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PIER  CANDIDO  DECEMBRI 
E  L'UMANESIMO  IN   LOMBARDIA. 


I. 

I  Decembri  Badalla  —  Uberto  e  i  suoi  figli  —  Nascita  e  fanciullezza  di 
P.  Candido  —  Suo  soggiorno  in  Genova  presso  la  famiglia  D'Oria  — 
Sua  elezione  a  segretario  di  Filippo  Maria  —  Offizi  e  legazioni  di 
cui  si  abbia  notizia  —  Di  alcuni  scritti  politici  e  di  una  notevo'e  in- 
vettiva contro  il  Carmagnola  —  In  che  rapporti  vivesse  col  duca  — 
Disagi  domestici  e  sue  lagnanze  per  la  tenuità  della  provvisiono. 


Tra  le  illustri  famiglie  di  Vigevano  si  annovera,  a  buon  giusto, 
quella  dei  Decembri. 

La  sua  origine,  assai  antica  ('),  non  ci  è  ben  nota;  sappiamo 
per  altro  ch'essa  distinguevasi  in  tre  rami:  dei  Decembri  Badalla, 
dei  Decembri  Casini  e  dei  Decembri  Rigazi  ("). 

(')  Egidio  Sacchetti  (Vigeeano  illustrato,  pag.  105,  Milano  1649)  accolse 
senz'altro  la  favola  poetica  del  padre  Agostino  Porta,  vigevanasco,  die,  nel- 
r  opera:  De  origine  populi  Vigleuanenait,  fa  discendere  i  Docembri  da  un 
principe  Cimbro  : 

Vnde  et  ab  hoc  Cimbro  gens  Deeembria  manat. 

(')  Ciò  risulta  dalle  carte  del  censimento  ordinato  dalla  Comunità  di  Vi- 
gevano l'anno  1550.  Arch.  Com.  di  Vig.,  «Libro  dell'Estimo»,  del  notaio 
Simone  Dal  Pozzo,  fol.  575  ». 
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Al    primo   ramo  dei  Decerabri  Badalla  appartenne    il    celebre 

Pier  Candido. 

Del  nonno  di  lui  Anselmo  non  ci  tenne  dato  ritrovare  alcuna 
traccia,  nonostante  le  diligenti  ricerche  fatte  all'uopo  nell'Ar- 
chivio Comunale  di  Vigevano.  Abbiamo  bensi  incontrato  fra  i 
consiglieri  della  Comunità  per  l'anno  1376  un  Beltramo  Decembri 
e  fra  quelli  del  1379  un  Antonio  Decembri  (')  ;  ma  non  ci  fu 
concesso  stabilire  con  sicurezza  i  loro  rapporti  di  parentela  con 
Anselmo. 

Notizie  precise  e  copiose  incominciano  ad  aversi  solo  per  il 
padre  Uberto,  il  quale  ha  una  parte  non  trascurabile  nel  movi- 
mento  storico  letterario  di  Milano,  sotto  la  dominazione  di  Gian- 
galeazzo  e  di  Gianmaria  Visconti. 

Nato  in  Vigevano  intorno  al  1370,  giovanissimo  ancora  assunto  in 
suo  segretario  dal  vescovo  Pier  Filargo  da  Candia,  sul  finire  del  secolo 
si  portò  con  lui  in  Pavia  presso  la  corte  viscontea  e  di  qui  lo  accom- 
pagnò in  Germania  in  due  ambasciate  all'imperatore  Venceslao. 
Di  poi ,  stabilitosi  nel  1402  in  Milano  e  passato  dalla  segre- 
teria del  vescovo  a  quella  del  giovane  Gianmaria,  fu  testimone 
delle  tristi  vicende  che  funestarono  la  Lombardia  in  quegli  anni 
di  torbidi ,  tradimenti  e  lotte  intestine. 

Nel  1411,  per  aver  tentato  conciliare  Filippo  Maria  col  fratello 
Gianmaria,  fu  da  Facino  Cane,  capitano  di  quest'ultimo,  fatto 
imprigionare  nella  Torre  di  Porta  Romana:  i  beni  di  lui  furono 
confiscati ,  i  figliuoli  cacciati  in  bando. 

Dopo  un  anno  e  più  di  carcere  penosissimo  potè  riavere  la 
libertà,  nel  1412,  alla  morte  del  suo  persecutore;  e,  come  l'or- 
dine e  la  quiete  parvero  ristabiliti  alla  elezione  di  Filippo  Maria, 
meno  foschi  si  successero  gli  anni  anche  per  il  Decembri. 

Nel  1422  lo  troviamo  Podestà  in  Treviglio ,  dove  probabilmente 
trascorse  il  resto  di  sua  vita  e  dove,  eletto  una  seconda  volta  in 
carica,  mori  ai  7  d'aprile  del  1427. 

(0  Archiv.  Comunale  di  Vigevano.  —  Coneoeati  del  Con$iglio  Generale 

(1375-1380),  fol.  29  r.  e  fol.  40  t. 
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Fu  egli  dai  contemporanei  tenuto  in  conto  d'uomo  onesto, 
colto,  e,  per  l'illibatezza  dei  costumi  e  la  dottrina,  assai  stimato. 

In  corrispondenza  col  Salutati ,  discepolo  ed  intimo  del  Criso- 
lora,  amico  al  Loschi,  al  Dondi ,  al  Capra,  al  Brivio  e  ad  altri 
poeti  ed  eruditi  del  tempo  ,  compositore  di  carmi  latini  d'  argo- 
mento politico,  di  trattazioni  dialogiche  su  temi  morali ,  di  ser- 
moni e  d'  orazioni,  Uberto  Decembri  occupa  un  posto  segnalato 
nella  società  milanese  del  primo  ventennio  del  secolo  XV,  A  lui 
compete  specialmente  il  merito  di  avere,  uno  dei  primi,  coltivato  con 
amore  e  diffuso  lo  studio  della  lingua  greca,  dalla  quale  tradusse, 
in  collaborazione  col  Crisolora,  la  Politica  di  Platone  ('). 

Da  Uberto  e  Caterina,  figlia  di  un  Marrazzi ,  illustre  medico 
pavese  (^),  nacquero  quattro  figliuoli:  Modesto,  Pier  Candido, 
Paolo  Valerio  ed  Angelo  Camillo   ('). 

Ad  essi  Uberto  stesso  fu  maestro  e  il  Crisolora,  scrivendogli, 
si  congratula  appunto  con  lui  per  aver  dato  ai  figli  tale  ricchezza, 
non  soggetta  ai  capricci  della  sorte,  quale  nessuno  avrebbe  po- 
tuto loro  involare  {*). 

Sua  intenzione  fu  di  indirizzare  prima  Modesto,  poi  P.  Candido, 
alla  carriera  ecclesiastica,  mandandoli  presso  la  curia  romana,  ma 


(')  Intorno  ad  Uberto  vedi  la  mia  monografìa  :  Un  umanista  nigetianaseo 
del  secolo  XIV,  in  Giornale  Ligustico,  anno  XX,  fascicolo  IlI-IV,  marzo- 
aprile  1893. 

C)  In  più  incontri  P.  Candido  accenna  con  riverenza  al  nonno  materno. 
Cosi  nel  «  De  genitura  »  «  ...  bunc  Marracius,  avus  meus,  vir  phisicse  peritus,  ut 
puerum  me  audisse  memini,  in  Germanorum  alpibus  adeptus  est,  ecc.  (Codice 
Ambr.  D.  112  inf.,  fol.l5r.),  e  in  una  lettera,  parlando  dellamadre,  scrive: 
«  Fuit  enim  eruditissimi  medici  Alia,  qui  in  utraque  exercitatione  et  sciebat 
et  probaverat  multa  »,  ecc.  (Cod.  Ambr.  I,  235  inf.,  fol.  129  t.) 

(')  Che  Modesto  fosse  il  primogenito  risulta  da  una  'lettera  di  Uberto 
(Cod.  Ambr.  B  123  sup.,  fol.  234  r.),  e  che  Angelo  Camillo  fosse  minore  di 
P.  Candido,  si  rileva  pure  da  una  lettera  di  quest'ultimo  (Cod,  Ambr.  I,  235 
inf.,  fol.  78  t  ).  Quanto  a  Paolo  Valerio  doveva  stare,  presumibilmente  ,  fra 
Candido  e  Angelo  Camillo  (Cod.  dell'Universitaria  di  Bologna  2387,  fol.  26  t.). 

{*)  Cfp.  K.  Sabbadini  <  L'ultimo  ventennio  della  vita  di  M.  Crisolora  ;-, 
in  Giornale  Ligustico,  anno  XVII,  fascio.  IX-X,  sett.-ott.  1890, 
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ne  fu  sconsigliato  dal  Crisolora,  che,  nel  1413,  dichiarava  di  nulla 
poter   fare   in   favore  dei   figli  del  suo    amico  scolaro  presso  la 
corte  pontificia,  la  quale,  a  parere  del  dotto  greco,  navigava   al- 
lora in  cattive  acque  (')• 
Di  Modesto  poco  sappiamo,  se  non  chela  fortuna  non  gli  deve 

aver  arriso. 

Dopo  aver  atteso  con  sollecitudine  agli  studi  (*),  ammogliatosi, 
con  prole,  fini  i  suoi  giorni  podestà  in  Castell'Arquato,  su  quel 
di'Piacenza,  l'anno  1430  ('),  lasciando  due  figlie,  Susanna  e  Pru- 
denzia,  che  passarono  sotto  la  tutela  del  fratello  P.  Candido  (*). 

Paolo  Valerio  mori  nel  1424,  nel  fiore  degli  anni  in  Genova. 
Candido  ne  fu  afflittissimo  e  l'animo  suo  addolorato  apri  in  due 
lettere,  piene  di  nobili  sentimenti ,  al  vescovo  di  Genova  Pileo 
de'  Marini  (')  e  a  Modesto  ('). 

Di  Angelo  Camillo ,  vissuto  fino  a  tarda  età ,  avremo  occa- 
sione di  parlare  più  avanti,  nel  corso  della  trattazione;  ora  vuoisi 
incominciare  a  discorrere  del  più  celebre  tra  i  nati  di  Uberto,  di 
colui,  che  per  rarità  di  pregi  fece  noto  ed  illustre  il  nome  di 
sua  gente. 

Nacque  P.  Candido  in  Pavia  a'  24  ottobre  del  1399  (■•)  e  l'ar- 
civescovo Pier  Filargo  da  Candia,  reduce  in  quel  torno  da  Praga 
con  Uberto,  in  omaggio  all'amicizia,  che  al   suo  segretario  por- 


(')  Cfr.  :  R.  SABBADiNf,  art.  retro  citato. 

(2)  Ce  lo  attesta  P,  Candido  in  una  lettera  al  Ghilini,  Cod.  Riccard.  827, 
fol.  15  t. 

(')  Necrologio  della  famiglia  Decembri  :  Cod.  Ambr.  B,  123  »up  ,  fol.  234  r. 
—  Sassi.-  Hi$t.  Lit.-Typ.  Mediol,  e    CCCIV. 

(<)  Cod.  Ambr.  I,  235  inf.,  fogli  78  t.-104  r. 

(5)  Cod.  dell'  Univers.  di  Bologna  2387.  fol  26  t.  Fu  data  in  luce  recen- 
temente dal  Gabotto.  Un.  nuoco  contributo  alla  storia  delVCmanetimo  Li 
aure,  Genova,  1891,  pag.  302. 

(«)  Ibid  ,  fol.  28  r. 

C)Ch  Necrolog.,  loc.  cit.;  Sassi,  op.  cit.,  Ice.  cit.  ;  Zbno,  Distert.  Vots,  1, 
pag.  202.  —  Argelati  ,  Bibl.  Script.  Med.,  t.  li,  p.  11,  e.  2099.  -•  Sebbene 
pavese  di  nascita  i  contemporanei  il  dicevano  comunemente  vigevanasco. 
Cfr.    Blondi  FoRLiVENSis,  It.  III.  Reg.,  VII,  pag.  365  (Basilea,  1531).  • 
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tava ,  volle  tenerne  il  figliuolo  al  fonte  battesimale,  dandogli  il 
proprio  nome  ('):  e  Pier  Candido  di  fatto  si  nomò  e  non  Publio, 
come  altri  credettero  (^),  tratti  probabilmente  in  inganno  dal  ve- 
derne il  nome  il  più  delle  volte  segnato  colla  iniziale  P,  che 
nelle  sigle  romane  interpretavasi  appunto  per  Publius. 

Portato  bambinello  da  Pavia  a  Milano  (dove,  come  s'è  visto, 
Uberto  trasferi  la  sua  dimora  nel  1402),  ebbe  dal  padre  amoroso 
i  primi  rudimenti,  e  nella  casa  paterna,  dove  era  ancor  viva  la 
memoria  di  Manuele  Crisolora  (^),  dove  convenivano  per  il  solito 
letterati  e  dilettanti,  quali  i  Moriggia,  l' Arese ,  Manfredo  Della 
Croce  ed  altri  valentuomini,  crebbe  nell'amore  a  quegli  studi, 
per  cui  sali  poscia  in  tanta  fama. 

Se  non  che  l' avversità  della  sorte  tenne  lungi  alcuni  anni 
Candido  dal  tetto  domestico. 

Abbiamo  detto  che  durante  la  prigionia  di  Uberto  i  figli  di  lui 
furono  cacciati  in  bando:  ora  in  quella  congiuntura  Candido  ri- 
parò, secondo  ogni  probabilità,  coi  fratelli,  in  Genova,  dove  venne 
accolto  in  casa  D'Oria. 

Quali  legami  esistessero  anteriormente  fra  i  D'Oria  e  i  Decembri 
non  saprei  dire:  può  darsi  che  Uberto  abbia  avuto  occasione  di 
conoscere  l' illustre    famiglia  genovese    per   negozi    politici  come 


(')  Ce  lo  fa  sapere  Candido  stesso  ;  cfr.  :  Vita  Francisci  S/ortiae,  in  Mu- 
ratori, R.  J.  S.,  t.  XX,  capo  XXXVII. 

(-)  Fra  questi  Martino  Akchio  ,  De  rer.  rom.  script,  P.  II,  e.  XVIII, 
pag.  291. 

C)  Errò  il  TiKABOSCHi  {St.  lett.,  t.  VI,  parte  li,  pag.  66),  assegnando  a 
Candido  come  maestro  il  Crisolora,  mentre  sappiamo  che  questi  si  allontanò 
definitivamente  da  Pavia  nel  1403.  allorché  il  nostro  contava  appena  4  anni. 
(Cfr.  Saddadini,  art    cit.) 

Dell'  insigne  letterato  non  era  rimasto  in  Candido  che  una  grata,  ma  assii 
vaga  memoria,  come  si  può  giudicare  da  queste  sue  parole  ;  «  Memini  me 
puerulum  adhuc  Emanuelem  Chrysoloram  saepius  admiratum  esse,  cum 
hao  in  urbe  litteras  pra;cas  edoceret.  Fuit  illi  cum  patre  meo  summa  fami- 
liaritas  ;  tanta  itaque  illi  virtutis  emulatio,  honorum  caritas,  litterarum  stu- 
dium  inerat,  ut  non  hominem  videre,  sed  angelum  quempiam  intueri  saepe- 
numero  existimarera  ».  Cod.  Riccard.  827,  ibi.  9  r. 
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segretario  del  Filargo  o  di  Gianmaria.  Fatto  è  che  per  alcuni 
anni  Candido  e  Paolo  Valerio  furono  ospitati  ed  educati  in  seno 
a  quella  casa. 

«  La  mia  prima  amicizia  e,  per  cosi  dire ,  la  più  antica,  ci 
dice  Candido  stesso,  che  mi  si  offri  da  fanciullo,  fu  colla  anti- 
chissima ed  illustrissima  casa  dei  D'Oria,  dai  quali  io  fui  protetto 
in  Genova  nella  mia  fanciullezza,  non  per  alcun  merito  mio,  ma 
per  una  certa  opinione  del  mio  valore,  ch'essi  si  erano  fatta  di 
me  fino  dalla  prima  età.  »  ('). 

In  Genova,  dunque,  continuò  i  suoi  studi  aiutato  e  guidato  da 
Paolo  D'Oria,  cospicuo  personaggio  di  quella  città  (") ,  che  gli 
aveva  posto  speciale  affetto  sì  da  tenerselo  sempre  vicino  ('). 

Anche  Candido  1'  ebbe  carissimo  e  quando  il  D'  Oria  mori  in 
Cipro  (1423)  ne  provò  vivissimo  dolore,  come  se  avesse  perduto 
in  lui  un  padre,  un  amico,  un  maestro  {*). 

In  Genova,  benché  giovinetto,  ebbe  modo  di  stringer  varie  co- 
noscenze, alcune  delle  quali  conservò  poi  a  lungo. 

Il  vescovo  Pileo  de'  Marini  (^)  si  interessò  amorosamente  di 
lui  e  di  Paolo  Valerio  (*).  Candido  entrò  in  relazione  parimenti  con 
un  Carlo  Fieschi  C)  e  con  Giovanni  Stella,  il  celebre  annalista 
genovese  (*),  il  quale  scriveva  a  Candido,  con  affettuosa  intimità, 


(')  Appendice  I. 

(')  Fu  nel  1406  del  Consiglio  degli  anziani  e  dell'ufficio  dei  maestrali. 
Fedbrici,  Abecedario  delle  famiglie  nobili  di  Genoca,  ms.  nella  Biblio- 
teca della  Missione  Urbana,  t.  I,  e.  145  r. 

(»)  Codice  dell'  Università  di  Bologna  2387,  fol.  4  t.  —  Gabotto  ,  op.  cit , 
pag.  294. 

C)  Cod.  dell'  Univ.  di  Boi.  2387,  f.  3  t.   -    Gabotto,  o.  c,  pag.  293. 

(')  Uomo  colto,  protonotario  in  curia  di  Roma,  e,  giovanissimo,  eletto  arci- 
vescovo di  Genova.  Cfr.  C.  Braggio,  Giacomo  Braeeelli  e  V  umanesimo  dei 
Liguri  al  suo  tempo,  pag.  26 

(•)  Cod.  dell'  Univ.  di  Boi.  2387,  fol.  26  t.  —  Gabotto,  o.  c,  pag.  302. 

(')  Intorno  a  lui  ha  raccolto  notizie  il  Gabotto  (o.  c,  pag.  286),  che  ha 
pure  pubblicato  (pag.  295)  una  lettera  encomiastica  indirizzatagli  dal  De- 
cembri, tratta  dal  cod.  dell' Univ.  di  Boi.  2387,  fol,  14  t. 

(*j  Cfr.  Spotorno,  St.  leti,  della  Liguria,  T.  II,  capo  I. 
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nel  1428,  rallegrandosi  di  una  pace  conclusa  tra  Genova  e  Mi- 
lano, che,  per  altro,  non  si  sa  storicamente  precisare  qual  sia  (*). 

Al  soggiorno  in  Genova  devesi  inoltre  riferire  la  sua  relazione 
col  doge  Tommaso  Fregoso,  possessore  di  una  ricca  biblioteca, 
protettore  de'  letterati  e  cultore  a  sua  volta  di  studi  classici  C), 
al  quale,  come  amantissimo  d'  ogni  arte  e  d'  ogni  virtù.  Candido 
dedicò  una  delle  sue  operette  giovanili  ('). 

Altro  non  possiamo  aggiungere  intorno  alla  dimora  del  De- 
cembri in  Genova  e  nemmeno  ci  è  dato  stabilir  1'  anno  in  che 
fece  ritorno  a  Milano  ;  molto  probabilmente  però  si  fermò  colà 
fino  al  1419,  quando,  in  età  di  vent'  anni,  fu  eletto  da  Filippo 
Maria  Visconti  segretario  ducale  (*). 

La  figura  del  segretario,  perduta  nelle  mene  segrete  di  corte 
0  nel  disbrigo  degli  affari  quotidiani,  nelle  piccole  ambasciate  o 
nelle  lunghe  peregrinazioni,  si  sottrae  quasi  interamente  alle  no- 
stre indagini  :  a  ben  poco  approdarono  le  nostre  ricerche  d'  ar- 
chivio e  r  esame  dei  due  epistolari  (quello  di  Bologna  e  il  Ric- 
cardiano)  contenenti  lettere  di  Candido  di  questo  periodo. 

Tuttavia  da  alcune  vaghe  indicazioni  e  dai  pochi  documenti 
qualche  cosa  ci  proveremo  a  ricostruire. 

Neil'  aprile  del  1423  troviamo  il   Decembri  in  missione    a    Fi- 


(')  Cod.  dell"  Univ.  di  Boi.  2387,  fol.  69  r.  —  Gaiiotto,  o.  e,  pag.  288-305. 

(-)  Cfr.  C.  Braccio,  o,  c,  pag.  143. 

C)  L'operetta,  intitolata  De  VII  liberalium  artium  incentoribus,  è  de- 
sunta, come  dice  Candido,  «  a  diligentissimis  auctoribus  »,  ed  è  uno  dei  so- 
liti raffazzonamenti  d'  erudizione  indigesta.  Premessa  una  breve  introduzione 
sulla  fuggevolezza  del  tempo  e  la  labile  memoria  degli  uomini  e  raccoman- 
dato il  proprio  opuscoletto,  frutto  de'  primi  studi,  al  benevolo  giudizio  del 
Fregoso,  il  nostro  ricorda  anzitutto  gli  inventori  delle  lettere  dell'  alfabeto  e 
quindi  enumera  successivamente  :  Aristotele  inventore  della  dialettica,  Gorgia 
della  retorica ,  Pitagora  dell'  aritmetica  e  della  musica,  gli  Egiziani  della 
geometria.  Pane  del  piffero.  Mercurio  della  lira,  Prometeo  dell'anello  di 
ferro,  Archimede  dell'astrologia.  Cod.  dell' Univ.  di  Torino  H  VII  14, 
fol.  36r-43  t. 

(*)  Cod.  Ambr.  I,  235  inf.,  fol.  109  r. 
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renze,  dove  viva  era  l'irritazione  contro  Filippo  Maria,  singolar- 
mente per  la  recente  conquista  di  Genova  ('). 

Poco  invero  si  trattenne  Candido  colà,  che  nel  maggio  succes- 
sivo ci  consta  essere  stato  di  ritorno  in  Milano  ('). 

Nella  prima  metà  del  1425  fu  in  Roma,  dove  papa  Martino  V, 
mostrando  di  conoscere  e  di  apprezzare  il  suo  ingegno,  lo  ri- 
chiese di  qualche  scritto  (')  ;  nello  stesso  anno,  agli  8  di  ottobre, 
si  reca,  mandato  da  Filippo  Maria,  a  Venezia,  allo  scopo  di  otte- 
nere, dalla  Repubblica  una  tratta  di  ventimila  corbe  di  frumento, 
da  spedirsi  in  Romagna  per  approvigionare  le  forze  ducali,  che 
colà  guerrigliavano  (*). 

L'  anno  seguente  toccò,  non  possiamo  dire  se  di  passaggio  o 
come  meta,  Pinerolo,  dove  si  trattenne  qualche  tempo  con  Ogni- 
bene  Scola  ("). 

Un  viaggio  di  tre  mesi  in  lontane  contrade  compi  nel  14S5. 

Attraversò  le  principali  regioni  della  Germania,  e,  navigando 
sul  Reno  verso  occidente  ,  dopo  aver  visitate  le  più  innportanii 
città  poste  sulle  rive  del  fiume,  entrò  in  Fiandra  e  nel  Belgio 
e-  ritornò  poi  in  patria  per  la  via  di  Francia  e  del  Piemonte, 
valicando  le  Alpi  ('). 

Lo  scopo  di  questo  viaggio  credo  poterlo  desumere  da  un  do- 
cumento d'  archivio. 

Sappiamo  infatti  dall'  Oslo,  che  il  Decembri  con  Cristoforo 
da  Velate  passò  in  Germania  nella  primavera  nel  1435  per 
ottenere  l' appoggio  dell'  Imperatore  contro  i  Veneziani  e  ver- 
sare   condizionatamente    all'  erario    imperiale    ducati    5400 ,  che 


(')  Cod.  dell'  Univ.  di  Bologna  2387,  fol.  2  t. 

(-)  Ibidem,  fol.  3  r. 

0  Ibidem,  fol.  41  t. 

(*)  Cfr.  L.  Osio,  Docum.  diplom.  tratti  dagli  Archiei  milaneti,  voi.  II, 
p.  152.  Di  questa  missione  del  Decembri  fanno  parola  il  Davkrio,  Mem.  tulla 
st.  dell'  ea>  due.  di  Mil,  p.  22  e  il  Magenta  ,  /  Visconti  e  gli  S/ona  nel 
Catt.  di  Paola,  voi.  I,  p.  316. 

(5)  Cod.  dell' Univ.  di  Bolog.  2387,  fol.  56  t. 

C)  Cod.  Riccard.  827,  fol.  10  r. 
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Sigismondo  pretendeva  come  retribuzione  di  certi  privilegi  da  lui 
concessi  al  duca  ('). 

Alcuni  mesi  dopo  il  suo  ritorno  dalla  Germania,  e  propria- 
mente nell'ottobre,  fu  di  nuovo  in  Francia  e  a  Bigione  trattò  con 
Filippo  di  Borgogna  prima,  con  Renato  d'Anjou  poi,  allora  prigione 
di  Filippo  di  Borgogna,  per  indurli  a  una  lega  col  Visconti,  ai 
danni  dei  Veneziani  e  dei  Fiorentini  :  nel  ritorno  si  fermò  qualche 
giorno  in  Ripaglia  presso  Amedeo  Vili,  duca  di  Savoia  e  suocero 
di  Filippo  Maria  (^). 

Per  tutto  r  anno  1443  rimase  come  ambasciatore  in  Roma, 
nel  qual  tempo  però,  come  ebbe  a  scrivere  al  duca  di  Glocester, 
trovò  modo  di  attendere ,  pur  non  trascurando  i  negozi  politici,  ai 
suoi  diletti  studi  ('). 

Nel  1445  lo  troviamo  a  Venezia,  d'  onde  scrisse  una  lunga  e 
particolareggiata  lettera  al  conte  Francesco  Sforza,  dandogli  varie 
notiziole  politiche,  quali  sarebbero,  di  un  ambasciatore  del  mar- 
chese di  Ferrara  giunto  a  Venezia  per  ottenere  soccorsi  contro  il 
Visconti,  il  papa  e  il  re  Alfonso,  della  quistione  di  una  certa  galea, 
ecc.  {*).  Cose  di  lievissima  importanza  per  noi,  se  la  lettera  per 
sé  stessa  non  fosse  un  documento  prezioso,  informandoci  dei 
buoni  rapporti,  che  correvano  già  fra  il  nostro  umanista  e  Fran- 
cesco Sforza,  vivente  ancora  il  duca. 

Possiamo  ancora  da  fuggevoli  accenni  congetturare  di  altri 
incarichi  avuti  ;  sarebbe  stato  mandato  ambasciatore  al  campo 
del  Carmagnola  (^),  legato  per  vari  mesi  infuna  città  della  Ro- 
magna ('■')  e  commissario  di  sanità  in  Pavia  al  posto  di  M.  Cri- 
velli o. 

Intorno  alle  sue  legazioni,  come   ministro  del   duca  di  Milano, 

(')  Cfr.  L.  Osio,  0,  e,  voi.  Ili,  p.  126. 

(■)  Ibidem,  voi.  Ili,  p.  132. 

O  Cod.  Ambr.  I,  235  inf.,  fol.  16  t. 

(*)  Archiv.  di  stato  di  Milano  —  Race,  autografi  —  Decembri, 

C)  Cod.  dell' Univ.  di  Bolog.  2387,  fol.  93  r. 

(')  Cod.  Riccard.  827,  fol.  3  r-7  t. 

(■)  Cfr.  Maobnta,  o.  c  ,  voi.  I,  p.  367, 
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non  abbiamo  potuto  racimolare  altre  notizie  all'  infuori  di  queste  : 
e  poche  invero  esse  sono,  se  si  pensi  che  ne'  molti  anni  in  cui 
stette  al  servizio  del  Visconti,  egli  fu  sempre  in  giro  qua  e  là  per 
r  Italia ,  la  Germania  e  la  Francia .  «  Cosi  frequentemente  , 
scrivevagli  il  Valla,  ti  tengono  in  moto  le  ambascerie,  che  in 
niun  altro  luogo  meno  ti  fermi  che  a  Milano.  »  ('). 

E  per  vero  anche  quando  non  era  destinato  in  lontane  re- 
gioni, aggiravasi  nelle  tenute  del  duca  :  ora  nel  castello  di  Cu> 
sago  {-) ,  ora  in  quello  di  Vigevano  (') ,  ora  in  quello  di  Ab- 
biate (*). 

Questo  genere  di  vita  tornò  da  principio  di  gradimento  al  De- 
cembri. Appassionato  come  tutti  i  giovani  delle  novità,  amava 
passare  di  paese  in  paese,  accompagnato  da  un  servo  fedele  e 
affezionato,  Giovanni  Gradi  (^)  ;  pascendo  la  fantasia  degli  spet- 
tacoli naturali,  studiando,  leggendo  e  traendo  talfiata  da  ciò  che 
gli  cadeva  sott'  occhi  materia  ad  appunti  e  considerazioni ,  che 
comunicava  agli  amici  (^). 

Ma  il  vivere  randagio  e  senza  posa  fini  poi  collo  infastidirlo 
e  più  volte  si  dolse  del  suo  stato  incerto,  fra  i  pericoli  del  mondo, 
sempre  in  balia  dei  venti  e  de'  flutti,  distratto  continuamente  ne' 
suoi  studi  dal  turbine  delle  guerre  ('). 

Se  non  che  al  Decembri,  oltre  alle  legazioni,  venivano  affidati 
altri  offici  assai  delicati. 

Quando  negli  affari  di  stato  più  che  della  spada  e  della  sag- 
gezza del  consiglio  faceva  d'  uopo  di  un'  abile  penna  o  di  una 
faconda  eloquenza,  era  al  Decembri  che  Filippo  Maria  ricorreva 
commettendogli  di  comporre    orazioni    o    di    scrivere    lettere,    le 

(')  Cod.  Riccard.  827,  fol.  26  r. 
(')  Cod.  dell'  Univ.  di  Bolog.  2387,  fol.  tO  t. 
(')  Ibidem,  fol.  26  r. 
('')  Ibidem,  fol.  58  t. 

(■')  Di  cui  pianse  la  morte  in  un  epigramma  ed  in  una  lettera  ad  A.ntonio 
da  Rho.  Cod.   Riccard.  827,  fol.  125  r. 
(«)  Cod.  dell'  Univ.  di  Bolog.  2387,  fol.  46  t. 
O  Ibidem,  fol.  139  t.  Cod   Riccard.  827,  fol.  27  r. 
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quali,  divulgate,  secondo  1'  uso  de'  tempi,  nelle  varie  corti,  lette, 
commentate,  discusse,  tenendo  quasi  luogo  delle  nostre  gazzette, 
potevano  esercitar  molto  peso  sulla  pubblica  opinione. 

Cosi,  ad  esempio,  all'  annuncio  della  morte  di  Braccio  da  Mon- 
tone (2  giugno  1424),  trovandosi  Candido  presso  il  duca  nel  ca- 
stello di  Vigevano,  scrisse  per  lui,  il  primo  di  luglio,  una  lunga 
lettera  a  Feltrino  Boiardo  in  Ferrara  «  super  conflictu  et  morte 
Magnifici  Bracchii  de  Fortebracchiis  »  ('). 

Allorché  poi  nel  gennaio-febbraio  del  1428  il  Guarino  divulgò 
un  elogio  del  conte  Francesco  Carmagnola,  in  cui  si  facevano  le 
lodi  del  governo  veneziano  alle  spese  di  quello  milanese,  il  De- 
cembri ebbe  incarico  dal  duca  di  scriverne    la  confutazione  ('). 

Candido  esegui  l'ordine  in  una  lunghissima  lettera  allo  Zambec- 
cari,  ma  con  sentimenti  troppo  partigiani  per  il  governo  di  Milano 
e  non  senza  qualche  acredine  per  il  Guarino  che  disse  «  vir  in 
dicendi  facultate  mediocris  >. 

Il  Guarino  esordiva  ricordando  il  noviziato  del  Carmagnola 
sotto  Facino  Cane  ed  elogiando  quest'ultimo,  il  Decembri  ribat- 
tendo che  Facino  era  stato  un  capitano  più  fortunato  che  va- 
loroso ;  il  primo  proseguiva  esaltando  la  parte  avuta  dal  Car- 
magnola nella  ricomposizione  del  ducato  visconteo ,  l' altro  di 
rimando  rivendicando  a  Filippo  Maria  tutto  il  vanto  d'aver  ricu- 
perato quasi  interamente  i  possessi  paterni.  Il  Guarino  decantava 
la  vittoria  del  Carmagnola  sugli  Svizzeri  a  Bellinzona  (otto- 
bre 1420)  ;  il  Decembri,  a  scemare  il  merito  del  capitano,  l'at- 
tribuiva specialmente  alla  disciplinatezza  delle  truppe,  superiori 
per  giunta  di  numero  a  quelle  degli  avversari;  il  Guarino  infine 
tributava  grandissimi  elogi  al  conte  Francesco  per   la  vittoria  di 

(•)  Cod.  dell'  Univ.  di  Bolog.  2387,  fol.  20  p.  La  lettera  esaltante  il  corag- 
gio e  i  talenti  militari  del  Fortebraoci,  paragonato,  secondo  le  varie  sue 
imprese,  ora  ad  Annibale,  ora  .it  Marcello,  ora  a  Bruto,  fu  lodata  assai 
dal  Loschi,  richiesta  dall'arcivescovo  Capra  (cod  Univ.  di  Boi.  2387,  fol.  30  t.) 
e  da  Tommaso  Cambiatore  (ibid. ,  fol.  71  r.). 

(')  Cfr.  L.  Barozzi  e  R.  SAnsADiNF,  Studi  »ul  Panormita  e  sul  Valla, 
Firenze,  1891,  pag.  16, 
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Maclodio  e  il  Decembri  trovava  la  ragione  della  sconfitta  nella 
troppa  baldanza  e  sicurezza  delle  forze  del  Visconti,  che,  ovunque 
vittrici,  avevano  senza  cautela  affrontato  l'inimico:  minale  ns  se  m- 
per  esse  solet  prosperitasl  ('). 

Cosi  ad  ogni  elogio  del  Guarino,  bene  o  male,  rispose  di  ri- 
picchio il  Decerabri  e  la  lettera  fece  il  giro  delle  coni  e  degh 
amici  come   doveva    e^ere    stato   desiderio    di    chi    l'aveva    in- 

spirata. 

Del  1 135  è  una  sua  lettera  esortatoria  ai  Genovesi,  nella  quale, 
per  indurli  ad  una  lega  col  Visconti  contro  Venezia,  esalta  le 
loro  virtù  guerresche,  ricorda  i  loro  fasti  militari  e  le  gloriose 
imprese  contro  i  Pisani  e  le  spedizioni  di  Cipro  e  di  Ohio  ('). 

Assicura  inoltre  Pier  Giorgio  Biffignandi  (')  conservarsi  inedita 
nella  Biblioteca  Estense  una  risposta  dettata  dal  Decembri  ad 
uno  scritto  dei  Genovesi,  cosi  intitolata:  «  In  lanuenses  respon- 
siva per  Petrum  Candidum ,  ducalem  secretarium  et  oratorem, 
Mediolani  XII  Kalendas  Martii  1436  ». 

Probabilmente  essa  fu  occasionata  dalla  ribellione  dei  Genovesi 

al  duca  di  Milano,  dopo  che  questi  ebbe  lasciato  in  libertà  il  re 

d'Aragona  e  quello  di  Navarra,  fatti  prigionieri  nella  battaglia  navale 

del  5  agosto  1435  per  opera  de!   generale  Biagio  Assereto  (*)• 

(1)  Cod.  dell' Univ,  di  Bolog.  2387;  £f.  78  r.-87  r.  l'orazione  del  Guarino; 
ff.  87  r-96  r.  la  replica  del  Deoembri. 

(2)  Cod.  dell' Univ.  di  Boi ,  2387,  f.  128  t.  —  Gadotto,  o.  c,  pag.  306.  Raf- 
faele Adorno,  illustre  genovese  (cfr.  Braggio,  p.  c.  passim.,  Gabotto  o.  c, 
passim.),  ne  fu  si  invaghito  per  lo  stile  e  per  la  nobiltà  dei  pensieri  che 
invitò  Candido  a  mandargli  qualche  altra  cosa  di  suo.  Ibid.,  f.  131  t.  ;  Ga- 
botto, o.  e,  pag.  3!0. 

(')  Memorie  istorie,  della  città  e  cord,  di   Vi'jec  ,  pag.  120. 

(')  Gir.  P.  Cand.  Decembri,  Vita  Philip.  Mariae  Vieecom..  e.  XXXI,  in 
MuR.,  li.  I.  S. ,  t.  XX.  Un  accenno  a  questo  fatto  lo  troviamo  in  una  let- 
tera del  Decembri  di  alcuni  anni  dopo.  Essendosi,  a  quel  che  pare,  Alfonso 
d'Aragona  querelato  del  Visconti  con  Filippo  duca  di  Borgogna ,  Candido 
in  nome  del  suo  signore  scrisse  a  quest'ultimo:  «  Quid  enim  aliud  vere 
nobis  obicere  potest  idem  re.\  quam  quod  illi  libertatem  personamque  red- 
didiraus?  »  Cod.  Ambr.  I  235  inf,  f  15  t.  Intorno  a  Biagio  Assereto  cfr. 
Braggio,  o.  e,  pag    51  e  seg.,  e  Gauotto,  o.  c,  pag.  19  e  seg. 
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La  generosità  del  duca  tornò  discara  ai  Genovesi,  i  quali,  evi- 
dentemente, speravano  trarre  notevole  lucro  dal  riscatto  di  si  il- 
lustri prigionieri:  d'onde  la  rivolta  e  l'orazione  del  Decembri 
per  il  suo  signore  ('j. 

Infine,  allorché  ai  16  ottobre  del  1444  mori  il  Piccinino,  Can- 
dido lesse,  per  ordine  del  duca,  una  lunga  orazione  apologetica, 
che,  a  cagione  del  suo  interesse  storico,  il  Muratori  non  esitò  a 
collocare  nella  raccolta  degli  Serip.  Rer.  Ital.  ('■). 

Ed  ora  una  domanda,  che  nasce  spontanea  a  questo  punto 
della  trattazione  :  in  quali  rapporti  visse  il  nostro  con  Filippo  Maria? 
Basterebbe  a  dir  vero  la  lettura  attenta  di  quella  vita,  che  il 
Decembri  ne  scrisse,  dopo  morte,  per  convincersi  che  il  nostro 
umanista  dovette  godere  di  una  grande  intimità  a  corte,  se  potò 
penetrare,  scrutare,  osservare  l'animo  del  duca  nelle  più  segrete 
latebre  si  da  ritrarlo  poi  con  stupenda  verità,  con  mirabile  effi- 
cacia di   pennello. 

Il  Decembri,  ammesso  giovanissimo  a  corte,  ebbe  infatti  agio 
di  conoscerne,  studiarne  tutti  i  maneggi  (')  e  sapersi  cosi  ren- 
dere accetto  al  duca.  Ma  1'  indole  di  Filippo  era  troppo  chiusa, 
diffidente,  malvagia,  perché  alcuno  potesse  dirsi  sicuro  di  lui. 

Candido  passava  per  uno  dei  più  benevisi.  «  Tu  sei,  o  mio 
Candido  ,  scrivevagli  Giovanni  Antonio  Viraercati  ,  come  spesso 
ho  udito  dire,  assai  caro  all'invittissimo    principe    nostro,  il  che 


(')  Ai  Genovesi  rispose  pure  con  un'  orazione  Ambrogio  Crivelli,  decu- 
rione di  Milano  ed  oratore  del  duca.  Cfr.  Argelati,  o.  c.  ,  T.  II,  P.  Il, 
e.  1764. 

(')  T.  XX. 

(')  Intorno  al  1425  intrattataeva  per  lettera  Niccolò  Niccoli  sul  modo 
di  usare  co'  principi  e  gli  citava  questi  tre  versi,  da  lui  composti,  sull'arti 
del  cortigiano  : 

SoUicitu»,  auda.x,  patiens,  venerisque  cibique 
Sordibus  exutus,  novit  compescere  linguam 
Qui  cupit  excelsa  virtutis  in  arce  locari. 

Cod.  dell' Univ.  Bolog.  2387,  f.  70  r. 

Aroh.  Slor.  Lomb.  —  Anno  XX.  ? 
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io  penso,  attribuir  si  debba  non  al  caso,  ma  alle  doti  di  cui  sei 
eminentemente  fornito  »  (')• 

Se  non  che  vennero  anche  per  il  nostro  momenti  di  disgrazia, 
in  cui  poco  mancò  non  abbandonasse  definitivamente  il  Visconti 
e  Milano  per  altra  dimora. 

L'origine  dei  dissapori  devesi  ricercare  nella  tenuità  della  prov- 
visione assegnatagli  dal  principe,  insufficiente  ai  bisogni  della  sua 
famiglia.  Ammogliatosi  intorno  al  1423  o  24  con  una  Caterina  Bossi 
di  Como,  Pier  Candido  ebbe  da  lei  due  figlioli  :  Candido  Maria  e  Can- 
dido Antonio.  Il  primo  gli  mori  infante  nel  1425,  l'altro  nel  1440, 
pure,  com'  è  presumibile  ,  giovanissimo  ;  che  egli  non  ne  fece  mai 
cenno  ('):  nel  1427  perdette  il  padre  e  tre  anni  dopo  la  madre 
e  il  fratello  Modesto.  Quest'ultima  fu  una  doppia  sventura  per  Can- 
dido, giacché,  come  s'  é  detto,  ricevette  in  casa  propria  la  vedova 
e  le  nipoti  Susanna  e  Prudenza,  rimaste  povere ,  senza  alcun 
appoggio  ('}. 

La  famiglia  cosi  accresciuta  dovette  procurargli  non  pochi  im- 
barazzi, perchè  egli  altro  non  possedeva  se  non  due  casette 
ereditate  dal  padre,  una  in  Milano,  in  via  Camminadella,  l'altra 
in  Pavia  (*).  Di  qui  le  sue  ripetute  istanze  perchè  Filippo  Maria 
gli  aumentasse  la  paga  ('). 

Avendo  ricevuto  un  rifiuto,  mise  di  mezzo  i  suoi  amici,  Si- 
monino  Ghilini  e  Giacomo  Abbiati  fra  gli  altri  (').  Lamentò  con 
amare  parole  l' instabilità  della  fortuna  di  corte  e  si  crucciò 
tanto  più  del  diniego  in  quanto  Filippo  doveva  pure  riconoscere 
l'utilità  dei  servigi  che  «gli  prestava,  né  egli  poteva  credere  che 
un  principe  tanto  avveduto  trattasse  si  male  i  suoi  da  pensar  solo 
ai  castighi  per  le  colpe  e  punto  ai  premi  per  le  benemerenze  C)  >. 

Come  sia  andata  a  finire    la    cosa    non    sappiamo:    per    al  irò 

0  Cod.  Riccard.  827,  f   4 1. 

C)  Necrologio,  1.  e. 

0  Cod.  Ambr.  I,  235  inf.,  f.  104  r. 

(<)  Ibid. 

C^)  Cod.  Riocard.  827,  ff.  119  r..l20 

(•)  Ibid.,  f.  40 1. 

0  Ibid,  f.  119r. 
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tutto  ne  induce  a  credere    che  le  richieste    del    Decembri    sieno 
state,  almeno  in  parte,  soddisfatte. 

Dovremmo  ora,  continuando  la  narrazione  della  vita  di  Can- 
dido, saltare  di  piò  pari  alcuni  anni  per  ritrovarlo  di  bel  nuovo 
in  mezzo  agli  affari  politici  nel  1447.  Ma,  avanti  di  procedere 
nell'esposizione  delle  sue  vicende,  sarà  bene  che  ci  facciamo  un 
po'  più  dappresso  al  nostro  uomo,  per  imparare  a  conoscerlo  in- 
timamente ne'  suoi  studi,  nelle  sue  relazioni,  nelle  sue  idee.  Infatti, 
se,  come  abbiamo  osservato,  la  figura  del  segretario  ci  sfugge, 
quella  dell'umanista,  anche  in  questo  primo  periodo  della  sua 
vita,  esce  fuori  intera  e  luminosa  dalle  notizie  che  ci  porgono 
gli  epistolari. 
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li. 


Il  Decembri  e  il  movimento  umanistico  in  Lombardia  —  11  Duca  come  ama- 
tore di  studi  e  la  sua  preferenza  per  il  [volgare  —  La  traduzione  di 
Quinto  Curzio  —  Rapporti  del  Decembri  col  Redense  ,  il  Barzizza ,  il 
Becchetti ,  il  Vegio,  il  Capra  e  il  Landriani  —  Angelo  Docembri  —  Gli 
amatori  ed  i  fautori  della  cultura  umanistica  —  Lampugnino  Biraghi, 
Nicodemo  Tranchedini  e  Simonino  Ghilini. 


Nella  prima  metà  del  secolo  decimoquinto,  allorché  un  fremilo 
vivificatore  corse  tutta  Italia  e  gli  studiosi  si  rivolsero  con  grande 
ardore  alla  ricerca  dell'antico,  d'onde  spirito  e  pensiero  derivarono 
ai  tempi  nuovi,  i  principi  della  penisola,  vuoi  per  naturale  vaghezza 
d' animo  o  per  arte  di  governo  vuoi  per  l'una  e  l'altra  ragione  in- 
sieme, si  atteggiarono  a  fautori  di  questo  movimento  e  a  protet- 
tori dei  letterati. 

I  Medici  in  Firenze,  Niccolò  V  e  Pio  II  in  Roma,  Federigo  in 
Urbino,  Leonello  d'Este  in  Ferrara,  Sigismondo  Malatesta  in  Ri- 
mini, Alfonso  il  Magnanimo  in  Napoli,  aprirono  le  loro  corti  agli 
eruditi,  incoraggiandone  con  lodi  e  provvisioni  gli  studi. 

In  Milano,  ultimo  erede  dei  Visconti,  viveva  allora  i  suoi  giorni 
il  solitario  e  melanconico  duca  Filippo  Maria.  —  Alto  della  per- 
sona, colla  testa  oblunga  coperta  di  neri  capegli,  gli  occhi  nasco- 
sti sotto  le  lunghe  ciglia,  la  bocca  larga,  il  collo  ampio,  ignobile  d'a- 
nimo, sottile  e  scaltro  d' ingegno,  egli  ci  si  fa  innanzi  ombrato  in  tinte 
si  fosche,  tra  il  grottesco  e  il  malvagio,  che  il  diresti  un  principe 
da  tragedia,  una  creazione  shakspeariana.  —  Lo  spingesse  amore 
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di  solitudine  o  tema  d'insidie  o  vergogna  della  propria  pinguedine, 
il  Visconti  viveva  quasi  sempre  ritirato  o  ne'  penetrali  del  pro- 
prio castello,  cinto  d'orti  e  di  viali,  onelle  sue  tenute  di  pro- 
vincia, dove  lo  portavano  pei  canali  da  lui  fatti  scavare  le  flotti- 
glie tirate  da  rapidi  destrieri  elegantemente  bardati. 

Chiunque,  prima  di  oltrepassare  la  soglia  del  castello,  doveva 
essere  sottoposto  a  una  visita  rigorosissima  e  una  volta  dentro 
non  poteva  avvicinarsi  a  qualsiasi  finestra,  per  non  scambiar 
cenni  con  quei  di  fuori.  —  Questo  sistema  di  diffidenze  era  por- 
tato anco  più  in  là  ;  che,  non  tenendosi  abbastanza  sicuro  dei 
suoi,  il  Duca  nudriva  nel. castello  gran  quantità  di  uccelli  notturni 
per  essere  dai  loro  stridi  avvisato  del  minimo  rumore.  Intorno 
a  so  dunque  vigilava  con  inquieta  perplessità  ed,  abilissimo  nel 
tener  d'occhio  i  suoi  addetti,  istituiva  a  corte  un  abbominevole  si- 
stema di  spionaggio. 

Come  principe  studiavasi  di  propiziarsi  i  nemici  colla  più  in  • 
gannevole  benevolenza,  ma  gli  amici  pungeva  di  facezie  e  di 
scherzi;  non  era  uomo  d'armi,  ma  si  sapeva  circondare  dei  mi- 
gliori capitani  del  tempo,  laonde  dicevano  che  vincesse  sedendo  ; 
a  volte  generoso,  a  volte  sordido,  aboliva  certe  gabelle  rovinose 
pei  sudditi,  ma  non  accordava  mai  grazia  ad  alcuno,  per  cui  era 
malvolsuio  et  odiato  come  diavolo  ;  eleggeva  a  magistrati  uomini 
di  specchiata  onestà  e  di  elevato  sapere,  ma  ad  essi  poneva  ai 
fianchi,  come  colleghi,  uomini  di  corrotta  coscienza,  affinché  né 
quelli  potessero  appoggiarsi  alla  giustizia  ,  né  questi  sviluppare  la 
loro  perfidia,  ma  egli  prevenuto  fosse  di  tutto,  per  la  continua  di- 
scordia, che  tra  di  essi  regnava;  non  soffriva  che  si  bastonas- 
sero i  delinquenti ,  quasi  un  senso  di  delicatezza  vestisse  1'  a- 
nimo  suo,  ma  il  Cornaro,  capitano  dei  Veneziani,  preso  in  Val- 
tellina, teneva  gelosamente  chiuso  in  un'orribile  segreta,  facendo 
credere  all'  universale  ch'e'  fosse  morto. 

Maestro  di  finzioni,  nell'ira  gli  si  gonfiava  una  vena  del  collo  ; 
ma  le  labbra  schiudevan.si  a  un  sorriso  traditore  e  continuava  a 
trattare  cortesemente  anche  chi  per  avventura  gli  cadeva  in  di- 
sgrazia, fino  a  quando  aveva  trovato  modo  di  punirlo. 
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Ostentava  fervida  devozione  e  quando  passeggiava,  d'inverno  ii> 
un'  aula  riscaldata  ,  d'estate  all'  aperto,  biascicava  sottovoce  ave- 
marie,  che  andava  contando  sulle  dita  di  quelle  mani,  già  lorde  del 
sangue  di  Beatrice  di  Tenda.  La  paura  e  la  superstizione  signo- 
reggiavano, può  dirsi,  in  lui  ogni  altro  sentimento. 

Aveva  paura  di  tutto.  I  fenomeni  naturali  lo  impressionavano 
talmente,  che,  quando  imperversava  un  temporale,  come  già  Au- 
gusto, scappava  a  rinchiudersi  in  una  stanza  appartata,  scongiu- 
rando i  santi  protettori  che  il  tenessero  immune  dal  fulmine.  La 
notte  poi,  paventando  le  muri,  fantasmi  ed  agguati  disponeva  fuori 
della  propria  camera  J[e  perfino  dentro,  intorno  al  letto,  guardie 
fidate. 

Ma  sovratutto  era  superstiziosissimo.  Voleva  che  il  primo  giorno 
dell'  anno,  come  buon  augurio,  gli  si  conducesse  davanti  un  ca- 
vallo bianchissimo,  splendidamente  bardato.  —  In  ogni  cosa  ve- 
deva un  presagio,  un  cenno  misterioso,  un  avvertimento  e  tanto 
potevano  su  di  lui  queste  follie,  che  certo  giorno  si  trattenne 
dall' abbracciare  sua  moglie  Maria  di  Savoia,  perchè  il  mastino 
di  guardia  aveva  fatto  1'  atto  di  lanciarsi  contro  di  lui. 

I  suoi  gusti  avevano  dello  strano  e  del  depravato  ad  un 
tempo.  Era  di  una  rara  e  raffinata  ghiottoneria.  Voleva  che  il 
fornaio  gli  inventasse  ogni  di  forme  svariate  di  pani  e  che  le 
pietanze  gli  fossero  servite  su  piatti  bizzarri.  D'  estate,  nel  gran 
caldo,  si  faceva  seguire  da  un  coppiere  con  un  vaso  d'  argento, 
perchè  a  .sua  richiesta  gli  porgesse  del  vino  e  spesso  nel  cuor 
della  notte  destandosi  e  sentendosi  appetito  ordinava  al  cuoco  di 
uccidere  un  vitellino  per  cuocerne    tosto  il  fegato. 

Amava  i  cavalli,  che  pagava  cinquecento  ed  anche  mille  ducati  ; 
i  cani ,  che  faceva  venire  da  ogni  parte  e  specie  dall'Inghilterra, 
1  leopardi,  che  acquistava  in  Oriente,  ed  i  terzuoli,  per  il  cui  man- 
tenimento spendeva  fino  tre  mila  ducati  al  mese. 

Si  aggirava  per  le  stalle  come  grande  conoscitore  di  selle  e  di 
briglie  ;  e  dava  volentieri  la  caccia  al  cignale  nei  boschi  di  Cusago, 
al  cervo  nelle  praterie  di  Vigevano,  alla  starna  sul  Monzese. 
In  un  uomo,  quale    noi    abbiamo  dipinto,  in  un  animo,  in  cui 
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s'urtavano  passioni  ed  istinti  si  bassi,  è  mai  possibile  trovasse  al- 
bergo il  senso  del  bello?  È  mai  possibile  ch'egli  penetrasse  ed 
apprezzasse  lo  spirito  di  quell'umanesimo,  che  veniva  strappando 
all'oblio  i  monumenti  dell'arte  e  della  sapienza  pagana?  che 
raccogliesse  con  amore  intorno  a  sé  gli  eruditi  e  si  facesse  ini- 
ziatore ed  intelligente  protettore  dei  loro  studi? 

La  piaggeria,  con  cui  molti  de'  contemporanei,  vollero  rappre- 
sentarcelo amabile  ed  affezionato  ai  dotti,  non  vale  fortunatamente 
a  trarci  in  inganno  ed  a  figurarcelo  diversamente  da  quello  che 
era  e  doveva  essere. 

Altri  fatti,  altre  testimonianze  più  serie  che  non  sieno  le  dediche 
adulatorie  ed  i  carmi  encomiastici  del  tempo,  ci  inducono  a  ere 
dere  alla  suprema  indifferenza  del  duca  per  le  arti  belle  in  ge- 
nere ed  i  loro  cultori;  ond'è  che  il  Decembri,  discorrendo  di  lui 
dopo  morte,  epperò  spregiudicatamente,  lasciò  scritto  a  questo  ri- 
guardo che  non  disprezzò  i  letterati  ma  non  li  stimò,  mostrò  una 
certa  ammirazione  per  il  loro  sapere  ma  non  li  favori. 

Ballerini,  musici,  commedianti  egli  aveva  in  luogo  di  gente  da 
poco:  li  spregiava  e  non  li  voleva  a  corte. 

Nemmeno  degli  artisti  pare  si  prendesse  gran  cura,  ove  si  fac- 
cia un'eccezione  per  il  Pisanello,  che  ne  ritrasse  l'effigie  in  un 
medaglione  di  bronzo,  e  che,  per  ordine  suo,  vuoisi  abbia  condotto 
a  buon  fresco  alcune  pitture  nelle  sale  del  castello  pavese. 

Solamente  gli  astrologi  teneva  in  grande  onore  e  se  qualche 
volta  sollevava  lo  sguardo  dalle  volgarità  della  vita  ,  lo  faceva 
unicamente  per  scrutare  con  occhio  superstizioso  i  congiungimenti 
degli  astri  e  i  moti  delle  stelle,  nei  cui  influssi  egli  nudriva  una 
fede  cieca  e  paurosa. 

Con  un'ordinanza  dei  19  dicembre  del  1425,  Filippo  Maria  co- 
mandava al  suo  castellano  in  Pavia  di  fare  un  inventario  dei  libri 
di  quella  Biblioteca  e  l' inventario  veniva  eseguito  appunto  nei 
mesi  successivi,  che  furono  i  primi  del  1426  ('). 

(')  Cfr.  G.  D'Adda,  Indagini  $ulla  libreria  Fiaconteo-s/onetca  —  Milano, 
1875,  parte  I,  IV,  LIV. 
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Ma  non  si  deve  credere  per  questo  che  i  libri  gli  stessero 
molto  a  cuore  e  che  in  essi  si  compiacesse  pascere  o  riposare 
a  volte  lo  spirito;  la  sua  cultura  era  anzi  molto  limitata,  il  suo 
buon  gusto  assai  dubbio. 

In  gioventù  aveva  letto  il  Petrarca  e  Dante  con  un  Marziano 
da  Tortona;  ma  maggior  svago  aveva  preso  alla  lettura  di  quelle, 
che  il  Decembri,  con  aperto  disprezzo,  dirà  le  incredibili  galliche 
fole.  E  bisogna  dire  fosse  quest'  ultimo  un  gusto  di  famiglia,  che 
noi  sappiamo  come  anche  Bernabò  ed  Ambrogio  Visconti  già  si 
fossero  dilettati ,  in  mezzo  agli  strepiti  guerreschi,  delle  strane 
istorie,  che  i  leggiadri  romanzatori  di  Francia  avevano  ricamato 
sul  vecchio  ordito  celtico  ('). 

Le  letture  dei  classici  latini,  che  tanto  commovevano  gli  eruditi 
del  tempo  lo  lasciavano  pressoché  indifferente. 

Sapeva  ben  poco  la  lingua  del  Lazio  e  degli  autori ,  non  co- 
nosceva, si  può  dire,  che  Livio  ed  anche  questo  molto  superficial- 
mente. Anzi  obbligava  i  letterati,  che  erano  ai  suoi  stipendi,  a 
servirsi  del  volgare:  prescrizione  che  tornava  loro  molestissima, 
giacché  si  credevano  cosi  costretti    a    scrivere  per  gli  ignoranti. 

Al  Barzizza,  al  Picolpasso  ,  al  Filelfo  pesava  questa  ingiun- 
zione ed  il  nostro  Decembri  vi  si  sottometteva  a  malincuore,  e 
sebbene  molti  prediligessero  i  suoi  libri  in  italiano  e  questi 
avessero  maggior  spaccio  degli  altri,  pure  egli  non  vi  annetteva 
importanza  alcuna  ('j. 

In  Toscana  poi  non  credevano  agli  ordini  del  Principe  e  sup- 
ponevano il  volgare  coltivato  dai  letterali  lombardi  per  capriccio, 
si  che  il  Traversar!  se  ne  doleva  e  faceva  loro  alte  rimostranze. 
Ad  assecondare  il  gusto  del  Duca  avevano  composto  o  tradotto 
in  volgare  Antonio  da  Rho,  Guiuiforte  Barzizza,  Francesco  Filelfo, 
e,  più  di  tutti,  P.  Candido  Decembri. 

Questi    aveva    volto    in    italiano   per    il    Principe    le  Storie  di 

(*)  Cfr.  F.  NovATi,  I  codici  francesi  de'  Gonzaga,  in  Romania,  Tome  XIX, 
p.  171  e  seg. 

(*)  Cod.  Riccard.  827,  fogli  79  t.-95  t. 
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Quinto  Curzio,  i  Commentari  di  Giulio  Cesare,  il  «  De  bello  pu- 
nico »  di  Polibio  e  le  opere  di  Columella  e  di  Apuleio. 

Inoltre  aveva  scritto  pure  in  volgare  un  commento  alle  poesie 
del  Petrarca  ed  egli  stesso  erasi  provato  nella  versificazione  ita- 
liana con  certi  sonetti,  che  i  contemporanei  lodavano  e  legge- 
vano con  piacere  ("). 

Ma  delle  scritture  in  volgare  del  Decembri  a  noi  non  è  giunta 
se  non  la  versione  di  Curzio ,  la  quale  ebbe  anche  gli  onori 
della  stampa,  prima  in  Milano  nel  1488,  quindi  due  volte  in 
Firenze  nel  1519  e  nel  1531,  e  finalmente  in  Venezia  nel  1524 
e  nel  1535. 

Questa  versione  del  Decembri  ha  una  peculiare  importanza  sto- 
rica che  sarà  bene  rilevare. 

È  noto  come  l'opera  di  Q.  Curzio  fu  nel  secolo  XII  abbastanza 
popolare.  In  questa  età  il  ricordo  di  Alessandro  affascinò  tutte 
le  immaginazioni,  inspirò  poemi  epici  e  forni  motivi  agli  artisti 
nelle  decorazioni  di  chiese  o  di  palazzi. 

Curzio  fu  allora  copiato  ed  anche  studiato  nelle  scuole.  Gio- 
vanni di  Salisbury,  che  volle  si  leggesse  la  storia  dal  punto  di 
vista  delia  morale ,  non  dimenticò  di  menzionare  fra  gli  ottimi 
autori  Q.  Curzio,  ''".ualtiero  di  Chàiillon  attinse  alle  sue  storie 
gli  elementi  di  un  poema ,  che  ebbe  nel  medio  evo  un  grande 
successo. 

Nei  due  secoli  che  seguirono  la  popolarità  di  Q.  Curzio  venne 
meno  :  egli  non  fu  noto  se  non  a  pochissimi. 

A  lui  però  fu  résa  degna  giustizia  nel  quattrocento. 

In  questo  secolo,  sebbene  le  ultime  rappresentazioni  della  leg- 
genda d'Alessandro  si  fossero  ostinate  a  lasciare  da  una  parte 
l'opera  di  lui,  Quinto  Curzio  fu  assai  letto,  conosciuto  ed  am- 
mirato. 

Raffaele  da  Volterra  lo  cita,  il  Tortelli  s'appoggia  più  volte 
sulla  sua  autorità,  il  Valla  e  il  Perotti  lo  considerano  come  un 
autore    classico;    Angelo    Decembri    nella  sua  Politia  Litteraria 

O  Cod.  Riccard.  827,  fogli  80  t.-lOO  t. 
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parla  di  lui  in  più  incontri  ;  Donato  Acciaiuoli  lo  reputa  uno 
scrittore  illustre,  ed  Alessandro  Benedetti  lo  prende  a  modello 
nel  suo  racconto  della  guerra  fra  Venezia  e  Carlo  Vili  ('). 

Mancava  ancora  a  Curzio  l'onore  di  un  traduttore,  ed  a  ciò 
provvide  appunto  il  nostro  Decembri. 

Egli  ne  compi  la  versione  nel  1438  e  la  fece  presentare  a 
Filippo  Maria  dall'amico  Simonino  Ghilini,  suo  segretario  (*). 

Le  storie  di  Curzio  furono  tradotte  dal  Decembri  in  quella  lin- 
gua italiana,  povera  e  rozza,  che  usavano  solitamente  gli  urna 
nisti  non  toscani  :  latinismi  ne'  vocaboli  e  ne'  costrutti  grammati- 
cali, periodare  monotono  e  pesante  e,  non  di  rado,  scorrettezza 
di  forma. 

In  compenso  però  il  traduttore  è  rimasto  abbastanza  fedele  al 
concetto,  essendosi  sforzato  di  renderlo  quasi  sempre  in  tutte  le 
sue  parti  ('). 

Nonostante  l' incuria  di  Filippo  Maria  e  le  sue  restrizioni  im- 
poste ai  dotti ,  riguardo  all'uso  della  lingua ,  il  soffio  dei  tempi 
nuovi  era  troppo  forte  e  potente ,  perchè,  vincendo  ogni  ritrosia, 
non  penetrasse  anche  nell'  aule  di  Corte. 

Ed  è  curioso  osservare  il  fenomeno  che  si  manifesta  di  questi 
tempi  in  Milano:  da  una  parte  un  principe  insensibile  alle  squi- 
site emozioni  dell'arte,  dato  alle  passioni  medievali,  ai  gusti  più 
volgari  ;  dall'altra  un  gruppo  di  studiosi ,  che  si  affaticano  alla 
ricerca  degli  antichi  autori  e  ne  leggono  avidamente  le  opere  , 
animati  da  un  vivo  entusiasmo. 

(')  Cfr.  S.  DossoN,  «Elude  sur  Quinte  Curce,  sa  vie  et  son  oeuvre», 
App.  II  :  «  Réapparition  du  nom  de  Quinte  Curce  et  diffusion  de  son  ou- 
vrage»,  p.  360  e  seg.  Paris,  1887. 

O  Cod.  Riccard.  827,  fogli  40 1.-77  r. 

(')  La  traduzione  fu  fatta  sopra  un  esemplare  non  interpolato,  ma  che  il 
Decembrj  ha  completato.  L'esemplare  poneva  il  principio  del  VI  libro  al 
luogo  tradizionale,  ma  ammetteva  una  lacuna  dopo  il  racconto  della 
morte  di  Agide.  Esso  aveva  la  divisione  in  12  libri ,  cioè  divideva  il  10  in 
tre  parti  (cfr.  ed.  di  Firenze,  Giunta  1519,  fogli  86  t.-88  t.-203r.  Il  De- 
cembri uni  poi  alla  traduzione  un  parallelo  fra  Cesare  ed  Alessandro,  pure 
in  volgare  (ibid.,  fol.  213  t). 
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Segretari,  cancellieri,  ambasciatori,  consiglieri,  senatori,  giure- 
consulti facevano  circolo  intorno  al  principe,  comunicavano  fra 
loro,  s'intrattenevano  in  geniali  parlari,  e,  viaggiando,  stringe- 
vano relazione  coi  ciotti  dell'altre  città,  ne  portavano  in  Milano 
gli  scritti,  se  li  scambiavano,  ne  discutevano  il  contenuto. 

Essi  si  radunavano  a  volte  nislle  sale  di  Corte  o  in  qualche  altro 
luogo  pubblico  ed  alla  presenza  del  Duca  tenevano  letture  d'ar- 
gomento morale  o  storico,  discutevano  di  questioni  letterarie:  ora 
era  Guarnerio  Castiglioni  ,  che  in  occasione  dello  sposalizio  di 
un  Niccolò  Giorgi ,  pronunciava  un'  orazione  in  lode  del  matri- 
monio ('),  ora  il  Panormita,  che  in  una  chiesa  recitava  pubbli- 
camente una  dissertazione  sul  sole  {'). 

Il  Decembri  era  spesso  richiesto  dal  Duca  di  schiarimenti  o 
di  qualche  trattazione  su  temi  speciali  :  o  gli  doveva  parlare  delle 
regioni  e  dei  nomi  dei  venti  (') ,  o  gli  spiegava  per  iscritto  i 
modi  con  cui  i  poeti  avevano  rappresentato  il  sole  ,  fermandosi 
particolarmente  alla  descrizione  fattane  da  Ovidio  {*). 

Altra  volta,  dopo  un  lungo  ragionamento  sulle  insegne  e  sui 
motti  degli  antichi ,  gli  dava  ragione  dei  simboli  che  il  Petrarca 
aveva  inventato  per  il  vessillo  visconteo  (^)  e  proponeva  poi  egli 
una  nuova  divisa  per  Filippo  Maria,  che  avrebbe  dovuto  consi- 
stere in  due  leonesse  irraggiate  dal  sole,  con  in  mezzo  una  palma 
e  sotto  la  scritta:  àpeTvi  Sóc/);  òSó;  :  virlus  iter  gloriae  {'). 

Accanto  al  Decembri  noi  troviamo  in  Milano  altri  letterati,  di  cui 
ci  conviene  far  pirola,  perchè  ebbero  frequenti  rapporti  col  nostro. 

Uno  degli  ornamenti  della  cultura  era  allora  in  questa  città  il 
Francescano  Antonio  da  Rho  C). 

(')  Cod.  deirUniv.  di  Bologna  2387,  fol.  8  r. 

(')  Cfr.  L.  Barozzi  e  R.  Sabiiadini,  Studi  sul  Panormita  e  tal  Valla,  pag.  13. 

(■')  Cod.  dell'Univ.  di  Bologna  2387,  fol.  6  t. 

(<)  Ibid.,  fol.  101  r. 

(')  Cfr.  P.  Candidi  Decembri,  Vita  Philippi  Mari»,  ecc.,  e.  XXX,  in 
Muratori,  li.  I.  S.,  XX. 

(")  Cod.  dell'Univ.  di  Bologna  2387,  fol.  103  t. 

C)  Cfr.  Aroblati,  o.  c,  toni.  II,  parte  I,  e.  1213.  —  Voir.T  :  Die  Wie- 
derbelebung  dea  cìassiken  Alterth.  ecc.,  I,   508.  —   Sbaralba,    Suppl.    ad 
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Teologo  e  grammatico  insiema.  destò  egli  non  poco  rumore  coi 
suoi  <  Tre  dialoghi  sopra  gli  errori  di  Lattanzio  »,  (dove  intro- 
dusse come  interlocutore  il  Decembri  in  una  coli' Arcimboldi ,  il 
Castiglione  e  Francesco  Barbaro) ,  e  con  un'  operetu  rettorìca 
<  De  imitaiione  »,  che  gli  sollevò  contro  le  acerbe  critiche  di  Lo- 
renzo Valla. 

Con  lui  Candido  ebbe  relazione  fino  dalla  fanciullezza. 

Furono  compagni  di  scuola  (')  e  la  loro  dimestichezza  giunta 
a  tale  che  il  Decembri  non  si  fé'  scrupolo  dell'  abito  monacale 
del  Rodense,  e  certa  volta  lo  mise  di  mezzo  a  un  suo  intrigo 
amoroso  poco  pulito  (*). 

Si  dimostrarono  inoltre  reciprocamente  stima  come  letterati.  Il 
Rodense  accompagnò  a  Candido  con  un  epigramma  assai  lusin- 
ghiero un  suo  carme  in  lode  di  Filippo  Maria  C)t  0  ■'  Decembri 
alla  sua  volta  gli  mandò  in  dono  una  copia  della  vita  di  Omero, 
da  lui  composta  (*). 

Se  non  che  sappiamo  incidental menta  dall' Argelati  (^)  che  i 
due  un  giorno  si  guastarono  e  che  nel  codice  dell'  UoiversilA  di 
Bologna  doveva  conservarsi  appunto  un'  invettiva  del  Dacembri 
contro  il  Rodense.  Sgraziatamente  l'ultima  parte  di  quel  codice 
venne  strappata,  e,  per  quante  indagini  abbiamo  fatto,  non  siamo 
riusciti  a  conoscere  il  motivo  della  loro  inimicizia:  che  il  De- 
cembri abbia  preso  le  parti  del  Valla  nella  polemica  che  questi 
ebbe  col  Rodense?  Potrebbe  darsi. 

In  Milano  era  ritornato  nel  1422  a  terminare    la  carriera  del 


Script.,  ecc.  e.  89.  -  G.  Mahciih  ,  Vita  di  L.  Valla,  p»g.  33  e  Mg.  —  F.  No- 
VATi  e  G.  Lapayb  :  L'  Anthologi»  d'  un  humaniitt  ital.  au  XV  ticcU , 
pag.  85,  Rome,  1893.  —  L«  sue  opere  sono  conservate  ,  ma  in  parte  sola- 
mente, nel  cod.  Ambr.  H,  49  inf. 

(')  Cod.  Ambr.  H,  49  inf.,  fol.  123  r.  —  Probabilmente  saranno  sUti  con- 
discepoli in  Pavia. 

(«)  Cod.  deirUniversità  di  Bologna  8387,  fol.  47  t. 

0)  Cod.  Ambr.  D.  112,  inf.,  foì.  169  t. 

(♦)  Cod.  Ambr.  I,  235  inf.,  fol.  19  t. 

(')  Aroblati,  op.  cit,  tom.  li,  paru  li,  e.  2048. 
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SUO  fecondo  insegnamento  il  celebre  Gasparino  Barzizza  ('),  e  del  suo 
autorevole  e  saggio  consiglio  mostrò  compiacersi  il  Decembri,  che 
giudicava  il  dotto  maestro  bergamasco  «  singulare  litterarum  et 
doctrine  omnisque  huraanitatis  et  virtutis  monumentum  »  (^). 

E  del  circolo  dei  letterati  milanesi  si  può  anco  considerare  un 
monzese:  Giacomo  Becchetti  ('). 

Segretario  ducale,  autore  di  alcune  «  Adnotationes  in  Aulum 
Gellium  »,  il  Becchetti  godeva  riputazione  di  buon  letterato:  un 
giorno  avendo  avuto  fra  mani  una  lettera  di  Candido  al  Capra  (*), 
nella  quale  il  nostro  comunicava  all'  Arcivescovo  la  scoperta  e 
r  emendazione  di  un  codice  di  Cesare  pieno  di  errori ,  si  fece 
tosto  tale  concetto  di  lui  che  il  richiese  d'amicizia  (^). 

L' amicizia  infatti  fu  allora  stretta  e  per  alcuni  anni  conti- 
nuata Cj  ;  ma  venne  rotta  al  tempo  della  contesa  di  Candido  col 
Redense,  avendo  il  Becchetti  preso  le  parti  di  quest'ultimo  e  ri- 
sposto alle  invettive  del  primo  C). 

Giuseppe  Brivio,  già  amico  del  padre,  che  andava  per  la  mag- 
giore allora  in  Milano,  non  se  la  intese  troppo  bene  col  nostro  : 
Candido  lo  dileggiò  per  i  versi  da  lui  composti  nell'occasione  del 
ricevimento  di  papa  Martino  V  (')  e  gli  lanciò  contro  due  epi- 
grammi ingiuriosi  ('). 


(')  Cfp.  VonT,  op.  cit.,  voi.  I,  pag.  506.  —  R.  Sabbadini  ,  Della  Bibl.  di 
GioB.  Corcini,  eoa.,  in  Museo  italiano  d'antichità  clanica,  voi.  Ili,  parte  1, 

(«)  Cod.  deirUniv.  di  Boi.  2387,  fol.  6  t. 

(=)  Cfr.  Arqelati,  o.  c,  tom.  II,  parte  II,  pag.  2048  ;  T.  II,  P.  I,  e.  1110. 
e.  1648.  -    Fagnani,  Famiglie,  B,  parte  I,  fol.  119  r. 

(«,  Cod.  dell'Univ.  di  Bolog.  2387,  fol.  52  t. 

(5)  Ibid ,  fol.  59  t.  —  Cfr.  anche  R.  Sabbadini,   Storia   e    critica,  eoo. 
in  Muteo  italiano  d'antichità  clastica,  voi.  Ili,  e.  361. 

C)  Cod.  Rice.  827,  fol.  28  r.-37  t. 

(';  Il  Becchetti  fu  in  ottime  relazioni  con  Nicodemo  Tranchedini,  un  rag- 
guardevole personaggio,  che  incontreremo  più  avanti.  Pare  anzi  che  il  Tran- 
chedini gli  abbia  ottenuto  favori  da  Cosimo  de' Medici;  cod.  Riccard.  834, 
fogli  102  t-103  r. 

(')  GiULiNi,  Memorie,  ecc.,  LXXX,  224. 

(').  Cod.  Ambr.  D,  112  inf.,  fol.  162  t. 
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MatTeo  Vegio,  lodigiano,  di  costumi  illibati,  buon  scrittore  in 
prosa,  autore  di  un  noto  trattato  d'  educazione  e  di  una  «  Discepta- 
tio  Inter  Terram,  solem  et  aurura  »,  imitatore  di  Virgilio  nel  supple- 
mento di  642  esametri  «il  canto  XII  deW'Kneide,  facile  poeta  nel- 
l'c  Astianatte  »  ed  in  altri  carmi  lodati  dal  Guarino,  dal  Piccolo- 
mini  e  dal  Giovio,  che  li  giudicò  superiori  ai  versi  di  tutti  i  poeti 
vissuti  da  mille  anni  ,  anche  ai  latini  del  Petrarca  ('),  io  re- 
lazione col  Redense,  col  Brivio,  col  Capra,  col  Valla,  e  coi  più 
insigni  umanisti  ('),  coltivò  pure  con  amore  l'amicizia  del  Decembri. 

Mandandogli  l'epitafìo  da  lui  composto  per  il  Capra,  lo  consi- 
gliava a  fare  egli  pure  qualche  cosa  in  memoria  del  comune 
amico  :  <  Tu  vero,  mi  Candide,  qui  inter  scriptores  etatis  nostre 
et  doctissimus  et  probatissimus  es,  nihil  te  indignum  facies  si 
quid  ex  officina  tua  excudas  in  laudem  eiusce  viri  sempiter- 
nam  »  ('). 

Non  sempre  del  pari  benigno  fu  invece  il  giudizio  di  Candido 
sulle  opere  del  Vegio  ;  che,  essendogli  venuti  alla  mano  i  versi 
di  lui  in  continuazione  aW Eneide  ,  disse,  che  li  avrebbe  lod*ti 
<  si  suis  versibus  non  alienis  opud  illud  perficere  tentavisset  », 
pretendendo  che  il  Vegio  avesse  inserito  nel  suo  componimento 
alcuni  versi  fatti  da  lui  in  gioventi!i  sullo  stesso  argomento  e  cu- 
stoditi sempre  gelosamente  (*i. 

Due  insigni  prelati,  che  si  possono  annoverare  non  solo  tra  i 
fautori  della  nuova  letteratura  ,  ma  addirittura  fra  gli  umanisti 
lombardi,  Bartolomeo  Capra  e  Gerardo  Landriani ,  furono  pure 
in  ottimi  rapporti  col  Decembri. 


<<)  Jovii  Elogia  eir.  litt.  illuitrium.  Basilea,  1577,  pag.  19<.  —  G.  Man- 
cini, op.  cit,  pag.  36. 

O  Aroblati,  op.  cit,  Tom.  I,  parta  II,  e.  284,  887.  —  Tom.  Il,  parta  I. 
e  1215,  1963.  2401,  2057  -  Tom.  11,  part«  II,  e.  1886.  —  Sassi.  HUt. 
Ut.  Typ.,  ecc  ,  pag.  cccxxxvui. 

(•)  Cod.  Riccard.  827,  fol.  9  r, 

(*)  Cod.  dell'  Univ.  di  Bologna  2387,  fol.  66  t.  I  versi  di  Ccndido  aono 
nel  Cod.  Ambr.  D,  112  inf.,  fol  173  t.-175  r.  Prineipium  libri  decimi  tereu 
Eneidot  tuffetti  per  P.  Candidum  adule$eentem. 
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^ __ 

Il  Capra,  segretario  di  Innocenzo  VII,  vescovo  di  Cremona 
e  quindi  di  Milano  ('),  delegato  da  Giovanni  XXIII  al  Concilio 
di  Costanza,  governatore  ducale  di  Genova,  dove  diffuse  l'uma- 
nismo, che  per  opera  sua  vi  pose  salde  radici  (^),  uomo  di  gusto 
e  di  profonda  cultura,  ebbe  cortesi ,  incoraggianti  parole  per  gli 
«  opuscula  iuvenilia  »  (')  di  Candido. 

Gerardo  Landriani ,  milanese  di  nascita,  vescovo  di  Lodi  prima, 
di  Como  poi  (*),  amico  del  Poggio  e  del  Niccoli ,  del  Bruni  e 
del  Marsuppini,  caro  a  papa  Eugenio  IV ,  scopritore  degli  scritti 
rettorici  di  Cicerone  (^) ,  fu  intrinseco  di  Candido  fino  dalla  fan- 
ciullezza (*). 

Dalle  lettere  che  si  scambiarono  traspare  la  stima,  l'affetto,  la 
confidenza  che  li  uaiva:  pare  anzi  che  il  Decembri  abbia  tentato 
dissuadere  l'amico  dal  portarsi  presso  la  curia,  temendo  che  ne 
soffrisse  la  purezza  dei  suoi  costumi  C). 

Mori  il  Landriani  nel  1445  a  Viterbo,  e,  sebbene  in  disgrazia 
del  Duca,  ancora  in  perfetta  amistà  con  Candido  nostro  ('). 

Fca  i  letterati  milanesi  di  questo  periodo,  devesi  far  posto  an- 
che ad  Angelo  Camillo  Decembri ,  fratello  a  Pier  Candido,  ed  a 
sua  volta  scrittore  bizzarro  ed  originale.  Della  sua  vita  conosciamo 
ben  poco. 

Candido  lo  tenne  fanciullo  presso  di  sé,  lo  allevò  a  sue  spese 
e  gli  diede  i  primi  insegnamenti  ('). 

(')  Cfr.  Jos.  Ant.  Saxii,  Arehiepiseoporum  med.  series  li'ttorico-erono- 
logiea,  ecc.,  tom.  Ili,  pag.  849  e  seg. 

(*)  Cfr.  C.  Braggio,  Giacomo  Braeeelli  e  l'umanismo  dei  Liguri  al  tuo 
tempo,  pag.  140  e  seg. 

(')  Cod.  dell'Univ.  (fi  Bologna  2387,  fol.  2  r. 

(*)  Gams,  iSeries  episc,  pag.  787-794. 

(*)  VoiGT,  op.  cit.,  voi.  I,  pag.  245. 

(*)  «  Candidus  tuus  sum  et  ero  dura  vivam ,  nec  blanditiis  ullis  mihi 
opus  est  ut  pareara  tuis  monitis,  sed  fides  et  amor  quem  a  puero  concepì 
admonent  ut  fidentius  tecum  loquar  ».  Cod.  Ambr.,  I,  235  inf ,  fol.  6  t. 

Q)  Cod.  Ambr.  I,  235  inf.,  fol.  6  t. 

';  GiULiNi  ,  op.  cit.,  lib.  LXXXIII,  pag.  556, 

f»)  Cod.  Ambr.  I,  235  inf.,  fol.  79  r. 
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Intorno  al  1430  poi  lo  collocò  ia  Ferrara,  dove  Angelo  pawò 
parecchi  anni  alla  Ck>rle  di  Leonello  d'Este,  frequentando  le  le- 
zioni del  Guarino  ('). 

Da  Ferrara  Angelo  tenne  regolare  corrispondenza  con  Candido. 
Questi  gli  mandava  i  propri  lavori  da  trascrivere  (',  :  voleva  es- 
sere informato  dei  suoi  studi  e  lo  riprendeva  perché  non  vi  si 
applicava  con  troppa  diligenza  (';:  l'altro  si  mostrava  grato  e 
obbediente  ai  consigli  di  lui  ('). 

Vissero  cosi  alquanti  anni  in  ottimi  rapporti  ,  ma  nel  1441 
entrarono  in  lite  per  ragioni  d' interesse  e  dà  allora  non  si  fe- 
cero «più  buon  viso. 

Pier  Candido  lo  tacciò  di  superbia  e  d' ingratitudine  verso  di 
lui,  che  lo  aveva  nutrito,  educato,  raccomandato  ad  illustri  si- 
gnori e  tratto  perfino  dal  carcere  (';. 

Alle  ostilità  dei  due  fratelli  però  non  deve  essere  stata  estranea 
una  certa  invidia  e  rivalità  letteraria  e  con  mal  celata  ironia 
Candido,  punto,  a  quel  che  pare,  da  qualche  critica  di  Angelo, 
lo  chiama  <  maximum  uratorem,  doctum  »  pieno  di  grazia  e  di 
lepore  nel  parlare  e  nello  scrivere  (*). 

E  in  vero  Angelo  Camillo  Decembri  godo  ai  suoi  tempi  una 
certa  fama. 

Fu  medico,  ma  si  diede  di  preferenza  allo  studio  delle  lettere. 

Di  lui  si  ricordano  parecchi  trattati ,  versi  latini  ,  elogi  ,  epi- 
stole metriche  (')  :  più  importanti  però  sono  i  sette  libri  *  Poli- 
tise  Literariae  »  (Basilea,  1527,  Augusta,  1540)  dove,  ad  imita- 
zione di  Aulo  Gellio  e  di  Quintiliano,  l'autore  ci  dà  varie  notizie 
sui  letterati  del  tempo. 


(')  D'onde  l'errore  dello  Z«ko,  DU».   Vo$t.,  I ,  p«g.  203 ,    il    quaie 
che  Candido  fu  scolaro  del  Guarino. 
(')  Cod.  Riccard.  827,  fol.  28  r. 
(•)  Ibid.,  fol.  85  t. 
O  Ibid.,  fol.  85  t. 

(•)  Cod.  Ambr.  I,  235  inf.,  fol,  79  r. 
(*)  Ibidem. 
C,  Cfr.  Aroblati,  op.  cit ,  tom.  I.  parte  II,  e.  548. 
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Fu  amico  del  Poggio,  del  Nuvoloni,  del  Rodense  e  di  molti 
altri  illustri  personaggi  del  tempo. 

Lo  troviamo  intorno  al  1447  a  Milano  ('),  dove  il  Visconti  prima 
e  lo  Sforza  poi  gli  affidarono  parecchie  ambascerie.  Si  sa  anche 
di  un  suo  viaggio  avventuroso  in  Spagna,  compiuto  nel  1464  (')  ; 
ma  oltre    quest'epoca  altre  notizie    di  lui  non  ci   soccorrono  più. 

Quelli,  di  cui  abbiamo  discorso  fin  qui,  si  possono  dire  veri 
letterati  ;  i  loro  nomi  sono  noti  ,  le  loro  opere  furono  già  prese 
ili  esame.  Ma  a  dimostrare  come  anche  in  Milano  fosse  di  questi 
tempi  veramente  sentito  lo  spirito  della  cultura  umanistica,  varrà 
meglio  fermare  l'attenzione  del  lettore  sopra  alcuni  fatti  particolari. 

Il  quattrocento  è  fuor  di  dubbio  un  periodo  di  gestazione,  di 
lento  lavorio  e,  direi  quasi,  di  preparazione:  importa  dunque 
tener  conto  d'ogni  fuggevole  manifestazione,  d'ogni  piccolo  ger- 
moglio, perché  appunto  sono  questi  modesti  contributi  che  con- 
correranno a  formare  la  coscienza  degli  uomini  nuovi. 

Vivo  era  in  Milano  l'interessamento,  che  si  prendevano  degli 
studi  e  de'  loro  cultori  alcuni  personaggi  ,  dediti  alla  cosa  pub- 
blica o  posti  in  alto  per  nascita  e  censo. 

Francesco  Visconti  ,  figlio  di  Giambattista,  cavaliere  e  dottore, 
godeva  fama  di  gentiluomo  colto  ed  intelligentissimo  ('). 

A  lui  Candido  nostro  dedicava  due  operette  (^)  ,  e  spesso  lo 
intratteneva  per  lettera  su  questioni  filosofiche  o  letterarie  (*). 


(')  L'operetta  «  De  supplicationibus  raaiis  »  fu  composta  a  Milano  di  questi 
tempi.  È  dedicata  al  segretario  ducale  Giovanai  Toscanella  e  vi  si  ricordano 
il  Hodense,  Francesco  Muzuano  ed  altri  personaggi  della  nostra  società.. 
Cod.  Trivuliiano  756,  pag.  5  e  pag.  31. 

(^ì  Cfr.  Archieio  Storico  Lombardo,  anno  XI.K  ,  fase.  J,  31  marzo  1892, 
tpag.  110  e  seg.  —  Réoue  de  Gascogne,  luglio-agosto  1892  «Jean  li  Comto 
jd'Armagnac  et  Angelo  Dicembri  ». 

(3)  Cfr.  LiTTA,  Famirjlie  cel.  d'it.,  parte  HI,  toni.  XVI. 
(*)   <  De  anima  »  (Cod.  Ambr.  R,  88,  fol.  158  t.  -  e  «  De  animae  immorta- 
li tate  »  (Cod.  Ambr.  R.  88,  fol.  163  r.-163  t.).  Contengono  una  rapida  esposi- 
fzione  delle  teorie  di  Seneca,    di  Platone  e  di   altri  filosofi  sull'immortalità 
f  dell'  anima. 

1')  Cod.  Ambr.  I,  325  inf.,  fogli  93  r.-107  r. 
Arch.  Stor.  Lomb.  —  Anno  XX.  3 
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Appassionato  raccoglitore  di  codici  e  sagace  intenditore  della 
cultura  classica,  era  pure  il  nobile  e  ricco  Princi valle  Lampu- 
gnani.  Fra  i  più  celebrali  di  questa  famiglia,  perito  ne' pubblici 
negozi ,  insignito  di  non  poche  cariche  da  Filippo  Maria  e  più 
tardi  dai  governatori  della  repubblica  Ambrosiana,  da  Franeeseo 
e  Galeazzo  Maria  Sforza,  Princivalle  Lampugnani  occupa  un  posto 
segnalalo  nella  socieià  milanese  del  secolo  XV  (').  Egli  poMadava 
una  buona  raccolta  di  libri ,  fra  cui  gelosamente  teneva  uà  Ta- 
renzio,  interamente  copiato  e  postillato  nel  1358  da  Franeaseo 
Petrarca.  Candido  lo  ebbe  nelle  mani,  lo  lasse  eoo  grande  soddi> 
sfazione  e  nel  renderlo  raccomandò  al  Lampugaaai  di  consarrarlo 
con  somma  cura  ('). 

Un  altro  de'  Lampugnani,  Cristoforo  {*) ,  usava  con  amore  la 
compagnia  <lei  dotti  ed  egli  stesso  si  dilettava  di  comporre  varai 
in  latino  {*)  ed  in  volgare  (*). 

De' Vimercati  ("j,  famiglia  che  ebbe  fama  di  prodigalità,  si  di- 
stinguevano in  questi  tempi  Antonio  C)  ed  il  figlio  Ottavio , 
cultori  entrambi  intelligenti  ed  amorosi  de'  buoni  studi. 

Ottavio  ebbe  Candido  qual  padre  e  maestro ,  e  sebbene  il  aao 
nome  non  sia  andato  famoso,  pure  e'  fu  autore  di  poesie,  a  detta 
del  Decembri,  «  egregiamente  dettate  »  e  di  buone  orazioni  (*)  : 
studiò  anche  leggi. 

(')  Cfr.  Faohani,  Famiglie.  U,  fol.  75  r.  —  F.  Nomu,  Arbor  Hobiliaumae 
Lampugnanae  familiae,  tab.  B.  —  Joii.  Sitohi  ot  Scotu,  Theatrum  Equetr. 
Nobilitai.,  ecc,  Mediolani,  1706.  pag.  H6.  —  Luioi  Lampuonami  ,  Della  fa- 
miglia sua  e  di  altre  citate,  Milano,  1830,  pag.  86. 

(*)  Cod.  Arabr.  I,  235  inf.,  foL  116  r.  —  La  Iettar»  di  Candido  fu  pubbli- 
cata dall'  Appo,  Discorso  preliminare  sulla  dimora  del  Petrarca  in  Parma. 
in  Mem.  degli  scritt.  e  lett.  parm.  t.  Il,  pag.  44  e  Mg  e  cfr.  Di  Nolhac. 
Pétr.  et  l'hum..  Paria,  1892,  p.  159. 

(')  Cfr.  SiTONi,  op.  cit.,  pag.  167. 

(«)  Cod.  Ambr.  D,  112  inf.,  fol.  160  r. 

(5)  Cod.  Riccard.  827.  fol.  18  r. 

(•)  Fagnani,  op.  cit,  fol    346  r. 

(')  Cod.  Riccard.  827,  fogli  4  t.,  5  t. 

(*)  Cod.  Ambr.  I,  235  inf.,  fol.  ICS  t. 
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Candido  lo  amò  e  gli  fa  prodigo  di  consigli  e  d' incoraggia- 
menti (')  ;  ed  Ottavio  d' altra  parte  ebbe  per  lui  una  vera  vene- 
razione,  talché  i  libri,  che  a  prestito  gli  domandava,  non  solo 
leggeva  attentamente ,  ma  con  somma  cura  trascriveva  di  sua 
mano  ("). 

Pietro  Cotta ,  un  noto  personaggio  della  società  milanese  del 
secolo  XV,  ricordato  in  più  incontri  dal  Corio,  dal  Simonetta,  dal 
Fazio,  ambasciatore  per  parte  di  Filippo  Maria  all'Aragonese 
nel  1443  ed  a  Francesco  Sforza  in  Cremona  del  1447  per  parte 
della  repubblica  Ambrosiana,  adoperato  poi  dal  governo  popolare 
in  molti  altri  negozi  (') ,  chiamava  padre,  fratello  il  Decembri 
■e  con  lui  sentiva  d'aver  comune  1'  amore  per  la  cultura  classica 
e  le  arti  belle  {*). 

Un  altro  cospicuo  fautore  della  nuova  letteratura,  amico  e  pro- 
tettore degli  studiosi  ,  fu  altresì  il  nobile  Erasmo  Trivulzio  (^). 
ìntimo  del  Filelfo  in  sua  casa  si  celebrò  il  secondo  convito,  che 
servi  appunto  d'argomento  al  libro  de'  Conviva,  scritto  dal  Tolen- 
tinate,  nel  quale  Erasmo  stesso  figura  come  interlocutore.  Tenne 
in  gran  pregio  anche  il  Decembri  e  fu  largo  dei  suoi  favori  al 
fratello  di  lui.  Angelo  Camillo  (°). 

Due  ecclesiastici ,  non  residenti  in  Milano,  ma  in  rapporti  coi 
letterati  di  qui  e  cultori  essi  stessi  degli  studi  umanistici,  furono 
un  frate  Battista  del  convento  di  S.  Cataldo  in  Cremona  e  un 
-abate  Taddeo  Fissiraga  di  Lodi, 

Intorno  al  primo  non  abbiamo  molte  notizie:  solo  ci  risulta  da 
alcuni  suoi  versi    e    da  quanto  ne  dice  il  Decembri,  che   era  uno 


(')  Ibia.,  fol.  119  r. 

<2)  Coti.  Ambr.  1,  235  inf.,  fol.  108  r. 

P)  Faqnani,  op.  cit,  C,  II.  fol.  2ie  r. 

(*)  Cod.  Riccard.  827,  fol.  2  t. 

(5)  Cresciuto  sotto  la  scuola  di  Niccolò  Piccinino,  fu  tra' migliori  condot- 
tieri di  Filippo  Maria  Nel  1446  era  commissario  ducale  in  Parma.  Cfr.  Litta, 
op.  cit.,  voi.  XIV. 

(«)  Cod.  Riccard.  827,  fol.  38  r. 
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Studioso  intelligenle  e  sollecito  della  latina  letteratura  (').  Sappiamo 
ancora  eh' ebbe  relazione  con  diversi  umanisti  e  col  Tranchodini  (*). 

Intorno  a  Taddeo  Fissiraga  possiamo  invece  aggiungere  qualche 
cosa  di  più. 

Egli  apparteneva  all'  illustre  famiglia  lodigiana  di  tal  nome  ed 
era  pronipote  anzi  di  Antonio,  strenuo  condottiero  di  milizie  e 
destro  politico,  che  nel  1280  erigeva  nella  sua  città  il  Camoao 
tempio  di  S.  Francesco.  Fu  abate  mitrato  di  S.  Pietro  in  Lodi 
Vecchio  e  nella  chiesa  di  questo  cenobio  gli  venne,  dopo  mone, 
eretto  un  monumento  dal  suo  successore  Ambrogio  Griffi  (*). 

Egli  era,  a  detta  di  Candido,  un  erudito,  ed  infatti  dalle  lettere, 
che  scambiò  col  Decembri,  si  capisce  che  doveva  essere  fornito 
di  una  buona  cultura  e  sopratutto  animato  da  un  vivo  amore  per 
i  classici  (*). 

De'  personaggi ,  addetti  in  un  modo  o  in  un  altro  alla  corte, 
buona  parte  si  occupava  di  studi  o  almeno  non  li  disdegiMiva  ; 
sicché  alcuni  di  essi ,  spesse  volte ,  il  r>ecetnbri  chiamava  a 
giudici  de'  propri  lavori. 

Ck>n  Cambio  Zambeccari,  per  esempio,  nato,  di  celebre  famigli* 
bolognese  ('),  addottorato  in  legge,  capitano  de'  soldati  e  prefetto 
dell'erario  (*) ,  questore  di  Milano  e  persona  molto  influente  a 
corte  0,  amico  del  Lamola ,  dell'  Aurispa  (*)  dei  Panormita,  del 


(■)  Cod.  Ambr.  D  112  inr.,  fogU  151  t.  —  152  r.  Cfr.  su  di  lui  P.  Aaisi. 
Cremona  Literata,  t.  I,  p.  304. 

(»)  Cod.  Riccard.  834,  fol.  96  t. 

(')  Cfr.  F.  Cdsani  ,  /  Fittiraga  e  la  chiesa  di  S.  Franreteo  ut  Lodi^ 
p«g.  55. 

{*)  Cod.  Ambr.  I,  235  inf-,  fogU  58  r.  61  t.,  75  r. 

(•)  Il  Fantuzzi  per  altro  nelle  sue  Xotitie  degli  terittori  bologneBÌ,  Vili, 
220,  passa  sotto  silenzio  il  nome  di  Cambio,  figlio  di  Carlo. 

O  Cfr.  G.  Mawcini,  Vita  di  Lor.  Valla,  p.  27,  Firtnze  1891. 

(')  Cfr  F.  Raiiorino,  Contributi  alla  storia  biograjlea  e  critica  di  A.  Bee- 
eadelli  detto  il  Panormita,  pag.  10-15. 

(')  Cfr.  R.  Sabbadini,  Biogr.  documentata  di  Gioeanni  Auritpa ,  p.  4S 
p  "epuenti. 


r 
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Guarino,  del  Vegio  ('),  appassionato  raccoglitore  d'opere  morali 
antiche  e  delle  vite  di  Plutarco  ('),  ebbe  Candido  dimestichezza 
negli  anni  di  sua  gioventù  (').  E  perchè  anche  Io  Zambeccari  si 
dilettava  di  lettere,  egli  sottoponeva  al  suo  giudizio  i  propri  scritti 
e  fra  1'  altro  gli  mandava  una  volta  il  principio  di  una  sua  com- 
media, perchè  lo  Zambeccari  da  buon  amico  gli  dicesse  se  fran- 
cava la  spesa  di  continuarla  {*). 

A  Tommaso  Cambiatore,  nipote  di  Pinotto  de'  Pinotti  (*),  vicario 
del  principe  in  Reggio,  spediva  in  fascio  le  sue  operette  giovanili 
perchè  le  leggesse  e  le  ritoccasse  :  Candido  stesso  ne  faceva  poco 
conto,  ma  intendeva  conservarle  e  divulgarle  per  trarne  argomento 
di  verificar  i  progressi ,  che  avrebbe  fatto  in  avvenire  ("). 

Ad  Antonio  Cremona,  d' ingegno  pronto  e  versatile,  che,  intorno 
al  1432,  soprintendeva  in  Pavia  alle  entrate  ducali  e  studiava  col 
Panormita,  di  cui  era  amicissimo  C) ,  mandava  un  giudizio  sul 
•«  De  voluptate  »  di  Lorenzo  Valla  (*). 

Luigi  Crotto,  segretario  ducale  e  senatore  (') ,  in  relazione  col 
Panormita,  cui  ottenne  il  primo  collocamento  presso  il  Visconti  ('"), 


(')  Cfr.  F.  NovATi  et  G.  Lafaye,  L'anthologie  d'un  humanitte  italìen  au 
XV  tiècle,  Rome,  1892,  p.  85. 

(*)  Cfr.  R.  Sabbadini,  Bella  Biblioteca  di  Gioeanni  Corcini  e  di  una 
ignota  comedia  latina,  in  Museo  italiano  d'  antichità  classica,  voi.  HI, 
puntata  I. 

O  Cod.  dell'  Univ.  di  Boi.  2387,  fol.  46  t. 

(1)  Cod.  dell'Univ.  di  Boi.  2387,  fol.  46  r. 

(5)  Generale  di  Gian  Galeazzo  :  cfr.  Magenta,  op.  cit.,  voi.  I,  pag.  257.  — 
Cod.  dell'Univ.  di  Boi.  2387,  fol,  71  t. 

(fi)  Cod.  dell'Univ.  di  Boi    2387,  fol.  68  r. 

(')  Cfr.  L.  Barozzi  e  R.  Sabbvdini,  Studi  sul  Panormita  e  sul  Valla, 
pag    42  e  seg.,  Firenze,  18P1.  —  Ramorino,  op.  cit.,  pag.  73. 

Lettere  relative  si  Cremona  esistono  nel  codice  Bodleiano  360.  Cfr.  Coxb, 
Catal.  mss.  bibliot.  Bodleianae,  Oxonii,  1854,  111,  706. 

(')  Cod.  dell'Univ.  di  Boi.  2387,  fol.  139  r. 

(')  loii.  SiTONi  DE  ScoTiA,   Tfieatrum  Equestr.  Nobilitai,  ecc.,  p.  22. 

('")  Cfr.  L.  Barozzi  e  R.  Sabbadini,  op.  cit.,  pag.  45  e  seg. 
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era  slimato  dai  contaraporanei  come  uomo  versato  nella  eli 
cultura  ('),  sicché  il  Decembri  non  esitava  appellarsi  alla  sua  au- 
toriià.  E  quando  in  un  vecchio  codice  dell'arcivescovo  Piccolpaser 
trovò  l'epistola  sallustiana  di  Pompeo  al  senato  romano,  volle, 
prima  che  agii  altri,  far  nota  a  lui  la  propria  scoperta  (*). 

Alla  lor  volta  taluni  di  questi  dilettanti  affidavano  a  Candido 
i  loro  scritti  per  averne  un  giudizio. 

Cosi  Andrea  Bartolomeo  Imperiali,  genovese  (*),  giureconsulto, 
amico  di  Francesco  Barbaro  (*),  del  Rodense  (*)  e  de*  principali 
umanisti,  amava  consigliarsi  col  Decembri  prima  di  accingersi  a 
qualche  lavoro  o  darlo  alla  luce. 

Egli  aveva  una  speciale  predilezione  per  il  nostro.  «  Crede  mi. 
Candide  doctissime,  co»i  gli  scriveva,  etsi  inter  reliquos ,  qui  in 
Italia  sunt ,  viros  praestantissimos  et  bis  humanitatis  studiis  de- 
ditos,  collationes  saepenumero  ambiguae  fiant,  multique  inter  s» 
de  excellentia  et  prioritate  certare  videantur,  inter  Insubres  tamett 
et  Cisalpinos  Gallos  ego  tibi  Insubriae  palmam  do.  »  (*). 


(')  «  Unicum  hac  Mtat*  decori*  at  bumanitatit  •pecimem  >  lo  giudicsT» 
Candido,  (cod.  dell'UnÌT.  di  Boi.  2387.  fot.  58  t.);  e  altrov*  co»)  •crìvaragli  : 
«  Cum  igitur  te  probe  noasem  et  optlroanim  artium  atudiia  ab  adoiaaoMitia 
deditum  et  consiliis  demum  aetate  opiiona  provectam  atatui  t«  nostri  lal>ons 
facere  participem.  •  Cod.  Riccard    827,  fui.  6  t. 

(')  Cod.  Riccard.  827,  fogli  6  t-8  r.  —  Cfr  Sabbaoihi,  SalluttiuM,  Od- 
dio», Pliniut  ete.  eam  noci»  eodieibu$  coniati  aUjue  emendati,  in  MuMo  cil. 
voi.  ni,  e.  69. 

(')  Il  Federici,  Scrutinio  della  nobiltà  ligiutiea,  ma.,  eoa)  die*:  «  Andrea. 
Bart  Imperiali,  dottore,  ambasciatore  al  duca  di  Milano  1422,  1423.  1426, 
iterum  1433,  M3S,  et  a  Fiorentini  1438,  consigliere  del  duca  di  Milano,  che 
lo  mandò  ambasciatore  al  papa  1443,  conservatore  di  pace  perii  re  Alfonso 
in  Genova  1448  >.  Comunicazione  del  prof.  Braggio  al  Sabbadini,  ia  Mitaeo  cit . 
voi.  Ili,  e.  347  nota.  —  Le  relazioni  dell'  Imperiali  col  Deccmbri  furono- 
recentemente  illustrate  dal  Casotto,  Un  contributo,  ecc.,  pag.  289-290. 

(*)  Cfr.  R.  Sabbadini,  Storia  «.critica  di  alcuni  tetti  latini,  in  Mtueo  cit ,. 
voi.  Ili,  e.  346. 

C)  Cfr.  Aroelati,  op.  cit.,  T.  II,  P.  I,  e.  1214. 

(•)  Cod.  Riccard.  827,  fol.  2  t. 
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Né  era  questo  il  giudizio  di  un  profano,  poiché  sappiamo  come 
l'Imperiali  fra  i  piati  giudiziari  eie  numerose  legazioni  trovasse 
modo  di  coltivare  gli  studi.  Già  in  Venezia  erasi  accinto  ad  uno 
stadio  apologetico  di  Lattanzio  ;  ma,  abbandonata  poi  quella  città, 
non  potè  più  continuare  il  suo  lavoro  per  mancanza  di  libri  op- 
portuni (')  :  aveva  inoltre  composto  una  lettera  per  Carlo  Lomel- 
lini ,  ammiraglio  della  flotta  genovese  ed  un  panegirico  «  ad  illu- 
strem  Leonellum  Estensem  prò  laudibus  epistolarum  suarum  et 
artis  oratoriae  x»  C). 

Anche  Maffeo  Muzzani ,  segretario,  quindi  senatore  ducale,  in 
relazione  col  Panormita  (')  e  col  Rodense  {*),  ambasciatore  del 
Visconti  in  Corsica  ,  in  Sicilia ,  in  Sardegna ,  in  Toscana  ed  in 
Puglia  (^),  immischiato  più  tardi  nei  torbidi  della  repubblica  Am- 
brosiana ("),  mandava  al  nostro  in  lettura,  oltre  ai  propri  lavori, 
le  opere  che  andava  amorosomente  raccogliendo  C);  e  Lodrisio 
Crivelli ,  commissario  generale  e  legato  del  duca  C*),  segretario 
particolare  dell'  arcivescovo  Piccolpassi  ('),  amico  di  Nicodemo 
Tranchedini  ('"),  si  faceva  correggere  da  Candido  i  suoi  primi  saggi 
di  versione  dal  greco  ("). 

A  due  amici,    incontrati    parimenti  in  mezzo  a   questa  società, 


(')  Cod.  Riccard.  827,  fol.  2  t. 

i")  Ibidem. 

(')  Cfr.  L.  Barozzi  e  R.  Sabbadini,  op.  cit.,  pag.  6. 

(•«)  Cfr.  Aroelati,  op.  cit.,  T.  II,  P.  I,  e.   1214. 

(5)  Cod.  deirUniv.  di  Bologna  2387,  fol.  65  r. 

(*)  Fagnani,  op.  cit.,  fol.  119  r. 

C)  Cod.  Riccard.  827,  fol.  30  r. 

(')  Apparteneva  alla  nota  famiglia  milanese  dei  Crivelli:  era  figlio  di  un 
Francesco;  cfr.  Ioh.  Sitoni  de  Scotia,  op.  cit.,  pag.  45.  —  Autore  ben  noto  di 
una  vita  di  Francesco  Sforza;  cfr.  TiHAnoscm,  Storia  della  lett.  ital-,  VI,  1079. 

(*)  Cfr.  R.  Sabbadini,  Storia  e  critica,  ecc.,  in  Museo,  ecc.,  voi.  Ili,  e.  421. 

(")  Nel  Riccardiano  834  si  conservano  due  lettere  del  Crivelli  dirette  al 
Tranchedini,  fol.  42  r.  e  t. 

(")  Cod. Riccard.  827,  fol.  121  r.  124  r.  Alla  lettera  del  Crivelli  segue  nel 
codice  r  epistola  di  S.  Giovanni  Crisostomo ,  mandata  al  Decembri  come 
saggio  di  traduzione. 
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che  s'aggirava  nelle  aule  di  corte,  Guarnerio  Castiglioni  e  Nioeoló 
Arcimboldi,  dedicò  il  Decembri  le  sue  «  Istorie  peregrine  »  ed 
il  «  Grammalicon  »  (')•  Tanto  il  Castiglioni  come  l'Arcimbolé', 
il  primo  leitore  di  diritto  canonico  nella  universiiA  di  Pawa, 
consigliere  e  senatore  di  Filippo  Maria  e  più  tardi  fra  i  dolici 
capitani  e  difensori  della  libertà  (*)  ;  il  secondo,  giureconsuUo  di 
corte,  «  vir  sincerissimus  »  (');  ambasciatore  ducale  in  SiciKa  (*), 
in  relazione  col  Tranchedini  ('),  coWAurispa  ed  altri  dotti  (*)  ; 
«nirarono  in  dimestichezza  con  Candido  fino  dal  1420  circa, 
quand'erano  studenti  in  Pavia  ("). 


(';  Le  Ilittoriae  Peregrinae,  dedicate  all'ArciiclMlJi,  sono  diMin'e  in  tra 
libri.  Nel  primt,  De  Co$mographia,  l'autor*  enumera  U  regioni  del  moado 
ilandone  qu  ilcli«  breve  dicliiaraziooe.  Nel  aecondo.  Pe  hominit  genitura, 
ragioni  dell  i  furniazione  e  delle  «ucceasive  faai  del  feto,  nonctiè  delle 
condizioni  fisiche  della  d<^nna  nella  stato  di  gravidanza.  Nel  tento  inflae, 
De  munerìbu»  romanae  reipublieae,  sono  spiegata,  come  dice  il  titolo,  le 
cariche  pubbliclie  degli  antichi  romani  (ood  Amb.  U,  Ut  iof,  ff  2r  -27  rX  II 
Grammaticon,  dedicato  al  Castiglioni,  è  diviso  in  due  libri.  Il  primo  ai  intitola  : 
<ìrammatiron  primui  liber  de  u$u$  antiquitaU  trribtndi.  Easo  comprende 
liste  alfabetiche  di  vo;:aboli  latini,  apecialiiiente  rari  e  anli(|aati,  clte  van> 
.gono  dichiarati.  Il  aecondo  intitolato:  Grammatieon  de  proprietaU  rtrbo- 
rum  latinorum  liber  $eeundu$,  raccoglie  i  vari  signiflc^ti  delle  parole 
cod.  Ambr.  D,  112  inf.  ff.  27  t-54  t.  —  Magliabechiano  di  Firenze.  Vili,  », 
■<7,  fol.  31  r.  L'operetta,  che  in  quea*.i  due  codici  va  sotto  il  nome  di  Gramma- 
ticon ,  si  trjva  anche,  però  senza  la  prefazione,  sotti  il  titolo  De  proprie- 
tate  eerborum  latinorum,  nel  cod.  della  iiibl  di  Lucca  itti).  Un  brano 
del  Grammaticon  venne  pubblicato  dal  SARDAniNi,  Muteo,  cit.,  voi.  Ili, 
e.  359-360. 

(*)  Cfr.  Ioli.  SiTONi,  o.  e,  ptg.  42. 

(')  Cfr.  P.  Candidi  Dkccmbri,  Philippi  Marine  Vicecomitit  Vita,  e.  lxiv 
in  MuR.,  li.  I.  S,  T.  .\X. 

(«)  Cod.  Uiccard.  827.  f.  10  r. 

(i)  Cod    Iticcard.  834,  ff.  4St-158r. 

(*)  Cfr    U.  Sardadim,  Diogr.  documentata  di  G.  Auritpa,  pagg.  74-75. 

(')  Magenta,  o.  c.  voi.  I,  pag.  355.  —  Sull"  Arcimboldi,  cfr.  anche  Arrò, 
Seritt.  Parmig.,  T.  Il,  pag.  2>9;  Aroslati,  o.  c,  T.  I,  P.  II.  e.  82;  Sassi 

O.   e.    p.    CLXXIX,    CCXCVIII,   CXXVII. 


_E    L    UMANESIMO    IN    LOMBARDIA.  41 


Al  giureconsulto  Ruggero  Conti,  figlio  di  Andrea,  sindaco 
fiscale  della  Camera  ducale  ('),  era  unito  pure  il  Nostro  da  stretta 
amicizia.  E  perchè  anche  il  Conti  si  dilettava  di  studi  e  componeva 
versi  latini  ('),  il  Decembri  gli  dedicò  un'operetta  d'argomento 
morale  «  De  vitae  ignorantia  »  (').  Del  resto,  Filippo  Alzati  (*),  Mi- 
lano Alzati  (^),  Teodoro  Bossi  di  Como  C'),  Lancilotto  Crivelli  ('), 
Ambrogio  Crivelli,  decurione  della  città,  oratore,  poeta,  amico 
■del  Rodense,  dell'Arcimboldi,  del  Castiglioni  (*) ,  Zenone  Ami- 
dani  Cj,  ambasciatore  ducale  a  Firenze,  in  relazione  col  Vegio  ('") 
col  Poggio,  col  Bruni  e  coll'Aurispa  ("),  Giovanni  Calcaterra, 
questore  ducale  ('^),  Giovanni  Toscanella,  segretario  ducale,  stu- 
diosissimo di  Virgilio  ("),  Lancillotto  Grotti  ('^),  castellano  della 
rocca  di  Pavia  e  amioo  de'  letterati  ('*),  ed  altri  di  minor  conto, 
che  sarebbe  qui  lungo  enumerare,  occupati  comecchessia  nei 
pubblici  offici  o  nelle  cariche  di  corte,  dilettantisi  più  o  meno  se- 
riamente di  studi,  furono  in  amichevoli  relazioni  col  Decembri. 


(')  Cfr.  Imi.  Sitoni,  o.  c,  pag.  48. 

(«)  Cod.  Ambr.  D,  112  inf,  f.  161  r. 

(3)  Il  Decerabri  espine  in  questo  Uvoretto  un  dialogo,  che  suppone  avve- 
nuto fra  lui  ed  un  Zanino  Riccio  (da  non  confondersi  col  confidente  del 
duca,  famoso  per  la  sua  sfrontatezza)  in  gioventù.  La  discussione  volge  sul 
ppo  ed  il  contro  delle  varie  professioni  a  cui  uno  può  darsi.  Cod.  Ambr. 
O,  83,  ff.  29t-37t. 

(<)  Cod.  dell' Univ.  di  Boi.,  2387,  f.  58  t. 

(^)  Ibid.,  f.  193  t.  —  Riccard.  827,  f.  34  r. 

(°)  Cod.  dell' Univ.  di  Boi.,  2387,  f.  140t. 

C)  Cod.  Riccard.   827,  f.  119  r. 

(";  Ibid,  f.  32  r.  Cfr.  Argelati,  o.  c  ,  T.  li,  P.  II,  e.  1764;  Fr.  Novati 
•e:  L*FAYE,  o.  e  ,  pag.  46. 

(';  Cod.  Riccard,  827,  f.  77  r. 

(1»)  Ibid.,  f.  24  t. 

(")  Ibid.,  f.  25  t. 

('2j  Cod.  Annbr.  T,  235  inf.,  f.  54  r. 

('^)  A  lui  Angelo  Camillo  Decembri  dedicò  il  suo  trattatello  «  De  sup- 
|)licationibu8  maiis  »  ;  v.  cod.  Trivulziano  756. 

('<)  Cod.  Riccard.  827.  f.  37  r. 

l'^)  Cfp.  Panchmitab,  Epiat.,  22. 
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Questi,  tuttavia,  fra  tanti,  tenne  in  singoiar  predilezione  Lam- 
pugnino  Biraghi,  \icodemo  Tranchedini  e  Simonino  Ghilini. 

Il  primo,  Hi  nobile  famiglia  milanese,  ebbe  parte  attivissima 
nei  pubblici  afTari,  a  cominciare  dal  1430  fino  al  1472,  anno 
delia  sua  morte  (');  il  Ck>rio  ed  il  Simonetta  in  più  incontri 
fanno  cenno  di  lui,  come  segretario  del  Visconti  e  dello  Sforza. 
Francesco  Filelfo  ,  che  lo  tenne  in  luogo  di  amico  carissimo , 
lo  raccomandò  con  lettera  del  19  dicembre  1457  al  cardinal» 
Bessarione  ('),  e  mediante  tale  commendatizia  Lampugnino  ottenne 
allora  un  posto  a  corte. 

Egli  fu  un  uomo  dedito  agli  sludi  ed  alla  poesia  (*),  ma  di 
una  speciale  attitudine  per  l'oratoria;  tantoché  scrìve  il  Fagnani 
che  molte  volte,  nei  tumulti  del  periodo  repubblicano,  presentatosi 
il  Biraghi  al  popolo  ,  riusci  a  calmarlo  colla  sua  aflEucinante 
eloquenza  (*). 

Candido  lo  amò  assai  e  dalle  frequenti  lettere,  che  l' amico 
scrivevagli  traeva  non  poco  compiacimento,  perché,  a  parer  suo, 
dettate  con  quella  «  mira  eloquentia  et  veleri  dicendi  lege  iam 
ignota  nostris  cancellariis  et  jamprìdem  exolela  sive  teinponim 
desidia,  sive  fatali  quadam  sorte,  ita  volveate  ree  humuws,  ut 
quemadmodum  non  idem  habitus  sit  vestiam  et  ornamentonim 
assiduus,  itidem  non  eadem  cura  virtutis  »  (*). 

Nicodemo  Tranchedini  o  Trìncadini  da  Pontremoli,  figlio  dt 
Giovanni,  marito  di  donna  Allegretla  (da  non  confondersi  con 
quel  Nicodemo  Trincadini  immischiato  nella  congiura  del  Fieseo 
contro  la  signoria  di  Genova)  fu  un  uomo  versato  nelle  lettere  e 
nel  giure. 

(')  Avvenuta  agli  8  aprile  come  ci  è  attesUto  dal  Filelfo,  che  ne  dia'  ad- 
dolorato l'annuncio  al  r.aza.  Cfr.  E.  Liohand,  Ceni-di»  UUrt$  greei/tUM  de 
F.  Filel/e,  pabliéei  inU'gralment  pour  la  première  foU  di  apre»  le  eoder 
Trieuliianug  «75  —  Paris,  1892,  pag.   161,  «p.  93. 

(*)  Cfr.  E.  Lborand,  o.  c„  pag.  95. 

(•)  Ibidem,  pag.  161. 

(*)  Cfr.  Faonani,  o.  c,  lett.  B.,  P.  I,  f.  31*r. 

(S)  Cod.  Riccard.  827,  f.  SOr^Ibid,  f.  49r..&0t. 
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Godette  a'  suoi  di  rinomanza  di  buon  politico  e  fu  tenuto  in 
gran  conto  dai  principi  e  segnatamente  da  Filippo  Maria  Visconti, 
da  Francesco  Sforza  e  dal  successore  Galeazzo  Maria. 

Ambasciatore  al  re  di  Napoli,  a  papa  Eugenio,  alla  repub- 
blica Fiorentina,  a  Venezia,  a  Lucca,  ottenne  ovunque  onorifi- 
cenze e  privilegi. 

Nel  1447  fu  destinato  ambasciatore  a  Federigo  III  e  tanto 
entrò  nelle  grazie  dell'  Imperatore,  che  fu  da  quel  monarca 
creato  conte  palatino. 

Nel  1449,  come  gran  cancelliere  di  Francesco  Sforza,  fu  in 
Lunigiana,  ove  stipulò  un'  alleanza  fra  il  suo  signore  ed  i  mar- 
chesi Malaspina:  tre  anni  dopo  andò  al  pontefice  Niccolò  V  ed 
alle  altre  corti  italiane  per  trattare  di  pace. 

Anche  Galeazzo  Maria  l'occupò  in  varie  ambasciate  e  fecelo 
senatore  di  Milano  e  suo  intimo  consigliere  :  nel  1479  ebbe  l'in- 
carico di  generale  commissario  delle  squadre  ducali  mandate  ai 
Fiorentini  dallo   Sforza    contro  l'esercito    pontificio  e  napoletano. 

Finalmente  in  tarda  età,  coperto  di  onori  mori  in  Milano 
nel  1481  ('). 

Il  Tranchedini  non  fu  solamente  un  diplomatico,  ma  oltre  al- 
l' essersi  occupato  egli  stesso  di  studi ,  specie  grammaticali  (*),. 
ebbe  intrinsechezza  coi  più  celebri  umanisti  del  tempo  ('). 


(')  Cfr.  E    Cerini,  Memorie  storiche  d' illustri  scrittori  e  uomini  insigni 
dell'antica  e  moderna  Lunigiana,  Massa,  1829,  voi.  II,  pag.  235  e  seg. 

(•)  Nelcod.  l205della  Biblioteca Ricoardiana,  conservasi  un  Lexicon  italiano- 
latino  composto  da  lui. 

(')  Il  cod.  Riccard.  834  contiene  epistole  latine  a  lui  dirette.  Ce  ne  sono 
del  Filelfo,  del  Piccolomini,  del  Besaarione,  del  Decembri  e  di  molti  altri 
minori,  come  a  dire,  del  Castiglioni,  dell'Arcimboldi,  di  Lodrisio  Crivelli,  di 
Sceva  da  Corte,  dell' Amidani,  del  Camogli,  del  Griffi,  ecc.  Chi  si  rivolge  a 
lui  per  ottenere  appoggio  presso  un  principe,  chi  per  inviargli  o  domandargli 
un  libro,  chi  per  raccomandarsi  alla  sua  protezione,  chi  infine  per  chiedergli' 
un  giudizio  su  qualche  scritto.  V.  le  sue  relazioni  coll'Ivani  in  C.  Bragoio,  . 
Ant.  leani  umanista  del  tee.  XV  (Giornale  Ligustico,  a.  1885,  fase.  Xl-XIIi- 
p.  346). 
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Il  Decembri  lo  considerò  sempre  come  uno  de'  suoi  più  intim' 
«d  a  lui  dedicò  il  secondo  volume  delle  sue  lettere  ('). 

Ma  più  ancora  del  Biraghi  e  del  Tranchedini  egli  ebbe  caro 
Simonino  Ghilini  {'). 

Anche  questi  fu  uno  dei  personaggi  politici  più  noti  del  tempo: 
originario  d'Alessandria,  vissuto  gran  parte  di  sua  vita  a  Milano, 
venne  da  Filippo  Maria  amato  ed  onorato  di  parecchie  missioni 
importanti  e  delicate  ('). 

A  lui  Candido  concedeva  in  lettura  i  libri  della  sua  biblio- 
teca (*)  e  qualche  volta  i  propri  scritti,  che  il  Ghilini  lodava 
assai  ('').  Spesso  lo  intratteneva  per  lettera  dei  suoi  studi  (*),  lo 
informava  dei  suoi  lavori  C),  e  per  mezzo  suo,  come  abbiamo 
visto,  faceva  presentare  al  duca  la  versione  di  Quinto  Curzio  (*). 


(')  La  tilloge  del  cod.  Riecard.  827. 

(*)  Cosi  scriveva  di  lui  ad  Aironao  di  Burgoa  ■  . .  quem  (il  Gliilini)  licei 
ignotum  tuae  dignitati,  libenter  nomino,  cuin,  inter  rarieaima  amicorum  t««(ì 
monia,  liic  UDÌcus  sit,  (|iii  lioe  nomine  innifmiri  mprratiir  >.  Cml  Itii-o.ir.l  !)??. 
fol.  89  t. 

(')  Simonino,  figlio  d'Andrea,  era  di  Ale«ianJria:  l'ARacLATl,  cit*  ragiona 
d'altri  membri  della  itetaa  famiglia  (op.  cit .  T.  I,  part.  11.  e  680  •  acg  )  non 
fa  cenno  alcuno  di  lui.  Al  contrario  il  Paomani  (up.  eit..  I«tt  G.  part.  I,  fol.  94) 
e  dopo  di  lui  il  Litta,  Fam.  eel.  d'Italia,  Ser.  Ili,  T.  I  ,  Ghilini  d'Ales- 
sandria, tav.  I)  ce  ne  porgono  copiose  notizie.  Nel  1432,  incaricato  di  recarsi 
presso  lo  Sforza  in  Cremona,  seppe  fare  si  bene  che  il  persuase  a  seguirlo  di 
buon  grado  a  Milano,  dove  lo  riconciliò  con  Filippo  Maria.  Più  tardi,  nel  1441, 
fu  una  seconda  volta  presso  lo  Sforza  per  trattare  della  pace  coi  Veneziani, 
e  nel  1446  andò  a  Napoli  per  decidere  l'Aragonese  a  dichiarare  guerra  al 
conte  Francesco,  cui  Filippo  voleva  rimuovere  dalla  RonMgna.  Cfr  F».  No- 
VATi  et  G.  LaPaYK,  op.  cit.,  pag.  63.  nota. 

(*)  Cod.  Riecard.  827,   fol    15  t. 

C-)  Ibid.,  fol.  27  t. 

(«)  Ibid.,  fol.  78  t. 

{'•)  Ibid.,  fogli  54  r.-79  t. 

(»y  Ibid.,  fogli  40t.-77r. 
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III. 


11  Decembri   ed  i  principali    umanisti   d" Italia  —  11   Guarino    gli    correggo 
gli  errori  di   greco  —  Il  Bruni  o  la  «  Laudatio  urbis  Mediolanensis  » 

—  Feroci  invettive  di  Candido  contro  il  Panormita  in  prosa  e  in  versi 

—  11  Valla  e  il  Decembu  in  Pavia  —  Accuse  del  Filelfo  al  Decembri 

—  11  Decembri  e  il  Biraghi  contro  il  FJlell'o  —  11  nome  e  le  opere  del 
Decenibrio'tremonte  —  Sue  relazioni  con  Alfonso  di  Burgos,  Francesco 
Piccolpassi  e  Zanone  Castiglione  —  Alfonso  propaga  la  fama  del  Decem- 
bri alla  corte  del  re  di  Castiglia  —  Zanone  raccomanda  il  Decembri 
al  Duca  di  Gloucester  —  Il  duca  e  le  sue  relazioni  con  Tito  Livio  da 
Forlì  ed  il  Bruni  —  Platone  e   Omero  tradotti  dal  Decembri. 


Molteplici  e  più  importanti  sono  le  relazioni  del  Decembri  al 
di  là  della  cerchia  della  società  milanese. 

Occasionate  da  un  semplice  scambio  di  cortesie  o  dalla  richiesta 
di  un  libro,  di  un  giudizio,  di  un  consiglio,  o  dal  desiderio  stesso 
di  conoscer  altri  e  di  farsi  da  loro  conoscere ,  esse  in  breve  si 
allargano,  si  diramano,  s'intrecciano,  mettendo  il  Decembri  in 
comunicazione  coi  più  illustri  umanisti  di  tutta  la  penisola. 

Già  fin  da  giovinetto  egli  aveva  Ietto  parecchie  lettere  di  Fran- 
cesco Barbaro  e  concepita  tanta  ammirazione  per  il  celebre  uomo 
da  desiderare  ardentemente  di   vederlo. 

Allorché  fu  a  Venezia  nel  1425,  delegatovi  da  Filippo  Maria, 
egli  cercò  di  lui  ma  non  lo  potè  trovare:  Affuit  occasio  !  — 
egli  esclamava  —  fortuna  defuil  !  Ma  il  tributo  d'  ammirazione, 
che  non  gli  potò  esprimere  a  viva  voce,  volle  rendergli  per  iscritto 
e,  di  ritorno  in  Milano  ,  gli  indirizzò  la  sua  prima  lettera  tutta 
ossequio  e  devozione  (').    Da  quel  giorno  principia  la  sua  relazione 

(1)  CoJ.  dell"  Univ.  di  Bologna  2387,  fol.  42  t. 
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col  dotto  patrizio  veneziano  e  pochi  anni  più  tardi  Candido  poi* 
anche  conoscere  e  avere  a  compagno  in  un  viaggio  Ermolao 
Barbaro  il  vecchio  ('). 

Cordiale  carteggio  tennero  sempre  Francese)  e  il  Decembri; 
e  più  volte,  come  vedremo  nel  corso  della  trattazione,  si  scam- 
biarono giudizi  sui  propri  lavori. 

Pure  nel  1425,  ritornando  da  quella  stessa  ambasciala  in  Ve- 
nezia, avrebbe  voluto  fermarsi  a  Verona  per  visitara  il  celebr« 
Guarino;  ma,  avendo  dovuto  rinunciare  al  suo  proposito  per  an- 
gustia di  tempo ,  manifestò  poi  per  lettera  al  sommo  maestro  il 
suo  rincrescimento ,  pregandolo  a  volerlo  ricambiare  di  quella 
benevolenza,  ch'egli  sentiva  di  nutrire  per  lui  (*).  Il  Guarino 
fu  assai  cortese  col  Decembri  e  scambiò  con  esso  parecchie  let- 
tere non  solo  in  latino ,  ma  anche  in  greco  :  anzi,  perché  Can- 
dido ,  non  avendo  troppo  famigliare  questa  lingua ,  cadeva  in 
qualche  errore ,  1'  altro  lepidamente  il  riprese  facendogli  alcune 
correzioni ,  di  cui  il  Decembri  gli  si  mostrò  grato  (*).  Vedremo 
più  avanti  come  Candido  non  sia  sempre  stato  però  coti  benigno 
e  spassionato  nel  giudicare  il  vecchio  umanista. 

Giovanni  Àurispa  nel  1437  trascriveva  per  Candido  da  un  suo 
codice  parte  della  vita  di  Catone  di  Plutarco,  di  cui  Candido  gli 
aveva  fatto  richiesta  a  mezzo  dell'  Arcimboldi  (*). 

Lapo  di  Castiglionchio  iniziava  per  il  primo  una  corrispon- 
denza epistolare  col  nostro,  a  ciò  indotto  dalle  lodi  che  ne  fa- 
ceva Zenone  Amidani,  allora  residente  in  Ferrara  (*). 

Il  Loschi  da  Roma  seguiva  con  amore  i  progressi  letterari 
di  Candido ,  lodandone  i    lavori  (*)  ;  e   il  nostro    nello   scrivergli 


(')  Cod.  Ricc«rd.  827,  fol.  Il  r. 
(*)  Appendica  11. 

(•)Cod.  Riccard.  827,  fol.  14  t. 

O  Cod.  Riccard.  827,  fol.  1 1  r.  Cfr.   R.  Sabbaoixi.  Biogrof.  documentata 
di  G,  Auritpa,  p.  74  e  seg. 

(•)Cod.  Riccard.  827.  fol.  21  t..  23  r.,  23  t. 
(*)  Cod.  dell'  Univ.  di  Boi.  2887,  fol.  SO  t. 
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mostrava  per  1'  amico  del  padre  suo  grande  stima  ed  af- 
fetto ('). 

Con  Niccolò  Niccoli  aveva  dimestichezza,  sicché  amorosamente 
lo  rimproverava  quando  stava  troppo  a  lungo  senza  scrivergli  : 
<  hoc  enim  amicitiae  proprium  est  absentem  colere  uli  prae- 
sentes  »  (^). 

Ad  Ambrogio  Camaldolese,  che  lo  teneva  in  conto  d' amico  ('), 
mandava  in  dono  alcuni  volumi  greci,  preziose  reliquie  della  li- 
breria di  Manuele  Crisolora  (^). 

Con  Flavio  Biondo  entrò  in  relazione  probabilmente  nel  1422, 
allorché  questi  si  trovò  in  Milano,  proprio  nella  fortunata  occa- 
sione che  il  Landriani  scopriva  a  Lodi  1'  archetipo  delle  opere 
rettoriche  di  Cicerone  (^),  e  costantemente  si  mantenne  con  lui 
in  buoni  rapporti  ,  si  da  essergli  intermediario  presso  Alfonso 
d'  Aragona,  cui  fece  pervenire  gli  otto  libri  delle  storie  dei  Goti, 
che  il  Biondo  aveva  dedicato  a  quel  principe  ('). 

Ugolino  Pisani,  noto  ai  letterati  lombardi  per  il  tempo  che 
trascorse  in  sua  gioventù  all'  università  di  Pavia,  scrittore  di 
commedie,  ingegno  bizzarro,  spirito  irrequieto,  fu  pure  in  relazione 
col  Decembri  ('). 

Essi,  da  buoni  amici  quali  erano  (*),  divenner  nemici  iatorno  al 


(1)  Cod.  dell'  Univ.  di  Bolog.  2387,  fol.  56  r.  —  Cod.  Ambr.  I  235,  inf., 
Ibi.  54  t 

(=)  Cod.  Riccard.  827,  fol.  12  r. 

(3)  Cod.  Riccard.  827,  fol    8  r. 

(*)  Cod.  Riccard.  827,  fol    9  r. 

(^)  Cfr.  R.  Sabb.^dini,  Della  Bibliot.  di  Gio.  Cordini,  ecc.  in  Museo,  ecc., 
voi.  Ili,  punt.  I. 

(0)  Cod.  Ambr.  I,  235  inf.,  fol.  12  r.,  12  t.,  13  r.  11  Decembri  «tesso  lo 
aveva  esortato  a  dedicare  1'  opera  sua  ad  Alfonso,  li  Biondo,  per  questa  bi- 
sogna, pregò  anche  Lorenzo  Valla,  che  trovava»!  in  Napoli  (cfr.  Mahcini  o. 
e.  p.  201). 

(")  Per  Ugolino  Pisani  cfr.  Affò,  Memorie  degli  scritt.  Parmigiani,  T.  Il, 
p.  169  e  seg.  —Angeli  Dscbmbri,  Polii.  Litt.,  lib.  V,  p.  452.  —  Tiraboschi, 
Stor.  della  leti.,  T.  VI,  P.  Il,  p.  180.  —  Voiqt,  o.  c,  voi.  1,  p.  495. 

{*)  Cod.  Riccard.  827,  fol.  5  t. 
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1440  per  una  disputa  sull'  interpretazione  da  darsi  ad  una  teoria 
platonica  espressa  nel  V  libro  della  Politica  (')  :  Candido  fini  col 
dichiarar  l'avversario  ignorante  della  lingua  greca  (*).  Si  devono 
essere  però  riconciliali,  che,  alcuni  anni  più  lardi,  il  Pisani  pre- 
gava il  Oecembri  di  raccomandarlo  al  Papi  (*). 

Per  Leonardo  Bruni  nutrì  il  Decembri  un'alta  stima  e  un'a- 
micizia più  rispettosa  che  cordiale.  Quando  e  come  si  sieno  co  • 
nosciuti  non  sappiamo  ;  ma  ciò  deve  essere  avvenuto  assai 
presto  ,  perché  intorno  al  1427  appaiono  già  in  corrispondenza 
da  tempo  (*). 

Allorché  il  Bruni  nel  1432,  per  conciliare  favore  ai  Fiorentini 
in  guerra  col  Visconti,  ripubblicò,  ritoccandolo,  il  suo  panegirico 
«.  De  laudibus  Fioreniiae  urbis  »,  svegliò  colle  sue  lodi  iperboliche 
di  Firenze  e  de'  Fiorentini  molte  suscettibilità. 

Lorenzo  Valla,  nato  sulle  rive  del  Tevere,  si  ofTese  dell' asser- 
zione  del  Bruni  che  Firenze  fosse  l'erede  di  Roma  amica  e,  giu- 
dicandone leggero  lo  scrino,  consigliò  il  Decembri  a  rintuzzarne 
gli  argomenti  millantatori  ('). 

Non  se  lo  fece  dire  due  volle  il  Decembri  :  anzi,  rispondendo 
al  Valla,  lo  assicurò  che  la  cosa  era  venuta  in  mente  già  a  lui 
e  che  per  esaltare  il  decoro  della  patria  non  gli  occorrevano 
stimoli  (*).  Non  per  ira  o  rancore  di  soru  contro  il  Bruni, 
cui  dichiarava  anzi  dottissimo  ed  amico  suo ,  ma  per  amore 
della  propria  città  egli  divulgò  dunque  poco  dopo  uno  scritto 
apologetico  nel  quale,  sebbene  si  fosse  proposto  di  non  ec> 
cedere  la  misura  C)  ,  tessè  elogi  cosi  esagerati  di  Mi- 
lano ,    che     Leonardo    ebbe    buoa     giuoco     a     rispondergli  ,    e 


(')  Cod.  lliccard.  827,  fol.  19  r.,  20  r,  39  r. 

(•)  Cod.  Riccard.  827,  fol.  39  t. 

(•)  Cod.  Ambr.  I,  235  inf.,  fol.  35  r. 

(♦)  Cod.  dell'  Univ.  di  Boi.  2387,  fol    60  r. 

{*)  Cod.  Riccari.  827,  fol.  72  r. 

(•)  Cod.  Riccard.  827,  fol.  72  t. 

O  Cod.  Ricsard.  827,  fol.  70  r. 
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giudicò    a   sua    volta    lo    scritto    di  Candido    opera    di    un    deli- 
rante ('). 

La  «  Laudati©  »  del  Decembri  fece  tuttavia  rumore  e  valse  non 
poche  approvazioni  e  lodi  all'  autore.  Andrea  Bartolomeo  Impe- 
riali,  che  si  trovava  in  Ferrara,  la  stimava  nientedimeno  che  un 

capolavoro  di  eloquenza  e  del  suo  parere  mostravasi  lo  stesso  Leo- 

...  ■      .       .  .  ,    t* 

nello  d'  Este  (  )  ;  Giovanni  Antonio  Vimercati  supplicava  Candido  di 

mandargliela  ('^);    Maffeo  Vegio  ne  era  stato  deliziato    e  l'aveva 

passata  in  lettura  ad   alcuni  giovani,  che  la  copiavano  a  gara  (*). 

Quando  nel  1427  Antonio  Beccadelli ,  il  poeta  molle  e  licen- 
zioso, giunse  in  Pavia,  per  continuarvi  i  suoi  studi  legali,  prece- 
duto dalla  fama  deli'  Ermafrodito  ("')  (non  molto  innanzi  pubbli- 
cato in  Toscana),  si  destò  tosto  fra  i  letterati  lombardi  una  viva 
opposizione  contro  di  lui,  per  il  timore  che  avesse  a  guadagnarsi 
r  ambito  favore  del  Visconti. 

Antonio  da  Rho,  rigido  custode  delia  morale,  scandolezzato  di 
quei  versi,  che  trescavano  con  tanta  leggiadria  fra  le  più  basse 
lordure,  fu  il  primo  ad  attaccare  il  Panormita  (")  ;  ma  questi  gli 
rispose  burlandosi  di  lui  in  verso  e  in  prosa  ('). 

(1)  Leonardi  Bruni,  Epist.,  L.  Vili,  ep  4.  Il  panegirico  del  Bruni  conservasi 
in  parecchi  codici.  Il  Kirner  ne  pubblicò  diversi  brani  Della  Laudatlo  Urbis 
florentiae  di  L.  Bruni,  Livorno,  1889;  e  cosi  pure  alcune  parti  se  ne  leggono 
in  Tu.  Klgtte,  Beitràge  sur  Geschichte  und  Litteratur  der  Italie nisc he n 
Gelehrtenrenaissance,  II,  p.  84  e  seg.  La  «  Laudatio  »  del  Decembri  conser- 
vasi mss.  nel  Cod.  Ambr.  Z,  167  sup.  :  il  Klette  (o  c.  ,  p.  106  e  sog.), 
pubblicò  solo  r  intestazione  dei  capitoli. 

(«)  Cod.  Riccard.  827,  fol.  70  t. 

(')  Cod.  Riccard.  827,  fol.  4  t. 

(■>)  Cod.  Riccard.  827,  fol.  73  r. 

(=)  Riguardo  all'  anno  della  venuta  del  Panormita  in  Pavia,  alla  data  e  al 
luogo  della  pubblicazione  dell'  Ermafrodito  ha  detto  1'  ultima  parola  il  Ra- 
MORiNO,  Contrib.  alla  stor.  biogr.  e  critic.  di  A.  Beccadelli  detto  il  Pa- 
normita, pag.  65  e  seg. 

(^)  Per  le  ostilità  fra  il  Rodenae  e  il  Panormita,  vedi  Barozzi  e  R.  Sao- 
PADiNi,  op.  cit.,  pag.  2  e  seg. 

(')  Cfr.  VoiGT,  op.  cit ,  voi.  I,  pag.  479. 

Arch.  Stor.  Lomb.  —  Anno  XX.  4 
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Anche  il  Vegio  scrisse  contro  di  lui  versi  elegiaci  ,  ma  ga- 
reggianti in  laidezza  con  quelli  dello  slesso  Ermafrodito  (*);  ma 
l' invettiva  più  sanguinosa  é  certo  quella  dettata  dal  nostro.  Ed  in 
vero  essa  ebbe  origine  da  una  circostanza  speciale  :  dall'  avere 
cioè  il  Panormita  prese  le  parti  del  Guarino  contro  il  Deeembri 
nella  polemica  per  il  Carmagnola,  già  da  noi  menzionata  :  ep- 
però  al  Guarino  e  al  Panormita  insieme  rispose  con  questa  in- 
vettiva il  nostro. 

In  essa  si  scaglia  contro  il  Panormita  perché,  essendo  indotto, 
crede  con  pochi  versi  conseguir  fama  di  poeta  e  si  presenta  sotto 
l'autorità  del  Guarino,  per  far  supporre  ch'egli  ne  sia  discepolo.  — 
La  fama  lo  grida  un  novello  Virgilio  :  quale  aberrazione  !  «  Unde 
heroes,  unde  proelia  ì  unde  immortali  totem  multi»  a  te  poUici- 
tam  nondum  praeatitam  leetitamua  ì  »  Tutto  nell'  Ermafrodito  é 
più  che  asinino  (atiniux)  a  tutto  ritrae  della  bassezza  d'  animo  e 
della  scostumatezza  dell'  autore  :  an  tua  adulterio,  furto,  ineenta, 
latrocinio  nobia  ignota  eaae  reriat 

E  qui,  a  comprovare  la  verità  delle  sue  accuse,  dice  come  il 
Beccadelli,  figlio  di  un  macellaio  e  di  una  fomaia,  foeae  stato 
destinato  a  fare  il  mercante  di  buoi;  poi,  come  abbandonata  In 
moglie,  mangiandosene  la  dote,  fosse  andato  girando  per  le  citta 
d' Italia,  commettendo  ogni  sorta  d*  infamie  ('). 

Di  questo  tono  é  tutta  l' invettiva,  la  quale,  abbenchA  sugge- 
rita da  una  giusta  severità  di  sentire  ,  s' imbratta  qua  e  là  di 
tali  sozzure,  da  farla  oggetto  di  quello  stesso  biasimo ,  eh'  essa 
intende  versare  sul  libricciuolo  del   poeta  siciliano. 

Riguardo  alla  data  della  pubblicazione  io ,  stando  col  Sabba- 
dini ,  la  porrei  nel  1431  o  nei  primi  del  1432:  probabilmente 
però  quest'invettiva  fu  anteriore  a  quella  del  Redense,  che 
nel  codice  dell'  Universitaria  di  Bologna  precede  una  lettera 
di    Candido    al    Francescano,    nella    quale    il     nostro  si  rallegra 


(')  Cfr.  VoioT,  op.  eit,  voL  I,  pag.  479. 

(';  Cod.   dell' Unir,   di    Boi.   2387.    fol.    ll2r-IS8  —  Cfr.    L.    Barozu  e 
R.  Sabbadini,  op.  cit.,  pag.  16  «  seg. 
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della  filippica  di  lui  contro  quella  «  simia  litteraria  »  (').  Quasi 
poi  non  fosse  bastata  quella  sfuriata  in  prosa,  il  Decembri  si 
scagliò  contro  il  Panormita  anco  in  versi,  prendendosela  perfino 
colla  Sicilia,  patria  del  Beccadelli  ('), 

Luxurie  votile  perfidieque  ferax. 

Avrà  risposto  il  Panormita  ?  È  probabile  :  ad  ogni  modo  la  sua 
•difesa  si   è  ,  per  quanto  ci  consta,  perduta. 

Il  Decembri,  comunque  sia  di  ciò,  non  si  rappattumò  coli'  av- 
versario, come  pare  abbia  fatto  il  Rodense  ;  ed  alla  corte  d'Al- 
fonso d'Aragona,  lo  ritroveremo  più  tardi  ancora  in  antagonismo 
col  poeta  siciliano. 

Ma  i  tre  umanisti  più  intimamente  legati  alla  vita  del  Decem- 
bri sono  Lorenzo  Valla ,  il  Poggio  e  Francesco  Filelfo  :  i  due 
primi  gli  furono  congiunti  da  un  vivissimo  affetto,  il  terzo  gli  si 
mostrò  sempre  accanito,  mortale  nemico. 

Non  credo  che  il  Decembri  abbia  conosciuto  il  Valla  o  avuto 
con  lui  commercio  epistolare  prima  del  1431:  certo  in  quest'anno 
e  nei  seguenti,  che  Lorenzo  trascorse  in  Pavia,  i  due  fraternizza- 
rono cosi  da  mantenersi  poi  in  amistà  per  tutta  la  vita. 

Piacevole  invero  doveva  essere  per  un  letterato  dimorare  a 
Pavia  in  que'  giorni:  ivi  la  ricca  biblioteca  del  castello,  aperta 
ai  dotti ,  che  ne  traevano  volumi  in  lettura  (')  ;  ivi  1'  università 
dove  sonava  la  dotta  parola  del  Bigli ,  di  Catone  Sacco ,  del 
Brivio,  del  Vegio,  del  Valla  ;  ivi  infine  gli  ameni  ritrovi  del  parco, 
attraversato  da  limpide  acque  ,  bello  di  verzura  ,  dove  si  racco- 
glievano gli  eruditi  a  dispute  critiche  e  filologiche  (*). 


(')  Cod.  dell' Univ.  di  Boi.  23S7  ,  fol.  132  r.  La  silloge  delle  lettere  con- 
tenute in  questo  codice  è  ordinata  cronologicamente. 

(«)  Cod.  Ambr.  D,  112  inf.,  fol.  156  r-157  r. 

(^)  Cfr.  D'  Adda  ,  Indagini  sulla  libreria  eiseonteo-  sfortetca  in  Pavia, 
I,  91,  123,  160. 

(*)  Cfr.  Magenta,  op.  cit.,  voi.  I,  p.  118,  347,  646.  —  Mancini,  op.  cit., 
t)ag.  25  e  seg. 
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Candido  nostro  visse,  ad  intervalli,  colà  in  perfetta  conaunione 
di  spirito  col  Valla.  Questi  lo  mise  fra  gli  interlocutori  del  suo 
dialogo  <  Da  voluptate  >,  divulgato  nel  1432  a  più  tardi  gli  in- 
titolò la  sua  invettiva  contro  il  celebre  Bartolo  ('). 

A  sua  volta  il  Decembri  tributf^  grandi  elogi  all'  amico  ;  anzi , 
perchè  il  Mancini  ha  riportato  (';  i  giudizi  del  Bruni  ,  del  Mar- 
suppini  e  di  Ambrogio  Camaldolese  sul  «  De  voluptate  >,  mi  piace, 
a  completare  tali  notizie,  recare  in  appendice  anche  il  giudizio, 
che  Candido  espresse  per  lettera  ad  Antonio  Cremona  sull'opera 
dell'  amico  ('). 

A  riconferma  poi  dell'  alto  concetto  in  che  era  tenuto  il  no- 
stro dal  Valla  ricorderemo  una  lettera  di  quest'  ultimo  del  1444. 

In  essa  Lorenzo  scrive  al  Decembri ,  che  vorrebbe  recarsi  a 
Milano  per  sottoporre  al  suo  giudizio  i  sei  libri  delle  Elegame 
e  consultarlo  se  fosse  meglio  dedicarle  al  re  Alfonso  o  al  duca 
Filippo,  ma  che  non  si  moveva  da  Napoli  per  non  fare  cosa  gra- 
dita al  Panormita,  il  quale,  in  sua  assenza,  avrebbe  potuto  im> 
punemente  attaccarlo. 

Conclude  che  non  divulgherà  il  trattato  prima  di  aver  avuto 
in  qualche  modo  l' approvazione  di  Candido  :  Xam,  ut  tt  aentio 
et  saepe  in  eetu  hominum  dixi,  nemo  lilteralorum  ett,  quem  Ubi 
anteponam  ,  nemo  amieorum  meorum  ,  quem  non  Ubi  pottha- 
beam  (*).  ' 

Dell'  amicizia  del  Poggio  e  di  Candido  dovremo  discorrere 
più  avanti,  quando  li  incontreremo  uniti  in  curia  sotto  Nicolò  V. 
Ma  a  dimostrare  fin  d'ora  come  essi  fossero  stali  sempre  in  ot- 
timi rapporti,  diamo  qui  luogo  a  una  notizia,  che  concerne  anch» 
un  altro  celebre  personaggio  di  quell'età.  Nota  ormai  à  la  pole- 
mica del  Poggio  col  Moroni. 

(')  In  Bartoli  de  IntigiUU  et  armi*  Ubellum  ad  Candidum  Deeembrem 
epittola   —  Laurentii  Vallar  Opera,  BMÌlea.  1540,  p*g.  633. 

(')  Op.  cit.,  pag.  65  e  Mg. 

(")  Appendice  III. 

(*)  Cod.  Riccard.  827 ,  fol.  26  r.  —  Cod.  BoJlejuo  Can.  169,  tol.  r.T  ; 
cfr.  Mancini,  op.  cit ,  pag.  206. 
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Tommaso  Moroni  da  Rieti,  soldato,  professore,  segretario  della 
curia  Romana ,  uomo  di  stato,  diplomatico ,  ambasciatore  di  Fi- 
lippo Maria  Visconti,  di  Francesco  Sforza  e,  nella  sua  vecchiaia, 
di  Galeazzo  Maria,  or  nella  più  squallida  miseria,  or  in  mezzo 
agli  agi  e  agli  onori ,  fu  uno  dei  più  bizzarri  avventurieri  del 
secolo  XV  ('). 

Durante  il  corso  di  sua  vita  vagabonda  egli  ebbe  la  disgrazia 
à'  imbattersi  nel  Poggio  e  di  cozzare  con  lui. 

Ecco  come  andò  la  cosa. 

Dall'aprile  del  1436  al  gennaio  del  1438  trovandosi  la  curia 
in  Bologna,  il  Moroni  fece  istanza  per  ottenere  in  essa  un  posto 
di  segretario.  Si  oppose  a  lui  il  Poggio  e  tanto  accanitamente 
da  farlo  cacciare  in  prigione. 

Il  Decembri,  avuta  notizia  del  fatto,  a  soccorrere  l'amico  Pog- 
gio di  armi ,  gli  rivelò  quante  brutture  egli  sapeva  e  credeva, 
in  buona  o  mala  fede  ,  poter  dare  per  vere  sul  conto  del  Rea- 
tino C). 

Contro  di  esso  il  veemente  fiorentino  lanciò  una  sanguinosa 
invettiva  piena  di  vituperi,  nella  quale  introdusse  i  capi  d'accusa 
che  il  Decembri  gli  aveva  forniti  (')  :  il  Moroni  rispose  con  una 
orazione,  non  meno  aggressiva,  davanti  al  collegio  de'  cardinali  (*). 

La  polemica  andò  per  le  lunghe,  ed  il  seguirla  ne  porterebbe 
fuori  dal  nostro  campo:  ci  basti  sapere  come  il    Poggio  fé'  pure 


(')  Cfp.  F.  NovATi  e  G.  Lapaye,  op.  cit,  pag.  23  e  seg.  —  Bertoldi  ,  Un 
poeta  umbro  del  secolo  XV.  in  Archwio  Storico  per  le  Marche  e  l'Umbria, 
voi.  IV,  1889,  pag.  49  e  seg.  —  Sulle  ambasciate,  le  missioni  di  cui  il  Mo- 
roni fu  incaricato  dal  Visconti,  cfr.  Osio,  op,  cit  ,  III,  pag.  279,  283, 
284,  502.  —  P.  Ghinzon!  ,  Ultime  cicende  di  Tommaso  Moroni  da  Rieti , 
in  Archinio  Storico  Lombardo,  II,  serie  XVII,  1890.  pag.  42  e  sog. 

(')  La  lettera  venne  pubblicata  ed  illustrata  dal  Gabotto  ,  nella  Biblio- 
teca  delle  scuole  italiane,  16  ottobre  e  1  novembre  1892. 

(^)  Fu  pubblicata  dal  Gaisotto  nell'Arc/Ucio  Storico  per  le  Marche  e 
l'Umbria,  IV,  1889,  pag.  643  e  seg. 

(*)  È  ancora  inedita  e  conservasi,  come  apprendiamo  dal  lavoro  citato  del 
JN'ovATi  e  I.AFAYE,  in  quattro  manoscritti. 


54  PIER   CANDIDO    DECEMBRI 


circolare  una  lettera  contro  il  Moroni  ,  composta  da  lui  e  cor- 
retta dal  Decembri ,  che  vi  appose  il  suo  nome  ('). 

Veniamo  ora  ai  rapporti  del  nostro  col  Filelfo. 

La  rivalità  sorta  fra  i  due,  fattasi  cogli  anni  sempre  più  aspra, 
velenosa,  implacabile,  ci  é  un  altro  documento  della  ferocia  con 
cui  lottavano  fra  loro  quegli  umanisti.  Essa  infatti  non  ebbe  orì- 
gine da  alcuna  controversia  scientifica,  ma  da  un'  avversione  tutta 
personale,  da  un  misto  d' invidia  e  di  tracotanza. 

Allorché  nel  1439  Francesco  Filelfo  venne  in  Milano,  chia- 
matovi da  Filippo  Maria  Visconti,  il  quale  ambiva  avere  alla 
corte  un  poeta  che  gli  asservisse  la  sua  musa ,  come  poteva 
far  buon  viso  al  Decembri  7  Questi  era  già  stretto  d'  amicizia  cor 
Valla  e  col  Poggio,  suoi  acerrimi  nemici,  di  più  godeva  fama 
del  primo  letterato  di  Lombardia  :  niente  di  più  naturale  adunque 
che  il  Tolentinate,  per  stabilire  tosto  la  sua  superiorità,  lo  facesse 
segno  de'  suoi  strali.  Le  accuse  più  infamanti,  i  motti  più  spre- 
giativi, le  calunnie  più  inique  furono  lanciate  quindi  da  lui  contro 
l' odiato  Leuco  (*). 

Gli  imputò  di  aver  falsificali  e  corrotti  per  invidia  e  per  rab- 
bia alcuni  passi  dei  suoi  <  Con  vi  via  mediolanensia  »,  lo  taccia 
d' invidioso  (*),  di  ignorante,  d' essersi  attribuita  la  traduzione 
dell'  Iliade  fatta   da    Leonzio    Pilato  ('),    di    aver    sparlato    det 


(>)  Appendice  IV. 

(*)  Tale  il  nom«  dato  Mmpre  daJ  Filelfo  al  D«e«mbri.  La  rmgione  ce  t» 
dà  il  Filelfo  stesao  in  una  postilla  a  un  verso  della  Sforiiade  :  «  Leuctts 
graeca  dictio  eat,  nam  leucus  candidum  signillcat  :  Petnie  ecilicet  Candidus 
Deoembris,  liberti  filiue  cum  omnibus  flagitiis  sit  deditus  tum  vai  io  primis 
invidentiae  unus  omnium  esc  obnoxius  ».  Francisci  PniLCLn,  SphortiadoB. 
lib.  IV  ms.  Anobr.  H  97  sup.,  fol.  96  r.  Il  Decembri  poi  lu  chiama  FUeleo  o 
Barbala  (per  la  barba  corU  che  il  Filelfo  porUva)  o  Graeeulu»  (pwcbè 
eccessivamente    borioso  del  possesso  che  aveva  della  lingua  greca). 

(')  Cfr.  PHiLtLri,  EpUt.,  lib.  VI.  p.  38. 

(♦)  Cfr.  C   RosMiHi,  Vito  dU  Franeetco  Filelfo.  T.  Ili,  p.  «9. 
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duca  ('),  e  di  essersi,  notte  tempo,  introdotto  nelle  camere  della 
duchessa  per  offenderla  nell'  onestà  e  derubarla  ('). 

A  questo  torrente  di  ingiurie  il  Decembri  non  rispose  mai  di- 
rettamente :  forse  perchè  più  forte  dell'  ira  fu  in  lui  il  timore  di 
cadere  in  disgrazia  di  Filippo  Maria,  che  proteggeva  l'avversario. 
Egli  protestò  dunque  di  non  voler  prendere  le  armi  contro  il  Filelfo, 
di  non  aver  mai  divulgato  alcuna  invettiva  sotto  il  suo  nome,  né 
sotto  quello  del  Poggio  come  da  taluno  si  credeva:  amareggiarsi 
troppo  delle  polemiche  sostenute  in  gioventù,  per  lasciarsi  di  bel 
nuovo  trascinare  nell'  indecoroso  arringo  (').  Uguale  proponimento 
manifestava  per  lettera  a  Lancillotto  Crivelli  :  latrasse  pure  e  s' in- 
furiasse il  Filelfo,  egli  aveva  «  amplissimum  instrumentum  pro- 
pagandae  stultitiae  suae  »  (*). 

Tuttavia  se  il  Decembri  non  compose  contro  il  Filelfo  una 
vera  invettiva,  gli  mosse  una  guerra  sorda,  rabbiosn,  coprendolo 
d' ogni  contumelia  nelle  lettere  che  indirizzava  agli  amici ,  e 
quando  Lampugnino  Biraghi  mise  in  canzonatura  il  Filelfo  in 
certo  suo  scritto  ,  egli  ne  gongolò  ,  congratulandosi  con  lui  del 
suo  spirito  e  della  sua  eloquenza  (^). 

Ma  passiamo  a  più  attraente  argomento  e  tralasciamo  di  ripe- 
scare insolenze  e  invettive  dettate  in  un  linguaggio  da  trivio  e 
da  sentina.  La  critica  storica  deve  proporsi  bea  altra  materia 
nobile  ed  utile  da  illustrare. 

Il  nome  di  Pier  Candido  Decembri  oltreché  fra  noi  andò  stimato 
ed  onorato  anche  al  di  là  delle  Alpi  ;  ma  ciò  più  che  alle  sue 
opere  si  deve  attribuire  a  una  fortunata  occasione  e  —  cosa  rara 
—  allo  zelo  di  un  ottimo  amico. 


(1)  Ibide.n,  p.  154.  Il  Filelfo  lanciò  quest'accusa  in  un' elegia  latina:  Fran- 
ciscut  P/iilelphus  ad  Tliomam   Tebaldum  Equitem  A:iratum. 

O  Cfp.  PiiiLBLFi,  Sat.  Dee.  VII,  Hecat;  IV,  VI,  Decad  Vili.   Hecat    III 
(*)  Cod.  Riccard.  827,  fol.  118  t. 
(*)  Cod.  Riccard.  827,  fol.  119  r. 
(')  Appendice  V 
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Per  intenderci  portiamoci  col  pensiero  a  Basilea  negli  anni 
1436-39,  dove  il  concilio  difende  i  suoi  privilegi,  suscitando  que- 
stioni religiose  e  politiche ,  che  inceppano  non  poco  I'  autorità 
pontifìcia. 

Di  là  per  il  contatto  di  uomini  colti  di  diverse  naxioni  l'uina' 
ùesimo,  fino  allora  mantenutosi  prettamente  italiano,  si  allarga  in 
una  sfera  più  ampia,  esercitando  la  sua  influenza,  per  quanto 
languida  sulle  prime,  sui  popoli  d'  oltremonte  ('). 

A  Basilea  ci  sono  tre  personaggi,  di  cui  dobbiamo  fare  1»  co- 
noscenza, uno  spagnuolo.  Alfonso  di  Santa  Maria  da  Cartagena, 
vescovo  di  Burgos  ,  un  italiano ,  Francesco  Picolpasso ,  arcive- 
vescovo  di  Milano,  un  francese  Zanone  Casuglione ,  Teacovo  di 
Bayeux. 

Alfonso  di  Santa  Maria  da  Cartagena,  secondogenito  del  celebre 
Don  Paolo,  che,  dal  giudaismo  convertitosi  alla  fede  cattolica , 
«ra  stato  eletto  vescovo  di  Burgos  e  quindi  Gran  Cancelliere  di 
Castiglia,  fu  uno  degli  uomini  più  colti  e  reputati  del  suo  tempo. 

Dottissimo  nei  due  diritti  ,  già  decano  di  Santiago  e  di  Segovia, 
onorato  in  più  circostanze  dall'alta  fiducia  di  Re  Giovanni  II  di 
<3astiglia,  la  sua  fama  letteraria  é  raccomandata  ad  alcune  poesie 
gentilissime  ,  arieggianti  le  rime  del  Canzoniere  ,  a  un  libro ,  il 
«  Doctrinal  de  Caballeros»,  dove  sono  raccolte  tutte  le  leggi  ea- 
stigliane  intorno  alla  cavalleria,  a  numerose  versioni  dei  classici 
«ntichi,  ad  opere  storiche  e  teologiche  ed  alla  traduzione  in  lin- 
;gua  castigliana  del  De.  easibua  del  nostro  Boccaccio  ('). 


(')Crr.  R.  SAonvniNi,  Storia  e  eritìea  di  alcuni  tetti  latini,  in  Museo 
■(*((.,  voi.  Ili,  e.  405  e  Mg. 

{*)  Cfr.  Antonio,  Bibliotheea  Hiipana  Vetui.  tom.  Il,  lili.  .\,  cap.  Vili. 
•col.  261  e  seg.  —  A.  Hortis,  Studi  $ulle  opere  latine  del  £if>eeaeeio,  p.  608 
e  seg.  —  Delle  virtù,  dei  sentimenti  di  pietà  e  d'amorevolezza,  della  nobiltà  e 
generosità  dell'animo  di  Don  Alfonso  fa  un  ritratto  vivarissimo  Fernando 
Uè  l'ulgar.  In  elegante  traduzione  francese  si  legge  in  Puymaorc  :  La  eour 
Utteraìre  de  Don  Juan  li  roi  de  Cattille,  tom.  1,  pag  216  e  Mg.  —  A  pa- 
gina 221  sono  pure  riportati  alcuni  versi  gentilissimi  di  Alfonso. 
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Francesco  Picol passo,  di  famiglia  bolognese  ('),  trasferito  nel  1435 
•dal  vescovado  di  Pavia  a  quello  di  Milano  e  di  qui  destinato  al 
•Concilio  di  Basilea,  era  un  prelato  di  rara  cultura,  d'indole  ma- 
gnanima, di  una  scrupolosa  castigatezza  e  severità  di  costumi  (•). 

Fra  gli  amici  più  cari  contava  due  uomini  celebri  del  tempo  : 
Enea  Silvio  Piccolomini  e  Francesco  Filelfo  ,  ma  non  vi  era,  si 
può  dire,  umanista  di  grido ,  col  quale  egli  non  fosse  in  rela- 
zione. 

Amava  singolarmente  fare  raccolta  di  codici  rari  (')  ed  alla 
sua  morte  (1443)  lasciò  una  ricca  biblioteca,  che  passò  prima 
alla  Metropolitana  e  di  qui  poi  all'Ambrosiana  per  opera  del 
cardinale  Federico  Borromeo  ("). 

Zanone  Castiglione  ,  nipote  del  famoso  Branda  da  Castiglione, 
opperò  originario  di  famiglia  italiana,  anzi  lombarda,  eletto  ai  27 
febbraio  del  1432  vescovo  di  Bayeux,  era  stato  mandato  nel  1434 
dal  re  Enrico  VI  d'Inghilterra  con  altri  al  Concilio  di  Basilea  (^). 
Versato  nelle  scienze  teologali  e  giuridiche  era  anche  non  poco 
inchinevole  alle   lettere  ed  a'  letterati. 

Questi  insigni  prelati  in  mezzo  alle  occupazioni  conciliari  tro- 
vano il  modo  e  il  tempo  di  svagarsi  cogli  studi. 

Zanone  di  Castiglione  si  provvede  di  codici  (*)  ;  il  vescovo  di 
Burgos  si  compiace  di  discussioni  filosofiche  ;  il  Piccolpassi  mette 

(')  Fantdzzi  ,  Scritt.  Bologn,  tom.  VII. 

(')  Saxii  ,  Archiepis  mediai,  series  hUt.-eronol. ,  tom.  Ili,  pag.  858 
-«  seguenti. 

(3)  Intorno  al  1437  ebbe  la  fortuna  di  scoprire  il  Panegirico  di  Plinio 
.(Cod.  Rine.  827,   f.  2  t.) 

(■*)  Saxii,  Hitoria  Lit.-typ.  ecc.,  e.  XI. 

(S)  Nel  1439  delegato  al  Concilio  di  Firenze,  nel  1440  ambasciatore  di 
pace  al  re  di  Francia  da  parte  di  Enrico  VI,  nel  1442  ammesso  a  far  parte 
del  gran  consiglio  di  quest'ultimo;  nel  1450,  ribellatasi  la  città  di  Bayeux 
agli  inglesi,  giurò  fedeltà  al  Re  di  Francia  Carlo  VII.  Mori  agli  11  set- 
tembre del  1459.  (Cfr.  Gallia  Christiana,  tom.  XI  ,  e.  379  e  seg.,  Parisiis, 
1759).  —  Nel  1431  aveva  fatto  parte  del  tribunale  chiamato  a  giudicare 
Oiovanna  d'Arco  e  le  aveva  dato  votò  di  assoluzione. 

(«)  Cod.  Riccard.  827,  fol.  31   t. 
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in  comunicazione  i  suoi  nuovi  amici  coi  principali  umani»'' 
d' Italia.  Mercé  sua  Alfonso  di  Burgos  può  entrare  in  relazione  u 
corrispondere  col  Bruni  in  Firenze ,  col  Poggio  a  Bologna  e  a 
Ferrara ,  col  Decembri  a  Milano.  Anzi  tra  lui  e  il  Brani  si 
accende  una  polemica  filosofica  (alla  quale  prendono  parte  anche 
il  Decembri  ed  il  Picol passo,  come  intermediario)  sul  significato 
dal  Bruni  attribuiio  a  ■:i.-(%hh^  nel  tradurre  l'etica  d'Aristotile  ('). 

In  Basilea  si  leggono  avidamente  le  dotte  disquizioni  dei  due 
letterati  italiani ,  se  ne  confutano  gli  argomenti ,  mentre  si  (* 
sempre  più  intenso  il  desiderio  di  conoscere  i  loro  scritti  e  so- 
pratutto di  poter  avere  testi  emendati  e  traduzioni. 

Il  Picolpasso  manda  nel  1436  al  Decembri,  perché  lo  trascriva,, 
il  codice  di  Donato,    datogli    da    Niccolò  da  Cusa ,   che  l' aveva 
avuto  dall' Aurispa,  il  quale,  a  sua  volta,  l'aveva  trovato  in  Ma 
gonza  ('). 

Il  Decembri  ne  trascrive  anzitutto  il  commento  al  Phormio  ('), 
e  spedisce  la  nuova  copia  al  Picolpasso,  che  la  fa  ricopiare  per 
mezzo  del  suo  segretario  I^risio  Crivelli  (*). 

Inoltre  Candido    chiarisce    i  dubbi    letterari  o   filosofici ,    che 
dalla  lettura  dei  classici  nascono  nell'animo  dell'arcivescovo. 

Questi,  ad  esempio,  gli  domanda  in  una  lettera  spiegazione  <i> 
ciò  che  S.  Ambrogio    dice  della  Fenice  nell'opera  sua  e  De  re- 


(■)  Cod.  Riccard.  827  .  fol.  107  t.  Il  Bruni  prima  di  apcdirle  m  Basilea 
passava  le  sue  lettere  a  Candido  perché  le  leggesse  e  lo  ringraaiava  della 
sua  difesa.  Cod.  Riccard.  827.  fol.  81  r.  Su  quesU  polemica  dà  anche  notizia 
una  lettera  del  Poggio  al  Bruni  :  in  «tea  il  Poggio  dice  d'aver  letto  le  epi- 
stole di  Candido  sull'  argomento  :  Candida*  hoc  inaigne  /erena  $untpil 
de/emionem  tuam  illumque  aerittr  arguii.  Loquitur  tamen  Hitpanu»,  ut 
mihi  qaidem  nidetur,  admodum  moderate.  Poooii,  Epitt.  Ed.  Tonelli,  VI,  13. 
—  Anche  il  Picolpasso  si  dolse  che  il  Decembri  avesse  usato  un  po'  troppa, 
vivacità.  Cod.  Riccard.  827,  fol.  39  t 

(»)  Cod.  Riccard.  827.  fol.  12  t.  —  Cfr.  R.  Sadbadini  .  Storia  e  eriiira 
di  alcuni  testi,  ecc.,  in  Mu*eo  cit.,  voi.  111. 

(')  Cod.  Riccard.  827.  fol.  112  t.       • 

0)  Cod.  Riccard.  827,  fol.  114  r. 
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surrectione  »  (')  ;  e  il  Decembri  di  rimando  gli  riferisce  le  varie 
opinioni  degli  antichi  scrittori  sullo  strano  animale  C):  altre 
volte  gli  risolve  le  sue  incertezze  grammaticali  sulle  forme  ver- 
bali suffert,  parit,  sprecit  (^) ,  oppure  gli  fa  una  lunga  disquisi- 
zione suir  etimologia  e  sul  significato    della  parola  areopago  {*). 

Giusto  in  quel  tempo  il  Decembri  aveva  tradotto  il  quinto  libra 
della  Politela  di  Platone,  mosso  dalla  curiosità  di  conoscere 
se  la  teoria  platonica  della  comunione  delle  donne  e  degli  averi 
fosse  propriamente  quale  affermava  Aristotele  nel  libro  II  della 
sua  Politela  (^).  Volto  in  latino  questo  V  libro ,  lo  spedisce  al 
Picolpasso  e  ad  Alfonso  (");  quindi,  esortato  a  dare  in  luce  l'o- 
pera intiera  ("),  si  accinge  all'  ardua  fatica  e  di  volta  in  volta 
manda  agli  amici  di  Basilea  le  primizie  del  suo  lavoro ,  vaglia 
con  essi  alcune  teorie  del  filosofo  greco ,  discute  e  accetta  con- 
sigli. 

Dei  due  prelati  di  Basilea,  conosciuti  per  mezzo  del  Picolpasso, 
Alfonso  di  Burgos  é  quello  che  più  gli  si  affeziona,  si  da  conti- 
nuare anche  in  seguito  a  corrispondere  col  nostro. 

Alfonso  dalla  Svizzera  gli  manda  in  dono  una  mula  (*)  e  nel 
1438,  quando  si  allontana  alcuni  mesi  da  Basilea  per  un'amba- 
sciata all'Imperatore  ('),  incarica  il  Piccol passi  di  fargli  avere  a 
Norimberga  ed  a  Praga  le  lettere  di  Candido  Q"). 

Cosi  entrato  in  amistà  col  Decembri,  sebbene  non  lo  abbia  mai 
potuto  conoscere  personalmente  ("),  Alfonso  di  Burgos,  ritornando' 

(')  Cod.  Riccard.  827,  fol.  78  t. 

(2)  »  »  »     fol.  79  r. 

(3)  »  »  »     fol.  Ili  r. 

(')       »  »  »     fol.     77  r.  -  107  r. 

(')       »  »  »     fol.     38  t. 

(•>       »  »  »     fol.     38  t. 

(')»>»  »     fol.     88  t. 

(")  Cod.  Riccard.  827,  fol.  95  t. 

(•)  Cod.  Riccard.  827,  fol.  96  t.  Cfr.  Aeneas  Sylvius,  Com.  de  geitia  Ba$il. 
concila,  pag.  3. 

(">)  Cod.  Riccard.  827,  fol.  98  t. 
(")  Cod.  Riccard.  827,  fol.  91  r. 
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intorno  al  1440  in  Ispagna,  diffonda  colà  la  fama  di  lai,  racco- 
mandandolo specialmente  al  suo  signore,  il  Re  Giovanni  li  di 
Castiglia,  amico  e  protettore  de'  letterati. 

È  Alfonso  anzi  che  consiglia  il  Decembrì  di  dedicare  al  Ra  la 
versione  dell'  Iliade  (')  e  che  lo  invita  a  fare  un  viaggio  fino  a 
Burgos,  per  visitare  quella  corte  e  passare  poi  in  Inghilterra  ad 
ossequiare  il  duca  di  Glocester. 

Il  vescovo  assicura  il  nostro  di  una  cospicua  ricompensa  da 
parte  di  Don  Giovanni  e  frattanto,  credendo  dì  rispondere  ad  un 
desiderio  di  Candido,  gli  offre  a  sua  scalta  le  onorificenza  caval- 
leresche (di  cui  egli  poteva  disporre)  del  serpente  d*  Ungheria  o 
dell'Aquila  d'Austria  ('),  che  Candido,  per  altro,  rifiuta  dicendo 
di  averle  sollecitate  non  per  sé  ,  ma  per  un  amico  morto  nel 
frattempo  ('). 

Ma  ritorniamo  all'altro  personaggio,  che  abbiamo  lasciato  u. 
Basilea. 

In  sui  primi  del  1439  Zanone  Castiglione  abbandona  il  Concilio 
per  portarsi  a  quello  che  si  tiene  in  Firenze  {*). 

Veramente  insieme  a  questo  un  altro  motivo  dove  aver  lu- 
singato ed  indotto  il  chiaro  prelato  a  muoversi  e  cioè  quello  di 
(Stringere  personalmente  relazione  col  Uecembri ,  il  Bruni  ed 
il  Poggio,  nonché  di  fare  in  Italia  acquisto  di  libri  greci,  data 
la  favorevole  occasione  che  in  Firenze  eranvi  appunto  molti 
ambasciatori  di  Costantinopoli. 

Si  ferma  adunque  il  Castiglioni  in  Firenze  e  in  Bologna  un 
anno  intiero,  avvicinando  alcuni  insigni  unuuiisti ,  entrando  con 
nitri  in  corrispondenza. 

(')  «  Nescio  enim  cui  priocipam  mundi  meliut ,  fmetaosiui ,  honorabiliu*. 
dedices  quam  illi,  qui  potentia,  excellentia  et  virtute  profacto  aingnlarUiimua 
est.  »  Cod.  Amb.  1,  235  int,  fol   21  r. 

(«)  Cod.  Amb.  1235  inf.,  fol.  87  r. 

(')  Cod.  Amb.  1,  325  inf.,  fol.  88  t. 

(*)  Si  conserva  ancora  a  Bayaux  l'atto  d'unione  della  chiesa  greca  e  latina 
che  fu  fatto  in  Firenze  da  questo  prelato.  Cfr.  Hchri  Omoiit,  Catalogue  de$ 
manu$erU$  gree$  de*  departe me/Us,  pag.  10-11,  Parie,  18«6. 


E    l'  umanesimo    in    LOMBARDIA.  61 


Col  Decembri  ha  frequentissimi  rapporti. 

Attendendo  in  quel  torno  Candido  alla  versione  di  Plutarco 
domanda  a  prestito  dal  vescovo  le  vite  di  Alessandro  e  di  Ce- 
sare tradotte  dal   Guarino  ('). 

Gii  fa  avere  inoltre  de'  suoi  lavori  il  quinto  libro  di  Platone, 
per  mezzo  dell'  Amidani  ,  che  allora  trovavasi  a  Firenze  (^)  e  il 
vescovo  gli  chiede  l'antica  traduzione  di  Uberto  e  del  Crisolora  (^). 

La  venuta  di  Zanone  in  Italia  presenta  poi  un'  importanza  spe- 
ciale, che  merita  d'essere  presa  in  considerazione. 

Egli,  come  s'  è  visto  ,  reggeva  la  chiesa  di  Bayeux  ,  la  quale 
in  questi  tempi  dipendeva  dal  re  d' Inghilterra ,  che  vi  aveva 
un  suo  prefetto  nella  persona  di  Matteo  Goth  :  quindi  è  che  il 
vescovo  era  stato  più  volte  alla  corte  inglese  ed  aveva  avuto 
occasione  di  conoscere  da  vicino  il  duca  Umfredo  di  Glocester, 
tra'  principi  di  quella  contrada  il  più  dotto  e  in  una  il  più  allegro 
e  il  più  popolare. 

Ora,  viaggiando  il  vescovo  per  la  Svizzera  o  per  l' Italia,  aveva 
avuto  incarico  dal  duca  di  comperargli  più  opere  che  avesse 
potuto,  specie  del  Bruni  e  del  Guarino,  la  fama  dei  quali  era 
giunta  fino  a  Londra  (*). 

Fece  del  suo  meglio  Zanone  per  compiacere  il  grazioso  so- 
vrano e  durante  la  sua  dimora  in  Basilea,  in  Firenze,  in  Bologna 
e  in  altre  città  tanto  esaltò  le  virtù  e  l'anftore  agli  studi  del  duca, 
da  rendere  famigliare  il  nome  di  lui  fra  i  nostri  umanisti   (^). 

Di  costoro  quegli  col  quale  il  Glocester  entrò  in  diretta  e  viva 
corrispondenza,  per  mezzo  del  Castiglione,  fu  appunto  Pier  Can- 
dido Decembri. 


(<)  Cod.  Riccard.  827,  fol.  31   t. 

('')  Cod.  Uiccard.  827,  fol.  24  r.-29  r.  —  Cfr.  R.  Sahii  .dini,  Biogr.  docu- 
mentata di  G.  Aurispa,  pag.  78  e  seg. 

(■'')  Cod.  Riciard.  827,  fol.  13  t. 

(*)  Cod.  Riccard    827,  fol.  31  t. 

(^)  Anche  Lapo  di  Castiglionchio  conobbe  Zanone  a  Firenze  e  ne  parlò  con 
lode  al  Duca  di -Glocester  dedicandogli  la  Vita  di  Artaiersa  di  Plutarco. 
Cfr.  I,!.oR.\N!),  op    cit.,  pag.  26. 
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Ma  perché  intorno  ai  rapporti  del  duca,  non  solo  col  vigevanaac, 
ma  col  movimento  umanistico  italiano,  credo  di  avere  alcune  no- 
tizie  nuove  da  aggiungere  a  quelle  che  già  si  conoscono,  mi  si 
permetta  una  breve  digressione. 

Umfredo  duca  di  Glocester ,  fratello  del  Re  Enrico  V,  ardito 
cavaliere,  aveva  combattuto  in  Francia  alla  battaglia  d'  Atincourt 
e  v'era  stato  ferito:  ambiziosissimo  aveva  avuto  la  luogotenenza 
del  regno  in  assenza  del  fratello,  e,  dopo  la  morte  di  lui,  il  titolo 
di  Protettore  e  difensore  del  reame  e  della  Chiesa. 

Essendo  tutore  di  un  re  di  nove  mesi  egli  ambi  impadronirsi 
della  corona  del  pupillo  e  le  sue  mene  furono  cagione  di  pessimi 
effetti  per  l'Inghilterra  e  per  lui. 

Le  sue  discordie  col  cardinale  di  Beaufort  suscitarono  tumulti 
nel  regno,  sicché,  accusato  di  alto  tradimento,  fu  fatto  prigione 
e  dopo  pochi  mesi,  nel  1447,  mori,  sembra,  assassinato  ('). 

Se  il  duca  era  stato  funesto  all'  Inghilterra  fu  però  degno  di 
lode  per  il  favore  accordato  alle  lettere. 

Educato  neir  Università  di  Oxford;  protesse  i  letterati  ed  egli 
stesso  coltivò  con  amore  gli  studi,  dandosi  di  preferenza  all'  a- 
strologia,  alia  medicina  ed  alle  scienze  occulte,  ma  leggendo  e 
gustando  anche  i  classici  latini. 

Il  Voigt  spiega  questa  inclinazione  del  duca  come  una  condi- 
scendenza alla  moda  allora  in  vigore  ('),  ma  io  credo  più  serio 
e  verace  il  giudizio  dell'  Horiis,  che  ci  presenta  il  Glocester  come 
un  vero  Mecenate  ('). 

Infatti  oltre  i  poeti  e  i  letterati  inglesi,  tenuti  in  grande  onore 
alla  sua  corte,  egli  chiamò  presso  di  sé  alcuni  maestri  italiani 
per  farsi  spiegare  il  sapere  antico. 

«  Fra  questi  innanzi  tutto,  scrive  il  Voigt  {*),  si  vuol  alludere 
a  quel  Tito  Livio  da  Forli,  che   viene    per    1'  appunto    designato 


(')  Cfr.  Pauli,  Ge$eMrhte  con  England,  V,  S8S. 
(»)  O.  e,  voi.  II,  p.  248. 
(*)  O.  e,  pag.  SU. 
C)  O.  e,  p.  248. 
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«ol  titolo  di  «  poeta  ed  oratore  del  duca  di  Glocester  v  ed  a  noi  è 
noto  come  autore  di  una  storia  del  re  Enrico  IV  d'Inghilterra; 
ma  che  gli  italiani  suoi  contemporanei    non    conoscono  affatto  ». 

E  per  fermo  né  il  Bruni,  né  il  Poggio,  né  il  Biondo,  che  pure 
annovera  con  particolare  compiacenza  i  più  illustri  suoi  compa- 
triotti  Forlivesi  ('),  fanno  cenno  alcuno  di  lui  :  tuttavia  volle  for- 
tuna che  neir  epistolario  del  Decembri  rinvenissi  due  documenti, 
i  quali  gettano  qualche  luce  sulla  figura  dell'  umanista  forlivese. 

Si  tratta  di  due  lettere,  una  di  Tito  Livio  a  Candido,  1'  altra 
di  questo  a  quello,  che,  per  la  loro  importanza  credo  bene  di 
riprodurre  in  appendice  {'). 

Da  esse,  come  è  dato  al  lettore  di  constatare,  si  desume  :  che 
Tito  Livio  da  Forlì ,  ebbe  rapporti  personali  ed  epistolari  con 
alcuni  umanisti  italiani;  ch'egli  ebbe  motivo  di  lamentarsi  di 
qualche  principe  italiano ,  forse  dello  stesso  Filippo  Maria  ,  al 
quale  potrebbe  darsi  avesse  «chiesto  qualche  favore  per  sé  ;  che 
egli  infine  ,  oltreché  di  lettere  ,  occupavasi  anche  di  fisica  e  di 
medicina ,  dacché  gli  scienziati  di  Tolosa  lo  avevano  lodato  per 
il  suo  sapere  in  tale  genere  di  studi  ed  egli  stesso  commetteva 
al   Decembri  di  procurargli  le  opere  di  Celso  e  di  -Galieno. 

Le  due  lettere  debbono  essere  state  scritte  intorno  al  1441, 
poiché  Tito  Livio  accenna  al  Galieno  spedito  da  Candido  al  duca 
di  Glocester,  e  noi  sappiamo  che  tale  invio  non  avvenne  prima 
del   1440. 

Stabilita  cosi  la  data  della  lettera  possiamo  cavarne  qualche 
cosa  di  più  e  cioè:  che  Tito  Livio  fu  in  Italia  dall'Inghilterra 
verso  il  1439  ,  giacché  ó  probabile  che  Candido  non  gli  abbia 
chiesto  la  Vita  di  Enrico  IV  prima  d'  essere  entrato  in  rela- 
zione col  duca;  che  anteriori  a  quest'  anno  debbono  dunque  porsi 
i  rapporti  di  Tito  Livio  col  principe  Inglese  ;  che  Candido  attese 
alla  versione  della  Viia  di  Enrico  IV  intorno  al  1441  ;  che  da 
ultimo  T.  Livio  intorno  al  1440  si  fermò  alquanto  in  Spagna. 

(')  Ital.  illus.,  p.  348. 
C)  Appendice  VI,  VII. 
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Più  nota  SODO  le  relazioni  corse  fra  il  duca  e  I..eoDardo  Bru 
d' Arezzo.  Avendo  Umfredo    Ietto    1'  Ktiea   di    Aristotele    tradotta 
dal  Bruni  lo  sollecitò  a  tradurre  anche  la    l'oliteia    dello    stesso 
filosofo. 

Acconsenti  il  Bruni  ed  ultimata  la  versione  la  spedi  al  Duca 
ma  ritardando  questi  a  rispondere  degnamente  al   presente,  il  no- 
stro umanista  pensò  bene  di  dedicare  1'  opera  sua    a    Papa    Ku- 
genio  IV. 

Ck>si  la  notizia  dataci  da  Vespasiano  de'  Bisticci  ('),  accettata 
dal  Voigt  ('),  ma  ìnfìrroata  dall'  Hortis  (*),  il  quale  amò  meglio 
aggiustar  fede  alle  parole  del  Bruni  stesso,  che  asserì  di  non 
aver  mai  avuto  l' intenzione  di  dedicare  il  suo  lavoro  al  Duca  (*). 

Ora  che  il  Bruni  volesse  far  credere  ciò,  si  capisce  ;  ma  che 
egli  non  fosse  sincero  ce  lo  lasciano  forte  dubitare  queste  pa- 
role di  Candido  al  duca  :  «  cum  igitur  intelligam  Leonardum 
Arretinum,  virum  green?  latininque  linguir  salis  eruditum,  Arist< - 
telis  Politicam,  quam  tuo  nomine  certendam  Bumpaeral,  non  tu. 
excel lentim,  sed  domini  nostri  papic  sanctitati  direxisse- ecc.  »  ('"  . 

O  che  avrebbe  potuto  il  Decembri  cosi  esprimersi  se  non  fosso 
stato  notorio. r  atto  poco  riguardoso  del  Bruni? 

Che  se  in  suffragio  di  ciò  si  aggiunga  la  testimonianza  di  Ro- 
lando Talenti,  il  quale,  perché  in  corrispondenza  col  duca,  doveva 
essere  in  chiaro  della  cosa  (*),  noi  di  necessità  dovremo  ammoi 
tere  l' incostanza  di  Leonardo  Bruni  in  questa  faccenda. 


(')  Vite  degli  uom.  HI.  del  tee.  XV,  p.  436.  «diz.  Barbera. 

(•)  O.  e,  p.  249. 

(•)  O.  e,  p.  644. 

(*)  Ep.,  lib.  Vili,  6. 

(')  Cod.  Riocard    827,  fol.  54  r 

(*)  Cosi  scrive  Rolqpdo  Talenti  al  Decembri  :  <  Sed  interea,  at  in  csteris 
soles,  esto  constans  et  Arret'num  Tinim  docUssimuni,  «ed,  pace  sua  dixen; 
incostantem    exsupera  ut  tua  gloria  non   solum    intra    A[>enninuni  et    ' 
sese  contineat  sed  evagetur  longius  et  gallica*  urbea  peragret  et  trar. - 
fluctus   maris    oceani    incolaUjue   extremas    regiones  ».  Cod.   Riccard.   82* 
fol.  36  r. 
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Ma  se  incostante  si  mostrò  il  Bruni,  fedele  alla  promessa  fu 
invece  il  Decembri. 

Infatti  nel  1439,  indotto  dal  consiglio  di  Zanone  Castiglione 
scrisse  Candido  ad  Umfredo,  manifestandogli  il  desiderio  di  inti- 
tolare a  lui  la  versione  della  Repubblica  di  Platone  ,  che  allor 
allora  aveva  incominciato  ('). 

Fece  recapitare  la  lettera  al  duca  pel  tramite  di  Rolando  Ta- 
lenti, giovane  di  nobile  famiglia  milanese,  il  quale,  perché  stava 
in  quel  tempo  in  Bayeux  ('),  probabilmente  per  offici  politici,  a- 
veva  avuto  occasione  di  passare  in  Inghilterra  e  di  conoscere 
personalmente  il  duca. 

Il  Talenti,  già  in  ottimi  rapporti  e  in  corrispondenza  con  Can- 
dido, si  prese  a  cuore  la  cosa  (')  e  accompagnò  al  duca  le  let- 
tere dell'amico  con  un'altra  sua,  nella  quale,  dopo  aver  esal- 
tato la  cultura  e  l' ingegno  del  Decembri,  esortava  Umfredo  ad 
accettare  senza  indugio  1'  offerta,  che  il  suo  illustre  conterraneo 
gli  faceva  ("•). 

Né  poteva  aver  motivo  il  duca  di  rifiutare  :  accettò  dunque  di 
buon  grado  e  rispose  tosto  da  Londra  al  Talenti  (^),  includendovi 
una  lettera  per  il  Decembri,  cui  rendeva  vivi  ringraziamenti  per 
I'  onorevolissima  offerta  (^). 

Ma  Candido  spedì  in  Inghilterra  non  solamente  le  proprie 
opere,  si  anche  parecchi  volumi  di  autori  classici,  di  cui  Um- 
fredo era  desiderosissimo. 

Il  duca  aveva  raccolta  una  preziosa  Biblioteca  di  quasi  600 
codici:  109  codici  del  valore  di  mille  ghinee  nel  1439,  12(> 
nel  1440  e  tre  anni  dopo  altri  27  C). 

(')  Cod.  Rìccard.  827,  fol.  54  r. 

(2)  Cod.  Riccard.  827,  fol.  55  r. 

(3)  Cod.  Riccard.  827,  fol.  55  t. 
(<)  Cod.  Riccard.  827,  fol.  57  t. 
(:>)  Cod.  Riccard.  827,  fol.  58  r. 
(ti)  Cod.  Riccard.  827,  fol.  59  t. 

{^  Cfr.  HoRTis,  o.  e,  pag.  644.  Il  Dibdin  non  ha  dimenticato  di  ricordare 
«  the   good   duke   of    Gloucester   »    tra'  bibliofili    lodati    nella  Bibliomania, 
Arch.  Slor.  Lomb.  —  Anno  XX.  5 
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Di  questi  buona  parte  gli  vennero  dall'  Italia  per  mezzo  del 
Decerabri. 

Livio  e  quasi  tutte  le  opere  di  Cicerone  le  possedeva  già  avanti 
il  1439  ('):  mostrò  vivissimo  desiderio  di  avere  un  Cornelio 
Celso,  la  Fisica  e  il  Panegirico  di  Plinio,  un  Apuleio  e  quante 
opere  di  Varrone  si    potessero  rinvenire  (*). 

Anzi,  a  meglio  agevolare  la  cosa,  il  Duca  mandò  a  Candido 
un  catalogo  della  sua  libreria  (')  e  pregò  per  lettera  il  Visconti, 
affinchè  concedesse  al  Decembri  il  permesso  di  trascrivergli  e 
fargli  aver  copia  dell'inventario  della  Biblioteca  di  Pavia  (*). 

Candido  giudicò  che  almeno  cento  volumi,  di  cui  non  pote- 
vasi  fare  a  meno,  mancavano  ancora  alla  libreria  di  Umfredo  {*); 
e  si  accinse  tosto  con  diligenza  a  cercarli ,  darli  a  copiare  e 
miniare  ,  per  mandarli  poi  in  Inghilterra  o  per  via  di  man  xn 
navi  inglesi  o  per  terra  fino  alle  coste  di  Francia  a  mezzo  dei 
mercanti. 

Più  di  una  quarantina  di  volumi  deve  aver  spedilo  cosi  il  De- 
cembri a  Londra  (*) ,  fra  cui  opere  di  Colum^lla ,  di  Apuleio 
(unitamente  ad  una  sua  versione)  C) ,  di  Varrone,  di  Catone,  di 
L.  Floro,  di  Livio  (*),  di  Vitruvio,  di  Festo  Pomponio,  di  Pom- 
ponio Mela  e  di  Tolomeo  ('). 

Frattanto,  per  la  dedica  della  Repubblica  e  perché  ccntinoasse 
a  procurargli  libri  aveva  il  Duca  deliberato    di  retribuire  il  De- 


pagg.  192-193,  ediz.  Londra  1842.  Sali*  biblioteca  del  duca.  cfr.  ancb*  Di- 
LisLB,  Le  cabinet  de*  manu*rrit$  de  la  bibl.  imper^  T.  I,  pag.  52. 

(')  Cod.  Riccapd.  827,  f.  63  r. 
(*)  Cod  Riccard.  827,  f.  64  r. 
(')  Cod.  Riccard.  827,  f.  64  t. 
(♦)  Cod.  Ricca  rd  827,  f.  66  t. 
(5)  Cod.  Riccard.  827,  f.  64  t. 

(*)  Nel  1440  spedi  IS  volumi  che  tgraziatamenta    non  nomina  (Cod,  R> 
card.  827,  f.  82  t)  e  nel  1441  altri  9  (Cod.  Amb.  I,  2S5  iaf..  f.  IWr). 
O  Cod.    Amb.  I,  235  inf..  f.  16  t. 
C)  Cod.  Amb.  I,  235  inf.,  f.  38  t.'' 
O  Cod.  Amb.  I,  235  inf.,  f.  10«  r. 
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-cembri  coll'annuo  stipendio  di  100  ducati;  però,  temendo  che  ciò 
potesse  tornare  per  avventura  sgradito  a  Filippo  Maria,  ai  ser- 
vigi del  quale  era  il  Decembri ,  scrisse  prima  a  questo  invitan- 
dolo a  volergli  saper  dire  in  quale  modo  migliore  potesse  ricom- 
pensarlo. 

Candido  gli  domandò  con  umili  preghiere  che  gli  mandasse  una 
somma  equivalente  al  «precium  ville  olim  Francisci  Petrarcae  »  (')  : 
«l'onde  è  ovvio  inferire  eh'  egli  aveva  acquistato  o  stava  per 
acquistare  una  villa  di  Francesco  Petrarca,  il  prezzo  della  quale 
domandava  al  Glocester. 

Che  si  trattasse  della  villa  posseduta  dal  sommo  poeta  nelle 
vicinanze  di  Milano  in  Garignano?  (^). 

Il  duca  di  Glocester  ci  ha  fatto  perdere  di  vista  il  vescovo  di 
Bayeux. 

Questi,  terminato  il  concilio  di  Firenze,  si  accinse  a  far  ri- 
torno in  Inghilterra  e  Candido  del  suo  ritorno  preavvisò  il 
duca  ('). 

Giunto  a  Londra,  Zanone  si  trattenne  qualche  tempo  fami- 
gli armente  col  Principe,  parlandogli  a  lungo  e  assai  favorevol- 
mente del  nostro  (*):  quindi  nuovamente  si  parti  alla  volta  della 
sua  diocesi  di  Bayeux. 

Ma  Candido  volle  dimostrare  la  sua  gratitudine  all'amico: 
mandò  al  Glocester  una  nuova  copia  della  Politica  e  lo  pregò 
<li  passare  la  prima,  che  gli  aveva  spedito  al  vescovo  di  Bayeux, 
cui  l'aveva  destinata  in  dono. 

Abbiamo  nel  corso  di  questo  capitolo  accennato  più  volte  alle 
due  versioni  fatte  da  Candido  di  Platone  e  di  Omero,  ora,  prima 
di  ch'adere,  sarà  bene  prenderle  brevemente  in  esame. 


(')  €od.  Amb.  I,  235  inf.,  f.   16  t. 

(-)  Sul  luogo  della  villa  del  Petrarca,  cfp.  Anoblo  Bellani,  Del  cero  sito 
(Iella  dilla  del  Petrarca,  in  Hieista  Europea,  1845,  II  sem.,  pag.  707 
e  segg. 

(3)  Cod.  Riccard.  827,  f.  66  r. 

(*)  Ibid.,  f.  66  t. 
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La  traduzione  della  Politica  di  Platone  procedette  lenta- 
mente. Sappiamo  infatti  che  avanti  tutto  Candido  tradusse  il 
V  libro,  poi  successivamente  il  I,  il  II,  il  X,  il  VI  e  quindi  gli 
altri  ('):  ma  di  volta  in  volta  che  terminava  qualche  parta  la 
spediva  tosto  al  duca  in  Inghilterra ,  il  quale  verso  la  metà  dal 
1439  potè  avere  come  primo  saggio  la  versione  del  libro  V,  che 
il  Picolpsisso  gli  mandò  da  Basilea  (*). 

Il  duca  si  stupi  che  quel  libro  non  fosse  stato  dedicato  a  lur 
e  ne  scrisse  in  proposito  a  Candido,  richiamandolo  alla  promessa 
fatta  (*).  Il  Decembri  lo  tranquillizzò:  a  lui  era  destinata  tutta 
l'opera,  per  altro  i  singoli  libri  egli  li  aveva  intitolati  ad  alcuni 
amici  con  speciali  criteri;  il  V  libro  al  giureconsulto  Giovanni  Ame- 
dei, il  VI  ad  Alfonso  di  Burgos,  il  X  a  Francesco  Pieolpasso  {*). 

Sulla  fine  del  1439  spedi  a  Rolando  Talenti  cinque  libri  da 
far  pervenire  al  duca:  contemporaneamente,  per  maggior  sica- 
rezza,  mandò  una  copia  di  essi  a  Basilea,  perchè  il  Picolpasso, 
dopo  averne  presa  cognizione,  li  trasmettesse  pure  al  Talenti. 

Nel  1440,  dopo  tre  anni  di  fatiche,  condusse  a  termine  la 
versione;  ma  non  potè  tosto  farla  avere  al  duca,  che,  ricevendo 
richieste  da  ogni  parte,  e  da  I^eonello  d'  Este  e  da  don  Iriigo  di 
Mendoza  per  il  re  Giovanni  II  di  Castiglìa,  dovette  prima  fame 
fare  parecchie  copie  ('). 

Finalmente  nel  1441  passando  in  Inghilterra  Scaramuccia 
Balbo  (*),  oratore  di  Filippo  Maria,  consegnò  a  costui  l' opera 
intera  da  consegnare  al  Duca  C). 

La  versione  ha  per  sé  stessa  un  valore  mollo  relativo,  giac- 
ché, per  non  permettersi  alcuna  deviazione  dal  senso  del  test", 
il  traduttore  riusci  qualche  volta  oscuro  e  quasi  sempre  poi  spia- 
cevole e  pesante  a  leggersi. 

(>)  Cod.  Ricoard.  827.  f,  75  r. 

(•)  Ibid.,  f.  61  r. 

(»)  Ibid.,  f.  51  t. 

(*)  Cod.  Ricc*rd.  827,  61  t. 

(5)  Ibid  ,  IT.  64  t-65  t. 

(6)  Sul  Balbo,  cfr.  pAOHAm.  o.  e,  B.  I,  f.  21  L 
C)  Cod.  Amb.  I.  235  inf.,  f.  108  r. 
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Si  capisce  che  gli  faceva  difetto  una  vera  e  sicura  conoscenza 
•della  lingua,  e  infatti  egli  si  era  accinto  tardi' a  questo  studio, 
•che  intorno  al  1430  era  ancora  ai  primi  passi  :  pure  poco  alla 
volta  colla  costanza  e  l' assiduità  era  riuscito  a  comprendere 
anch'  egli  quell'  idioma ,  nel  quale  giacevano  muti  tanti  tesori 
di  eloquenza ,  di  filosofia  e  di  storia. 

Veramente  la  mancanza  di  un  precettore  greco  o  che  sapesse 
«  fondo  la  lingua  fu  di  danno  al  Decembri ,  il  quale  non  potè 
mai  dirsi  un  grecista ,  e  molte  volte  anzi  lasciò  aperto  il  fianco 
agli  assalti  dei  suoi  nemici. 

S'  era  industriato  alla  meglio  cogli  Erotémata  del  Crisolora  ('), 
<5he  il  padre  Uberto  aveva  trascritto  di  propria  mano  assai  scor- 
rettamente (*);  ma,  abbandonata  di  poi  la  teoria,  s*  era  dato  tutto 
quanto  a  mandare  a  memoria  vocaboli ,  ad  esercitarsi  sugli  au- 
tori, a  leggere  ed  a  far  traduzioni  per  proprio  conto  C). 

Dal  1430  al  1435  consacrò  le  sue  fatiche  a  questo  studio,  poi, 
avendo  divulgato  qualche  saggio,  consigliato  e  lodato  dagli  amici 
si  accinse  alla  traduzione  dell'  opera  di  Platone.  Più  interessante 
a  conoscersi  è  la  discussione  che  sollevò  la  lettura  della  Politela, 
tradotta  da  Candido. 

Il  Guarino  giudicò  la  versione  del  Decembri  un  puro  rifaci- 
mento di  quella  di  Uberto  e  del  Crisolora  :  ond'  è  che  il  nostro 
si  indispetti ,  lamentando  perfino  che  quella  prima  traduzione 
fosse  venuta  in  luce  (■*). 

Avendo  Candido  in  una  lettera  rilevato  alcuni  errori  di  S.  Gi- 
rolamo ,  per  ciò  che  questi  aveva  scritto,  riferentesi  a  Platone, 
nel  prologo  alla  Bibbia,  il  Picolpasso  e  Alfonso  di  Burgos ,  si 
meravigliarono,  quasi  addolorati  che  il  Decembri  osasse  impu- 
gnare r  autorità  del  santo  (•"), 

{')  Epwnuurx  Tct  Toù  Xpiidokapce  ;  cfr.  ;  Graksse,  Trésor   de  Liores  rare» 
■et  precieux,  Tome  deuxieme,  pag.  150 —  Dresde,  1H61. 
O  Cod.  Riccard..  827,  fol.  48  t. 
(»)  Cod.  Riccard.,  fol.  79  t. 
(«)  Cod    Riccard.  827,  fol.  86  r. 
<')  Cod.  Riccard.,  ff.  8  r-100  r-104  t. 
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Alfonso  di  Burgos  non  aveva  mai  letto  Platone,  sebbene  pos- 
sedesse un  testo  alquanto  corrotto  della  traduzione  di  Uberto  » 
del  Crisolora  (')  ;  opperò  egli  più  degli  altri  si  prese  a  cuore  il 
lavoro  di  Candido,  sì  informò  de^  procedimento  e  ne  richiese  in- 
sistentemente ogni  parte,  appena  finita. 

S'  arrischiò  anche  a  dare  qualche  parere  :  eoei  avrebbe  volato 
che  per  quelle  contraddizioni,  che  sono  nelle  teorie  de'  due  grandi 
filosofi  greci ,  il  Decembri  aggiungesse  in  fine  alla  sua  versione 
un  confronto  fra  Aristotele  e  Platone  ('). 

Altri  recò  innanzi  degli  scrupoli  religiosi.  Michele  Picolpaaso, 
ad  esempio,  fratello  dell'arcivescovo,  consigliò  il  Decembri  a 
rilevare  in  un'  appendice  le  dottrine  platoniche  in  contraddizione 
colla  fede  cristiana ,  perché  alcuno  non  ritenesse  il  traduttore 
assenziente  a  quelle  massime  pagane  (*)  :  ma  il  Decembri  , 
dignitosamente  si  rifiutò  di  modificare  in  qualsiasi  parta  il 
testo  del  sommo  filosofo ,  deridendo  inoltre  1'  amico  per  le  sua 
paure  (*). 

Mentre  attendeva  ancora  alla  versione  della  Politica  di  Pla- 
tone*, il  Decembri  si  accinse  a  quella  dell'  Iliade  di  Omero. 
Non  é  forse  opera  del  caso  se  1'  eterna  poesia  d'  Omero  ,  «eo- 
tita  e  ammirala  nell'  età  di  mezzo,  solo  per  le  reminiscenze  del- 
l' epica  virgiliana  o  per  le  lodi  di  Cicerone  e  degli  altri  scrittori 
latini,  venne,  al  risorgere  della  classicità,  evocata  dall'  intenso 
desiderio,  dal  voto  fervido  e  sincero  di  un  altro  grande  poeta  :  — 
tutti  sanno  infatti  che  la  prima  spinta  agli  studi  omerici  fu  data 
da  Francesco  Petrarca. 

Egli  ardentemente  bramò  di  apprendere  la  lingua  greca  per 
poter  assaporare  le  bellezze  della  letteratura  ellenica ,  ma  non 
riusci  mai  ad  attuare  il  suo  divisamento.  Nel  1342  incontratosi 
in  Avignone    col   monaco    basiliano    Barlaamo,  calabrese  di  na- 


(')  Cod.  Riccard.,  fol    92  r. 

(*)  Codice  Riccard.  827,  fol.  91  r. 

(»)  Cod.  Riccard ,  fol.  76  r. 

(«)  Cod.  Riccard.,  fol.  76  t. 
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scita  ma  che  aveva  trascorsi  molti  anni  a  Costantinopoli  (') , 
ebbe  da  esso  i  primi  rudimenti  della  grammatica ,  ma ,  eletto 
poco  di  poi  Barlaamo  a  vescovo  di  Gerace  in  Calabria ,  dovette 
interrompere  i  suoi  studi. 

Nel  1353  ebbe  in  dono  da  un  illustre  bizantino,  Nicolò  Si- 
geros,  un  esemplare  dei  canti  d'Omero:  ma  quale  non  fu  il  suo 
avvilimento  nel  non  poter  leggere,  interpretare  e  gustare  il  divino 
poeta  «  Homerus  tuus  apud  me  mutus  » ,  rispondeva  al  Sigeros 
ringraziandolo  «  imo  vero  ego  apud  illum  surdus  sum.  Gaudeo 
tamea  vel  aspectu  solo  et  saepe  illum  amplexus  ac  suspirans 
dico  :  O  magne  vir,  quam  cupide  te  audirem  »  C). 

Tutto  l'entusiasmo  del  Petrarca  non  valse  che  a  incoraggiare 
il  Boccaccio,  perchè  traducesse  Omero  in  latino. 

Infatti  allorché  nel  1360  comparve  in  Italia  Leonzio  Pilato,  il 
Boccaccio  lo  tenne  per  più  anni  nella  propria  casa  e  sotto  la 
guida  di  lui  attese  a  mandare  a  memoria  le  lettere  dell'  alfabeto 
e  gli  elementi  della  grammatica  greca.  Ascoltò  anche  la  spiega- 
zione dell'  Iliade  fattagli  dall'  ignorante  maestro  e  la  traduzione 
dei  canti  omerici  che  imprese  per  lui  e  per  il  Petrarca  ('). 

Se  non  che  la  versione  di  Leonzio  Pilato,  che  non  era  né- 
poesia  né  latino,  non  poteva  rispondere  alle  aspirazioni  degli- 
studiosi  :  quindi  è  che,  scorsi  pochi  anni,  il  Salutati  volle  indurre 
il  giovane  Antonio  Loschi  a  voltare  la  rozza  traduzione  di  Pilato 
in  versi  eroici.  Questi,  sebbene  non  conoscesse  il  greco ,  accettò- 
con  entusiasmo  il  consiglio,  ma,  messosi  all'  opera  e  spaventato 
dalle  difficoltà  se  ne  ritrasse. 

Col  tentativo  del  Salutati  si  collega  pure  quello  di  Leonardo 
Bruni,  il  quale  tradusse  in  prosa  elegante  dal  IX  libro  AeW Iliade 
i  discorsi  di  Ulisse,  di  Fenice  e  di  Achille. 

(')  Su  Barlaamo  calabrese  io  non  conosco  che  il  piccolo  volume  dì 
GiAWANTONio  Mandalari,  Fra  Barlaamo,  calabrete,  maestro  del  Petrarca, 
Roma,  1888. 

(')  Fam.,  XVllI,  2,  ediz.  Fracatsetti. 

(3)  Intorno  agli  studi  greci  del  Petrarca  e  del  Boccaccio,  cfr.  Voigt,  op.  cit., 
voi.  I ,  pag.  51  e  seg.,  173  e  seg.  ;  A.  Hortis  ,  Studi  tulle  opere  latina 
del  Boccaccio,  pag.  369  e  seg. ,  502  e  seg. 
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A  questo  punto  erano  dunque  in  Italia  i  tentativi  di  tradurre 
Omero  quando  Pier  Candido  Decembri  volle  pure  provarsi  all'ar- 
dua impresa. 

Importava  anzitutto  procurarsi  un  buon  testo:  perciò  egli  si 
rivolse  a  Zenone  Amidani  (il  quale  nel  1439  trovavasi  a  Firenze 
per  il  Concilio)  e  lo  pregò  di  chiedere  a  nome  suo  un  Omero 
all'Aurispa.  L'  Amidani  fece  la  commissione ,  ma  1'  Aurispa  non 
potè  o  non  volle  staccarsi  dal  suo  testo,  anche  per  poco:  pro- 
mise a  Candido  glielo  avrebbe  fatto  trascrivere,  solo  gli  facaase 
sapere  se  gli  occorreva  Vllieule  o  ì'OdUtea  ('). 

Allora  il  Decembri,  non  intendendo  indugiare,  ne  fece  richiesta 
alla  Biblioteca  di  Pavia  e  ai  3  agosto  dello  stesso  anno  potè 
avere  fra  mani  il  testo  greco  dell' //((u/e,  già  posseduto  e  postil- 
iato  dal  Petrarca,  nonché  la  traduzione  di  Leonzio  Pilato  (*). 

Un  primo  e  non  facile  problema  si  presentò  tosto  al  nostro 
umanista:  come  tradurre  Omero,  in  prosa  o  in  versi f 

Il  Decembri  non  era  poeta ,  ma  si  era  già  ripetute  volte  pro- 
"vato  nella  versificazione  latina ,  né  era  certo  la  coscienza  delle 
proprie  forze  che  gli  facesse  difetto:  se  non  si  apprese  dunque 
al  partito  di  rendere  Omero  in  versi  non  fu  perché  egli  si  giu- 
dicasse inetto  a  ciò ,  ma  perché  credette  impossibile  ed  irragio- 
nevole la  cosa  in  sé  stessa. 

Anzi  tutto  la  sua  attenzione  deve  essere  stata  fermata  da  una 
-postilla  del  Petrarca,  scritta  in  margine  alla  versione  di  Pilato: 
«  Pro  excusatione  Leonis  nostri  qualis  qualis  interpretis ,  libet 
f)r8emittere  verba  leronìmi  ex  prohemìo  libri  de  temporibus:  Si  cui, 
inquit,  non  videtur  linguce  gratiam  inierpretaiione  mutari,  Home- 
rum  ad  verbum  exprimat  in  latinuro,  plus  aliquid  dicam,  eumdem 


(')  Cod.  Ricctrd.  827,  fol.  29  r. 
,  (')  Cfr.  G.  D'Adda,  Indagini  storiche,  artistiche  e  hibliograjleht  sulla 
iibreria  Viseonteo-S/oriesea  tUl  CasUllo  di  Paria.  p*g.  22.  Milaoo,  1875. 
—  Sulle  richieste  di  libri  alla  Bib.  di  Pavia  da  parte  dei  leUerati ,  cfr. 
anche  O.  E.  Sciiwidt  ,  Die  VUeonti  und  ihre  Bibliothtk  su  Paoim ,  •oc. . 
|>asaim. 
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in  sua  lingua  prosee  verbis  interpretetur,  videbit  ordinem  ridiculum 
^t  poetam  eloquentissimum  vix  loquentem  »  ('). 

Ora  si  capisce  che  davanti  al  parere  di  S.  Girolamo,  accettato 
-e  riconfermato  dal  Petrarca,  il  Decembri  non  sia  stato  in  dubbio. 

Ma,  notisi  una  cosa,  ciò  che  lo  impensieriva  di  più  e  fini  col 
-distoglierlo  affatto  dal  tradurre  in  versi  l' Iliade  non  era  tanto  la 
difficoltà  di  rendere  la  poesia  omerica  nell'essenza  e  nell'  indole 
-sua,  quanto  quella  di  rendere  fedelmente  la  lingua  nella  sua  pro- 
prietà ed  eleganza. 

Dove  trovare  tanti  epiteti  latini  corrispondenti  agli  omerici?  Come 
ottemperare  alle  leggi  dell'esametro  e  non  trascurare  una  sola 
parola  del  verso  greco?  Tanto  è  vero  che  la  preoccupazione  della 
forma  signoreggiava  ogni  produzione  umanistica. 

Perciò  egli  non  stette  più  in  forse  :  «  brevitati  oevi  nostri  et 
imbecillitati  nostrarum  virium  ,  egli  scrive  ,  putavi  consulendum 
Homerumque  e  greco  ita  latinum  reddere,  ut  legi,  intelligi,  deni- 
que,  salva  verborum  dìgnitate  ,  ab  eruditis  viris  pertractari  pos- 
sit  »  (^).  E  più  sotto  conclude:  «  Erit  igitur  heec  effigies  queedam 
seu  verius  simulacrum  homerici  carminis  non  ad  verbum  tra- 
duci! aut  syllabarum  lege  castigati,  nisi  si  quid  sua  sponte,  nor- 
mam  accepit,  sed  aptioribus  ac  licuit  sententiis  relati  in  latinam 
linguam  »   ('). 

Ma  può  dirsi  veramente  che  l'opera  abbia  in  effetto  risposto 
allo  scopo  prefissosi  dall'autore?  Io  credo  che  no. 

Al  Decembri  nocque  l' aver  avuto  sott'  occhi  la  versione  di 
Pilato.  Checché  ne  dica,  egli  non  se  ne  seppe  liberare,  sicché 
la  sua  più  che    una  nuova    traduzione    di    Omero  può    dirsi   una 

(')  Pierre  de  Noluac  ,  Les  scholies  inédites  de  Pétrarque  sur  Homère, 
in  Recue  de  Philologie,  ecc..  Tome  XI,  pag.  97  seg.,  Paris  1887,  in  un  ac. 
curatissimo  articolo  ha  preso  in  esame  le  chiose  petrarchesche  del  famoso 
codice  or  esistente  nella  Biblioteca  Nazion.  di  Parigi,  n.  7880.  —  Una  cosa 
curiosa:  nel  1468  il  Decembri  rispondeva  al  poeta  Strozzi  (che  aveva  criti- 
cato il  metodo  da  lui  seguito  nella  versione  dell'  Iliade)  con  queste  stesse 
parole  di  S,  Gerolamo.  Cod.  Amb.  I,  235  ini'.,  fol.  121  r. 

0  Cod.  Amb.  D,  112  inf.,  fol.  90  r. 

(3)  Ibidem.  •     • 
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correzione  di  quella  di  Leonzio ,  resa  più  latina  si ,  ma  non  pi(» 
elegante  né  più  vicina  al  modello  greco  ('). 

Tuttavia  se  di  tale  infruttuoso  tentativo  non  possiamo  fare  grar> 
conto  é  bene  che  fermiamo  alquanto  la  nostra  attenzione  sulle 
pagine  che  precedono  la  versione. 

Anzi  tutto  il  Decembri  scrisse  una  <  Vita  di  Omero  »  che  ha 
una  speciale  importanza ,  non  cbrto  per  le  leggende  stranissime 
e  le  ingenue  tradizioni  desunte  qua  e  là  dai  classici  latini  e  greci, 
ma  per  lo  spirito  critico  che  informa  tutta  la  esposizione.  Due 
cose  mi  sembrano  in  essa  massimamente  degne  di  nota  :  la  com- 
parazione vergiliana  e  le  considerazioni  religiose. 

La  lettura  attenta  dei  poemi  omerici  apre  al  Decembri  un 
nuovo  campo  di  analisi  e  di  riflessioni  e  gli  rivela  le  molte 
derivazioni  della  poesia  latina  dall'  epopea  ellenica ,  sicché  con- 
clude il  suo  scritto  con  queste  parole  :  «  Mihi  autem  ,  si  quid  a 
poetis  memoria  dignum  perscriptum  est ,  id  omne  ab  Homero 
sumptum  videtur.  Nam  Virgilii  poema  nihil  habet  quod  ab  huius 
stilo  et  ordine  discedat  :  pluribus  etiam  loci  non  imitatur  sen- 
tentias  dumtaxat,  sed  transfert».  L' £*/!«(</«,  egli  prosegue,  risulta 
di  un'  Odissea  e  di  un'Iliade,  ma,  mentre  Omero  riusci  più  grande 
neW  Ilìade  che  non  neW  Odissea ,  Virgilio  fu  più  felice  nella 
prima  parte  del  suo  poema,  che  é  fatta  ad  imitazione  deW  Odissea, 
che  non  nella  seconda ,  che  è  fatta  ad  imitazione  dell'  Iliade. 
Se  non  che  in  questa  comparazione  egli  va  tant'  oltre  da  negare 
ogni  originalità  al  poeta  latino  e  da  accusarlo  quasi  di  plagio  ('). 

Originali  sono  le  considerazioni  d'  ordine  religioso.  Il  Decembri 
era  spoglio  di  pregiudizi  ,  anche  più  di  quanto  i  tempi  gli  con- 
sentissero ,  e  lo  abbiamo  visto  poco  sopra  nella  risposta  data 
al   Picol  passo. 

Ma  se  il  monachismo  non  si  scagliava  contro  i  prosatori  pa- 
gani, i  quali,  come  tali,  erano  già  per  so  stessi  dichiarati  falsi 
ed  in  errore  ,  non  risparmiava  poi  i  poeti  ,  gli  scritti  dei  quali, 
letti  e  considerali  come  opere  d'  arte,  potevano  meg'io  insinuare 

(*)  Cfr.  un  saggio  della  versione  di  Leonzio  in  Hoaris,  op.  cit ,  p.  S43  e  aeg. 
(*)  Cod.  Rjccard.  827.  fol.  48  t. 
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negli  animi  le  frivolezze  ,  le  favole    dannose  alla    morale  e  raf- 
freddare la  fede  cristiana. 

Famosa  è  la  questione  dibattutasi  prò  e  contro  gli  antichi 
poeti;  e  si  sa  che  il  Petrarca,  il  Boccaccio,  il  Salutati,  il  Gua- 
rino ed  il  Valla  fecero  del  loro  meglio  per  rimbeccare  gli  argo- 
menti di  quei  monaci  che  gridavano  allo  scandalo  ('). 

Ecco  perchè  il  Decembri  volle  vedere  sani  ammaestramenti 
neir  Iliade ,  a  quella  guisa  che  il  Boccaccio  aveva  dimostrato- 
nelle  sue  Genealogie  potersi  ricavare  dall'  Eneide  precetti  con- 
formi alla  legge  cristiana  ("). 

Omero,  dice  il  Decembri ,  non  credette  si  potesse  far  nulla  di 
grande  senza  1'  aiuto  di  un  Dio  ,  cantò  si  dovesse  onorare  e  ve- 
nerare la  religione  :  dal  disprezzo  di  essa  provenire  la  guerra, 
gli  eccidi  e  tutti  i  mali.  Mercurio  guida  Priamo  in  cammino, 
non  altrimenti  che  nella  Bibbia  Raffaele  fa  da  scorta  a  Tobia. 
Molte  sentenze  bibliche  e  cristiane  trovano  riscontro  nei  detti 
degli  eroi  d'  Omero. 

Alla  vita  di  Omero  seguono  tre  brevi  paragrafi  :  «  Troianse  hi- 
storiee  argumentum ,  quod  Homerus  poeta  potissimum  imitatus 
est,  —  Verius  Troianae  historiee  argumentum,  —  Argumentum 
primi  libri  Iliados  »  ;  poi ,  sei  questioni,  «  dubitationes  »  dette  sul 
modo  d' interpretare  alcuni  fatti  accennati  nel  principio  del  poema 

Tanto  la  «  Vita  di  Omero  »  che  le  «  dubitationes  »  e  la  ver- 
sione dell'  Iliade ,  limitata  ai  primi  quattro  libri  più  il  decimo, 
dedicò  il  Decembri  nel  1441,  per  consiglio  del  vescovo  di  Burgos,. 
al   re  di  Castiglia. 

Perchè  non  ultimò  la  versione  dell'intero  poema?  Non  pos- 
siamo dirlo  :  ma  se  1'  opera  rimase  incompiuta  non  dee  imputarsi 
a  negligenza  o  disamore  di  Candido,  che,  noi  sappiamo  essersi  egli 
offerto  nel  1451  ad  Alfonso  d'Aragona,  per  dar  mano  ai  libri 
non  per  anco  tradotti. 

(Continua.)  Mario  Borsa. 


(')  Cfr.  R.  Sabbadini  ,    Storia   del    Cieeronianismo  e  di   altre  quettioni 
letterarie  nelV  età  della  Rinatcenia,  pag.  92. 
(«)  Geneal.  XIV,  15. 


DI  IPPOLITO  CAPI  LUPI 

E  DEL  SUO  TEMPO. 


Un  personaggio,  che  a'  suoi  tempi  ebbe  un'alta  reputazione ,  e 
«he  oggi  giace  pressoché  del  tutto  dinaenticato,  ó  Ippolito  Capi- 
lupi,  poeta  gentile  in  latino  e  in  volgare,  destro  in  maneggiare 
i  più  ardui  negozii,  amatore  passionato  delle  arti  belle,  e  d'ogni 
eletta  disciplina.  Di  questo  Uomo,  che  occupò  nobili  ufficii  in 
Roma ,  che  fii  vescovo  di  Fano,  nunzio  del  Pontefice  presso  la 
Repubblica  di  Venezia,  intemunzio  del  Re  di  Svezia  per  le  cose 
di  Naf  oli ,  che  prese  parte  a  cinque  Conclavi,  che  ebbe  delicate 
missioni  presso  il  Concilio  di  Trento,  caro  ai  duchi  di  Mantova, 
ài  Ferrara  e  di  Urbino,  ai  Principi  di  Guastalla,  ai  Cardinali 
Ercole  Gonzaga ,  Morone  e  Senpando  ,  ai  Pontefici  Giulio  III, 
Pio  IV,  Pio  V,  e  Gregorio  XIII,  legato  in  affettuosa  amicizia  col 
Buonarotti  e  col  Tiziano,  con  Bernardo  e  Torquato  Tasso,  con 
Paolo  Manuzio  e  con  Bernardino  Telesio,  col  Carnesecehi  e  con 
Oiulia  Gonzaga,  tenuto  in  onore  dal  doge  Gerolamo  Priuli  e  da 
Carlo  V,  ò  prezzo  dell'  opera  ringiovanire  la  onorata  memoria  , 
presentandoci  egli  un  esemplare  quasi  perfetto  di  quei  gentiluo- 
mini italiani  della  seconda  metà  del  secolo  XVI,  che  erano  si- 
multaneamente prelati  e  poeti ,  diplomatici  e  cortigiani  galanti , 
scettici  e  teologi,  devoti  e  libertini,  cattolici  e  pagani,  e  nei  mo- 
menti d'ozio  raccoglitori  e  amatori  di  cose  d'arte,  di  manoscritti, 
-di  cimelii  d'ogni  genere. 
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E  del  Capilupi  prendiamo  tanto  più  volentieri  a  discorrere,  m 
quanto  che  per  somma  cortesia  dell'  ingegnere  Alberto  Capilupi- 
già  nostro  Deputato  al  Parlamento  Nazionale,  furono  messi  a 
nostra  disposizione  tutti  i  codici,  i  manoscritti,  i  carteggi  non  solo 
inediti,  ma  la  maggior  parte  fino  ad  oggi  inesplorati,  che  copiosi 
e  preziosi  si  conservano  presso  la  nobile  famiglia  Capilupi;  coi 
quali  documenti  e  con  altri  dell'Archìvio  storico  Gonzaga  ci 
sarà  dato  di  mettere  in  nuova  e  più  vera  luce  il  nostro  perso- 
naggio. 


I. 


Nacque  Ippolito  in  Mantova  il  di  8  Luglio  1511  da  Benedetto 
Capilupi  e  da  Taddea  de'  Grotti,  l'ottavo  dei  nove  figli  venuti  da 
questo  fecondo  matrimonio.  La  famiglia  dei  Capilupi  era  delle 
più  illustri  e  più  antiche  di  Mantova;  troviamo  un  Capilupi  nel 
gran  Consiglio  del  popolo  nel  1264;  un  Guido  Capilupi  nel  1384 
si  adoperò  strenuamente  perché  a  Lodovico  Gonzaga  succedesse 
nel  Capitanato  della  città  il  figlio  Francesco;  onde  fin  d'allora 
fra  i  Gonzaga  e  i  Capilupi  si  annodarono  quelle  intime  relazioni 
di  reciproca  fede,  che  durarono  finché  durò  la  Dinastia. 

Ma  la  persona ,  che  prima  veramente  emerse  nei  pubblici  uf- 
ficii ,  e  che  poderosamente  concorse  alla  fama  e  alla  agiatezza 
della  famiglia,  fu  Benedetto,  il  padre  del  nostro  Ippolito.  Beneviso 
al  marchese  Francesco,  il  prode  condottiero  degli  italiani  alla 
battaglia  del  Taro,  perchè  abilissimo  nel  maneggio  dei  più  intri- 
cati affari;  caro  alla  marchesana  Isabella  d'Este  e  alla  duchessa 
di  Urbino,  perchè  spirito  culto,  gentile,  delicato;  in  rapporti  di 
amicizia  con  Mario  Equicola  ,  con  Iacopo  Calandra ,  con  Andrea 
Mantegna ,  coi  migliori  letterati  ed  artisti  del  tempo,  che  allora 
accorrevano  alla  ospitale  e  leggiadra  Corte  di  Mantova,  consegui 
cariche,  onori,  ricchezze,  ed  ebbe  in  dono  quel   latifondo  di  Suzzara,^ 
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che  i  Capilupi  anche  oggi  posseggono.  L'Ariosto  nel  canto  XLVI 
del  suo  Furioso  passando  in  rivista  i  principali  auoi  protettori 
ed  amici,  alla  stanza  12*  ricorda  i  Capilupi: 

Con  lor  Lattanzio  o  Claadìo  Tolomei 
R  Paulo  Pansa  e  il  Dresino  e  Latino 
luvenal  parmi,  e  i  Capilupi  miei, 
E  il  Sasso  .      .... 

Matteo  Bandello  dedicò  a  Benedetto  una  delle  sue  Novelle,  la  66* 
di  quelle  pubblicale  alla  parte  seconda;  e  letterato  egli  stesso 
raccolse  codici,  libri,  manoscritti,  onde  iniziò  nella  sua  Famiglia 
quella  collezione  di  codici,  che  mantenuta  e  accresciuta  conside- 
revolmente dai  suoi  successori,  ancora  oggi  è  una  delle  più  rag- 
guardevoli, trovandosi  in  essa  Codici  di  Terenzio,  di  Sallustio,  di 
Cicerone,  di  Virgilio,  di  Ovidio,  di  Lucano,  di  Stazio,  dì  Persio, 
di  Boezio,  del  Digesto  dell'Inforziato  coi  commentì  dell'Accursio, 
di  Dante,  di  Petrarca ,  del  Fileifo,  del  Bracciolini,  e  dtfgli  altri 
più  celebri   Umanisti  del  secolo  XV. 

Ecco  l'ambiente,  in  cui  nacque  e  crebbe  il  nostro  Ippolito:  in 
una  famiglia  agiata,  in  cui  era  già  in  onore  il  culto  delle  lettere 
e  delle  arti  belle;  presso  una  corte  allora  tra  le  prime  d'Italia 
per  valore  d'armi,  per  abilità  di  negoziati,  per  splendore  di  donne, 
di  letterati,  di  artisti;  in  una  città  di  facili  costumi,  di  vita  alle- 
gra; in  un  secolo  spensierato  e  pagano,  in  cui  le  più  grandi 
sventure  passavano  inavvertite  per  la  luce  sfolgorante  della  pittura 
della  scultura,  della  poesia,  della  musica,  anche  il  nostro  Ippolito 
doveva  riescire  quello,  che  realmente  fu ,  un  prelato  licenzioso 
nella  giovinezza ,  un  astuto  diplomatico  nella  virilità  ,  un  cultore 
delle  belle  arti  negli  anni  più  maturi  ,  e  sempre  un  uomo  ama- 
bile, studioso,  poeta,  cortegiano. 

Ne'  suoi  primi  anni  Ippolito  fu  addetto  come  paggio  al  seguilo 
della  Marchesa  Isabella;  ma  l'egregia  donna  avendo  cubito  scorto 
nel  giovinetlo  un  ingegno  sveglialo  e  un  amore  precoce  allo  studio, 
il  tolse  da  quell'  umile  ufficio  ,  e  il  volle  compagno  di  studii  di 
suo  figlio  Ercole,  il  quale  di  poco  il  precedeva  di  età.  Ebbe  quindi 
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Ippolito  a  maestri  quei  medesimi  Umanisti ,  che  erano  incaricati 
-della  educazione  del  Principe,  e  insieme  a  lui  udì  a  Bologna  le 
lezioni  del  mantovano  Pietro  Pomponaccio.  I  due  giovani  si  pre- 
sero allora  ad  amare  e  a  stimare,  è,  salva  la  differenza  della 
reciproca  loro  condizione  sociale,  si  mantennero,  finché  vissero, 
nei  più  affettuosi  rapporti;  era  quella,  che  allora  col  linguaggio 
del  tempo  dicevasi  servitù,  e  che  noi  con  voce  più  nobile  chia- 
-miamo  amicizia. 

Essendo  Ippolito  quasi  1"  ultimo  fra  tanti  fratelli ,  la  famiglia 
pensò  avviarlo  alle  carriera  ecclesiastica;  era  questa  la  strada 
più  rapida  e  più  sicura  per  giungere  alle  cariche,  alla  opulenza, 
agli  onori;  si  accomulavano  pingui  benefici,  si  ottenevano  i  se- 
gretariati, le  ambascierie  delle  corti  più  munifiche;  sono  prelati 
i  ministri,  gli  ambasciatori,  i  confidenti,  i  governatori  dei  Ponte- 
fici, di  Carlo  V,  di  Francesco  I,  di  Filippo  II,  e  di  quasi  tutti  i 
Principi  Italiani,  i  Gonzaga,  i  Della  Rovere,  gli  Estensi,  gli  Sforza,' 
i  Farnesi;  e  l'essere  chierico  poi  non  impediva  la  vita  allegra,  le 
feste,  gli  amori  ;  causa  non  ultima  della  Riforma. 

Anche  Ercole  Gonzaga  era  destinato  alla  carriera  ecclesiastica, 
e  giovinetto  ancora,  a  18  anni,  otteneva  il  vescovato  di  Mantova  ; 
e  non  aveva  21  anni ,  che  già  era  promosso  Cardinale.  Questa 
elevazione  del  Padrone  —  noi  diremmo  amico  —  ai  più  alti 
gradi  della  gerarchia  cattolica,  doveva  giovare  assai  alla  fortuna 
del  Capilupi.  Ercole  fratello  di  Federico  principe  regnante,  ve- 
scovo, cardinale,  era  onnipotente  ;  per  opera  sua  il  nostro  Ippo- 
lito consegui  in  varie  riprese  un  canonicato  presso  la  cattedrale 
di  Mantova,  1'  arcipresbiterato  di  Rivalla,  e  il  beneficio  detto  delle 
Quadrello  di  Libiola  e  di  Palidano  di  laute  rendite;  e  più  tardi 
ebbe  a  corte  l'ufficio  delle  cifre,  carica  delle  più  delicate,  perché 
metteva  il  decifratore  nella  cognizione  dei  segreti  più  gelosi  dello 
Stato;  e  in  questo  ufficio  il  Capilupi  raggiunse  una  abilità  mira- 
bile, come  vedremo  più  avanti. 

Il  Gonzaga  e  il  Capilupi  studiavano  insieme;  il  primo  preferiva 
la  filosofia  e  la  teologia,  di  cui  diede  poi  saggio  quando  fu  man- 
dato a  presiedere  il  Concilio  di  Trento;    l'altro  inclinava  piutto- 
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Sto  alle  belle  lettere,  allo  studio  del  greco  e  del  latino;  in  latino- 
scrisse  con  rara  eleganza  in  prosa  e  in  poesia;  dal  greco  fece 
notabilissime  versioni  ;  delle  opere  sue  pubblicate  e  manoscritte 
parleremo  in  seguito  in  un  capitolo  a  parte. 

Ma  gli  studi  per  quanto  nubilissimi  non  impedivano  ai  due 
giovani  la  vita  facile  e  lieta;  e  tutto  allora  in  Mantova  invitava 
ai  piaceri.  Federico  prima  Marchese,  poi  Duca  ,  giovane,  bello, 
già  illustre  per  fatti  d' arme,  amoreggiava  pubblicamente  colla 
elegantissima  Isabella  Boschetti  ;  per  lui  Giulio  Romano  costruiva 
il  palazzo  del  Te,  abbelliva  gli  appartamenti  di  Castello,  prepa- 
rava le  meraviglie  di  Marmirolo  ;  il  Primaticcio  vi  modellava  i 
suoi  stucchi,  il  Cellini  vi  cesellava  coppe  e  guantiere;  dame  leg- 
giadre e  eulte  costituivano  il  seguito  d'Isabella  d' Este,  •  a  loro 
il  Bandello  leggeva  le  licenziose  sue  novelle  ;  nani  e  buffoni  for. 
micolavano  anche  negli  appartamenti  più  intimi  ,  e  con  lazzi  e 
scurrilità  divertivano  dame  e  cavalieri.  \a  città  era  sempre  in 
festa;  rappresentazioni  teatrali,  tornei ,  giostre,  cavalcate,  eaceie, 
pesche'  spettacolose  si  succedevano  di  giorno  e  di  notte,  ora  in 
omaggio  di  qualche  Principe  che  vi  transitava  ,  ora  a  ricordare 
fausti  avvenimenti ,  maritaggi  ,  anniversari ,  compleanni.  Quandi 
poi  Carlo  V  concesse  al  Principe  di  Mantova  il  titolo  di  Duca  , 
e  poscia  gli  conferi  il  possesso  del  Monferrato,  che  ne  raddop- 
piava il  dominio,  fu  un  subisso  di  feste  e  una  gioia  universale  ; 
e  fu  probabilmente  anche  per  non  turbare  questa  vita  di  piaceri, 
che  Federico  ricusò  al  Pontefice  ,  che  il  Concilio  ecumenico  si 
ragunasse  a  Mantova. 

In  questo  periodo  di  tempo  dal  1530  al  1540  il  Capilupi  era 
sempre  al  fianco  del  Cardinale  Ercole;  con  lui  assistette  alla 
incoronazione  di  Carlo  V  in  Bologna;  con  lui  fu  a  Roma  per 
l'esaltazione  al  Pontificato  di  Paolo  III;  con  lui  dimorava  spesso 
a  Venezia,  ove  i  due  giovani  potevano  senza  tanti  riguardi  ab- 
bandonarsi ai  piaceri  della  loro  età.  Appartengono  a  questi  anni 
gii  amori  del  nostro  Ippolito,  il  quale  per  non  perdere  il  suo 
tempo,  poiché  insieme  al  Cardinale  alternava  la  sua  dimora  fra 
Mantova,  Bologna  e  Venezia,  le  tre  Sirene  del    secolo,    aveva  le 
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sue  belle  io  ogauna  di  queste  città,  e  eoa  loro  godeva  la  vita. 
E  per  non  tornare  più  oltre  su  questo  argomento ,  che  per  noi 
è  di  ben  poca  importanza ,  diremo  qui  subito  che  più  tardi  da 
una  popolana  romana  di  nome  Francesca  Stinchi  ebbe  due  figli^ 
Giulio  e  Ippolita  :  Giulio ,  come  vedremo  più  avanti ,  fu  legitti- 
mato, e  crebbe  degno  della  Casa,  da  cui  usciva;  Ippolita,  ma- 
ritata con  300  scudi  di  dote  a  certo  Ortensio  Querco  trasse  vita 
infelicissima  ;  che  il  marito  dopo  averle  consumata  la  dote  ,  la 
maltrattò  tanto,  che  la  misera  fu  costretta  a  rinchiudersi  col  sua 
bambino  nel  convento  delle  monache  di  S.  Domenico  in  Viterbo. 
Ma  basta  di  questo  argomento  ,  che  abbiamo  toccato  solo  per 
non  lasciare  una  lacuna  nella  vita  del  Capilupi ,  del  quale  scri- 
viamo la  storia  non  il  panegirico. 


IL 


Ormai  l' età  e  gravi  avvenimenti ,  se  non  distoglievano  del 
tutto  i  nostri  giovani  Prelati  dalle  avventure  galanti,  che  non 
abbandonarono  mai  né  anche  nei  tardi  anni,  li  richiamavano 
però  a  cose  più  serie,  a  opre  più  degne.  Nel  1540  moriva  an- 
cora giovane  il  duca  Federico;  e  poiché  il  primogenito  suo  Fran- 
cesco trovavasi  in  età  minore,  assunse  le  redini  del  Governo  in- 
sieme alla  vedova  Margherita  Paleoioga  il  cardinale  Ercole.  Ecco 
adunque  il  Gonzaga  alla  testa  di  uno  Stato,  che  le  feste,  le  pro- 
digalità, le  dissipazioni  d'ogni  genere  avevano  indebolito  e  ridotto 
in  gravi  angustie.  Il  Cardinale  dedicandosi  tutto  al  nuovo  arduo 
suo  compito,  fermò  sua  dimora  in  Mantova,  e  tenne  seco  il  Ca- 
pilupi, perchè  lo  aiutasse  nel  disbrigo  degli  affari,  e  specialmente 
tenesse  la  sua  corrispondenza  pubblica  e  privata.  .Ippolito  era 
abilissimo  in  questo  ufficio;  intimo  del  Cardinale  ne  conosceva 
i  pensieri  più  reconditi  ;  scrittore  elegante  vi  sapeva  dare  una 
forma  chiara  e  corretta;  il  letterato  non  si  smentiva  neppure 
negli  affari. 
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Per  quattro  anni  rimaae  il  Capilupi  a  fianco  del  Cardinale  in 
Mantova;  ma  in  seguilo  questi  vide,  che  da  un  servitore  cosi 
abile  e  cosi  fido  poteva  trarre  più  utili  servigi.  Ercole  come  Rag- 
gente  e  come  Porporato  sentiva  il  bisogno  di  avere  in  Roma  una 
persona  sicura,  che  lo  tenesse  informato  di  quanto  avveniva  in 
quella  Corte  politica  ed  ecclesiastica  nello  stesso  tempo;  e  per 
tale  incarico  nessuno  pareva  più  opportuno  del  Capilupi,  prelato, 
mondano,  colto,  duttile,  segreto;  di  fatti  nei  primi  giorni  del  1544 
il  mandò  a  Roma  col  titolo  di  suo  agente  e  segretario. 

Ecco  il  nostro  Ippolito  su  teatro  più  vasto,  ad  opre  più  pro- 
fìcue; e  qui  appunto  comincia  quella  parte  di  sua  vita  degna  d' est- 
sere  ricordata  ai  posteri.  lioma  dopo  la  catastrofe  del  1527  co- 
minciava a  risorgere;  pacificatesi  a  Bologna  le  due  Potestà  guelfa 
e  Ghibellina,  il  Pontefice  contro  la  Riforma  aveva  l'appoggio 
materiale  delle  legioni  di  Cesare,  e  l'appoggio  morale  delle  schiere 
dal  Lojola.  Ad  onta  delle  invettive  di  Lutero  affluivano  ancora  in 
Roma  i  tesori  di  mezza  Europa,  specialmente  pei  molti  baoefieii 
vacanti,  le  cui  rendite  nei  mesi  detti  papali  erano  devolute  alle 
casse  pontifìcie  ;  insieme  alle  ricchezze  ritornava  lo  splendore 
delle  lettere  e  delle  arti  belle;  viveva  ancora  Michelangelo:  molti 
dei  capolavori  d'arie,  ohe  nel  sacco  si  credevano  perduti,  ricom- 
parivano alla  luce;  e  Roma  riprendeva  ancora  il  fasto  e  la  spen- 
sieratezza di  capitale  del  mondo;  nessuna  città  d'  Europa  poteva 
allora  contenderle  questo  vanto;  se  la  Riforma  le  toglieva  alcune 
Provincie  della  Germania,  CrÌ!<ioforo  Colombo  le  donava  un  nuovo 
mondo  oltre  l'Atlaniico. 

A  Roma  il  Capilupi  sì  trovava  noi  suo  vero  elemento;  per  la 
natura  del  suo  ufficio  era  in  relazione  colle  persone  più  autore- 
voli, che  avvicinavano  il  Pontefice;  entrò  in  rapporti  di  benevo- 
lenza con  molli  cardinali,  tra  cui  il  Del  Monte,  il  Cervini  e  il 
Medici,  che  poi  furono  tutti  e  tre  innalzati  al  Pontificato;  era 
assai  accetto  alla  nobiltà  romana,  a  cui  piaceva  pel  suo  nome, 
l'ingegno,  l'abilità,  la  cultura;  divenne  famigliare  col  Giovio,  eoo 
Annibal  Caro,  con  monsignor  Della  Casa;  fu  poi  onorato  della 
amicizia  di  Michelangelo,  il  quale  ne'  suoi  momenti  d'ozio  amava 
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conversare  col  Càpilupi,  di  cui  aveva  apprezzato  lo  squisito  senso 
d'arte. 

Ippolito  prima  di  partire  da  Mantova  aveva  combinato  col  Car- 
dinale un  cifrario  —  specialità  Capilupiana  —  col  quale  potes- 
sero corrispondere  fra  loro  sicuramente,  senza  tema  che,  cadendo 
le  lettere  in  mani  nemiche,  si  venissero  a  conoscere  cose,  che 
-dovevano  rimanere  segrete.  Scriveva  il  Càpilupi  quasi  quotidia- 
namente, e  ad  ogni  lettera  stesa  coll'alfabeto  ordinario  ne  era 
imita  un'altra  in  cifre;  egli  teneva  informato  il  Cardinale  di  tutti 
gli  interessi  suoi  personali  e  della  Casa,  e  dava  le  notizie  degli 
altri  Potentati,  che  avevano  in  Roma  un  rappresentante;  sembra 
però  che  il  Cardinale  fosse  più  ghiotto  di  altre  notizie,  di  quelle 
cioè  che  riguardavano  la  cronaca  scandalosa  di  Roma,  dove  egli 
aveva  amiche  e  amici,  dei  quali  desiderava  conoscere  la  vita  e 
le  avventure. 

11  Segretario  che  aveva  subito  capito  il  latino  del  padrone,  si 
dimostrò  disposto  ad  obbedirlo;  ma  nella  lettera  del  15  febbraio  1544 
gli  mette  sott' occhio  qualche  prudente  riflessione  ('): 

«  Per  cominciare  a  parlare  sfila  libera,  ho  dubitato  che  non  sia 
pericoloso  lo  scrivere  immediate'a  V.  S.  IH. ma  di  questa  maniera 
cosi  licenziosa ,  perché  se  per  disgrazia  le  lettere  capitassero  in 
mano  d'alcuno  di  quelli,  che  si  guardano  più  alle  parole  che  ai 

fatti,  et  C) di  subito  farebbero  di  quei    perversi  giudicii, 

che  sogliono  far  simili  humori.  Per  questa  cagione  andava  fra 
ine  pensando,  che  sarebbe  forse  meglio,  che  le  lettere  di  siffatti 
soggetti  io  le  scrivessi  o  a  messer  Camillo,  o  a  messer  Caris- 
simi, ovvero  a  messer  Endimio,  come  a  servitori  suoi  antichi  et 
domestici,  et  confidenti » 

Il  Cardinale  non  deve  aver  avuto  di  questi  scrupoli ,  perché 
anche  nelle  lettere  a  lui  dirette  il  Segretario,  esauriti  gli  argo- 
menti scrii  ,  passava  a  toccare  di  quelle  materie,  che  piacevano 
al  padrone;  egli  descrive  corsi  e  mascherate,  feste  e  danze  negli 

(')  I  documenti,  di  cui  non  è  indicata  la  provenienza,  si  intendono  appar- 
tenenti tutti  all'Archivio  Càpilupi. 

(*)  Qui  segue  una  frase,  che  per  decenza  dobbiamo  «mmettere. 
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appartamenti  pontificii,  amori,  scandali  femminili,  orgie  nelle  vigne 
suburbane,  infine  tutta  la  vita  pornografica  di  Roma;  e  tra  I» 
persone  che  nomina  mescolate  in  questa  cronaca  ne  troviamo 
parecchie  di  nostra  conoscenza,  tra  cui  il  Giovio  e  il  Della  Casa, 
quello  del  Galateo. 

Su  questo  copioso  carteggio  non  abbiamo  ragione  di  intratte- 
nerci a  lungo;  delle  cose  politiche  parlano  difTusamenle  tutti  i 
libri  del  tempo;  la  cronaca  licenziosa  non  é  materia  per  noi.  Ci 
limiteremo  dunque  a  stralciare  qua  e  là  alcuni  brani  di  lettere, 
che  contengono  notizie  di  qualche  importanza  poco  note  o  mal 
note. 

Dalla  lettera  del  2  maggio  1545  togliamo: 

«  Scrissi  a  V.  S.  III. ma ,  che  Pasquino  questo  anno  haveua 
fatto  qui  poco  rumore,  et  fu  il  vero;  ma  con  tutto  che  qui  sia 
stato  queto  più  dell'ordinario  suo,  intendo  che  in  Germania  ha 
cantato  stranamente.  È  stato  mandato  di  Germania  a  S.  S.**  un 
libro  composto  in  lingua  tedesca  dal  Bucero,  che  ora  Essa  fia 
tradurre  in  italiano;  nella  prima  parte  di  detto  libro  per  quanta 
scrive  il  Prelato,  che  1'  ha  mandato,  si  contengono  le  cose,  che 
dirò  qui  sotto  colle  medesime  pkrole  del  detto  Prelato;  prima 
par»  huju»  libri  eontinet  adoleseentiam  ,  juventutem  ,  ttneetutem , 
nee  non  more»  et  vitam  Pauli  III  et  Aluitii  eju»  Jtlii  et  aliorum 
de  domo  Farneaia.  Appresso  intendo,  che  é  stata  composta  una 
risposta  al  Breve,  che  S.  S.**  scrisse  all'  Imperatore,  nella  quale 
si  dice  tanto  male  di  S.  S.**  et  del  signor  Pier  Luigi,  che  è  una 
cosa  horrenda.  » 

Assai  più  interessante  é  la  lettera  del  20  Agosto  stesso  anno, 
nella  quale  si  descrive  il  Consiglio,  che  il  Pontefice  tenne  coi 
Cardinali  per  udirne  il  loro  avviso  sull' infeudare  al  proprio  figlio 
Pier  Luigi  i  ducati  di  Parma  e  di  Piacenza,  distaccandoli  dal  pa- 
trimonio della  Chiesa: 

«  . . . .  Trani  disse  molto  acconciamente  et  liberamente  il  parer 
suo;  lodò  in  prima  S.  S."  col  dire  che  era  molti  anni,  che  la 
conosceva  et  che  del  continuo  haveua  veduto  in  lui  una  buona 
volontà  inclinata  sempre  all'utile  et  beneficio  della  chiesa,  et  che 


DI    IPPOLITO    CAPILUPI    E    DEL    SUO    TEMPO.  85 

«ra  certissimo,  che  al  presente  colla  medesima  buona  volontà  si 
moveua  a  questa  cosa  di  Parma  et  di  Piacenza;  ma  che  però 
S.  S.'*  essendo  homo  poteua  errar ,  et  che  per  esser  la  cosa  di 
■^anto  momento  quanto  si  vede  essere,  giudicaua  che  fosse  bene 
di  non  venir  alla  esecutione  così  tosto,  ma  dar  dilatione  alla  cosa 
per  potervi  far  più  maturo  Consilio  sopra;  che  per  le  ragioni  già 
dette  a  S.  S.**  esso  non  poteua  ancora  esser  capace  che  ciò  fosse 
espediente  alla  chiesa;  non  dimeno  che  S.  S.**  era  prudente,  e 
che  per  l'età  et  per  la  esperientia  delle  cose  poteua  discerner 
meglio  il  vero  di  lui  ;  onde  si  rimetteua  alle  determinationi 
di  Lei. 

«  Bologna  senza  troppo  proemio  disse  che  non  voleua  consentir 
perchè  credeua  che  il  suo  Re  hauesse  interessi  in  queste  terre  : 
al  che  S.  S.**  rispose  quasi  ridendosi  di  lui  queste  formali  parole: 
adunque  voi  non  hav'ete  per  sicure  quelle  cose  di  Parma? 

«  Pisani  similmente  parlò  alla  libera  ,  et  disse  in  questa  sen- 
tentia ,  che  a  lui  pareua  che  questa  cosa  fosse  di  danno  alla 
Chiesa  et  di  dishonor  a  S.  S."  e  che  forse  sarebbe  ruina  di  casa 
sua,  et  alla  fine  non  si  rimise  alla  prudenza  di  S.  S.**  come  face 
Trani,  ma  lasciò  la  cosa  cosi  senza  raddolcirla  con  parola  alcuna 
humiie  o  sommessa. 

«  Burgos  et  Carpi  parlarono  nella  medesima  sentenza,  ma  poi 
alla  fine  si  rimisero  alla  prudenza  di   S.  S.''* 

«  11  Sadoleto  disse,  che  già  da  solo  a  solo  haueva  detto  a 
S.  S.'*  il  parer  suo,  et  che  perciò  non  era  necessario,  che  di 
nuovo  lo  replicasse  et  all'ultimo  si  rimise  al  prudente  giudicio 
■di  S.  S.'* 

«  Il  Bembo  lodò  la  prudentia  di  S.  S.'"  et  similmente  si  rimise. 
San  Siluestro  fece  una  lunga  oratione  approbando  la  cesa  fon- 
data sopra  la  sua  theologia  ,  che  sia  bene,  che  la  chiesa  non 
habbia  beni  stabili,  et  tra  molte  cose  che  disse,  disse  che  S.  Pietro 
non  hebbe  cosa  alcuna,  et  che  forse  ....  qui  S.  S."*  gli  interruppe 
la  parola ,  et  prese  quel  forse  et  disse,  et  forse  hora  sarebbe 
meglio  che  noi  havessimo  nulla? 

«  Crescentio  mostrò  con  cfrti  suoi  testi,  che  Papa  potest  alienare 
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et  infeudare  ;  m&  per  quello  che  mi  ha  detto  —  e  qoi  é  scritto  ii» 
cifra  il  nome  del  Cardinale  che  dava  al  Capilupi  queste  notizie  — 
pareua  che  facesse  questo  officio  contro  l'animo  suo.  Lo  Sfondrato 
—  il  futuro  Papa  Gregorio  XIV  —  parlò  più  lungamente  di  tutti 
in  favore  della  deliberatione  di  S.  S."  affaticandosi  di  voler  per- 
suadere che  quelle  terre  portavano  ogni  bora  pericolo  a  tutto  il 
resto  del  corpo  della  Chiesa,  onde  era  ben  fatto  a  risecarle,  et 
disse  che  l'anno  passato  o  due  anni  fa,  vi  furono  tese  l' insidie, 
sicché  era  difficile  a  guardarle  et  conservarle. 

«  Gambara  ancora  con  molte  parole  approbó  la  cosa ,  et  fra 
tutti  i  Rev.'"'  non  vi  é  alcuno  che  mostrò  in  parole  maggior 
allegrezza  di  lui,  per  ciò  che  vuole  che  ognuno  creda,  ch'egli 
sia  stato  r  inventore  et  1'  autore  et  guida  di  questa  cosa .... 

«  Cornare  et  San  Giorgio  parimenti  comendarono  la  cosa  ; 
Santa  Fiora  fece  il  simile  et  riferi  come  Parma  et  Piacenza  , 
tesiibus  legittimi»  examinatia  non  rende  più  di  7  mila  scudi  d'en- 
trata, detratte  le  spese,  et  che  Camerino  et  Nepi  ne  rendon  11  mila 
et  500,  sicché  col  censo  che  dette  terre  pagheranno,  il  quale 
sarà  9  mila  scudi  di  Camera ,  si  vede  che  la  Chiesa  viene  ad 
bavere  una  manifesta  utilità  ('). 

<  Cortese  presa  occasione  della  relatione  del  Camerlengo  (*), 
scrive  che  essendo  stato  prima  di  opinione,  che  ciò  non  fosse 
utile  alla  chiesa,  bora  per  la  relatione  che  faceva  il  Camer- 
lengo stava  in  qualche  dubbio;  pure  S.  S."  era  savia,  et  appro- 
baua  ciò  che  piacesse  a  quella  di  deliberare.  » 

Molti  adunque  dei  Cardinali  benché  in  forma  sommessa  erano 
avversi  alla  alienazione  di  Parma  e  di  Piacenza;  il  San  Silvestro 
invece  avrebbe  amato,  che  si  alienasse  anche  tutto  il  patrimonio, 
parendogli  che  il  potere  temporale  non  recasse  alcun  utile  alla 
Chiesa,  e  le  fosse  anzi  di  danno.  Il  Pontefice  però  fece  la  volontà 
sua,  e  questi  Stati  furono  infeudati  a  Pier  Luigi  ;  e  cosi  smodato 
era  l'afTetio  che  egli  portava  a  questo  turpissimo  suo  figliolo,  che 

(')  Assegnandosi  a  Pier  Luigi  Farnese  Parma  e  l'iaceaza,  tornavano  alla 
Santa  Sede  Camerino  e  Nepi. 

(•)  Cioè  del  Cardinale  di  Santa  Fiora. 
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fece  aache  la  proposta  di  cedere  al  duca  di  Ferrara  Cervia  e 
Ravenna  per  averne  in  cambio  Modena  e  Reggio  da  aggiungere 
agli  Stati  di  Pier  Luigi. 

Questi  Pontefici  perversi ,  come  i  Borgia  e  i  Farnese,  senza 
averne  la  coscienza,  facevano  però  il  bene  d' Italia,  perchè  men- 
tre infeudavano  ai  loro  figli  gli  Stati  della  Chiesa,  contribuivano 
per  parte  loro  a  scemare  e  forse  a  distruggere  il  dominio  ponti- 
ficio, sostituendovi  Stati  laici  ;  e  certo  una  grande  Romagna  anche 
in  mano  al  Valentino,  e  un  grande  stato  sul  Po  da  Piacenza  a 
Ferrara  in  mano  dei  Farnesi  erano  sempre  preferibili  allo  Stato 
teocratico,  e  sgombravano  il  terreno  all'idea  nazionale. 

L' ingrandimento  dei  Farnesi  non  poteva  piacere  ai  Gonzaga  e 
per  la  vicinanza  degli  Stati,  e  per  la  rivalità  delle  Famiglie;  e 
quando  nel  1547  Pier  Luigi  fu  assassinato,  non  era  destituito 
d'ogni  fondamento  il  rumore,  che  il  Cardinale  di  Mantova,  e  più 
di  lui  il  fratello  Ferrante,  che  era  Viceré  di  Milano,  avessero 
favorito  quella  catastrofe. 

Nella  lettera  del  3  novembre  1548  leggiamo  un  aneddoto,  il 
quale,  perché  riguarda  Michelangelo,  non  sarà  inutile  riportare. 
Paolo  III  nella  sua  smania  di  grandezza  e  di  fasto  aveva  pro- 
gettato di  far  aprire  una  via  ampia  e  bella  ,  che  dal  palazzo 
Farnese  mettesse  a  piazza  Navona,  e  un'  altra  che  da  S.  Lo- 
renzo in  Lucina  arrivasse  ai  piedi  di  S.  Trinità  dei  Monti.  Per 
eseguire  questi  lavori  occorreva  mettere  sossopra  mezza  Roma, 
atterrando  case  private,  istituti,  chiese.  Incaricato  dell'  opera  era 
certo  Boccaccio  mastro  delle  strade  —  noi  diremmo  ingegnere 
edile  —  il  quale  forte  del  favore  del  Pontefice  procedeva  nella 
sua  impresa  senza  alcun  riguardo,  usando  prepotenze  e  violenze 
d'  ogni  sorta  ;  ma  lasciamo  parlare  il   Capilupi  : 

«  certo  Boccaccio  che  fa  professione    di    esecutore 

della  mente  di  S.  S.'*  a  mezzanotte  all'  improvviso  va  armata 
mano  a  far  gittare  a  terra  quelle  case,  delle  quali  i  padroni 
fanno  alcuna  difficoltà  o  dilatione  perchè  non  si  gettano,  poiché 
son  destinate  a  esser  gettate,  volendo  prima  esser  rimborsati  del 
danaro  loro,  ma  egli  mena  ogni  cosa  a  fracasso,  et  messer  La- 
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tino  Giù  venale,  che  è  anchor  naastro  di  strade  non  Tal  niente 
in  paragone  di  costui,  il  quale  ha  guadagnato  tanta  autorità,  che 
S.  S.**  r  ha  fatto  commissario  generale,  di  maniera  che  abbrac- 
eia  et  usurpa  infinite  giurisditioni  di  altri  ufficiali,  non  senza 
molto  dispiacere  di  tutta  la  città,  perché  é  tenuto  un  animale 
irrationaie.  Intendo  che  1'  altro  hieri  di  sera  venne  alle  mani  con 
Michelangelo  in  presenza  di  S.  S.**  et  altercarono  in  modo,  che 
<|uasi  vennero  da  dovero  alle  mani Ei  cavalca  di  con- 
tinuo con  una  bacchetta  rossa  in  mano  in  segno  del  suo  Com- 
missariato. » 

Ma  procediamo  oltre,  chà  la  via  lunga  ne  sospinge. 


III. 


Sulla  fine  del  1549  giunto  al  suo  termine  il  lungo  e  tnfansto 
f>ontificato  di  Paolo  III,  che  colla  licenziosa  vita  sua  e  della  fa- 
miglia aveva  nauseato  Roma  e  il  mondo  ancora  cattolico,  il  Ca- 
pilupi  quale  Segretario  del  Cardinale  di  Mantova,  entrò  col  suo 
Padrone  in  conclave,  favorendo  la  nomina  del  Cardinale  Ciocchi 
Del  Monte,  che  prese  il  nome  di  Giulio  III. 

Il  nuovo  Pontefice  conosceva  già  da  tempo  il  Capilupi,  e  gli 
era  affezionato  ;  desideroso  di  ricompensarlo  della  servitù  sua,  si 
proponeva  di  conferirgli  quanto  prima  un  Vescovato,  e  già  aveva 
messo  gli  occhi  su  quello  di  Molfetta  0  di  Casale;  ma  per  varie 
ragioni  non  imputabili  al  Pontefice,  la  promessa  non  si  potè  mai 
mantenere.  Però  sotto  il  nuovo  Pontificato  la  posizione  del  Ca- 
pilupi acquistava  ogni  giorno  autorità  e  importanza  sempre  mag- 
giori ;  beneviso  a  Giulio  III,  rappresentante  della  Casa  Gonzaga 
«  di  Ferrante  Viceré  di  Milano,  in  intimi  rapporti  colla  Lega- 
zione di  Spagna,  egli  aveva  parte  in  tutte  le  questioni,  che  allora 
si  trattavano  in  Roma  ;  coadiuvato  da'  suoi  nipoti  Camillo  e  Ales- 
sandro, due  brillanti  giovani  che  sotto  di  lui  sì  'addestravano    al 
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tnaneggio  dei  più-  gravi  negozii  ,  teneva  un  copioso  carteggio 
<5on  tutti  i  personaggi  principali  d' Italia,  e  di  tutti  si  acquistava 
la  confidenza. 

Eppure  anche  in  mezzo  agli  affari,  alle  distrazioni,  ai  ricevi- 
menti, egli  trovava  il  tempo  di  coltivare  i  suoi  studi  prediletti,  e 
varie  delle  poesie  sue  furono  scritte  in  questi  anni. 

Tenendo  seco  i  nipoti,  e  formicolando  la  casa  sua  sempre  dei 
molti  parenti  che  aveva,  e  che  spesso  venivano  a  Roma,  il  Ca- 
pilupi  trovavasi  qualche  volta  a  disagio  ;  egli  abitava  prima,  a 
spese  del  Cardinale,  nel  palazzo  di  Portogallo,  e  poi  in  quello 
di  Urbino  ;  ma  per  la  condizione  sua  1'  avere  un  palazzo  proprio 
era  di  somma  convenienza,  e  quindi  pensò  ad  acquistarlo.  Ne 
trovò  uno  di  sua  soddisfazione  nel  Campo  di  Marte,  e  subito, 
profittando  dei  consigli  e  dell'  ajuto  dell'  amico  suo  Miche- 
langelo, pose  ogni  cura  a  riattarlo  e  ad  abbellirlo.  L'  ornò  anzi- 
tutto romanamente  di  4  fontane  per  congiungere  all'  utile  il 
bello  ;  r  una  fu  posta  suH'  angolo  esterno  del  palazzo  prospiciente 
la  piazza,  e  rappresentava  una  testa  di  lupo  —  emblema  dei 
Capilupi  —  che  dalla  bocca  dava  un  getto  abbondante  d'  acqua, 
detta  acqua  vergine,  per  uso  del  pubblico  ;  la  seconda  sorgeva 
nel  cortile,  composta  di  una  statua  in  marmo  in  una  grotta  alla 
rustica,  di  tufo  ;  la  terza  era  nella  cucina,  e  la  quarta  nella  can- 
tina ;  e  sopra  ciascuna  di  esse  erano  scolpiti  distici  latini,  che 
egli  aveva  composto  per  indicare  1'  uso  speciale  cui  erano  desti- 

■^cate;  riportiamo  quelli  scolpiti,  sulla  fontana  esterna,  anche   per 

^■dare  qualche  saggio  delle  sue  poesie  latine  : 

w 

Hr  Lac  pueris  Lupa  dulce  dedit  non  saeva  gemellis, 

Sic,  vicine,  lupus  dat  Ubi  naitis  aquam, 
Quae  fluit  assidue,  quae  lacte  est  dulcior  ipso, 
Purior  eleetro,  frigidiorque  nive. 

Hinc  igitur  Lymphas  bene  tersa  sedulus  urna 
Et  puer,  et  juvenis  portet,  anusque  domum. 

Fonticulo  prohibentur  equi,  prohibentur  aselli, 
Nec  canis  hinc  foedo,  nec  caper  ore  bibit. 


90  DI    IPPOLITO    CAPILUPI    B    DEL    8DO    TEMPO. 


Abbellì  poi  le  sale  del  palazzo  con  qaadrì,  statue,  arazzi,  co- 
rami, mano  mano  che  poteva  acquistarne,  e  questi  cimelii  noK 
ricorderemo  tutti  in  una  volta  più  avanti.  Non  era  diffìcile  allora 
in  Roma  procurarsi  opere  d'arte,  specialmente  d'arte  antica; 
nel  sacco  del  1527  non  furono  i  soli  l^anzicbenecchi  del  Borbone 
che  rubarono;  al  pari  di  questi  e  più  di  questi  rubarono  i  più 
audaci  del  volgo  romano  ;  i  quali  profittando  di  quel  trambusto, 
poterono  introdursi  nei  palagi  dei  Cardinali  e  dei  più  doviziosi 
Patrizii,  e  del  bello  e  del  buono  farvi  largo  bottino  ;  ed  ora  gli 
oggetti  rubati,  e  per  precauzione  tenuti  a  lungo  nascosti,  torna- 
vano alla  luce,  e  si  vendevano  alla  spicciolata,  alla  chetichella, 
e  gli  amatori  conspesa  relativamente  mite  avevano  modo  di  fare 
preziosi  acquisti  ;  né  ultimo  a  giovarsene  fu    il    nostro  Capilupi. 

Il  Pontefice,  non  essendoglisi  presentata  occasione  opportuna 
per  conferire  al  Capilupi  il  promesso  vescovato,  e  amando  pure 
mostrargli  la  sua  benevolenza,  e  nello  stesso  tempo  valersi  del- 
l' opera  d'  un  uomo,  che  tanto  apprezzava,  pensò  di  collocarlo  al 
fianco  del  nipote  suo  il  cardinale  Del  Monte,  al  quale  aveva  af 
fidato  quasi  tutto  il  governo  dello  stato;  era  il  Cardinale  ancora 
assai  giovane ,  e  dedito  più  che  ad  altro  ai  piaceri  della  età 
sua  ;  inetto  quindi  alla  carica,  a  cui  il  troppo  compiacente  Zio 
r  aveva  sollevato,  aveva  bisogno,  che  un  uomo  veramente  abile 
lo  assistesse  coli' opera  e  col  consiglio;  e  il  Capilupi  parve  la/ 
persona  più  adatta  a  tale  ufficio. 

Accettò  di  buon  grado  Ippolito  1'  alta  carica ,  che  il  Pontefice^ 
gli  affidava  ;  ma  essendo  egli  al  servizio  del  Cardinale  di  Man- 
tova riteneva  conveniente  di  darne  prima  a  questi  avviso ,  e  di 
chiederne  licenza  ;  non  era  decente,  né  anche  per  compiacere  al 
Pontefice,  l'abbandonare  cosi  alla  sordina  un  uomo,  del  valore 
di  Ercole  Gonzaga,  e  della  cui  famiglia  egli  era  suddito.  Si  portò 
dunque  a  Mantova  per  sciogliersi  onoratamente  da'  suoi  legami; 
e  mentre  egli  trattava  di  questa  cosa  col  Cardinale  suo  padrone, 
verso  la  metà  di  marzo  del  1555  giunse  la  notizia,  che  il  Papa 
improvvisamente  ammalatosi,  era  anche  morto. 

Corsero  precipitosamente  a  Roma  il  Gonzaga  e  il  Capilupi  per 
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giungere  in  tempo  di  entrate  in  Conclave  ;  e  vi  entrarono,  e  an- 
che questa  volta  ebbero  la  soddisfazione  di  vedere  eletto  un 
uomo,  che  essi  avevano  coli'  opera  loro  sostenuto,  Marcello  Cer- 
vini, il  quale,  volendo  conservare  il  suo  primo  nome,  si  chiama 
Marcello  II.  È  quel  Papa,  a  cui  il  Palestrina  dedicò  la  celebre 
sua  Messa,  detta  la  Messa  di  papa  Marcello. 

Anche  col  nuovo  Pontefice  il  Capilupi  si  trovava  in  ottimi  rap- 
porti, e  già  della  sua  benevolenza  aveva  avuto  non  dubbii  segni, 
quando  là  nello  stesso  Conclave,  appena  seguita  la  sua  esaltazione, 
il  Papa  aveva  voluto  salutarlo,  chiamandolo  per  nome.  Ma  nes- 
suno si  illudeva  sulla  durata  di  questo  Pontificato.  I  Cardinali 
non  residenti  erano  ancora  a  Roma,  quando  Marcello  in  causa 
d' un  flusso  pervenutogli  per  le  fatiche  durate  nelle  cerimonie 
della  settimana  santa,  morì  dopo  soli  21  giorni  di  regno. 

Tempestoso  assai  per  i  nostri  fu  il  Conclave,  che  ne  segui  ; 
la  fazione  imperiale  rappresentata  dal  Cardinale  di  Santa  Fiora, 
protettore  di  Castiglia,  e  dal  Gonzaga  propendeva  per  il  Cardi- 
nale Giacomo  Puteo  ;  ma  gli  avversarli  più  numerosi  e  più  au- 
daci, benché  divisi  sopra  tre  candidati,  si  adoprarono  tanto  per 
escludere  il  Puteo,  che  contro  1'  aspettazione  di  tutti  riesci  eletto 
Gian  Paolo  Caraffa ,  il  quale  rigidissimo  e  di  indole  violenta 
nessuno  avrebbe  voluto  Papa. 

Paolo  IV,  che  cosi  si  chiamò  il  nuovo  Pontefice,  benché  na- 
poletano, e  quindi  suddito  di  Spagna,  era  a  questa  Potenza  ne- 
micissimo, e  propendeva  apertamente  per  Francia.  Difficile  assai 
si  rendeva  perciò  la  posizione  del  Capilupi ,  che  restava  in  Roma 
ai  servigi  del  Cardinale  di  Mantova,  già  avverso  al  Caraffa,  e 
del  fratello  Ferrante  tutto  dedito  agli  interessi  di  Spagna,  come 
per  la  Spagna  simpatizzava  egli  stesso  personalmente.  Per  servire 
al  suo  Padrone  e  per  l'inclinazione  che  già  aveva  di  mescolarsi 
in  tutti  gli  intrighi,  che  in  Roma  si  annodavano  e  si  snodavano, 
egli  era  in  continue  relazioni  coli'  ambasciatore  spagnuolo,  mar- 
chese di  Sarria,  e  col  conte  Garcilasso  de  Vega  ,  ambasciatore 
d'Inghilterra,  di  cui  allora  era  re  Filippo  II,  e  con  loro  aveva 
colloquii  segreti ,  scambiava  idee,  dava  e  riceveva  notizie. 
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Il  Capilupi  noD  poteva  quindi  essere  molto  accetto  al  Ponte- 
fice ;  questi  anei  Io  aveva  in  gran  sospetto,  e  lo  faceva  attenta- 
mente invigilare.  La  posizione  diveniva  ogni  giorno  sempre  più 
tesa,  quando  nel  giugno  del  1556,  scoppiale  apertamente  le  osti- 
lità fra  Paolo  IV  e  l' Imperatore ,  il  duca  d'Alba  da  Napoli  mi- 
fiacciava  di  marciare  su  Roma,  darle  un  nuovo  sacco  e  condur 
prigione  il  Pontefice.  Montato  sulle  furie  il  Caraffa  voleva  far 
<)ecapitare  sulla  piazza  di  S.  Pietro,  il  marchese  di  Sarria,  e  io- 
Xanto  ordinò  che  si  chiudessero  in  Castello  il  Garcilasso  e  quanti 
in  Roma  erano  fautori  di  Spagna.  Il  Capilupi  informava  quoti- 
dianamente il  suo  Padrone  di  questi  carceramene,  e  non  pensava 
che  una  sorte  eguale  sovrastava  anche  a  lui  ;  e  di  fatti  una  mat- 
tina i  birri  pontifici  si  presentarono  al  suo  palazzo,  e  s*  impos- 
sessarono della  sua  persona. 


IV. 


Ecco  come  narra  il  fatto  suo  nipote  il  cav.  Alessandro  Capi- 
lupi ,  che  con  lui  conviveva,  in  una  lettera  dell' 11  luglio  1556 
al  Cardinale  di  Mantova  (Archivio  Gonzaga)  : 

«  Hieri  ali!  dieci  del  presente  et  circa  a  18  bore  vennero  i 
birri  qui  in  casa,  et  dimandarne  di  monsig.  Hippolito,  il  quale 
essendo  stato  fori ,  venne  in  quell'  istante,  et  il  bargello  li  disse, 
che  era  mentA  del  sig.  duca  di  Paliano,  che  egli  andasse  prigione, 
et  dettogli  questo  fu  messo  in  un  cocchio,  seguendolo  il  restante 
della  corte  alquanto  discosto,  et  fu  condotto  in  Castello;  et  fatto 
questo,  presero  le  scritture,  che  egli  si  ritrovava,  le  quali  furono 
portate  al  signor  Governatore  in  un  forciere  serrato ,  la  chiave 
del  quale  fu  consegnata  nelle  mie  mani ,  et  io  la  appresentai 
al  detto  sig.  Governatore 

«  Io  non  dubito  punto  di  lui  ,  confidando  primamente  nella 
giustizia  di  S.  S.'*  et  poi  nella  innocentia  sua 
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«  La  slancia,  che  egli  ha  avuta  è  assai  buona;  il  signor  Mar- 
chese di  Sarria,  mi  ha  promesso  di  fare,  che  l' ill.mo  signor  Duca 
di  Paliano  si  contenterà  di  darli  comodità  di  un  servitore  al- 
meno. > 

Molto  rumore  si  fece  in  Roma  per  questa  cattura  di  un  uomo 
altamente  da  tutti  stimato,  e  il  Cardinale  di  Mantova  poi  ne  ri- 
mase dolorosamente  commosso ,  e  cercava  conoscere  le  cause 
che  potevano  giustificare  o  almeno  spiegare  un  atto  cosi  grave  , 
anche  nel  dubbio  di  essere  esso  pure  compromesso;  e  tenendosi 
egli  cautamente  in  disparte,  si  rivolse  al  Duca  di  Ferrara,  il 
quale  avendo  in  Roma  molte  e  intime  relazioni ,  ed  essendo  per- 
sona grata  al  Pontefice,  era  in  condizioni  di  saperne  qualche  cosa; 
e  il  Duca  con  lettera  del  21  luglio  cosi  gli  scrisse: 

«  Si  come  promisi  con  la  mia  di  hieri  a  V.  S.  ili. ma  le  mando 
quel  che  ho  havuto  da  Roma  in  materia  del  Capilupo ,  et  seb- 
bene avrei  desiderato  poterle  scrivere  cose ,  le  quali  mi  assicu- 
rassero più  che  non  fanno  queste ,  che  Capilupo  non  habbia  ad 
esser  travagliato,  nondimeno  ho  giudicato  non  esser  male,  che 
ella  intenda  ogni  particolare  ,  acciò  sappia  meglio  come  gover- 
narsi in  questo  fastidioso  accidente;  ben  bavero  caro  sapere  da 
V.  S.  ill.ma,  se  è  vero,  che  Capilupo  le  habbia  scritto  di  quel 
futuro  sacco  di  Roma,  perchè  saria  segno,  che  egli  havesse  pe- 
netrato, che  senza  dubbio  la  rottura  dovesse  succedere  tra  S.  S.'* 
et  Imperiali 

«  Haveró  piacere  che  V.  S.  Ill.ma  per  ogni  buon  rispetto  non 
mostri  haver  hauuto  questo  avviso  da  me.  > 

A  questa  lettera  trovasi  allegata  la  seguente  nota: 

«  M.  Hippolito  Capilupo  dopo  la  presa  di  Gargilasso  fu  menato, 
come  le  scrissi,  in  Castello  anche  lui,  essendo  stato  scoperto  dal 
Tassis  maestro  delle  Poste,  che  esso  era  intervenuto  alle  Con- 
sulte col  detto  Gargilasso  et  con  il  Dottore  o  licenziato,  che  ser- 
viva qui  in  Corte  il  Duca  d'Alva  et  con  esso  Tassis  circa  il  modo 
dato  al  predetto  Duca  che  dovesse  serbare  in  mandare  le  genti 
alla  volta  di  Roma,  dessignando  per  v  ia  di  Tivoli  X"'  fanti  ;  UH™' 
per  un'altra  strada,  la  cavalleria  per  a'tra,  et  l'armata  con  altre 
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munitioni  et  genti  a  Nettuno  ;  il  che  ha  confessato  esser  ▼ero, 
ma  che  desuase  sempre  questa  impresa  non  doversi  fare,  et 
benché  il  Tassis  habbia  scoperto  il  Capilupo,  non  dimeno  contesta 
la  medesima  desuasione,  il  che  potrà  ajutar  esso  assai ,  benché 
essendo  ecclesiastico  dubitasi  che  la  scienza  sola  li  sia  contraria 
non  ostante  la  desuasione  predetta.  » 
«••••••••••••■••>•*•••• 

Un  amico  privato  scriveva  al  Duca  di  Ferrara  queste  altre 
parole  : 

«  Si  intende,  che  si  dice  segretamente  d'  una  lettera ,  che  ò 
stata  intercetta,  che  esso  Capilupo  scriveva  al  Cardinale  di  Man- 
tova, nella  quale  era  un  capitolo,  che  conteneva  che  giudicava  di 
haverle  a  dar  presto  avviso  di  un  altro  sacco  di  Roma;  il  che 
se  cosi  fosse,  darebbe  gran  causa  di  sospettare  assai  di  lui.  » 

Il  giorno  23  dello  stasso  mese  il  Duca  di  Ferrara  scrisae  an- 
cora, e  tutto  di  suo  pugno,  una  lunga  lettera  al  Cardinale  di  Man- 
tova riguardante  il  nostro  Ippolito,  dalla  quale  stralciamo  come 
le  più  importanti  le  seguenti  linee  : 

«  ....  nò  voglio  restar  di  dirle ,  òhe  mi  è  stato  di  molto  con- 
tento sapere  da  lei ,  che  non  possi  esservi  attacco  alcuno  contro 
di  lei  in  questa  cosa,  perchè  sapendo  io  quanto  V.  S.  ili. ma  con- 
fidasse nel  Capilupo  andava  dubitando,  che  ella  talvolta  per  di 
visar  confidentemente  con  esso  lui  et  farli  favore  li  avesse  po- 
tuto Rispondere  qualche  lettera  di  sua  mano,  la  quale  non  fosse 
bene  che  si  trovasse  in  questi  novi  accidenti.  > 

Il  Duca  di  Ferrar»,  se  non  sapeva  bene  i  fatti ,  li  aveva  però 
indovinati.  Ecco  come  andarono  le  cose.  Il  Pontefice ,  di  natura 
sospettoso,  aveva  da  tempo  progettato  di  non  tollerare  più  in 
Roma  i  mastri  di  posta,  che  i  vari  Potentati  vi  tenevano  pel  loro 
servizio  di  corrispondenza,  e  sostituìrvene  invece  uno  solo  da  lui 
dipendente.  Contro  tale  progetto  avevano  energicamente  protestato 
Spagna,  Francia  e  Venezia;  e  il  Pontefice  non  osando  effettuarlo, 
per  rappresaglia  e  per  sicurezza  sua  si  permetteva  perquisire  di 
quando  in  quando  questi  mastri  di  posta  ,  e  specialmente  Gian 
Antonio  Tassis  al  servizio  di  Spagna,  e  del  quale  si  valeva  spesso 
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^nche  il  Capilupi.  Ora  in  una  di  queste  perquisizioni  furono  ap- 
punto trovate  le  lettere,  che  il  Capilupi  scriveva  al  Cardinale  di 
Mantova,  in  cui  gli  parlava  del  futuro  sacco  di  Roma,  delle  forze 
degli  Imperiali ,  ecc.  ;  e  da  ciò  venne  la  cattura.  Se  non  si  era 
esitato  contro  l'ambasciatore  d'Inghilterra,  si  potevano  avere  dei 
riguardi  per  un  Agente  di  un  piccolo  Stato  ? 

Il  Cardinale  Ercole  non  dimenticò  però  nella  sventura  il  sue 
rappresentante  ;  e  mandò  a  Roma  il  segretario  Pier  Francesco 
Arrivabene,  perchè  si  adoperasse  per  la  di  lui  liberazione.  Si  ado- 
perarono per  il  Capilupi  anche  i  Duchi  di  Mantova  e  di  Ferrara, 
e  i  molti  amici ,  che  egli  aveva  nel  Collegio  dei  Cardinali  ;  ma 
il  Papa  tenne  fermo,  e  i  cancelli  della  prigione  non  si  schiusero. 

Non  è  a  dire  però,  che  la  prigionia  fosse  molto  dura;  Alessandro 
Capilupi  cosi  scrive  al  Cardinale  Ercole  il  26  agosto  detto  anno 
(Archivio  Gonzaga): 

«  ....  fui  condotto  alla  stancia  di  mes.  Hippolito  ,  il  quale  lo 
ritrovai  con  bonissimo  colore,  et  che  sta  benissimo;  et  presente 
l'Alfiere  et  un  altro  soldato  ragionammo  un  pezzetto,  et  in  questi 
ragionamenti  mi  ordinò,  che  io  havessi  con  una  mia  a  far  rive- 
renza a  V.  S.  111. ma et    baciarle    humil mente  le 

mani  del  favore,  che  Essa  gli  ha  fatto  a  mandare  a  questi  ili. mi 
Signori  l'Arrivabene  per  la  liberatione  sua.  » 

Ma  quello  che  non  ottenevano  gli  alti  suoi  Protettori,  avrebbbe 
potuto  ottenere  egli  stesso  per  una  occasione  propizia,  che  gli  si 
presentava.  Erano  cadute  nelle  mani  del  Pontefice  alcune  lettere 
scritte  in  cifra  dal  Gargilasso  al  Duca  d'Alba;  premendo  assai 
conoscere  il  contenuto  di  quelle  lettere,  che  si  supponeva  dovesse 
•  essere  della  più  grave  importanza,  e  nessuno  in  Roma  trovandosi 
in  grado  di  decifrarle,  si  pensò  di  ricorrere  al  Capilupi,  abilissimo 
in  siffatta  operazione,  promettendogli  il  Pontefice  non  solo  la  li- 
bertà, ma  anche  di  prenderlo  al  suo  servizio  e  di  fargli  altre 
grazie,  che  gli  potesse  chiedere. 

Il  Capilupi  e  per  riconquistare  la  libertà  e  per  far  cosa  grata 
al  Pontefice  aderì  all'  invito;  e  ottenuto  subito  tutto  il  necessario 
per  scrivere,  che  fino  allora  gli  era  stato  negato,  si  accinse  alla 
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decifrazione,  e  ia  due  giorni  fini  il  difficile  lavoro;  ma  da  quelle 
lettere  appariva,  che  tramavano  in  Roma  ai  danni  del  Pontefice 
Camillo  Colonna  e  Ascanio  della  Coroia  di  concerto  col  Duca  ; 
conosciuta  la  qual  cosa  da  Paolo  IV  ,  quei  due  gentiluomini  sa- 
rebbero certamente  stali  presi  e  mandati  al  patibolo  ;  e  il  Capi- 
lupi  ad  evitare  una  tanta  catastrofe,  facendo  sfregio  alla  sua  abi- 
lità di  decifratore,  disse  che  ad  onta  di  tutta  la  sua  buona  vo- 
lontà non  era  riuscito  a  decifrare  quelle  lettere,  rinunciando  cosi 
alla  sua  liberazione  per  non  tradire  gli  amici  ;  anzi  fece  di  più  : 
valendosi  del  necessario  per  scrivere,  che  nascostamente  si  era 
trattenuto,  riusci  a  far  sapere  a  quei  Signori  il  loro  pericolo, 
pregandoli  a  mettersi  immediatamente  in  salvo;  come  essi  poi 
fecero. 

Bisogna  dire,  che  il  Pontefice  non  abbia  creduto  a  questa  w^ 
senta,  incapacità  del  Capilupi  a  spiegare  quelle  lettere  ,  perché 
egli  continuò  a  mantenersi  duro  contro  di  lui,  e  resistette  sempre 
a  tutte  le  pressioni  che  da  ogni  parte  gli  si  facevano,  perché>  lo 
lasciasse  in  libertà.  Rimase  quindi  il  Capilupi  recluso  in  Castel 
Sant'Angelo  per  13  mesi,  e  solo  potè  uscirne  nel  settembre 
del  1557,  quando  cioè  essendosi  conchiusa  la  pace  tra  Paolo  IV 
e  Carlo  V,  questi  chiese  ed  ottenne  la  sua  scarcerazione  ('). 

Ritornato  a  libertà  il  Capilupi  abbandonò  momentaneamente 
Roma,  e  si  recò  a  Napoli,  sia  per  respirare  aere  più  salutare , 
sia  per  dare  conforto  ad  Isabella  di  Capua  rimasta  allora  allora 
vedova  di  Ferrante  Gonzaga  di  Guastalla  fratello  del  Cardinale 
di  Mantova.  Da  Napoli  voleva  poi  recarsi  a  Brusselles  ad  osse- 
quiarvi Carlo  V,  il  quale  gli  aveva  promesso  di  indennizzarlo  d<>i 
danni  patiti  pel  suo  servizio  in  Roma  e  di  affidargli  alti  uffici; 
ma  strada  facendo  essendo  caduto  da  cavallo,  si  disiorse  un  piede 
il  che  gli  impedi  di  proseguire  il  viaggio.  Mandò  in  sua  vece  il 
nipote  Camillo;  e  questi  ottenne  allo  zio  una  pensione  di  scudi 
400  sulla  mensa  dell'arcivescovato  di  Cuenca,  e  l'invito  di  re- 
carsi a  Madrid. 

(')  In  carcere  scrisse  il  Capilupi  un'  Ode  al  Cardinale  di  Mantora,  che  • 
una  delle  più  splendide  liriche  die  sieno  mai  uscite  dalla  sua  penna;  «  pub- 
blicata. 
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Intanto  nel  1559  moriva  in  Roma  il  suo  nemico  Paolo  IV;  e 
il  Capilupi  al  seguito  del  Cardinale  di  Mantova  entrò  per  la  quarta 
volta  in  Conclave;  e  in  questa  occasione  era  appunto  candidato 
alla  dignità  pontificia  il  Gonzaga.  Non  è  a  dire  quanto  il  Capi- 
lupi  si  adoperasse  perchè  la  liara  cingesse  il  capo  del  suo  Pa- 
drone; ma  egli  stesso  afferma  che  durava  più  fatica  a  persua- 
dere il  Gonzaga  a  lasciarsi  portare  al  Pontificato ,  che  non  a 
indurre  i  Cardinali  ad  eleggervelo.  Vi  fu  un  istante,  in  cui  tutti 
credettero,  che  il  cardinale  Ercole  avrebbe  davvero  occupato  la 
cattedra  di  S.  Pietro;  tanto  era  il  favore,  che  egli  godeva,  tanto 
r  appoggio  che  gli  prestavano  gli  amici.  Ma  il  Gonzaga  nulla  fa- 
ceva per  riescire,  e  lavoravano  invece  poderosamente  gli  avver- 
sarli sostenuti  dalla  Spagna;  onde  infine  venne  eletto  il  cardinale 
Gian  Paolo  Medici,  che  prese  il  nome  di  Pio  IV. 


V. 


Qui  si  apre  per  il  Capilupi  una  nuova  fase  della  operosità  sua, 
e  un  campo  più  vasto  per  farsi  valere  e  per  salire.  Col  Medici 
egli  era  già  in  buoni  rapporti,  e  il  Pontefice  lungi  dal  tenergli 
il  broncio,  perchè  si  fosse  adoperato  contro  di  lui  a  favore  del 
suo  Padrone,  si  ricordava  solo  di  quanto  egli  faceva  per  conchiu- 
dere il  matrimonio  di  sua  nipote  Camilla  Borromeo  con  don  Ce- 
sare di  Guastalla  figlio  di  don  Ferrante,  e  l' altro  di  suo  nipote 
Federico  Borromeo  con  donna  Virginia  figlia  del  duca  di  Urbino 
e  di  Isabella  Gonzaga. 

Il  Pontefice  aveva  promesso  al  Capilupi  il  primo  vescovato  che 
fosse  divenuto  disponibile;  e  allora  essendo  vacante  la  sede  di 
Fano,  il  nostro  Ippolito  fu  eletto  vescovo  di  quella  Diocesi.  Ma 
per  lui  si  pensava  anche  a  qualche  cosa  di  più  alto;  nel  primo 
Concistoro,  in  cui  si  nominarono  18  Cardinali,  anche  il  Capilupi 
era  destinato  alla  porpora;  gli  si  mostrò  contrario  il  Cardinale 
Arch.  Star.  Lomb.  —  Anno  XX.  7 
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Carlo  Borromeo,  quello  che  fu  poi  santo,  onnipotente  sull'animo 
dello  zio  Pontefice,  a  nome  del  quale  governava  quasi  da  pa- 
drone tutte  le  cose  della  Chiesa;  il  Borromeo  preferiva  Gian 
Francesco  Gonzaga  di  Guastalla  fratello  di  suo  cognato;  e  con 
questo  parendo  già  molli  i  Cardinali  mantovani  in  confronto  del- 
l' importanza  di  quello  Stato,  il  Capilupi  fu  ommesso;  ma  subito 
dopo  quasi  a  compensarlo  della  immeritata  esclusione,  gli  venne 
affidata  la  Nunziatura  di  Venezia,  carica  che  in  generale  non  si 
soleva  conferire  che  a  un  Cardinale. 

Il  Capilupi  anzitutto  andò  a  prendere  posaasso  della  sua  Chiesa; 
trovò  la  città  sossopra  per  antiche  e  fiere  discordie  tra  le  prin- 
cipali famiglie,  e  la  Cattedrale  povera  assai  di  arredi  sacri  e 
di  cimelii  ornamentali.  Il  nuovo  Vescovo  cominciò  a  studiare  le 
cause  di  tali  discordie  cittadine;  e  chiamati  a  sé  i  capi  delle 
fazioni,  gettò  le  basi  di  quella  pacificazione,  a  cui  lavorò  anche 
in  seguito,  e  che  finalmente  raggiunse.  Portò  poi  le  sue  cure  al- 
l'abbellimento della  Cattedrale,  e  col  suo  gusto  squisito  e  coi  suoi 
danari  la  provvide  d'  ogni  cosa  degnamente.  Da  questo  punto  il 
nostro  Ippolito  nei  carteggi  dell'epoca  ó  sempre  chiamato  Mon- 
signor di  Fano. 

Non  si  recava  ancora  a  Venezia,  perchè  il  Nunzio,  a  cui  do- 
veva succedere,  monsig.  Ferrerì  cardinale  di  Vercelli,  ammalato 
di  podagra,  non  poteva  muoversi  dalla  residenza;  e  non  sembrava 
conveniente,  che  finché  quello  restava  in  Venezia,  vi  si  dovesse 
presentare  il  suo  successore;  vi  andò  poi  nei  primi  giorni  di 
Maggio  del  1561. 

La  Nunziatura  di  Venezia  figurava  allora  tra  le  più  cospicue 
di  Europa;  Venezia  era  non  solo  la  prima  potenza  d'Italia,  ma 
una  delle  più  ragguardevoli  di  tutto  il  mondo.  Posta  quasi  sen- 
tinella della  croce  e  della  civiltà  contro  il  Turco,  che  colla  sci- 
mitarra e  col  Corano  minacciava  la  Cristianità,  era  tenuta  in  al- 
tissimo conto  da  tutti  gli  Stati,  segnatamente  dal  Pontefice,  dalla 
Spagna  e  dall'Austria,  in  unione  ai  quali  vinse  in  seguito  la 
battaglia  di  Lepanto.  L' importanza  poi  di  questa  Nunziatura  era 
allora  sommamente  cresciuta,  per  essere  Venezia  vicina  a  Trento, 
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dove  si  trovava  raccolto  quel    Concilio  ecumenico,  che  è    il  fatto 
più  saliente  della  seconda  metà  del  secolo  XVI. 

Di  grave  momento  era  adunque  1'  ufficio  affidato  al  Capilupi, 
ed  egli  vi  pareva  più  che  mai  opportuno,  attesi  gli  intimi  rap- 
porti, con  cui  era  legato  col  Cardinale  di  Mantova,  che  presie- 
deva al  Concilio. 

Tre  anni  durò  questa  sua  Nunziatura;  e  l'Archivio  Capilupi 
conserva  inedito  tutto  il  suo  carteggio  col  Cardinale  Borromeo 
ministro  del  Pontefice;  sono  3  volumi  segnati  coi  numeri  LXXXI, 
L XXXII,  e  LXXXIII,  contenenti  la  minuta  delle  lettere,  che  egli 
quasi  quotidiananjente  scriveva  a  Roma.  Ma  quello  che  reca  me- 
raviglia si  è,  che  neir  Archivio  Capilupi  si  veggono  in  originale 
anche  tutte  le  lettere,  che  il  Borromeo  da  Roma  scriveva  a  Ve- 
nezia; queste  veramente  avrebbero  dovuto  rimanere  depositate  ne- 
gli Archivii  della  Nunziatura;  e  soppressa  questa,  essere  ritirate 
negli  Archivii  Vaticani;  invece  trovansi  qui  a  Mantova,  dove 
insieme  a  molti  altri  documenti  dello  stesso  Archivio  furono  ora 
messi  a  nostra  disposizione  dal  sopralodato  marchese  Alberto 
Capilupi. 

Da  questo  carteggio  si  attingono  molte  notizie  importanti  per 
la  storia  del  tempo;  noi  ci  limiteremo  a  farne  solo  alcuni  par- 
ziali estratti,  che  possano  convenire  alla  natura  del  nostro  lavoro. 

La  prima  cosa,  che  dal  Pontefice  era  stata  raccomandata  al 
Nunzio,  era  quella  di  sollecitare  i  Vescovi  del  dominio  Veneto, 
di  terraferma  e  delle  isole,  a  recarsi  a  Trento.  Quasi  tutti  que- 
.«li  Prelati  si  scansavano  dall' andarvi,  adducendo  per  pretesto  al- 
cuni la  vecchiaia  e  le  conseguenti  infermità,  altri  le  angustie  eco- 
nomiche, anzi  la  vera  povertà,  altri  i  bisogni  delle  proprie  Dio- 
cesi, che  richiedevano  in  luogo  la  loro  presenza.  Il  Capilupi  si 
diede  subito  a  combattere  queste  ragioni;  ai  vecchi  faceva  co- 
raggio accennando  alla  bella  stagione,  all'  aria  pura  e  salubre  di 
Trento,  alla  brevità  del  viaggio;  ai  poveri  prometteva  sussidii  sfa 
per  il  viaggio,  sia  per  il  soggiorno  a  Trento;  agli  scrupolosi  ac- 
consentiva, che  si  facessero  surrogare  nei  loro  ufficii  ecclesiastici 
da    qualche    pio    sacerdote;  e    a  tutti    raccomandava  caldamente 
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l'obbedienza  al  Pontefice  e  gii  interessi  della  religione,  bastando 
anche  solo  questi  motivi ,  perché  nessuno  esitasse  a  mettersi  in 
viaggio;  e  insisteva  colla  foga  propria  del  suo  carattere;  onde  il 
Borromeo  in  un  poscritto  alla  sua  lettera,  Roma  20  agosto  1561, 
gli  raccomandava  : 

«  Nel  particolare  dei  Vescovi,  V.  S.  avverta  di  procedere  con 
tutti  con  ogni  paterna  charità  et  mansuetudine  ;  et  acciochd  va- 
dino  più  allegramente  al  Concilio,  farà  loro  intendere,  che  se  gli 
occorre  dimandar  gratia  alcuna  a  S.  S.*^  o  per  loro  o  per  le  loro 
Chiese,  la  dicano  a  V.  S.  confidentemente,  perché  N.  S."  gli 
sarà  benigno  et  gratioso  in  tutto  quel  che  potrà.  » 

Ma  se  si  spingeva  la  maggior  parte  dei  Prelati  a  recarsi  a 
Trento,  per  taluni  invece  riconosciuti  turbolenti  e  pericolosi  si 
voleva  impedire,  che  vi  andassero;  tale  era  il  caso  di  monsi- 
gnor Barbaro,  patriarca  d'Acquileja,  il  quale  sospettato  di  dot- 
trine poco  ortodosse  e  di  carattere  irrequieto,  intendeva  scolparsi 
davanti  al  Concilio,  e  fhsisteva  per  andarvi,  e  il  Doge  Gerolamo 
Priuli  appoggiava  le  sue  pretese.  Il  Borromeo  per  impedirgli 
l'andata  diede  al  Nunzio  per  rispondere  al  Doge  le  seguenti 
istruzioni  : 

€  Che  ha  vendo  la  S.'^  Sua  consultato  il  negotio  con  questi 
R.  P.  de  la  Santa  Inquisizione,  ha  risoluto  per  consiglio  loro, 
essendo  il  Patriarca  partito  di  qua  senza  licenza,  in  modo  che 
si  può  dir  fuggito  da  questo  tribunale,  non  può  S.  S.*^  con  honor 
di  detto  officio  et  suo  proprio,  consentir  che  egli  vada  a  Trento, 
et  non  solo  non  lo  consente,  ma  se  potesse  impedirlo  lo  impe- 
direbbe, et  caso  che  egli  vi  voglia  pur  andare,  S.  S.*^  abbando- 
nerà la  sua  protetione,  et  ciò  sarà  la  sua  ruina,  sarà  poi  suo 
danno;  che  ben  egli  sa,  che  se  non  fusse  stata  la  protettione 
di  S.  S.'^  havrebbe  justificate  le  cose  sue  in  prigione,  et  forse 
saria  già  stato  condannato  et  privato.  Il  che  siccome  S.  S.**  ha 
fatto  volontieri  per  rispetto  del  Ser.'*  Principe  ,  cosi  sarà  scu- 
sata di  non  lo  far  più  ogni  volta  che  il  Patriarca  tenga  questi 
modi  violenti  et  furiosi,  et  non  voglia  più  presto  con  la  patientia, 
con  l'humìltà  et  col  tempo  cercarsi  di  migliorare  la  conditione 
de  la  causa  sua. 
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«  Tutto  questo  il  Nuntio  ha  da  dire  a  S.  Ser.*  e  a  quei  cla- 
rissimi  Signori,  aggiungendo  poi  a  S.  Ser.''  sola,  che  non  vo- 
glia badare  agli  humori  et  appetiti  di  costui,  perchè  egli  è  tanto 
stravagante,  che  se  si  attendesse  a  lui  metteria  il  cervello  a 
partito  a  S.  Ser.'^  et  a  S.  B.""  insieme,  conciosiachè  se  egli  fusse 
a  Trento  metteria  sossopra  quelli  Ambasciatori  et  Prelati  et  tutto 
il  Concilio  in  confusione.  Il  che  non  potria  se  non  partorir  gran 
scandali  et  inconvenienti  per  i  varii  humori  et  affetti  de  le  per- 
sone, massime  in  questi  tempi,  che  appunto  si  ha  a  trattare  di 
quelle  materie,  nelle  quali  egli  è  imputato.  » 

In  mezzo  alle  cose  d'ordine  morale  il  Nunzio  doveva  occu- 
parsi anche  di  negozii  materiali  riguardanti  la  città  di  Trento; 
provocava  dalla  Signoria  il  permesso  di  estrazione  o  di  transito 
di  grani,  di  foraggi,  di  avena  pei  molti  cavalli  che  erano  allora 
in  Trento;  si  adoprava  perchè  non  vi  difettassero  i  commestibili 
e  tutte  le  altre  cose  necessarie  ai  bisogni  e  alle  comodità  della 
vita  di  quei  molti  ragguardevoli  personaggi;  provvedeva  per  loro 
cere,  damaschi,  argenterie,  abiti;  egli  stesso  si  recò  due  volte  a 
Trento  per  trattare  in  persona  col  Cardinale  di  Mantova  cose, 
che  non  poteva  affidare  allo  scritto. 

Vegliava  pure,  a  che  nel  dominio  Veneto  non  prendessero 
piede  le  eresie;  già  si  diceva  che  a  Padova  vi  era  una  con- 
grega di  Ugonotti;  che  a  Vicenza  i  fratelli  Moravi  avevano  degli 
affigliati  ;  che  in  Venezia  stessa  l'Ambasciatore  di  Francia  in 
casa  sua  viveva  da  Luterano,  e  Luterani  riceveva  e  incoraggiava; 
che  il  Pero  agente  del  Duca  di  Toscana  era  Calvinista,  e  clan- 
destinamente a  mezzo  d' un  Apoticario  raccoglieva  danari  per 
soccorrere  a'  suoi  correligionarii.  Quanto  all'Ambasciatore  fran- 
cese, o  fossero  false  le  dicerie,  che  correvano  sul  suo  conto,  o 
l'alta  sua  posizione  il  difendesse,  egli  potè  scolparsi  di  quanto 
eragli  addebitato,  e  la  cosa  non  ebbe  seguito. 

Cosi  non  fu  per  l'agente  del  duca  di  Toscana  ;  questi  ritenen- 
dosi veramente  colpevole,  e  temendo  che  abbandonato  dal  suo 
Padrone  dovesse  cadere  nelle  mani  della  Inquisizione,  clandesti- 
namente,   lasciato  il  suo    ufficio,    fuggi    da    Venezia,  e  riparò  a 
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Ginevra.  Il  Nunzio  dando  notizia  al  Borromeo  di  questa  fuga, 
cosi  gli  scrive  il  3  gennaio  1562: 

«  Del  Pero  non  si  inlese  altro;  ognuno  si  maraviglia,  della 
sua  pazzia,  che  in  un  punto  abbia  perduto  l'anima,  l'honor,  la 
roba  et  la  patria  et  la  natione,  et  si  conclude,  che  il  mal  suo 
era  vecchio,  et  haveva  già  molli  anni  fatta  la  radice  ben 
alta.  > 

Ma  r  Inquisizione  romana  non  intendeva  lasciar  quieto  il  Pero 
neppure  a  Ginevra;  voleva  ad  ogni  costo  averlo  nelle  mani  e 
punirlo;  e  siccome  il  Pero  di  persona  non  era  conosciuto,  cosi 
il  Borromeo  il  17  gennaio  1562  scrisse  al  Nunzio,  che  ne  pro- 
curasse il  ritratto: 

<  Vederete  di  mandare  al  Commissario  della  Inquisizione  di 
Roma  una  effìgie  del  Pero,  et  insieme  una  particolar  descrittione 
dela  sua  statura  et  lineamenti.  » 

Anche  di  Pier  Paolo  Vergerio,  vescovo  di  Capo  d'Istria,  che 
non  era  in  oJore  di  santità  a  Roma,  ebbe  il  Capilupi  ad  occu- 
parsi, e  segnatamente  col  far  diffondere  nelle  diocesi  di  Como  e 
di  Bergamo  il  libro  del  Chizzola,  che  confutava  lo  dottrine  pro- 
fessate dal  Vergerio;  ma  questi  pure  si  era  messo  in  salvo,  e 
all'estero  abiurò  al  Cattolicismo. 


VI. 


Nel  primi  di  Novembre  del  1561  uno  scandalo  gravissimo  si 
veniva  a  scoprire  in  un  convento  nel  centro  stesso  di  Venezia; 
riportiamo  per  intero  la  lettera  del  Nunzio,  che  minutamente  lo 
descrive,  perchè  essa  getta  uno  sprazzo  di  luce  sinistra  sulle 
condizioni  interne  dei  conventi  d'allora,  che  pure  erano  sotto  gli 
occhi  del  Patriarca,  dell'Inquisizione,  del  Nunzio,  e  di  tulle  le 
Autorità  civili  ritenute  per  rigorosissime.  La  lettera  ó  del  9  No- 
vembre al  Cardinale   Borromeo. 
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«  È  qui  ua  Prete  prigione,  et  già  condannato  alla  morte, 
chiamato  Gio.  Pietro,  il  quale  haveva  il  governo  del  Monastero 
delle  Convertite,  et  era  loro  Confessore.  Costui  essendo  il  più 
scellerato  huomo  del  mondo,  haveva  nondimeno  acquistata  tanta 
opinione  di  santità,  che  non  solo  in  Venetia,  ma  in  questi  con- 
torni era  chiamato  per  consigliere  et  per  esecutore  di  tutte  le 
buone  opere,  che  si  disegnavano  di  fare;  et  coprendo  i  vitii  suor 
con  mirabil  arte  et  con  faccia  affumicata  et  con  digiuni  finti  ha 
per  spatio  di  XIX  anni  ingannata  tutta  questa  città.  Hor  final- 
mente alcune  delle  Convertite  che  pochi  di  fa  sono  fuggite  fuor 
del  Monastero  non  potendo  tollerar  più  la  tirannide  sua  hanno 
scoperto  le  sue  scelleraggini,  le  quali  sono  tante  et  tali  che  ser 
Ciappelletto  cosi  famoso  a  paragone  di  lui  si  può  dire  che  fosse 
santo.  Costui  è  di  Valcamonica  dotto  nella  lingua  greca  et  la- 
tina, et  ha  notitia  anco  della  Sacra  Scrittura  et  è  huomo  di  qua- 
rantatre anni;  egli  teneva  amicitia  di  persone  di  bona  fama,  et 
in  particolare  di  don  Hieremia  già  favorito  di  papa  Paolo  IIII;, 
era  amato  dal  Ser.""  Principe  et  da  tutti  i  Grandi  del  dominio, 
et  sempre  ragionava  con  loro  di  opere  sante  et  della  religione.. 
Haveva  con  l'Abbadessa  del  Monastero  contratta  strettissima 
amicitia  et  con  alcune  altre  monache  per  farsi  tiranno  di  tutte 
come  in  breve  spatio  di  tempo  si  fece,  et  per  conservar  l'impe- 
rio, che  si  haveva  acquistato  sopra  di  loro,  non  permetteva  che 
si  confessassero  mai  da  altri  che  da  lui,  ancor  che  egli  per  es- 
sere fuor  della  città  o  per  esser  infermo  non  potesse  confessarle, 
perchè  dubitava  che  colla  occasione  della  confessione  fatta  ad; 
altri  non  palesassero  le  sue  scellerità;  per  la  qual  cosa  è  avve- 
nuto molte  volte,  che  ne  sono  morte  senza  confessione. 

«  Costui  poi  che  ebbe  il  freno  in  mano  di  questo  convento, 
dove  sono  da  400  Monache  et  la  maggior  parte  giovani  et  belle, 
si  diede  a  voler  satiare  tutti  li  sfrenati  appetiti  della  lussuria 
sua,  et  in  ciò  teneva  questa  maniera,  che  quando  confessava 
alcuna  di  qXielle,  che  gli  piacevano,  nell'atto  medesimo  della, 
confessione  tentava  di  tirarla  alle  voglie  sue  con  alcuni  suoi  ra- 
gionamenti, che    haveva    premeditato,  et  con    mettergli    le    mani 
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addosso  per  eccitar  in  lei  più  facilmente  l'apetito  carnale,  et  se 
la  ritrovava  del  tutto  contraria  a  simili  novelle,  la  laudava  molto 
come  costante  et  forte,  et  cercava  di  darle  ad  intendere,  che 
egli  si  fosse  mosso  a  tentarla  per  far  prova  della  bontà  sua.  Ma 
passati  alcuni  di  dopo  l'assalto  datole  nella  confessione,  pren- 
dendo occasione  da  cosa  di  leggier  momento,  la  faceva  porre  in 
prigione  et  batterla  et  tormentarla  fieramente  in  diversi  modi;  et 
per  questa  via  di  crudeltà  spesso  haveva  quello,  che  non  haveva 
potuto  havere  con  lusinghe,  perché  alcune  di  loro  per  non  esser 
sempre  ne'  ceppi  et  nelle  catene  ,  vinte  dai  tormenti  continui  si 
disponevano  a  compiacerlo;  alcune  altre  non  volendo  consen- 
tirgli ,  né  potendo  come  delicate  sostenere  l' incomodo  della  pri- 
gione né  la  crudeltà  de'  tormenti  si  hanno  data  la  morte  con 
mangiare  e  bare  cose,  che  le  uccidevano. 

«  Hor  questo  scellerato  per  non  si  mettere  ad  impresa  di  mo- 
naca, la  quale  poiché  l'avesse  conquistata  non  gli  fosse  piaciuta, 
voleva  vederle  nude.  Laonde  nel  tempo  della  state  le  faceva  spo- 
gliare et  entrare  in  un  luogo,  dove  é  acqua  di  mare,  che  si 
-chiama  la  Cavana,  nella  quale  sogliono  tener  la  gondola;  et  ha- 
vendole  a  suo  bell'agio  considerate  parte  a  parte,  et  fatta  nel- 
l'animo suo  elettione  delle  più  belle  et  più  vaghe  secondo  il  giu- 
dico suo  procurava  per  l'una  delle  due  vie  predette  di  tirarle  al 
■8X10  dis^onesto  desiderio,  et  con  tutto  che  stesse  di  continuo  in 
questo  peccato  involto  et  in  altri  maggiori,  nondimeno  celebrava 
la  messa  quasi  ogni  di,  né  mai  si  confessava,  et  spesso  commu- 
nìcava  le  monache  sue  concubine,  che  erano  nel  medesimo  pec- 
cato mortale,  et  se  pur  alcuna  di  loro  non  acciecata  del  tutto  dal 
diavolo  ricusava  di  voler  communicarsi,  egli  le  sforzava  a  farlo 
con  dire'  loro  che  egli  haveva  studiato,  et  che  sapeva  meglio  di 
loro  quel  che  si  poteva  fare;  et  era  tanto  il  timore,  che  era  en- 
trato nella  mente  di  tutte  per  le  crudeltà  che  usava  contro  di 
quelle  che  non  l'obbedivano,  che  non  ardivano  di  rifiutar  il  sa- 
cramento anchor  che  si  conoscessero  di  commettere'  cosi  grave 
peccato;  et  vi  é  stata  alcuna  di  loro,  che  presa  in  bocca  l'ostia 
sacrata  et  conservatala    senza    inghiottirla,  la  gittava    nel    fuoco 
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poiché  si  era  ritirata  dal  cospetto  di  lui  et  delle  monache,  giu- 
dicando minor  peccato  questo  che  il  riceverla  essendone  tanto 
indegna.  Et  per  ristorarsi  delle  fatiche  amorose,  che  erano  grandi, 
perchè  era  solo  come  gran  turco  nel  serraglio,  che  tutte  le  ma- 
neggiava, et  con  molte  haveva  conversatione  carnale,  viveva  di 
fagiani  et  di  starne  et  di  pretiosi  vini,  et  haveva  la  camera  piena 
di  confetti  et  ristorativi  et  di  mille  ricette  per  poter  con  l'opera 
loro  esser  più  forte  alla  battaglia.  Et  se  alcuna  di  loro  si  ingra- 
vidava, egli  con  medicine  et  con  altre  arti  le  faceva  spregnar, 
delle  quali  una  è  stata  gravida  di  lui  quattro  volte,  et  è  ancora 
al  presente,  non  havendo  egli  potuto  questa  ultima  volta  fare  in 
lei  quel  che  fece  le  altre  volte  per  esser  stato  tardi  avvisato  da 
lei  della  sua  pregnezza. 

«  Et  non  contento  di  questi  due  peccati  di  lussuria  et  di  gola 
nei  quali  era  eccellente,  rubava  non  solo  tutte  le  elemosine  che 
«rano  fatte  al  monastero  che  erano  molte  per  la  divotione  che 
tutta  la  città  haveva,  ma  rubava  anche  le  fatiche  di  queste  po- 
verelle, le  quali  egli  faceva  lavorare  di  et  notte  senza  riposo  in 
diversi  esercizi!,  che  per  avaritia  sua  et  per  ingannare  la  città 
haveva  introdotto  nel  monastero  sotto  colore  di  dar  utile  alle 
monache,  et  di  tener  gli  animi  loro  occupati,  sicché  non  potes- 
sero haver  tempo  di  rivolgere  i  loro  pensieri  a  cose  vane  et 
dishoneste. 

«  In  somma  costui  era  padrone  dei  corpi,  delle  anime  e  della 
roba  et  delle  fatiche  di  queste  poverelle,  dalle  quali  si  faceva 
adorar  come  papa  et  da  altre  donne  della  città,  che  gli  baciavano 
i  piedi;  ed  ancorché  talora  si  fosse  odorata  alcuna  cosa  della 
mala  vita  di  lui  et  che  se  ne  fosse  fatto  motto  a  questi  Signori 
come  fece  il  Rev.""  Cardinale  Ferrerio,  nondimeno  era  tanta  la 
impressione  della  bontà  sua  nell'animo  di  tutti,  che  non  si  dava 
mai  orecchio  a  chi  parlava  di  lui  meno  che  honoratamente;  et 
ultimamente  il  Patriarca  di  Venetia  che  fu  avvisato  dalle  mo- 
nache, che  fuggirono  dal  monastero,  di  tutto  quello  che  di  poi  si 
è  verificato,  non  poteva  essere  ascoltato  in  Collegio  quando  si 
propose  il  caso,  dandogli  repulsa  la  maggior  parte  di  questi  Si- 
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gDori  con  dirgli,  che  era  troppo  credulo  a  dar  fede  a  donae  fug- 
gite dal  monastero  contro  una  persona  cosi  santa. 

«  Ma  alia  fine  venuti  in  notizia  della  verità  non  senza  ver- 
gogna per  la  credulità  loro  che  é  durata  tanto  tempo,  l' hanno 
condannato  alla  morte,  la  quale  invero  non  ó  eguale  ai  demeriti 
suoi;  la  sentenza  ó  che  lunedi  che  viene  gli  sia  tagliata  la  tasta 
et  poi  abbruciato.  Questo  caso  ha  dato  gran  scandalo  in  tutta 
la  città,  come  V.  S.  III."*  si  può  immaginare. 

e  Tutto  quello  che  io  ho  scritto  della  vita  di  costui  ó  verissimo, 
et  il  Vicario  del  Patriarca,  che  é  stato  presente  all'esamioe,  me 
l'ha  narrato;  saranno  scritte  in  questa  materia  molle  altre  cos«, 
che  come  si  suole  la  fama  aggiunge  al  vero,  ma  la  sostanza  è 
quel  che  le  ho  narrato.  Si  crede  che  questi  Signori  disegnano  di 
purgar  questo  Monastero  delle  Convertite  mandandone  fuori  una 
grande  quantità.  > 

E  tante  enormezze  durarono  per  il  lungo  corso  di  19  anni  net 
centro  stesso  della  città,  sotto  gli  occhi  d'una  Signoria,  per  la 
quale  i  sospetti,  le  inquisizioni,  lo  spionaggio  erano  le  norme  su- 
preme di  governo. 

Ed  ora  udiamo  ancora  dallo  stesso  Nunzio  la  narrazione  del- 
l'ultimo supplizio  inflitto  a  quei  disgraziato,  come  egli  la  scrisse 
al  Cardinale  Borromeo  in  data  del  15  Novembre: 

«  Il  Lunedi  passato,  secondo  che  era  stato  stabilito  da  questi 
Signori  ili."*  fu  tagliata  la  testa  a  quel  Prete  delle  Convertite,  et 
poi  abbrucciato;  et  parve  che  Dio  gli  volesse  dar  maggior  pena 
di  quella  che  gli  era  stata  costituita  dalla  giustizia  et  pietà  di 
questi  Signori,  perché  il  boja  gli  diede  più  di  otto  colpi  colla 
mazza  sulla  accetta  che  gli  aveva  posta  sul  collo,  et  non  potò 
tagliarglielo;  onde  uno  di  quelli  che  l'aveva  accompagnato  alla 
morte  et  confortatolo  come  si  costuma,  mosso  a  pietà,  che  per 
mano  del  boja  non  poteva  morire,  gli  tolse  la  mazza  di  mano, 
et  di  suo  pugno  gli  diede  ben  quattro  o  cinque  colpi  con  tutte 
le  forze  sue,  i  quali  non  furono  anche  tali,  che  gli  spiccassero 
la  testa  dal  busto;  per  la  qual  cosa  il  boja  riprese  la  mazza  in 
mano,  et  gliene  diede  parecchie,  et  al  fine  con  un  coltello  datogli 
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dal  birre  fini  di  tagliargli  il  collo,  non  havendo  potuto  farlo  con 
tutti  i  colpi,  che  egli  et  quell'altro  gli  diedero.  Questo  infelice 
Prete  essendo  già  condotto  sul  palco  disse  molte  parole  verso  il 
Popolo,  le  quali  furono  scritte  da  un  giovane  mentre  il  Prete  le 
diceva,  et  la  copia  verrà  con  questa  mia,  essendomi  stata  promessa. 

«  Nel  monastero  delle  Convertite  è  stato  dopo  questo  fatto  gran 
confusione,  et  e  tuttavia,  ma  non  cosi  grande.  Sono  uscite  due  di 
fa  da  novanta  in  cento  monache  di  consenso  di  questi  Signori, 
le  quali  non  havevano  fatta  professione,  et  vi  erano  entrate,  se- 
condo che  si  dice,  ingannate  et  dal  Prete  et  da  altri  per  loro 
interessi.  » 

Questi  scandali  accadevano,  e  cosi  a  lungo  duravano  nel  Go- 
verno allora  ritenuto  il  più  oculato  e  più  civile  d'Europa;  e  sco- 
perti a  caso,  erano  con  pene  cosi  esorbitanti  puniti;  e  le  pene 
poi  non  si  sapevano  neppur  destramente  eseguire;  cieche  le  Au- 
torità, atroci  i  giudici,  inabile  il  carnefice! 


VII. 


Di  molte  altre  cose  si  intratteneva  il  Nunzio  nel  suo  carteggio 
col  Cardinale  Borromeo,  che  per  noi  sono  di  poco  momento;  di- 
'  scorre  della  sua  contesa  col  Patriarca  di  Venezia  per  certe  pre- 
cedenze, e  il  Borromeo  lo  consiglia  a  cedere  ;  si  adopra  con  tutta 
la  sua  influenza  a  rimettere  Badessa  in  un  Convento  la  nobile 
Sofia  Pisani,  che  le  monache  non  volendola  più  tollerare,  avevano 
cacciata;  a  questo  tafferuglio  monacale  prendevano  viva  parte 
molti  Cardinali  da  Roma  e  il  patriziato  veneto  diviso  in  due  partiti; 
informa  con  molta  diligenza  di  un  tesoro,  che  alcuni  contadini 
tenuti  prigioni  a  Venezia  dicevano  di  aver  seppellito  nella  vigna 
di  un  certo  Orazio  Muti  a  Roma.  Noi  non  possiamo  fermarci  su 
questi  argomenti,  che  pure  rivelano  le  abitudini,  i  pregiudizi!,  le 
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piccolezze ,  le  miserie  che  cosliluivano  Unta  parte  della  vita 
di  allora. 

Nemmeno  vogliamo  intrattenerci  sulla  parte  politica  del  car- 
teggio, sulle  molte  notizie,  che  il  Nunzio  dava  delle  cose  del 
Turco  e  delle  condizioni  dell'Oriente,  perché  note  per  altre  storie 
del  tempo.  Troviamo  però  utile,  ricordare  un  aneddoto,  che  nella 
sua  brevità  dipinge  a  vivi  colori  leggi,  persone,  autorità  nelle 
sfere  più  elevate. 

A  Venezia  era  stata  allora  pubblicata  una  legge  sopra  le  pompe, 
che  aveva  per  iscopo  di  contenere  in  debita  misura  quel  lusso 
straordinario,  che  le  famiglie  spiegavano  nell'ammobigliamento  dei 
palazzi,  negli  abiti,  nelle  mense,  nei  servidorame.  Questa  legge 
violò  monsig.  Friuli  vescovo  di  Padova;  ma  lasciamo  parlare  il 
Capilupi,  che  prende  parte  allo  svolgimento  del  fatto: 

«  Per  la  legge  fatta  da  questi  Signori  sopra  le  pompe,  la  quale 
mandai  a  S.  V.  III."*  stampata,  il  Vescovo  di  Padova  è  stato 
condannato  a  sessantotto  scudi  per  ha  ver  tenuto  tapczzerie  proi- 
bite dalla  legge  loro  in  camera  sua,  et  per  haver  date  starne  et 
pavoni  nella  cena  che  fece  a  monsig.  ili."  di  Gambara.  Io  sono 
stato  in  Collegio  ben  tre  volte  per  impedire  che  non  gli  si  pro- 
cedesse contro  cercando  di  persuadere  a  S.  Ser.'^  et  a  quei  Signori 
del  Collegio,  che  i  Prelati  non  erano  compresi,  né  potevano  es- 
sere sotto  questa  legge  delle  pompe,  toccando  a  S.  S."  et  non  a 
S.  Ser.'^  il  riformarli;  né  lasciai  di  addurre  l'esempio  dell'Abate 
San  Giorgio,  che  al  tempo  di  Monsig.  Ferreri  fu  parimenti  mo- 
lestato dalli  Signori  delle  pompe  per  haver  fatto  un  desinare  se- 
condo la  legge  troppo  sontuoso,  il  quale  alla  fine  fu  difeso  da 
S.  S.  Rev."*  né  i  Signori  delle  pompe  gli  diedero  più  molestia. 
Ma  con  tutte  queste  e  molte  altre  ragioni  che  io  dissi,  le  quali 
replicando  qui  saria  troppo  lungo,  io  non  potei  mai  impetrare  da 
quei  Signori  che  il  Vescovo  di  Padova  non  fosse  molestato,  anzi 
procedettero  con  maggior  diligenza  alla  condannatione,  la  quale 
non  solo  pare  strana  a  S.  S,  et  ai  parenti  suoi,  ma  a  tutti  i  Pre- 
lati di  questo  Dominio,  come  ho  veduto  por  alcune  lettere  scritte 
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da  Trento,  essendo  cosa  insolita  che  questi  Signori  habbiano  posta 
la  mano  nella  riforma  dei  Preti.  » 

E  più  sotto  riprende  : 

«  Credo  che  contro  il  Vescovo  di  Padova  si  sia  proceduto  cosi 
come  si  è  fatto  per  odio  che  gli  portano  alcuni  di  quelli,  che 
governano,  per  causa  di  questa  lite  Pisani,  che  V.  S.  Rev."'  sa, 
che  ci   travaglia  tutti  qui.  »   (') 

Essendosi  il  Nunzio  nuovamente  lagnato  in  Collegio  della  sen- 
tenza pronunciata  contro  il  Vescovo  di  Padova,  trovò  quei  Signori 
fermi  nel  loro  proposito,  e  non  potè  avere  soddisfazione  alcuna, 
come  scrive  al  Borromeo  in  data  2  Gennaio  1563  : 

«  Quanto  al  Vescovo  di  Padova  mi  risposero  alcuni  di  quei 
Signori,  che  non  si  toglierebbe  mai  la  sentenza  che  si  è  data 
contro  il  Vescovo.  Io  replicai  loro  che  la  sentenza  è  nulla,  perchè 
non  tocca  a  loro  a  giudicarlo,  et  che  si  consiglino  con  periti, 
che  diranno  loro,  che  sono  caduti  in  scomunica  a  metter  le  mani 
in  voler  giudicare  i  Prelati  ;  la  cosa  restò  cosi  sospesa  senza 
quasi  speranza,  che  la  sentenza  si  debba  rivocare.  » 

La  contesa,  stante  lo  zelo  del  Capilupi,  minacciava  di  andare 
per  le  lunghe,  e  forse  di  assumere  un  tono  piuttosto  aspro;  ma 
il  Borromeo,  da  quell'abile  e  pio  Uomo  che  era,  moderò  la  foga 
del  Nunzio,  e  sapientemente  pose  fine  alla  controversia.  Ecco  che 
cosa  gli  scrive  da  Roma  il  9  Gennajo  : 

«  Ho  meditato  con  N.  S.°  quel  che  V.  S.  mi  ha  scritto  in  ma- 
teria del  Vescovo  di  Padova.  S.  S.'^  dice  che  la  S.  V.  non  faccia 
più  alcun  officio  per  conto  del  Vescovo,  non  essendo  caso  sopra 
il  quale  si  habbia  in  questi  tempi  a  far  risentimento,  tanto  più 
perchè  egli  come  gentiluomo  di  quella  Repubblica  et  come  Ve- 
scovo non  doveva  contravvenire  a  siffatte  leggi.  » 

Anche  in  mezzo  agli  affari,  ai  pregiudizii,  agli  interessi  l'alto 
j  e  nobile  personaggio  non  si  smentiva;  si  conteneva  dignitosamente, 
,        e  imponeva  agli  altri  di  fare  altrettanto. 

•  (')  Si  allude  al  matrimonio  di  Vincenzo  Pisani;  essendosi  questi  dimostrato 

I  impotente,  i  parenti  della  sposa  gli  mossero  lite  per  sciogliere  il  matrimonio, 

!  e  questa  lite  divise  in  due  parti  tutta  la  Nobiltà  veneziana,  e  la  città  ne  fu 

'  conturbata. 
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Vili. 


Il  giorno  2  Marzo  moriva  in  Trento  il  Cardinale  di  Mantova. 
Già  pochi  giorni  prima  era  stata  sospesa  una  Sessione  del  Con- 
cilio; la  morte  poi  del  Gonzaga,  che  là  presiedeva  in  nome  del 
Pontefice,  mise  in  {sciopero  tutta  quella  Assemblea  di  Prelati  ir- 
requieti ,  nervosi ,  queruli.  Allora  parecchi  di  essi  profittando 
della  sospensione  dei  lavori ,  abbandonarono  Tronto,  e  si  porta- 
rono nelle  varie  città  venete,  specialmente  a  Padova  e  a  Venezia. 
Tra  quelli  che  vennero  a  Venezia  vi  fu  pure  il  Cardinale  di 
Lorena ,  il  quale  rappresentava  al  Concilio  ecclesiasticamente  e 
civilmente  il  regno  di  Francia,  e  ne  era  uno  dei  personaggi  più 
autorevoli  e  più  temuti. 

Il  Nunzio  appena  seppe  del  suo  giungere,  andò  il  3  aprile  ad 
incontrarlo  fino  a  Malghera,  e  lo  accompagnò  onoratamente  al 
suo  alloggio,  che  era  al  monastero  di  san  Giorgio.  Il  Capilupi 
vedeva  quasi  ogni  giorno  il  Lorena ,  gli  taceva  compagnia  nel 
visitare  i  magistrati  e  i  monumenti,  e  parecchie  volte  era  tratte- 
nuto da  lui  a  pranzo;  in  queste  occasioni  egli  teneva  col  Cardi- 
nale dei  lunghi  colloquii,  alcuni  dei  quali  vogliamo  colle  parole 
stesse  del  Capilupi  riportare;  nella  lettera  al  Borromeo  del  10 
aprile  scrive: 

<  S.  S.  Ill.ma  dopo  desinare  ,  presenti  Monsignor  di  Padova 
Priuli  ed  altri  Prelati  et  gentiluomini  entrò  a  ragionar  del  Con- 
cilio et  disse,  che  il  Concilio  già  sarebbe  finito  se  a  Roma  ha- 
vessero  inteso  bene  le  cose  ;  che  non  dimeno  se  non  sopravve- 
niva la  morte  dei  Legati  ('),  avrebbe  s|}erato,  che  se  gli  fosse 
dato    presto    fine;  che  dopo  la  morte  del  Cardinale  di    Mantova 


(I)  Subito  dopo  la  mort*  di  Ercole  Gonzaga  aveva  c«s«ato  di  virerà  anche 
il  Seripando,  altro  Legato. 
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tutti  erano  come  cavalli  sfrenati ,  che  la  presenza  et  autorità  di 
quel  Cardinale  poteva  raffrenar  lui  et  molti  altri;  et  spesse  volte 
egli  era  andato  in  congregatione  con  una  opinione,  ma  che  co- 
noscendo poi  che  non  piaceua  al  Cardinale  di  Mantoua  non  ar- 
dìua  di  pubblicarla,  et  mutaua  proposito.  » 

In  questa  stessa  lettera  del  10  aprile  il  Nunzio  narra  il  se- 
guente aneddoto  : 

«  Mercordi  il  Cardinale  di  Lorena  andò  a  veder  l'arsenale,  et 
con  seco  andò  una  gran  compagnia  di  Franzesi  et  d' Italiani  ;  et 
poiché  S.  S.  111. ma  fu  partita  si  trovò  una  palla  di  fuoco  artifi- 
ciato in  una  delle  sale  dove  sono  l'armi;  della  qual  cosa  questi 
Signori  hanno  sentito  molto  dispiacere  per  quello  che  mi  ha  detto 
persona  di  fede,  aggiungendomi  di  più  che  questi  Signori  non 
hanno  piacere,  che  questa  cosa  si  pubblichi.  » 

Erano  i  Ravachol  in  sessantaquattresimo  dell'epoca. 

Desta  molta  curiosità  il  colloquio,  che  il  Nunzio  ebbe  col  Lo- 
rena a  riguardo  della  sua  probabilità  di  essere  eletto  pontefice; 
lo  riferisce  al  Borromeo  nella  sua  lettera  del  13  aprile: 

«  Monsig.  Navagero  giudica,  che  non  si  potrebbe  fare  maggior 
servigio  a  S.  S.** ,  che  persuadere  al  Cardinale  di  Lorena ,  che 
egli  fosse  soggetto  facile  di  riuscir  Papa,  perché  con  questa  spe- 
ranza si  renderebbe  molto  amico  alle  cose  di  Roma,  et  ai  santi 
pensieri  di  S.  S.**;  et  hauendomi  il  detto  Monsignore  conferito 
questo  suo  pensiero  nel  quale  concorro  anch'  io,  ho  tentato  con 
certi  discorsi,  che  ho  havuti  col  Cardinale  di  Lorena  di  persua- 
dergli, che  può  quanto  alcun  altro  Cardinale  aspirare  al  Papato. 
S.  S.  Ill.ma  venne  in  proposito  di  parlarmi  del  Cardinale  di 
Mantoua  di  f.  m.,  et  mi  disse  che  poiché  quel  Prelato  è  morto, 
haueua  deliberato  di  non  entrar  mai  più  in  Conciane.  Da  questo 
io  presi  r  occasione  di  far  l' officio  seco,  che  mi  era  offerto  dal 
Card.  Navagero  di  uoler  fare  se  mi  veniva  il  destro,  et  gli  ri- 
sposi che  non  doueva  in  modo  alcuno  hauer  l'animo  tanto  alieno 
dalle  cose  di  Roma  quanto  mi  diceua,  anzi  che  doveua  rivolgere 
tutti  i  suoi  pensieri  a  Roma,  et  deliberare,  finito  il  Concilio,  d'an- 
darvi, che  poteva  quanto  alcun  altro  Cardinale  pensare  al  Papato 
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«  Egli  qui  mi  interruppe ,  et  disse  :  noi  altri  Francesi  et  Ol- 
tramontani non  possiamo  pensarvi;  et  io  gli  dissi,  che  si  ingan- 
naua ,  che  haveua  visto  nel  Conclave  di  Giulio,  al  quale  anche 
egli  si  era  ritrovato  presente,  che  Inghilterra  (ciod  lieginaldo 
Polo)  era  stato  tanto  vicino  ad  esser  Papa,  et  haveua  ben  potuto 
comprendere,  che  anche  gli  Oltramontani  potevano  rìeseire,  et 
similmente  S.  S.  haveua  inteso  quanta  gran  parte  in  questo  ultimo 
Ck>nclave  hebbero  Pacecco  et  lieomano,  et  questi  esempii  che 
sono  stati  pochi  anni  fa ,  lasciando  Papa  Adriano  in  disparte  et 
gli  altri,  dovevano  persuadergli  che  ogni  Cardinale  di  ogni  naziona 
poteva  essere  Papa;  et  S.  S.  haveua  visto  un  Conclave,  et  che 
io  ne  haveua  visti  quattro,  et  mi  credesse  che  occorrevano  certi 
casi ,  che  per  una  sospicione,  per  un  timore,  per  uno  sdegno  i 
Cardinali  si  scordano  degli  odii  e  delli  amici  et  di  né  stessi  non 
che  delle  fattioni ,  et  che  spesso  corrono  a  far  Papa  uno,  che 
dopo  il  fatto  si  maravigliano  come  l'habbiano  fatto. 

<  Il  Cardinal  di  Lorena  mi  confermò  esser  vero,  che  Inghil- 
terra, Pacecco  et  lieomano  erano  stati  in  termine  di  poter  essere 
Papi;  et  vedendo  io  che  egli  mi  ascoltava  volontieri,  io  pMsai 
più  oltre,  et  dissi  che  S.  S.  haveva  tante  qualità,  che  lo  rende- 
vano amabile  a  tutti  coloro,  che  lo  conoscevano,  che  vivendo  in 
Roma  sarebbe  amato  et  honorato,  et  si  farebbe  col  valor  suo  una 
larga  via  al  Papato,  che  tutti  gli  amici  passati  et  parenti  della 
f.  m.  del  Cardinale  di  Mantova  gli  sarebbero  favorevoli  non  vo- 
lendo essere  ingrati  de'  favori,  che  sapevano  tutti  che  S.  S.  et  il 
Cardinale  suo  fratello  gli  havevano  fatto  in  questo  ultimo  Con- 
clave; che  io  era  sicuro  che  i  Cardinali  Mantova,  Gonzaga  ei 
Urbino,  et  altri  parenti  et  amici  et  servitori  di  questi  Illini  sa- 
rebbero sempre  pronti  a  servirlo,  et  io  come  creatura  di  quella 
f.  m.  me  gli  offersi  con  quelle  parole  più  efficaci,  che  seppi. 

«  Da  questo  ragionamento,  che  egli  ascoltò  attentamente  entrò 
a  parlar  de'  soggetti  papabili,  et  mi  disse  che  credeva  che  i 
principali,  che  farebbero  rumore  se  fosse  sede  vacante,  che  Dio 
non  voglia,  sarebbero  Morone,  Trento,  Ferrara  et  Carpi,  et  che 
non  riescendo  alcuno  delli  quattro,  si  potrebbe  calar  in  Cesia  et 
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Araceli;  et  sopra  i  quattro  nomiaati  et  sopra  altri  Cardinali  fece 
lunghi  discorsi,  concludendo,  che  vi  era  gran  carestia  di  soggetti 
atti  a  sostenere  tanto  peso.  In  due  volte,  che  ho  ragionato  seco 
di  questa  materia  et  lungamente,  ho  conosciuto  chiaro  che  non 
solo  non  ha  abborrito  i  miei  discorsi,  ma  che  gli  sono  piaciuti 
molto,  non  havendomi  ributtata  ragione  alcuna  di  quelle  che  gli 
ho  assegnate  per  dimostrargli  la  facilità  che  può  havere  per  rie- 
scir  Papa....  » 

II  Cardinale  di  Lorena  nel  ricevimento  ufficiale,  che  ebbe  dal 
Doge,  aveva  detto,  che  era  venuto  a  Venezia,  perchè  riteneva 
essere  questo  il  paese  più  cattolico  di  tutta  Cristianità,  e  perchè 
intendeva  passare  quivi  in  religioso  raccoglimento  i  giorni  della 
settimana  Santa.  Sarà  benissimo.  Noi  però  sappiamo,  che  nel  suo 
soggiorno  a  Venezia  egli  ricercava  i  pesci  più  squisiti,  le  ostriche 
e  i  frutti  di  mare  più  ghiotti,  e  che  altre  volte  aveva  conteso 
al  Cardinale  d'Este  un  quadro  del  Tiziano,  che  rappresentava 
una  donna  ignuda  —  si  crede  fosse  la  bella  del  Tiziano  —  dell© 
cui  vaghe  forme  egli  si  diceva  supremamente  intelligente  ed 
ammiratore. 


IX. 


Oltre  agli  affari  ecclesiastici,  politici  e  amministrativi,  il  Ca- 
pilupi  nella  sua  Nunziatura  a  Venezia  ebbe  a  occuparsi  anche  di 
cose  letterarie  ed  artistiche;  e  anche  di  queste  noi  faremo  un. 
rapidissimo  cenno. 

Volendosi  in  Venezia  pubblicare  le  Novelle  del  Boccaccio,  il 
Nunzio  si  rivolse  al  Cardinale  Alessandrino,  presidente  della  su- 
prema Inquisizione  romana,  perchè  gli  specificasse  le  novelle, 
che  nella  stampa  si  dovevano  ammettere.  Il  Cardinale  -con  let- 
tera dell'8  agosto  156L  gli  rispose,  che  non  avendo  egli  pratica 
del  Ubro  del  Boccaccio,  non  poteva    diriglji    imi  la,  ma    ch^idava 
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facoltà  a  lui  di  proibire    quelle    novelle,    che    gli    fossero    putt 
contrarie  alla  religione. 

Si  era  venuto  a  sapere,  che  alcuni  speculatori  di  libri  rari  e 
di  manoscritti  intendevano  spedire  la  loro  merce  all'estero,  forse 
perché  i  rigori  della  censura  ecclesiastica  e  civile  erano  vera- 
mente eccessivi.  Interrogato  in  proposito  il  detto  Cardinale  Ales- 
sandrino  sui  provvedimenti  da  prendere,  questi  con  lettera  del 
20  marzo  1563,  cosi  rispose: 

«  Dell!  libri  facciano  gli  Ecc.  Signori  quel  che  a  loro  pare 
più  spediente;  io  li  haveva  detto  il  parere  di  S.  S."*,  di  questi 
Signori  miei  et  mio,  per  obviare  alle  falsità  et  maligni  gabba- 
menti  che  sogliono  fare  gli  heretici  in  simile  maneggio  di  libri; 
ma  ben  dico  che  quei  Signori  non  sol  delli  antichi  libri  di  Theo- 
logia  ma  ancor  di  qualunque  facoltà  libro  raro  et  non  stampato 
doveriano  permettere  se  ne  privasse  l'Italia,  ma  farli  loro  stam- 
pare prima,  et  poi  si  portino  ove  si  voglia,  et  dariano  guadagno 
a  lor  stampatori,  et  saressimo  sicuri,  che  non  sariano  falsi- 
ficati >. 

Qui  non  si  può  dire,  che  il  grande  Inquisitore  parlasa«  male; 
gli  Italiani  furono  sempre  gelosi  dei  loro  tesori  letterari  ed  arti- 
stici, e  cercavano  impedire  che  questi  emigrassero  all'estero; 
spettava  al  nostro  secolo  quattrinaio  di  smentire  le  nobili  tradi- 
zioni. 

Il  Cardinale  Morone  richiama  l'attenzione  del  Nunzio  sul  fatto, 
che  in  Venezia  si  ripubblicavano  opere  già  stampate  a  Roma 
con  che  si  toglieva  il  frutto  alli  stampatori  romani,  e  forse  si 
ristampavano  scorrette  opere,  che  in  Roma  erano  stale  accura- 
tamente rivedute.  Diamo  il  brano  di  lettera,  che  accenna  a  questo 
fatto;  è  da  Roma  del  20  giugno  1562: 

<  V.  S.  deve  sapere,  che  N.  S.  a  beneficio  comune    condusse 
qua  mes.  Paolo  Manutio  per  piantare  una  bella  stampa;    queste  ^ 
ora  si  trova  in  essere,  et  S.  S."  ha  deputati  Sopraintendenli  i 
dinali  di  Trani,  Vitelli,  Amulio    et  me,  et    si    seguita    con 
bona  spesa.  Ora   abbiamo  inteso,  che  è  stato    stampato  costi  il 
Venetia  un    libro    del    Concilio    del    Card.   Polo    b.  m.  stampai 
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prima  qua  con  molta  diligentia  et  spesa,  da  un  libraro  chiamato 
Giordano  Ziletti  che  ha  per  inségna  la  stella,  et  perchè  dubitiamo 
che  il  libro  riesca  molto  scorretto,  et  non  è  meno  honesto,  che 
le  cose  della  Cam."  stampate  qua  a  beneficio  pubblico  et  con 
gravi  spese  raccolte,  riviste  et  emendate  sieno  ristampate  con 
poca  fatica  da  altri,  et  questi  habbia  lo  frutto  delle  altrui  fatiche 
prego  V.  S.  a  nome  di  tutti  questi  signori  Deputati,  che  voglia 
far  opera  per  proibire  al  detto  Libraro  tal  impresa,  massime  che 
già  S.  S.*^  ha  commesso,  che  si  facci  il  privilegio  a  mota  pro- 
prio, il  quale  uscito,  non  potrà  vendere  né  quelli,  né  altri  stam- 
pati qua,  o  che  si  stamperanno.  » 

Si  vede  da  ciò,  che  fin  d'allora  era  in  fiore  la  pirateria  libraria, 
e  che  si  riconosceva  la  necessità  d'  un  provvedimento,  che  assi- 
curasse la  proprietà  letteraria,  che  ancora  ai  nostri  giorni  è  molto 
imperfettamente  tutelata;  il  Morene  ideava  già  un   Copyright. 

Un  caso  quasi  consimile  di  truffa  libraria  avveniva  agli  eredi 
dell'illustre  Francesco  Guicciardini.  Alcuni  loro  parenti  di  Fiandra 
erano  venuti  in  possesso  degli  ultimi  quattro  libri  ancora  inediti 
della  grande  istoria  del  Guicciardini  per  un  esemplare  assai  im- 
perfetto, e  l'avevano  mandato  a  Venezia  da  Gabriele  Giolito,  af- 
finchè lo  stampasse.  Gli  eredi  per  mezzo  del  Borromeo  si  rivol- 
sero al  Capilupi,  con  preghiera  che  impedisse  quella  stampa,  e  per- 
chè dessa  defraudava  la  loro  proprietà,  e  perchè  da  quell'esem- 
plare scorretto  non  poteva  uscirne  che  una  cosa  guasta.  Il  Nunzio 
ottenne  dal  Giolito  quanto  gli  si  chiedeva. 

Bernardo  Tasso  allora  segretario  di  Guglielmo  duca  di  Man- 
tova, e  da  tempo  amico  affettuoso  del  Capilupi,  aveva  a  questi 
raccomandato,  che  gli  ottenesse  dal  governo  di  Venezia  la  licenza 
di  pubblicare  colà  alcune  sue  Rime;  bisogna  dire,  che  in  questo 
affare  il  Nunzio  non  sia  stato  fortunato,  perchè  il  Tasso  con  sua 
lettera  del  30  marzo  1564  gli  chiede  la  restituzione  delle  Rime 
che  non  si  erano  potute  stampare. 

Espurgandosi  allora  secondo  il  disposto  del  Concilio  di  Trento 
Vindice  dei  libri  proibiti,  il  Capilupi  per  mezzo  di  Monsig.  Laa- 
zano,  che  era  uno  dei  deputati  alla  revisione  dell'Indice,  ottenne 
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che  ne  venissero  levali  i  Centoni,  carmi  di  suo  fratello  Lelio, 
ne'  quali  questi  con  versi  tratti  dalle  opere  di  Virgilio  ricordava 
cose  e  persone  del  suo  tempo,  ed  erano  ritenuti  troppo  licenziosi. 

Lo  stesso  Capilupi  nostro  scriveva  e  pubblicava  nei  momenti 
d'ozio  della  Nunziatura  prose  e  poesie  in  italiano  e  in  latino.  Una 
sua  ode  latina,  che  mandò  in  omaggio  al  Cardinale  Seripando  al- 
tro Presidente  del  Concilio,  gli  valse  la  sua  lettera,  Trento  13 
Gennaio  1563,  che  qui  riportiamo,  la  quale  accenna  al  rabber- 
ciamento che  allora  volevasi  fare  degli  Inni  sacri,  perché  questi 
nel  grande  splendore  di  latinità  del  Secolo  XVI  erano  consideratf 
pressoché  semibarbari: 

<  Rendo  molte  gratie  a  V.  S.  del  piacere  che  m'  ha  dato  con 
mandarmi  a  leggere  la  sua  dotta  et  candida  ode,  della  quale  vo- 
glio dir  solo  queste  poche  parole,  che  dopo  d'haverla  letta  e  ri- 
letta sono  entrato  in  pensiero  et  desiderio,  che  gli  Hinni  eccle- 
siastici fossero  di  questa  maniera  racconci  et  composti.  Et  per- 
suadendomi che  V.  S.  ancor  desideri  spesso  il  medesimo,  massime 
nella  dignità ,  nella  quale  si  trova,  che  piaccia  a  N.  S.  Dio  di 
prosperargliela  sempre  et  dargliela  maggiore,  voglio  sperare,  che 
si  risolverà  un  giorno  a  pigliar  Lei  questa  fatica  con  grande  laude 
sua  et  soddisfazione  et  contento  di  tutti  i  buoni.  » 

Sarebbe  stato  un  vandalismo  a  rovescio  il  rifare  gli  Inni  ec- 
clesiastici, i  quali  in  quel  loro  rozzo  latino  esprimono  cosi  effica- 
cemente i  più  alti  sensi  religiosi;  si  può  mai  immaginare  una 
ripulitura  del  Dies  irae,  del  Pange  lingua,  del  Vexilla  regia,  e 
degli  altri  inni  sacri  7  Certo  il  nostro  Capilupi  per  la  grande  sua 
famigliarità  col  latino  di  Orazio  e  di  Virgilio  sarebbe  stato  atto 
all'opera;  ma  é  gran  fortuna  che  questa  non  siasi  neppure  ten- 
tata; si  sarebbe  data  forma  pagana  a  pensieri  cristiani. 

Annibal  Caro  da  gran  tempo  aveva  in  Venezia  una  causa  con 
Giustiniano  dei  Giustiniani,  che  non  giungeva  mai  ad  alcuna  con- 
clusione; il  Cardinal  Simonetti  ottenne  dal  Pontefice,  che  si  scri- 
vesse in  suo  nome  al  Nunzio,  perché  si  adoperasse  presso  i  tri- 
bunali veneti  per  una  pronta  ed  equa  soluzione  ;  e  1'  opera  dei 
Capilupi  ebbe  lieto  esito. 
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In  affettuosa  amicizia  trovavasi  il  Nunzio  col  Tiziano,  insieme 
al  quale  egli  si  intratteneva  spesso  a  discorrere  d'arte  e  di  cose 
allegre,  e  dove  poteva  gli  rendeva  servigio;  a  prova  di  che  sta 
la  lettera,  che  scrisse  al  Cardinale  di  Mantova  il  7  marzo  1562, 
nel  mandargli  il  ritratto,  che  Tiziano  aveva  fatto  del  Turco,  let- 
tera, che  non  riproduciamo  ,  perchè  già  pubblicata  da  Michelan- 
gelo Gualandi,  da  Carlo  d'Arco,  e  da  Guglielmo  Braghirolli. 

Dal  Tiziano  il  Nunzio  aveva  avuto  in  dono  il  ritratto,  che 
l'illustre  Artista  aveva  di  sua  mano  eseguito  anche  a  Giulia  Gon- 
zaga, a  quella  Giulia,  della  quale  l'Ariosto  nel  canto  XLVI,  stanza  8* 
del  Furioso  cosi  scriveva: 

Giulia  Gonzaga,  che  dovunque  il  piede 
Volge,  e  dovunque  i  sereni  occhi  gira 
Non  pur  ogn'altra  di  beltà  le  cede 
Ma  come  scesa  dal  ciel  Dea,  l'ammira. 

È  quella  Giulia,  della  cui  portentosa  bellezza  erasi  per  fama 
innamorato  Solimano,  onde  esso  aveva  ingiunto  al  suo  ammira- 
glio Barbarossa,  che  allora  infestava  le  coste  tirrene  d'Italia,  di 
rapirla,  sorprendendola  nel  castello  di  Fondi,  dove  ella  dimorava. 

Al  Capilupi,  il  quale  le  aveva  scritto  di  questo  prezioso  dono 
del  Tiziano,  ella  rispose  colla  seguente  lettera  da  Napoli  il  25 
aprile  1562. 

«  Del  guadagno,  che  ha  fatto  di  un  mio  ritratto, 

io  non  so  quanto  mi  debba  rallegrare,  perciochè  essendo  della 
bellezza  che  scrisse,  non  deve  essere  di  naturale,  oppure  mess. 
Titiano  ha  voluto  mostrar  la  forza  del  suo  ingegno  formando  una 
donna  compitamente  bella  et  come  dovrebbe  essere,  non  come  io 
mi  sia  stata.  Pure  mi  piace,  che  il  ritratto  sia  in  potere  di  V,S. 
potendomi  facilmente  succedere,  che  ella  per  mezzo  della  pittura 
avrà  memoria  delle  persone  vive,  et  per  1'  avvenire  mi  sarà  più 
cortese  delle  sue  lettere » 

Questa  eulta  e  virile  donna,  come  era  amica  al  Capilupi,  cosi 
lo  era  e  forse  in  più  alto  grado  a  Pietro  Carnesecchi,  che  prima 


118  DI    IPPOLITO    CAPILUPI    E    DEL    800    TEMPO. 

segretario  di  Clemente  VII  ia  seguito  sospettato  di  eresia  fu  arso 
tìvo  in  Roma  nel  1567.  Essendo  insorto  dubbio,  chi  dei  due,  in- 
gannandosi, la  tenesse  in  maggior  conto,  Giulia  nella  sua  lettera 
al  Capiiupi  da  Napoli  il  29  aprile  1564  cosi  scherzosamente  si 
esprime: 

«  Sappia  V.  S.  di  potersi    promettere  da    me  tutti 

quelli  amorevoli  uffici,  che  posso  et  soglio  prestare  a  miei  caris- 
simi amici,  con  che  mi  parerà  anche  di  migliorare  la  mia  con- 
ditione,  perchè  facendo  altramente  potrei  cadere  da  quella  opi- 
nione cortese,  che  ella  et  monsignor  Camesecchi  tengono  di  me, 
della  quale  fo  tanto  conto  quanto  del  giuditio  di  tutto  il  resto  de- 
gli huomini,  poiché  sebbene  ó  fallace,  nasce  tuttavia  da  affettione 
et  da  amore  che  mi  portano.  Del  qual  inganno  d'ambedue  io  re- 
sto contentissima,  perché  da  quello  ne  risulta  a  me  cosi  notabii 
guadagno.  Io  non  voglio  dar  per  ora  la  sentenza  del  primato, 
desiderando  che  in  questo  atto  di  precedenza  ognuno  si  stia  col 
parere  et  opinione  propria,  maxime  che  in  tal  caso  non  accadere 
sedere  in  pubblico,  ove  si  habbia  a  vedere  chi  ha  l'onore  del 
primo  luogo.  Pure  se  monsig.  Caraesecchi  et  V.  S.  vuole  qual- 
che certezza  del  luogo  suo,  sappia  che  chi  mi  porta  maggior  af- 
fettione,  tiene  anco  maggior  grado  appresso  di  me,  et  si  può  pro- 
mettere la  preminenza  senza  alcun  dubbio » 

Il  Capiiupi  ebbe  pure  frequenti  rapporti  col  mantovano  Giam- 
battista Scultori,  chiamato  impropriamente  Briziano,  scolaro  del 
Primaticcio  e  del  Cullini,  e  nei  lavori  di  plastica  e  di  cesello 
emulo  rispettabile  dell'uno  e  dell'  altro.  Lo  Scultori  aveva  già 
fuso  per  il  Nunzio  un  crocefisso  d'argento  di  rara  bellezza;  e  in 
seguito  gli  cesellò  una  Pace,  che  era  un  gruppo  di  otto  figuri 
rappresentante  la  Depoiitione  di  Cristo  dalla  croce;  è  quel  pre- 
zioso cimelio  che  si  vede  ora  nella  basilica  di  santa  Barbara  in 
Mantova,  e  che  fino  ad  oggi  fu  attribuito  al  Cellini;  ma  noi  adesso 
colle  lettere  dello  stesso  Scultori  al  Capiiupi  rivendichiamo  quel- 
l'oggetto d'arte  al  suo  vero  autore.  Quando  si  venne  al  paga- 
mento della  Pace,  insorse  una  contesa,  nella  quale  la  miglior 
figura    non  é  quella    fatta    dal    Nunzio;    lo   Sentori    reclamava 
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25  scudi  d'oro,  e  il  Capilupi  noa  voleva  darne  che  20,  e  propo- 
neva di  farla  stimare.  Allora  lo  Scultori  con  lettera  del  17  ot- 
tobre 1562  da  Sabbioneta,  cosi  gli  rispose: 

«  Io  ho  inteso  quanto  V.  S.  R.  mi  scrive  circa  la  Pace; 
quanto  al  stimarla  fa  bisogno    che    chi  la  judica  lo  sappia    fare 

da  sé Poi  quanto  che  mess.  Roderico  (')  la  stimi,  dico  che  non 

é  sua  professione,  sicché  per  venire  a  conclusione,  et  esser  la 
cosa  tanto  innanzi,  et  che  V.  S.  non  resti  con  mal  animo  versa 
di  me,  quella  de  tre  cose  ne  elegga  una,  ovver  me  la  paghi  per 
25  scudi  d'oro  in  oro,  ovver  la  piglia  in  dono,  ovver  me  la  ri- 
mandi.... » 

Davvero  il  buon  Scultori  non  poteva  parlare  più  saviamente. 
Noi  riteniamo,  che  il  Capilupi  l'abbia  rimandata,  e  che  sia  ve- 
nuta poi  in  potere  del  duca  Guglielmo  per  la  basilica  di  santa 
Barbara,  che  egli  appunto  in  questo  anno  faceva  costruire.  Di 
tale  abilissimo  e  non  abbastanza  conosciuto  Artista  abbiamo  in 
Mantova  molti  lavori  nel  palazzo  ducale,  nel  pal-azzo  del  Te,. 
nella  Cattedrale,  e  molti  altri  se  ne  ammiravano  nella  distrutta 
villa  di  Marmirolo,  in  gran  parte  attribuiti  al  Primaticcio,  come 
era  ritenuta  del  Cellini  la  Pace,  di  cui  ora  abbiamo  toccato. 

Cosi  Ippolito  nostro  impiegò  i  suoi  tre  anni  di  Nunziatura  a 
Venezia,  accudendo  con  ogni  diligenza  al  servizio  del  Pontefice 
per  le  cose  del  Concilio,  mentre  nello  stesso  tempo  si  occupava 
a  favore  degli  amici  ;  scriveva  poesie,  che  mandava  in  omaggio 
ai  Principi  d'Italia,  e  ai  Prelati  in  Trento;  frequentava  le  case 
dei  letterati  e  degli  artisti,  che  di  gran  valore  vivevano  allora 
in  Venezia;  assisteva  in  teatro  alla  rappresentazione  di  commedie 
piuttosto  licenziose;  si  compiaceva  conversare  con  le  più  spiri- 
tose e  seducenti  dame  del  patriziato;  teneva  una  gran  casa;  dava 
pranzi  —  che  la  legge  delle  pompe  lui  non  colpiva  —  riceveva 
signori  e  prelati;  era  ricercato  dagli  ambasciatori  esteri;  insomma 
traeva  una  vita  da  gran   signore  e  relativamente    lieta.    Se    non 

(')  Roderico  Ollomini  era  un  mediocre  orefice  di  Mantova,  che  traffioava- 
di  anticaglie  e  di  oggetti  d'arte. 
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che  di  quando  in  quando  era  travagliato  da  un  flusso  di  sangue, 
a  guarire  il  quale  il  nipote  Camillo  gli  spediva  da  Ruma  le  più 
ridicole  ricette. 

Ma  quando  il  Pontefice  per  vantaggio  dell'erario  papale  tolse 
ai  Nunzii  tutte  quelle  facoltà  pel  conferimento  dei  beneficii,  che 
fruttavano  grosse  somme  (lettera  del  Borromeo,  23  maggio  1562) 
il  Capilupi  si  trovò  privato  delle  grandi  risorse,  di  cui  prima 
disponeva;  e  non  volendo  moderare  il  fasto  del  suo  vivere,  si 
"vide  ridotto  in  angustie;  onde  il  nipote  Cadailio,  che  a  Roma 
maneggiava  tutte  le  sue  rendite,  e  al  quale  egli  esponeva  le  sue 
strettezze,  con  lettera  l'esortava  <  che  incominciasse  a  restrin- 
gersi con  destrezza  et  nel  vivere  et  nella  famiglia,  perché,  come 
dice  il  cardinal  Gonzaga,  il  papa  non  si  cura  molto,  che  i  Ministri 
«noi  vivano  splendidamente  ». 


X. 


In  questi  tre  anni  di  Nunziatura  si  trattò  pel  Capilupi  di  un 
grande  negotio;  é  la  parola,  che  troviamo  ripetuta  nel  copiosissimo 
carteggio,  che  lo  riguarda,  cioè  la  sua  promozione  al  cardinalato. 

Di  questo  negotio  si  occuparono  col  maggior  impegno  il  car- 
dinale Ercole  personalmente,  per  lettere  e  per  agenti  speciali,  il 
filosofo  Federico  Pendasio  e  l'Arrivabene;  Guglielmo  duc%  di 
Mantova  per  mezzo  del  suo  segretario  Bernardo  Tasso;  il  doge 
Priuli  coll'opera  dell'ambasciatore  Soranzo;  il  duca  e  la  duchessa 
■d'Urbino,  e  molti  Cardinali  da  Roma  e  da  Trento. 

Non  se  ne  ottenne  nulla. 

Il  Pendasio  in  una  udienza,  che  ebbe  dal  Pontefice  nella  sala 
di  Costantino,  dopo  aver  trattato  di  alcune  cose  di  poco  mo- 
mento, gettatosi  a'  suoi  piedi,  lo  scongiurò  a  nome  del  cardinale 
■di  Mantova,  che  volesse  promuovere  al  Cardinalato  il  Capilupi. 
Pio  IV  sollevando  da  terra  l'agente,  gli  rispose,  che  per  il  Car- 
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-dinale  di  Mantova  era  disposto  a  compiacerlo  in  tutto  ;  che  egli 
teneva  il  Gonzaga  in  altissima  estimazione;  che  nel  passato 
■Conclave  aveva  paventato  più  lui  solo  che  10  o  12  cardinali 
insieme  ;  che  era  sua  opinione,  che  nel  prossimo  Conclave  egli 
«arebbe  riuscito  papa,  e  che  il  Capilupi  quale  cardinale  avrebbe 
concorso  a  dargli  il  voto. 

Parole,  parole  e  nuH'altro  che  parole. 

Bernardo  Tasso  per  questo  negotio  si  trattenne  in  Roma  più 
di  due  mesi;  prima  gli  fu  negata  udienza;  in  seguito  l'udienza 
gli  venne  concessa  a  patto,  che  non  toccasse  della  missione,  di 
cui  era  incaricato. 

Almeno  questa  volta  si  parlava  apertamente. 

Cosi  riuscirono  vane  tutte  le  altre  pratiche  tentate  dagli  altri 
personaggi. 

Era  contrario  al  Capilupi  il  Borromeo,  e  questi,  non  già  lo 
zio,  era  il  vero  Pontefice.  Nel  primo  Concistoro,  in  cui  doveva 
essere  eletto  il  Capilupi,  il  Borromeo  per  escluderlo  e  per  non 
offendere  il  Cardinale  di  Mantova,  propose  Gian  Francesco  Gon- 
zaga dei  principi  di  Guastalla,  nipote  del  Cardinale  Ercole,  e 
parente  di  esso  Borromeo;  è  quello  che  nei  nostri  documenti  si 
chiama  il  Cardinale  Gonzaga.  Nella  seconda  promozione  per  om- 
raettere  ancora  il  Capilupi  e  rabbonire  alla  meglio  il  Manto- 
vano, fu  nominato  cardinale  Federico  Gonzaga,  fratello  del  duca 
Guglielmo  e  nipote  esso  pure  di  Ercole  ;  è  quello,  che  per  ri- 
spetto allo  zio  anziché  chiamarsi  Cardinale  di  Mantova,  assunse 
il  nome  di  Cardinale  di  Monferrato;  sebbene  per  poco  tempo; 
perchè  il  cardinale  Ercole  mori  quasi  subito,  e  dopo  4  anni  mori 
anche  Federico,  il  quale  intanto  aveva  assunto  il  nome  di  Car- 
dinale di  Mantova. 

Nell'utima  promozione,  per  la  quale  al  Capilupi  era  rimasta 
ancora  qualche  speranza,  il  Borromeo  gli  preferi  due  lontani 
suoi  propri  parenti,  cioè  l'arcivescovo  di  Otranto,  e  il  Ferrerò 
nipote  del  Cardinale  di  Vercelli,  che  era  stato  il  suo  antecessore 
nella  Nunziatura  di  Venezia,  come  il  nuovo  cardinale  doveva 
«ssere  il  suo  successore. 
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Ma  quali  erano  le  cause  di  questa  ostinata  avveratone  del  Bor- 
romeo, uomo  equo,  anzi  santo,  contro  il  nostro  Capilupi?  Non 
possiamo  credere,  che  questi  gli  dispiacesse  per  la  sua  vita  un  po' 
mondana;  in  confronto  di  altri  Prelati  del  tempo  il  Capilupi  poteva 
considerarsi  un  modello  di  buon  cristiano  e  di  buon  prete.  II 
motivo  dell'avversione  era  un  altro,  ed  era  ben  grave. 

Nel  giugno  del  1562  una  improvvisa  e  grave  malattia  aveva 
sorpreso  Pio  IV,  e  si  temeva  prossima  la  sua  morte.  Era  allora 
corsa  in  Roma  la  voce,  che,  data  l'eventualitÀ  della  sede  ponti- 
fìcia vacante,  il  cardinale  Ercole,  che  allora  presiedeva  in  Trento 
al  Concilio,  valendosi  della  molta  autorità  sua  personale,  dell'alta 
posizione  in  quella  ecclesiastica  assemblea,  della  amicizia  di 
molti  prelati,  dell'appoggio  che  gli  davano  gli  ambasciatori  di 
Spagna  e  dell'Imperatore,  di  una  sorda  reazione  che  si  accennava 
contro  i  Borromei  a  Roma  onnipotenti,  volesse  tarai  proclamare 
Pontefice  dal  Concilio,  a  imitazione  di  quanto  era  avvenuto  a 
Basilea  colla  nomina  di  papa  Martino  V;  e  che  l'anima  di  tutto 
questo  lavorio  fosse  il  Capilupi  operosissimo  intrigante.  Non  av- 
venne nulla  di  tutto  ciò,  perchè  il  Pontefice,  contro  l'aspettazione 
generale,  in  breve  si  riebbe  del  suo  male,  e  visse  ancora  qualche 
anno. 

Che  cosa  vi  sia  stato  di  vero  in  questo  ardito  e  pericoloso, 
anzi  colpevole  progetto  attribuito  al  Cardinale  di  Mantova  e  al 
suo  segretario,  lo  si  può  desumere  dalle  due  lettere,  che  ora 
pubblichiamo,  di  Gianfrancesco  Arrivabene  e  di  Gianfrancesco 
Pasqualino.  Il  Cardinale  si  mostrava  nervoso,  inquieto  e  di  mal 
animo,  censurava  ogni  cosa,  si  lamentava  di  tutti,  e  accennava 
a  voler  abbandonare  la  presidenza  del  Concilio  e  la  città  di  Trento, 
e  ritirarsi  a  vivere  privatamente  a  Mantova.  Il  Pontefice  era  agi- 
tato da  neri  fantasimi,  e  intendeva  mandare  a  Trento  nuovi  Le- 
gati di  più  sicura  fede.  L'  Arrivabene  spedito  a  Roma  a  scoprire 
terreno,  chiesta  udienza  al  Pontefice,  ebbe  con  lui  un  lungo  col- 
loquio, del  quale  anche  al  Capilupi  dette  minuto  ragguaglio  colla 
lettera  del  4  agosto  1562: 

«  Sua  S.**  mi  disse,  che  quando  pensò    di    mandare    San  Cle- 
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mente  al  Concilio,  fu  perchè  erano  andate  più  di  cinquanta  let- 
tere di  questi  Prelati  del  Concilio  a  Roma,  che  dicevano  che  le 
cose  della  Sede  apostolica  erano  in  estrema  mina,  se  subito 
S.  B.°°  non  rimediava  loro  col  mandar  nuovi  Legati  senza  per- 
dere un  momento  di  tempo,  et  che  i  più  vecchi  et  i  più  princi- 
pali Cardinali  del  Collegio  andavano  a  parlare  a  S.  S.**  et  le 
scrivevano  polizze  in  modo,  che  dimostravano,  che  essa  stava  in 
pericolo  d' essere  dispapata  et  minata  in  brevissimo  tempo,  se 
non  havesse  provveduto  di  nuovi  Legati. 

«  Et  qui  raccontandomi  S.  B."*  queste  immagini  terribili  che 
r  erano  apprestate  innanzi  da  i  detti  Cardinali,  si  fermava  et 
guardandomi  mi  diceva  ;  neh,  dica  un  poco  al  nostro  Cardinale 
lo  stato  in  che  ci  trovavamo  ;  et  certo  se  noi  fossimo  stati  un 
sasso,  un  legno,  una  colonna  non  so  come  haveressimo  potuto 
fare  di  non  ci  muovere  udendo  le  cose  spaventose,  che  ci  met- 
tevano in  consideratione  ;  ma  non  perciò  ci  risolvessimo  di  man- 
dare Legati  nuovi,  havendo  udito  dal  Cardinale  Gonzaga  (è  quello 
di  Guastalla)  che  ciò  non  sarebbe  piaciuto  al  nostro  Cardinale 
di  Mantova,  et  perciò  non  li  mandassimo,  né  gli  mahdiamo  hora, 
né  li  manderemo  per  l' avvenire.  Et  se  pur  talvolta  abbiamo 
detto  qualche  cosa  del  nostro  Cardinale,  non  è  però  alcuno,  che 
possa  dire,  che  habbiamo  mai  dubitato  della  sua  fede,  et  della 
sua  integrità  ;  ma  bora  ci  siamo  chiariti,  et  tocchiamo  con  mano, 
che  questa  è  stata  una  persecutione  de'  maligni,  che  hanno  vo- 
luto mettere  discordia  fra  noi  et  il  cardinal  nostro,  et  che  i  suoi 
nemici  hanno  malignato  contro  di  lui  non  per  conto  del  Concilio, 
ma  per  fargli  danno  in  cosa,  che  gli  importa  più  ;  però  ditegli, 
che  noi  siamo  chiarissimi,  et  conosciamo  che  esso  è  principe  no- 
bile et  buono  et  nostro  vero  amico,  come  noi  siamo  veri  amici 
a  lui,  et  ditegli,  che  Amantium  ira  amoris  est  reintegratio;  et 
che  come  noi  siamo  più  affettionati  et  più  suoi  amici  che  prima 
cosi  desideriamo  che  egli  sia  tale  con  noi,  et  che  non  si  ricordi 
più  alcuna  cosa  fastidiosa  passata  tra  noi. 

*  Et  nel  resto  che  per  amor  nostro  dissimuli  la  malignità  de' 
suoi  nemici,  siccome  faremo  noi  ancora,  fino  a  miglior  tempo;  et 
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che  sia  sicuro,  come  vi  habbiamo  detto  delle  altre  volte,  che  noi 
lascieremo  la  maleditìone  ai  nostri  Nepoti,  se  non  si  accoste- 
ranno a  lui,  perché  lo  vogliamo  nostro  successore  ;  et  fate  che 
stia  allegramente.  > 

Qualche  cosa  dunque  di  veramente  grave  vi  doveva  essere  stata 
fra  il  Pontefice  e  il  Cardinale  nostro  ;  e  se  il  primo  usava  an- 
cora grandi  riguardi  al  secondo,  era  perché  questi  in  causa  della 
posizione  sua  restava  sempre  formidabile,  ed  era  pericoloso  per- 
ciò averlo  per  avversario.  Ma  che  il  Pontefice  avesse  creduto  al 
tentativo  del  Cardinale,  si  fa  chiaro  anche  da  una  lettera  del  22 
maggio  1564  scritta  al  Capilupi  dal  Pasqualino,  vecchio  came- 
riere del  Pontefice,  o  amico  in  minoribu»  del  nostro  ;  eccone  al- 
cuni brani  : 

«  Mercordi  dopo  il  desinar  del  Papa  restai  solo  con  S.  S.**  e 
dopo  che  havessimo  ragionato  di  cose  vecchie  et  nove  io  entrai 

con  bona  occasione  a  parlare  di  V.  S S.  S."  mi 

rispose  con  queste  proprie  parole  ;  il  Vescovo  ha  bon  ingegno 
et  bon  judicio,  è  persona  atta  a  ogni  sorta  di  negotii  et  1'  ha 
mostrato  sempre  et  più  nella  legatione  di  Venetia....  S.  S.^  poi 
entrò  a  parlare  del  Cardinale  di  Mantova,  et  mostrò  di  sapere 
per  li  testimoni  di  molti,  che  il  Cardinale  pensasse  di  farsi  Papa 
al  Concilio,  se  S.  S.'*  moriva  della  infermità,  che  ebbe  in  quel 
tempo,  soggiungendomi,  che  gli  era  stato  detto,  che  anche 
V.  S.  consentiva  alla  volontà  del  Cardinale  in  questo,  ma  che  non 
r  aveua  creduto,  perché  sapeva  che  allora  voi  eravate  a  Venetia, 
et  che  non  potevate  intervenire  in  cosa  alcuna.  Io  scusai  il  Car- 
dinale assai,  e  poi  ringratiai  S.  S.'"  che  havesse  conosciuta  l'inno- 
centia  di  V.  S.  > 

Comunque  fossero  le  cose,  il  fatto  é  che  il  Capilupi  né  allora 
né  poi  potè  mai  raggiungere  la  tanto  desiderata  dignità  cardina- 
lizia; e  più  lardi  avvisato  dal  Pasqualino,  che  la  causa  della 
sua  esclusione  doveva  essere  il  sospetto  che  si  aveva,  che  egli 
fosse  stato  favorevole  al  t-^ntativo  attribuito  al  Cardinale  di  Man- 
tova, trovandosi  in  Roma  volle  collo  stesso  Pontefice  giustificarsi 
delle  accuse,  che  gli  erano    state    mosse.    Ricevuto    in    udienza, 
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disse  poter  mostrare  eoa  documenti,  che  il  Cardinale  non  aveva 
mai  avuto  quel  pensiero,  e  che  egli  non  poteva  quindi  essere 
stato  suo  complice  ;  lo  tenesse  ad  ogni  modo  prigione  in  Castel- 
sant'Angelo,  finché  le  cose  fossero  in  tutto  chiarite.  Il  Pontefice 
che  di  questo  strascico  di  un  fatto  disgustoso,  era  più  che  mai  no- 
jato,  mostrò  credere  alla  innocenza  del  Capilupi,  volse  le  cose 
in  burla ,  e  pel  dimane  invitò  il  vescovo  a  desinare  seco 
in  villa. 


XI. 


Morto  il  Cardinale  di  Mantova  suo  protettore,  e  dei  cui  più 
intimi  segreti  era  il  depositario  ;  chiuso  il  Concilio  di  Trento, 
ove  nella  parte  che  diremmo  esterna,  mondana,  passionata,  non 
teologica,  aveva  avuto  gran  parte;  il  Capilupi  nostro  non  versava 
certo  in  condizioni  troppo  liete,  né  migliore  a  lui  appariva  l'av- 
venire. In  sospetto  alla  corte  pontificia,  che  gli  ricusava  ostina- 
tamente la  dignità  cardinalizia  per  lui  con  tanta  perseveranza 
sollecitata  dai  più  influenti  personaggi  dell'epoca,  egli  vedeva  in 
pericolo  la  sua  stessa  Nunziatura  di  Venezia. 

Infatti  nei  primi  giorni  del  1564  il  Borromeo  sotto  pretesto, 
che  egli  come  Vescovo  di  Fano  in  obbedienza  ai  recentissimi 
decreti  del  Concilio  sulla  Residenza  doveva  recarsi  a  dimorare 
stabilmente  alla  sua  sede,  lo  revocò  da  Venezia,  e  gli  sostituì  il 
nipote  del  suo  antecessore  il  giovane  Ferreri,  suo  antagonista 
fortunato  nella  candidatura  al  cappello  cardinalizio. 

A  scemare  alquanto  l'amarezza  di  questo  richiamo,  il  Pontefice 
gli  rilasciò  un  ampio  attestato  della  soddisfazione  sua  pei  ser- 
vigi resi  a  Venezia,  e  l'assicurazione,  che  gli  continuerebbe  la 
sua  benevolenza.  Delle  parole  pontificie  noi  facciamo  un  conto 
men  die  mediocre,  perchè  dettate  solo  allo  scopo  di  molcere  l'a- 
nima offesa  der Capilupi;  invece   accordiamo    molto    valore    alle 
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dichiarazioni  della  Signoria  Veneta,  la  quale    non    poteva    avere 
nessuno  scopo  recondito  né  per  lodare,  nò  per  censurare. 

Nel  Consiglio  dei    Pregadi  fu  deliberata  al  Pontefice    una  let- 
tera d'encomio  per  il  Nunzio;  e  all'ambasciatore  veneto  a  Roma 
che  doveva  consegnarla  a  Pio  IV,  fu  spedita  in  data  del  29  giu- 
gno 1564  la  seguente  istruzione: 

«  Il  rev.  vescovo  di  Fano,  qual  per  tre  anni  é  stato  presso 
noi  Nuncio  di  S.  B."  con  tanta  soddisfacione  nostra  quanta  voi 
sapete  ha  preso  licenza  per  andare  al  suo  Vescovato;  onde  se 
ben  per  altre  nostre  lettere  vi  commettessimo,  che  faceste  ufficio 
con  S.  S.'*  per  mostrarle  quanto  detto  Nuncio  ne  sia  stato  grato, 
et  che  voi  habbiate  prudentemente  eseguito  l'ordine  nostro,  non- 
dimeno habbiamo  voluto  scrivere  in  questo  proposito  a  S.  B.** 
quanto  vederete  per  l' inclusa  copia,  perché  in  vero  le  degnissime 
qualità  di  questo  Prelato,  et  la  prudentia  et  modestia  con  la 
quale  ha  trattato  tutte  le  cose  é  stata  tale,  che  noi  non  poterne 
dirne  tanto,  che  satisfacciamo  al  desiderio  nostro  di  laudarlo  et 
honorarlo.  Perciò  vi  commettiamo  col  Senato,  che  presentando 
le  allegate  a  S.  B.'*  dobbiate  accompagnarle  con  quelle  più  offi- 
ciose parole,  che  saprete  usare  per  far  conoscere  ali  S.'^  S.  la 
somma  soddisfacione,  che  habbiamo  havuto  del  negotiar  del  detto 
Nuncio,  qual  con  ogni  affetto  del  cor  nostro  et  con  la  debita 
reverentia  raccomandiamo  a  S.  B.**  et  simile  ufficio  farete  con 
r  illmo  cardinale  Borromeo.  » 

Alla  lettera  ufficiale  del  Doge  al  Pontefice,  che  pure  teniamo 
sottocchio,  abbiamo  preferito  presentare  questa  confidenziale  al- 
l'ambeisciatore,  perchè  la  prima  poteva  essere  dettata  dalle  con- 
venienze diplomatiche,  e  dagli  usi  tradizionali  verso  un  ufficiale, 
che  cessa  dalla  carica;  questa  invece  era  ispirata  dalla  verità  e 
dal  cuore. 

Lasciata  Venezia,  dove  aveva  trascorso  tre  anni  negli  affari, 
negli  studi,  nei  divertimenti  e  nei  diletti  delle  arti  belle,  il  Ca- 
pilupi  si  trattenne  per  alcuni  giorni  a  Mantova  in  seno  alla  nu- 
merosa sua  famiglia;  e  quindi  sulla  fine  del  1564  mosse  verso 
Fano.  Quivi  riprese  l'opera  sua  di  pacificare  le    fazioni,    che    la* 
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■ceravano  quella  città,  e  che,  sedate  momentaneamente,  risorge- 
vano più  accanite  di  prima;  vi  pose  tutto  il  suo  zelo  come  ve- 
scovo, come  padre  spirituale,  come  cittadino,  e  qualche  cosa  ot- 
tenne. Condusse  a  termine  la  cattedrale,  che  aveva  fatto  costrurre 
di  nuovo,  e  l'abbellì  di  un  tabernacolo  di  grandissimo  pregio  ar- 
tistico; fece  venire  da  Venezia  damaschi  e  stoffe  per  arredi  sacri, 
e  restituì  la  disciplina  nel  collegio  de'  suoi  Canonici. 

Ma  non  erano  queste  le  occupazioni,  di  cui  potesse  compia- 
cersi il  Capilupi,  né  desse  bastavano  alla  febbrile  operosità  sua; 
«gli  si  credeva  ancora  atto  agli  affari  di  importanza,  e  vi  aspi- 
rava. Si  sarebbe  acconciato  volontieri  col  nuovo  Cardinale  di 
Mantova,  Federico;  ma  questi  giovanissimo  e  malaticcio  e  di 
nessuna  autorità  se  ne  viveva  modestamente  a  Mantova  quasi 
sempre  confinato  in  letto  con  febbre;  e  subito  1'  anno  dopo 
nel  1565  mori.  Avrebbe  anche  accettato  volontieri  servizio  col 
Cardinale  Gonzaga  di  Guastalla;  e  infatti  insieme  a  lui  nel  1566, 
morto  Pio  IV,  entrò  per  la  quinta  volta  in  Conclave  ;  ma  la  for- 
tuna non  arrideva  più  né  a  lui  né  a  suoi  protettori  ;  prima  che 
venisse  eletto  il  nuovo  Pontefice,  il  Cardinale  Gonzaga,  che  era 
sofferente,  si  spense  in  Conclave,  e  il  Capilupi  ne  usci  col  suo 
cadavere. 

Tornato  a  Fano,  procurò  adattarsi  alla  vita  vescovile;  tutto 
inutile;  non  era  affar  suo;  non  vi  aveva  né  l'inclinazione,  né 
forse  le  attitudini;  in  quella  solitaria  città  attendeva  piuttosto 
agli  studi,  che  non  erano  però  di  teologia  né  di  scienze  sacre; 
scriveva  poesie,  commentava  classici,  traduceva  dal  greco;  la 
sua  era  tutta  una  cultura  pagana.  A  questa  epoca  possiamo 
ascrivere  le  sue  opere  d'indole  filologica,  e  cioè:  Y Index  in 
T.  Lucretium,  il  Dictionarium  Tereniianum,  Ylndex  in  Tibul- 
lum,  le  Ohservationes  Catulli,  le  Observationes  ex  C.  Ccesaris 
Commentariis  in  5  volumi.  Tali  dizionarii  non  somigliano  a 
quelli  di  uso  comune;  sono  invece  indici  copiosi  di  tutti  i  passi, 
dove  l'autore  ha  adoperato  ogni  singola  parola,  e  del  senso,  e  della 
maniera  con  cui  1'  ha  adoperata;  e  sono  citate  le  pagine  delle 
edizioni  Aldine,  in  cui  la  parola  commentata  si  riscontra. 
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Questi  lavori  di  rara  pazienza,  condotti  con  acume  e  con  fino 
criterio  comparativo,  si  conservano  inediti  nell'Archivio  Capilu- 
piano,  donde  caviamo  tutte  le  nostre  notizie. 

Dobbiamo  attribuire  a  questi  suoi  ozii  di  Fano  la  traduzione 
di  tre  Orazioni  parenetiche  di  Isocrate,  di  quella  di  Cicerone  in^ 
difesa  di  Miione,  e  molte  liriche  italiane  e  latine,  parte  pub- 
blicate in  varie  Collezioni,  parte  ancora  inedite. 

In  tal  modo  il  vescovo  di  Fano  ingannava  le  molte  giornate 
vuote  del  suo  domicilio  coatto  in  quella  deserta  cittaduzza;  e 
buon  per  lui,  che  trovasse  nel  conforto  degli  studi  una  cosi  no- 
bile distrazione! 

Ma  più  a  lungo  non  poteva  durare;  dopo  molti  tentennamenti, 
consigliato  anche  dal  nipote  Camillo,  che  in  Roma  come  Segre- 
tario apostolico  aveva  una  grande  autorità,  pensò  di  abbando- 
nare il  Vescovato;  e  nel  1567  depose  il  suo  ufficio  nelle  mani 
del  nuovo  Pontefice  Pio  V,  senza  riservarsi  provvigione  alcuna 
sulla  sua  mensa.  L'atto  era  veramente  nobile,  e  in  quella  epoca 
di  avidità  prelatizie,  la  sua  condotta  fu  dal  Pontefice  degnamente 
apprezzata  e  lodata. 

Era  in  Roma  che  egli  voleva  stabilire  la  sua  dimora,  in  Roma 
centro  di  tutti  gli  affari,  fonte  di  tutte  le  grazie,  capitale  ancora 
non  solo  del  Cattolicismo ,  ma  delle  lettere,  delle  scienze,  delle 
arti  belle,  in  quell'  ambiente  di  vita,  a  cui  il  Capilupi  non  poteva 
rinunciare  ;  e  in  Roma  egli  si  stabili  sulla  fine  del  1567. 


XII. 


Era  stato  detto,  che  se  si  volevano  eseguire  le  disposizioni  del 
Concilio  circa  la  residenza  dei  Vescovi ,  Roma  in  un  istante  sap- 
rebbe divenuta  un  deserto  ;  tanti    erano  i  Prelati    che  colà  colle 
loro  famiglie  dimoravano,  facendo  amministrare  le  proprie  diocesi  ■ 
da  qualche  sostituto.  E  quei  decreti  si  eseguivano,  e  primo  ad  ob- 
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bedire  fu  lo  stesso  Borromeo,  che  si  recò  alla  sua  archidiocesi 
di  Milano;  e  molti  altri  seguirono  il  suo  esempio  ;  che  Pio  V  era 
risoluto  per  parte  sua  a  far  si,  che  il  Concilio  non  restasse  let- 
tera morta,  onde  anche  i  Principi  per  parte  loro  vi  si  unifor- 
massero. 

Ma  Roma  non  era  rimasta,  come  erasi  profetizzato,  un  deserto. 
Alcuni  Prelati  per  non  abbandonarla,  rinunciavano,  come  il  Ca- 
pilupì,  alla  loro  sede;  altri  in  Roma  rimanevano  per  altri  ufficii, 
che  colà  avevano ,  prorogando  sempre  con  qualche  pretesto  la 
loro  partenza;  né  tutti  i  Prelati  erano  vescovi;  e  oltre  a  questi. 
Principi,  ambasciatori,  agenti,  incaricati,  sollecitatori  d'  ogni  risma 
vi  pullulavano  come  prima  ,  e  Roma  rimase  sempre  quella  che 
era,  cioè  la  prima  città  del  mondo. 

Il  Capilupi  si  stabili  nel  suo  palazzo  sul  campo  di  Marte,  dove 
abitava  già  il  nipote  Camillo  segretario  pontificio,  e  dove  conveni- 
vano di  quando  in  quando  i  suoi  fratelli  e  altri  nipoti,  che  erano  al 
servizio  del  duca  di  Mantova  e  dei  principi  di  Guastalla,  di  Fer- 
rara e  di  Urbino.  I  Capilupi  erano  una  numerosa  famiglia  di 
diplomatici ,  di  amministratori ,  di  monsignori ,  e  tutti  erano  per- 
sone eulte,  poeti,  scrittori  di  cose  storiche  e  letterarie;  e  il  pa- 
lazzo in  Roma  serviva  mirabilmente  ai  loro  ritrovi  sia  di  affari, 
sia  di  studii. 

In  mezzo  a  tutti  questi  congiunti ,  il  nostro  Ippolito  avrebbe 
amato  avere  presso  di  sé  anche  Giulio  ,  il  suo  figlio  naturale, 
frutto  de' suoi  amori  giovanili;  mx  benché  il  suo  trascorso  non 
fosse  ignorato ,  pure  non  credette  conveniente  sotto  gli  occhi  del 
Pontefice  tenerlo  in  casa  propria ,  testimonio  quotidiano  del  suo 
fallo.  Già  r  aveva  fatto  legittimare,  senza  però  che  si  accennasse 
al  nome  né  del  padre,  né  della  madre,  ma  solo,  come  dice  il 
documento,  ut  possit  accedere  ad  sacros  Ordines,  et  habere  quae- 
eumque  beneficia  ecclesiastica  ;  lo  collocò  poscia  presso  il  Duca 
di  Mantova,  il  quale  lo  tenne  come  segretario;  e  per  questo  suo 
ufficio  Giulio  veniva  di  quando  in  quando  a  Roma.  In  una  lettera 
che  scrive  al  cugino  Camillo,  il  giovane  afferma,  che  intende 
mostrarsi  degno  della  famiglia  da  cui  usciva.  Infatti  egli  seppe 
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guadagnarsi  la  fìducìa  del  duca  Vincenzo ,  che  lo  adoperò  in 
missioni  delicate;  e  fu,  come  il  padre,  come  gli  zii,  come  i  cu- 
gini, come  tutta  la  famiglia  Capilupi,  un  poeta  gentile  ed  elegante  ; 
delle  sue  liriche  poche  sono  pubblicate,  le  altre  giacciono  mano- 
scritte nell'Arahivio  Capilupi  ;  attese  pure  allo  studio  delle  scienze 
esatte,  e  abbiamo  alle  stampe  un  suo  libro  dedicato  al  duca  Vin- 
cenzo col  titolo  :  Fabbrica  ed  uso  di  alcuni  strumenti  orarii  unicer- 
sali  ritrovati  da  Giulio  Capilupi  gentiluomo  mantovano,  che  per 
quell'epoca  era  di  un  valore  indiscutibile. 

Ippolito  nostro  sebbene  non  rivestisse  in  Roma  alcuna  carica 
ufficiale,  pure  pei  molti  e  stretti  rapporti ,  che  egli  aveva  avuto 
con  parecchi  Principi  d'Italia,  con  Cardinali,  con  Ambasciatori, 
era  ancora  adoperato  in  varii  uffici  presso  il  Pontefice,  come  ri- 
sulta dal  suo  carteggio  ;  e  per  mezzo  poi  del  nipote  Camillo  si 
trovava  al  corrente  di  tutti  gli  affari  politici  ed  ecclesiastici,  che 
facevano  capo  a  Roma. 

Nel  1571  egli  col  nipote  Camillo  fu  dei  più  caldi  fautori  della 
lega  tra  il  Pontefice ,  Spagna  e  Venezia  per  combattere  quella 
guerra  contro  il  Turco,  che  si  chiuse  vittoriosamente  a  Lepanto  ; 
prima  aveva  ottenuto,  che  il  duca  di  Mantova  cooperasse  all'  im- 
presa con  uomini  e  danaro;  poscia  al  supremo  vincitore  Giovanni 
d'Austria  sciolse  un  carme,  che  ó  tra  i  più  belli  che  abbia  mai 
scritto. 

Nel  1572  giunta  a  Roma  la  notizia  della  strage  di  San  Bartolo- 
meo mandata  dal  Nunzio  Salviati,  che  allora  trovavasi  a  Pa- 
rigi, aiutò  Camillo  a  scriverne  la  relazione;  é  quell'  opuscolo,  che 
fu  allora  pubblicato  col  titolo:  lo  Stratagemma  di  Carlo  nono  re 
di  Francia  contro  i  ribelli  di  Dio  et  suoi.  Questo  libro  fu  dal 
Brunet  dichiarato  ora  introvabile;  ma  nell'Archivio  Capilupi  se 
ne  conservano  quattro  Codici,  e  tutti  con  notevoli  variazioni;  e 
quello  che  l'Autore  dichiarò  il  più  perfetto  non  fu  mai  pubblicato. 

Ma  su  questo  argomento  della  più  alta  importanza,  che  si  ri- 
ferisce a  Camillo  e  non  a  Ippolito,  torneremo  a  parlare  in  un 
lavoro  a  parte. 

Ippolito  invece  per  quel  sinistro  episodio  inviò  al  Re  di  Fran- 
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eia  alcuni  carmi  laudativi,  che  non  gli  riuscirono  punto  felici,  come 
felice  certamente  non  era  l'argomento  che  li  aveva  inspirati. 

In  mezzo  alle  sue  occupazioni  il  Capilupi  cercava  svago  e  con- 
forto non  solo  nella  poesia,  ma  anche  nel  culto  delie  arti  belle, 
di  cui  fu  sempre  intelligente  estimatore. 

Già  sopra  abbiamo  toccato  del  suo  palazzo  nel  campo  di  Marte, 
che  egli  aveva  restaurato  ed  abbellito  coi  consigli  e  coU'aiuto  di 
Michelangelo ,  e  delle  quattro  fontane  collocate  nella  facciata 
esterna,  nel  cortile,  nella  cucina  e  nella  cantina,  cogli  eleganti 
e  veristici  epigrammi,  che  egli  vi  aveva  sopra  ciascuna  collocati, 
allusivi  al  particolare  ufficio  loro.  Ora  diremo  dei  quadri  e  degli 
ornamenti,  che  dentro  vi  aveva  raccolto,  desumendo  tali  notizie 
dal  suo  testamento. 

Teneva  il  primo  luogo  la  Maddalena  del  Tiziano,  sotto  a  cui 
egli  aveva  scritto  i  seguenti  distici: 

Diva,  tuo  quse  rore  genas  aspersa  refulges 

Ut  rosa  ccelesti  rore  decora  nitet: 
Sanctos  ante  pedes,  largo  quos  imbre  rigasti, 

Gatta  quoque,  heu!  nostro  grandis  ab  ore  cadit; 
Ex  oculìs  mea  dona  Deus  ne  respuat,  unam 

Adde  meis,  quaeso,  lacrymulam  lacrymis; 
Non  me  despiciet,  si  mecum  flebis;  amarse 

Non  Patri  lacrymaj  plus  meruere  tuis. 

Di  mano  del  Tiziano  vi  era  pure  il  ritratto  del  Doge  Gerolamo 
Friuli  e  quello  mirabile  di  Giulia  Gonzaga  sopra  ricordato.  Vi  si 
vedeva  una  copia  della  Madonna  di  Raffaello  posseduta  allora 
dal  Cardinale  Farnese,  fatta  da  Lorenzo  Costa  il  vecchio,  e  un'al- 
tra copia  di  altra  Madonna  pure  di  Raffaello,  che  in  quel  tempo 
si  trovava  nella  Chiesa  di  S.  Maria  del  Popolo.  Di  mano  di  Teo- 
doro Ghisi,  illustre  pittore  mantovano,  vi  erano  i  Dodici  Cesari, 
tratti  da  quelli  che  Tiziano  aveva  dipinti  per  il  Duca  di  Mantova, 
e  che  si  trovavano  in  una  sala  del  Palazzo    ducale    mantovano. 

Ippolito  Costa  juniore,  altro  egregio  artista  mantovano,  aveva 
avuto  dal  Capilupi  l'incarico  di  fargli  il  ritratto;  il  pittore,  come 
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non  di  rado  suole  acca  lare,  per  una  certa  delicatezza  adulatoria 
il  fece  non  già  rispondente  all'  eia,  che  il  vescovo  aveva  ormai 
raggiunta,  ma  alquanto  più  giovane;  onde  il  Capilupi  ringrazian- 
dolo, gli  scrisse  i  seguenti  gentili  versi: 

Qofp  tibi,  Costa,  feram  prò  tali  dona  tabella 

Quaj  mire  sensos  oraqoe  nostra  referti 
Nam  cam  turparit  faciem  mihi  languida  ruga, 

Et  sparget  canis  alba  senecta  caput, 
TuDC  etiam  tenera  por  te  lanugiae  mentnm 

Signabit  primo  flore  joventa  mihi. 
Cumque  in  perpetuam  mora  jam  mea  lumina  noctem 

Clauserit.  invicta  morte  superstes  ero. 
Sic  utinam  celebrata  meo  tua  carmino  virtua 

Vivat  ab  extinto  clarior  oaque  rogo. 

Crediamo  che  tale  ritratto  sia  quello,  che  oggi  ancora  si  con- 
serva nella  sala  di  lettura  della  Biblioteca  pubblica  di   Mantova. 

Del  gusto  suo  squisito  e  dell'alta  sua  intelligenza  in  fatto  di 
belle  arti  si  valse  Guglielmo,  duca  di  Mantova,  che  allora  vo- 
leva abbellire  di  statue,  di  busti,  di  anaglifi  d'arte  antica  la 
stupenda  Galleria,  che  egli  aveva  fatto  costrurre  nel  palazzo  du- 
cale, e  l'atrio  mirabile,  che  vi  dava  accesso.  Il  Capilupi  por 
mezzo  di  monsignor  Garimberti,  che  era  come  un  mediatore  in 
questo  commercio  di  oggetti  d'  arte,  acquistò  pel  Duca  vari  ci  - 
melii  preziosissimi,  che  tuttora  noi  in  gran  parte  ancora  posse- 
diamo, e  che  oggi  sono  collocati  nel  nostro  Museo  di  scultura. 
Degli  oggetti  più  ragguardevoli  accenniamo,  tra  le  statue  una 
Venera,  un  Imperatore  romano,  una  Agrippina,  una  Muta,  un 
Perseo,  due  Fauni;  tra  i  busti  un  Trajano  e  un  Lucio  Vero,  e 
22  teste  di  Imperatori  Romani;  tra  gli  anaglifi  la  Storia  di  Me- 
dea e  due  Vittorie.  Di  tutti  questi  acquisti  abbiamo  i  conti  delle 
somme  pagate;  per  la  Venere  furono  dati  120  scudi  d'oro  in  oro, 
per  il  Perseo  scudi  100,  per  lo  teste  degli  Imperatori  40  scudi 
l'una.  Con  questi  ed  altri  acquisti  iniziati,  condotti  e  sorvegliati 
dal  Capilupi,  il  duca  Guglielmo  potè  raccogliere  per  la*sua  Gal- 


DI    IPPOLITO    CAPILUPI    E    DEL    SUO    TEMPO.  133 


leria  una  serie  di  49  busti  di  Imperatori  romani  da  Augusto  a 
Probo,  e  nell'atrio  una  serie  di  teste  di  imperatori^  di  poeti,  di 
filosofi,  di  divinità  mitologiche;  onde  al  locale  venne  il  nome,  che 
tuttora  conserva  di  Atrio  delle  teste  o   dei  marmi. 

Anche  all'arte  della  musica  non  rimase  estraneo  il  nostro  Ca- 
pilupi;  lo  stesso  duca  Guglielmo  che  per  la  sua  basilica  di 
santa  Barbara  aveva  già  procurato  oggetti  d'arte,  reliquari  pre- 
ziosi, privilegi  ecclesiastici,  dignità,  riti  e  messali  particolari, 
amava  pure  qualche  pezzo  di  musica  eletta  da  eseguirsi  il  4  di- 
cembre, festa  della  Santa;  e  il  Capilupi  gli  procurò  da  Giam- 
battista Palestrina,  che  allora  in  Roma  teneva  il  campo  in  que- 
sta arte,  due  mottetti,  che  gli  furono  pagati  scudi  25  d' oro 
in  oro.  La  musica  era  retribuita  pili  lautamente  che  le  altre  arti 
sorelle. 

Ma  nel  provvedere  al  duca  di  Mantova,  il  Capilupi  non  di- 
menticava sé  stesso;  oltre  agli  oggetti  sopra  ricordati  egli  si  era 
procurato  e  corami  rabescati  e  spalliere  dorate,  e  arazzi  di  Fian- 
dra di  gran  valore,  e  mobili  di  finissimo  gusto  artistico.  Ippolito 
soleva  dire,  che  voleva  essere  in  condizione,  da  poter  ricevere 
degnamente  nel  suo  palazzo  qualunque  più  alto  personaggio  che 
vi  si  presentasse. 

Seguendo  le  belle  consuetudini  di  sua  famiglia,  mano  mano 
che  gli  si  presentava  l'occasione,  faceva  acquisto  di  Codici  di 
Autori  classici  e  di  Umanisti;  aveva  pure  raccolto  una  ricca  e 
preziosa  biblioteca  di  incunaboli,  di  edizioni  rare,  e  di  quasi  tutte 
le  Aldine;  e  nella  sua  collezione  di  cose  antiche  figurava  anche 
un  papiro  del  secolo  VI,  contenente  l'inventario  delle  Carte,  che 
trovavansi  a  Ravenna  nell'Archivio  del  Conte  delle  sacre  Lega- 
zioni al  tempo  del  re  Teodorico. 

Questi  oggetti  d'arte,  e  questi  cimeli!  letterari  Ippolito  lasciò 
in  eredità  al  nipote  Camillo,  e  alla  morte  di  questo,  venduto  il 
palazzo,  essi  furono  trasportati  a  Mantova  nella  casa  dei  Capilupi, 
che  è  quella  medesima  della  via  Concezione,  tuttora  s^bitata  dalla 
illustre  Famiglia;  e  quivi  per  qualche  tempo  rimasero;  ma'  in 
seguito  per  le  guerre,   che  rovinarono  la  città,  e  per  le  vicende, 
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a  cui  andò  soggetta  la  famiglia,  i  quadri  disparvero  ;  restarono 
invece  i  codici,  i  libri,  i  documenti,  i  carteggi  conservali  ora 
come  sacro  deposito  dalia  Famiglia  oggi  fiorente  per  molli  e 
generosi  giovani  non  degeneri  dagli  Avi  illustri  ('). 


XIII. 


Era  tempo  ormai,  che  il  Capilupi  pensasse  a  raccogliere  e  a 
pubblicare  in  un  volume  le  molte  Liriche,  che  aveva  scritto 
nelle  varie  epoche  della  sua  vita,  e  che  vagavano  qua  e  là  o 
stampate  a  parte,  o  inserte  in  qualche  miscellanea  di  poesie 
d'occasione,  o  anche  solo  manoscritte;  e  gli  ozii  e  le  comodità 
di  Roma  venivano  opportuni  a  questo  lavoro  di  selezione  e  di 
correzione.  E  accingendosi  all'  impresa  ebbe  una  buona  inspira- 
zione ;  il  Capilupi  aveva  tre  fratelli,  Lelio,  Camillo  il  padre  di 
Camillo  già  mentovato  e  Alfonso,  i  quali  come  erano  slati  al  pari 
di  lui  uomini  d'affari  e  servitori  di  Principi,  al  pari  di  lui  emer- 
sero pure  come  culti  e  gentili  poeti;  e  poiché  gli  erano  premor' 
non  sarebbe  stato  un  affettuoso  omaggio  alla  onorata  loro  me- 
moria pubblicare  insieme  alle  sue  anche  le  loro  poesie  { 

E  degna  ne  erano  le  persone,  e  degni  gli  scritti.  Lelio,  il  pri- 
mogenito dei  fratelli,  era  stato  dal  padre  destinato  allo  studio 
delle  leggi  ;  ma  nel  viaggio  da  Mantova  a  Bologna  essendosi 
trovato  col  suo  concittadino  Teofilo  Folengo  —  Merlin  Coccai  — 
celebre  poeta  maccaronico,  fu  da  lui  incoraggiato  allo  studio  dei 
poeti,  e  in  questo  egli  continuò  tutta  la  vita.  Messosi  al  servizio 

(>)  Scrìvevamo  que«t«  linee  il  2  Gennaio,  quando  improvvisamente  ci  fu 
annunziata  la  morte  di  Guglielmo  Capilupi,  uno  degli  egregi  giovani  della 
famiglia,  in  età  di  anni  31).  Alla  memoria  cara  e  onorata  di  lui,  mandiamo 
da  questo  luogo,  dove  narriamo  la  vita  di  uno  dei  aaoi  illoatri  Antenati,  il 
■aluto  della  nostra  amicizia  e  del  nostro  rimpianto. 
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del  Cardinale  Ippolito  d'  Este ,  andò  con  lui  in  Francia ,  e  là  ri- 
mase parecchio  tempo ,  alternando  al  maneggio  degli  affari  il 
culto  della  poesia.  Tornato  in  patria ,  il  Duca  Federico  voleva 
•  mandarlo  ambasciatore  a  Carlo  V;  ma  Lelio  era  innamorato  della 
Francia  e  dei  Francesi,  e  non  simpatizzava  né  con  Carlo  V,  che 
egli  riteneva  esiziale  alle  sorti  d' Italia ,  né  col  duca  Federico 
tutto  devoto  a  Spagna.  Troppo  libero  e  troppo  sincero  egli  non 
poteva  adattarsi  all'  ambiente  delle  Corti  ;  e  benché  fosse  riuscito 
carissimo  alle  duchesse  dì  Mantova ,  di  Ferrara  e  di  Urbino, 
come  uomo  prestante,  amabile  parlatore,  piacevole  poeta,  preferi 
tornare  alla  vita  sua  privata,  e  per  qualche  tempo  andò  a  con- 
vivere in  Roma  col  fratello  Ippolito,  dove  aveva  per  amico  quel 
Cardinale  Medici,  che  fu  poi  papa  col  nome  di  Pio  IV. 

Mori  in  patria  nel  1560  ;  egli  aveva  scritto  quei  Centoni  vir- 
giliani sopraricordati ,  che  per  la  loro  licenziosità  erano  stati 
posti  all'  Indice  dei  libri  proibiti  ;  espurgati  poi  dal  fratello  Ippo- 
lito e  ammessi  alla  libera  lettura,  furono  ristampati  insieme  alle 
altre  sue  liriche. 

L'  altro  fratello,  Camillo,  dalla  moglie  Lucrezia  da  Grado  aveva 
conseguito  una  pingue  dote  ,  che  contribuì  assai  alla  agiatezza 
della  famiglia;  di^ svegliato  ingegno,  di  operosità  meravigliosa, 
erasi  applicato  agli  studi  della  matematica,  della  filosofia,  e  di 
quell'arte  cavalleresca  del  duello,  che  allora  era  tanto  in  fiore; 
e  poi,  come  tutti  di  sua  famiglia,  fu  non  spregevole  poeta.  Man- 
dato podestà  a  Viadana,  grossa  terra  del  Mantovano,  la  governò 
saviamente,  componendo  quei  dissidii ,  che  la  tenevano  divisa. 
Designato  ambasciatore  a  Carlo  V,  ufficio  che  il  fratello  Lelio 
aveva  ricusato  ,  acquistò  tanta  fiducia  presso  1'  Imperatore  ,  che 
questi  il  richiese  del  suo  parere  circa  il  muovere  guerra  ai  Lu- 
terani in  Germania.  Camillo  espose  il  suo  avviso  in  due  ragio- 
namenti ,  nel  primo  de'  quali  dimostrava  la  necessità  di  quella 
guerra ,  e  nell'  altro  suggeriva  i  modi  di  apprestarla  e  di  con- 
durla. Questi  due  Ragionamenti  inediti  si  contengono  nel  Codice 
Capilupiano  segnato  col  numero  LXXV.  —  Reduce  in  patria,  e 
nominato    Governatore    generale    del    Monferrato ,    e    Castellano- 
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della  fortezza  di  Casale ,  in  un  ammutinamento  delle  truppe  in 
Alba,  salvò  questa  città  dal  minacciato  saccheggio,  e  tolse  forse 
a  dura  morte  1'  Abate  del  monastero  di  S.  Domenico ,  Michele 
Ghislieri  del  Bosco ,  che  fu  poi  Papa  Pio  V.  Questa  liberazione 
fu  poi  ricordata  dal  Pontefice  al  figlio  di  Camillo,  Camillo 
esso  pure ,  il  quale   perciò    godette    sempre  le  grazie  di    Pio  V. 

Mori  Camillo  ancora  giovane  nel  1548.  Fra  le  sue  poesie  che 
il  frafello  Ippolito  raccolse  per  pubblicare ,  sono  le  Odi  e  gli 
Epigrammi. 

Di  19  anni  si  estinse  l'altro  fratello  Alfonso,  il  quale  si  era 
dedicato  alla  carriera  delle  armi  ;  delle  sue  poesie  non  abbiamo 
che  gli  Epigrammi. 

Insieme  alle  proprie ,  dunque  Ippolito  con  aflTettuoso  pensiero 
aveva  deliberato    di    pubblicare    anche  le  poesie  de'  suoi  fratelli. 

Lungo  e  diligente  fu  il  suo  lavoro,  perché  egli,  giusta  il  pre- 
cetto di  Orazio  ,  non  si  stancava  mai  di  mutare ,  di  correggere, 
<]i  limare  ;  e  di  questa  sua  opera  di  correzione  noi  abbiamo  le 
traccia  nei  Codici  LXV,  LXVI,  LXVII,  LXVIII,  LXIX  0  LXXI, 
che  contengono  appunto  con  non  poche  varianti  i  Carmi  dei  fratelli 
Capilupi. 

L'  edizione  principe  di  queste  poesie  ó  quella  di  Anversa  del 
1574  ;  ne  segui  poi  una  seconda  a  Mantova  nel  1585  ;  e  più 
tardi  a  Roma  nel  1590  Giulio  figlio  di  Ippolito  ne  curò  una  terza, 
aggiungendo  alle  poesie  del  padre  e  degli  zii  anche  le  sue. 
Sono  tutte  edizioni  rare,  e  oggi  quasi  introvabili. 

Le  liriche  di  Ippolito  nostro  non  emergono  certo  per  peregri- 
nità di  concetti;  ma  la  forma  ne  é  sempre  assai  elegante,  la  lingua 
propria  del  secolo  di  Augusto,  lo  stile  altamente  poetico,  ardite  le 
immagini ,  il  verso  armonioso.  Educato  alla  scuola  dei  classici 
latini  e  greci,  come  ne  aveva  appreso  la  nobiltà  della  forma,  cosi  ne 
ritenne  anche  la  paganità  dei  sentimenti  ;  cosa  del  resto  che  ri- 
-scontriamo  in  quasi  tutti  i  letterati  di  quel  tempo.  Tale  sua  paga- 
-nità  gli  fu  rimproverata  anche  dal  Cardinale  di  Trani,  al  quale 
«gli  aveva  mandalo  in  omaggio  le  due  splendide  Asclepiadee  a 
Pio  IV  e  al  Cardinale  Ercole  Gonzaga.  Il  Trani  nella  sua  lettera 
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del  6  febbrajo  1563,  nella  quale  lo  ringraziava  dell'  invio,  scri- 
veva: «  rileggendo  la  prima  mi  par  che  quei  due  versi,  che  dicono 

Quem  mors  pallida  nocte 
Hen,  heu  perpetua  premit 

si  potessero  dire  in  altro  modo ,  essendo  noi  certissimi  della  ri- 
surrezione et  vita  eterna,  morendo  nell'  unione  della  fede  e  della 
Chiesa.  Nella  seconda  in  luogo  di  quel 

....  Roma  resurget 
Longe  pulchrior  in  dies 

credo  che  si  potria  usar  altro  verbo  che  resurget  per  non  mo- 
strar che  Roma  sia  caduta,  perchè  gli  infelici  Heretici  fanno  no- 
cumento a  sé  stessi  e  non  a  Roma  » . 

Le  poesie  del  Capilupi  si  possono  raccogliere  sotto  i  seguenti 
titoli  :  Epigrammi,  Odi,  Elegie,  Epistole,  Endecasillabi,  e  Giambi  ; 
furono  scritte  quasi  tutte  per  occasione  e  intitolate  ai  più  alti 
personaggi  del  tempo,  nonché  a'  suoi  particolari  amici,  Bernar- 
dino Telesio  ,  Paolo  Manuzio ,  Bernardo  Tasso  ed  altri  ;  molte 
hanno  per  soggetto  argomenti  sacri  ;  le  altre  alludono  ad  avve- 
nimenti politici ,  a  cose  d'arte,  a  favole  mitologiche.  Al  suo  tempo 
erano  tenute  in  grande  estimazione,  avidamente  ricercate  e  lette; 
abbiamo  molte  lettere  di  amici  suoi ,  che  si  congratulavano  con 
lui  del  suo  valore  poetico,  e  alcune  di  esse  sono  inspirate  da  tanto 
entusiasmo,  che  ci  fanno  presentire  vicino  il  Seicento.  Riportiamo 
per  saggio  un  brano  di  lettera  di  Gianfrancesco  Arrivabene , 
Mantova,  23  gennajo  1562,  circa  l'Ode  intitolata  a  Pio  IV: 

«  Dio  buono ,  ove  ha  trovato  V.  S.  R,  cosi  bel  thesoro  di 
gioje ,  con  che  ha  tessuto  et  composta  la  sua  bellissima  Ode  ? 
Le  giuro  la  fede  mia ,  che  se  il  Pontano  fosse  vivo ,  ho  animo 
che  le  haverebbe  una  grande  invidia.  Ma  che  filo ,  che  ordine , 
che  inventione,  che  figure,  che  stile,  che  animezza  di  Horatio  si 

veggono  in  essa  Ode  ! Me  ne  rallegro  seco   tante    volte 

quante  sono  le  lettere  et  i  caratteri  di  essa   canzone    leggiadris- 
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sima.  Infine  in  materia  di  Concilio,  di  quanti  tempi,  del  Papa,  del 
Cardinale  di  Mantova  non  si  potevan  trovare  comparationi  né  ter- 
mini più  lirici,  più  da  Pindaro » 

Più  sobrio  e  più  attendibile  é  il  giudizio  che  sull'Ode  agli  Iti' 
noeenti  esprimeva  una  persona  molto  competente  ,  Paolo  Manu- 
zio ;  dalla  sua  lettera  di  Venezia,  29  Dicembre  1570,  togliamo 
le  seguenti  parole  : 

<  L'Ode  agli  Innocenti  é  tanto  bella  di  sensi ,  di  figure ,  et  di 
comparationi  poetiche  ,  che  io  non  so  come  vi  si  possa  aggiun- 
gere, et  dirò  come  Cicerone  di  Crasso,  che  l'ultime  cose  soe  pa- 
iono sempre  le  migliori  ;  ne  ho  fatte  fare  tre  copie  le  quali  ho 
date  agli  amici,  affinché  conoscano  1' eccellen7.a  dell'ingegno  di 
V.  S.  siccome  io  la  conosco,  et  ammiro,  et  predico.  * 

Comunque  sia  di  questa  gran  fama,  che  godeva  il  Capì  lupi  al 
suo  tempo  come  poeta  da  paragonarsi  a  Orazio  ,  a  Pindaro  ,  o 
anche  solo  al  Pontano ,  é  un  fatto  che  oggi  i  suoi  carmi  sono 
quasi  del  tutto  dimenticati,  e  solo  qualche  solitario  erudito  si  ar- 
rischia ancora  a  leggerli  ;  servono  invece  quale  materiale  storico 
per  la  conoscenza  dei  tempi  e  delle  persone,  e  si  possono  con- 
sultare sempre  non  senza  qualche  utile. 

Delle  prose  del  Capilupi  abbiamo  sopra  toccato,  come  abbiamo 
pure  ricordato  le  sue  versioni  dal  greco  e  dal  latino  ;  e  qui  non 
crediamo  dovervi  aggiungere  altre  parole. 


XIV. 


Mentre  il  Capilupi  era  tutto  intento  a  questo  lavoro  di  sele- 
zione e  di  lima,  ecco  che  nel  1577  viene  tratto  ancora  in  mezzo 
agli  affari.  Giovanni  III  re  di  Svezia,  aven4o  bisogno  di  un  abile 
Rappresentante  a  Roma,  fu  consigliato  a  valersi  per  tale  ufficio 
di  Ip(>olito  Capilupi  ;  e  poiché  questo  gli  era  commendato  da  au- 
torevoli persone,  egli  il  nominò  suo  Internunzio. 
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Il  Capilupi  trovandosi  oramai  vecchio,  ed  essendo  afflitto  anche 
da  acciacchi,  si  associò  nell'  ufficio  il  nipote  Camillo,  uomo  abile 
e  non  mai  stanco  ;  e  cosi  aiutandosi  a  vicenda  zio  e  nipote  atte- 
sero agli  affari  del  re  di  Svezia.  Per  tre  anni,  dal  1577  al  1580 
durò  la  Internunziatura  ;  di  questo  triennio  abbiamo  tutto  il  car- 
teggio inedito  raccolto  nel  Codice  segnato  col  numero  LXXXIV. 
Queste  lettere  sono  parte  di  Ippolito ,  parte  di  Camillo  ;  molte 
sono  scritte  in  latino,  altre  in  italiano ,  e  riguardano  quasi  tutte 
affari  economici ,  e  cioè  la  riscossione  di  denari  dalla  Corte  di 
Napoli  dovuti  alle  due  sorelle  regine  di  Svezia  e  di  Polonia  ; 
però  qua  e  là  vi  si  trovano  notizie  riguardanti  le  cose  di  Svezia, 
il  viaggio  che  in  quelle  regioni  allora  faceva  il  nostro  Antonio 
Possevino,  e  altre  questioni  politiche  ed  ecclesiastiche  del  tempo. 

Fra  queste  lettere  crediamo  utile  riportarne  una  di  Camillo, 
nella  quale  si  narra  l'arrivo  in  Roma  di  un  ambasciatore  di  Mo- 
scovia,  i  ricevimenti  che  gli  furono  fatti,  le  solennità  religiose  a 
cui  assistette  ;  e  la  riportiamo  tanto  più  volentieri  in  quanto  che 
tali  solennità  religiose  oggi  in  Roma  non  si  ripetono  più. 

«  Scrissi  a  questi  di  passati  alla  M.  V.  R.  la  giunta  qui  di  un 

Ambasciatore  di  Moscovia Il  medesimo  Ambasciatore 

portò  al  Papa  in  nome  del  suo  Principe  un  fascio  di  pelli,  che 
dicono  essere  di  molta  stima,  et  è  partito  molto  contento ,  ma 
stupido  delle  cose,  ,che  ha  visto  in  Roma,  et  massime  delle  sante 
cerimonie  di  questa  settimana  santa  e  della  gran  Maestà  del  Papa, 
che  il  giorno  di  Pasqua  di  Risurretione  celebrò  solennemente  al- 
l'altare di  S.  Pietro,  et  diede  poi  la  benedictione  al  Popolo,  giu- 
dicando questo  ambasciatore  che  al  mondo,  non  fosse  maestà  né 
grandezza  eguale  a  quella  del  sommo  Pontefice  Romano ,  della 
quale  si  come  di  molte  altre  cose,  che  riferiva  al  suo  Signore  si 
doleva  che  non  fossero  per  essergli  credute. 

«  Egli  è  rimasto  ancor  mirabilmente  edificato  della  divotione 
che  ha  visto  cosi  in  questo  Popolo ,  come  nella  Corte,  nei  Pre- 
lati et  in  S.  S.'^  medesima  per  la  frequentia  di  tutti  alle  Chiese 
et  Stationi,  per  l'ornato  esquisito  intorno  al  culto  divino ,  per  la 
magnificentia  de'  templi  cosi  vecchi  restaurati,  che  nuovi  edificati, 
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et  che  tuttavia  si  fabbricano,  et  sopra  tutto  per  le  tante  opere  pie 
che  si  fanno,  sostenendosi  tanti  hospedali,  collegiì  di  quasi  tutte 
le  nationi  del  mondo  et  monasteri  di  religiosi  et  religiose  et  tanti 
altri  luoghi  pii  quanti  vi  si  mantengono  tutti  con  limosine ,  et 
la  maggior  parte  de'  quali  egli  ha  voluto  vedere  ad  uno  ad  uno, 
che  lo  hanno  pieno  di  meraviglia  et  di  veneratione  verso  questa 
santa  Sede  et  S.  B."",  dalla  cui  bontà  et  pietà  ben  conosce,  che  il 
tutto  procede. 

«  Di  molto  stupore  si  riempi  ancor  nella  vista  delle  proces- 
sioni, che  si  fecero  il  giovedì  santo ,  che  gli  parvero  cosi  nume- 
rose et  piene  di  tanta  devotione  per  la  moltitudine  de'  nobili  et 
di  ogni  altra  sorta  di  persone  ,  che  con  molta  humiltà  vestiti  di 
sacchi  di  tela  camminavano ,  et  per  la  quantità  di  colora ,  che 
asprissimamente  si  battevano  spargendo  larghissimo  il  loro  pro- 
prio sangue  in  remissione  de'  peccati  loro ,  et  per  il  numero 
grande  di  torchio  et  lumi  che  vi  erano,  persuadendosi  che  tutta 
la  cera  d' Italia  et  d'  Furopa  fosse  quivi  raugunata  per  ardervi 
quella  notte.  Ma  ben  parvegli  di  esser  fuori  di  sé  stesso  quando 
la  medesima  notte  fu  condotto  a  visitare  il  sepolcro ,  ove  si  era 
deposto  il  Ss.  Sacramento  nel  Panteon  che  gli  antichi  chiama- 
vano Templum  omnium  Deoriun ,  et  dai  sommi  Pontefici  poi  fu 
dedicato  ad  honore  di  tutti  li  Santi,  et  chiamasi  ora  Santa  Maria 
Rotonda  per  essere  il  tempio  in  tal  forma  edificato,  per  essere  il 
maggiore  ed  il  più  bello  che  forse  sia  fra  Cristiani,  et  ancor  ca- 
pace di  queir  ornato  che  non  sarebbe  alcun  altro.  Era  questo 
tempio  capace  et  pieno  di  una  grandissima  quantità  di  lumi,  es- 
sendo d'una  grande  altezza  e  d'una  larghezza  proporiionala, 
pieno  di  molti  et  varii  ornati,  che  lungo  et  difficile  sarebbe  a  de- 
scriverli, poiché  appena  potevansi  discernere  coll'occhio. 

«  Parve  al  Moscovita  insolito  a  vedere  cose  simili  di  esser 
passato  all'altro  mondo  tosto  che  quivi  fu  entrato,  et  di  vedere 
con  gli  occhi  proprii  la  gloria  celeste ,  intanto  che  postosi  nel- 
r  estasi  senza  saper  muovere  le  labbra,  né  le  mani  et  piedi,  ri- 
stretto in  sé  stesso ,  inarcando  le  ciglia  ,  percuotendosi  il  petto 
et  pieno  di  timor  divino  domandava  tra  sé   misericordia  a  S.  D.  M., 
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et  prostrato  a  terra  fece  la  sua  oratione  come  vedeva  che  tutti 
gli  altri  facevano,  essendo  la  chiesa  piena  di  popolo. 

«  Vide  il  medesimo  Moscovita  il  Concistoro  pubblico,  nel  quale 
S.  S.'^  ricevette  et  diede  udienza  all'  ambasciatore  di  Portogallo, 
che  a  nome  del  Re  di  Spagna  come  nuovo  Re  di  Portogallo 
diede  alla  S.  S.'''  e  a  questa  santa  Sede  colle  solite  cerimonie 
r  obbedienza  debita  a  darsi  da  tutti  li  Re  Cristiani  ;  il  che  fu 
carissimo  a  lui  di  vedere,  per  poter  riferire  al  suo  Signore  con 
quanta  sommessione  et  reverentia  un  re  tanto  grande  et  potente 
come  quello  si  renda  obbediente  al  Sommo  Pontefice ,  ricono- 
scendolo vero  Vicario  di  Cristo  nostro  Signore  in  terra,  et  Pon- 
tefice universale  della  sua  Chiesa.  » 

Durava  ancora  l' Internunziatura ,  quando  il  nostro  Ippolito 
ormai  avanti  negli  anni  e  rifinito  dagli  acciacchi,  la  mattina  del 
20  aprile  1580  nel  suo  palazzo  di  Roma  placidamente  si  spense. 
Fu  sepolto  nella  chiesa  di  Araca3li ,  ove  il  nipote  Camillo  gli 
fece  erigere  un  superbo  mausoleo,  con  urna  di  verde  antico  ;  vi 
era  sopra  dipinta  1'  effigie  dell'  estinto  ;  ma  questa  all'  epoca  della 
prima  invasione  francese  venne  distrutta  ;  vi  si  legge  ancora 
r  epitafio,  che  per  lui  compose  il  Moreto  il  più  illustre  latinista 
del  suo  tempo,  ed  è  il  seguente  : 

HiPPOLYTO  Capilupo  Mantuano  Episcopo  Fanensi 
Qui  i.ntegritate  vitae  suavitate  morum 

Elegantia  ingenii  spectata  in  maximis  amicorum 
Periculis  fide  singolari  in  difficillimis 

NeGOTIIS    EXPLICANDIS    DEXTERITATE    AC    prudentia 
EXCELLUIT    HerCULI    GonZAGA    CARDINALI 

Mantuae  summe  carus  fuit  a  Pio  IV 

Legatus 

Ad  Venetos  eo  munere  per  triennium 

SuMMA  omnium  adprobatione  perfunctus  est 

VixiT  annos  LXVIII  m.  vini  dies  xiv  obiit  x 

Kal.  mai  MDLXXX 

Camillus  Capilupus  patruo  optimo 

Optimeque  de  se  merito  lacrymans  posuit. 
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Fu  Ippolito  Capilupi  piuttosto  allo  di  persona ,  di  faecia  al- 
quanto oblunga,  il  naso  aquilino,  la  barba  nera  e  folta,  soave  lo 
sguardo,  in  complesso  un  uomo  assai  simpatico;  questi  tratti  del 
suo  viso  si  riscontrano  anche  oggi  nei  tardi  suoi  nepoti. 

Era  egli  già  morto  da  qualche  mese ,  quando  lo  sventurato 
Torquato  Tasso ,  che  gemeva  prigione  nell'  ospedale  di  S.  Anna 
in  Ferrara,  e  che  ignorava  perciò  il  suo  decesso,  gli  scriveva, 
perchè  come  amico  dei  duchi  di  Mantova  e  di  Ferrara  si  ado- 
perasse per  la  sua  liberazione.  La  memoria  che  del  Capilupi 
serbava  quel  Grande  infelice ,  e  la  confidenza ,  che  gli  addimo- 
strava ,  formano  il  più  beli'  elogio ,  che  si  potesse  mai  fare  di 
questo  illustre  nostro  Mantovano. 

G.  B.  Intra, 


DEMETRIO   CALCONDILA 

EDITORE. 


Con  altri  doeumenti  riguardanti  Demetrio  Castreno,  Costantino  Lascaris 
ed  Andronico  Callisto. 


A.  Badini-Confalonieri  e  F.  Gabotto  hanno  offerto  nel  Gior- 
nale ligustico  (luglio-ottobre  1892)  ('),  un  utile  contributo,  basato 
su  documenti  inediti  milanesi ,  per  la  biografia  del  celebre  e  fe- 
steggiato umanista  greco ,  maestro  al  Reuchlin ,  al  Trissino ,  al 
Castiglione  ed  a  tant' altri  illustri.  Noi  non  entreremo  nell'esame 
del  loro  lavoro ,  che  tutti  ponno  farlo  :  ci  basterà  di  produrre 
alcuni  nuovi  documenti  comprovanti  1'  attività  editoriale  del  Cal- 
condila,  più  qualch'  altro,  sempre  inedito,  intorno  a  Demetrio  Ca- 
streno,  a  Costantino  Lascaris  e  ad  Andronico  Callisto. 

Nel  lavoro  del  Badini-Gabotto  sono  però  notevoli  i  documenti 
che  dimostrano  il  Calcondila  a  Firenze  oppresso  dalle  angustie 
della  vita  e  costretto  a  vivere  del  lavoro  di  calligrafo  e  della 
carità  degli  amici  ,  distruggendo  la  leggenda  che  lo  rappresenta 
chiamato  a  grande  onore  in  Firenze  per  succedere  all'  Argiro- 
pulo  nella  cattedra  di  lingua  greca  in  quella  città  [cfr.  pag.  275]. 

(')  Notiiie  biografiche  di  Demetrio  Calcondila. 
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Nel  1475  era  ancora  senza  fissa  occupazione  e  raccomandavasi 
a^  Filelfo  afìfìnchò  gli  ottenesse  una  cattedra  in  Milano ,  ed  il 
Filelfo  difatti  lo  raccomandava  allo  Sforza  (pag.  279).  Ma  pare 
che  in  quel  tempo,  aggiunge  il  Gabotto,  il  duca  Galeazzo  Maria 
non  trovasse  opportuno  di  chiamare  il  Calcondila  a  Milano  :  nel 
settembre  dello  stesso  anno  (1475),  egli  era  nominato  professore 
in  Firenze  medesima  che  non  abbandonò  poi  più  fino  al  1491. 

Prima  del  Calcondila  insegnarono  lettere  greche  nella  metropoli 
lombarda  Demetrio  Castreno  e  Costantino  Laaeari»  (').  Del  primo 
le  notizie  biografiche  non  sono  ancora  completo  malgrado  quelle 
offerteci  dal  Legrand  pel  primo,  e  le  più  copiose  dal  Klette  ('). 

La  prima  notizia  di  lui  é  nella  lettera  greca  del  Filelfo  a 
Demetrio  stesso,  dei  21  gennaio  1458  (').  Il  Tolentinate ,  che 
prima  non  lo  conosceva,  lo  eccita  a  recarsi  a  Milano,  dove  gii 
offre  ospitalità  ed  appoggio  presso  il  Duca  regnante ,  amico  dei 
dotti  :  sembra  eh'  egli  da  poco  venato  fosse  in  Italia  e  che  sog- 
giornasse in  Ferrara  (*). 

Ed  é  con  decreto  9  ottobre  1462  che  il  Castreno  depulavasi 
ad  insegnare  lettere  greche  in  Milano. 


(')  Non  citiamo  il  Crisolora  ohe  per  poco  tempo  profeaeò  in  Pavì»  nel 
1402,  e  fora' anche  a  Milano,  se  stiamo  al  Sassi  (/V  Studii»,  e.  Vili,  pa- 
gina 104),  che  allega  la  testimonianza  del  Filelfo.^  Pel  Crisolora  cfr.  Oslo. 
I,  n.  245,  LtoKAHD,  xxni  ;  Klitts,  I,  53  ;  il  Sabbadinì  ed  altri. 

O  Leorand  (E).:  BiòUographie  helU'nique.  Paris,  1885,  voi.  I,  pa- 
gine CLXxii-xiv  ;  Klbttc  d.'  Tu.  :  Die  grieehitehen  Briefe  de»  Fr.  PliiUl- 
phu$,  Greifswald,  1890,  pag.  78-93. 

C)  Cfr.  anche  l'altra  lettera  in  data  1*  marzo  1458.  —  I.e  110  lettere  greche 
del  Filelfo  contenute  nel  Cod.  Trivulziano  873,  vennero  edite  al  completo  e 
con  relativa  versione  dal  prof.  Legrand  medesimo  ,  il  quale  ha  con  questo 
suo  nuovo  e  comodo  lavoro  reso  un  importante  servizio  alla  storia  lette- 
raria del  Quattrocento.  I^  lettere  al  Castreno  sono  a  pag.  99,  101  .  137  , 
139,  140,  156 

(<)  Il  Lascaris  nella  prefazione  della  sua  Grammatica  dice  appunto  che 
il  Castreno  professò  in  Ferrara.  Cfr.  Iriartb  :  lieg.  Bibl.  MatrUen$it, 
Codd.  grei.  mss.,  pag    187. 
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Dal  suo  contesto  (')  risulta  eh'  egli  già  insegnava  privatamente 
in  Milano  (e  forse  dal  1458),  e  la  protezione  del  Fiielfo  gli  valse 
presso  lo  Sforza. 

È  però  curioso  a  notare  come  a  brevissima  distanza  da  questo 
decreto ,  segua  una  petizione  diretta  al  Duca  dai  principali  com- 
ponenti la  cancelleria  ducale ,  chiedente  con  insistenza  volesse 
egli  conferire  la  lettura  di  greco  al  Lascaris ,  da  quattro  anni 
pure  già  in  Milano  docente  privato.  Fra  i  nomi  dei  supplicanti, 
tutti  con  firma  autografa ,  brillano  quelli  di  Pier  Candido  De- 
cembrio,  di  Cola  Montano,  di  Lodrisio  Crivelli  e  d'altri,  in  numero 
di  quarantasette.  È  documento  questo  troppo  interessante  per  do- 
versi relegare  in  appendice ,  tanto  più  che  la  sua  immediata 
lettura  gioverà  a  chiarire  il  probabile  latente  contrasto  tra  i  prò-- 
tettori  del  Lascaris  ed  il  sostenitore  del  Castreno. 

Ai  14  dicembre  1462  leggevasi  pertanto  ,  in  pubblica  udienza, 
dinanzi  al  duca  Francesco  Sforza,  la  supplica  C)  che  segue  : 

IHustrissirao  Principe.  Per  experientia  cognosciamo  chiaramente  el 
singulare  studio  de  vostra  Ex."*  essere  in  bonificare  continuamente 
questa  sua  inclyta  città  di  Milano,  et  fra  laltre  opere  digne  studiare 
se  faccia  copiosa  dhomeni  litterati  non  perdonando  ad  spesa  per  con- 
durre homeni  doctissimi  salariati  da  quella  per  legere  :  ad  ciò  che 
quivi  possiano  fiorire  homeni  litterati ,  per  le  cui  opere  li  gloriosi 
facti  de  Signori  oltra  laltri  frutti  rimanghano  eterni.  Et  veramente 
111.™°  P.  ad  tutto  sapientissimamente  ha  proveduto  vostra  Sublimità, 
et  già  de  indi  se  vede  reussire  tal  egregio  principio,  che  meritamente 
se  puote  sperare  optimo  fine,  perchè  già  tanto  è  illustrata  de  littere 
questa  città ,  che  fra  laltre  magne  del  mondo  puoche ,  o  nulla  se 
trova  pare.  Solo  ad  una   cossa    resta    provedere  111.™"  S.  che   essendo 


(*)  Documenti  in  Appendice,  n.  1. 

(2)  Supplica  riportata  in  parte  dal  Gabotto  (cfr.  pag.  292) ,  ma  con  evi- 
dente confusione  di  date ,  riferendola  egli  all'  epoca  della  venuta  del  Cal- 
condila  a  Milano,  e  non  ravvisandovi  i'  identità  col  Lascaris.  Avrebbe  evitato- 
l'errore,  curando  di  leggere  sul  eerso  della  supplica  la  data  di  presentazione. 

Arch.  Slor.  Lomb.  —  Anno  XX.  10 
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le  littere  greco  adiuti-ice  et  ornalrice  de  la  lingtu  latina,  et  aaaando 
proreduto  copiosamente  de  preoeptori  legenti  litt«re  latine,  provadMM 
etiam  duno  homo  docto  et  saHlciente  ad  inaignare  littere  greco,  aiché 
quivi  se  possiamo  consumatamente  imparare  luna  etlaltra  lingua.  Et  ad  ciò 
oompire  111.°""  P.  Idio  nha  mandalo  fortuna  propicia,  siche  facilmente 
sarà  factibile  ritrovandosse  in  questa  città  Constantino  constantino- 
politano  homo  excellente  de  doctrìna  et  de  costami ,  corno  havimo 
compreheso  per  experientia  de  quattro  anni  chean  Constantino  tirato 
qua  dal  glorioso  nome  de  vostra  Ex."*,  comò  dessa  et  de  questa  sua 
citta  inamorato ,  quivi  ha  lectu  continuamente ,  non  perdonando  ad 
vigilie  et  fatiche  per  componere,  legere  at  communicare  loptima  sua 
doctrina.  Sperando  pnr  de  tale  bon  fare  recoglere  bon  fructo  et 
premio  de  sue  fatiche  persuadendoli  anchora  nuy  che  perseverando 
vostra  Sig.'*  gli  provederìa,  oomella  ad  supplicatione  nostra  già  per 
sua  liberalità  promese.  Et  niente  dubitiamo  che  horraay  gli  saria 
proveduto,  attesa  loptima  dispositione  vostra,  li  meriti,  el  valere  del 
liomo,  del  qualle  niente  meglo  sa  porla  desyderare  :  se  non  che  in- 
tendiamo la  cosn  essere  impedita  per  certo  amico  cha  proposto  un 
altro  greco,  al  qualle  quantunque  potsia  essere  da  bene,  dignamente 
Constantino  non  merita  essere  postposto  per  doctrina ,  per  utelmente 
legere,  per  meriti  et  per  experientia  :  qainimo  per  dìcti  rispecti ,  et 
havendo  luy  solo  dato  notevole  principio  et  fructifero  processo  alli 
studj  greci  in  questa  cita,  iustamente  dobbe  essere  preposto.  Il  perché 
Ex.""»  P.  supplichiamo  devotamente  ad  vostra  Ex.*"»  che  per  privata 
complacentia,  non  vegli  se  perda  tanta  commune  utilità  concessa,  perché 
perdando  esso  Ckinstantino  desperiamo  noy  più  poter  bavere  tale  com- 
modità  alle  littere  grece.  Et  quando  piacesse  ad  vostra  Sig."*  inve- 
stigare  la  verità  de  questo,  trovarà  universalmente  coan  sentire  tutti 
glhomeni  et  giovani  studiosi  de  littere  grece  et  de  latine,  se  privata 
oorruttella  o  invidia  non  obumbra  el  vero.  Ma  comò  sapeti  Signore 
sapientissimo,  la  privata  passione  non  merita  essere  prepuosa  al  honore 
et  ben  publico,  ricordando  che  Constantino  non  rechiede  cessa  grande 
né  difficile.  Sol  domanda  gli  sia  proveduto  de  tanto  possia  vivere 
sotto  lombra  di  vostra  Ex.''»-  Il  che  facendosse,  comò  speramo  ne  la 
benignità  sua  benificentissima ,  che  siccomo  sola  ha  provednto  alli 
studij  latini  donde  già  ne  rebomba  tinta  gloria,  etiam  proveda  alli 
.studij  greci  che  sarà  perfectione  de  la  cessa  :  oltre  che  sarà  opera  a 
dio  accepla  per  la  virtù  et   povertà  desso  Constantino,  grata  ed  utile 
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ad  tutta  questa  città,  per  lo  fructo  che  inde  ne  segue:  etiam  ne 
reussirà  summa  laude  ad  vostra  Ex.*'*  chella  signorigiando  sia  stata 
cagione  et  consumato  fine  che  ad  Milano  fioriscano  li  studij  di  littore 
nel  una  et  laltra  lingua.  Il  che  in  Italia  non  se  vide  già  più  centenara 
danni  (*).  Et  de  quindi  li  incomparabili  et  magniflcentissimi  gesti  de 
vostra  Ex.*'»  senza  fine  ad  tutte  le  lingue  ad  gloria  et  memoria 
eterna  serano  comandati. 

Ejusdem  Excellentissimi  fidelissimi  auditores  omnes: 

Bar.  Siccus  apostolicus  prolhonotarius  et  doctor  auditor 

M.'  Johachinus  auditor 

Albricus 

P.  Candidus  f) 

Johannes  Vicecomes 

Theodorus  rhales  auditor 

Michael  rhales  auditor 

Joannes  stephanus  cota  auditor  (') 

Leonellus  de  villanis  auditor 

Johannes  mattheus  Butigella  (*) 

Jo.  AJoysius  Guidobonus. 

Johannes  Moronus  auditor  (') 

Johannes  thomas  platus  auditor  (') 

Johannes  mollus  auditor  (') 

Leodrysius  cribellus  auditor  (') 


Q)  Come  si  spiega  ciò  colle  decantaite  cattedre  di  Firenze?.... 

(2)  Decembrio.  Cfr.  per  l' insigne  umanista  vigevanese,  il  lavoro  del  dottor 
Borsa  in  questo  medesimo  Archicio. 

O  Cfr.  Argelati,  I,  486.  —  Rosmini,  Filelfo,  III,  176. 

(■•)  Trattasi  del  segretario  ducale  che  fu  in  Terra  Santa  con  Roberto  da 
Sanseverino  nel  1457-58. 

O  Padre  al  celebre  gran  Cancelliere  Gerolamo. 

(^)  L'istitutore  delle  scuole  Piatti,  f  1499. 

C)  È  il  Giovanni  da  BelUmona,  diventato  cancelliere  ducale  e  durato 
fino  ai  tempi  del  Moro. 

(*)  Per  i  Leodrisii  Crivelli  cfr.  Gabotto  ,  Ricerche  intorno  allo  storio^ 
grafo  quattrocentista  Lodrisio  CricelU,  in  e  Arch.  stor.  ital.  »,  1891. 
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Bartholomaeas  salmonns  auditor  (<) 
Philippus  ferufBnua  auditor  C) 
Bartholomens  Ratus  auditor 
Boninas  Mombrìtiua  auditor  (*) 
Bartholomeu8  chalcus  auditor  (*) 
-   I^mpngninus  Biragu»  (*) 
Eneas  de  tornielUs  auditor 
Protasiiu  de  calcho  auditor 
Johannes  antonins  lascar  auditor  (*) 
Carolus  mantuanus  auditor 
Joannes  baptista  auditor  camerìnas 
Petrus  angelus  staffa  auditor 
Johannes  franciscus  auditor 
Ck>la  Montanns  auditor  O 
I  Jo.  antonius  Vicomercatus  auditor 

Karolus  vicecomes  auditor  (*) 
Petrus  maria  Maleta  auditor 
Gabriel  de  chalcho  auditor 
Gulielmus  odonus  auditor 
Stephanus  cassinus  auditor 

(1)  Per  Bartolomeo  da  Sulmona  oItr«  al  Rosmiki,  Filel/o,  III,  44  ofr.  Ga- 
BOTTO  in  Areh.  stor.  ital-,  1891,  pag.  295. 

(*)  Lettere  greche  del  Filelfo  al  FerroAno.  del  1451,  in  Klittb,  118-19; 
Lkorahd,  60. 

(>)  È  il  noto  letterato  ad  editore,  citato  dall'AancLATi  e  da  tant'altii. 

(*)  Il  successore  a  Cicco  Simonetta  nella  Segreteria  ducale,  nel  1480. 

(')  Lettere  greche  del  Filelfo  al  Birago,  del  1440  (f  1472)  in  Klstte, 
110.  133,  163,  e  in  Lbgrakd. 

(*)  Parente  di  Costantino  I 

(')  Per  Cola  Montano,  oltre  il  lavoro  del  Lorenzi  (Milano,  1875),  cfr. 
Arch  Star.  Lombardo,  1876,  pag.  S20  ;  ArU  della  Stampa,  an.  VI,  1875, 
numeri  11-12;  Rosmini,  Stor.  di  Milano,  IV,  143;  Bollettino  Dibliogrt^fieo 
del  Sonzogno,  an.  II,  1884,  n.  7;  Bkrlan,  Un  nuoto  documento  tu  Cola 
Montano,  in  «  Arte  della  Stampa»,  an.  XII,  n.  69,  1882;  Cappblxj,  in  Atti 
R.  Deputai,  di  Stor.  patria,  di  Modena,  voi.  I,  pag  259  e  Motta,  Pan\/Uo 
Castaldi,  Torino.  1884.  p.  5. 

(*)  Forse  il  Carlo  Visconti,  ambasciatore  im  Germania  nel  1473.  Cfr.  Ca- 
vagna Sanoiuliani  A.,  Studi  Mtoriei,  voi.  I,  Milano,  1870. 
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Andreas  vincentius  auditor 
Georgius  varsius  auditor 
Constantinus  marenchus  aquensis 
Philippus  de  comite  (') 
Karolus  barbavaria 
Andreas  cremonensis  auditor 
Vincentius  olysiponiensis  (') 
Job.  antonius  auditor 
Johannes  petrus  auditor 
Gabriel  Breppia  auditor 
Jo.  angelus  de  Castiliono 
Gabriel  de  cribellis^ 

Lect.  111.'""  domino  nostro  duci  Mediolani  per  Petrum  de  pusterla 
in  camera  canis  die  xiiu  decembris  1462. 

Ora,  se  male  non  ci  apponiamo,  la  frase  contenutavi  «  la  cossa 
essere  impedita  per  certo  amico  cha  (che  ha)  proposto  un  altro 
greco,  al  qualle  quantunque  possia  essere  da  bene,  dignamente 
Constantino  non  merita  essere  postposto  per  doctrina  »  è  diretta  al 
Castreno  proposto  à&W amico  Fi I elfo,  forse  non  troppo  d'accordo 
coi  colleghi  della  Corte  Sforzesca.  Il  decreto  sopra  menzionato, 
ci  domandiamo,  ebbe  davvero  vigore,  o  giacque  lettera  morta  in 
cancelleria?....  Quasi  è  da  credere  al  secondo  caso,  vedendo  già 
ai  24  luglio  1463  eletto  a  professore  di  greco  in  Milano  il 
Lascaris  ('). 

Dal  trovare  nella  serie  delle  lettere  greche  del  Filelfo  al  Ca- 
streno un  silenzio  completo  per  gli  otto  anni  che  corrono  dal 
1458  al  1466,  il  Klette  giustamente  arguiva  che  il  Castreno  fosse 
venuto  a  Milano,  dove  un'  ulteriore  corrispondenza  epistolare  col 
Filelfo  riusciva  oramai  oziosa.  Ma  fin  a  quando  vi  si  fermasse,  sia 
nel  caso  di  docenza  effettiva,  come  in  quello  di  annullamento  del  de- 

(')  Adoperato  dappoi  da  L.  il   Moro  nel   riordinamento   della   Libreria  di 
Pavia  nel  1490. 
(-)  Di  Lisbona. 
{?)  Documenti  in  Appendice,  n.  IL 
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creto,  ignoriamo  ancora.  Nel  1466  la  corrispondenza  del  Filelfo 
riprende  per  raccomandarlo  al  cardinale  Bessarione.  Nel  1469 
troviamo  il  Castreno  in  Pisa,  alloggiato  presso  il  comune  amico 
Bonaccorso  Pisano,  persona  tutt'  altro  che  sconosciuta  negli  annali 
tipografici  milanesi  (');  e  nel  maggio  seguente  ad  Urbino.  È  a 
Milano  ai  28  marzo  1473,  donde  scrive  ad  un  amico,  non  nomi- 
nato nella  lettera,  condolcndosi  per  la  morte  del  Bessarione  ('). 
Ma  lo  stesso  Klette  avendo  fra  le  mani  delle  lettere  greche, 
pur  troppo  non  datate,  del  Castreno,  troppo  abbandonandosi  ad 
induzioni,  peccò  di  cronologia,  al  pari  del  d'Add^  per  altre  due 
da  lui  attribuite,  anziché  al  Castreno,  al  Calcondila  (').  In  una 
sua  lettera  (cfr.  Klette,  p.  84-85  e  89)  il  Castreno  da  Milano  dà 
dei  ragguagli  intorno  alla  corte  sforzesca,  dove  una  piazza  di 
maestro  presso  il  giovane  Ascanio  Sforza  eragli  stata  promessa, 
e  poi  non  affidata,  con  grande  disillusione  dello  stesso  r^o  protet- 
tore Giacomo,  vescovo  di  Parma  (*).  Il  tutto  accaduto  per  intrighi 

(')  Pel  Buonaccono,  diac«polo,  molto  amato,  d«l  Filelfo,  cfr.  Rosnun, 
III,  14,  129  e  Mgg.  ;  Sassi,  Hi$t.  typoor.  LitUr.  Mediai.,  clxii  aeg.  ; 
D'Adda,  Libreria  Sforxetea,  i.wn  e  120.  —  MAZZUciitLLi.  Scrittori,  t.  I, 
P.  1.,  p  87.  —  In  lettera  del  Filelfo  ad  Andronico  da  Gallipo'i,  del  23  mag- 
gio  1456,  è  raccomandato  il  Buonaccorso  desideroso  d' imparare  da  lui, 
benché  privo  di  mezzi  pecuniari,  il  greco.  (Liorahd,  Lettre»  gréeque», 
pag.  82) 

O  Lettera  edita  da  Kiemann  in  «  Annuaire  de  1' Association  pour  Ten- 
couragement  des  études  grteques  en  France  >,  XIII,  1879,  p.  121  seg.  — 
Altra  lettera  greca  del  Castreno  al  Filelfo ,  datata  da  Urbino ,  trovasi  n«l- 
Y  Arofaivio  milanese  (Gabotto,  254). 

(*)  Sono  quelle  prodotte  nelle  sue  Ricerche  intorno  alla  Libreria  Sfortetea 
a  p.  141-43.  Dirette  da  <  Demetrio  Costantinopolitano  >,  s.  data,  alla  du- 
chessa di  Milano,  sono  evidentemente  del  Cantreno,  e  indirizzate  a  Bianca 
M.  Sforza.  Anche  qui  è  ricordato  il  vescovo  di  Parma.  Erroneamente  le 
attribuì  pure  al  Calcondila  il  Gabotto  (cfr.  p.  327)  mentre  a  lui ,  per  dav- 
vero va  aggiudicata  quella  riflettente  1' a.  1494,  ripcrtata  dal  d'Adda  a 
pag.  154. 

(*)  Giacomo  Della  Torre  era  vescovo  di  Modena  dal  1444  al  1463,  anno 
in  eaì  mori  Di  Parma  lo  era  invece  Gio.  Ant.  Della  Torre  dal  1463  al  1475. 
(Gams,  Serie») 
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curiali.  Ora  bene,  il  Klette  trovando  in  questa  lettera  del  Oastreno 
e  nell'altra  sua,  del  1473,  ripetuto  il  nome  del  vescovo  di  Parma, 
credette  potere  avvicinare  le  due  lettere  e  loro  assegnare  un'epoca 
quasi  identica.  Noi  invece  siamo  d'un  parere  contrario,  e  quella 
non  datata  aggiudichiamo  al  periodo  della  prima  venuta  del  Oa- 
streno a  Milano,  concordando  con  le  fasi  subite  dal  suo  decreto 
di  nomina,  ed  ancora  più  perché  nel  1473  Ascanio  Sforza,  che 
fin  dal  1469  aveva  frequentata  1'  Università  di  Pavia,  non  aveva 
oltre  bisogno  d'  imparare  dal  maestro  il  greco  ('). 

Comunque  sia,  i  registri  dell'  Archivio  di  Stato  milanese  sono 
ancora  là  a  testimoniarci  i  decreti  di  nomina  del  Castreno  e  del 
Lascaris,  Ma  anche  costui,  dopo  nominato,  durò  poco  in  Milano. 

La  biografia  datane  dal  Legrand  concorda  si  può  ben  dire 
quasi  in  tutto  co'  documenti  (^).  Nato  nel  1434,  e  sfuggito,  dopo 
la  memoranda  presa  di  Costantinopoli  nel  1453,  alla  schiavitù 
turca,  non  si  sa  dove  precisamente  campasse  fino  al  1460  :  forse 
a  Corfù,  e  dal  1460  al  1464  in  Milano,  secondo  le  sottoscrizioni 
dei  diversi  codici  da  lui  firmati,  e  citati  dal  Legrand  summento- 
vato.  La  supplica  del  1462  però,  a  protezione  del  Lascaris,  e  più 
addietro  già  riportata,  prova  invece  eh'  egli  era  fin  dal  1458  in 
Milano.  Ma  che  veramente  istruisse  nella  greche  discipline  la 
giovane  e  dotta  figliola  di  Francesco  Sforza,  Ippolita,  non  è  pro- 
vato all'  evidenza.  È  bensì  vero  eh'  egli  le  dedicò  il  suo  nuovo 
composto  «  Ristretto  delle  otto  parti  del  discorso  »  da  lui  bella- 
mente copiato,  ma  dal  dedicarlo  all'  affermare  «  que  ce  fut  cer  ■ 
tainement  à  la  suite  de  1'  envoi  de  cet  opuscule  à  Hyppoliia  qu& 
Lascaris  fut  appelé  à  lui  donner  des  legons  de  langue  grèc- 
que  »  (')  ci  corre.  Tanto  più  che  se  le   avesse    insegnato    prima 

(1)  Per  libri  scolastici  di  Ascanio  cfr.  il  nostro  articolo  nel  Bibliofilo 
(Altri  documenti  per  la  libreria  Sforzesca),  a  pag.  179,  n.  12,  1886. 

I  documenti  pel  suo  soggiorno  in  Pavia  teniamo  già  trascritti  per  altra, 
occasione. 

(*)  Bibliographie  hellénique,  I,  lxxi-lxxxvii. 

(■■')  Legrand,  Ioc.  cit.,  lxxii,  che  riproduce  la  lettera  dedicatoria.  Il  prezioso- 
codice  del  Lascaris  è  ora  alla  Nazionale  di  Parigi.,  L'Ambrosiana  per  contro- 
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del  1463,  nel  decreto  ducale  se  ne  sarebbe  fat(a  menzione,  anzi 
non  occorreva  una  supplica  a  di  lui  lode  per  trovargli  posto  uf- 
ficiale di  docente. 

Nei  documenti  sforzeschi  ove  é  frequente  il  ripetersi  dei  nomi 
dei  varii  maestri  dei  principini  Sforza  (e  ne  terremo  altra  volta 
discorso)  mai  riscontrammo  il  nome  del  Lascaris. 

Abbiamo  affermato  poco  fa  che  il  Lascaris  durò  breve  tempo 
nell'insegnamento  pubblico,  e  difatU  ai  15  novembre  1464  egli-ot- 
teneva  dal  duca  di  Milano  lettere  di  passo  e  di  salvacondotto  per 
recarsi  a  Creta  a  visitarvi  la  madre  ed  i  parenti  ('). 

Ma  l'andata  all'isola  non  era  un  pretesto  i.  . . .  Come  va  altri- 
menti che  Re  Fernando  d'  Aragona  lo  sceglie  al  1*  giugno  1465 
ftd  insegnare  in  Napoli?....  e  questa  ó  forse  una  prova  che  il 
Lascaris  insegnasse  ad  Ippolita,  e  di  poi  indottone  la  seguisse 
nella  nuova  reggia? .  . . 

Ai  26  dicembre  1464  il  marchese  di  Ferrara  donava  fiorini  10 
-d'oro  di  camera  «  al  dotisimo  chostantino  grego  ».  Il  Venturi 
{Rivista  storica  italiana,  1885,  p.  490)  lo  identificherebbe  col  La- 
«caris  e  forse  non  a  torto. 

Del  1470  ò  la  nota  edizione  milanese  della  sua  Grammatica 
■greca,  stampata  da  Dionigi  da  Parravicino  (')  e  da  Demetrio  Cre- 

«onMFva  la  traduzione  latina,  in  esametri  latini,  che  ne  fece  Bonino  Mom- 
brizio  e  parimenti  dedicata  ad  Ippolita.  Anche  questa  dedicatoria  leggesì 
nella   magistrale    Bibliografia   dal    Legrand    (1 ,  i.xxiii\    Cfr.    anche    Sassi  , 

XXXVIII. 

(')  Valevoli  per  3  anni  e  per  4  persone  : 

<  Ita  jam  circiter  sex  annos  vite  et  morum  integritats  ac  litterarum  gre- 
carum  documentis  in  hac  inclita  urbe  nostra  Mediolani  se  bene  geasit  vir 
clarus  et  eruditissimus  Constantinus  Lascaris  grecus  ut  cum  impreaentiarum 
versus  Cretani  omnino  proflcisci  sta'.uerìt  matrem  afKnesque  visendi  gratia 
discessum  liunc  suum  non  nisi  moleste  ferre  poluimua  quod  nedum  ab  bis 
■quos  optima  ac  dilìgentissima  litteraturam  ipsam  grecam  edocuit  verum 
etiam  hoc  una  re  a  nobis  se  bene  meritum  fatemur,  quare  ut  fisvoribus  no- 
stris  juvare  se  sentiat  etc.  >  concedasi  il  salvacondotto. 

[Reg.  ducale  n.»  108,  fol.  151  U«] 

<•)  Vedine  la  descrizione    bibliografica  in  Lzorakd,    I,  1-5.  Per  il  Parrà- 
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tese  o  da  Milano  (').  Il  proemio  venne  ristampato  dal  Iriarte  e 
dal  monaco  cassinese  V.  M.  Amico  (*).  Uno  stupendo  codice  mi- 
niato della  Grammatica ,  che  appartenne  a  Gio.  Galeazzo  Maria 
Sforza,  ó  il  Trivulziano  d.  2147. 

Passato  da  Napoli  a  Messina,  il  Lascaris  più  non  se  ne  mosse, 
ed  andarono  fallite  nel  1488  le  speranze  del  duca  di  Milano  di 
trarlo  di  nuovo  nella  sua  capitale  (').  Moriva  di  peste  nell'ago- 
sto 1501. 


Citando  il  Castreno  ed  il  Lascaris  non  è  possibile  tacere  di 
Andronico  Callisto  che  pure  fu  a  Milano,  ma  pel  quale  mancano, 
secondo  il  Legrand  (I,  liv)  le  prove  ch'egli  v'insegnasse  (*).  Ora 

I 

vicino,  cfr.  Ottino  in  «  Arte  della  stampa  »  a.  IV,  num.  1-2,  1872,  e  Motta, 

Dionigi  da  Parraeicino  a  Cremona,  1471,  in  •  Periodico  della  Soc.  Stor 
Comense  »,  1888,  voi.  VI. 

(')  Per  Demetrio  Cretese,  nato  da  genitori  milanesi  in  Creta,  e  perciò  detto 
Damila,  cfr.  LeoranÌ),  Bibliogr.  héllen. ,  I,  6  seg.  10,  e  Lettres  grécquea 
de  F.  Filél/e,  p.  194;  Noiret,  Huit  lettres  de  Calcondila,  p.  479;  Castel- 
lani, La  stampa  in  Veneiia,  p.  38. 

Dopo  la  stampa  della  Grammatica  del  Lascaris,  il  "Demetrio  passò  a  Fi- 
renze, verso  il  1483,  dove  continuò  coli' edizione  dei  diversi  autori  greci  in 
«ollaborazione  con  i  principali  eruditi  del  tempo.  Ma  con  caratteri  tipografici 
perfezionati,  come  Io  prova  l'edizione  principe  dell'Omero  dell' a.  1488,  colla- 
zionata dal  Calcondila.  Aveva  un  fratello  per  nome  Antonio  e  calligrafo, 
noto  per  la  trascrizione  di  mss.  varj. 

(')  Regiae  bibliothecae  Matritensis  Codices  greci  mss.,  voi  I,  Madrid  1769, 
pp.  185  segg.  —  Memorie  letterarie  di  Sicilia,  t.  I,  parte  4,  p,  3.  —  A  Mi- 
lano il  Lascaris  salvava  da  certa  distruzione  il  poema  degli  Argonauti  del 
pseudo  Orfeo,  edito  nel  1500  in  Firenze.  Il  passo  relativo  a  questo  salvamento 
è  perduto  nel  testo  della  grammatica  sua,  e  venne  segnalato  dal  Prefetto 
dell'Ambrosiana  Ab.  Ceriani  al  Legrand  [loc.  cit.,  I,  lxxxvi]. 

(')  Cfr.  la  lettera  7  luglio  1488  di  Costantino  al  duca,  e  di  diniego,  edita 
■dal  Gabotto  (Tre  lettere  di  uomini  illustri  dei  secoli  XV  e  XVI,  Pine- 
rolo,  1890,  in  8"). 

{*)  Cfr,  anche  Klettb  ,  loc.  cit. ,  93-97  :  «  Andronìkus  Callipolites  und 
Andronikus  Callistus  oder  Byzantius  ». 
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eeeo  un  documento  inedito  (')  che  oe  lo  attesta  in  viaggio  diraUo 
alla  corte  ducale  nel  marzo  1475  €  per  condursi  alli  servitij  > 
dello  Sforza.  È  una  lettera  di  Galeazzo  Maria  al  suo  Referendario 
in  Cremona. 

Referendario   Creinone. 

Ne  ha  facto  intendere  d.  Andronico  da  GonstantÌDopoli  doctore  greco, 
corno  Te(nen)do  luj  in  qua  per  condurse  alli  Mrvitij  nostri  :  et  facendo 
condure  li  soy  libri  greci  et  latini  per  aqua  in  certe  capse  li  sonno 
intercepti  per  li  datieri  di  quella  nostra  citUi,  sotto  pretexto  che  debia 
pagare  el  datio.  Per  il  che  atteso  che  per  ordine  de  la  camera  nostra, 
et  per  forma  de  li  incanti  de  ciaschnni  datij  non  se  debbo  fare  paga- 
mento de  datij  per  tal  robbe  de  simile  persone  né  etiamdio  se  debbo 
dimandar  resterò,  comò  disponeno  li  ordini  di  Magistri  de  lintrate 
nostre  scripte  sopra  ciò  :  te  commandemo  et  volerne  che  dobij  ordinare 
et  provedere  cum  li  dicti  datieri ,  che  siano  restituiti  liberamente  ad 
epso  d.  Andronico  tutti  li  dicti  soy  libri,  et  non  gli  siano  retenutì  per 
pagamento  de  datio.  Facendo  per  modo  che  eao  d.  Andronicho  non 
habia  justa  casone  de  dolerse  né  ritomarse  più  da  noy  per  questo 
Dat.  Viglevani  die  xxj  MartiJ  1475. 

per  Philippum. 

Cichus. 

I  libri  greci  dell'Andronico  acquistava  dappoi  il  milanese  Gian 
Francesco  della  Torre,  che  fu  conte  palatino  e  questore  delle  en- 
trate ducali,  insieme  a  Bonaccorso  Pisano,  pel  prezzo  di  200  du- 
cati. E  r  acquisto  ci  é  noto  per  lettera  dello  stesso  Torriani  a 
Lorenzo  de  Medici,  edita  dal  Fabroni  (').  Vita  randagia  condusse 
in  seguito ,  e  come    già    prima  ,  Andronico  :  passato  in  Francia 


(')  Registro  Missive  n.  121 ,  f.    5C.  —  Ne    dobbiamo    U   conoscenza  alla 
■eaipre  generosa  cortesia  dell'  amico  cav.  P.  Gbinzoni. 

<■)   Vita  Laur.  de  Med.,  voi.  II.,  p.  2S6-87.  (Kirenxe,  1784).-  Cfr.  anohe 
LBQRANn,  loc.  cit.,  I,  Liv  ;  Klbttb,  79,  e  per  la  librerìa  del  Torriani,  Motta 
Libri  di  ea»a  Trioulaio  nel  teeolo  XV  (Como.  1890)  pag.  2«-37«  «  BittlioAlo  » 
VII,  I,  1886.  pag.  30. 
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dopo  breve  docenza  nello  studio  di  Parigi,  emigrava  a  Londra 
nel  marzo  1476,  ed  in  Inghilterra  moriva,  secondo  l'attestazione 
del  Lascaris. 


Ed  ora  al  Calcondila. 

Giustamente  determinano  il  Gabotto  ed  il  Badini  il  passaggio 
del  Calcondila  da  Firenze  a  Milano  al  1491,  prima  perciò  della 
morte  di  Lorenzo  il  Magnifico  (cfr.  p.  290) ,  data  da  loro  ac- 
cettata fin  dal  1887  nella  rivista  torinese  La  Letteratura  (')  e 
che  avrebbe  trovata  una  maggiore  conferma  nella  edizione  Le- 
grand  delle  Lettere  greche  del  Filelfo  ,  dove  in  appendice  (pa- 
gine 347  seg.)  è  riportata  una  lettera  del  Calcondila  a  Lorenzo 
de'  Medici,  datata  da  Milano    il  28  dicembre  1491  (^). 

L' incaricato  di  trattare  la  condotta  di  Demetrio  a  Milano 
fu  r  ambasciatore  sforzesco  in  Firenze  ,  Gio.  Angelo  de'  Talenti 
[cfr.  p.  293]  (').  Ma  noi  non  ci   diffonderemo    intorno  alle  trat- 


(')  Cfr.  Badini-Conpalonibri  A.,  Giorgio  Merula  e  Demetrio  Calcondila, 
in  «  La  Letteratura  »,  n.  15,  1887. 

Q  Tolta  dalle  filze   strozziane   dell'Archivio   di   Stato  fiorentino,  ma  con 
evidente  errore  di  data,  leggendosi  nell'edizione  Legrand  1481,  anziché  1491. 
Realmente  il  Calcondila  datò    la    sua  lettera    MccccLxxxj  ,   ma  si  tratta  di 
un  mero  errore,  ossia  dell'  ommissione  di  un  le.  Che  sia  cosi,  ne  dà  la  prova 
positiva  la  data  1491    che  leggesi  sulla   faccia    esteriore  del  documento.  Al 
biar.  prof.  Rajna  andiamo  riconoscenti  della  verifica  in  proposito. 
(')  Una   rettifica    per  pura    esattezza    di   citazioni.  (V.  nota   2,  pag.  293.) 
L'identificazione  dell'Angelo  da  Firenze  del  Codice    Sessoriano   413  col  Ta- 
llenti venne    fatta   da  noi,  per   i  primi,  neW Arch.  Stor.   Lombardo,  1888, 
ipag.  436. 

Dal  Talenti  veniva  nel  1477  riedificata  la  ca«a  detta  di  Monta  in  Borgo- 

SUOTO  a  Milano,  e    coerente   al    giardino    donato    al    Marchese   di    Mantova 

fcfr.  documento  24  aprile  1477   in   Registro   Missive,  staccate,  fol.  132  t.°]. 

fPer  i   Talenti- Fiorenza  ora   estinti,  cfr.  anche   Calvi,   Il   Codice   del   Pio 

ìluogo  della  Misericordia  in  Milano,  in  «  Arch.  Storico  Lombardo»,  1892, 

[pag.  749. 
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tative  corse,  né  riassumeremo  le  notizie  interessanti  il  soggiorno 
milanese  del  Calcondila ,  comechó  l'ariicolo  si  raccomanda  alla 
lettura  degli  studiosi  ed  essendone  il  cap.  IV  totalmente  consa- 
crato alla  sua  dimora  in  Milano,  dove  tenne  la  prima  lezione  il 
6  novembre  1491,  con  generale  soddisfazione  degli  uditori. 

Vi  fu  professore  fino  alla  sua  morte ,  ma  altresì  in  qualità  di 
addetto  alla  cancelleria  ducale ,  e  tale  particolare  potavasi  dai 
suoi  biografi  avvertire ,  perchè  noto  già  a  mezzo  del  nostro  Ar- 
ehioio  ('),  tanto  più  eh'  essi  citano  i  diversi  padrini  di  battesimo 
de'  numerosi  figli  del  Calcondila ,  tutti  colleghi  nella  medesima 
cancelleria  [cfr.  p.  326]. 


(')  Morti  in  Milano,  in  e  Arcb.  Stor.  Lonib*rdo  >,  1891,  fase.  Il,  p  26.s 
Ai  7  dicembre  1495  la  cancelleria  ducale  ■forseeca  era  cosi  composta  (Mia- 
•ive,  N.  200,  fol.  206  t.*)  : 


Speot.  B.  Calco 

D.  Jacobo  Antiquario 
Joanni  da  belinzona 
Jo.  Ag.  Calco 
Jo.  Ant.  da  Pavia 
Jo.  Pietro  Kodobio 
Jo.  Ambrogio  Peggio 
Paolo  de  Riva 
Canile  Barba  vara 

D.  Demetrio  Calcondilo 
Thomaao  Braaca 
Benedetto  Caimo 
Stefano  Gusperto 
Gio.  Giac.°  Cambiago 
Cristoforo  Vegio 
Aloigi  de  Cart« 
Nicola  Tuscbano 
Bernardino  Valerio 
Jo.  Pietro  Alipraado 
Dionigi  Gonfalonieri 
Bartol.  Squasso 


Tristano  Calco 
Gio.  Angelo  Castigtioni 
Demetrio  Spina 
Andrea  Burgio 
Vincenzo  Aliprando 
Stefano  Belusco 
Franoaaoo  Camago 
Agostino  Pararisino 

Pietro  Ant.°  Settata 
Gerolamo  Varadeo 
Gio.  Francesco  Arluno 
GcroL  Imperiali 
Francesco  Birago 
Petro  briano 
Francesco  Settala 
Vincenzo  Prede 
Cristoforo  Cusano 
Arcangelo  de  Riva 
Gio.  Francesco  de  laqua 
Jo.  Bapt.  Gusperto 


Bartol.  Rozono 
Seguono  i  nomi  degli  uscieri  e  degli  altri  servitori  d'ufficio,  ohe  natural- 
mente omettiamo. 
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E  s'occupò  ancora  dell'edizione  dei  classici  greci,  cosi  come 
aveva  fatto  nel  1488  a  Firenze  per  1'  Omero  (').  Ed  è  a  questa 
sua  attività  editoriale  che  noi,  da  molti  anni  intenti  alla  raccolta 
dei  documenti  illustranti  la  tipografia  quattrocentina  milanese, 
possiamo  dedicare  un'  aggiunta  non  inutile. 

Editore  si  fece  Demetrio  nel  1493  dell'/soerai'e  [Hain,  I,  246]. 
Seguirono  nel  1494  gli  Eroiemata ,  in  edizione  latina ,  eh'  egli 
curò  in  collaborazione  de'  suoi  colleghi  d' ufficio  Bartolomeo 
Rozzoni  C),  Vincenzo  Aliprando  e  Bartolomeo  Squasso.  Il  pri- 
vilegio tipografico  loro  rilasciato  agli  11  febbraio  1494  venne 
pubblicato  su  questo  medesimo  Archivio  (I,  1874,  fase.  I,  p.  85-86), 
ma  sfuggi  alle  indagini  del  Gabotto  ,  nonché  a  quelle  del  Le- 
grand  ('). 

Qel  1499  è  1'  edizione,  più  importante,  del  Lessico  dello  Snida 
e  per  questa  ci  chiamiamo  veramente  fortunati  di  poter  offrire  i 
patti  tipografici  stabiliti  addi  13  aprile  1499  da  Demetrio  Cal- 
condila  e  Gian  Maria  Cattaneo  par  una  parte  ('') ,  da  maestro 
Antonio  Motta  per  un'  altra  (^)  e  da  Benedetto  de'  Manzi  e  Gio- 


(')  Splendidi  esemplari  di  questa  edizione  sono  alla  Braidense  ed  alla  Tri- 
vulziana.  A  Milano  dopo  la  Grammatica  del  Lascaris  (1476)  si  stampò  il 
Salterio  nel  1481.  [Descrizione  bibliografica  in  Leorànd,  loc.  cit.,  p.  7,  I.] 

O  Per  B.  Rozzone  cfr.  Arqel.vti  ,  li  .  1  ,  1250  —  Casati,  Treciglio, 
pag.  213  e  seg. 

(')  Che  deir/socrate  e  degli  Erotemdta  ci  offre  la  descrizione  bibliografica 
nel  voi.  I,  pag.  16-17  della  sua  opera,  a  più  riprese  menzionata.  La  prima, 
stampa  dello  Schinzenzeller,  e  fors'  anche  la  seconda  (s.  t.  e  a.). 

(*)  11  Cattaneo,  allievo  del  Merula  e  del  Calcondila,  era  Novarese,  e  pub- 
blicò il  commento  alle  epistole  pliniane  dedicato  al  Maresciallo  Trivulzio. 
Ultimo  a  scrivere  intorno  a  lui  fu  il  Finazzi,  Notitie  biografiche  ad  illu- 
strazione della  Bibliografia  Nocarese  (Novara,  1890,  pag.  35). 

(5)  Altro  discepolo  del  Calcondila  e  y  nel  1506  [Motta,  Morti  in  Milano, 
in  «  Arch.  Storico  Lombardo  »,  1891 ,  pag.  274J.  Prof,  di  grammatica  già 
nel  1496,  fa  precedere  il  Lessico  dello  Suida  di  due  epigrammi,  riportati 
dal  Legrand,  Bibl.  Hcllenique,  I,  63  seg.  —  Cfr.  Gabotto,  332-33,  che  lo 
nota  eziandio  come  editore  dell' Apicio  nel  1498  (Milano,  Siguerre)  Ve  n'ha 
un  esemplare  alla  Trivulziana,  appartenuto  a  Gaudenzio  Mei'ula. 


158'  DEMETRIO    CALCONOILA,    BDITORE. 


vanni  de'  Bissoli,  da  Carpi  per  una  terza  parte.  Diamo  in  appen- 
dice r  interessante  documento  ('),  dal  quale  risulta  che  la  stampa, 
in  numero  di  ottocento  esemplari ,  venne  condotta  sulla  copia 
acquistata  da  Demetrio  per  25  ducati  d'  oro. 

Tipografi  esecutori  furono  il  Bissoli  ed  il  Manzi  (*),  noti  per 
r  edizione  1498  delle  Lettere  di  Falaride,  d'Apollonio  di  Tiano 
e  di  Bruto  ('). 

Affidata  la  vendita  dello  Suida  al  noto  libraio  e  tipografo 
Giow  Angelo  Schinzenzeller,  ebbe  il  Calcondila  a  patirne  danno,  ed 
una  supplica  sua,  ricordata  dal  Gabotto  [cfr.  pag.  334],  tendente 
ad  ottenere  giustizia  dal  duca  Lodovico  il  Moro ,  pochi  giorni 
prima  della  sua  cattura  in  Noveura  (23  marzo  1500) ,  noi  non 
crediamo  inutile  aggiungere  in  Appendice  a  pieno  complemento  di 
questa  Memoria  più  libraria  che  letteraria  (*). 

Demetrio  moriva  ottuagenario  in  Milano  ai  9  gennaio  1511  (*), 


C)  V.  Documenti,  n.'III. 

(*)  È  però  da  notarsi  che  il  Calcondila  aveva  prima  (S7  febbraio  1499) 
Qretto  contratto  per  la  stampa  dello  Suida  coi  suddetti  tipog^fl  e  col 
Minuziano ,  che  nell'  atto  figurava  contraente  per  una  terza  parte ,  mentre 
non  vi  figuravano  il  Cattaneo  ed  il  Motta.  L' atto  (rogito  /unico)  venne 
annullato  lo  stesso  giorno  (13/4)  in  cui  si  stendevano  i  nuovi  patti. 

Ma  chi  saprà  dirci  per  qual  motivo  il  celebre  editore  Minuziano  si  riti- 
rasse dal  contratto? 

'    (')  Edita  assieme  a  Bartolomeo  Giustinopolitano  ed   a  Gabriele  di  Brisi- 
gbdla.  I  tipi  concordano  con  quelli  dello  .Suida. 

Per  un  maestro  Nicolò  di  Tarsia  di  Capo  d'  Istria  ,  professore  di  greco 
del  duca  di  Savoia ,  e  prima  del  duca  di  Borgogna ,  Carlo  il  Temerario, 
cfr.  Bollettino  Star,  della  Seiiiera  lUxl.,  1891,  pag.  31. 

(*)  Vedi  Documenti,  N.  IV.  —  Per  lo  Schinzenzeller  oltre  l'Indice  del- 
l' Hain  a  cura  del  Burger ,  cfr.  la  biografia  in  Allg.  Deuttclie  Biographie, 
xxxiii,  476-79.  Agg.  1'  articolo  del  Carutti,  De  ediUone  Atuonii  a.  i490  a 
Sehiniemellero  Mediai,  impretta  et  de  edit.  Venet.  a.  1498 .  in  «  Memorie 
della  R.  Accademia  delle  scienze»,  di  Torino,  II  serie,  t.  XXVIII  e  Ottino, 
Ulrico  Schintemeller  e  Leonardo  Paehel,  in  «Arte  della  stampa»,  a.  IV, 
N.  1-3,  1872.  Il  Paehel  moriva  in  Milano  ai  7  marzo  1511,  come  indicammo 
nell'  «Archivio  stor.  lombardo»,  lì,  1891,  pag.  266. 

(S)  Motta  :  Morti  in  Milano,  loc.  cit.,  pag.  268-69.  Dove  è  pur  cenno  di 
altri  greci  morti  nella  nostra  città  in  quegli  anni. 
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e  r  epitaffio  suo  nella  chiesa  della  Passione,  in  precedenza  edito 
dall'  Argelati ,  dal  Legrand  e  dal  Forcella ,  ò  ripetuto  dal  Ga- 
botto  (pag.  248).  Lo  precedeva  nella  tomba,  ai  27  agosto  1503, 
il  quindicenne  ed  etico  figlio  Teseo  (') 

A  pag.  286  del  lavoro  Badini-Gabotto  si  ricordano  i  ritratti 
del  Calcondila ,  e  per  lo  appunto  quello  raffigurato  su  d'  una 
pittura  sul  legno ,  conservata  nella  biblioteca  universitaria  di 
Lipsia,  che  lo  rappresenta  sui  colli  fiesolani ,  in  colloquio  col 
Poliziano ,  col  Landino  e  col  Ficino.  Dovevasi  aggiungere  che 
venne  riprodotto  nell'  opera  del  Boerner  De  doctis  hominihus 
graecis,  indi  nella  Bibliographie  del  Legrand,  che  pur  cita  quello 
del  Ghirlandaio.  Altri  suoi  ritratti  rinvengonsi  nel  Museo  del 
Giovio  (edizione  di  Basilea,  Perna,  1577),  nell'  Opus  ehronogra- 
phicum  deirOpmeer  (Anversa,  Verdussi,  1611),  e  neW Académie  dea 
Sciences  di  Isacco  Bullart  (Amsterdam,  Elzevier,,  1682),  voi.  I  (^). 

Mss.  greci ,  forse  del  Calcondila,  sono  contenuti  nel  Codice 
Trivulziano  n.  803  ('). 

(*)  Nato  ai  7  aprile  1489  in  Firenze,  secondo  gli  atti  di  nascita  dei  tìgli 
del  Calcondila,  editi  dal  Legrand  (I,  xcix  e  II,  304-307),  e  ripetuti  nel  •  Gior- 
nale ligustico  ».  —  11  Necrologio  milanese  ,  segna  come  decesso  a  P.  Orien- 
tale, nella  parr.  di  S.  Stefano:  «  Texeus  filius  d.  Dhemetrij  greci  an.  15 
ex  ethica  laborans  per  menses  16  in  quo  nulla  prorsus  est  habenda  suspio- 
tio  »  ,  secondo  il  giudizio    del  medico  Gio.  Ant.  Canavesi. 

(*)  L' Opmeer  ha  ritratti  altresì  del  Filelfo ,  di  Leonardo  da  Vinci ,  di 
Paolo  e  Benedetto  Giovio ,  di  C.  Colombo  e  d'  altri.  11  Bullart  ne  offre  an- 
cora in  maggior  numero.  Citiamo  nel  voi.  I  quelli  del  Bessarione  ,  del  Pla- 
tina, del  Giovio,  dell' Alciato,  del  Boezio,  di  Giasone  del  Maino,  di  Filippo 
Decio,  del  Crisolora,  del  Filelfo,  dell' Argiropulo,  del  Lasoaris,  del  Mantegna 
e  di  L.  da  Vinci.  Nel  II  voi.  :  Panigarola,  Vesalio,  Tartaglia,  Aretino,  Tasso 
e  quanti  altri. 

C)  «  Quinque  opuscula  graeca  ex  libro  quem  Valterius  Corbeta  a  De- 
metrio Calcondylae  Alio  olim  habuit  ».  Copia  del  Cicerejo,  sec.  XVI.  (Porro, 
Catal.  dei  Mss.  della  TriouUiana ,  pag.  77).  Cfr.  anche  il  Codice  N.  756, 
a  fol.  111.  —  Gualtiero  Corbetta,  pure  addetto  alla  cancelleria  degli  ultimi 
Sforza,  è  personaggio  noto.  Vedi  il  Morwia,  Nobiltà  di  Milano,  pag.  237; 
Monti  S.,  Lettere  di  Ben.  Giooio  (Como,  1891),  pag.  191,  ed  il  Codice  Tri- 
vulziano   N.  738. 
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A  chiusa  la  notizia ,  del  resto  ben  nota ,  che  la  scuola  greca 
Acri  in  Milano  negli  anni  1520-22  ,  per  istituzione  di  re  Fran- 
cesco I  di  Francia,  e  sotto  la  direzione  di  Antonio  Ipparco. 

Intorno  ad  essa  scrissero  il  Legrand  (I ,  cui ,  II  335)  ,  ed  il 
Lefranc  (')  :  noi  aggiungeremo  che  fuvvi  professore  di  greco  nel 
1520  il  lombardo  Stefano  Negro ,  pure  allievo  del  Calcondila, 
ed  amico  dell'  Alciato  (*) ,  e  lo  attesta  V  umanista  Rodolfo  Col- 
lino di  Lucerna ,  che  fu  alle  sue  lezioni  in  quell'  anno ,  e  che 
lo  loda  assai,  insieme  a  Lodooieo  Celio  Rodigino  ed  al  cosentino 
poeta  Antonio  Tilesio ,  quel  medesimo  Tilesio  che  dettò  V  ora- 
zione funebre  pel  maresciallo  Trivulzio  nel  1519  (*). 

Emilio  Motta. 


(')  Lefranc  (Abel)  :  .\'oueelU$  reeherehe$  tur  le»  origine»  da  Collège 
de  Frante  ;  collège  de»  Jeune»  Gree»  fonde  à  Milan  par  Frantoi»  I  (1520- 
1522).  In  <  Kevue  internationale  de  1' enseignement  >,  ottobre  1891.  Articolo 
che  non  ci  fu  dato  di  consultare. 

(')  Gabotto  e  Badim,  loc.  cit ,  pag.  323-24  e  333. 

C)  Il  Collinus  (n.  1490)  fu  dappoi  professore  in  Berna  ed  in  Zurigo  ora  ebbe 
per  allievo  Corrado  Gessner.  La  sua  autobiografla ,  alla  quale  imprestiamo 
la  notizia  sopraindicata,  venne  edita  in  latino,  in  tedesco,  ed  a  frammenti 
anche  in  francese.  Cfr.  Mi»eellanea  Tigurina  (I.  1-29)  dell'Ulrich;  Vó- 
GKUN,  ne\  Zureher  Tatchenbueh  pel  1859:  Rudolf  Collin»  Sehilderung 
teine»  Leben»  eerdeuUeht;  «  Conservateur  snisse»,  di  Losanna  (voi.  VIII, 
1817)  ;  Motta  ,  Per»onaggi  celebri  aUracer»o  il  Gottardo  (Bellinzona, 
1884,  pag.  59). 
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DOCUMENTI. 


I. 


Franciscus  Sforila  Vicecomes  Dux  Mediolaui  etc.  Papié  anglerieque 
Comes  ac  Creinone  dominus.  Inter  eos  qui  prò  virtutum  suarum  pre- 
stantia ,  non  solum  in  hac  inclyta  urbe  nostra  Mediolani  sed  per  orbem 
terrarum  clari  habiti  sunt,  et  laudes  fue're  consecuti  et  qui  de  se  non- 
nullum  in  latina  grecgque  disciplina  documentum  prebuere  :  sane  equi- 
dem,  et  non  immerito  dinnumerandus  venit  vir  probatus  ser  demetrius 
Castrinos  Constantinopolitanus  :  Quippe  quod  imprimis  nobili  genere 
natus:  moribus  vitam  agens  nedum  virtuti  paruit  :  ymmo  verius  latini» 
grecisque  litteris,  quammaxime  operam  dedit  :  ut  eo  doctior  quisquam  : 
siculi  multorum  digno  testimonio  accepimus  fere  sibi  possit  anteferri  : 
hoc  enim ,  el  late  predicant  Juventus  innumera  huius  prefale  nostre 
civilalis  :  que  preceptore  sub  ipso  audiens  grecarum  lilterarum  monu- 
menta sibi  satis  superque  frugi  et  doctrine  cepisse  visa  est  :  in  dies 
magis  sperans  se  malora  ex  eo  beneficia  suscepturam  :  Et  hoc  quoque 
nos  non  latet,  quippe  quod  aliquando  ipse  ad  presentiam  nostram  oblatus: 
amplum,  tam  latine,  quam  grece  litterature,  et  dare  virtutis  sue  expe- 
rimentum  dedit.  Quare  digne  non  a  nobis  tantum,  et  ab  universa  quo- 
que huius  pretacte  urbis  nostre  nobilitate  summis  laudibus  extollendus 
est:  sedetiam  favoribus  et  gratiis  nostris,  ac  omnium  amore  quammaxime 
prosequendus  :  habentes  itaque  eum  ipsum  prò  dictarum  virtutum  sua- 
rum pres'tantia  animi,  et  mentis  integritate,  ac  lalinarum  grecarumque 
litterarum  peritia  nobis  carissirnum  :  Et  volentes ,  quibus  impresentia 
possumus  honoribus,  et  titulis  nostris  decorare:  eo  maxime,  quia  credi- 
mus  hoc  toti  civitati  nostre  ad  utilitatem  cessurum  esse:  cum  presertim 
de  ipslus  sufflcentia  piene  confidamus  :  Tenore  presentium  ipsum  ser 
Demetrium  eligimus  et  deputamus  ab  hodie  in  antea  ad  nostrum  usque 
beneplacitum,  ad  legendum  publice  in  hac  predicta  Civitate  nostra  lec- 
turam  grece  discipline,  cum  illis  honoribus,  auctoritate,  preminentijs, 
utilitatibus  et  prerogativis,  que  diete  lecture  grece  conveniunt,  et  digue 

Arch.  Stor.  Lomb.  —  Anno  XX,  H 
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spectant  et  pertinent.et  que  per  liuiusraodi  legentes  liaclenus  haberi 
solite  sunt  :  atque  cum  annuali  salario,  seu  provisione  sibi  per  alias  lit- 
teras  nostras  statuendo  :  Ita,  et  taliter  :  ut  a  modo  in  antea  sibi  placeat 
absque  alicuius  persone  contradiction  scolas  sibi  convenientes,  et  ido- 
neas  in  hac  dieta  urbe  nostra  deligere  et  in  eis  legere,  et  alia  Tacere, 
que  ad  huìusmodi  lecturam  {«rtineant. 

Mandante»  omnibus  et  singulis  offlcialibus  et  subditis  nostris  huios 
sepedicte  Civitatis  nostre ,  ad  quo»  spectat ,  seu  speotabit  in  fiiturum, 
quatenus  eum  ser  Demctrium  in  possessionem  diete  lecture  ponant  et 
inducant,  positnmque  manuteneant  et  defendant,  sibique  auxilio  et  fa- 
vorìbus  rem  ad  ipsam  assistant  opportunis  :  quibus  maxime  dictis  bo- 
noribus,  preheminentijs,  utilitatibus  et  prerogativis  gaudeat  et  gaudere 
possìt.  In  quorum  etc.  Dat.  Mediolani  die  viiij"  octobris  Mcccclxtj. 

Bonifatius 

Cichut 
(Ai-ch.  di  Stato,  Registro  ducale  n.  103,  fol.  2.) 


II. 

Dux  Mediolani  etc.  Cupientas  magnopere  et  in  diem  studìoflias  que- 
rentes  ut  clarissima  hec  urbs  nostra  Mediolanum  inter  ceteras  bonas  et 
tionestas  artes  quibus  satis  abundat  floreat  et  litterarum  studijs  in  utra- 
que  lingua  per  que  homines  vivunt  in  postero^  et  res  splendide  et  ma- 
gnifice  geste  sempiterne  commendantur  memorie,  utile  et  necessarinm 
existimavimus  ad  hoc  consilium  propositumque  nostrum  peragendum, 
ut  viri  in  utraque  lingua  doctrina  prestantes  exquerantur  et  delegantur 
quorum  opera  doctrina  et  traditionibus  reliquorum  ingenia  excitentur. 
acuuntar,  illustrentur.  Qua  in  re  quantum  opere  et  erìs  consumpseri- 
mus,  nullis  parcendo  impensis,  homines  undiqne  stipe  nostra  huc  con- 
flucendo  doctissimos  qui  studijs  et  lectionibus  vacando ,  alios  docendo 
multis  prodessent,  aliorura  jndicio  derelinquimus.  Postumo  cum  audive- 
rimus  Ck>n.stantinum  Lascarum  constantinopolitanum  virum  ut  accepimus 
et  grecis  litteris  eruditissimum  et  honestissimis  moribus  omati.ssimnm 
adesse  iam  dudum  in  hac  ipsa  urbe  nostra  grecas  docentem  litteras,  et 
ita  docentem  ut  iam  ne  parum  quidem  profuisse  videatur,  deerevimus 
<Iuo  magis  ad  bene  agendum  animetur:  et  inchoata  studia  legende,  et 
ardentius  exequendo  perficiat  cum  here  nostro  coadiuvare  et  ad  gre- 
cas litteras  publice  legendujn  conducere  atque  ita  illum  per  presentes 
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a  proximis  kalendis  Augusti  in  antea  ad  nostri  beneplacitum  condu- 
cimus  cum  annua  stipe  seu  provisione  florenorum  (')  a  soldis  triginta 
duobus  prò  floreno  a  camera  nostra  percipienda.  Mandantes  regulatori 
et  magistris  iutratarum  nostrarum,  Thesaurario  nostro  generali  et  cete- 
ris  omnibus  ad  quos  attinet  et  attinuerit  in  futurum  ut  ipsi  Constan- 
tino  de  huiusmodi  annua  provisione  sua  debitis  temporibus  respondeant 
responderique  faciant  et  satisfieri,  atque  illi  ad  lectiones  et  studia  sua 
opportunis  assistant  favoribus.  Dat.  Mediolani  die  XXIIIJ"  Julij  1463. 
(Ardi,  di  Stato,  Registro  ducale  n°  98  fol.  268  t.°) 


IH. 

In  nomine  domini  Anno  a  nativitate  ejusdem  Millesimo  quadringen- 
tesimo  nonagesimo  nono,  Jndictione  secunda  ,  die  sabbati  tertiodecimo 
mensis  Aprilis.  Dominus  Demetrius  Calcondiles  grecus  fll.  q.d™  Baxilij 
porte  horientalis  parodile  sancii  Stephani  in  brolio  intus  Mediolani  nec 
non  Johannes  Maria  Cataneus  fil.  q,d"  domini  Lafranchi  porte  Vercel- 
line  parochie  Monasterij  novi  Mediolani  parte  una,  dominus  Magister 
Antonius  de  Mottis  fil.  q.d"  domini  Ambrosij  porte  Nove  parochie 
sancti  Martini  ad  nuxigiam  Mediolani  ex  una  alia  et  Benedictus  de 
Manzis  fil.  q.d"  domini  Michaelis  habit.  in  Castro  Carpi  terra  per  se 
versus  districtum  Muttine  nec  non  dominus  Johannes  Bisolus  de  Carpo 
fil.  domini  Nicolay  hab.  in  dicto  loco  de  Carpo  suprascripto  ex  una 
alia  seu  alijs  pluribus  et  diversis  ex  partibus  omnibus  modo  etc. 

fecerunt  et  fatiunt  iuter  sese  ac  contrahunt  sotietatem  in  et  de 
opere  infrascripto  imprimendo  et  sucessive  vendendo  et  abinde  depen- 
dendo cum  pactis  et  modis  infrascriptis  et  primo  :  Quod  ipse  partes  te- 
neantur  accipere  ad  fictum  in  hac  Civitate  Mediolani  torcular  unum 
prò  imprimendo  quodam  opus  nuncupatum  suyda  grecum  nec  non  uten- 
silia  ipsius  torcularis.  Et  quod  ipsi  Benedictus  et  Johannes  Magistri 
impressionis  librorum  teneantur  et  debeant  ac  obligati  sint  dictum 
opus  imprimere  in  papiro  in  forma  paulo  malori  quam  sit  mezana 
prout  jam  inchoatum  est.  Et  hoc  secundum  copiam  ipsius  operis  emp- 
tam  per  dictum  dominum  Demetrium  pretio  ducatorum  vigintiquinque 
auri  et  in  auro  ut  asserit  idem  dominus  Demetrius,  Et  diete  alie  par- 

(')  Mataugurataraente  la  cifra  dello  stipendio  è  stata  dimenticata  nel  do- 
cumnTo  dall'  amanuense  ducale. 
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t«s  teneantnr  consignare  dictis  fttampatoribns  toUtm  illam  qaantiUtem 
papiri  qne  erit  necessaria  prò  imprimendo  vola  mina  oclo  centum  dicti 
operis  que  volumina  imprimi  debeant  per  dictos  sUmpatores  diebns  et 
horÌ8  consuetis  in  hac  Civitate  Mediolani  salvo  tempore  infirmiUtis 
qnem  casum  dens  avertat.  Et  quod  dicti  dominus  Demetritu  et  Job. 
Maria  prò  dimedia  et  dictus  Magister  Antonius  prò  altera  dimedia 
teneantur  dare  dictis  stampa  tori  bus  prò  qnalibet  balla  dictomm  voln- 
minum  que  sit  decem  rismamm  papiri  dncatoe  sex  anrì  et  in  auro 
boni  et  justi  ponderis  sea  eorum  valutam.  Expensa  vero  pensioais,  tor- 
cnlaris  solvatur  comuniter  por  partes.  Et  quod  dictnm  opu8  imprimi 
debeat  cum  lineis  qnadraginta  quioque  ad  minus  prò  qualibet  fatiata 
et  una  ultra  et  una  infra  prout  contigerit  ut  quod  dieta  volumina 
consignari  debeant  dicto  Magistro  Antonio  prout  fient  sed  eia  omnibus 
complotis  reponantur  ut  infra.  Et  que  volumina  esse  debeant  bone 
composita  et  bene  redacta  in  voluminibus,  expensis  dictorum  stampa- 
tornm,  et  ipsi  stampatores  teneantur  solvere  expensas  impressioni»  com- 
positorum  et  torculatorum.  Expensa  vero  correctoris  que  erit  ad  com- 
putum  ducatorum  quinqui  auri  et  in  auro  singulo  mense  quo  exerce- 
bitur  dieta  impressio  solvatnr  per  ipsas  omnes  tree  partes  comuniter. 
Et  quod  eis  voluminibus  completis  reponi  debeant  ubi  videbitur  dicto 
domino  Demetrio  tot  quot  erunt  suffitientie  ad  totum  capitale  quod 
erit  positum  in  presenti  sotietate.  Et  illa  vendantur  ut  ex  pretio  eorum 
satisfiat  illis  qui  illud  capitale  i>08uerÌDt  computatis  ipsis  ducatis  XXV 
prò  pretio  copie  utsupra  et  etiam  computati»  denarijs  datis  impresso- 
rìbns  et  correctori  et  prò  papiro.  Restum  autcm  dictorum  voluminum 
reponatur  ubi  videbitur  dictis  domiiiis  Demetrio  et  Magistro  Antonio 
ut  ipsa  volumina  vendantur.  Et  que  vendi  debeant  prout  partes  con- 
cordes  fuerint,  ita  quod  prius  vendantur  volumina  snffitientia  ad  sa- 
tisfactionem  capitalis  et  utsupra.  Et  quod  supererit  ex  pretio  dictorum 
voluminum,  solutis  capitalibus  utsupra,  dividatur  hoc  modo  videlicet 
dictus  domìnus  Demetrius  et  Job.  Maria  habeaiit  unam  terliam  partem, 
dictus  Magister  Antonius  habeat  unam  aliam  tertiam  partem  et  dicti 
stampatores  reliquam  tertiam  partem  ita  quod  de  voluminibus  non  fìat 
divisio  sed  comuniter  vendantur.  Et  quod  si  per  unam  vel  plures  ex 
babentibus  predichia  committeretur  dolus  vel  fraus  in  premissis  quod 
talis  committens  sea  tales  committentes  amittant  suam  partem  et  cedant 
lucro  alionim  non  committenlium  dolum  utsnpra.  Et  hec  omnia  salvo 
quod  liceat    ipsis    dominis  Demetrio,  .Toh.  Maria   et  Magistro  Antonio 


DEMETRIO    CALCONDILA,    EDITORE,  165 

Tendere  seu  alienare  ex  dictis  voluminibus  tot  quot  voluerunt  usque 
ad  sumam  capitalium  suorum  dummodo  compectent  sotietati  ad  com- 
putum  ducatorum  trium  auri  et  in  auro  prò  singulo  volumine  acce  pto 
Et  salvo  quod  ex  dictis  voluminibus  prò  niellilo  dentur  domino  Tadeo 
•de  Parma  (*j  duo  volumina  quia  sic  conventum  est  inter  partes. 

Item  quod  si  perdita  adesset  comuniter  sustineatur  per  partes  qua 
perdita  evenisset  quoquovismodo. 

Renutiando  etc. 

Quare  diete  partes    promittont   obligaudo  etc.  pignori    sibi   vicissim 
presentibus  etc. 
habere  ratam  etc. 
Et  attendere  etc. 
Et  non  contrafaeere  etc. 
sub  reffectione  etc. 
Que  omnia  etc. 

Insuper  diete  partes  juraverunt  etc. 
habere  ratum  etc.  et  non  contrafaeere  etc. 
Et  de  predictis  etc. 

Actum  in  domo  habitationis  mei  Antonij  de  Zunigo  notarij  infra 
scripti  sita  in  porta  liorientali  parochia  sancii  simplizianini  Mediolani' 
videlicet  in  camera  in  solario  supra  saletum  presentibus  pronotarijs 
Job.  Petro  de  Amadeis  fll.  Vincentij  Porte  Ticinensis,  par.  s.  Viti  e 
Job.  Baptista  de  Busnago  fil.  q.d"  domini  Maffei  porte  Cumane  par.  s. 
Carpofori  intus  Mediolani  not.  etc. 

Testes  dominus  Ludovicus  de  Roneho  de  Parma  fil.  q.d"  domin 
Luce  Antonij  porte  Nove ,  par.  s.  Bartolomei  intus  notus,  Spectab.  do 
minus  Job.  Franciscus  de  Vicomercato  fll.  q.d"  Spectab.,  domini  An- 
tonij, porte  Nove,  par.  s.  Petri  ad  Cornaredum  et  Spectab.  dominus 
Job.  Thomas  Flatus  fil.  q.d"  Spect.  domini  Antonij  porte  Horientalis  par. 
s.  Petri  ad  Ortum,  omnes  Civitatis  Mediolani  idonei,  vocati  et  rogati. 

[Archivio  notarile,  Milano.  Rog.  notajo  Antonio  Zunico]  (^). 

(')  È  questi  il  Taddeo  Ugoleto  da  Parma,  bibliotecario  dì  re  Mattia  Cor- 
vino, di  cui  scrisse  la  vita  1'  Affò.  Cfr.  anche  d'  Adda.  Libreria  sforzesca, 
pag.  143. 

(2)  Il  med.  Notajo  che  rogò  l'atto  di  società  tipografica  del  1473  tra  i 
Lavagna  e  Cola  Montano.  Cfr.  Lorenzi  ,  Cola  da  Montano ,  pag.  120  a 
Motta,  Filippo  da  Lavagna  omicida  i  (In  «Bibliofilo»,  1886). 
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IV. 

111."'"  Princeps.  Johannes  Angelus  Scincenz«ler  et  Johannes  de  Ro- 
mano babent  penes  f>e  certas  quantitates  librorum  a  stampa  apellatoram 
Sayde,  qui  sunt  Testri  fidelissimi  Servitoris  Demetrij  de  Calchondylis 
Greci.  Et  licet  piuries  ipse  exponens  requisiverit  et  requiri  fecerit 
dictis  Johanni  Angelo  Schinzenzeler  et  Johanni  de  Romano  ut  vellent 
eydem  supplicanti  dare  et  consi<;nare  dietos  libros.  attamen  id  Tacere 
recusaverunt.  Et  quod  deterius  sit,  hijs  diebus  pretcritis,  ipai  Johannes 
Angelus  et  Johannes  animo  fraudandi  et  conducendi  ipsum  expo- 
nentem  per  strages  et  littigia ,  denuntiaverunt  dicto  supplicanti  ut 
vellet  ipsos  libros  exigere  infra  menaem,  aliter  intendebant  eos  vendere 
et  prout  in  assertis  denuntiationibus  continetar.  Quibus  per  ipram 
exponentum  responsum  fuit  et  Inter  caetera  cum  instantia  fuit  reqni- 
situm  dictis  Johanni  Angelo  et  Johanni  ut  vellent  dietos  libros  con- 
signare  dicto  supplicanti,  et  prout  in  eis  responsionibas  continetar, 
tamen  usque  in  presentiarum  eos  libros  habere  non  potuit,  sed  videtur 
quod  ip8i  Johannes  Angelus  et  Johannes  vociferando  vadant  velie  ipsos 
libros  vendere.  Et  hoc  quidem  indebite  et  iniuste  et  in  grande  dam- 
pnum  et  preiuditium  ipsiiu  supplicantis. 

Ideo  supplicat  humilitcr  ipse  exponens  prefatae  Dominationi  vestrae 
quatenus  illa  dignetur  attentis  premissis  providere  quod  ipsi  Johanue» 
Angelus  et  Johannes  deut  et  consignent  dicto  supplicanti  dietos  libros, 
attento  maxime  quod  dictus  exponens  paratos  est  adimplere  id  quod 
tenetur  erga  ipsos  Johannem  Angelum  et  Johannem  prout  justnm  et 
aliter  etc. 

Dux  Mediolani  etc. 

Senatus  noster  secretus  superius  exposita  intelligat  et  eam  provisionem 
adhibeat  que  ei  videbitur.  Novariae  23  martg  1500. 

[Arch.  di  Stato  —  Autograjl,  Caleondila.'] 
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BARTOLOMEO  BOLLA  DA  BERGAMO 

E    IL 

«  THESAURUS    PKOVERBIORUM    ITALICO-BERGAMASCORUM  ». 


Di  Bartolomeo  Bolla ,  bergamasco ,  poeta  maccheronico  del 
secolo  XVI,  tacciono,  si  può  dir  completamente,  le  storie  lette- 
rarie ,  poiché  equivalgono  quasi  al  silenzio  le  informazioni  ne- 
gative ,  0  scarse  e  contraddittorie,  che  si  trovano  in  pochissimi 
scrittori ,  ed  in  qualche  bibliografia.  La  più  antica  menzione  del 
Bolla  e  delle  sue  opere  maccheroniche  leggesi  nel  Mascurat  del 
Naudé  (') ,  che  ne  dà  un  giudizio  molto  severo  ;  né  più  benigno 
è  quello,  assai  posteriore,  del  bibliografo  David  Clement  (').  Quasi- 
un  secolo  prima  del  Clement ,  ma  posteriormente  al  Naudé  ,  al- 
cune notizie  biografiche  sul  nostro  poeta ,  preziose  specialmente 
perchè  date  da  un  contemporaneo,  si  trovano  in  un  raro  e  poco 

(')  Naudé  (Gabriel)  :  Jugement  de  tout  ce  qui  a  été  imprimé  cantre  le 
cardinal  Maiarin  ,  depuis  le  0  jancier  jusqu'  à  la  déelaration  da  pre- 
mier avril  1649. 

Due  edizioni  in-4  ,  senza  data ,  di  Parigi.  In  questi  eruditi  dialoghi ,  che 
sono  più  conosciuti  sotto  il  titolo  di  Mascurat  dal  nome  di  uno  degli  in- 
terlocutori, alcune  pagine  sono  dedicate  alla  poesia  maccheronica. 

(')  Clement  (David)  :  Bibliothèque  curieuse  historique  et  critique ,  ou. 
Catalogue  raisonné  de  liures  dijlciles  à  troueer.  Tome  II.  —  Gòttingen, 
M.DCC.LI,  in-4:  a  pag.  19,  nota  31. 
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noto  libro  di  Gio.  Leonardo  Weidner  (').  Accenna  quindi  più  che 
di  volo  al  Bolla  e  ai  suoi  A'bra  Nocorum  Novissima ,  il  Bider- 
mann  (*)  in  una  dissertazione  sulla  poesia  maccheronica;  e  lo 
cita  fra  gli  scrittori  d' Italia  il  Mazzuchelli  ('),  il  quale  del  resto 
lo  conosceva  soltanto  per  la  indicazione  dell'  opera  suddetta  che 
si  legge  nel  Catalogue  des  liores  imprimés  de  la  Bibliothèque 
da  Roy  (Belles-Lettres,  voi.  I,  Paris,  MDCCL,  classe  Y,  n.  1610, 
1954,  2339).  L' opera  stessa  fu  nota  anche  al  bibliografo  De 
Bure  (*),  e  al  Vaerini  (')  che  scrivendo  dei  letterati  bergamaschi, 
riporta  sul  Bolla  quel  che  di  lui  aveva  detto  il  Mazzuchelli,  non 
senza  aggiungere  di  suo  anche  il  dubbio  che  si  trattasse  di  un 
nome  suppositizio  :  é  forse  necessario  di  avvertire  che  innanzi 
al  Vaerini  nessun  ricordo  faceva  del  Bolla  il  Calvi  nella  Scena 
letteraria  degli  scrittori  bergamaschi,  Bergamo,  1664  f 

Ma  poco  appresso  alcuni    cenni    meno  vaghi  sul  nostro  poeta 


(*)  'WiiDNRR  (Job.  Leonhard)  :  TeuUeher  Sation  Apophthegmatum  ,  dot 
itt  dereit  in  den  Teutsehen  I^nden  Wehr-  Lehr-  Nehr-  Weiherstands  Per- 
tonen  Ho/  und  Sehalektnarren  tìeyttùrter  lambt  aniiang  etlieher  Auts- 
làndiseher  Herren  GelehrUr  und  anderer  aueh  Au*i-  und  Inldndiieher 
Martyrer  LehrreUher  Sprùeh  Antehlàg  Fragen  GUiehnùtten  und  tea* 
dem  Anhdngig  und  GUieh/órmig.  Drifter  Theil.  —  Amsterdam,  165S,  in-12; 
a  pag.  340-341. 

È  la  terza  parte  della  raccolta  di  proverbi  dello  Zinkgrùren ,  edizione  el- 
zeviriana. 

(*)  BiDBRMANN  (Joti.  Gottl.)  :  De  latinitate  macaroniea  di*$ertatio.  (Negli  : 
Otia  literaria  oarii  argumenti ,  del  med.  autore).  —  Lipsiec  ,  MDCCLI, 
in-4. 

Q)  Mazzuchelli  (Giammaria)  :  Gli  scrittori  d' Italia  ,  cioè  Sotisie  sto- 
riche ,  e  critiche  intorno  alle  ette  e  agli  serttti  dei  letterati  iteMani. 
Volume  li,  Parte  III  —  In  Brescia,  CIOIOCCLXII.  infoi.:  alle  p.  1458-1459. 

(■*)  Bure  (Guillaume  Kran^oia  De)  :  Bibliographie  inttructiee  :  ou  Traiti' 
de  la  eonnoisiance  de  liores  rares  et  singuUers.  Belles-Lettres.  Tome  I.  — 
Paris,  M.DCC.LXV,  in-8  ;  a  pag.  456,  n.  2957. 

(')  Vairini  (Barnaba)  :  Gli  scrittori  di  Bergamo,  o  sia  Notisie  storiche 
o  critiche  intorno  alla  cita  e  alle  opere  de'  letterati  bergamaschi.  Tomo  I 
(solo  pubblicato)    —  In  Bergamo,  MDCCLXXXVIII.  in-4;  a  pag.  213. 
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potevano  leggersi  in  due  curiose  e  rare  opere  del  Flogel  (') , 
il  quale  attingeva  sopratutto  al  Weidner;  dopo  diche  non  trovo 
che  altri  abbia  parlato  del  Bolla  per  molti  anni  finché  il  No- 
pitsch  (^)  Guglielmo  Libri  (') ,  il  Duplessis  (*)  non  registravano 
alcuni  degli  scritti  di  lui  nelle  loro  bibliografie.  Tralasciavo  di 
dire  che  il  Genthe  nella  Storia  della  poesia  maccheronica  (')  si 
attiene  completamente  a  quanto  del  Bolla  é  detto  nei  due  arti- 
coli del  Flògel  :  più  originale  ma  sempre  brevissimo  era  sullo 
stesso  argomento  il  nostro  Libri.  Tutte  queste  scarse  testimo- 
nianze erano  messe  a  contributo,  non  senza  qualche  inesattezza,  da 
Ottavio  Delepierre  nei  due  libri  ch'egli  scrisse  intorno  alla  letteratura 
maccheronica  (") ,  ove  nulla  di  nuovo  egli  aggiunse  a  quanto 
era  stato  detto  innanzi  di  lui ,  tranne  alcuni  estratti  delle  opere 
del  Bolla ,  non  tutti  presi  dagli  originali.  Neil'  intervallo  fra  la 
pubblicazione    dei    due    libri    del    Delepierre ,  il  nome    del  Bolla 


(')  Fi.òGEL  (Karl  Friedr.)  :  Geschiehte  der  Hofnarren.  —  Liegniss  und 
Leipzig,  1789,  in-8  ;  a  pag.  270. 

Geschiehte  des  Burlesken.  —  Leipzig,  1794,  in-8. 

(*)  NopiTSCH  (Chr.  Conr.)  :  Literatur  der  Sprichwórter.  Ein  Handbuch 
Ju.r  Literarhi$toriker ,  Bibliographen  und  Bibliothekare.  II  Ausgabe.  — 
Nùmberg,  1833,  in-8;  a  pag.  277-278. 

La  prima  edizione  è  del  1822,  pure  di  Norimberga. 

(3)  Catalogne  de  la  bibliothèque  de  M.  L  "",  etc.  Belles-Lettrei.  — 
Paris,  1847,  in-8;  a  pag.  68,  n.  453. 

(■*)  Duplessis  (G.)  :  Bibliographie  parémiologique.  Etudes  bibliographi- 
ques  et  Uttéraires  sur  le  ouorages ,  fragmens  d'  oucrages  et  opascules, 
spénalement  consacrés  aux  prooerbes  dans  toutes  les  langues.  —  Paris, 
1847,  in-8;  a  pag.  264,  n.  429,  e  a  pag.  277,  n.  461. 

(5)  Genthe  (Friedr.  Wilh.):  Geschiehte  der  macaronischen  Poesie,  und 
Sammlung  ihrer  corziiglichen  Denkmale.  Neue  unverand.  Ausgabe.  — 
Leipzig,  1836,  in-8;  a  pag.  63. 

La  prima  edizione  è  di  Halle,  1829.  * 

(")  Delepierre  (Octave)  :  Macaronéana  ou  mélanges  de  littérature  ma- 
caronique  des  différents  peuples  de  l'  Europe.  Publié  aux  frais  de  G.  Gancia, 
libraire  à  Brighton.  —  Paris,  MDCCCLII,  in-8;  a  pag.  111-113,  142,  260-261. 
Macaronéana  andrà ,  ocerum  noueeauai  mélanges  de  littérature  maett' 
rcnique.  —  Londres,  1862,  in-8  ;  a  pag.  49-6L 
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figura,  con  qualche  nuovo  ragguaglio  bibliografico,  nei  due  grandi 
repertorii  del  Graesse  (')  e  di  Giacomo  Carlo  Brunet  (')  ;  e  Gu- 
stavo Brunet  gli  dedicava  un  breve  articolo  nella  «  Nuova  Bio- 
grafia Generale  »  d«{  Didot  (') ,  in  cui  ripeteva  le  cose  più  o 
meno  esatte,  dette  su  di  lui  dai  suoi  predecessori.  Io  pure  final- 
mente ho  registrato  le  opere  del  bergamasco  in  un  saggio  biblio- 
grafico sulla  paremiologia  italiana  (*). 

Ck)me  si  vede,  la  enumerazione  non  é  lunga ,  e,  quel  che  più 
monta ,  la  messe  che  può  spigolarsi  da  questi  campi  é  molto 
meschina  (')  :  comunque  essa  sia,  ecco  ciò  che  possiamo  arguirne 
intorno  alla  persona  e  alle  vicende  del   Bolla. 

Conviene  premettere  che  é  riuscita  inutile  ogni  ricerca  fatta 
nelle  biblioteche  e  negli  archivi  di  Bergamo  per  trovar  traccia 
del  Bolla,  al  quale  improbo  lavoro,  per  amore  della  buona  ami- 
cizia,   che  ci  lega,  si  ò  abbarcato   il    mio    cortesissimo   collega 


C)  Grabsse  (J.  G.  Th.)  :  Trétor  de  Urrei  rare»  et  prrcieux.  Tome  pre- 
mier. —  Dresde,  1859,  in-4;  a  pag.  185,  col.  1*. 

(*)  Brunbt  (Jacques  Charles)  :  Manuel  da  Ubraire  et  de  V  amateur  de 
Uore».  Tome  premier.  —  Paris.  1860,  in-8  ;  alla  col.  1076. 

(*)  Noueelle  Biographie  generale  lUpuU  le*  temp$  le*  più*  reeuU» 
ju*qu' à  no*  jour*....  Publiée  par  MM.  Firmin  Didot  frérea ,  sous  la  dire- 
ction de  M.  le  D.'  Hoefer.  Tome  sixième.  —  Paria,  MDCCCLXII,  in-8; 
alla  col.  504. 

(♦)  Fumagalli  (Giuseppe)  :  Bibliograjla  paremiologiea  italiana.  (Nel- 
r  «  Archivio  per  lo  studio  delle  tradizioni  popolari  >,  voi.  V.  —  Palermo, 
1886;  a  pag.  325,  n.  28,  e  pag.  529,  n.  346). 

(>)  Taccio  di  molli  altri  scrittori  di  storia  letteraria,  e  di  molte  altre  bi- 
bliografle ,  che  citano  il  Bolla  semplicemente  di  seconda  mano  senza  nes- 
suna nota  originale.  In  questo  numero  va  compreso  lo  /brbini  (Elia) ,  il 
quale  nelle  Note  ttoriehe  »ul  dialetto  bergama*eo  (Bergamo,  1886,  dagli 
Atti  dell'  Ateneo  di  Bergamo) .  non  fa  che  citare  nella  penultima  pagina 
del  suo  studio  e  sulla  fede  altrui  le  due  opere  del  Bolla ,  seRza  aggiun- 
gervi altra  notizia.  Non  ho  potuto  consultare  l'opera  pregevole  del  Mollktt  : 
Carmen  maiaronieum  ,  eollect.  of  extraet*  from  Joreign  and  aneient  li- 
terature  (London,  1889-90),  che  oggi  è  affatto  introvabile  ;  e  neppure  il  modesto 
libretto  del  Fanzini  :  Saggio  della  poe*ia  maccheronica  CCastellammare  di 
SUbia,  1887). 
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signor  Giuseppe  Ravelli,  vicebibliotecario  di  quella  biblioteca  ci- 
vica: ed  egli  ha  potuto  soltanto  accertare  la  vera  esistenza  di 
una  famiglia  Bolla  bergamasca,  poiché  nel  cosi  detto  Archivio 
dei  Confini  ha  trovato  che  sul  principio  del  secolo  XVIII  viveva 
un  ingegnere  Bartolomeo  Bolla.  Che  il  suo  antico  omonimo  sia 
pure  nato  a  Bergamo,  è  forse  l'unica  cosa  che  di  lui  si  sappia 
con  sicurezza,  e  per  confessione  di  lui  medesimo  {cum  sim  natus 
<£  nutritus  in  Dalle  Bergamaseorum,  ubi  in  maiore  predo  est 
caseus  <t  polenta  quam  philosophia,  cosi  nella  prefazione  dei 
Nova  novorum  novissima);  ma  non  si  conosce  neppure  per  ap- 
prossimazione né  l'anno  della  sua  nascita,  né  quello  della  sua 
morte. 

Scrive  il  Flogel  {Gesek.  d.  Buri.)  ,  eh'  egli  visse  circa  il 
1570 ,  ma  questa  notizia ,  come  altre  da  lui  date ,  non  sono 
confortate  da  nessuna  prova:  è  per  un  errore  di  stampa  che  il 
Flogel  medesimo  in  altra  sua  opera  (Geseh.  d.  Hofnarr.),  stampa 
1670.  Il  periodo  della  maggiore  sua  attività  letteraria  può  ripor- 
tarsi ai  primi  anni  del  secolo  XVII  :  infatti  la  prima  edizione  dei 
Nova  Novorum  Novissima  è  del  1604,  la  prefazione  porta  la  data 
(che  ritengo  fallace)  del  1°  gennaio  1603 ,  e  delle  poesie  conte- 
nutevi la  sola  datata  è  una  per  nozze  principesche  degli  8  mag- 
gio 1603.  Del  1605  è  il  Thesaurus  proverbiorum;  del  17  ago- 
sto 1606  le  Conelusiones  de  casei  laudibus. 

Pare  ch'egli  passasse  gran  parte  della  sua  vita  in  Germania, 
come  lo  mostrano  le  molte  poesie  da  lui  indirizzate  a  principi  e 
signori  tedeschi:  ma  dalla  breve  prefazione  delle  già  citate  Con- 
elusiones de  Casei  laudibus,  datate  da  Parigi,  17  agosto  1606  ,si 
crederebbe  che  allora  egli  fosse  colà  stabilito. 

A  Parigi ,  si  era  certamente  recato  altra  volta  prima  del 
1604 ,  poiché  in  una  poesia  a  certo  Signior  Ernesto ,  che  non 
ho  potuto  identificare ,  e  pubblicata  nei  Nova  Novorum  (pa- 
gina 168)  lo  ringrazia 

Per  avermi  sempre  favorito 
Dapoiche  a  Parise  me  son  ito. 
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E  cosi  da  altra  poesia  della  stessa  raccolta  (pag.  115)  indiriz- 
zata a  Giacomo  I,  re  d'Inghilterra,  si  rileva  che  per  la  incoro- 
nazione di  quel  monarca,  seguita  nel   16U3, 

Ego  cum  istos  versoa  paravi 

Statim  ex  Oermania  perambulavi. 
Ut  vestTM  MjgesUti  congratularem 

Et  ipn  &usta  omnia  precaretn. 

Secondo  il  Woidner,  a  cui  si  attenne  il  Flugel,  egli  visse  più 
specialmente  alla  corte  palatina  di  Heidelberg,  dove  avrebbe  fatto 
il  buffone  aulico  (der  kurxweiUge  Rath)  :  il  Delepierre  lesse 
fraintendendo  al  solito,  e  capi  che  il  Bolla  fosse  consigliere  di 
corte,  ed  altri  biografi  lo  copiarono  pecorilmente.  Guglielmo  Libri 
suppose  invece  ch'egli  fosse  un  comico  Zanni,  ed  io  ritengo  assai 
più  fondata  quest'ultima  ipotesi,  che  per  altro  non  sarebbe  asso- 
lutamente inconciliabile  con  la  prima.  La  maschera  dello  Zanni, 
o  Arlecchino,  com'è  noto,  è  essenzialmente  bergamasca.  Il  rozzo 
valligiano  che  recavasi  a  cercar  lavoro  alla  Dominante ,  con 
la  giacca  a  brandelli  e  rappezzata  a  colori ,  col  cappello  ornato 
da  una  coda  di  lepre ,  e  col  viso  sudicio  di  fuliggine,  doveva 
fornire  facile  materia  di  rìso  agli  allegrì  veneziani ,  onde  gli 
scrittori  drammatici  (come  il  Beolco  o  Ruzzante,  il  Calmo,  ecc.) 
di  buon'  ora  lo  messero  in  commedia  sotto  i  nomi  di  Tonin, 
Sandrin,  Taeola,  Zane,  ecc.,  e  finalmente  con  quello  più  speciale 
di  Arlecchino.  Zanne  o  Zani  pare  sia  stato  un  nome  più  gene- 
rico, certamente  più  antico,  derivato  dal  Sannio  del  teatro  popo- 
lare latino,  e  destinato  a  indicare  i  personaggi  infimi  e  buffi  della 
commedia  (').  Nelle  antiche  edizioni  di  Canti  Carnascialeschi,  ve 
n*  ha  uno  del  Lasca  di  Zanni  e  di  Magnijichi  (Magnifico  era  la 
maschera  del  Dottore),  che  comincia: 

Facendo  il  Bergamasco  e  '1  Veneziano 

n'  andiamo  in  ogni  parte, 

e  '1  recitar  commedie  é  la  nostr'arle. 

(')  Db  Amicis,  La  commedia  popolare  latina  e  la    commedia    dell'arte. 
Napoli  1882. 


E  IL  «  THESAURUS  PROVERBIORUM  ITALICO- BERGAMASCORUM  ».      173 


e  : 


CJomici  italiani  furono  assai  per  tempo  in  Germania,  e  special- 
mente in  Baviera,  alla  corte  del  Palatinato,  alla  corte  dell'  im- 
pero a  Vienna:  uno  di  costoro  potè  certamente  essere  il  Bolla, 
che  fra  i  suoi  soprannomi  aveva  assunto  anche  quello  di  Zani 
il  Bergamasco,  col  quale  si  trovano  da  lui  sottoscritte  diverse 
poesie. 

Ecco  per  esempio  alcuni  versi  che  spigolo  dai  Nova  novorum 
novissima  : 

Hoc  precabatur  vester  Zanus 
Corpore  non  crumena  sanus. 

e  altrove: 

Amate  semper  vestrum  Zanum, 
Sed  aperite  vostro  more  manùm. 

Alerà  questo  Bergamasco  Zani  Poeta, 
Sarà  tenuto  per  gran  propheta. 

E  nella  stessa  raccolta  una  poesia  del  signor  Frideric  Castione 
leggesi  indirizzata  «  Al  Prencipe  de  i  Poeti  &  Rubin  de  li  Mes- 
sagieri  (?)  il  Signior  Zani  Bergamasco  Bertolomio  Bolla  ».  Con- 
viene però  tener  presente  che  in  nessuno  degli  scritti  del  Bolla 
si  trova  verun  accenno  più  preciso  alla  sua  condizione  di  Zanni, 
anzi  in  un  luogo  della  più  volte  citata  raccolta,  egli  dice  esplici- 
tamente che  vive  della  poesia  (pag.  146): 

Lyra  me  facit  mangiare, 
Lyra  me  facit  guadaniare. 

Inoltre  sul  nome  di  lui  regna  il  più  completo  silenzio  in  tutte 
le  opere  che  illustrano  la  storia  del  teatro  italiano:  e  per  esempio 
non  lo  si  trova  ricordato  nelle  Notizie  istoriche  de  comici  italiani 
(Padova  1781)  di  Francesco  Bartoli,  il  quale  pure  cita  altri  comici 
italiani  che  figurarono  alle  corti  di  Germania,  quali  per  esempio 
quel  Gennaro  Sacco  napolitano,  che  recitando  da  Goviello  fu  agli 
stipendi  del  Duca  di  Brunscwik  verso  la  fine  del   secolo  XVII,  o 
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quel  Bernardino  Vulcano  di  Padova,  primo  amoroso,  che  sul 
principio  del  secolo  seguente  stette  ai  servigi  deli'  Elettore  di 
Sassonia,  o  quel  Giuseppe  Falchi  bolognese,  arlecchino,  che  ai 
tempi  del  Bartoli  stesso  viveva  io  Baviera  al  servizio  dell'Elet- 
tore con  lauta  pensione.  Né  é  ricordato  il  Bolla  nel  bel  libro 
del  Baschet,  Les  eomèdiena  italiena  à  la  eour  de  Franee  (Paris, 
1882) ,  dove  poteva  nascere  il  dubbio  di  trovarlo  sapendo  del 
soggiorno  fatto  dal  nostro  Zanni  a  Parigi. 

Comunque  si  fosse  la  cosa,  certo  ó  che  il  Bolla  era  un  pa- 
rassita il  quale  campava  la  vita  facendo  rìdere  altrui,  giustifi- 
candosi col  dirsi  cirum  ad  risum  natum,  oirum  alegriam  per 
mare  et  per  terram  seetantem,  e  simili  corbellerie,  ed  aiutandosi 
anche  con  altri  mestieri  (forse  non  sempre  pulitissimi,  come  fa- 
rebbe credere  l' indirizzo  anteposto  alla  poesia  del  Castione),  ma 
sopratutto  col  pitoccare,  in  prosa  e  in  rima,  danari  ai  signorì 
delle  città  dove  viveva.  Né  pare  avesse  grandi  pretese,  ma  che 
si  contentasse  anche  di  un  tallero  alla  volta.  La  raccolta  più 
volte  citata,  e  sulla  quale  torneremo  più  tardi,  dei  Nooa  nooorum 
noDÌs$ima  contiene  due  poesie,  una  (pag.  146)  ai  SignoH  De  Colli 
e  Frere,  ai  quali  il  Sueoeaaor  Merlini  Cacai  chiede  un  tallero  per 
uno  ut  lyram  postini  comprare,  promettendo  di  cantare  le  loro 
lodi,  l'altra  (pag.  157)  per  domandare  un  tallero  a  certo  signor 
Grin:  In  eontracambio  laudea  ventra»  eantabo.  Anche  le  Conelu- 
tionea  de  casei  laudibu»  finiscono:  Valete  et  opponite,  sed  opponens 
ante  diaputationem  dei  Tallerum.  Proprio  i  talleri  erano  la  sua 
fissazione  ! 

Più  della  persona  del  Bolla  e'  interessano  i  suoi  libri.  In  ge- 
nerale essi  sono  della  più  grande  rarità  :  posso  dire  che  il  mag- 
gior numero  delle  biblioteche  italiane  e  molte  fra  le  più  impor- 
tanti straniere,  alle  quali  mi  sono  rivolto  per  farne  ricerca,  non 
ne  posseggono  alcuna. 

L'opera  più  importante,  almeno  per  la  mole,  ò  la  raccolta 
delle  sue  poesie  maccheroniche  che  porta  il  titolo  singolare  di 
Noca  noDorum  nociasima.  Se  ne  conoscono  due  edizioni  ,  una 
del  1604,  fatta  vivente  l'autore,  l'altra  postuma  del    1670.    La 
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più  rara  è  quella  del  1604,  che  tuttavia  non  credo  sia  la  origi- 
nale per  le  ragioni  che  dirò  appresso ,  e  di  cui  mi  è  noto  un 
solo  esemplare  conservato  alla  Biblioteca  Nazionale  di  Parigi, 
nella  Riserva,  cioè  nel  deposito  dei  libri  rarissimi  ('). 

La  edizione  del  1604  è  un  piccolo  volumetto  in-8°,  di  50 
carte  non  numerate.  La  prima  carta  contiene  il  titolo  del  se- 
guente tenore  : 

NOVA  NOVORVM 

NOVISSIMA 
SIVE 

Poemata  stilo  Macaronico 

CONSCRIPTA 

Quae  faeiunt  crepare  lectores  ob  nimium  risum  & 

saltare  capras  &  semias,  res  nunquam 

antea  visa 

Composita  &  jam  de  nouo  magna  diligentia  revisitata 

et  augmentata 

PER    BARTOLOMEVM    BOLLAM 

Bergamascum 

POETARUM  APOLLINEI» 

Et  nostro  secalo  alterum  Coccaium 

ACCESSKRVNT 

eiusdem  aucloris  poemata  Italica,  sed  ex  Valle 
Bergamascorum 


Fiorone 


Stampatus  in  stampatura  stampatorum 
1604 


(')  Rèseree,  pYc,  1063  (anc.  Y. 23393).  Devo   queste  indioazionì   e   l'aoou- 
[rata   descrizione   del    presente   cimelio   alla  cortesia   del    signor  L.  AOTray, 
[«ottobibliotecario  in  quella   Biblioteca,  cui  son   lieto  di  qui   ripetere  t  «niei 
ringraziamenti. 
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La  seconda  edizioDe  couosciuta  è  del  1670 ,  quindi  evidente- 
mente postuma,  ed  é,  come  ho  avuto  agio  di  verificare,  una  ri- 
stampa materiale  ed  esattissima  della  precederne ,  fatta  in  coda 
alle  opere  maccheroniche  del  provenzale  Antoine  de  Arena,  ov- 
Tiero  de  la  Sable,  di  Solliers  (dice,  di  Tolone),  discepolo  deli'AI- 
cialo,  poi  giudice  a  Saint-R*^my,  e  morto  nel   1544. 

Ecco  il  frontespizio  del  volume: 

ANTONIVS 

DE    ARENA 

PROVENCALI8. 
DE    BRAGARDISSIMA 

Villa  de  Soleriis 
AD  SVOS  COMPAGNONES 
Btudiante»,  qui  sunt  de  persona  frianien,  btuaas 
Dansas  <C-  Branloa  practieantes,  nouuellos 
quamplurimoa  mandai, 

His  posterioribus  diebus  grassis  augmenta- 

tus,  &  à  mandatis  Conardorum  Abbatis 

YO,  de  Rothomago,  in  lucem 

enuoyatus. 


Uà  pavone 


Stampatus  in  Stampatura  Stampatorum 
M.  DC.  LXX. 


Il  Volume  è  in-8',  di  pag.  Ì91.  Alla  pag.  107  comincia  la  se- 
conda parte  del  libro  e  quindi  abbiamo  un  nuovo  frontespizio  del 
seguente  tenore  : 
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NOVA  NOVORUM 
NOVISSIMA, 

SI  VE 

POEMATA 
Stylo  Macaronico  conscripta  ; 
Quce  faciunt  crepare  Leciores  ob  nimium  risum, 
&  saltare  capras  &  semias,  rea  nunquam 

antea  visa: 
Composita  &  iam  de  nouo    magna    diligen- 
tia  reuisitata  &  augmentata  per  Bartho- 
LOMEVM    BoLLAM    Bergamascum ,   Poeta- 
rum  Apollinem,  &  nostro  s«bcu1o  alterum 
Coccaium. 
Accesserunt  eiusdem  Auctoris  Poèmata  Italica,  sed  ex 
Valle  Bergamascorum. 


Fiorone 


Stampatus  in  Stampatura  Stampatorum. 
M.  DC.  LXX. 

Io  ho  veduto  solo  quest'  ultima  edizione ,  che  è  alquanto  più 
comune,  e  della  quale  alcune  copie  si  conservano  in  diverse  biblio- 
teche italiane  ('),  e  perciò  mi  limiterò  ad  analizzare  questa  se- 
conda, la  quale  del  resto  riproduce  materialmente  la  prima. 

A  tergo  del  frontespizio  si  legge  in  italiano  questo  breve  av- 
vertimento : 

ALLI  STVDIOSI 

DE    POESIA 


(')  Bibl.  Universitaria  di  Padova,  SN.  2761;  Bibl.  Vittorio  Emanuele  di 
Roma,  6.20.  A.  4;  Bibl.  Nazionale  di  Torino,  F+ .  Vili.  28;  Bibl.  Marciana 
di  Venezia,  AN.  9.  3186. 

Areh.  Star.  Lomb.  —  Anno  XX.  12 
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Vedendo  quanto  ve  sono  grate  le  inventioni  mie,  a  coinmodita  Tostra 

le  ho  ristampate  bora,  con   una   gionta   do  molte  altre   coae  rare,  le 

quali  vi  saranno  gratissime,  per  essere  de  tanta  dolzezza  che  sono  degne 

de  esaere  lotte,  &  avute  care  da  ogni  gentil   spirito.    Aspettate  infra 

tanto  altre  bellissime  inventioni  in  questo   proposito,  che  saranno  ex- 

cellentissime.  Valete. 

Tutto  vostro 

l'arcbìpoSta  il 

Bergamasco. 

La  carta  seguente,  cioè  le  pag.  109-110,  contiene  la  dedica 
lllualrisaimis  et  garbalitaimi»  Comitibus  ae  D.  Dominis,  Philippo 
Ludovico  iC  Alberto,  Fratribua  Germani»  de  Hanno,  «te,  nella 
quale  dedica,  che  non  ha  data  di  sorta,  il  Bolla  dice  fra  altre 
cose,  che  avendo  pensato  di  stampare  le  sue  poesie,  «  anno  ìgitur 
«  passato,  coopi  meum  propositum  in  exicutìonem  poners,  qua; 
<  res  omnibus  Galantominibus  grata  fuit.  Teste  ipsorum  liberali- 
«  tate,  quia  vero  omnia  exemplaria  sunt  vendita,  inventìones  meas 
«  novas  cum  veteribus  conjunxi,  &  librum  hunc  stampare  cu- 
«  ravi,  etc.  »  ('). 

A  pag.  Ili  abbiamo  la  prefazione  Ad  leetores  bono»  eompa- 
gniones,  che  porta  la  data  del  primo  giorno  del  1603 ,  e  quindi 
a  pag.  113  cominciano  le  poesie  latine  che  proseguono  sino  a 
pag.  161  :  sono  tutte  poesie  cortigiane  a  principi,  a  nobili,  ecc., 
quasi  tutti  della  Germania  (').  Alla  pag.  seguente  cominciano  le 
poesie  italiane,  del  medesimo  tenore,  che  finiscono  a  pag.  191, 
ultima  del  volume.  Le  ultime  due  poesie  della   raccolta  sono  le 

(')  L'esemplare  parigino  della  edizione  del  1604  corrisponde,  come  ho  già 
detto,  perfettamente  alla  edizione  del  1670;  salvo  che  vi  manca  la  dedica 
che  è  sostituita  da  una  carta  bianca.  Perù  i  quasi  certo  cfae  si  tratta  di 
una  imperfezione  dell'  esemplare. 

(*)  Noto  i  nomi  di  Giacomo  I  Re  d' Ingtiilterra,  Ernesto  Federico  Marchese 
di  Baden,  1'  Elettore  Palatino,  il  Langravio  di  Leìclitenberg,  i  Conti  di  Hanau, 
Cristoforo  Duca  di  Lituania,  Filippo  Duca  di  Pomerania,  Gian  Giorgio  Mar- 
chese di  Brandeburgo,  il  Conte  Lodovico  di  Nkssau,  Enrico  e  Maurizio 
Principi  di  Grange,  Antonio  Barone  di  Fugger,  ecc. 
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sole  che  possano  veramente  dirsi  in  dialetto  bergamasco,  ma 
tutt'  altro  che  puro  :  la  prima,  a  pag.  187,  è  una  Scarseletta  del 
Bergamasco,  che  comincia  : 

Viva,  viva  carneval, 

Bon    compagno  per  ogni  via, 

Ve  promet  la  fede  mia, 

Chel  voi  sempre  seguitai. 
Viva,  viva  carneval. 
Carneval  fu  Bergamasc, 

Pur  de  la  nostra  valada, 

El  portava  semper  un  flasc 

Per  da  bever  a  la  brigada,  ecc. 

la  seconda,  a  pag.  190,  è  la  Canzonetta  Bergamasca,  De  baia  le 
oche,  cantilena  fanciullesca  che  doveva  essere  assai  comune  a 
quei  tempi  (').  L'una  e  l'altra  sono  parecchio  interessanti  porgli 
amatori  della  letteratura  popolare. 

Avvertimento,  dedica  e  prefazione  sono  riprodotti  in  questa 
seconda  edizione  letteralmente  da  quella  del  1604  :  quindi  è  chiaro 
che  anteriormente  a  questa  edizione  (1'  anno  avanti  ?)  deve  esser- 
vene  stata  un'  altra  di  cui  ci  manca  affatto  notizia.  Forse  ad 
essa  deve  riferirsi  la  notizia  data  dal  Flògel  nella  Geschichte 
des  Burlesken  di  una  Quintessentia  operarum  poetarum,  di  cui 
parimente  non  sono  riuscito  a  trovare  traccia  alcuna. 

Alcuni  bibliografi  (v^di  p.  es.  il  Graesse,  op.  cit.,  I,  85),  sup- 
pongono che  dello  stesso  anno  1670  si  abbiano  due  edizioni  del- 
l' opera  testé  descritta.  Ed  infatti  l' esemplare  registrato  nella 
Bibliographie  instructive  del  De  Bure  (Belles-Lettres ,  Tome  I, 
n.  2957)  avrebbe  un  titolo  alquanto  diverso  da  quello  che  ho 
riportato,  cioè  : 


(')  Quel  bizzarro  ingegno  di  Giulio  Cesare  Croce  nell'  Indice  unioersale 
della  libraria ,  fra  gli  altri  titoli  ridicoli  di  libri  da  sé  immaginati ,  cita  : 
«  Baia  le  Oche,  in-4*,  tomi  5  legati  alla  francese,  con  due  madrigali  sopra  le 
«  Frittate  rognose  »,  ecc. 
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Antonius  db  Arena:  de  Bragardiasimà  villa  de  Soleriis,  ad  suos 
Ck>inpagnone8  studiantes  qai  sunt  de  persona  friantes,  bassas,  dansas  in 
galanti  stylo  bisognatas  ;  cum  Guerra  Romana  &  Neapolitanà,  Revoltà 
Genuensi,  Guerra  Avenionensi,  &  Epistola  ad  fallotissimam  suam  garsam 
Rofleam,  prò  passando  lo  tempus  allegramente,  ito.  Stamp.  in  Stam- 
paturd  Stampatorum ,  anno  1670.  Nova  Novorum  Novissima,  sive 
PoSmata  Macaronica,  qui  faciunt  Crepare  lectores,  &  saltare  capras  ob 
nimìum  risum  ;  per  Barthol.  Bollam  Bergamascnm,  PoStam  prtestantem. 
Stamp.  in  Stampaturd  Stampatorum,  anno  i670,  in-12. 

Occorre  anche  aggiungere  che  gli  esemplari  da  me  veduti  man- 
cano appunto  della  Guerra  neapolitana  e  della  Guerra  aoenionenMÌa, 
e  perciò  non  si  potrebbero  applicare  a  loro  le  parole  del  De  Bure, 
Cette  édition  est  la  plus  ampie  <i  la  plus  compiette. 

Anche  il  catalogo  Mac-Carthy  (')  registra  un  altro  esemplare, 
abbreviandone  notevolmente  il  titolo,  che  tuttavia  parrebbe  spet* 
tare  alla  edizione  descritta  dal  De  Bure,  soltanto  che  nelle  note 
tipografiche  invece  di  stampaturd  avrebbe  stamparla.  Simile  do- 
vrebbe essere  l'esemplare  della  libreria  del  march,  de  Morante 
de  la  Ck>rtina  (Madrid,  1S54-62).  Ma  anche  qui  non  sono  stato 
in  caso  di  verificare  da  me  medesimo ,  e  quindi  non  saprei  dire 
86  si  tratti  di  errori  di  stampa  nelle  citazioni ,  o  di  una  reale 
varietà  di  esefnplari  più  che  di  edizioni  differenti.  Infatti  nell'esem- 
plare della  biblioteca  Vittorio  Emanuele  il  frontespizio  del  Bolla 
presenta  due  lievi  varianU,  cioè  dopo  eonseripia  nella  5'  riga  si 
ha  un  punto  ,  invece  di  un  punto  e  virgola ,  e  nella  riga  14*  si 
legge  Authoris  e  non  Auetoris;  come  a  pag.  Ili,  riga  2*  si  ha 
eompagnios  invece  di  compagnones.  Tutto  il  resto  è  identico, 
anche  a  tergo  e  nelle  carte  corrispondenti.  Eppure  non  si  tratta 
di  ristampa ,  poiché  la  identità  si  estende  anche  agli  errori  di 
stampa,  ai  difetti  di  tiratura,  ai  guasti  di  qualche  lettera,  perciò 
quelle  modificazioni  devono  essere  state  fatte  nella  composizione 
medesima  e  durante  la  stampa  del  libro. 

(■)  Catalogue  de*  liore*  rare*  et  préeietue  de  la  bibliotheque  de  feu  M. 
le  Comte  de  Mae-Carthy  Reag.  Tome  1.  Paris,  1815;  n.  280S. 
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Altre  scritture  poetiche  di  Bartolomeo  Bolla  si  trovano,  per 
cosi  dire,  nascoste  in  un  libro  abbastanza  raro,  ma  che  molte 
biblioteche  possiedono,  cioè  VAmphitheatrum  sapientiae  soeraticae 
JQCo-seriae  (')  raccolto  e  pubblicato  da  Gaspare  Dornau  {Dornamus), 
medico  sassone,  prima  rettore  del  collegio  di  Gòrlitz,  poi  di  quello 
di  Beuthen,  in  Slesia,  nato  nel  1577,  morto  nel  1632.  Alle  pa- 
gine 624-627  di  questo  grosso  in-folio  (Tomo  I)  leggonsi  le  Ad- 
mirabiles  Conclusiones  de  Casei  stupendis  laudibus  :  quas  heroice 
defendehit  Bartholomaeus  Bolla  Dietus  il  Bergamasco,  Praeside 
Baccho  Ingeniorum  illuminatore  &  allegriarum  inventore,  Caseique 
devotissimo  servitore,  Disputatio  tenebitur  in  Academia  Casea- 
mantium  Cuius  insigne  est  Vacca,  quae  est  Mater  lactis  et  avia 
Casei  sive  formaggi.  Precede  una  faceta  epistola  dedicatoria  a 
Carlo  Fugger,  barone  di  Kirchberg  e  Weissenhorn ,  nella  quale 
il  Bolla  si  lagna  che  nessuno  abbia  cantato  le  lodi  del  cacio 
(excepto  Merlino  Cocaio  qui  patriam  Casei  eleganter  deseripsit), 
mentre  sono  stati  scritti  gli  elogi  di  tante  cose  vili  ed  inutili  ;  e 
perciò  egli  si  dichiara  pronto  in  auditorio  Svizerorum  istas  Teses, 
cantra  omnes  Caseomastigas  sive  mastigia  defendere.  L'  epistola 
ha  la  data  Datum  Parisii,  17.  Augusti  1606.  Ai  citati  versi  del 
Folengo,  che  sono  riportati  subito  appresso  ('),  seguono  le  Admi- 
rabiles  Conclusiones,  in  numero  di  LXIX,  in  forma  apodittica, 
come  era  l'uso  delle  tesi  germaniche,  supponendosi  che  l'autore 
dovesse  difenderle  partitamente  contro  gli  argomenti  degli  oppo- 


(*)  Amphitheatrum  |  sapientiae  soeraticae  joco-seriae,  |  Hoc  est,  |  Encomia 
et  I  commentaria  |  avtorvm,  qva  vetervm,  |  qva  recentiorvm  prope  omni-  | 
vm  :  quibus  res,  avt  prò  vilibvs  vvlgo  |  aut  damnosis  habitas,  styli  patrocinio 
vindicantur,  |  exornantur  :  |  opvs  ad  mysteria  natura;  discenda,  |  ad  omnem 
amoenitatem,  sapientiam,  virtutem,  publice  pri-  |  uatimque  vtilissimum  :  in  | 
dvos  tomos  I  partim  ex  libris  editis,  partim  manv-  |  scriptis  congestum  tri- 
butumque,  |  à  |  Gaspare  Dornavio  philos.  et  medico. 

Cum  gratia  &  priuilegio  S.  Crosareffi  Maiestatis  |  Hanoviae,  |  Typis  We- 
chelianis,  Impensis  Danielis  ac  Dauìdis  |  Aubriorum,  &  Clementis  Schleichii.  | 
MDCXIX  —  in-fol. 

(2;  Sono  i  versi  9-61  della  Macheronica  I  del  Baldo. 
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muiU.  Non  si  può  dire  che  queste  tesi  siano  proprio  ridondanti 
di  arguti  sali  :  esse  mostrano  poco  più  che  la  bizzarria  di  chi 
ebbe  la  pazienza  di  scriverle.  Basta  citarne  alcune.  La  II  è  cosi  : 
Arislotelia  filosofia  imperfeeia  est,  quia  de  MpeeiU,  id  eat,  gene- 
ribus  eaaeorum  nihil  eontinet  ;  la  XIII  •./Parmesanua  plurea  oir- 
tulea  habet  quam  Betonica,  i(:  quam  triaca  ;  laXLIX:  Senes  qui 
habent  iuoenea  uxores  edant  caseum,  et  stupende  fortifieabuntur  ; 
la  LXIV  :  Vinum  bonutn  esse  Cosci  inaeparaticum  aeeidena.  Dopo 
r  ultima  r  autore  prende  commiato  con  tali  parole  :  Finis  horum 
Thesum:  nam  Cosci  laudum  nullua  finia  eaae  poteat.  Valete  et 
opponite,  sed  opponena  ante  diaputationem  det  Tallerum.  Lo  stile 
di  queste  tesi  non  é  il  solito  maccheronico,  ma  anzi  é  grave,  e 
non  privo  di  un  qualche  sapore  di  latinità  :  vi  trovo  anche  una 
carta  dose  di  erudizione  (voltata  al  burlesco,  questo  si  capisce) 
che  mi  stupisce  nel  Bolla.  La  dedica  è  in  stile  più  dimeaao,  e 
del  g/mwe  maccheronico  di  cui  pare  che  particolarmente  si  com- 
piacesse il  Bolla,  cioè  in  latino  inframezzato  di  intiera  e  testuali 
frasi  italiane. 

A  pag.  6G5-667,  abbiamo  un'altra  composizione  del  nostro 
autore,  che  <>  forse  la  più  nota  fra  tutte  quelle  di  lui,  poiché  ne 
dettero  degli  estratti  il  Flògel  nella  Geschiekte  des  Durleaken 
(pag.  129)  e  il  Delepierre  nella  Maearonèana  (pag.  200-2(>l).  Il 
titolo  ne  è  il  seguente  :  Colbii  Neuachloaaiani  Laudea.  In  quibua 
Colbii  seu  Moittr  cireumatantice  omnea  accuratissime  describuniur, 
<£  Lectores  ad  cachinnalionea  sfortantur  &  eoguntur.  Rea  mira- 
bilia, <G  numquam  visa  :  Compoata  a  Bartolomceo  Bolla  Berga- 
masco Viro  ad  risum  nato.  Accessit  carmen  stupendum  in  laudem 
Vrbia  Venetife.  Precede  una  prefazione  assai  curiosa  ed  interes- 
sante ,  sulla  quale  avrò  da  ritornare  più  oltre ,  e  indirizzata  Ad 
omnes  galantur  homines,  sioe  sint  suprema;,  sice  mediocris,  aice 
minori»  conditionis,  quindi  segue  il  carme,  il  quale  in  136  versi 
maccheronici  (cioè  mescolati  di  parole  e  frasi  italiane  senza  al- 
terazione alcuna)  narra  il  bizzarro  costume  col  quale  si  ricevono 
i  nuovi  arrivati  a  Neuschloss,  castello  del  Palatinato,  e  luogo  di 
caccia  dell'  Elettore.  Qualunque  novello   ospite  del  castello  é  ob- 
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blig^to  a  portare  sulle  spalle  da  certo  luogo  una  mazza,  o  clava 
(in  tedesco  Kolbe)  pesantissima,  fare  con  essa  il  giro  del  castello, 
e  quindi  riportarla  dove  1'  ha  tolta,  e  attaccarla  al  suo  chiodo  : 
ma  quando  egli  cerca  di  appenderla,  dei  buontemponi  che  stanno 
nascosti  in  giro  lo  bagnano  tutto  con  grandi  mastelli  d'acqua  che 
gli  rovesciano  addosso.  La  burla  è  proprio  teutonicamente  mate- 
riale, ma  pare  che  facesse  ridere  fino  a  crepapelle  quella  brava 
gente.  Al  carme  segue  una  poesia  estemporanea  latina  in  lode  di 
Venezia,  che  é  la  medesima  che  trovasi  in  principio  dei  Nova 
nocorum. 

Una  grande  parte  delle  composizioni  pubblicate  dal  Dornavio 
sono,  come  è  anche  detto  nel  frontespizio,  riprodotte  da  vecchie 
stampe  ;  e  di  tal  numero  devono  certamente  essere  le  due  del 
Bolla,  le  quali,  come  a  parer  mio  dimostra  chiaramente  la  dispo- 
sizione dei  titoli,  ecc.,  devono  essere  state  stampate  separatamente 
in  due  rare  plaquettes  oggi  introvabili.  È  probabile  che  quasi 
tutte  le  poesie  del  Bolla  fossero  pubblicate  nelle  diverse  circo- 
stanze, per  le  quali  erano  composte,  in  foglietti  volanti,  come 
anche  ai  giorni  nostri  fanno  certi  poetastri,  che  per  mestiere  vanno 
scrivendo  sonetti  epitalamici,  genetliaci,  funebri,  ecc.  Nei  Nova 
nocorum  l'autore  raccolse  e  riprodusse  le  più  fortunate  fra  le  sue 
poesie  (Dio  ci  scampi  dalle  altre  !),  quindi  è  da  supporsi  che  noi 
conosciamo  soltanto  una  piccola  parte  della  feconda  produzione 
del  Bolla  ,  e  che  il  resto  è  andato  perduto.  Ma  le  Muse  non 
piangeranno  per  questo  ! 

Nella  preziosa  collezione  di  libri  stampati  nei  vari  dialetti 
d' Italia  formata  da  Francesco  Cherubini ,  e  da  lui  morendo  la- 
sciata alla  Biblioteca  Ambrosiana,  si  conserva  un  volume  miscel- 
laneo di  poesie  in  dialetto  bergamasco  (segnato  S.  B.  u.  VII.  58),. 
in  cui  il  quinto  opuscolo  è  cosi  intitolato  : 

DVI  I  BELLISSIMI  |  sonetti,  in  lin-  |  gva  bergamascha,  [ 
NEL  PRIMO  DI  QVALi  SI  |  dichiara  la  bellezza  di  Venetia,  &  nel  | 
Secondo  la  dottrina  del  Zani,     [     Cose  diletteuole  da  legere. 

{Infine)  In  Venetia,  |  In  Frezzaria  al  Segno  della  Regina,  [ 
M.  D.  LXXX. 
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È  un  fascicoletto  in-8 ,  di  quattro  carte  non  numerate ,  d' im- 
pressione rozzissima.  Questi  due  sonetti  furono  ristampati  da  Paolo 
Antonio  Tosi  in  appendice  delie  Maccheronee  di  cinque  poeti 
italiani  del  teeolo  XV  (Milano,  G.  Daelli  e  C,  MDCCCLXIV, 
in-16.  Della  Biblioteca  Elara,  voi.  XXXIV),  alle  pag.  127-143. 
Poiché  la  coda  del  secondo  sonetto  é  nella  massima  parte  in 
rozzo  latino  maccheronico,  sul  fare  di  quello  del  Bolla,  mi  é  ve- 
nuto il  sospetto  che  si  tratti  di  una  composizione  giovanile  del 
Bolla  medesimo.  Questa  non  è  che  una  ipotesi  che  enuncio  in 
via  affatto  riservata  e  senza  insistervi  soverchiamente.  Se  la  si 
Tolesse  accettare  come  probabile,  se  ne  trarrebbero  nuovi  parti- 
colari biografici  sul  nostro  autore,  il  quale  sarebbe  perciò  nativo 
delle  alte  valli  Bergamasche,  cioè  della  Brembana,  o  della  Soriana, 
donde  si  passa  in  Valtellina  {01  prim'  irai  eh'  em'  parte'  de  Vol- 
iolina),  e  quindi  sarebbe  andato  in  Germania  soltanto  dopo  il  1580. 
Ma  non  è  il  caso  d' insister  troppo  su  questi  particolari  basati 
su  fondamenti  troppo  vaghi. 

La  stassa  miscellanea  contiene  altre  composizioni  di  nn  Zanni 
de  Val  Brembana,  di  un  Zan  Fritata,  di  un  Zan  Tripó,  ecc. , 
tutte  dello  stesso  tempo,  ma  che  per  nessuna  ragione  potrebbero 
attribuirsi  al  medesimo  autore. 

Qual  giudizio  può  darsi  della  poesia  del  Bolla  ?  I^  vanità  di 
<luesto  istrione  é  soltanto  paragonabile  alla  sua  dappocaggine. 
Egli  nelle  sue  poesie  si  chiama  da  sé  ripetutamente  con  i  mo- 
desti soprannomi  di  archipoeta,  di  Alter  Virgilius,  di  sueceaaor 
Martialis,  di  successor  Melissi  ('),  di  aueeessor  Merlini  Coeai, 
di  Petrarcha  Bergamasco,  di  luvenale  Bergamasco,  ecc.  Non  so 
quel  che  di  lui  pensassero  precisamente  i  contemporanei,  ma 
certo    i    posteri    non    condivisero  il   benigno   giudizio  che  il  Bolla 


(')  Se  il  Melisso  di  cui  il  Bolla  si  proclama  luccessore  fosse  il  gram- 
matico Caio  Melisso.  liberto  di  Mecenate,  e  autore  di  un  Joeorum  Ubellu*. 
ovvero  Paolo  Melisso,  poeta  laureato,  contemporaneo  del  Bolla  (ma  assai 
più  celebre  e  valoroso  di  lui),  e  bibliotecario  palatino  di  Heidelberg,  non 
saprei  decidere. 
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portava  sull'  opera  sua.  Il  Naudé  nel  Mascurat  dopo  aver  enu- 
merato i  diversi  poeti  maccheronici  più  reputati,  nomina  il  Bolla, 
ma  soggiunge  che  «  il  y  a  si  mal  réussi,  que  ce  serait  offencer 
tous  les  autres  de  mettre  cet  homme  en  leur  compagnie  ,  veu 
qu*  il  ne  mèrito  pas  seulement  de  les  servir  en  qualité  de 
laquais  >. 

Il  Clement  non  è  più  benigno,  poiché  anch'  egli  dice  :  «  Je  ne 
«ai  qui  est  ce  Bolla  ;  mais  je  sai  qu'  il  est  aussi  eloigné  de 
Merlin  Coecaìe,  pour  le  stile  macaronique  et  pour  les  pensées, 
que  Bergamo  l' est  de  la  Siberie  ».  Il  De  Bure  delle  poesie 
stesse  dice  che  «  n'  ont  pas  eu  grand  crédit  dans  ce  genre ,  et 
passent  pour  ótre  fort  insipides,  et  très-éloignées  de  celles  d'An- 
toine  de  la  Sable,  et  de  Théophile  Folengi  »  :  anche  l' Eichstadius  in 
una  dissertazione  accademica  sulla  poesia  maccheronica  (*)  ricorda 
il  Bolla  con  le  parole  «  ineptissimus  laudator  Colbii  Neuschlos- 
siani  ».  Finalmente  ai  giorni  nostri  Gustavo  Brunet  a  proposito  dei 
Nova  nooorum  novissima,  che  dal  troppo  ridere  dovevano  fare  scop- 
piare i  lettori,  e  saltare  le  capre  e  le  scimmie,  scrive  che  «  en  depit 
de  ces  promesses  séduisantes,  1' ouvrage  manque  de  verve,  le 
mauvais  goùt  y  domine,  et  il  tombe  parfois  dans  le  pire  de  tous 
les  genres,  le  genre  ennuyeux  ».  E  dopo  ciò  pare  che  basti  e  che 
io  possa  dispensarmi  dall'  aggiungere  il  mio  giudizio  personale. 
Forse  il  sentimento  del  Brunet  è  il  più  equo,  poiché  non  esclude, 
che  talvolta  il  Bolla  riesca  abbastanza  faceto  nelle  sue  compo- 
sizioni :  però  ciò  segue  troppo  di  rado.  L' impronta  generale 
della  poesia  maccheronica  BoUesca  è  la  grossolanità,  resa  più 
sensibile  dalle  continue  sguaiataggini  lubriche  del  poeta  :  vedansi 
per  esempio  gli  scurrilissimi  epitalamii.  a  pag.  151  e  159  dei 
Nova  novorum  (ediz.  del  1570) ,  e  il  contrasto  in  volgare  a 
pag.  180,  pieno  di  equivoci  osceni. 

Né  maggiore  è  il  valor   suo   come   poeta    italiano.    Basterebbe 
a  darne  la  prova  questo  saggio  che  tolgo  a  pag.  162  della  edi- 

(')  Eichstadius   (Henr.  Car.  Abr.)  :   Disputatio  de  poeti  maearonica.  — 
Jenae,  1831,  in-4  ;  a  pag.  11. 


fr 
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zione  citata,  e  che  per  quanto  si  tratti    di    improvvisazione, 
sempre  cosa  poco  degna  di    Parnaso. 

Viva  il  SerenisBimo  Electore, 
Che  del  Romano  imperio  é  il  fiore. 

Per  voi  sari  un  giorno  lieto  e  giocando. 
Tutta  la  Alemagnia  anzi  tutto  il  mundo. 

Viva  la  Serenissima  Electrice, 
La  qnal  merita  d'essere  Imperatrice. 

Vivan  queste  principeflw, 

I^  quale  pareno  tante  Deean. 

Vivan  questi  Principi,  Conti  e  Baroni, 
Che  sete  tutti  miei  patroni. 

Ecc.  ecc. 
E  dopo  questo,  on  peut  tirer  l'éeheUe  ! 


lì  libro  più  curioso  del  Bolla,  e  che  più  degli  altri  ha  contri- 
buito a  richiamare  in  questi  ultimi  tempi  l'attenzione  dei  biblio- 
grafi sull'oscuro  poeta  bergamasco,  é  il  Theaaurua  proDcrbiorum, 
di  cui  adesso  ò  tempo  di  parlare.  Di  questo  rarissimo  libretto 
esiste  una  sola  edizione  del  1605  in-8*,  benché  il  Nopitsch  per 
equivoco  ricordi  anche  un'  edizione  del  1604  ip-4*,  che  non  sus- 
siste affatto  (vedasi  anche  il  Graesse ,  loc.  cit).  La  edizione  del 
1605  è  un  volumetto  in-8'  stretto,  di  72  carte  non  numerate,  cioè 
precedono  il  frontespizio,  e  due  carte  per  la  Dedica  che  finisce 
nel  rer»o  della  seconda,  a  tergo  cominciano  senz'altro  titolo  i 
Proverbi  che  vanno  fino  alla  carta  70*,  che  nel  verso  é  bianca, 
seguono  altre  due  carte  bianche.  Il  frontespizio  è  del  seguente 
tenore  : 
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THESAVRVS 

P  R  0  V  E  R- 

B  I  0  R  V  M     I  T  A- 
LICO-BERGAMA- 
SCORVM    RARISSIMORVM, 
ET  GARBATISSIMORVM,   NVN- 
quam  antea  stampato  rum,  ia  gratiam  Me- 
lancholiara  fugientium,  Itallcee  lin- 
guee  amantium,  ad  aperiendum 
oculos  editorum  : 
A 
BERTOLAMEO  BOLLA  BERGA- 
maseo  viro  incomparabili,  &  alegriam 
per  mare  &  per  terram  se- 
dante. 
ACCESSERVNT  DOCVMENTA 
aliquot  moralissima,  &  omais  gene- 
ris personis  vtilissima. 


Fiorone 


Siampatus  in  officina  Bergamascorum 
Francofvrti, 
Prostat  apud  Ioannem  Saurium. 


M.  DC.  V. 


Ho  detto  che  il  volume  è  della  più  grande  rarità,  e  infatti 
quasi  tutti  coloro  che  ne  hanno  parlato,  lo  citano  senz'  averlo 
mai  veduto.  Gustavo  Brunet  nell'  articolo  biografico  sul  Bolla  in- 
serito nella  Biografia  Generale  del  Didot ,  lo  chiama  addirittura 
libro  rarissimo  «  que  les  recherches  de  plusieurs  bibliographes 
des  plus  actifs  n'  ont  pu  parvenir  à  retrouver  »  ;  ma  questo  era 
dir  troppo,  e  bastava  eh'  egli  aprisse  il  tomo  primo  del  Trésor  de 
liores  rares  et  curieux  del  Graesse,  uscito  tre  anni  innanzi,    per 
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leggervi  che  il  Graesse  medesimo  ne  possedeva  un  esemplare, 
eh'  egli  dice  benissimo  conservato,  ma  stampato  su  carta  cattiva. 
Però  il  Graesse  si  disfece  per  tempo  di  questo  esemplare,  poiché 
esso  non  si  trovò  nella  biblioteca  lasciata  da  lui  alla  sua  morte 
e  venduta  nel  1888  dalia  libreria  Kerler  di  IJIma.  Il  Brunet  re- 
gistra la  vendila  di  una  copia  nel  maggio  1860  per  franchi  30. 
Quindi  il  Delepierre  che  nei  primi  Maearonéana  pubblicati  nel 
1852  aveva  citato  il  Thetaurua  soltanto  sulla  fede  altrui ,  dieci 
anni  dopo ,  nei  Maearonéana  andrà,  potd  parlarne  con  maggior 
cognizione,  poiché  (vedi  a  pag.  5  dell'  Introduzione)  Silvano  Van 
de  Weyer ,  Ministro  Plenipotenziario  del  Belgio  a  Londra ,  ne 
possedeva  una  terza  copia  (forse  la  stessa  ricordata  dal  Brunet) 
che  mise  cortesemente  a  disposizione  del  Delepierre,  autorizzan- 
dolo a  ristamparla  integralmente,  e  tale  pare  che  fosse  la  inten- 
zione primitiva  del  Delepierre,  il  quale  invece,  sia  per  mancanza 
di  spazio,  sia  per  altra  ragione,  si  limitò  a  riportarne  il  fronte- 
spizio, la  dedica,  e  una  dozzina  di  proverbi. 

L' esemplare  che  io  ho  avuto  a  mano  faceva  parte  fino  a 
pochi  mesi  fa  della  collezione  di  Riccardo  Ileredia,  conte  di  Be- 
nahavis,  un  ricchissimo  spagnuolo  nativo  di  Malaga,  ma  domici- 
liato a  Madrid,  ove  da  almeno  venti  anni  raccoglieva  una  splen- 
dida biblioteca,  particolarmente  di  edizioni  classiche  spagnuole. 
Essa  comprendeva  nella  sua  maggior  parte  la  celebre  collezione 
Salva,  più  molti  altri  libri  antichi  e  moderni,  in  tutto  una  insi- 
gne raccolta  di  circa  diecimila  opere  sceltissime.  Ma  le  forti 
spese  sostenute  per  questa  biblioteca  condussero  il  proprietario 
quasi  in  rovina,  sicché  egli  nell'  anno  testé  caduto  dovè  portare 
la  sua  collezione  a  Parigi  per  venderla.  L'  esemplare  del  The- 
saurus, che  vi  era  compreso  (ma  che  non  aveva  fatto  parte  della 
raccolta  Salva,  da  cui,  come  ho  già  detto,  proveniva  il  maggior 
numero  dei  libri  di  Heredia),  fu  pure  venduto  col  resto,  e  figura 
al  n.  2727  del  catalogo  stampato    per    la    pubblica    auzione  ('). 

(')  Catalogue  de  la  bibUothi<qu.e  de  M.  Ricardo  Heredia  conte  de  Bena- 
haniM.  Deuxième  partie.  Bellet-Lettres-  Vente  du  16  au  25  mai  1892  (Hdt«l 
Drouot).  Paris,  Em.  Paul,  L.  Huard  et  Guillemin,  1892,  in-S;  a  p.  435,  n.  2727. 
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Ebbe  la  ventura  di  acquistarlo  un  ricco  ed  intelligente  bibliofilo 
russo,  il  signor  Ignazio  Bernstein  di  Varsavia,  che  possiede,  io 
credo,  la  più  bella  raccolta  paremiologica  che  esista. 

Codesto  cortese  signore,  che  mi  onora  della  sua  amicizia,  sa- 
pendo che  da  diverso  tempo  io  faceva  ricerca  del  Thesaurus,  mi 
offri  liberalmente  il  suo  esemplare,  mandandomelo  a  Milano  per- 
chè lo  studiassi  a  mio  piacere,  e,  se  mi  pareva  opportuno,  lo 
ripubblicassi.  Godo  di  ripetere  qui  pubblicamente  al  mio  egregio 
amico  i  più  cordiali  ringraziamenti.  L'  esemplare  Bernstein  è  di 
ottima  conservazione,  stampato  sulla  solita  carta  tedesca  del  sei- 
cento, ma  non  della  peggiore,  in  una  elegante  legatura  francese 
(Trautz-Bauzonnet)  in  marrocchino  turchino,  con  una  bordura  di 
tre  filetti,  culatta  ornata,  dentellatura  interna  sulla  prima  guardia, 
taglio  dorato.  Esso  porta  nel  secondo  foglio  di  guardia  un'anno- 
tazione spagnuola,  di  mano  dell' Heredia,  che  cosi  finisce:  Este 
ejemplar  es  de  la  V,  Piehon  y  es  muy  bueno.  Questi  quattro  sono 
gli  unici  esemplari  dei  quali  io  abbia  notizia:  e  non  saprei  neppur 
dire  se  siano  quattro  esemplari  distinti,  o  se  non  abbiano  a  ridursi 
in  fondo  a  tre  o  a  due  soli  passati  dall'  una  all'  altra  collezione. 

La  grande  rarità  di  questo  libro  è  stata  cagione  di  molti  er- 
ronei giudizi  su  di  esso,  e  particolarmente  si  è  dato  al  suo  con- 
tenuto un'  importanza  molto  maggiore  della  reale ,  mentre  in 
fondo  il  merito  del  libro  sta  sopratutto  nella  sua  rarità  biblio- 
grafica. Si  è  detto  che  i  proverbi  in  esso  raccolti  erano  in  dia- 
letto bergamasco,  e  invece  sono  in  lingua  letteraria,  con  raro 
forme  dialettali,  dipendenti  dalla  scarsa  coltura  dello  scrittore,  e 
ricordano  quindi,  salvo  una  forma  meno  arcaica,  i  proverbi  delle 
Dieee  Tavole  stampate  più  volte  a  Venezia  e  altrove  sul  princi- 
pio del  sec.  XVI.  Si  è  detto  che  erano  in  gran  parte  licenziosi, 
ed  invece  non  vi  si  trova  che  poco  più  di  una  dozzina  di 
proverbi  liberi,  non  però  veramente  osceni.  Si  è  detto  che  ogni 
proverbio  era  seguito  dalla  traduzione  in  latino  maccheronico,  e  in- 
vece le  traduzioni  non  sono  tali  che  qualche  volta,  per  eccezione,  e 
solo  per  la  ignoranza  del  traduttore.  L' importanza  quindi  del 
volume  è  di  gran  lunga  minore  di  quel  che  si  potrebbe  pensar© 
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per  le  fallaci  relazioni  di  taluni  bibliografi,  e  perciò  io  pure  che 
dapprima  aveva  in  animo  di  darne  una  nuova  edizione,  mi  sono 
poi  convinto  che  non  ne  era  il  caso  ;  ma  ciò  non  toglie  che 
esso  non  sia  sempre  un  libretto  curioso  ed  interessante,  come 
tutte  le  antiche  raccolte  paremiografiehe,  quindi  ho  pensato  che 
non  sarebbe  sgradito  ai  cultori  di  siffatti  sludi  di  dame  qui  con- 
veniente notizia,  e  qualche  sobrio  estratto,  come  ai  cultori  delln 
storia  letteraria  non  riuscirà  forse  molesta  la  esumazione  di  que- 
sta singolare  figura  di  poetucolo  cortigiano  e  parassita. 

A  tergo  del  frontespizio  leggonsi  le  definizioni  italiana  e  IstÌD* 
del  proverbio  ;  quella  italiana  è  del  seguente  tenore  : 

Proverbi  è  un  parlar  leggiadro  e  breve 
Comunamente  usato,  per  utilità  della  vita. 

Segue  la  curiosa  dedica  (senza  alcuna  data)  a  Maurizio  Land- 
gravio di  Assia,  che  il  Delepierre,  trovandola  fori  amusante,  ri- 
produsse per  intiero  a  pag.  53-5G  dei  Maearondana  andrà.  La 
serie  dei  proverbi,  come  ho  già  detto,  é  abbastanza  interessantf 
però  non  vi  sono  soltanto  proverbi  o  modi  proverbiali  (le  anti- 
che raccolte  non  facevano  mai  distinzione  tra  gli  uni  e  g!i  altri), 
ma  anche  bisticci,  o  frasi  comuni.  Forse  qualcuna  tra  le  frasi  co- 
muni può  darsi  che  ai  tempi  del  Bolla  avesse  valore  d'intercalare, 
o  anche  un  doppio  senso  che  ora  a  noi  sfugge.  Ma  è  diffìcile 
di  supporre  un  concetto  paremiologico  purchessia  in  frasi  di 
questo  genere: 

Andiamo,  é  andata  la  polvere  a  basto  del  reloggio. 

Clic  vai  tu  frugando? 

Cacciargli  la  spada  per  sino  al  manico. 

Dagli  da  bever  nella  mia  tazza. 

Facciamo  il  resto. 

Fila  sottile. 

Lascialo  far  quello  che  vuole. 

A  ogni  proverbio  segue    la    traduzione    latina  ;    del    valore    di 
queste  traduzioni  ho  già  parlato,  in  ogni  modo  per  quanto  siano 
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rozze  io  non  credo  che  siano  del  Bolla  :  lo  proverebbe  il  fatto 
che  molte  volte  la  traduzione  latina  fraintende  il  senso  del  pro- 
verbio italiano. 

La  serie  dei  proverbi,  che  è  in  ordine  alfabetico  grossolano, 
si  chiude  cortigianescamente  con  tanti  Evviva  a  Santo  Marco  per 
mare  et  per  terra,  al  Re  di  Francia,  al  Delfino,  Viva  la  bona 
fine  della  sua  vita,  Viva  chi  ama  lo  autore  di  questo  libro.  Le 
ultime  dodici  pagine  stampate  sono  occupate  dagli  Alia  Docu- 
menta utilissima,  annunziati  nel  titolo,  che  sono  delle  sentenze 
morali  in  terzine  (talvolta  sono  proverbi  parafrasati),  con  la  so- 
lita traduzione  latina. 

Ecco  una  spigolatura  di  alcuni  dei  più  curiosi  proverbi  del 
Bolla,  che  non  rammento  di  aver  trovato  in  altre  raccolte,  almeno 
nella  forma  qui  citata.  Ometto  i  raffronti  e  i  commenti  che  sa- 
rebbero estranei  all'  indole  della  pubblicazione  :  del  resto  ognuno 
che  ha  pratica  di  questi  studi,  potrà  senza  gran  fatica  farseli  da  sé. 

Al  medico  e  avocato  non  tener  mai  il  vero  celato. 

Anni  e  peccati  sono  sempre  più  che  non  si  dice. 

A  largo  spenditor  Domine  dio  è  tesoriero. 

Al  tempo  delle  biscie,  le  laserte  fanno  paura. 

Chi  de  vinti  anni  non  è ,  e  di   trenta  non  sa ,  e  di  quaranta    non    ha, 

mai  sarà,  mai  saperà,  né  mai  bavera. 

Chi  ha  di  parenti  ha  di  matti.  Chi  ha  delle  parente  ha  delle  p 

Chi  saperà  ben  comprar  meloni ,  terrà  ben  moglie. 

Chi  digiuna ,  se  altro  non  fa ,  avanza  il  pane. 

Clù  non  sa  biastemar,  giochi  al  sbaraglio. 

Chi  non  ha  bestie,  è  bestia. 

Come  hanno  mandato  giù  li  panni,  sono  tutte  da  bene. 

Due  bosie  si  dicono  all'  anno,  in  inverno,  non  ho  freddo,  in  estate,  non 

ho  sete. 
E  come  i  santi,  che  sempre  sono  vestiti  a  un  modo. 
È  mio  parente,  perchè  mio  padre  e  sua  madre  avevano  quattro  piedi, 
È  più  alegro,  eh'  el  gallo  di  Pietro  Lotti,  che  cantava  nel  cesso. 
Fa  come  il  spagnuol,  a  casa  d' altri  beve  vino,  a  casa  sua  acqua. 
Fa  mal  imprestar  dinari  a  quelli   che    bisogna    domandarli  col  cappel 

in  mano. 
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Fa  come  colui,  che  si  voleva  petenar,  e  metava  la  beretta. 
Gatto  soriano  ha  bella  pelle,  ma  non  piglia  aorizi. 
Il  primo  anno  che  il  povero    piglia  moglie  O  che  si  amala ,  o  che  si 
indebita,  ovvero  guadagna  la  rogna. 

I  rispetti,  li  dispetti,  li  sospetti,  guastano  il  mondo. 

II  diavolo  aveva  fame,  e  mangiò  una  mosca. 
La  discrizione  é  la  madre  di  asini. 

La  femina  non  é  tanto  malada  che  non  pooae  tener  la  schona  a  baMO. 

La  giustizia  piace  a  tutti ,  ma  non  a  casa  sua. 

La  pimpinella  fa  la  donna  bella. 

Le  donne  vanno  per  tutto  di  sopra,  se  non  nel  Ietto. 

Bflal  anno  e  moglie  non  manca  mai. 

Mia  madre  non  ne  fa  più,  e  se  ne  facesse  non  faria  me. 

Meglio  divenir  vecchio  che  esser  impicato  giovine. 

Massara  piena  presto  fa  da  cena. 

Non  ti  fidar  di  chi  ha  doi  busi  nel  naso. 

Non  va  a  casa  del  Diavolo  se  non  li  desperati. 

Non  gettar  l'osso  nel  foco  per  sancto  Lorenzo. 

Non  furono  mai  vicini,  che  si  volessero  bene,  se  non  doi  che  si  ama- 

zarono. 
Non  voglio  che  mi  insegni  a  piangere,  che  fu  il  primo  mestiere  che 

io  feci. 
Non  vi  lasciate  patir  disagio  di  cosa  che  havete. 
Non  bisogna  pigliar  moglie  per  haver  bon  tempo. 
Non  sono  più  belle  vendette,  che  quelle  de  le  borse  quando  sono  senza 

dinari  entro. 
Non  si  puoi  haver  la  botte  piena  che  tosto  la  massara  d  imbrìaca. 
Oh  se  1  porco  e  la  vacca  volasse  ! 
Ogni  huomo  ha  in  vita  una  ventura. 
Officio  dì  commune,  o  bone  o  reo,  togliene  uno. 
Protestar  e  dar  de  la  testa  nel  muro  non  ò  ad  alcun  vietato. 
Per  dispetto  de  la  moglie  se  castra. 
Prendila  ricca,  che  matta  non  ti  mancare. 
Pensieri  a  casa  de  ricchi,  e  stento  a  casa  de  poveri. 
Paga  mal  volontiera  doi  volte,  cominciando  da  la  prima. 
Più  ostinato  che  quel  morto,  che  non  se  voleva  distendere. 

P vecchia,  hoste  nuovo. 

Saviezza  di  povero  homo,  bclezza    di    meretrice,  e  forza  di  facchino, 

non  si  stima  un  quattrino. 
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Senza  busia  non  si  fa  matrimonio  in  pace. 

Si  puoi  ben  dir  una  busia  e  star  a  Venetia. 

Tu  non  sai  quante  para  fanno  tre  buoi. 

Un  carro  di  pensieri  non  paga  un  quatrin  de  debiti. 

Voi  tu  far  masaria,  sta  a  cavallo  di  vitura,  e  ogni  di  in  beccarla. 

Vien  un  di  de  l' anno,  che  porta  via  il  guadagno. 

Vorrei  innanzi  perder  un  occhio  d'  un  bove  eh'  el  mio. 

Venezia,  chi  non  la  vede  non  la  prezia. 


La  pubblicazione  del  Thesaurus  non  è  il  solo  titolo  di  benemerenza 
inconsciantiente  acquistata  dal  Bolla  verso  i  moderni  studii  del 
folklore ,  poiché  anche  nelle  altre  opere  di  lui  si  trovano  inte- 
ressanti documenti  per  le  tradizioni  popolari.  Già  nella  introdu- 
zione alle  Laudes  Colbii  Neusehlossiani,  il  Bolla  aveva  parlato 
delle  ridicole  e  moleste  cerimonie,  con  le  quali  in  molti  paesi  si 
accoglie  chi  primo  ha  la  ventura  di  capitarci  :  usanza  che  il 
Bolla  ingenuamente  crede  nata  dal  desiderio  dei  viaggiatori  di 
sollevare  con  qualche  matta  burla  la  malinconia  del  viaggio,  ma 
che  invece  a  parer  mio  non  è  che  una  reliquia  atavica  dell'an- 
tico odio  contro  i  forestieri  (abbastanza  commentato  dalla  omo- 
nimia delle  parole  hosiis  ed  hospes),  poiché  non  ó  credibile  che 
i  viaggiatori,  per  solo  amore  d'allegria,  si  prestassero  a  burle,  tal- 
volta crudeli,  ma  sempre  poco  piacevoli,  e  delle  quali  se  ridevano 
gli  astanti,  ossia  quelli  del  paese,  non  sempre  ridevano  le  vittime. 
Talune  di  queste  cerimonie,  ora  affatto  perdute,  meritano  di  essere 
ricordate  dappoiché  il  Bolla  ce  ne  ha  serbata  memoria.  I  mercanti 
di  Basilea  hanno  a  Francfort  una  casa  propria,  e  chi  per  la 
prima  volta  vuole  pernottarvi,  deve  lasciarsi  tingere  di  nero  il 
viso,  e  poi  farsi  buttar  giù  dalle  scale  (parum  curantes  se  sì 
rumperà  il  eolio,  o  no,  oh  bella  cortesia,  esclama  il  Bolla  nel 
suo  ibrido  linguaggio).  Nel  territorio  di  Treviri  v'  ha  un  paese 
lungo  il  Reno,  dove  chi  arriva,  è  messo  alla  berlina,  fermato  ad 
un  anello  di  ferro  per  il  collo,  mentre  quei  del  paese  gli  ballano 
in  giro  e  gli  buttano  dell'  acqua  addosso.  Chi  arriva  a  Frie- 
drichsbuhl  deve  baciare  un  fantoccio  di  legno  rappresentante  UQ 
Areh.  Star.  Lomb.  —  Anno  XX.  13 
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pazzo.  Chi  giunge  in  Sivecinga  (?),  viene  trascinato  per  terra 
e  fallo  passare,  tirato  per  i  piedi,  più  volte  per  la  porta  Cellaria. 
Il  forestiero  che  capita  in  Versoia  (Versoix  in  Svizzera?)  ha  da 
ballare  con  una  serva  intorno  al  pozzo  che  ó  nella  piazza  del 
paese,  e  mentre  balla  é  annaffiato  senza  discrezione.  Il  Bolla  ri- 
corda anche  le  cerimonie  tuttora  in  uso,  se  non  in  Italia,  certo 
in  Germania  e  in  Francia,  per  la  iniziazione  dei  matrieolini 
delle  Università,  ciò  che  allora  chiamavasi,  com'egli  dice,  »pu- 
pillamento;  e  quindi  passa  a  parlare  dell'usanza  di  Neuschloss, 
della  quale  ho  già  detto  a  suo  luogo  (*). 

Più  interessanti  per  noi  sono  le  serie  proverbiali  contenute  nel 
Nooa  noDorum  novissima,  alle  pagg.  121  e  segg.  Abbiamo  da 
prima  i  Dieta  excellentissima  de  omnibus  Jtalice  Nationibus,  ad 
passandum  tempus  leetu  jueundissima,  ad  ralegrandum  leetorem 
hoc  libro  inserta,  e  sono  delle  filze  di  attribuii  applicati  alle  di- 
verse popolazioni  d'Italia  secondo  le  attitudini  e  le  costumanze 
loro  in  viclu  ('),  in  ceslilu,  in  oratione,  in  eonsiliis,  in  perse- 
quendis  iniuriis,  erga  hospites,  in  Uteri»,  in  mercatura,  in  re 
bellica,  de  mulieribus ,  de  amoribus  virorum.  Un  curioso  e  non 
molto  raro  libro  intitolato:  Variorum  in  Europa  Itinerum  delieice; 
seu,  ex  oariis  Manu- seriptis  seleetiora  tantum  Inseriptionum 
maxime  reeentium  Monumenta.  Quibus  passim  in  Italia  et  Ger- 
mania, Helcetia  et  Bohemia,  Dania  et  Cimbria,  Belgio  et  Gallia, 

Anglia  et  Polonia  ete.    Tempia,  Arac,   Scholae,    Bibliotheeae 

eonspicua  sunt...  Omnia  nuper  eolleeta  &  hoc  modo  digesta  a  Na- 
TUANE  Chytr^o  ('),    di    cui    la    prima    edizione  è  di    Herbornce 

(')  n  Delepierre,  che  al  suo  solito  non  volle  rioorrere  mai  alle  fonti,  tolse 
l'estratto  delle  Laude»  Colbii  e  la  notizia  di  queste  singolari  costumanze 
dal  citato  libro  del  Flugel;  ma  intese  e  stampò  che  questi  bizzarri  costumi 
fossero  narrati  nella  prefazione  dei  Noea  nocorum  nocittima,  eh'  egli  non 
ha  mai  veduto. 

(')  Le  parole  in  pietà  mancano  nel  testo  del  Bolla,  ciò  che  rende  al- 
quanto oscura  l' intelligenza  della  prima  serie. 

O  Nataniele  Kochhaff  (Chytraeus),  nato  nel  1513,  morto  nel  1598,  ret- 
tore dell'accademia  di  Brema. 
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Nassouiorum  1594,  ma  che  fu  ristampata  nel  1599  e  nel  1606, 
contiene  in  fine  una  breve  raccolta  di  simili  epiteti  proverbiali 
{Titulaturen  li  chiamano  i  tedeschi,  Blason  i  moderni  folkloristi 
francesi) ,  col  titolo  Regionum  quarundam  et  Nationum  proprie- 
tates,  che  erano  state  raccolte  dal  celebre  ellenista  Gioachino  Ca- 
merario il  vecchio,  e  qui  stampate  postume  dal  Chitreo  (').  Ivi  a 
pagg.  820-824,  sotto  la  rubrica  De  Morihus  Italorum  si  ha  una 
serie  quasi  assolutamente  identica  a  quella  riprodotta  dal  Bolla, 
ma  non  saprei  dire  se  questi  l'abbia  tolta  di  peso  dal  Chitreo,  o 
da  altra  fonte,  benché  io  propenda  a  credere  la  seconda  cosa, 
essendovi  diverse  differenze  nell'ordinamento  della  materia  fra  i 
due  testi.  Oltre  di  che  il  Bolla  omette  alcuni  attributi  ed  ha  in 
più  un  paragrafo,  l'ultimo.  Non  sto  a  ristampare  qui  integral- 
mente le  serie  del  Bolla,  dal  momento  che  possono  leggersi  con 
lievi  varianti  in  altro  libro  non  tanto  difficile  a  trovarsi:  e  solo  a 
rao'  di  saggio  riproduco  il  paragrafo  De  mulieribus,  che  è  il  più 
curioso,  e  il  successivo  De  amonbus  virorum,  che  manca  nel  Chi- 
treo, e  che  ristampo  testualmente,  non  senza  confessare  però  che 
non  ne  capisco  troppo  chiaramente  il  significato,  cosi  come  sta 
disposto. 

Queste  serie  possono  offrire  soggetto  a  utili  raffronti  etnogra- 
fici e  folkloristici:  io  non  mi  diffonderò  in  troppi  ragguagli  su 
tale  argomento,  ma  soltanto  accennerò  più  che  di  volo  alle  fonti 
principalissime  alle  quali  si  potrebbe  ricorrere  per  un  lavoro  di 
comparazione.  E  prima  di  tutto  gioverà  tener  presente  un  inte- 
ressante libretto  popolare,  col  titolo:  Li  Nomi  et  Cognomi  di 
tutte  le  Provintie  et  Città  et  più  particolarmente  di  tutte  quelle 
dell'Italia  composta  per  Darinel  Ritio  detto  il  Piasentino;  una 
edizione  del  M.D.LXXXV,  seoz'  altra  data,  di  cui  un  esemplare 
unico  (?)  è  al  Museo  Britannico  di  Londra,  fu  riprodotta  da 
Gaetano  Romagnoli  nel  volume  intitolato:  Due  opuscoli  rarissimi 
del  secolo  XVI,  In  Bologna,  presso  Gaetano  Romagnoli,  1865 


C)  V»di  l'elenco   degli  scritti  del  Camerario   inserito   dal    Fabricio  nella 
Siblioth.  Graec,  voi.  XIII,  ediz.  di  Hamburg  MDCCXXVI,  a  pag.  529. 
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(Scelta  di  curiosità  letterarie  inedite  o  rare  dal  secolo  XIII 
al  XVII,  Dispensa  XCI).  Di  altra  edizione  di  Orvieto  del  prin> 
cipio  del  secolo  XVII,  uscita  forse  dalle  stampe  di  Pietro  Disce- 
polo, e  senza  nome  d'autore,  un  esemplare  si  conserva  nella 
biblioteca  del  Seminario  di  Foligno.  Il  testo  medesimo  si  trova 
pure  stampato  senza  nome  d'autore  in  alcuni  libri  popolari  dì 
quel  tempo,  per  esempio ,  72  trionfo  della  Cuccagna...  Composta 
da  Martin  cieco  da  Lacca  Et  aggiuntoci  i  nomi  e  cognomi  di 
tutte  le  Provincie,  ecc..  Stampata  in  Firenze,  per  Francesco  Tosi, 
nei  primi  anni  del  seicento;  e  nelle  diverse  edizioni  di  una  cu- 
riosa grammatica  italiana,  molto  diffusa  in  Germania,  la  Sehola 
Italica  di  Catherin  Le  Doux  {Dulcis) ,  di  cui  la  prima  edi> 
zione  credo  sia  di  Francfort  1605  (').  Da  questa  edizione  la  ri- 
pubblicò con  numerosi  raffronti  tolti  da  tutta  la  letteratura  prò- 
verbiale  italiana  ed  ampie  illustrazioni  Otto  von  R^insberg- 
Dùringsfeld  neWJahrbuch  fùr  romanische  und  englisehe  Litera- 
tur,  IX.  Band  (Leipzig  1868),  pagg.  73-78,  190-219,  col  titolo 
Die  Namen  und  Beinamen  der  Stàdte  Italiens.  Dello  stesso  au- 
tore dovrà  consultarsi  anche  la  voluminosa  opera:  Internationale 
Titulaturen  (Was  die  Vólker  ùber  sieh  selbst  sprechen)  Leipzig, 
1863,  specialmente  alle  pag.  11-37  del  voi.  II,  ove  si  parla  del- 
l'Italia. 

Vedansi  anche  le  notizie  pubblicate  nel  Giornale  degli  Eruditi 
e  dei  Curiosi  di  Padova,  sotto  la  rubrica  Proverbi  ammiratici  di 
luoghi,  nel  voi.  IV  (1883-84),  a  pagg.  162,  236,  308  e  369  ;  e 
nel  Giornale  di  erudizione  di  Firenze,  Anno  I  (1886,  voi.  unico 
nel  formato  di  8°  grande),  a  pagg.  29,  37  e  59;  e  la  erudita 
nota  di  Vittorio  Rossi  alle  Lettere  di  Mesaer  Andrea  Calmo 
(Torino,  1888),  a  pagg.  342-344.  Si  consulterà  pure  con  profitto 


(')  Io  ho  veduto  soltanto  la  edizione  di  Colonia  1843,  che  il  frontespizio 
dice  iam  laepius  renonata;  ma  in  essa  veramente  non  si  trova  stampato 
il  testo  citato,  che  é  stato  omesso  per  abbondanza  di  materia,  e  vi  è  ri- 
masto soltanto  il  titolo  e  quel  sonet'.o  salle  bellezze  delle  donne,  di  cai  parlo 
più  oltre. 
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la  bella  raccolta  di  proverbi  marchigiani  intorno  a  Città,  paesi, 
nazioni,  messa  insieme  e  riccamente  illustrata  da  Antonio  Gianan- 
drea  neW Archivio  per  lo  studio  delle  tradizioni  popolari,  voi.  I 
(Palermo,  1882),  a  pag.  99;  i  proverbi  sono  in  parte  speciali 
delle  Marche,  ma  e'  è  un  largo  fondo  comune  a  tutta  la  pare» 
miologia  italiana.  Il  solo  paragrafo  De  mulieribus,  dal  libro  del 
Chitreo  fu  riprodotto  nelle  Enucleata^  questiones  complectentes 
perjucundum  traeiaium  de  Virginum  stata  ac  jure  di  Enrico 
Kormann  (Norimbergae,  1679,  rist.  a  Colonia  nel  1765),  quindi 
nella  Bibliographie  parémiologique  di  G.  Duplessis  (Paris,  1 847), 
a  pag.  267,  n.  434,  e  più  scorrettamente  nel  Giornale  di  eru- 
dizione già  citato,  anno  I  (1886,  in-8°  gr.),  a  pag.  50,  con  qual- 
che annotazione  a  pag.  75.  Vedasi  anche  una  ballata  del  se- 
colo XIV  sulle  qualità  delle  donne  italiane,  edita  da  Tommaso 
Casini  nel  Propugnatore  di  Bologna,  Tomo  XV,  parte  II,  1882, 
pagg.  346-349,  un  sonetto  sulle  bellezze  della  donna  Come  è 
partita  per  ogni  Paese,  che  si  trova  in  principio  del  libretto  già 
ricordato  del  Ritio,  Li  Nomi  et  Cognomi,  ecc.,  e  in  tutte  le  sue 
ristampe ,  ed  una  erudita  nota  del  professore  Rodolfo  Renier  a 
pagg.  140-142  del  suo  libro  //  Tipo  estetico  della  donna  nel 
Medioevo  (Ancona  1885). 

Ecco  i  due  paragrafi  del  Bolla: 


De  Mulieribus, 

Senenses 

pulchrse 

Lucenses 

castsB 

Florentinse 

delicatse 

Pistorienses 

faciles 

Perusinso 

elegantes 

Romanse 

graves 

Oaietanaj 

formosae 

Gapuanae 

superbie 

Consentinae 

obstinatae 

NeapolitaDse 

soUicitae 

Beneventanaì 

rusticse 

Ferarienses 

avid?B 

Bononienses 

arrogantiunculse 

Ravennates 

humanse 

Mutinenses 

benignae 

Urbinates 

aifabìles 

Cesenates 

rapace» 

Vincentinso 

costantes 

Cremenses 

fallaces 

Parmenses 

avara? 

Placentinse 

difflciles 

Papienses 

lucri  cupidse 
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Mediolanenses 

urban» 

Formuuie 

speciose 

Pedemontanm 

procaces 

Ijindenses 

saperatitios» 

Veneta? 

petulantes 

TravisuiUB 

ulotipte 

Veronenses 

gratiosffl 

Aretin» 

teucfls 

Bergomates 

astutJB 

PutfioUiue 

beli» 

Brixiann 

diligentM 

De  amoribus  virorum 


Proceram. 

Mediolanenses. 

non  Zelotypi. 

Saltatricem. 

Mantvani. 

soUicitì. 

Arrogantam. 

NeapoliUni. 

perditissimi. 

Pertinacem. 

Lncenses. 

consUntes. 

Carnosam. 

Veneti. 

libidinosissioii, 

Grandem. 

Seneaass. 

indefessL 

Audacem. 

Perusioi. 

ardentes. 

Facundam. 

Urbioates. 

cauti. 

Timidulam. 

Brìxienaes. 

firmi. 

Candidam. 

Galabri. 

perii  naces. 

Exiguis  mamillifu  PaUvini. 

dcpereante^ 

Elegantem. 

VincenUni. 

diligentes. 

Lacertosam. 

Oenuenses. 

odiosi. 

Purpurisatam 

Mutìnenses. 

gnavL 

Oravem. 

Bononienses. 

fidelee. 

lucundam. 

Piacentini. 

acrea. 

Cantatricem. 

Cremonenses. 

avidi. 

Blandam. 

Veronenset. 

molles. 

Animosam. 

Romani. 

insani. 

Obsequentem. 

Ravennates. 

cupidi. 

Ingenuam. 

Pisani. 

vebementes. 

Pinguem. 

Tarentini. 

profusi. 

Beno  habitam. 

MonopoIiUni. 

strenui. 

Paticam. 

Tortonenses. 

furiosi. 

Rubicundam. 

Pistorienses. 

sedati. 

Nitidam. 

Savonenses. 

placidi. 
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Dopo  questa  serie,  nel  libro  del  Bolla  abbiamo  a  pagina  129 
i  Versus  Bergamasei  de  Italice  Cioitatibus,  che  non  sono  affatto 
bergamaschi,  ma  in  lingua,  e  sono  il  noto  sonetto  (benché  scor- 
retto e  quasi  irriconoscibile),  che  comincia  Roma  tra  noi  pom- 
posa <&  $anta,  e  fu  già  edito  sulle  stampe  del  cinquecento  dal 
sig.  M.  Faloci  Pulignani  nel  Giornale  degli  Eruditi  e  dei  Curiosi^ 
voi.  IV,  pag.  308:  in  altra  parte  del  giornale  seguono  i  coitì- 
menti  di  diversi,  e  specialmente  nel  voi.  V,  a  pag.  247.  Lo  stesso 
sig.  Faloci  Pulignani,  descrivendo  nel  Bibliofilo,  Ottobre-Novem- 
bre 1884,  pag.  153,  tre  vecchie  edizioni  del  Giardinetto,  antica 
libricciuolo  per  la  gioventù,  una  di  Roma,  una  di  Venezia,  e  una 
di  Foligno,  tutte  senza  data,  ma  certamente  della  seconda  metà 
del  secolo  XVI,  nota  che  in  quella  di  Venezia  si  trova  il  sonetto 
sulle  bellezze  della  donna,  già  accennato,  e  pure  in  quella  ve- 
neta e  nella  folignate  il  sonetto  Fama  tra  noi  Roma  pomposa 
e  santa,  e  riproduce,  alle  pagine  156-157  del  volume  stesso,^ 
ambedue  i  sonetti. 

E  con  questo  ho  finito  di  parlare  di  questa  stravagante  figura 
di  poeta  cortigiano,  ed  il  mio  studio  se  non  sarà  di  grande  im- 
portanza per  la  patria  letteratura,  mi  lusingo  almeno  che  potrà 
riuscire  di  qualche  interesse  per  la  storia  del  costume. 

G.  Fumagalli. 


STORTA   ED   ARTE 


MAESTRO    GIACOMO    ARRIBOTTI 


B 


Ili    NAVIGLIO    GRANDE    RESO    NAVIGABILE. 


Nel  1177  ,  cioè  sei  anni  dopo  la  riedificazione  di  Milano  ,  i 
milanesi  scavarono  il  canale  conosciuto  col  nome  di  Ticinello, 
■onde  condurre  con  esso  le  acque  del  Ticino  nella  direzione  della 
loro  città,  a  scopo  d' irrigazione.  Ciò  si  rileva  dalle  storie ,  cro- 
nache e  documenti  più  antichi,  da  cui  si  comprende  pure  come, 
«Ha  derivazione  di  quelle  acque  sin  presso  Milano,  siasi  lavorato 
più  volte  e  in  diversi  tempi.  Il  canale  nel  primo  periodo  di  sua 
costruzione,  cioè  nel  1179,  giunse  sino  ad  Abbiategrasso  ;  più 
tardi  nel  1233,  fu  condotto  a  Gaggiano  e  Trezzano  e  finalmente 
nel  1257  si  prolungò  sin  presso  Milano,  col  nome  di  Naviglio  di 
Cazzano,  poi  Naviglio  Grande.  Tale  denominazione  parrebbe  indi- 
care che  sin  d'allora  si  usasse  del  canale  per  qualche  comuni- 
cazione probabilmente  di  lieve  entità. 

Sulla  prima  costruzione  di  questo  grande  canale  d'  irrigazione, 
di  cui  non  v'era  in  Europa  un  precedente,  ci  mancano  assoluta- 
mente genuine  notizie  storiche.  Non  ci  furono  tramandati  nem- 
meno i  nomi  degli  ingegneri  architetti,  dei  quali  si  servi  la  città 
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<li  Milano  per  condurre  ad  effetto  un'opera  idraulica  cosi  impor- 
tante. Nessuna  notizia  si  ha  che  possa  chiarire  sul  modo  onde 
venne  ideata  ed  eseguita  la  prima  derivazione  del  Ticinello,  come 
«anale  di  semplice  irrigazione.  Eppure  per  quel  tempo  1'  opera 
poteva  dirsi  meravigliosa  !  E  poiché  erano  andate  perdute  le 
opere  consimili  dell'antico  mondo  romano,  e  sconosciute  all'Europa 
■quelle  dei  Chinesi,  si  può  dire  a  gloria  dell'  industrta  italiana  che 
il  Naviglio  grande  presentò  alle  successive  imprese  dello  stesso 
genere  un  modello  superiore  alle  idee  ed  ai  mezzi  di  quei  tempi. 
È  strano  come  delle  più  grandi  e  meravigliose  nostre  costru- 
zioni medioevali,  Naviglio  Grande,  Duomo,  Castello  di  Porta 
<jiovia ,  o  non  si  conoscano  affatto  i  primi  architetti ,  o  non  si 
abbia  alcun  indizio  sul  quale  accertarne  il  nome ,  nessuna  con- 
cordia esistendo  fra  gli  storici  sul  punto  degli  inventori  dei  rela- 
tivi progetti  architettonici. 

I  milanesi,  condotte  le  acque  del  Ticino  sin  presso  Milano,  si 
accorsero  ben  presto  che  molto  maggior  utile  ne  verrebbe  alla 
città,  se  fosse  possibile  ridurre  il  canale  o  naviglio  totalmente  na- 
vigabile Non  si  può  precisare  l'anno  in  cui  si  diede  mano  ai 
relativi  lavori ,  ma  si  sa  che  nel  1269  si  lavorava  all'  allarga- 
mento e  approfondamento  del  Naviglio  e  che  questo  ,  due  anni 
<Iopo,  cioè  nel  1271 ,  era  reso  navigabile.  Ciò  si  desume  da  al- 
cuni documenti  citati  dal  Giulini  e  dal  Bruschetti ,  dai  quali 
autori  sono  tolte  parte  delle  notizie  surriferite. 

Però  ,  se  non  si  conosce  il  nome  dell'  ingegnere  o  architetto 
che  ideò  ed  esegui  i  grandiosi  lavori  di  scavo  e  condotta  delle 
acque  del  Ticino  sino  a  Milano  a  semplice  scopo  d' irrigazione, 
«i  scopri  or  ora  nell'Archivio  di  Stato  il  nome  del  maestro  inge- 
gnere o  architetto  che  dal  Comune  di  Milano  ebbe  l' incarico  di 
presiedere  ai  non  meno  grandiosi  lavori  di  allargamento  e  di 
approfondamento  del  canale  o  naviglio  per  renderlo  atto  alla  navi- 
gazione. 

II  suo  nome  e  l' incarico  avuto  sono  desunti  dal  seguente  docu- 
mento del  23  agosto  1297  che ,  attesa  la  sua  importanza  in 
argomento,  si  riporta  nella  sua  integrità. 
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Cottscilium  teu  sententiam  super  aqua  Mi$gie  seu  TieinelK. 

Consciliam  dominorum  Magistrorum  infraacriptorum  scilicet  fratris 
lacobi  comorantis  ad  sanctum  Celsum  et  Alpini  Aiamani  Magistrorum 
Communis  Mediolani  super  aquis  etc.  et  aliis  operibus  deputatorum,  et 
dominoram  Magistrorum  lacobi  Arriboti  et  Carlevarii  de  ecclesia  assump- 
torum  ab  eia  dominis  fratre  lacobo  et  Alpino  in  socìos  ad  hoc  qui  ive- 
runt  precepto  domini  Scotti  de  sancto  Oimignano  iudicis  et  asseonri» 
ac  Yicarii  domini  Capitane!  popnli  Mediolani  ad  pontem  de  Vermeso 
ad  rugiam  Misgie  que  fluit  ad  molandinum  de  Vermezo  qnod  est  domi- 
norum Baxani  ed  Amoldi  et  Nigri  filiorum  quondam  domini  Zuche  qui 
dicuntur  de  Putheobonello  et  ad  allia  molandina  inferiora  et  qui  vide- 
runt  illam  rugiam  et  qui  ab  ilio  Magistro  lacobo  Arribotto  intellexe- 
runt  quod  ipte  magister  lacobus  Arribotus  tempore  quo  alveus  Tici' 
f%eli  futi  atnpliatxu  prefuerat  prò  magistro  nomine  et  vice  et  de  pre- 
cepioiommunts  Mediolani  ilìi  amplicationi  (sic)  et  fecerat  illam  rugiam 
ad  respectnm  et  conservationem  et  consultationem  iuris  dicti  molan- 
dini  quod  erat  admiasam  seu  sine  solita  aqua  propter  amplicationera  (sic) 
et  profundamentnm  seu  opus  amplicationis  (sic)  et  prò  fundationis  (sic) 
illius  Ticinelli  et  etiam  ad  respectum  et  amplicationem  (sic)  et  consul- 
tationem iuris  aliorum  molandinornm  inferiorum  que  sunt  super  ipso 
flumine.  Et  quod  illam  rugiam  fecerat  ad  scientiam  et  de  voluntate  con- 
scilii  communis  Mediolani  et  similiter  quod  illam  rugiam  fecerat  consci- 
deratione  et  consultatione  cuiusdam  eluse  que  erat  ad  traversum  unius 
fossati  intus  quod  est  modo  Ticinellus  seu  navigium  propter  quam  clu- 
sam  retinebantur  (sic)  aqua  solita  fluere  ad  illud  molandinum  et  ad  allia 
molandina  inferiora  et  qui  super  premissis  dilligentem  deliberationem 
habuerunt.  Tallo  est  videlicet  quod  eis  videtur  et  declarant  rationi 
esse  conforme  scilicet  quod  sub  nomine  et  occaxione  et  iure  dicti  mo- 
landìni  et  aliorum  molandinorum  inferiorum  et  consnltatione  aque  solite 
fluere  per  illud  fossatum  ad  dictum  molandinum  et  a  dicto  molandino 
ad  alia  molandina  inferiora  diete  eluse  que  solita  erat  esse  in  eo  fossato 
ad  traversum  illius  fossati  et  propter  quam  retinebatur  aqua  que  flnebat 
intus  illud  fossatum  de  Misgia  et  aliunde  et  que  fluebat  propter  reten- 
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tionem  illius  eluse  ad  illud  molandinum  et  ad  alia  molandina  inferiora  et 
similiter  memorie  ipsorum  magistrorum  quod  viderent  (sic)  illud  fossatum 
et  in  eo  illam  clusam  et  deinde  currere  seu  fluere  aquam  ad  dictum 
molandinum  et  similiter  habita  conscideratione  quod  tempore  amplica- 
tionis  (sic)  et  profundationis  illius  Ticinelli  citra  semper  fuerat  et  steterat 
Illa  rugia  et  per  eam  dieta  aqua  ad  illud  molandinum  et  abinde  ad  alia 
mollandina  inferiora  que  rugia  est  prope  pontem  de  Vermezio  versus 
Mediolanum ,  possit ,  et  esse  et  stare  debeat  illa  rugia  et  habere  bu- 
cbam  a  rippa  et  de  rippa  illius  Ticinelli  quantitatis  brachiorum  quatuor 
ad  brachium  lignaminis  in  amplitudine  per  quam  et  aqua  intus  per 
dictam  rugiam  de  aqua  Ticinelli  seu  navigli  possit  adduci  liquide  ad 
dictum  molandinum  et  ad  alia  molandina  inferiora  siculi  bine  retro 
ducta  est.  Et  quod  quando  bucha  illa  sollabitur  seu  modus  ponetur  per 
commune  Mediolani  ad  illam  bucham,  aqua  que  a  Ticinello  seu  navigio 
ducetur  per  eam  bucham  intus  per  eam  rugiam  ad  illud  mollandinum 
debeat  et  possit  fluere  et  duci  et  haberi  ab  ilio  sollo  seu  Bollatura  il- 
lius buche  in  altum  per  brachium  unum  ad  brachium  lignaminis  cuius 
vero  rugie  bucha  ampia  erat  per  brachia  octo  et  propter  conserva- 
tionem  aque  communis  Mediolani  retinende  in  Ticinello  Conseilium  dic- 
torum  magistrorum  est  quod  amplitudo  diete  buche  reducatur  ad  pre- 
dieta  brachia  quatuor.  Actum  in  pallatio  Broleti  veteris  eommunis  Me- 
diolani coram  domino  Antonio  de  Gualdinis  indice  et  vicario  supra- 
scripti  domini  Capitanei  populi  Mediolani,  millessimo  dueentessimo  nona- 
gessimo  septimo  indictione  decima  die  veneris  vigessimo  tertio  mensis 
Augusti.  Interfuerunt  ibi  testes  Petrus  Vincemala  et  Acursinus  Impiol- 
tadus,  et  Guglielmus  Belvestitus  oranes  servitores  eommunis  Mediolani 
et  alii  plures.  Ejco  Albertus  de  Bossis  notarius  supraseripti  domini  Capi- 
tanei tradidi  et  supscripsi.  Ego  Manfredinus  filius  quondam  domini 
lacobi  de  Aliate  notarius  civitatis  Mediolani  porte  Nove  iussu  supra-. 
scripti  Alberti  de  Bossis  notarli   supraseripti  domini  Capitanei  scripsi  (') 


(')  Archivio  di  Stato  di  Milano  —  Registro  Panigarola  B.  fog.  300. 


P.  Ghinzoni. 


LA    CAMPAVA    DALLE    OTTO    FINESTRE 
NELLA    BASILICA    DI    SANT'ANDREA    IN    MANTOVA. 


Chi  si  proponesse  di  compilare  1'  elenco  delle  opere  d' arte  di 
cui  andò  priva  l' Italia  durante  la  dominazione  francese,  negli 
ultimi  anni  dello  scorso  secolo  e  nei  primi  del  presente ,  si  ac- 
cingerebbe ad  un'  opera  che  ben  difficilmente  potrebbe  sperare 
di  portare  a  compimento.  Assieme  alle  molte  centinaia  di  opere 
d'  arte  di  primo  ordine  che  in  quel  perìodo  di  tempo  varcarono 
il  confine,  e  che  solo  in  parte  ci  furono  restituite,  un  patrimonio 
ben  più  numeroso  di  suppellettile  artistica,  di  cui  rimase  ben  poca 
memoria,  andò  a  quel  tempo  venduta,  dispersa,  o  distrutta.  Co- 
gliere ogni  circostanza  per  reintegrare  almeno  il  ricordo  di  questo 
patrimonio  artistico ,  di  cui  l' Italia  venne  spogliata ,  ci  sembra 
compito  non  spregevole,  specialmente  quando  ci  si  offra  la  even- 
tualità di  rintracciare  qualcuno  degli  oggetti  dispersi.  Pochi  mesi 
or  sono ,  era  in  un  piccolo  villaggio  di  Francia  che  veniva  se- 
gnalata la  esistenza  di  un  bassorilievo  del  rin«iscimento  italiano, 
la  Madone  cTAuvillers  (Neully-sous-Clermont),  portato  in  Francia 
dal  Generale  di  Divisione  delle  truppe  napoleoniche,  Michaud,  ed 
acquistato  probabilmente  a  Bologna  dal  Barone  di  Landevoisin, 
aiutante  di  campo  del  Generale  Michaud,  quando  questi  verso  il 
1802,  come  Capo  delle  truppe  in  Italia,  aveva  il  quariier  gene- 
rale in  quella  città. 

Ora  si  presenta  1'  occasione  di  segnalare  un  altro  oggetto 
d'  arte ,  ritenuto  sin  qui  distrutto  al  principio  di  questo  secolo, 
mentre  dalle  notizie  che  ora  presentiamo,  non  sembra  del  tutto 
perduta   la   speranza  che   abbia  ad  esistere    ancona    in    Francia. 
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Si  tratta  della  campana  fusa  nel  1444  per  il  campanile  della 
Basilica  di  Sant'  Andrea  in  Mantova,  e  famosa  per  la  singolarità 
di  essere  traforata  da  otto  finestre ,  singolarità  della  quale  non 
sapremmo  trovare  facilmente  una  ragione,  attesoché  non  poteva 
contribuire  né  alia  robustezza ,  né  alla  sonorità  della  campana  : 
una  supposizione  sola  ci  si  presenta,  ed  è  che  —  essendo  la  cam- 
pana destinata  al  bellissimo  campanile  di  stile  lombardo,  comin- 
ciato nel  1414,  quando  Giovanni  da  Como  era  abate  dei  Bene- 
dettini di  Sant'  Andrea,  e  condotto  a  compimento  assai  probabil- 
mente poco  prima  del  1444  —  siasi  voluto  dare  alla  campana  una 
forma  che  armonizzasse  colla  elegante  cella  ottagonale ,  sforata 
da  otto  finestre ,  colla  quale  termina  il  campanile  :  e  infatti  da 
qualche  indizio  si  potrebbe  rilevare  che  originariamente  una  cam- 
pana sia  stata  disposta  appunto  nel  centro  di  questa  cella. 

Di  questa  campana ,  cosi  parla  il  Donesmondi  Francesco  a 
pag.  379  dell'  opera  sua  :  Dell'  Istoria  ecclesiastica  di  Manioca, 
edita  r  anno  1613  :  «  Guido  Gonzaga  in  questo  mentre  (1444), 
come  abate  e  perpetuo  commendatario  di  Sant'  Andrea ,  avendo 
veduto  quanto  poco  servisse  la  campana  di  Sant'Andrea,  che  già 
r  anno  mille  del  Signore  fu  fatta  fare  dalla  contessa  Beatrice, 
fattala  disfare  ,  ne  fece  formare  un'  altra  ben  grande ,  con  otto 
finestre  intorno ,  con  figure  diverse  e  lettere  longobarde  inter- 
poste, la  quale,  perchè  essendo  sonata  si  ruppe,  fu  posta  altrove 
sopra  otto  colonnette  di  pietra  viva  su  la  piazza  di  Sant'Andrea: 
ma  poi  dovendosi  acconciare  essa  piazza  ,  la  levarono  quindi,  e 
la  posarono  in  Sant'  Andrea,  in  un  canto  a  man  diritta,  nell'  en- 
trar della  chiesa  ove  si  vede  ancora.  È  fama  che  i  signori  Ve- 
netiani  havendo  notitia  del  valore  e  della  finezza  del  metallo  di 
detta  Campana ,  per  gran  somma  di  danari  la  volessero  già  pa- 
gare a  Prencipi  di  Mantova  da'  quali  non  la  poterono  ottenere  ». 

Da  una  descrizione  fatta  da  certo  Rampoldi  rileviamo  il  testo 
dell'  iscrizione  cosi  concepito  : 

Guido  Gonzaga  pr.bpositus  Ecclesi-e  majoris  Mantu.«  pro- 
PRiis  manibus  fecit  hanc  campanam  in  honorem  pretiosi  San- 
guinis  Chiìisti  ,  tempore  illustri  domini  Johannis  de  Gonzaga 
primi  Marchionis  Mantu.e  —  ANNO  domini  MCCCCXLIV. 
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Ck>n  minori  particolari  di  fatto ,  menziona  la  stessa  campana 
il  cronista  Stefano  Gionta  nell'opera  sua:  Il  fioretto  delle  cro' 
nache  di  Mantova  ('). 

Notizie    più    precise ,   accompagnate    da    un    disegno ,  che  per 
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Campana  di  Sani'  Andrea  in  Mantova,  fusa  l' anno  1 444. 

Dall'  opera  :  Dt  Tlntinnabulo  Nolam  lueubralto  autumnalit,  dell'  ab.  G.  B.  Pacicbilli 
{Nàpoli,  MDCXCIII,  psg.  !(».> 

essere    il    solo    documento    grafico  a  noi    noto,    riproduciamo  in 
fae-simile,  si  hanno  invece  a  pag.  102  dell'opera:  Abb.  Jo.  Bap- 


(')  Stipano  Gionta  :  Il  Jloretto  delU  cronache  di  Mantooa ,  accresciuto 
«  continaato  aioo  all'anno  I844daAnt.  Mainardi  (MantOTa,  1844,  pag.  84). 


LA  CAMPANA  DI  SANt'  ANDREA  IN  MANTOVA.         207 

tislce  Paciehellii  ex  regali  Parthenopceo  Theologcrum  Collegio  de 
Tintinnabulorum  Nolano  lueubratio  autumnalis ,  pubblicato  in 
Napoli  nel  1693.  Infatti  la  tavola  che,  a  pag.  103,  presenta  il 
disegno  della  campana  di  Sani'  Andrea  è  cosi  descritta  :  «  Ipsius 
Figura ,  quam  Chronica  vulgaris  Mantuana  et  aliqua  verba  fa- 
ciens  minime  exibuit,  hic  jam  subiicitur.  In  ejus  angulis  visuntur 
Atlas,  Adam,  Palas  Hercules,  octuplex  manica  in  summitate  ad 
palmos  sex  unciasque  decem  elevatur  ,  latitudine  diametrali  paU 
morum  Romanorum  septem  cum  dimidio  :  in  extrema  superiori 
parte  unius  cum  dimidio  :  in  inferiori  labro  ,  quatuor  cum  tertio. 
Pondus  universum  est  vulgarium  ejus  Regionis  ponderum  qUin- 
gentorum  quadraginta  ». 

Da  queste  notizie  ci  risulta  che  la  campana  aveva  una  altezza 
di  m.  1,45,  un  diametro  alla  bocca  di  m.  1,68,  lo  spessore  al- 
l' orlo  di  m.  0,08.  Le  figure  mitologiche  ,  e  quella  di  Adamo  di 
cui  era  adorna,  dovevano  presentare  un  notevole  pregio  di  ese- 
cuzione per  r  epoca  nella  quale  la  campana  era  stata  fusa. 

Le  ultime  notizie  pubblicate  sopra  questa  campana  sono  quelle 
date  dal  Conte  D'Arco  nel  Tomo  I  dell'opera  sua:  Delle  Arti  e 
degli  Artefici  di  Mantova,  a  pag.  37-38.  Il  D'  Arco,  dopo  avere 
accennato  alla  collocazione  della  campana  nell'  interno  della  Ba- 
silica di  S.  Andrea  aggiunge  :  «  quivi  rimase  fino  all'  anno  1814, 
in  cui  fu  venduta  in  Milano,  dove  fatta  a  pezzi  si  usò  del  metallo 
senza  che  nessuno  pensasse  a  trarne  modello  o  disegno  ». 

Ora  noi  possiamo  aggiungere  altre  informazioni  le  quali,  non 
solo  entrano  nei  particolari  della  vendita  effettuata,  ma  rettifi- 
cano la  notizia  che  la  campana  sia  stata  fatta  a  pezzi  in  Milano 
al  principio  del  nostro  secolo ,  lasciando  quindi  ancora  una  spe- 
ranza che  la  singolare  campana  possa  ancora  essere  rintrac- 
-ciata. 

Nei  protocolli  originali  delle  sedute  della  Reggenza  del  Go- 
verno Provvisorio  negli  anni  1814  e  1815,  abbiamo  trovato  le 
seguenti  notizie. 

«  Lo  stesso  Tonni  (che  era  un  membro  del  Consiglio  di  Reg- 
|5enza)  riferisce  che  nel  Comune  di  Mantova    esisteva    in    quella 
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chiesa  di  S.  Andrea  una  celebre  campana  fabbricata  nei  1444  di 
propria  mano  da  quel  Prevosto  col  metallo  di  altra  campana,  la  quale 
era  stata  fusa  sino  dall'anno  1000;  che  questa  campana  era  distinta 
per  le  otto  finestre  che  sulla  medesima  si  rimarcavano  e  per  le 
particolari  prerogative  che  il  pregiudizio  vi  aveva  attribuito  :  che 
nel  1774  per  provvedere  ai  deficit  dello  Spedale  di  Mantova, 
venne  proposto  ed  adottalo  di  cedere  al  medesimo  la  campana  di 
cui  si  tratta;  che  dal  1774  fino  al  1812  mai  si  presentò  la  idea 
di  trttsporiare  la  campana  del  luogo  in  cui  fino  allora  era  rima- 
sta: che  capitato  a  Mantova  un  accomodatore  di  campane  si  ac- 
cinse a  restaurarla,  ma  non  essendo  riuscito,  fu  forza  di  calare 
nuovamente  la  campana  atteso  il  ridicolo  suono  che  la  medesima 
difondeva  :  che  in  allora  venne  l' idea  alla  Chiesa  di  vender» 
questa  campana,  al  che  però  si  oppose  lo  Spedale  allegando  che 
la  campana,  in  forza  dell'  accordo  del  1774  era  divenuta  pro- 
prietà sua:  che  essendosi  in  seguito  eseguito  la  vendita  di  que- 
sta campana,  fu  proposto  di  dividere  per  metà  il  prezzo  ricavato 
dalla  medesima  :  che  lo  Spedale  insorse  domandando  invece  la 
totalità  del  prezzo.  Ciò  tutto  posto  considerando  il  relatore  che 
la  Chiesa  di  S.  Andrea  ha  la  prescrizione  a  suo  favore,  ma  va- 
lutando al  tempo  stesso  le  ragioni  che  militano  ben  anche  in 
favore  dello  Spedale,  propone  di  ripartire  il  prezzo  cosi  : 

L.  1500  alla  Fabbriceria  della  Chiesa 
»    2592  allo  Spedale 

L.  4092    » 

Che  la  famosa  campana,  anziché  esser  ridotta  a  pezzi,  come 
riferisce  il  D' Arco,  fosse  stata  venduta  a  stranieri,  era  già 
opinione  popolare,  raccolta  e  messa  in  versi  da  Leandro  Marani 
in  una  pubblicazione  per  nozze  pubblicata  a  Mantova  nel  1851. 
Il  Marani,  narrando  le  vicende  della  campana,  cosi  chiude: 

Eppur  chi  lo  direbbe? 
Fu  quasi  all'  insaputa 
Cotal  campana  magica 
A  forestier  venduta. 
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Questo  particolare  troviamo  confermato  dalla  seguente  annota- 
zione che  Giov,  Angelo  Marelli ,  frate  servita  del  Convento  di 
S.  Maria  dei  Servi  in  Milano  ,  ci  lasciò  nel  Diario  degli  avveni- 
menti milanesi  del  suo  tempo ,  manoscritto  conservato  al  la  Bi- 
blioteca Braidense  (E  S  III  29,  cart.  31). 

«  Governando  1'  imperatore  Napoleone  Bonaparte ,  come  re 
d' Italia  e  Imperatore  dei  Francesi,  levò  la  campana  di  S.  Andrea 
in  Mantova,  e  la  trasportò  in  Francia:  passò  per  Milano  il  3  di- 
cembre 1813. » 

Non  essendo  presumibile  che  il  trasporto  della  campana  in 
Francia  sia  stato  effettuato  semplicemente  in  considerazione  del 
solo  valore  intrinseco  del  metallo,  ma  che  la  singolarità  della 
forma  e  il  pregio  dei  bassorilievi  che  1'  adornavano  siano  state 
le  considerazioni  che  indussero  a  trasportarla  oltralpe  ,  rimane 
ancora  una  speranza  che  la  campana  sia  stata  conservata  e  tut- 
tora esista  in  Francia  ;  e  richiamando ,  colle  surriferite  notizie, 
r  attenzione  degli  studiosi  su  questa  singolare  campana,  mi  auguro 
di  promuovere  qualche  ulteriore  notizia  la  quale  ci  precisi  meglio 
le  ultime  vicende. 

Ho  detto  singolare  :  1'  espressione  non  sarebbe  per  verità  esatta, 
perchè  rimane  tuttora  in  Mantova  una  piccola  campana  la  quale 
ricorda  quella  celebre  della  basilica  di  S.  Andrea  :  appartiene  al 
piccolo  oratorio,  attiguo  al  Palazzo  di  Canossa  che  sorge  a  pochi 
passi  da  quella  basilica,  venne  fusa  nel  1593  con  sei  finestrelle, 
non  lasciando  alcun  dubbio  che  chi  1'  ebbe  ad  eseguire  abbia  in- 
teso di  imitare  la  campana  di  Guido  Gonzaga  :  la  forma  stessa 
delle  piccole  finestre,  terminate  superiormente  a  trilobo,  ci  induce 
a  credere  che  si  tratti  di  una  copia  abbastanza  fedele  delle  fi- 
nestre della  famosa  campana,  più  fedele  di  quanto  ci  possa  sem- 
brare il  disegno  pubblicato  dal  Pacichelli  :  misura  questa  piccola 
campana  1'  altezza  di  circa  centim.  45  ,  ed  ha  un  diametro  di 
centim.  43  e  cioè  circa  un  quarto  del  diametro  della  campana 
di  S.  Andrea  :  le  finestrelle  hanno  una  larghezza  alla  base  di 
centim.  9  ed  una  altezza  di  centim.  17  e  su  di  esso  si  veggono, 
a  bassorilievo ,  le  figure  di  Cristo  in  croce,  di  Maria  addolorata 
Arch.  Star.  Lomb.  —  Anno  XX.  14 
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S.  Giovanni  e  S.  Lorenzo,  ed  uno  stemma  che  forse  é  la  marca 
di  fonderia,  colla  data  1593  :  si  notano  pure  decorati  con  piccoli 
mascheroni  gli  anelli  d'attacco:  in  tre  zone  disposte  superiormente 
alle  finestrelle  si  legge  la  seguente  iscrizione  : 

+  VT  TANDEM  ORE  N^C  DICAT  ANlM^  AERE  •  DATO  MIRONIS 
:  AT  PLEN^  OPVS  AMORIS  ffÒ  OS  NEQ  AES  OS  TAM  AES  IN  ESSE 
:  DAT  SONVM  ^  MERITIS  GRATIAS  QVI  S(5lV  IN  AVRES  SERVAVIT 

Di  quest'  ultimo  ricordo,  rimasto  in  Mantova,  della  campana  di 
S.  Andrea  credo  interessante  presentare  qui  il  disegno. 

ttmrea 


Luca  Beltrami. 
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Capitelli  nel  Museo  Arch.  provenienti  da.  San  Marco  —  Sar- 
cofago AD  Andrea  e  Antonio  Birago  del  1455  in  San  Marco 

E    PORTA    DI    UNA    CASA    BlRAGO    IN    VIA    AmEDEI    ESCLUSIONE 

DI  FRAMMENTI    MARMOREI    ASCRITTI  AL  MONUMENTO    DI  GASTONE 

DI  Foix.  —  Capitelli  di  una  casa  in  Via  Broletto  N.  18. 

Al  N.  63  delle  Notizie  pubblicate  dal  Mongeri  intorno  al  Mu- 
seo patrio  archeologico,  il  gruppo  di  quattro  fusti  di  colonnette, 
sormontati  da  un  unico  capitello ,  ed  altro  capitello  ad  esso  so- 
vrapposto, vengono  designati  come  «  provenienti  dal  chiostro  del 
già  convento  di  San  Marco  degli  Agostiniani  di  questa  città  > , 

Del  capitello  superiore,  foggiato  a  forma  di  cubo  con  qualche 
testina  e  fiorami  ornamentali  di  gusto  bizantino-lombardo ,  due 
faccie  vanno  adorne  con  uno  stemma  costituito  da  tre  uccelli  in 
atto  di  beccar  qualche  cosa  sul  terreno,  e  le  altre  due  offrono, 
neir  una  un  frate  francescano,  inginocchiato  davanti  ad  una  mano 

-fi-  -TL 

celeste  benedicente,  e  che  porta  ai  suoi  lati  la  scritta  FR  ABR,  e 
nell'altra  un'iscrizione  del  seguente  tenore  in  caratteri  gotici: 


W  C  C  Y  I- 

^c^ 

B5E^H  n 

ci^caj^ 

EGCIT 

V{GGU. 

TiUm  ^ 

un  p  n 

i^na 

PHPH 

I(onoi\ 

ia3 

V 

212 


STORIA    ED    ARTE. 


Poco  dissimile  ó  il  capitello  inferiore ,  che  riesce  di  maggior 
interesse  perché  piantato  su  quattro  fusti  di  colonne  che  può 
supporsi  facessero  parte  del  porticato  di  un  chiostro.  Lo  conferma 
anche  V  iscrizione  stentatamente  leggibile  in  una  delle  faccia 
del  capitello,  come  segue: 


V 


ijifniD 


CIiHU^I\'"     B€CIT 
BIGI\I   BI\  HmBI\0 

d'  hÌoi^  pht'  m^ 


Le  altre  tre  faccie  a  cubo  di  questo  secondo  capitello,  vanno 
adorne  esse  pure  dell'  insegna  dei  tre  uccelli  beccanti. 

Le  iscrizioni  pertanto  dei  due  capitelli  rivelano  chiaramente 
che  si  tratta  di  avanzi  scultorii  scampati  alla  demolizione  sia 
pure  di  qualche  antico  chiostro,  ma  non  già  di  quello  degli  Ago- 
stiniani, bensi  di  altro  dell'  ordine  Francescano,  —  e  va  qui  no- 
tato che  di  quest'  ultima  congregazione  non  esisteva  in  Milano 
che  il  solo  e  vetusto  convento  di  San  Francesco  Grande ,  sorto 
sul  luogo  della  precedente  Basilica  Naborriana. 

Ora,  il  Perochio  nel  suo  Sepolcrario  milanese  (cart.  7  v.*),  a 
proposito  di  certo  marmo  venduto  dai  frati  di  San  Francesco 
Grande  ai  fratelli  Magistretti,  marmorini  a  San  Michele  sul  Dosso, 
dà  le  notizie  seguenti ,  ricordate  anche  dal  sig.  cav.  Forcella  a 
pag.  83  del  III  volume  delle  Iscrizioni  Milanesi. 

«  Grande  lapide  sepolcrale  ,  in  cui  altresì  vi  sono  due  altre, 
cioè  una  all'  intorno  da  due  parti  in  testa,  ed  alla  destra,  ed  altra 
al  traverso  d'  essa  lapide,  e  quasi  in  capo  alla  medesima  evvi  il 
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proprio  stemma  sembrante  3  colombe,  e  lateralmente  si  vedevano 
incise  le  lettere  come  segue  : 


FR 


ABR 


«  Tutte  e  tre  le  iscrizioni  sono  in  carattere  gotico  e  talmente 
abbreviate  e  corrose,  per  cui  non  si  può  capire  in  alcun  modo 
chi  fosse  il  proprietario  d'  esse,  quale  attualmente  è  riposto  presso 
il  muro  a  sinistra  della  porta  per  entrare  nella  casa  dei  fratelli 
Magistretti,  marmorini  a  San  Michele  sul  Dosso.  » 

«  Questo  marmo,  levato  dalla  chiesa  (S.Francesco  Grande),  fu  dai 
frati  venduto  ai  marmisti  suddetti  insieme  a  molte  altre  anticaglie.  » 

Tali  notizie  del  Perochio  sono  si  precise,  e  la  corrispondenza 
fra  la  sigla  di  FR.  ABR  iscritta  sui  capitelli  posti  nel  Museo 
Archeologico  presso  il  secondo  pilastro  è  tale  e  tanta  che  non 
è  possibile  disconoscere  riferibili  i  capitelli  alla  lapide  sepolcrale 
vista  dal  Perochio,  e  fa  d'  uopo  ritenerli  quindi,  com'  essa,  pro- 
venienti da  San  Francesco  Grande. 

Sta  bensì  il  fatto  che  i  due  capitelli  pervennero  al  Museo  Ar- 
cheologico dalla  chiesa  e  convento  di  San  Marco  in  Milano  loc- 
chè  trasse  in  errore  il  Mongeri  e  il  Forcella  nel  giudicarli  per- 
tinenti a  quel  chiostro,  —  ma  la  glorificazione  di  San  Francesco 
che  vien  fatta  nell'  iscrizione  di  quei  capitelli  e  più  la  sigla  di 
Frate  Ambrogio  simile  in  tutto  a  quella  vista  e  descritta  dal 
Perochio,  non  lasciano  dubbio  circa  all'  aver  essi  fatto  parte  di 
qualcuno  dei  diversi  chiostri  attinenti  al  distrutto  convento  di 
San  Francesco  Grande. 

La  dispersione  poi  dei  materiali  non  solo  ma  di  interi  sarco- 
fagi di  quest'  ultimo  tempio ,  fu  si  affrettata  e  piena  da  spiegare 
benissimo  come  altre  chiese  di  Milano  e  dei  dintorni  sieno  ve- 
nute in  possesso    di   marmi ,  tele  ed  oggetti  di  compendio    della 
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soppressa  Basilica  Naboriana.  Com'  é  nolo  Somma  lombarda  si 
fece  acquisitrice  delle  campane,  il  conte  Sormani-Àndreani  pos- 
siede le  preziose  tavole  con  putti  musicanti  del  Bramantino  che 
già  facevano  parte  dell'  organo  ,  e  a  tutti  sono  presenti  le  peri- 
pezie per  le  quali  emigrarono  all'  Isola  Bella  i  preziosi  resti  dei 
Monumenti  a  Giovanni  Borromeo  e  alla  famiglia  Birago. 

A  proposito  poi  della  chiesa  degli  Agostiniani  di  San  Marco, 
va  qui  notato  che,  non  sono  solo  i  capitelli  che  furono  da  essa 
acquisiti  dalla  distrutta  chiesa  di  San  Francesco  Grande,  e  in- 
fatti il  Litta,  diligente  ed  accurato  nelle  sue  genealogie^  parlando 
di  Brigida  Birago,  figlia  di  quel  Gian  Marco  cui  il  fratello  Maf- 
fìolo  eresse  nel  1522  il  suntuoso  mausoleo  di  San  Francesco 
Grande ,  dice  che  essa  «  fece  un  altare  nella  detta  Chiesa  di 
San  Francesco  Grande  ,  ov'  era  il  tumulo  di  suo  padre  ,  —  il 
quale  altare  fu  poi  trasferito  nella  chiesa  di  San  Marco,  quando 
quella  di  San  Francesco  fu  soppressa  ». 

Ora,  di  quest'  altare  non  vi  é  traccia  oggidì  nel  tempio  di  San 
Marco.  Ck}n  molta  probabilità  invece,  in  luogo  dell'altare,  par- 
rebbe proveniente  da  San  Francesco  Grande ,  il  monumento 
sepolcrale  ad  Andrea  e  Antonio  Birago  del  1455,  avvertendo 
però  che  esso  sarebbevi  stato  portato  o  nel  XVI  secolo  o  dopo 
la  rovina  delle  volte  di  San  Francesco  Grande  nel  1G88,  citandolo 
il  Lattuada  nel  1735  come  già  esistente  nel  tempio  di  San  Marco. 

A  convalidare  questa  supposizione  starebbe  il  fatto  che  il  Torre 
nei  suo  Ritrailo  di  Milano  del  1674  ,  pur  parlando  eoa  molti 
particolari  dei  monumenti  esistenti  nella  navata  sinistra  di  San 
Marco,  fra  cui  dell'  urna  al  Settala  ,  non  fa  menzione  menoma- 
mente vi  si  trovasse  ai  suoi  tempi  il  sarcofago  ad  Andrea  e  An- 
tonio Birago  dei  Ck)nti  di  Mettono  e  Sizzano. 

E  poiché  la  Cappella  di  San  Liborio  col  sarcofago  dei  Birago 
e  il  monumento  Giovanni  Borromeo  trovavansi  per  l'appunto 
suir  area  delle  prime  tre  campate  della  Chiesa  di  San  Francesco 
Grande  le  quali  vennero  poi  sacrificate  dopo  la  caduta  delle 
volte  nel  1688,  stante  il  raccorciamento  della  chiesa  da  12  a  9 
arcate,  —  riescirebbe  spiegabile  come,  per  ragioni  di  conserva- 
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zione  od  altro,  i  Birago  stessi  o  chi  per  essi  avessero  acconsen- 
tito al  trasporto  di  quel  sarcofago  a  San  Marco.  E  cosi  fosse 
stato  trasferito  in  altra  chiesa  e  non  fosse  andato  miseramente 
disperso  anche  il  Monumento  dei  Birago  di  assai  maggiore  im- 
portanza, opera  del  Busti  del  1522!  Esso  rimase,  invece,  deposi- 
tato in  locali  annessivi  del  Chiostro  e  della  Chiesa  stessa  di  San 
Francesco,  e,  per  essersi  la  famiglia  dei  Birago,  Conti  di  Mat- 
tone e  Sizzano  ,  estinta  fino  dal  1723,  non  fu  più  ricostrutto  e 
andò  poi  sperperato  all'  epoca  della  soppressione  della  Chiesa 
di  San  Francesco  Grande  nel  1798  ! 

Accenniamo  a  queste  circostanze  giacché  ponno  stimolare  gli 
studiosi  a  qualche  ricerca  in  merito  nei  puljblici  archivii  ,  rite- 
nuto che,  appare  per  sé  poco  spiegabile  come,  avendo  i  Birago, 
Conti  di  Mettone  e  Sizzano,  cappella  e  sarcofagi  in  San  Fran- 
cesco Grande,  potesse  trovarsi  originariamente  il  monumento  di 
Andrea  e  Antonio  Birago,  personaggi  influenti  della  famiglia,  nel 
tempio  di  San  Marco  anziché  in  quello  di  S.  Francesco   Grande. 

Da  carte  esistenti  nell'Archivio  di  Stato  (Araldica,  Occ*  pari.' 
Bi)  si  ó  potuto  intanto  aver  notizia  delle  insegne  araldiche  che 
decoravano  quest'arca  dei  Birago  e  che  andarono  scalpellate  si 
a  fondo  che  lo  stesso  Mongeri  nella  sua  «  Arte  in  Milano  >  ebbe 
a  dire  che  quando  l' iscrizione  di  quest'  urna  funebre  non  ci  av- 
vertisse dei  depositati,  noi  ne  andremmo  senza  lume,  poco  pre- 
gio aggiungendo  ad  essa,  dal  lato  artistico  il  nome  di  quel  Cri- 
stoforo Luvoni  che  ebbe  a  scolpirla. 

Sette  sono  gli  scudi  araldici,  arrotondati  al  basso  ed  in  posi- 
zione verticale,  salvo  quello  di  mezzo  inclinato  a  destra,  cimato' 
dall'  elmo  con  cimiero  portante  una  stella  radiata  e  circondato  da 
ondeggiante  lambrecchino,  nella  disposizione  seguente  : 


'■; 


\    r, 
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Nello  stemma  inclinato  di  mezzo  (N.  1)  vedevansi  riprodotte  le 
fascie  contromerlate  proprie  dei  Birago  cui  stavano  inframmesse 
le  caratteristiche  foglioline  trilobate  di  rusco,  e  queste  insegne  di 
famiglia  erano  pure  ripetute  nello  scudo  in  posizione  verticale  N.  4. 

Inquartati  erano  invece  i  due  scudi  superiori  (N.  2  e  3)  e  por- 
tanti nel  1*  e  4*  le  tre  fasce  ondate  a  colori  bianco  e  celeste  usate 
dalla  famiglia  ducale  viscontea,  e  nel  2*  e  3*  quarto  i  tre  anelli 
incrociati  colla  punta  di  diamante,  concessi  da  Francesco  Sforza 
ed  alcune  primarie  famìglie  patrizie  milanesi  fra  cui  ai  Borro- 
meo, ai  Gavazzi  della  Somaglia  ed  ai  Sanseverino. 

Figura  r  impresa  dei  tre  anelli  incrociati  anche  nella  suntuosa 
arca  marmorea  del  Fusina  al  Vescovo  di  Mitilene  Andrea  Bi- 
rago ed  al  fratello  nella  Chiesa  di  Santa  Maria  della  Passione, 
e,  pur  escluso  che  quel  segno  araldico  provenga  dal  ducato  di 
Cremona  ('),  rimane  sempre  degno  di  considerazione  il  fine  tatto 
politico  di  Francesco  Sforza  nel  distribuire  quell'  impresa  che 
egli  stesso  aveva  creata  anziché  uno  dei  tanti  segni  araldici 
proprii  più  specialmente  dei  Visconti. 

Nominato  infatti  Francesco  Sforza,  per  concorde  volere  di  popolo 
Conte  di  Pavia,  alla  morte  dello  suocero  Filippo  Maria  Visconti, 
assunse  volonteroso  la  signoria  della  città  e  batté  tosto  moneta 
quasi  per  meglio  assicurarsi  la  conferitagli  sovranità.  E  poiché 
lo  stemma  dei  Visconti  come  Conti  di  Pavia  constava  di  ire 
aquile  imperiali  sovrapposte  l'una  all'altra,  può  presumersi  abbia 
adottato  anche  Francesco  Sforza  questo  numero  ternario ,  tri- 
plicando l'anello  con  punta  di  diamante  dato  fino  dal  1409  a 
Muzio  Sforza  ,  padre  di  Francesco  dal  Marchese  di  Ferrara ,  e 
incrociando  i  tre  anelli  I'  uno  nell'  altro  invece  di  disporli  come 
le  tre  aquile  l'una  sotto  l'altra.  La  moneta  coi  tre  anelli  veniva 
poi  battuta  da  Francesco  Sforza  negli  anni  del  1447  al  1450 
colla  leggenda  Comes  Papié  et  DUs  Cremonae. 


(')  Veggansi  in  proposito  le  congetture  state  fatte  neW  Arcliirio  Storico 
Lombardo  del  30  Giugno  1891  (pag  392-98)  e  la  rettifica  a  pag.  216  del- 
VArehicio  stesso  del  31  Marzo  1892. 
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Quest'  impresa  dei  tre  anelli  incrociati  figura  anche  separata- 
mente suir  arca  Birago  di  S.  Marco  nello  scudo  al  N.  6  ,  de- 
scritto nelle  carte  citate  relative  a  questa  famiglia  come  tres 
anuli  intextos  irradiantes. 

Nello  scudo  al  N.  5  è  invece  altro  segno  araldico  dei  Visconti, 
e  cioè  la  siepe  d' oro  disposta  a  guisa  di  banda,  che  vi  si  of- 
friva sott'  occhio,  descritta  nelle  carte  Birago  come  :  Jlorem  soe- 
pis  rationaliter  pendens. 

Da  ultimo ,  stavano  scolpite  sullo  scudo  inquartato  contrasse- 
gnato col  N.  7  ,  al  1°  e  4°  le  fascie  tres  undulate  d'origine  vi- 
scontea ,  e  al  2°  e  3°  la  stella  raggiante  o  meglio  i  globuli 
ignis  Jlavescenies  che  vediamo  posti  in  cimiero  come  singoiar 
segno  della  illustre  famiglia  dei  Birago. 

Come  vedesi,  coi  menzionati  documenti  d'  archivio  non  si  potè 
per  ora  constatare  altro  fuorché  1'  esistenza  originaria  degli  stemmi 
scalpellati  dall'  arco  Birago ,  ma  anche  questa  semplice  notizia 
può  tornar  cara  ai  cultori  di  studii  archeologici. 

E  poiché  siamo  venuti  a  discorrere  di  monumenti  spettanti  a 
questa  famiglia  Birago  che  tanto  si  distinse  fra  le  altre  famiglie 
patrizie  milanesi  nel  dotare  la  città  di  cospicue  opere  d'arte,  no- 
teremo che  a  quella  famiglia  va  pure  ascritta  una  bella  porta 
ornamentale  in  Via  Amedei  N.  5  ,  di  cui  rimane  tuttora  visibile 
in  posto  l'antepacmento  o  incorniciatura  d'arenaria,  e  nella  corte 
una  piastra  marmorea  circolare  su  cui  sta  scolpito  Dio  padre  be- 
nedicente colla  destra  e  tenente  colla  sinistra  il  globo  terracqueo 
fra  teste  alate  d'  angioletti  svolazzantigli  intorno. 

Sparirono  invece  i  due  tondi  circolari  che  dovevano  trovarsi 
negli  spicchi  fra  l'antepacmento  rettangolare  e  l'inclusavi  porta  a 
tutto  centro  e  raffiguranti  il  consueto  soggetto  dell'  angelo  a  si- 
nistra e  dell'Annunziata  a  destra,  come  nella  porta  consimile  della 
casa  già  Aliprandi-Taverna,  ora  Ponti,  e  in  quella  già  in  Santa 
Maria  Segreta  che  la  famiglia  Melzi  portò  ora  a  Bellagio,  ripro- 
dotta nella  tav.  XLVI  del  Volume  II  delle  Reminiscenze  di  Storia 
ed  Arie. 

Di  questa  porta,  di  via  Amedei,    diedero  un  disegno  con  atte- 
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stazione  notarile ,  i  Birago  nel  1770  (*)  allorché  fecero  pratiche 
per  la  conferma  dei  titoli  di  nobiltà  (Veggasi  Archivio  di  Stato  — 
Araldica  —  Famiglie  nobili,  Occ.  part.  Bi)  e  certo  meriterebbe  ve- 
nisse ricuperato  dal  patrio  Museo  Archeologico  il  tondo  circolare 
della  cimasa  di  quella  porta,  scampato  alla  totale  distruzione. 

Innanzi  lasciare  ora  i  cimelii  del  patrio  Museo  archsologico,  di 
cui  s'è  parlato  a  proposito  del  capitello  proveniente  da  San  Fran- 
cesco Grande,  ne  sia  permesso  di  escludere  dai  resti  del  Monu- 
mento a  Gastone  di  Foix  le  due  antefisae  o  alette  in  marmo  a 
guisa  di  modiglioni,  segnate  nel  Museo  ai  N.  1051  e  l',)52,  e  le 
due  vicine  colonne  a  candelabro. 

Anche  recentemente,  in  un'  edizione  Paravia  e  già  prima  nella 
pubblicazione  dei  chiarissimi  signori  L.  Delirami  e  Mentessi, 
opportuna  oltremodo. per  l' insegnamento  del  disegno  ornamentale 
con  modelli  tolti  dall'  arte  nostrana ,  un  esemplare  tanto  delle 
mensole  rovescie  quanto  delle  colonne  vi  figurano  riprodotti ,  il 
primo  nella  Tav.  24  colla  indicazione  <  Motivo  ornamentale  del 
Monumento  a  Gastone  di  Foix  »,  e  il  secondo  nella  Tav.  23 
colla  dizione  «  Colonna  a  candelabro  »  del  monumento  slésso. 

Benché,  nei  particolari  ornamentali,  questi  frammenti  scultori! 
si  accordino  collo  stile  del  rinascimento,  non  hanno  per  altro  nulla 
che  li  colleghi  in  modo  perspicuo  col  monumento  al  duca  di  Ne- 
mours, presso  la  statua  del  quale  veggonsi  ora  collocati  nel  patrio 
Museo.  L'ornato  a  dischetti  del  bordo  delle  mensole,  e  le  perline 
a  festoni  delle  colonne  non  hanno  alcun  richiamo  con  quel  mo- 
numento, né  con  altri  lavori  del  Busti. 

I  due  stemmi,  inclusi  nelle  mensole  se  hanno  poi  la  forma 
italica  a  testa  di  cavallo  in  uso  nei  sarcofagi  e  nelle  sculture 
lombarde    fin    verso  il  1535,   non    presentano    alcun    riferimento 

(>)  La  dichiarazione  notarile  i  la  seguente: 

<  Attestor  ego  Notariui  Michelangelus  Testorius  personaliter  accessisse 
ad  domum  habitationis  Coraitis  Cattanei  sitam  in  Par.  S.  Alexandri  ad  Ze- 
bedìam,  ibìque  super  marmoreo  exteriori  omatu  janum  dieta?  Doraus,  vidiaae 
in  dextero  latere  scuipta  stemmata  gentililia  familiae  Birags  exprimentia  tres 
fasciaa.  » 
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colle  numerose  insegne  francesi  del  monumento  di  Gastone  di 
Foix,  e  si  riferiscono  piuttosto,  quello  partito  a  sega  alla  fami- 
glia degli  Anguissola  e  l'  altro  inquartato  con  tre  fascio  a  zig  a 
zag  alla  stirpe  dei  Reina  o  dei  Mozzanica  secondo  lo  stemma 
riprodotto  sulla  porta  della  casa  di  quest'  ultima  famiglia,  oggidì 
a  Taino  ('). 

Quanto  alle  colonne  poi,  portano  nel  rispettivo  basamento  scol- 
pito lo  scudo  dei  due  mezzi  voli  d'argento  addossati,  proprio  dei 
Redenaschi  di  Cremona,  e  a  maggior   conferma    leggonsi    ai  lati 

scolpite  in  entrambe    le    sigle    G  R. 

Un  Guido  Redanaschi  si  distinse  in  Cremona  verso  il  1560,  e 
la  famiglia  che  si  spense  poi  nei  Cavenago,  ebbe  membri  illustratisi 
anche  in  Milano  come  Decurioni  e  Vicarii  di  provvisione  ,  tanto 
che  ottenne  quel  ceppo  patrizio  nel  1695  il  titolo  marchionale 
appoggiato  al  feudo  di  Settala. 

Come  vedesi,  tutto  concorre  per  far  escludere  quei  frammenti 
marmorei  dai  resti  del  monumento  a  Gastone  di  Foix,  e  poiché 
nel  catalogo  inventariale  del  patrio  Museo  archeologico  ignota  è 
la  loro  provenienza,  né  v'hanno  quindi  neppure,  a  tale  riguardo, 
circostanze  che  lascino  supporre  un'attinenza  qualunque  coi  resti 
del  disperso  sarcofago  di  Santa  Marta,  conviene  escluderli  fin 
d'ora  dal  novero  dei  pezzi  marmorei  e  frammenti  spettanti  a  quel- 
l'artistico capolavoro. 

Notisi  poi  che,  mentre  della  statua  di  Gastone,  dei  bassorilievi 
di  Castellazzo  e  delle  statuette  minori  e  dei  profeti  è  manifesta 
e  certa  la  provenienza  dalla  distrutta  chiesa  di  Santa  Marta,  le 
due  antefisse  o  alette  di  marmo,  risultano  pervenute  al  Museo 
per  acquisto  solo  il  12  Febbraio  1870,  senza  che  vi  sia  indizio 
alcuno  intorno  all'  originaria  loro  spettanza  ai  marmi  che  già  si 
trovarono  nel  chiostro  di  quella  chiesa  e  facenti  parte  del  Mo- 
numento a  Gastone  di  Foix. 

Ed  ora,  mi  sia  permesso  di  chiudere  queste   brevi    notizie  ar- 

(')  Vedasi  la  tavola  XXIX  del  2"  volume  delle  «  Reminiscenze  di 
Storia  e  d'Arte  nella  Città  e  nel  Suburbio  dì  Milano  ». 
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cheologiche,  richiamando  l'attenzione  dell'On.  Consulta  del  patrio 
Museo  sull'esistenza  in  posto  nella  casa  al  N.  18  di  Via  Broletto 
già  contrassegnata  col  N.  1739  e  vicinissima  ai  Num.  1737  (16) 
e  1732  della  vecchia  numerazione ,  di  due  capitelli  su  pilastri 
ottagonali  riferentisi ,  da  quanto  parrebbe,  all'antico  Pio  luogo 
della  Misericordia,  di  cui  discorse  a  lungo  e  pubblicò  il  codicetto 
il  chiarissimo  Signor  Cav.  F.  Calvi  nel  Fascicolo  deìV Arefiioio 
del  31  Dicembre  1892. 

Trovansi  i  due  pilastri  ottagonali  di  sarizzo  per  più  di  metà 
incassali  nelle  due  spalle  dell'  andito  della  porta  verso  la  corta 
intema,  e  sopportano  due  tozzi  capitelli,  parimenti  di  sarizzo,  l'uno 
verso  l'andito  e  l'altro  invece  verso  la  corta  ('). 

Nel  primo  di  essi  vedesi  effigiato  fra  ì  fiorami  laterali  uno  scudo 
triangolare  con  un  leone  rampante,  e  nel  secondo  il  monogramma 
o  crisma  radiante  di  Fan  Bernardino  da  Siena,  scritto  in  caratteri 
latini  e  colla  raggiera  d'ogni  intorno. 

Ora,  si  il  leone  che  il  crisma  radiante  sono  emblemi  entrambi 
di  carattere  guelfo  e  religioso  (*),  si  che  convenivano  egregia- 
mente alla  benefìca  istituzione  popolare  del  Pio  Luogo  della  Mi- 
sericordia e  li  troviamo  infatti  in  questa  casa  della  Parrocchia 
di  San  Protasio  ad  Monacos  N.  18  vicinissima  all'altra  del  N.  IG 
che  il  Calvi  attesta  essere  stata  di  pertinenza  della  Congregazione. 

Stante  i  molti  cambiamenti  intervenuti  nella  numerazione  civica 
delle  case  e  la  scarsità  delle  notizie  intorno  alle  private  abita- 
zioni, riesce  difficile  l'accertare  oggidì  se  la  casa  al  N.  18  (1797) 
fosse  un  giorno  una  casa  sola  con  quella  al  N.  16  (1797)  che 
fu  sicuramente  del  Luogo  Pio  della  Misericordia,  ma  i  due  stemmi 
testò  citati  lasciano  luogo  a  credere  che  fosse  essa  pure  adibita 
ad  uso  di  quella  filantropica  e  religiosa  società. 


(')  Nei  mutamenti  edilizii  del  centro  di  Milano  potendo  anche  quella 
casa  venir  presto  ri  costrutta,  è  bene  sìa  assicurato  il  possesso  flii  d'ora  al 
patrio  Museo  delle  due  colonne  ottagonali  e  sovrastanti  capitelli. 

(')  Portavano  il  leone  rampante  nello  scudo  in  Milano,  i  Trincheri,  i 
Grassi,  i  Birago  ed  altre  famiglie  per  lo  più  legate  alla  causa  guelfa. 
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Va  poi  notato  che  benché  il  monogramma  del  Cristo  sia  ripro- 
dotto con  lettere  latine  anziché  con  caratteri  gotici,  quali  furono 
usati  da  S.  Bernardino  da  Siena  nella  prima  metà  del  XV  secolo, 
non  può  essere  posteriore  ai  primi  decennii  del  XVI  secolo, 
inquantochè  conserva  tuttora  la  raggiera  tolta  poi  a  quel  mono- 
gramma allorché  prevalse  l'ordine  dei  gesuiti. 

La  prima  asta  dell'H  è  più  prolungata  in  alto  e  termina  colla 
caratteristica  croce  del  riformatore  dei  francescani ,  cosicché,  at- 
tesa altresì  la  forma  ottagonale  dei  due  pilastri  e  la  foggia  trian- 
golare degli  scudi,  ponno  quei  due  emblemi  ritenersi  scolpiti  nella 
seconda  metà  del  XV  secolo,  in  qualche  rinnovazione  del  vetusto 
fabbricato  di  pertinenza  presumibilmente  del  Pio  Luogo  della  Mi- 
sericordia. 

D.  Sant'Ambrogio. 
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Reinhold  Ròhricht.  —  Anioniua  de  Cremona ,  Itinerarium  ad 
Sepulcrum  Domini  (1327  ,  1330).  —  Dalla  Zeitsehrift  dea 
deuttchen  Palàstina-Fereins,  voi.  XIII,  fase.  3*. 

Questa  nuova  pubblicazione  del  Ròhricht,  già  ben  noto  agli 
studiosi  per  i  suoi  lavori  sulla  storia  della  Palestina,  ha,  come 
egli  stesso  osserva,  un  interesse  non  piccolo  cosi  per  la  lettera- 
tura de'  pellegrinaggi  in  Terra  Santa  come  per  la  storia  dell'  or- 
dine Francescano  e  di  Cremona.  Del  tutto  ignoto  infatti  agli 
scrittori  dell'Ordine  Minore  ed  ai  Cremonesi  pure,  é  Frate  An- 
tonio de'  Kiboldi,  sebbene  la  famiglia,  dalia  quale  egli  discendeva, 
vada  annoverata  fra  le  più  antiche  della  sua  patria.  Che  i  Ri- 
boldi  siano  infatti  da  considerare  una  sola  casata  con  gli  antichi 
Ribaldi  é  già  stato  dimostrata  in  questo  Arehioio  ('). 

Frate  Antonio  ha  narrato  le  sue  peregrinazioni  sotto  forma  di 
lettere  dirette  ad  un  Andreolo  e  ad  un  Uberto,  che  non  si  può 
accertare  se  fossero  suoi  fratelli  carnali,  come  pare  probabile,  o 
semplicemente  confratelli  in  religione. 

La  prima  delle  sue  lettere  scritta  il  16  settembre  1327  descrive 
il  primo  viaggio    da  lui    fatto  a    Gerusalemme.    Partito  il  17  di 

(')  Cfr.  anno  XII,  1885,  fa«c.  I.  L'articolo  qui  inMrito  è  sfuggito  al 
Róhriobt. 
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marzo  1327  da  Famagosta,  due  giorni  dopo  il  Riboldi  toccava 
Tolemaide  ;  donde  recavasi  a  Nazareth,  di  cui  fa  minuta  descri- 
zione, per  raggiunger  poi  Gerusalemme  il  14  aprile.  Trattenutosi 
nella  città  santa  qualche  tempo  e  visitati  i  famosi  luoghi  che 
r  attorniano,  frate  Antonio  s' imbarcò  per  Cipro,  ripromettendosi 
di  andare  presto  «  ad  contemplanda  et  longe  plura  Domino  di- 
sponente et  vobis  iterum  scribenda  »  (p.  162). 

Difatti  nel  1330  ai  14  ottobre  egli,  lasciata  di  nuovo  Fama- 
gosta, passava  in  Egitto.  E  qui  si  leggono  con  interesse  i  rag- 
guagli che  esso  dà  sopra  Alessandria  e  Babilonia,  col  qual  nome 
egli  comprende  il  Cairo,  Babilonia  propriamente  detta,  e  il  Caetrum 
Soldani ,  del  quale  tratteggia  brevemente  la  vita  e  gli  splen- 
dori (').  Ma  più  notevole  è  la  descrizione  della  traversata  del  de- 
serto fatta  fra  il  16  ed  il  24  gennaio  1331  dal  nostro  frate  insieme 
ad  otto  pellegrini  «  latini  ».  I  pericoli  corsi  nel  viaggio  furono 
terribili  ;  insidiati  senza  tregua  dalle  lor  guide ,  con  qual  gioia 
non  contemplarono  dessi  le  torri  del  convento  di  S.  Caterina 
alle  falde  del  Sinai,  meta  del  loro  cammino  ! 

Ma  il  ritorno  fu  anche  peggiore.  Partiti  il  4  febbraio  dal  mo- 
nastero per  andare  a  Gaza,  i  viaggiatori  rimasero  15  giorni  nel 
deserto,  dove  le  guide  stesse  s'  erano  smarrite,  con  scarso  pane, 
soffrendo  terribilmente  la  sete.  Santa  Caterina  però  non  sofferse 
che  i  suoi  fedeli  perissero ,  ma  fé'  trovar  loro  miracolosamente 
dell'  acqua,  li  salrò  dalle  minacce  de'  Beduini,  dall'  imperversare 
del  verno  e  li  condusse  il  18  febbraio  in  Gaza.  In  mondo,  scrive 
ingenuamente  il  fraticello ,  non  est  durior  peregrinatio  quam  ad 
montem  Synay  et,  si  praescicissem  ipsa  pericula,nunquam  pedem 
posuissem,  set  multum  gaudeo  quod  feci,  quia  rogare  deum  didici, 
quia  nunquam  fui  in  pericolo  nixi  ibi.  Il  Riboldi  aveva  qui  a  mente 
il  proverbio  antico  :  Chi  non  va  per  mare  non  sa  Dio  pregare. 
Da  Gaza  passato  a  Gerusalemme  il  Riboldi  v'  ebbe  una  lieta 
improvvisata.  S'  ascolti  il  suo  racconto,  che  richiama  per  la  bo- 


(')  Non  è  senza  interesse  per  chi  s' occupa   della   leggenda   del  Paradiso 
Terrestre  notar  che  il  R.  chiama  il  Nilo  «  fluvius  Paradixi  »,  pag.  163. 
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naria  festività  del  grosso  latino  la  prosa  di  Salimbene .-  Intrantes 
autem  eicitalem  sanetam  Yerusalem  in  oigilia  taneii  Mathey  iam 
cito  quam  cito  (')  posiu  pedem  in  platea  sancti  Sepulchri ,  tre 
mulieres  de  Cremona,  quae  ibidem  eraut,  me  eognocerunt  et  ataiim 
alta  ooee  elamantea  dixerunt  :  «  Salutant  ooafratrea  cestri  et  oobia 
«  literas  ex  parte  Domini  Franeiaehini  fratria  cobis  apportaci- 
mus!  »  De  quo  fui  calde  miralua,  quo  modo  aeilieet  me  eogno- 
cerunt, eo  quod  barbam  calde  prolixam  habebam  et  dixi  :  €  A,  a,  a, 
€  Domine  Deua  !  in  iata  aaeratiaaima  eieitate  dei  inoeni,  qui  mihi 
«  noca  refferat  de  carne  mea  !  »  Non  oaeat,  dixi  ego,  u  miniaterio  ('). 
Una  de  ipais  peregrinia  crai  mater  magiatri  Raphaelis,  quae  dedit 
mihi  ipaam  literam  nomine  Franeiaehini  fratria  cestri  ;  ipaa  fuit 
facta  lilera  de  Julio  (p.  172). 

In  quasi'  occasione  potè  il  Riboldi,  recatosi  di  nuovo  al  S.  Se- 
polcro, cantar  messa  ad  alta  voce,  non  essendo  presenti  che  la- 
tini :  ita  quod  benedieanlur,  egli  dice,  illi  cij  floreni,  quoa  dedi  eia. 
O  quam  dulcea  fuerunt  illi  floreni  ! 

Da  questa  breve  analisi  della  scrittura  del  fraticello  Cremonese, 
risulterà  ch<aro  com'  esna  meritasse  davvero  d'  essere  tolta  al- 
l' oscurità  in  cui  giaceva  nell'  unico  codice  che  1'  ha  conservata,  e 
come  per  la  sua  fatica  il  chiaro  Editore  abbia  ogni  diritto  alla 
nostra  gratitudine.  •   F.  N. 


Un  Centenario  in  Casa  noatra.  —  Notixie  delle  principali  oieende 
naturali,  eicili,  eeéleaiaatiche,  politiche  accenute  dal  1791  al 
1892  nei  aobborghi  meridionali  di  Milano  e  Terre  oieine  ; 
raccolte  da  Pietro  Buzzoni  ,  Prev.  Parr.  di  S.  Rocco.  — 
Milano,  Tipogr.  e  Libr.  Arciv.  Ditta  Giacomo  Agnelli,  1892. 

I  milanesi  sobborghi  delle  Porte  Romana,  Vicentina  e  Lodovica, 
dopo  aver  avuto  per  secoli  vita  comune,  erano  stati  divisi  nel  1787  ; 

(')  Il  t«sto  è  qui  certo  corrotta.  Sarà  da  loppriinere  il  tam  cito. 
(*)  Cosi  la  stampa;  si  corregga  mi/ite  rio. 
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ma  le  istanze  continuamente  mosse  dagli  abitanti  ai  quali  tornava 
incomodo  quella  separazione ,  li  fecero  dichiarare  di  nuovo  uniti 
il  19  aprile  del  1791.  È  il  primo  centenario  di  questo  felice  av- 
venimento che  celebra  il  nuovo  libro  dettato  dal  Prevosto  Parroco 
di  San  Rocco,  D.  Pietro  Buzzoni;  il  quale  lo  dedica  «con  vera 
compiacenza  di  padre  a'  suoi  cari  Parrocchiani  »  ;  e  il  dono  cosi 
affettuosamente  offerto  è  prezioso. 

Quel  S.  Rocco  è  per  ora  un'  umile  chiesuola,  quasi  all'  ingresso 
della  Porta  Romana  ;  ma  non  può  bastare  più  nò  al  popolo,  né 
al  decoro  della  parrocchia  ingranditasi  e  arricchita.  Aveva  già  la 
chiesa  a  fianco  un  cimitero,  soppresso  da  pochi  anni;  ed  è  fa- 
cile immaginare  quale  fosse;  ma  pure  anche  sotto  quelle  desolate 
zolle  riposavano  le  ossa  di  una  donna  che  ebbe  altissimo  l' in- 
telletto e  sommo  il  cuore  :  le  ossa  di  Gaetana  Agnesi.  C  informa 
il  nostro  Autore  che  non  gli  venne  fatto  di  scoprirne  le  vene- 
rande relique ,  quando  il  Campo  Santo  fu  sconsacrato  ;  e  potè 
preservare  appena  la  lapide  sepolcrale,  che  dice  con  modesta  e 
solenne  concisione  : 

MARIA   •  CAIETANA    •  AGNESI 

PIETAIE   •  DOCTUINA  •    BENEFICENTIA 

INSIGNIS 

II    ■   S   •   E   • 

DEC  •  ANN   •   MDCCXCI   •  V   •   ID   •   lAN 

AET   •   LXXXl 

Anche  r  illustre  medico  G.  B.  Monleggìa  era  stato  deposto  io 
quel  cimitero;  ma  un  monumento  degno  della  sua  fama  si  vede 
nel  gran  cortile  del  nostro  maggiore  Ospedale;  e  mi  si  conceda 
ricordare  che  è  quello  dinanzi  al  quale  Carlo  Porta  stando  ia 
ammirazione,  fu  distratto  dallo  scalpitare  di  un  somaro  che  me- 
nava un  infermo  ;  onde  esclamò,  con  mordacissima  sentenza  : 

L'  è  mei  un  asin  viv  d'  un  dottor  mori. 

Io  ho  toccato   del  cimitero  per  questi   due  morti  ;  ma  non  in- 
tendo seguir  passo  passo  il  libro,  il  quale,  pur  non  essendo  vo- 
Arch.  Slor.  Lomb.  —  Addo  XX.  i5 
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luminoso,  contiene  un  mondo  di  notizie.  Gli  amici  dell'Autore  lo 
persuasero,  com'egli  si  esprime  «a  celebrare  la  ricorrenza  del 
Centenario  con  quattro  paginette  di  cronaca.  —  Tante  bonifiche 
agrarie  —  gli  dicevano  —  le  industrie  nuove  impiantate  —  le 
Opere  pie  istituite  —  l' Indipendenza  nazionale  conquistata  ,  non 
sono  fatti  degni  d'un  grato  ricordo?  »  —  Ed  egli  accondiscese, 
con  abilità  di  buon  letterato,  con  varia  dottrina,  con  zelo  di  cit- 
tadino; e  gli  venne  fatto  un  libretto  veramente  degno. 

E  voglio  che  sappiate  anche,  essere  stato  D.  Pietro  Buzzoni, 
prima  che  sacerdote,  soldato  della  cara  sua  patria  :  lo  accenna 
egli,  a  pag.  149  del  libro,  con  parole  calde  di  tale  sentimento, 
che  non  so  astenermi  di  qui  ripeterle: 

—  €  Trovandomi  (nel  1848)  arruolato  in  quel  corpo  italiano 
che,  levato  il  blocco  di  Mantova,  era  passato  oltre  Po,  attraverso 
i  Ducati,  eravamo  venuti  a  far  capo  a  Piacenza  ;  ma  li,  tra  per  il 
Po  che  ci  divideva  dal  suolo  lombardo,  tra  perché  di  fronte  a  noi 
nelle  boscaglie  del  fiume  s'era  accampato  un  corpo  austriaco  che 
c'intercettava  ogni  comunicazione,  di  Milano  non  sapevamo  nulla. 
Tanto  più  nero  quindi  era  quello  che  ne  potevamo  immaginare. 
Mi  ricordo  d'una  notte  :  dall'alto  del  Palazzo  Farnese  dove  era- 
vamo accasermati,  guardando  nella  direzione  di  Milano,  ci  pa- 
reva di  vedere  come  diffusa  in  cielo  una  certa  luce  sinistra:  do- 
vevan  essere  le  vampe  dell'incendio  di  questi  sobborghi.  «  Chissà, 
dicevamo,  cosa  succede  a  Milano. .  .  !  Chi  allora  mi  avesse  detto: 
a  Milano  è  in  fiamme  un  quartiere  che  tu  abiterai  per  tanti  anni  ; 
quella  popolazione  che  \k  piange  nella  desolazione  e  nello  spa- 
vento, il  Signore  te  l'assegna  per  famiglia!  ...  Ma  bisogna  dire 
che  magneticamente  qualche  cosa  ne  presentissi,  perchè  mi  ricordo 
d'aver  pianto.  » 

II  buon  libro  poi  è  stampalo  con  eleganza  e  adorno  di  parec- 
chi* vedute. 

P.  Rotondi. 
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Staffetti.  —  Giulio  Cybo-Malaspina,  marchese  di  Massa,  studio 
storico  su  documenti  per  la  maggior  parte  inediti.  —  Mo- 
dena, Vincenzi,  1892. 

La  vita  travagliata  e  battagliera  del  marchese  Giulio  Cybo- 
Malaspina  ha  il  suo  tragico  epilogo  in  Milano ,  nel  nostro  ca- 
stello. L'opera  sopra  annunciata,  dopo  di  avere  seguito  passo 
passo  il  protagonista,  fra  dolori  e  inimicizie  mortali,  e  nel  labi- 
rinto di  fallite  congiure  ,  sparge  molta  luce  sopra  i  suoi  ultimi 
giorni  passati  nella  prigionia  milanese.  Lo  Staffetti  ha  già  bel 
nome  fra  i  nostri  storici,  segnatamente  per  ì  suoi  studi  sui  prin- 
cipi della  Lunigiana,  che  meritarono  di  essere  inseriti  a  modo  di 
appendici  nel  VI  volume  della  Storia  della  Letteratura  italiana 
del  Bartoli.  Ora  questo  grosso  volume  ,  quasi  tutto  scritto  sopra 
i  documenti,  conferma  la  sua  riputazione. 

Giulio  Cybo ,  privato  del  paterno  retaggio ,  cioè  del  principato 
di  Massa,  dalla  madre  Ricciarda,  cupida  di  regno,  fé'  ogni  sforzo 
per  acquistarlo.  Nel  1545  cogli  aiuti  di  Andrea  Doria  e  di  Co- 
simo dei  Medici  cacciava  da  Massa  la  madre,  ma  non  potè  con- 
servare il  dominio  che  per  due  anni.  Alienatosi  il  duca  Cosimo, 
perdette  anche  la  protezione  di  Carlo  V  per  gli  intrighi  della 
madre  e  dello  zio  cardinale  Innocenzo  Cybo,  che  gli  avevano  giu- 
rato guerra  implacabile.  Poco  stante  dispiacque  pure  ad  Andrea 
Doria ,  sicché  perdeva  amici  nel  punto  che  più  ne  aveva  d' uopo. 
Allora  Giulio  ,  spinto  dall'  instabilità  del  carattere  e  dal  cruccio 
dell'ambizione  delusa,  si  gettò  tutto  ai  Francesi,  instancabili 
sovvertitori  delle  cose  nostre,  e  ai  fuorusciti  fiorentini  e  liguri, 
dei  quali  erano  a  capo  Piero  Strozzi  e  Ottobuono  Fieschi ,  ed 
entrò  per  loro  istigazione  in  una  congiura  contro  Andrea  Doria. 
L'  impresa  arditissima  venne  denunziata.  Giulio  fu  arrestato  a 
Pontremoli  ,  terra  soggetta  al  governatore  di  Milano  Ferrante 
Gonzaga,  mentre  si  dirigeva  con  pochi  uomini  alla  volta  di  Ge- 
nova (22   gennaio  1548). 
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Chiuso  nel  nostro  castello ,  vi  ebbe  per  compagno  Francesco 
Burlamacchi,  cospiratore  di  più  elevati  intenti,  ma  del  pari  infe- 
lice. Non  ebbe  tregua  l' ira  degli  avversari  :  il  duca  Cosimo  e  io 
zio  cardinale  Innocente  spingevano  Carlo  V  al  rigore  estremo,  e 
la  madre  ,  chi  lo  crederebbe  ,  chiese  all'  imperatore  la  vita  del 
figlio,  non  per  pietà  che  sentisse  verso  di  lui,  che  anzi  <  s'ella  lo 
avesse  in  potere  con  le  proprie  mani  lo  affogava  >,  ma  perchó 
<  non  resti  memoria  che  del  corpo  suo  sia  nato  omo  che  abbia 
meritato  morire  per  giustizia  »  ed  aggiunge  la  preghiera  «  che  , 
essendo  deliberata  la  morte  di  Giulio,  sia  ordinato  che  lei  stessa 
vadi  a  far  la  giustizia  di  sua  sacra  corona  ». 

Per  dire  il  vero,  Ferrante  Gonzaga  s'  era  lasciato  impietosire 
da  tanta  sventura  e  avrebbe  volentieri  salvata  la  vita  del  prigio- 
niero,  ma  dovette  obbedire  agli  ordini  perentori  dell'imperatore. 
Non  fu  risparmiata  la  tortura,  che  costrinse  l'inquisito  a  confes- 
sare  tutte  le  pratiche  avviate  coi  Francesi  e  coi  fuorusciti.  Fer- 
rante Gonzaga  trasse  in  lungo  il  processo  ,  sperando  si  offerisse 
alcuna  via  di  scampo ,  o  che  si  mitigassero  i  pensieri  cesarei  : 
ma  il  ritardo  non  fu  che  prolungamento  d'agonia.  NuUameno  il 
morituro  serbava  animo  altero  e  vigoroso  ,  e  fra  lugubri  attese 
sapeva  anche  sorridere  e  darsi  bel  tempo.  Ricevette  la  notizia  della 
condanna  di  morte  mentre  stava  esercitandosi  al  giuoco  della  palla. 
Gli  bastò  il  cuore  di  scrivere  un  sonetto  sul  soggetto  di  sua  pros- 
sima fine,  e  nella  lettera  allo  zio,  al  padre  e  alla  madre  mostrò 
sentimento  cristiano,  e  inaspettato  disprezzo  delle  cose  del  mondo, 
non  che  il  più  diffìcile  coraggio,  quello  di  perdonare.  Però  sog- 
giunge alcun  ammonimento,  che  era  di  gran  peso  venendo  da  lui 
in  tale  circostanza ,  e  che  conteneva  il  più  severo  giudizio  sulla 
condotta  dei  parenti  :  <  Signori  miei ,  credete  veramente  in  Dio , 
e  non  con  fede  storta  :  et  leissate  andare  tutte  le  cose  del  mondo 
per  lui,  et  siano  qual  si  vogliano,  et  sappiate  che  io  so  quello 
che  io  dico.  Non  siate  sepolcri  dealbati  ;  et  non  vi  maravigliate 
che  di  ladrone  io  sia  divenuto  peccatore.  >  Alla  propria  firma 
aggiunge,  con  filosofica  disinvoltura  «  giunto  a  fine  della  sua  navi- 
gatione  ». 
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Gli  venne  reciso  il  capo   la   sera    del  18  maggio ,  nel    cortile 

del  castello.  La  mattina  dopo  fu  esposto  sulla  piazza  <  in  speta- 

culo  del  popolo  »  sopra  un  palco  coperto   di    panno   bruno ,  con 

quattro  torcia  accese  e  la  testa  sopra  un  desco,  e  vi  stette  circa 

per  cinque  ore,  visitato  e  compianto.  I  Milanesi  mostrarono  gran 

dolore  della  sua  morte  ,  e  quando  la  sera  il  carnefice   usciva  di 

castello,  fu  inseguito  dai  ragazzi  e  preso  a  sassi  «  di  sorte    che 

non  ebbe  altro  rimedio  a  cannpar  la  vita  che  mettersi  in  fuga». 

Cosi  il  Vinta,  residente  del  granduca  Cosimo  fra  noi ,  che  fa  seguire 

a  questi  significativi  particolari  l'osservazione:  «Questa    aria  et 

li  habitatori  sanno  in  sé  naturalmente   del  Franzese  ,    cioè    sono 

compassionevoli  ». 

G.  De  Castro. 


PiTON.  —  Les  Lombarda  en  France  et  à  Paris.  — ■  Parigi,  1892. 

Questo  libro,  che  si  intrattiene  delle  cose  nostre,  merita  atten- 
zione nelle  riviste  italiane.  Dacché  1'  egregio  autore  promette  di 
occuparsi  dello  stesso  argomento  in  un  successivo  volume ,  gio- 
verebbe che  gli  eruditi  italiani  gli  venissero  in  aiuto  affine  di 
dare  compimento  a  cosi  interessante  soggetto  ,  nel  quale  molte 
fallaci  opinioni  sono  da  combattere  ,  e  il  vero  chiede  di  essere 
posto  in  piena  luce.  Or  ora  il  prof.  Carlo  Cipolla  comunicò 
alla  R.  Accademia  delle  scienze  di  Torino  uno  documento  per  la 
storia  dei  mercanti  lombardi  a  Londra,  il  quale  conferma  la  re- 
ciproca e  vivissima  relazione  che  avevano  tra  di  loro  le  case 
commerciali  aperte  in  Italia  e  all'  estero.  In  Germania,  il  Fritz 
{Zeiischr.  fùr  die  Gesch.  des  Oberrheins,  N  T.,  VI,  fase.  2)  ha 
pure  pubblicato  due  documenti  degli  anni  1360  e  1398,  che  illu- 
strano la  storia  del  commercio  milanese  a  Strasburgo. 

Il  volume  del  Piton  risguarda  un'  epoca  non  posteriore  alla 
prima  metà  del  sec.  XIV.  Numerose  fonti  manoscritte  permettono 
all'autore  di  rettificare  i  giudizi  piuttosto  sfavorevoli    che  ebbero 
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corso  iatoruo  i  mercanti  «  lombardi  >  in  Fraacia  ,  presentandoli 
sotto  un  aspetto  migliore. 

Non  occorre  ricordare  che  col  nome  di  <  lombardi  »  si  sole- 
vano indicare  mercanti  non  solo  di  Lombardia,  ma  di  altre  parti 
d'Italia.  Andavano  questi  intraprendenti  mercanti  di  luogo  in  luogo, 
tenendosi  in  rapporto  assiduo  colle  case-madri  cy  Milano,  di  Ge- 
nova, di  Firenze,  ecc.  :  erano  più  che  altro  commessi- viaggiatori, 
ma  talora  ampliavano  gli  affari  per  proprio  conto  e  si  stabilivano 
per  alquanto  tempo  nei  centri  più  importanti.  Di  solito  non  con 
ducevano  seco  le  proprie  famiglie  ,  al  che  accenna  Dante  nella 
nota  apostrofe  che  egli  rivolge  alle  donne  fiorentine  dell'epoca  di 
Cacciagnida  : 

O  fortunate  t  e  ciascuna  era  certa 
Della  sua  sepoltura,  ed  ancor  nulla 
Era  per  Francia  nel  letto  deserta. 

Nella  prima  metà  della  terzina ,  come  benissimo  avverte  il  Ci- 
polla ,  Dante  considera  le  fauioni  cittadine  ,  delle  quali  la  vinta 
doveva  esulare,  ed  esulavano  le  intere  famiglie,  e  non  gli  uomini 
solamente  :  ma  i  soli  uomini,  in  generale,  lasciavano  per  qualche 
tempo  il  focolare  domestico  collo  scopo  di  trafficare  in  p^si 
lontani.  D.  C. 


Maggi  A.  —  Incestigationi  sul  luogo  dooe  Etelino  da  Romano 
fu  ferito  e  fatto  prigioniero.  —  Bergamo,  GafTuri  e  Gatti, 
1892. 

Il  diligente  investigatore  conduce  anzitutto  il  protagonista  dal 
castello  degli  Orzinovi,  nella  Bresciana,  di  cui  aveva  intrapreso 
l'assedio,  sino  alle  pone  di  Milano,  che  sperava  di  poter  avere 
per  sorpresa,  mercé  le  intelligenze  che  dentro  vi  teneva,  e  per 
esserne  testé  uscito  Martino  della  Torre  colle  sue  genu  affine  di 
unirsi  alla  lega  o  crociata  intimata  contro  di    lui.  Era    un  colpo 
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audacissimo,  il  quale  se  gli  fosse  riuscito  dava  maggior  fonda- 
mento alla  sua  signoria  e  disordinava  forse  del  tutto  i  piani  e  le 
speranze  de'  suoi  nemici.  Se  non  che  il  Tornano  fu  avvisato  in 
tempo  del  pericolo  che  gli  sovrastava  e  frettolosamente  si  ricon- 
dusse in  Milano.  Intanto  i  nemici ,  accorsi  repentinamente  sul- 
l'Adda,  si  accostarono  al  ponte  di  Villanova,  al  sud  di  Cassano, 
e,  sparsisi  sulla  sinistra  del  fiume ,  occuparono  o  sorvegliarono 
tutti  i  guadi,  affine  di  precludere  al  tiranno  qualsiasi  scampo.  Ri- 
tirandosi, deluso,  da  Milano,  Ezelino,  appena  giunto  a  Vimercate, 
seppe  che  il  ponte  di  Villanova,  malamente  difeso  dalla  schiera 
che  ivi  aveva  lasciato,  era  caduto  in  mano  de'  suoi  accaniti  av- 
versari. Oramai,  per  togliersi  a  quelle  strette,  non  v'era  che  un 
mezzo,  altrettanto  arrischiato  quanto  di  difficile  riuscita,  quello  di 
aprirsi  una  strada  attraverso  alle  truppe  della  lega  ,  prima  che 
lo  raggiungesse  a  tergo  l'esercito  milanese:  e  ad  esso  l' Ezelino 
si  appigliò  colla  rapidità  e  colla  bravura,  di  cui  aveva  dato  prova 
in  molte  decorse  congiunture.  Invero  egli  muove  alla  volta  di 
Villanova;  ma  si  trovò  prevenuto  dai  nemici,  che  facevano  buona 
guardia:  «  Questi',  avendo  sbarrato  il  ponte  con  improvvisate 
fortificazioni,  giunsero  a  rintuzzare  il  furioso  assalto  di  Ezelino^ 
il  quale  per  più  cruda  sorte  fu  colpito  da  una  saetta,  che  gli  pe- 
netrò fin  nell'osso  del  piede  sinistro.  Veduto  impossibile  di  sgom- 
brare il  luogo  dai  nemici,  dovette  far  suonare  a  raccolta  e  riti- 
rarsi in  Cassano  a  farsi  medicare  la  grave  ferita.  »  Non  rima» 
neva  oramai  più  ad  Ezelino  che  di  tentare  di  passare  a  guado 
il  fiume,  per  spingersi  poi  con  impeto  disperato  oltre  la  linea 
nemica.  L'autore  con  paziente  indagine  precisa  il  luogo,  ove 
Ezelino  potò  varcare  il  fiume,  allora  detto  Blancanuga,  poco  al 
di  sopra  di  Cassano,  cercando  poi  di  raggiungere  una  via,  che 
più  direttamente  lo  conducesse  dietro  all'  Oglio,  e  dirigendosi 
quindi  verso  la  Cascina  Badalasca,  distante  poco  più  di  due  chi- 
lometri dall' Adda.  Su  questo  breve  tratto  avvennero  le  prime  av- 
visaglie, poi  il  grosso  della  pugna,  la  quale  il  giorno  16  settem- 
bre 1259  chiuse  il  sanguinoso  dramma,  di  cui  Ezelino  fu  il  prin-r 
cipale  protagonista.  D.  C.    > 
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LucHiNi.  —  Fra  Cristoforo  dei  Promessi  Sposi,  personaggio 
storico  cremonese,  illustrazione  documentata;  scene  della 
braoeria  cremonese.  —  Bozzolo,  Tip.  Arini,  1892. 

Già  per  indagini  del  Muoni  nel  nostro  Archivio  di  Stato  si  co- 
nosceva il  casato  di  fra  Cristoforo,  e  alcuni  particolari  intorno 
l'opera  eroica  che  egli  prestò,  durante  la  peste  del  1630,  nel 
nostro  Lazzaretto.  Ora  il  Luchini  compie  con  molta  diligenza  e 
col  sussidio  dei  documenti  questo  studio,  che  non  é  solo  biogra- 
fico ma  municipale,  e  che  non  interessa  solo  i  lettori  dei  Pro- 
messi Sposi,  ma  é  pagina  viva,  aneddotica  del  costume  cremo- 
nese, quindi  lombardo,  durante  la  dominazione  spagnola.  Di  Lo- 
dovico Picenardi  (tale  é  il  casato  di  fra  Crisforo)  1'  autore  discorre 
la  vita  prima  delia  monacazione,  intrecciandola  alle  drammatiche 
peripezie  della  braveria  cremonese.  Risulta  che  Manzoni  s'  é  at- 
tenuto scrupolosamente  al  vero,  pur  aggiungendovi  quel  tanto  di 
immaginato  e  di  verosimile  che  conveniva  alle  ragioni  artistiche 
del  romanzo.  In  questa  scena  animatissima  campeggia  la  figura 
di  un  cotal  marchese  Ariberti,  prepotente  e  soverchiatore,  una 
specie  di  Innominato  ,  tranne  che  fino  all'  estremo  conservò  la 
fierezza  di  sua  indole.  La  legge  era  poco  meno  che  impotente  a 
frenare  la  burbanza  e  l' insolenza  nobilesca.  Frequenti  le  risse  e 
le  uccisioni  nelle  vie  di  Cremona,  le  imboscate  e  i  tradimenti,  le 
pubbliche  e  privale  vendette.  Chiunque  volesse  ricolorire,  con 
tinte  puramente  storiche,  l'età  mirabilmente  dipinta  dal  Manzoni, 
non  potrà  dispensarsi  dall'esaminare  questa  importante  pubblica- 
zione del  Luchini.  D.  C. 


LuMBROSO  Alberto.  —  Cinque    lettere  di  un  ufficiale    dell'eser- 
cito francese  (1792-1796).  —  Modena,  Namias,  1893. 

L'ultimo  storico  francese  della  campagna  napoleonica  del  1796, 
il  Trolard,  che  visitò  i  luoghi,  esplorò  archivi,  diari,  documenti 
d'ogni  specie,  sarebbe  stato  assai  lieto  di  potersi  giovare  di  que- 
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ste  lettere.  Sono  del  colonnello  còrso  Sebastiano  Valeri  e  le  ha 
testé  pubblicate  in  edizione  di  soli  cinquanta  esemplari  il  Lum- 
broso,  noto  studioso  di  cose  napoleoniche  e  di  tradizioni  popo- 
lari. Illustrano  alcuni  momenti  della  guerra  nelle  due  memora- 
bili annate  1795  e  1796,  da  Nizza  a  Milano.  Il  Valeri  era  un 
sincero  repubblicano,  e  faceva  voti  per  il  riacquisto  della  Cor- 
sica, allora  tenuta  dagli  Inglesi.  Accenna  al  deprezzamento  degli 
assegnati  in  Nizza,  che  perdevano  il  99  per  100,  e  alla  carezza 
dei  viveri.  Le  notizie  più  importanti  risguardano  la  battaglia  di 
Lodi,  sulla  quale  non  tardò  a  formarsi  una  leggenda,  che  asse- 
gna a  Napoleone  il  posto  di  maggior  pericolo  ,  mentre  da  avve- 
duto capitano  si  tenne  in  disparte.  Il  momento  decisivo  della 
breve  battaglia  è  descritto  con  molta  vivezza  :  «  Tutta  la  truppa 
si  forma  in  colonna  serrata  ,  ma  un  foco  terribile  li  arresta  sul 
ponte.  Tre  generali  si  lanciano  a  cavallo,  e  si  mettono  alla  testa 
della  colonna.  Due  aiutanti  generali  facciamo  altrettanto  {il  Valeri 
era  appunto  aiutante  generale) ,  e  con  l' impeto  del  fulmine 
passammo  il  ponte  sciabola  alla  mano.  La  battaglia  si  impegna, 
le  forze  ennemiche  (sic)  erano  triple,  ma  il  coraggio  delle  nostre 
le  bilanciano.  La  vittoria  era  anche  incerta,  allorché  la  divisione 
e  del  generale  Augerau  arrivò  a  passi  forzati.  La  di  lui  vanguardia 
comandata  dal  generale  Ruscà  (sic)  dette  con  la  vivacità  francese, 
ed  il  nemico  si  dette  ad  una  fuga  precipitosa.  La  notte  che  so- 
pravenne impedì  di  distruggere  1'  armata  nemica.  »  L'ingresso  in 
Milano  fece  al  Valeri  un'  impressione  incancellabile  :  «  Domenica 
entrammo  in  Milano.  Nulla  di  più  bello.  Tutte  le  signore  erano 
in  carrozza  al  nostro  incontro,  tutte  le  strade  erano  ripiene  di 
un  popolo  immenso,  e  le  finestre  piene  di  bellezze.  »       D.  C. 


Rosa  Gabriele.  —  La  storia  sul  bacino  del  lago  d'Iseo.  —  Mi- 
lano, Capriolo  e  Massimino,  1892. 

Il  nome  dell'autore  é  guarentigia  del  valore  del  libro.  Il  sog- 
getto preso  a  trattare  ha  molto  interesse,  giacché  il  lago  d'Iseo 
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8Ì  trova  sul  tramite  di  tre  centri  politici,  Valle  Camonica,  Brescia 
e  Bergamo ,  e  nel  passo  tra  i  monti  e  la  pianura.  Gli  abitanti , 
pur  soggisu^endo  alle  diverse  signorie  finitime,  ebbero  e  conserva- 
rono tipo  speciale.  Dapprima  sono  brevemente  esposte  le  vicende 
geologiche  del  Iago.  Degli  antichissimi  abitatori  il  Rosa  discorre 
colla  sua  ben  nota  competenza  in  materia.  Accenna  all'  incontro 
e  miscela  nella  regione  alpina  e  prealpina  di  Liguri,  di  Finni  e 
di  Celti ,  quindi  ai  sopraggiungere  di  Umbri  e  di  Etruschi.  Non 
é  stata  poca  l'influenza  romana,  apportatrice,  fra  l'altro,  di  pro- 
prie divinità,  eclissate  a  suo  tempo  dai  santi  della  nuova  fede.  Il 
racconto  procede  eoa  densa  brevità  esponendo  le  condizioni  della 
regione  nei  successivi  perìodi  della  storia  italiana.  Non  é  gretta 
narrazione  di  fatti  esteriori  e  politici,  é  indagine  minuta  e  sagace 
che  risguarda  le  industrie,  i  commerci,  l'agricoltura,  lo  sviluppo 
artistico,  le  superstizioni  popolari,  per  poi  toccare  delle  persone 
autorevoli  che  illustrarono  il  paese,  esponendo  all'  ultimo  lo  stato 
attuale  di  quella  bellissima  regione  lacuale,  meritevole  di  essere 
conosciuta  e  visitata  assai  più  di  quello  che  oggi  non  sia.  Iseo 
deve  riconoscenza  al  suo  illustre  storico  e  figlio,  messosi  a  questo 
studio  per  confortare  1'  onoranda  canizie,  e  «  coU'amore  ingenuo 
del  luogo  natio  ».  D.  C. 


La  Diplomane   au    temps   de   Maehiaoel    par    M.    de    Mauld-la- 
Claviére. 

Annunciamo  il  primo  volume  di  un'  opera  che  illustra  anche 
la  storia  del  nostro  paese  ;  pubblicata  a  Parigi  dall'editore  Erne- 
sto Leroux:  una  lettura  altrettanto  piacevole  che  istruttiva,  poi- 
ché vi  è  studiata  la  storia  sotto  un  punto  di  vista  nuovo,  sve- 
lando il  dietroscena  di  molti  fatti.  La  tela  è  vasta  e  preparata 
con  soda  erudizione,  con  rettitudine  e  lucidezza  non  comune.  — 
Il  primo  capitolo  Lea  ìroia  auiorités,  col  quale  l'autore  tratteggia 
con  bella  sintesi  le  basi  su  cui  posa  la  diplomazia  di  quel  tempo, 
desta  vivo  interesse  e  fa  desiderare  gli  altri  volumi.  Edizione 
splendida.  W. 
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Acta  ecclesiae  mediolauensis  ab  eius  iaitiis  usque  ad  nostrani  aetateni, 
opera  et  studio  presb,  Achillis  Ratti.  Fase.  29.  —  Mediolani,  apud 
Raphaelem  Ferraris  edit.  (typ.  poat.  s.  Josephi),  1892,  in-4  col, 
241-320. 

[Albertolli]  E.  B.  Quattro   lettere    di  Giocondo  Albertolli.  —  In  La 
Ricreazione,  N,  1,  1893.  —  Chiasso,  tip.  Tettamanti. 
Degli  anni  1783  ,  85  e  90  ,   da  Milano  dirette  al  pittore    Domenico  Pozzi 
in  Genova  ed  in  Como. 

[Ambrogio  S.]  Vita  di  S.  Ambrogio,  compilata  da  un  sacerdote  mila- 
nese. Disp.  I.  —  Milano  e  Buenos  Aires,  casa  editrice  A.  Bietti,  1892, 
in-16,  pag.  77. 
—  Vedi  Kóhler. 

[Angera.]  Asenso  (/.  T.).  Fuentes  históricas  sobre  Colon  y  America. 
Fedro  Màrtir  Angleria,  del  Real  Consejo  de  Indias,  agregado  con- 
stantemente  a  la  corte  de  los  Reyes  Católicos ,  y  primer  historia- 
dor  del  descubrimiento  del  Nuevo  Mundo ,  que  à  istancias  de  los 
Papas  de  su  tiempo,  escribió  en  latin  dàndoles  cuenta  da  lodo, 
segua  lo  sabia ,  por  cartas  y  explicaciones  verbales  del  mismo 
Colon,  de  casi  todos  los  capitanes  y  conquistadores  y  de  cuantos 
volvian  de  l'America.  Tomos  II  y  III.  —  Madrid,  MurUlo,in-8 
pag.  507  y  445. 
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Annuario  della    nobiltà  italiana.  Anno   XV,  1893,  in-32,  pag.  9P8.  — 
Bari,  Direzione  del   Oiornale   Araldico.  Con  ritratto  di  G-  B.  Crol- 

lallanza. 
EÀiizione  intieramente  riTusa.  Tra  le  nuove  famiglie  lombarde  indicatevi  con 
cenni  storici  notiamo  quella  dei  Caccia  Dominioni  a  pag.  276-279. 

Archivio  storico  per  la  città  e  comuni  del  circondario  di  Lodi.  Anno 

XI,  dispensa  III  e  IV.  —  Lodi,  Quirico  e  Camagni,  1892  [1893]. 

Chiese  della  città   e   dei   sobl>orgbi    di    Lodi.  Op«ra  inedita   del  canonico 

De  fendente  Lodi.  (Cont.)  —  Lodi.  Commentario  della  famiglia  Vistarini  (Cont.) 

—   >f emorie  storiche  dall'anno  1763  sino  a  tutto  l'anno  1766. 

Arrigozzo  (Cencio  Poggi).  Il  vecchio  macello.  (Curiosità  comasche).  — 
Io  La  Pfovittcia  di  Como,  giornale  del  mattino.  —  Como,  tipo- 
grafia Cooperativa,  9,  11,  15  maggio  1892,  N.  43.  45,  49. 
Del  med.  A.  vedi  :  Giuditta  Pasta  al  Filodrammatico  in  <  Circolo  filodram- 
matico comense  ».  II  anniversario,  1892.  Numero  unico.  —  Como,  Ostinelli. 

Atti  e  memorie  della  R.  Accademia  virgiliana  di  Mantova.  Biennio 
1891-92.  —  Mantova,  stab.  tip.  Ut.  Mondovi.  1893.  In-8,  p.  xxxvj.183. 
Intra  G.  B.,  Le  due  Eleonore  Gonzaga  Imperatrici  'già  edito  nel  nostro 
Arehirio].  —  Guerrieri-Goniaga  Carlo,  Marco  Minghetli  — Quadri  Gae- 
tano, Sui  versi  della  Gerutalemme  liberata  «  Ma'  ecco  ormai  l'ora  fatale  è 
giunta  -  Che  il  viver  di  Clorinda  al  suo  fin  deve  ».  —  Lo  tteuo  Sull'  Enea, 
virgiliano. 

[Beccaria.]  Villard  (E.).  Beccaria  et  la  réforme  pénale.  Discours.  — 
Nancy,  impr.  Vagner,  1893.  iii-S,  pag.  51. 

Benrath  (Karl)  Bernardino  Ochino  von  Siena.  Ein  Beitrag  zur  Ge- 
schiehte  der  Reformation.  Mit  Original-Dokumenten,  Portrail  und 
Schriftprobe.  Zvtreite  verbesserte  Auflage.  —  Braunschweig,  C.  A. 
Schwetchke  und  Sohn,  1892,  in-8  gr. 

[Bergamo.]  Rateili  (0.),  Prospetto  cronologico  delle  stamperie  erette 
in  Bergamo  dall'anno  1555  al  1892.  —  In  Oiornale  della  Libreria, 
N.  7,  1893. 
RisUmpa,  con  aggiunte.  [Cfr.  Boll,  bibliogr.  1892,  pag.  948.] 

Bargamo  (p.  Valdemiro  da).  Un  nuovo   Canzoniere  alighieriano.  — 
In  La  Scintilla,  di  Venezia,  N.  48.  27  novembre.  1892. 
Già  posseduto  e  descritto  dal  sac.  Brunati,  bresciano. 
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Bergamo.  Vedi  Berwin,  Crescimanno,  Fontana,  Galbiati,  Giornale, 
Locaiclli,  Mantovani,  Mazzi,  Palma,  Ronca,   Tasso. 

Bertana  (E.).  Ancora  su  gì'  intendimenti  della  satira  pariniana.  —  In 
Biblioteca  delle  scuole  italiane.  Anno  V,  N.  10  e  seg.,  16  feb- 
brajo  1893. 

Bertolini  (F.).  Il  Castello  di  Milano.  —  In  La  Perseveranza,  7  gen- 
najo  1892. 
Recensione  dell'opera  omonima  del  Calvi. 

Bertolotti  A.  Il  Castello  di  Mantova.  Spigolature  storiche.  In  Natura 
ed  Arte,  1°  dicembre  1892  (illustrato). 

Berwin  (prof.  A.)  und  Hirschfeld  (d.').  Fach-Katalog  der  Abtheilung 
des  Konigreichs  Italien.  Internationale  Ausstellung  fiir  Musik  und 
Theaterwesen,  Wien,  1892.  Mit  4  Tafeln.—  Wien,  1892,  Herausge- 
geben  von  der  Austellungs-Commission,  in-8,  pag.  viii-?94. 
Catalogo  della  sezione   italiana  dell'  Esposizione  internazionale   di  musica 
tenuta  a  Vienna  :  le  raccolte  musicali  di  Milano  e  di  Bergamo  vi  sono   ric- 
camente rappresentate.  Il  volume  porta  in  fronte,  in  fototipia,  una  pagina  dello 
stupendo  «  Graduale  »  della  chiesa  di  S.  Ambrogio  in  Milano. 

Interessante  è  perla  letteratura  storico  musicale  lombarda  anche  l'opera 
in  2  voi.  del  dott.  Vogel  (E)  «  Bibliothek  der  gedruckten  weltlichen  Vocal- 
musik  Italiens  »  (Berlin,  Haack,  1892)  che  offre  la  descrizione  delle  stampe 
antiche  italiane  di  musica  cantata  dei  secoli  XVI  e  XVII. 

Biblioteca  nazionale  di  Brera  (Braidense)  di  Milano.  Bollettino   delle 
opere  italiane  e  straniere  entrate  nella  Biblioteca  nel  mese  di  di- 
cembre 1892.  —  Milano,  Lombardi,  1892  in-8,  pag.  22. 
Sono  anche  usciti   i  Bollettini  del  gennaio   e  del   febbrajo  1893.  Se  ci  è 
permesso  di  formulare  un  voto,  e  da  molti  studiosi  condiviso,  quello  si  è  di 
vedere  stampato,  e  con  maggior  utilità  di  questi  Bollettini,  il  Catalogo  dei 
libri  della  sala  di  consultazione  della  Braidense,  cosi  come  dal  1886  s'è  fatto 
a  Parigi  per  la  Nazionale. 

[Boezio.]  Bednarz  (Georg),  de  syataxi  Bjethii.  (Programma  del  Pro- 
ginnasio di  Striegau),  in-4,  pagg.  16. 

Bollettino  storico  della  Svizzera  italiana.  Anno  XIV-XV.  —  Bellinzona, 
Tip,  Colombi,  1892-1893. 
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1892,  N.  12,  dicembre.  Liebenau  dott.  T.  Il  conte  Gio.  Agostino  da  Vi- 
mercate  prorewore  all'Università  di  Basilea  —  11  testamento  del  cardinale 
Matteo  Schinner  —  Viaggio  nel  Ticino  e  in  Val  Mesolcìna  dell'anno  1711  — 
Dall'archivio  dei  Torriani  in  Mendrìsìo.  —  Varietà,  Bibliografia,  Cronaca. 

1893,  N.  1-2,  gennaio- febbraio.  Personaggi  celebri  attraverso  il  Gottardo. 
—  Saleioni  Carlo.  Appunti  di  toponomastica  lombarda  f Monra].  —  Liebe- 
nau dott.  T.  I  baliaggi  italiani  nella  prima  guerra  di  Willmergen.  —  Bar- 
rani  sac.  S.  Il  marchese  Ottavio  Albicini  forlivese  eremita  di  S.  Bernardo 
•opra  Cornano.  —  Rahn  prof.  /.  li.  Gli  affreschi  del  Ticino  di  nuovo  sco- 
perti in  S.  Maria  degli  Angioli  in  Lugano,  nella  chiesa  del  collegio  di  Ascona 
e  nella  chiesa  di  Mairengo  —  Architetti  ed  ingegneri  militari  sforzeschi.  Re- 
pertorio di  fonti  e  notizie  sommarie  (cont.)  —  Acquisti  in  Milano  per  conto 
di  sindacatori  svizzeri  (1568).  —  Ambroioli  dott.  Solone,  A  proposito  di 
monete  Bellinzoneai.  —  Cronaca  e  bibliografia. 

[Borromeo.]  Ilonaélies  et  disconra  de  Saint  Charles  Borroméc.  Trad. 
en  franfais  par  les  abbés  Leconte  et  Venault,  Tome  I.  —  Saint 
Aniand,  ìmp.  Rou8.«illat.  in-8,  pag.  n-491. 

Borromeo.  V'edi  Fontana,  Fumagalli. 

Brescia.  Vedi  Ferra*,  Fontana,  Overman,  Rhò,  Rosa. 

Brun  (C).  Leonardoe  Ansichten  iiber  das  Verhàltniss  der  Kiìnste.  — 
Frimmel  {Th.  von).  Leonardo  da  Vinci's  Auge. —  In  Repertorium 
fùr  KuHsttcissemchafì,  voi.  XV,  fase.  6°,  pag.  267  e  282. 

Cafn  (Michele).  I    Boccaciai.  —  Io  Nuovo  Archivio    Veneto,    t.    II, 
parte  I,  i892. 

Calligaris  (Giuseppe).  Carlo  di  Savoia  e  i  torbidi  genovesi  del 
1506-1507,  con  documenti.  —  In  Atti  della  Società  ligure  dì  storia 
patria,  voi.  XXIII,  fase.  II. 

Interessante  assai  per  i  particolari  del  soggiorno  del  re  di  Francia  in 
Milano  tutto  il  cap.  II  <  Luigi  XII  in  Italia  »  a  pag.  580-602.  —  Agg. 
per  il  medesimo  fortunoso  periodo:  BrognoUgo  (G.).  Luigi  da  Porto  uomo 
d'arme  e  di  lettere  del  secolo  XVI  (1186-1529)  in  II  Propugnatore ,  N. 
Serie  I,  voi.  V,  1892  e  Vt$tgUo  (L.).  Bianca  di  Monferrato,  duchessa  di  Sa- 
voia [1485-1519].  Torino,  Roux,  1892.  in-8.  Vedi  anche  sotto  Péllittitr  in 
questo  medesimo  «  Bollettino  biliografico  ». 
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Caprin  (Giuseppe).  Pianure  friulane  seguito  ai  libri  «  Marine  istriane  ». 
—  «  Lagune  di  Guado  >.  —  Trieste,  Caprin,  1892,  in-8,  ili. 
A  pag.  379  dittico  in  Linz:  Il  conte  Leonardo  e  Paola  Gonzaga  di  Man- 
tova. A  pag.  129  monumento  a  Niccolò  Torriani  nella  chiesa  di  S.  Salratore 
a  Gradisca. 

Cardon  (F.).  Pubblicazioni  geografiche  stampate  in  Italia  fra  il  1800 
e  il  1890:  saggio  di  catalogo  compilato  e  pubblicato  in  occasione 
del  primo  congresso  geografico  italiano,  —  Genova,  1892  (Società 
geografica  italiana).  Roma,  Società  geografica  italiana  edit.  (Stab. 
tip.  G.  Civelli),  1892,  in-8,  p.  xx,  310. 

Ricco  anche  per  la  regione  lombarda  [cfr.  a  p.  188  seg.  là  sezione  Alpi- 
nismo]. Ma  sarebbe  riuscito  questo  Catalogo  assai  più  utile  se  corredato  da 
un  indice  pei  paesi  che  non  doveva  assolutamente  mancare.  Altre  mende 
bibliograficlie  non  ci  consente  di  qui  rilevare  l'indole  speciale  dell'Archieio. 

[Casorati]  Berlini  (prof.  Eugenio).  Commemorazione  [e  bibliografia] 
del  prof.  Felice  Casorati.  —  In  Rendiconti  dell'Istituto  Lombardo, 
serie  II,  voi.  XXV,  fase.  XX,  dicembre  1892. 

Castelfranco  (Pompeo).  Ripostiglio  di  Soncino  (Cremonese).  —  In 
Atti  della  Società  italiana  di  scienze  naturali,  voi.  XXXIV, 
fase.  I,  (1892). 

Castelfranco  (P.).  Fondi  di  capanne  e  pozzi  del  Vhò,  nel  Piadenese 
(Provincia  di  Cremona).  —  In  Bullettino  di  Paletnologia  italiana, 
XVIII,  N.  9-12,  1892  (con  tavola). 

rCastiglione]    Feliciangeli  (B.).  Alcune    lettere   inedite   di   B.  Casti- 
glione. —  In  II  Propugnatore,  N.  S.,  voi.  V,  fase.  30,  novembre- 
dicembre  1892. 
—  Vedi  Cian. 

Catalogo  della  Libreria  L.  Omodei  Zorini  successo  a  Carlo  Brigola, 
Storia  di  Milano.  Opere  antiche  e  moderne.  —  Milano,  libr.  edi- 
trice Omodei-Zorini,  1893,  in-16,  pag.  36. 

Catalogo  della  Collezione  Ghislieri  di  Mantova.  Quadri ,  porcellane, 
maioliche,  bronzi,  ecc.  (Impresa  di  vendite  A.  Genolini).  —  Milano, 
Pirola,  1893,  in-8,  pag.  39. 
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Catalogue  do  la  collection  Fuzier  de  Mìlan.  Objets  d'arts  et  de  cu- 
riosilo. —  Milaa,  Pirola,  1893,  in-8,  pag.  viii-109.  [Vendite  Sambon, 
anno  XVI,  1893.  N.  3.] 

Cazzamali  dott.  L.  L'arte  dello  scrivere  nei  «Promessi  Sposi» 
Dissertazione  letta  il  7  luglio  1892  nell'accademia  di  chiusura 
dell'  anno  scolastico  nel  collegio  pontificio  d'Ascona.  —  Lodi ,  Ti- 
pografìa Cattolica  della  Pace,  1892,  in-8,  pag.  43. 

Ceretti  (Felice).  Il  principe  Federico  II    Pico  ed  Ippolita  d'Este  di 

lui  consorte,  Memorie,  —  In  Atti  e  Memorie  della  R.  Deputazione 

di  storia  patria  per  le  provincie  modenesi,  serie  IV,  voi.  II  (1892). 

Relazioni  dei  Pico  coi  duchi  di  Mantova  e  documenti  tratti  dall'  .Vrcbivio 

Gonzaga,  1564-1597. 

Checchi  (E.).  Una  svista  probabile  del  Manzoni.  —  In  Fanfulla  della 
Domenica,  N.  4,  1893. 

Clan  (Vittorio).  <  Divorzisti  »    o    «  Antidivorzisti  >.  —  In    Gazzetta 
Letteraria,  N.  6,  1893. 
Baldaaaare  Castiglione  divorziata. 

Cipolla  (Carlo).  Un  documento  per  la  storia  dei  mercanti  <  Lombardi  » 
a  Londra  nel  secolo  XV  (1460).  —  In  Atti  della  li.  Accademia 
delle  scienze  di  Torino,  voi.  XXVIII,  disp.  2',  pag.  171-176  (1893). 

Cipolla  prof.  Antonio.  Commemorazione  del  combattimento  di  S.  Fermo 
fatta  agli  alunni  delle  Scuole  secondarie  di  Como  e  del  R.  Liceo- 
Ginnasio  di  Lodi.  —  Como,  1892,  tip.  Cooperativa  comense.  — 
In-8,  pagg,  12. 

Clausse  (Gust.)  architecte.  Basilìques  et  mosaiques  chrétiennes.  Italie» 
Sicile.  Tomo  1".  —  Paris,  Ernest  I^roux,  ed.,  1893. 
Cfr.  il  cap.  X  Milano  a  pagg.  379-413  :  Antagonisme  dea  evéi|ues  de  Mila» 
et  dea  papes  de  Rome.  Eglise  S.  Laurent.  Chapelle  S.  Aquilin.  Mosaiquea 
du  V  aiècle.  Basilique  de  S.  Ambroiae.  Chapelle  de  S.  Satyre,  Basilique  Fausu. 
Mosaiques  de  l'abside.  Mosaiques  de  la  coupule.  Mosaique  de  la  grande  ab- 
side de  la  Basilique  Ambroisienne.  Con  7  ligure  sul  S.  Ambrogio.  —  Molto 
superflciale  ;  non  menziona  i  recenti  studi  sul  S.  Ambrogio  di  Dart«in,  Lan- 
d  ri  ani  e  Bel  trami. 
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Colini  (G.  A.).  Martelli  o  mazzuoli  litici  con  foro  rinvenuti  in  Italia 

—  In  Bullettino  di  Paletnologia  italiana,  XVIII,  N.  9-12,  1892 

Con  numerosi  riferimenti  ai  prodotti  dell'  industria  litica  della  Lombardia 

Como  e  Valtellina.  Vedi  Albertolli,  Anger  a ,  Arrigozzo,  Boll,  sto 
rico.  Cipolla,  Corti,  Bongo,  Fàbriczy,  Fontana,  Fossati,  Oi 
rard ,  Meyer ,  Percopo ,  Periodico,  Plinio ,  Raccolta .  Rahn, 
Rivista,  Ronca,  Veraguth. 

[Corradi.]  Sorniani  G.  Alfonso  Corradi.  Cenno  necrologico.  Elenco  di 
tutte  le  sue  pubblicazioni.  —  In  Giornale  della  R.  Società  italiana 
d'Igiene,  XIV,  N.  11-12,  1892. 

Correnti  (Cesare).  Scritti  scelti,  voi.  3°.  —  Roma,  Forzani  e  C,  1893. 

Correnti.  Julia  {Vincenzo).  Scritti  scelti  di  Cesare  Correnti  in  parte 
inediti  o  rari.  Edizione  postuma   per  cura  di  T.  Massarani.  —  In 
Rassegna  Pugliese,  N.  1,  1893  e  prec. 
Agg.  Schiff  (Paolina).  Un  ricordo  di  C.  Correnti,  in  «  Concordia  e  Previ- 
denza», Strenna.  Milano,  tip.  Monti,  1893. 

[Cortesie  da  tavola  in  latino  e   in  provenzale.  Due  poesie.]  —  Pisa, 
Tip.  di  F.  Marietti,  1803,  in-8,  pag.  19. 
Estratta  la  prima    dal   Codice   Ambrosiano    N.   95   Sup.    e   pubblicata  da 
Leandro  Biadene  per  nozze  Cassin-D'Ancona. 

Corti  (Giampiero).  La  famiglia  Busioni  o  Bosia  da  Mendrisio.  —  Ja 
Giornale  araldica-genealogico,  XX,  N.  12,  dicembre  1892. 

Cessa  (Luigi).  Saggio  di  bibliografia  delle  opere  economiche  italiane 
sulla  moneta  e  sul  credito,  anteriori  al  1849.  —  Bologna,  1892. 
Agg.:  Bertolini  (A.).  Saggio  di  bibliografia  economica  italiana  (1870-1890). 
—  In  Giornale  degli  economisti,  dicembre  1892,  prec.    e  seg. 

[Cremona.]  Tomba  neolitica  (?)  a  cremazione  nel  Ci'emonese.  Terra- 
mara  di  Castellare  nel  Cremonese.  —  In  Bullettino  di  paletnologia 
italiana,  XVIII,  N.  1-4,  1892  a  pagg.  54-56. 

[Cremona.]  Mandelli  Giulio.  Note  storiche  sopra  1'  arte  della  stampa 
in  Cremona  :  cronaca  giornalistica.  —  Cremona ,  tip.  della  Pro- 
vincia già  Ronzi  e  Signori,  1832,  in-4,  pagg.  xviij. 

Aroh.  Star.  Lomb.  —  Anno  XX.  16 
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Cremona.  Vedi  Caffi,   Castelfranco.    Dmara ,   Druffel ,  Ferrassi. 
Fontana,  Lombardini,  Schun. 

Crescimanno  prof.  Q.    Figure   dantesche.  —  Venezia ,  I^o  S.  Olscki, 
edit.  (stab.  tip.  lit.  Fratelli  Visentini;,  1893,  in-8,  pag.  229. 
3.  Maatro  Adamo.  5.  Sordello.  6.  Cunizza. 

Oivellucoi  (A.).  In  che  anno  i  Longobardi  siano  entrati  in  Italia. 

Crivellucci    A.    I)i    un   passo    controverso   di    Paolo  Diacono    (Hist. 
Lang.  I.  2).  —  In  Studi  Storici  di  Pisa,  I,  fase.  IV  (1892). 

De  Castro  (Giov.).  Ricordi  patriottici.  I  primi  arresti  dei  Carbonari 
in  Milano  (1820).  —  In  Natura  ed  Arte,  15  gennaio  1893. 

Agg.  dal  De  Castro:  «  Po«ti  del  Natale  >  nella  medesima  rivista,  fascicolo 
del  15  dicembre  1892. 

De  Castro  (G.).   Balzac  in  Milano  (1837  e  1838).  —  In  Im  Perteve- 
ransa,  28  febbraio  1893. 

De  Castro  (O.).    Il  Castello    di  Milano.  Con   ili.  —  In   Illustraxione 
ItaUana,  N.  7,  1893. 

D^ob  C.  Supplément  à  un  essai  de  bibliographie  pour  servir  à  l'hi- 
stoire  de   l'inlluence  fran^aise  en  Italie   de  1796  à  1814    (Nozze 
CasBÌn-D' Ancona.)  —  Paris,  1892. 
Cfr.  la  sezione    Hi*toire  partieuliére.    II.  Lombardia.    III.    Vénéiie  et 

Mantouan. 

[Da  Vit.]  Pietro  (Proda).  Vincenzo  De  Vit.  —  la  Rassegna  nasionale, 
1'  dicembre  1892. 

Diesbach  (Max  de).  Drapeau  milanais.  (Extrait  du  Faknenbuch.)  — 

In  Fribourff  artisiique  à  travers  les    ages.   Publication   des  So- 

ciétés  des  Amis  des  beaux-arts  et  des  ingenieurs.  Album  trìmestriel, 

fascicule  I,  janvier  1893.  — (Fribourg,  Suisse,  Librairie  Labastron). 

Con  tavola  in  eliotipia  in-folio. 

Nel  1646  il  Consiglio  di  Friborgo  decideva  di  far  riprodurre  colla  pittura 

le  bandiere   appese  nella  cattedrale  di  S.  Nicolao.  Pietro  Crolot,  artista  di 

Pontarlier  nella  Franca  Contea  eseguì  il  lavoro  nel  1647,  e  l'opera  sua  forma 

un  album  di  42  pagine,  deposto  all'  archivio  di  Stato  friborghese  e  conosciuto 
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gotto  il  nóme  di  libro  delle  bandiere  (Fahnenbuch).  Le  bandiere  vennero  nel 
1798,  all' epoca  dell'invasione  francese,  distrutte. 

Dal  «  Fabnenbucb  »  è  per  lo  appunto  tolto  il  gonfalone  milanese  riprodotto 
in  doppia  eliotipia  in  questo  Album.  È  corredato  da  due  pagine  di  testo  il- 
lustrativo, che  tende  a  provare,  e  con  abbastanza  probabilità,  aver  apparte- 
nuta quella  stupenda  bandiera  alla  Repubblica  Ambrosiana  (1447-1449).  Vi 
è  unita  la  descrizione  della  bandiera  stessa,  nel  cui  mezzo  campeggia  S.  Am- 
brogio ,  mentre  il  fondo  è  seminato  dai  motti  Ubertas  e  dagli  stemmi  di 
Milano. 

In  uno  dei  prossimi  fascicoli  dello  splendido  album  friborghese  verrà  data 
r  illustrazione  d'  un'  altra  bandiera,  non  meno  interessante,  di  Pavia,  su  cui 
figura  il  celebre  Regisole,  il  castello  di  Pavia  ed  i  santi  protettori  della  città, 
cosparsa  dei  gigli  di  Luigi  XII  di  Francia. 

[Dongo.]  Vittori  Car.  Notizie  storiche  e  pratiche  sul  comune  di  Bongo, 
raccolte  ed  ordinate.  —  Como,  tip  àeW Araldo ,  1892,  in-8, 
pagg.  69. 

[Donizzetti.]  Spiro  F.  Le  lettere  di  Donizzetti  [dalla  Die  Kunst  un- 
serer  Zeit,  di  Monaco].  —  In  Fanfulla  della  Domenica,  N.  48, 1892. 

A  proposito  delle  «  Lettere»  di  recente  pubblicate.  (Roma,  Unione  coo- 
perativa libraria,  1892) 

Dovara.  Carreri  F.  C.  Intorno  a  Bosio  ed  Anna  di  Dovara.  —  In  La 
Scintilla,  di  Venezia,  N.  45,  1892. 

Druffel  (Aug.  von).  Die  Sendung  des  Cardinals  Sfondrato  an   den  Hot 

Karl's  V,  1547-48.  I  Theil.  Miinchen,  Franz  in  Commission,  in-4. 

L'ambasciata  del  card.   Sfondrato  alla  corte  di  Carlo  V,  1547-48.  Parte  I. 

[Ennodio.]  Goyau  (G.).  La  cronologia  degli  scritti  di  Magno  Felice 
Ennodio.  Un  papiro  perduto  dell'epoca  di  Odoacre   [di  C.  Tanzi]. 
—  In  Bulletin  critique,  di  Parigi,  maggio  1892. 
Riassume  oggettivamente  e  con  diligenza  i  risultati  dei  due  lavori  e  ne  fa 

elogi.   [«  Riv.  storica  italiana»,  IV,  1892,  pag.  726.] 

Fabriozy  (C.  von).  Das  Grabmal  Gaston's  de  Foix.  Fin  Wiederauf- 
gefundener  Signorelli.  Zwei  prasuntive  Werke  Andrea  Bregnos.  Die 
drei  Grabmàler  in  der  Capelle  auf  Isola  Bella,  —  In  Repertorium 
fur  Kunstwissenschaft,  XV,  fase.  6°,  pag.  551-54,  e  XVI  fase.  1-2, 
pag.  149-50, 


244  BIBLIOGRAFIA. 


Il  monumento  di  Gastone  di  Foix.  Un  quadro  ritrovato  di  Luca  Signorelli  » 
Pigino.  Due  presunte  opere  di  Andrea  Bregno  ad  Osteno.  I  tre  monumenti 
nella  cappella  Borromeo  all'  Isola  Bella.  [Riassunto  di  analoghi,  e  da  noi  già 
a  suo  tempo  menzionati  articoli  del  d.'  D.  Sant'Ambrogio.] 

Fanucoi  (Vittorio).  Pisa  e  Carlo  Vili,  secondo  recenti  pubblicazioni 
e  secondo  nuovi  documenti.  —  In  StHdj  Storici,  di  Pisa,  voi.  I, 
fase.  Ili,  1892. 

[Ferrari]  Cavallotti  Felice.  Commemorazione  dì  Paolo  Ferrari.  — 
Modena,  1892. 

Ferraz  de  Macedo.  1/  homme  tertiaire  de  Castenedolo  (con  osser- 
vazioni di  G.  de  Morlillet  e  P.  Topinard).  —  Nel  Rendiconto  del 
Congresso  preistorico  di  Parigi,  sessione  X,  pag.  543-551. 

Titolo  cosi  indicato  nel  fase.  5-6  1892  del  Ballettino  di  paletnologia  ita- 
liana (copertina). 

Ferrazzi  (Emanuele).  Torrazzo  di  Cremona.  Polimetro.  —  Cremona, 
Tip.  Fezzi,  1892.  in- 16,  pag.  29. 

[Filelfo.]  Monaci  {Alfredo).  Una  nota  inedita  di  Giovan  Maria  Filelfo. 
—  In  //  Buonaroti,  quaderno  X,  16  dicembre  1892. 

Fontana  (B.).  Documenti  Vaticani  contro  l'eresia  luterana  in  Italia.  — 
In  Archivio  della  R.  Società  Romana  di  Storia  Patria,  voi.  XV, 
fase.  III-IV,  1892  [continuazione  e  fine]. 

Per  la  I  parte  cfr.  Boll.  Bibliogr.,  1892,  pag.  960-961.  Continuiamo  qui 
la  serie  dei  brevi  interessanti  la  Lombardia: 

N.  LXXVII:  1542,  14  gennaio.  A  Bologna,  a  Milano  e  nella  maggior 
parte  delle  città  italiane,  preti  e  secolari  ebbero  modo  di  sottrarsi  con  indulti 
all'opera  dell'  Inquisizione.  Abolizione  d'ogni  indulto;  N.  LXX.K  :  1542.  23  giu- 
gno. Al  Cardinale  Morone  perchè  cerchi  di  estìnguer*  l'eresia  luterana  che 
occultamente  serpeggia  a  Modena;  N.  LXXXIV:  1544,  10  gennaio.  Al  Vicario 
'del  Vescovo  di  Reggio  perchè  arrestino  e  processino  Giovanni  da  Milano  già 
canonico  regolare  di  S.  Agostino,  ora  facinoroso  e  vagante  in  veste  di  ere- 
mita; N.  l.XXXVIII  :  1545,  7  febbraio.  Al  cardinale  di  Mantova  perchè  sieno 
processati  taluni  Ilici,  i  quali  ancorché  ignari  di  lettere  e  di  teologia  vanno 
disputando  e  dubitando  delle  cose  della  fede;  N.  XCVII:  1548,  ti  dicembre. 
Citazione  a  Roma  del  Vergerlo  fra  un  mese;  N.  CVIII:  1551,  3  luglio.  Fa- 
coltà al  cardinale  Durante  di  assolvere  nella  città  e  diocesi  sua  di   Brescia 
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luterani  od  altri  eretici  pentiti;  N.  CX  :  1552,  23  gennaio.  Conferma  della 
nomina  a  commissari  che  per  ovviare  all'eresia  nata  nel  ducato  di  Ferrara 
il  S.  Uffizio  vi  ha  fatto  nelle  persone  del  cardinale  Franzini  e  del  teologo 
domenicano  Girolamo  da  Lodi;  N.  CXI:  1553,  22  luglio.  Facoltà  a  Paolo 
Odescalchi,  nunzio  presso  i  Grigioni,  di  inquisire,  di  condannare  e  di  assol- 
vere in  quel  dominio  dove  predicano  gli  eretici;  N.  CXII  :  1553,  22  luglio. 
Al  Vescovo  di  Coirà  sullo  stesso  soggetto;  N.  CXIX  :  1555,  24  novembre. 
Al  duca  di  Ferrara  perchè  arresti  e  mandi  occultamente  a  Bologna  due  ere- 
tici,  che  indicherà  il  vescovo  di  Brescia,  i  quali  dalla  Germania  saranno 
presto  a  Ferrara;  N.  CXXI  :  1556,  20  maggio.  Al  cardinal  Mandruzzo,  go- 
vernatore di  Milano,  perchè  proceda  contro  coloro  che  hanno,  con  falso  man- 
dato, procurata  la  fuga  di  Claudio  di  Praalboino,  già  frate  Angelo  Maria, 
eremitano  di  S.  Agostino,  eretico  convinto  e  forse  relapsoj  impedisca  il  dif- 
fondersi nel  ducato  di  Milano  delle  eresie  degli  Svizzeri  e  dei  Grigioni  ; 
N.  CXXIII  ;  1556,  1  giugno.  Destituzione  del  canonico  Giulio  Augusto,  coa- 
diutore del  vescovo  di  Bergamo,  scomunicato  per  inobbedienza  ai  decreti  del 
S.  Ufficio  di  Roma;  N.  CXXV  :  1556.  1°  agosto.  Ordine  di  cattura  di  un 
eretico  fuggito  dalle  carceri  dell'Inquisizione  di  Milano;  N.  CXXX  :  1558, 
1 7  aprile,  L' Inquisizione  a  Milano  è  tolta  ai  frati  di  S.  Eustorgio  e  conse- 
gnata a  quelli  di  S.  Maria  delle  Grazie  e  G.  B.  da  Cremona  è  fatto  inqui- 
sitore generale  del  ducato;  N.  CXXXV:  1560,  8  maggio.  Licenza  perchè 
siano  restituiti  al  cardinale  Mantovani  i  libri  ereticali  consegnati  all'inquisi- 
tore di  Mantova,  per  poterli  confutare;  N.  CXL:  1566,  30  marzo.  Al  duca 
di  Ferrara  che  mandi  a  Bologna  Galeazzo  Cartona  milanese ,  imputato  di 
delitti  di  religione;  N.  CXLVl  :  1566,  26  giugno.  Facoltà  a  S.  Carlo  Bor- 
romeo di  leggere  libri  proibiti  per  confutarli. 

[Fontana.]  Miola  (R.).   Cavagni    contro    Fontana.  A    proposito  della 
reggia  di  Napoli.  —  In  Napoli  nobilissima,  N.  6  e  7,  giugno  e 
luglio  1892. 
Un  «  Discorso  sopra  la  fabbrica  del  nuovo  regio  palazzo  »  di  certo  Cavagni  • 
contro  r  architetto  Domenico  Fontana. 

Forcella.  Iscrizioni  delle  chiese  e  degli  altri  edifici  di  Milano  dal  se- 
colo Vili  ai  giorni  nostri,  raccolte  da  Vincenzo  Forcella  per  cura 
della  Società  Storica  Lombarda.  Volume  XII  (Indici).  —  Milano, 
Giuseppe  Prato,  edit.  (tip.  Bortolotti  dei  Frat.  Rivara),  1893,  in-8. 
Pel  voi.  XI  igg.    l'articolo   «Le  Campane  di    Milano»,   in  «Il    Secolo», 

8-9  marzo  1893. 

Forrer  (R.).  Beitràge  zur  pràhistorischen  Archàologie.  —  Strassburg 
1892,  fase.  I.  [Alt  italische  Brame  und  Eisenicaffen.  Con  8  tav.] 
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<  Cuspidi  di  freccia  dell'Alta  Italia  >  (palafitta  di  Bosiaio,  e  di  Lodi)  — 
«  Spada  di  ferro  «  (già  nella  collezione  Ancona  di  Mìlanol  —  Cf^.  l'impor- 
tante recensione  di  P.  Strobel  in  BulUttino  di  paletnologia  italiana,  XVIII, 
fase.  7-8,  pag.  114  segg.  ('). 

Fossati  dott.  Francesco.    Les  reliques  et  la  famille   de   Bayard.  — 
In   L' Intcrmédiaire    de*   chercheurs   et   curieux.   —  III    serie, 
I  année,  N.  2,  col.  58-59. 
Riguarda  il  soggiorno  fatto  in  Como   dal   celebrato    cavalier  Bajardo. 

Fossati  dott.  Pranoesoo.  Il  Gonfalone  del  Daomo  (di  Como).  —  Nel 
giornale  L'  Ordine,  N.  143,  25  giugno  1892.  — Como,  Cavalieri 
e  Bazzi. 
A  proposito  del  restauro  fatto  a  detto  Confalone. 

Frizzoni  (Gustavo).  r>a  Pinacoteca  di  Brera  e  il  suo  nuovo  catalogo. 
—  In  Archivio  Storico  dell'Arte,  anno  V,  fase.  VI,  novembre- 
dicembre  1893. 
—  Vedi  Morelli,  LoeatelU. 

Fumagalli  C.  Sant'Ambrogio  D.   e   Luca  Beli.rami.  Reminiscenze 
di  storia  ed   arte  nel  suburbio  e  nella  città  di  Milano.  Parte  III 
(Città  e  suburbio).    Milano,  Tip.  Pagnoni ,    t892,    in-8  gr. ,   fig. , 
pag.  83  con  54  tavole. 
Cbiesa  di  S.  Cristoforo  sul  Naviglio  Grande  —  Fattoria   della   nobil   casa 
Greppi  a  Maconago  —  La  badia  di  Mirasele  —  11  castello  di  Peschiera  Bor- 
romeo  e  gli  affreschi   di    Longbignana  —  Santa  Maria  alla  Scala  in  Miluo. 
Avanzi  della  chiesa  e  del  chiostro  in  casa  Gnecchi  —  L'oratorio  di  Cascina 
Olona  —  Tavola  con  stemma  del  ducato  nell'antica  casa  dell'Albergo  Reale 
—  Casa  Stucchi  in  Monza  —  Casa  dei  Grifi    in  Via  Valpetrosa  —  11   con- 
vento  e    la  chiesa  di  Casoretto  —  Finestra  in   terra  catta  di  una  casa  già 
Casati  in  Via  Barnaba  Oriani  —  Avanzi  dell'  antico  ospedale  di  Santa  Fede 
dei  Vallombrosani    di    Gratasoglio  in  Piazza    Sani'  Eustorgio  —  Capitelli   e 
frammenti  del  distrutto  arco  di  Porta  Ludovica  —  Decorazioni   della  porta 
di  una  casa  già   Patellani  in  Via  S.  Agnese  —  La  chiesa  di   Moncucco  — 
Casa  dei  Medici  in  Via  Terraggio  —  Chiesa  di  Santa   Maria  della    Fontana 
fuori  di  Porta  Garibaldi  —  Le  proprietà  già  dei  Corio  e  dei  Durini  ora  Bel- 
trami  e  Trivulzio  a  Ronchetto  e  R'ibarello  Milanese  —  Pozzo  della  casa  già 

(')  Nella  Antiquitmen  ZeiUchrift  (Strassborgo ,  ?6  giugno  1892|,  da  lui  diretta, 
il  Porrrr  anDUaciava  d'aver  acquittato  alla  vendita  della  Collezione  Catalano  in 
Milano  (impresa  Samboo)  un  qua  (ro  di  Luca  Cranach.  [Cfr.  Repertoriuni  far 
Kumttoissenscha/'t,  XVI,  1-2,  pagg.  154.] 
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Cusani,  poi  Erba-Odescalchi  in  Via  Unione  —  Palazzo  Stampa  dei  Soncino 
in  Via  Soncino  —  Oratorio  delle  Cascine  Abbadesse  —  Camino  di  Pigino 
presso  Trenno  —  Palazzo  di  Pio  IV  in  Milano. 

Gabotto  (F.).  Il  carnevale  e  gli  scolari  pavesi  sulla  fine  del  quattro- 
cento  (1492-1495).  —  In   Gazzetta  del  popolo  della   domenica, 
N.  7,  12  febbraio  1893. 
—  Vedi  Merula. 

Galbiati  (Franoesco).  Passaggi  di  soldatesche  [1509-1518] ,  da  un 
vecchio  repertorio  del  comune  di  Romano,  provincia  di  Bergamo. 
Iq  Corriere  della  domenica,  N,  12,  19  marzo  1892  {continua). 

Galli  (Angelo).  Canzone  in  lode  di  Gostanza  da  Varano,  moglie  d'Ales- 
sandro Sforza  signore  di  Perugia.  —  Roma,  Tip.  italiana,  in-8  gr., 
pag.  16. 

Pubblicata  da  G.  Zannoni  per  le  nozze  d' argento  Pierantoni-Mancini. 
Saggio  di  un  lavoro  che  lo  Zannoni  prepara  intorno  al  Galli  poeta  cortigiano 
del  secolo  XV  che  visse  alla  corte  dei  Montefeltro,  dei  Malatesta  e  degli 
Sforza.  [Cfp.  Cultura,  N.  3-4,  1893,  pag.  80.J 

Gigas  (Émile).  Lettres  des  bénédictins   de  la  congrcgation  de  Saint- 

Maur  (1652-1700)    publiées  d' apròs  les  originaux    conservós  à  la 

bibliothèque  royale  de  Copenhague.  —  Copenhague  (Gad)  —  Paris, 

(Picard),  1892. 

Con  particolari  interessanti  la  Biblioteca   Ambrosiana   e  il   can.  Manfredo- 

Settata. 

Giornale  di  erudizione.  Voi.  IV.  —  Firerz^  Bocca,   1892-93. 

N.  11-12.  Rottigni  [si  domandano  notizie  di  questo  personaggio,  ricordato- 
dal  Foscolo  in  una  sua  lettera  del  25  maggio  1816.  Cominciò  frate;  poi  fu 
rinomato  predicatore  in  Italia;  poi  santo  e  faceva  dei  miracoli  a  Cremona; 
poi  repubblicano,  sfratato.  Si  riconverti  e  rifuggitosi  presso  Bergamo,  tornò 
a  dir  messa  e  a  viver  da  eremita].  —  Rime  di  Serafino  Aquilano.  —  I  tre 
colori.  —  Bibliografia  dei  giornali  italiani.  [Cont.  nei  n.  15-16.1  —  Scrittori 
toscani:  Acciajuoli  Donato  [f  in  Milano  ai  28  agosto  1478,  ove  era  man- 
dato oratore  fiorentino]. 

Girard  (Frz.).  Como  und  der  Gomersee  und  Umgebung.  Mit  25  I!- 
lustr.  und  Karte.  —  Miinchen,  A.  Bruckmann,  1893,  in-8,  pagg.  ii-^63 
[«  Stàdtebilder  aus  aller  Welt»;  n.  7/7  a,]. 
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[Gonzaga.]  Bayer  (abbé  C).  Messe  en  honneur  de  Saint  Louis  de 
Gonzague  à  deux  voix  ógales ,  texte  et  musique.  —  Paris,  De> 
Ihomme  et  Briquet,  1892,  io-8  gr.,  pag.  IC. 

[Gonzaga.]  Ceroni  sac.  G.  lì.  Maria.  Le  glorie  deli'  Immacolata  e 
di  S.  Luigi  Gonzaga  :  panegirici  e  discorsi.  —  Bologna,  Tip.  poni. 
Mareggiaui,  1892,  in-8,  pag.  78. 

Gonzaga.  Vedi  Caprin,  Ceretti. 

Ooomy  (E).  Les  Latina  (Piante  et  Terénce,  Cicéron,  Lncréce,  Ca- 
tullo, C6ar,  Salluste,  Virgile,  Horace).  —  Paris,  Ilachette,  in-16. 

Graeven  (H  ).  Entstellte  Consulardiptychen.  —  In  Mittheilungen  dea 
Kfjl.  Deutschen  Archaelogitchen  Institutt,  di  Ronu,  voi.  VII, 
1892  a  pag.  201  segg. 

Dittici  consolari  del  Museo  Trivulzio,  con    disegno   di    ((uello  del  console 
FilossenS. 

[laoiiil.]  Gobbi  {Ulisse).  Commemorazione  di  Stefano  lacini.  —  In 
Rendiconti  deUIttituto  Ijìmbardo,  serie  II,  voi.  XXVI,  fasci- 
coli II-III,  gennaio  1893. 

laoobsen  (Emilj.  Plaketten  im  Museum  Correr  zu  Yenedig.  In  Reper- 
torium  fUr  KunstwissenschafI,  voi.  XVI,  fase.  1-2,  1893. 

L«  pl&ccbette  nel  museo  Correr.  Interessante  assai  la  scuola  lombarda  il 
cap.  Ili,  Italienitche  Sehule,  a  pag.  59-71. 

Intra  (G.  B.).  Di  un  dipinto  del  Francia  nella  Pinacoteca  di  Brera.  — 
In  La  Perseveranza,  6  febbraio  1892. 

Justl  (d/  Cari).  Das  Geheimniss  der  leonardesken  Altargemàide  iu 
Valencia.  —  la  Reperlorium  fitr  Kunsticissenschafì,  voi.  XVI, 
fase.  1-2,  189S. 

Kóhler  (Th.).  Ambrosius  Bischof  von  Mailand,  aasgewàhlte  Reden  — 
Leipzig,  Richter,  in-8,  pag.  180. 
Oraùoni  scelte  di  S.  Ambrogio,  vescovo  di  Milano. 

L.amartine  (A.  de).  Troi  poètes  italiens.  Dante,  Petrarque,  le  Tasse.  — 
Paris,  Lìmerbe,  1892,  in-8. 
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Landau  (M.).  Die    Verlobten.    —  In    Zeitschrift    fùr    Vergleichende 
Litteraturgeschichte,  voi,  II,  fase  IV. 
A  pag.  433-37,  per  i  Promessi  Sposi  del  Manzoni. 

Leonardo  da  Vinci.  Vedi  Brun,  Jusii,  Pisa,   Vachon. 

Liebenau  (d'.  T.).  Die  Stellung  des   Auslandes  im  I^'e"  Villmerger- 
krieg.  In  Anzeiger  fùr  Schweizcr.   Geschichte,  N.  J-2,  1893. 
Il  governatore  di  Milano  e  il  duca  di  Savoia  offrirono  truppe    in  aiuto  ai 
Cantoni  cattolici  svizzeri,  nella  I^  guerra  di  religione  di  Wilmergen. 

Looatelli  (Rasino).  La    Galleria   Morelli.  —  la   La   Perseveranza , 
V  gennaio  1893. 
A  proposito  della  pubblicazione  omonima  del  Frizzoni. 

Looatelli  (prof.  Pasino).  Pubblicazioni  di   arte  e  d'  archeologia.  —  In 
Arte  e  Storia,  N.  29;  25  dicembre,  1892. 
La  Galleria  Morelli  del    Frizzoni,    e  le   notizie    archeologiche    bergomensi 
del  Mantovani. 

[Lodi.]  Chiesa  dell'Incoronata  a  Lodi.  In  Illustrazione  popolare,  N.  12, 
1893,  con  2  illustr. 

Lodi.  Vedi  Archivio,  Fontana,  Forrcr,   Valeri. 

[Lombardini.]  Vismara  (^.).  Bibliografia  del  senatore  Lombardini 
ing.  Elia  con  cenni  biografici.  Seconda  edizione  aumentata.  —  Como, 
libr.  Franchi- Vismara,  1893,  in-16,  pag.  22.  [«  Piccola  Collezione 
Bio-Bibliografica  Vismara  »,  N.  5.] 

Mandalari  (prof.  Mano).  Saggio  di  un  canzoniere  anonimo  della  Bi- 
blioteca Alessandrima  di  Roma.  (Dal  Cod.  Membr.,  in-8,  d.  174). — 
Roma,  Tip.  Italiana,  1893,  in-8    gr.,    pag.    22.    [Nozze  d'argento 
Mancini-Pierantoni .] 
Canzoniere  di  anonimo  autore  nato  nell'  Italia  meridionale  in  lode   di  una 
Elisabetta  Cola,  gentildonna  milanese.  Chi  sa  che  non  si  tratti    d'un  autore 
calabrese  che  abbia  avuto  relazioni  in  casa  di  Cicco  Simonetta,  il  quale  ebbe 
appunto  per  moglie  una  Elisabetta  Visconti?..  Che  il  rimatore  non  l'abbia 
voluta  nominare  col  suo  nome,  per  non  rivelarsi,  appunto  per  non  dare  noia 
alla  donna  amata  ?  In  questo  caso  la  moglie   del  Simonetta   potrebbe   trarre 
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davvero  l' attenzione  degli  studiosi  [Cfr.  pag.  10]  (*).  —  Il  Maadalari  riporta 
per  intero  la  dedicatoria  del  codice  e  i  capo-versi  dei  sonetti  di  cui  fa  un 
esame  estetico. 

[Mantova.]  Necropoli  preromane  di  Fontanella  nel  Mantovano.  —  la 
Bullettino  di  paletnologia  italiana,  XVIII,  N.  1-4,  1892,  pag.  55. 

Mantova.  Vedi  Atti,  Bertolotti,  Cattigliene.  Catalogo,  Crescimanno. 
Fontana,  Oonxaga,  Orioli.  Overmann,  Rivista,  Romano,  Ven- 
turi,  Virgilio. 

Mantovani  prof.  Gaetano.  Notizie  archeologiche  bergomensi;  1881- 
IBnO.  —  Bergamo,  stab.  tip.  fratelli  Cattaneo  succ.  Gaffuri  e  Gatti, 
1891  [18921,  in-8,  pag,  150,  con  5  tavole. 

Manuel   de  bibliographie   biographique   et   d' iconograpliie  dea    fem- 
mee  célóbres,    par  un  vieux  bibliopbile.  —  Turin,  L.  Roax  e  G , 
Paria,  Librairie  Yilason,  1892,  xi-896  pag,  in-8. 
Per  la  parte  riflettente  le  donne  celebri  della  Lombardia  assai  deficiente. 

Manzoni  (Alessandro).  Una  lettera  inedita,  pubblicata  da  Carlo 
Agresti.  —  In  Alti  dell'Accademia  Pontoniana  di  Napoli.  —  Na- 
poli, voi.  XVII,  1892. 

Manzoni.  Vedi  Cazxamali,  Checchi,  Landau,  Tamauia. 

Manzoni  L.  Bibliografia  storica  municipale.  Voi.  I ,  che  contiene  il 
catalogo  delle  storie  di  propria  edizione  delle  cittii,  terre  e  ca- 
stelli d'Italia,  voi.  I  (A-E).  —  Bologna,  libr.  fratelli  Treves. 
Pietro  Virano  edit.  (Tip.  Fava  e  Garagnani),  1892,  in-8,  pag.  xxx, 
562.  [<  Bibliografia  statutaria  e  storica  italiana,  compilata  da 
Luigi  Manzoni  »,  voi.  Il] 
Per  la  regione  lombarda  abbastanza  incompleta. 

Marìotti  (Ruggiero).  Bandi  di  tregue  fra  i  Malatesta ,  gli  Sforza  e 
Federico  di  Montefeltro.  —  Fano,  Soc.  tip.  cooperativa,  1892,  in-16, 
pagg,  17.  [Nozze  Diambrìni  Palazzl-Giovanelli.] 

(')  In  nota  a  pag.  16  indica  alcuni  personaggi  di  diversi  casati  Cola.  Dif- 
ficilmente Elisabetta  potrebbe  esser  la  moglie  di  Colla  de  Calabria,  eletto 
castellano  dì  Caravaggio  agli  8  di  marzo  1469.  [Arcb.  di  Stato.  Piazze  forti, 
Caravaggio.] 
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Tregue  concluse  fra  i  Malatesta  ed  il  duca  d'Urbino  negli  anni  1444-47 
mentre  ferveva  la  guerra  mossa  dal  conte  Francesco  Sforza,  di  cui  era  sol- 
dato e  genero ,  Sigismondo  Pandolfo  Malatesta,  per  riacquistare  il  dominio 
della  Marca  contro  le  armi  della  Chiesa  e  del  re  Alfonso  di  Aragona.  (Cfr. 
Arch.  stor.  Hai.,  disp.  4°,  1892,  p.  451.) 

Maulde  La  CSavière  (R.  de).  Histoire  de  Louis  XII.  Deuxième  partie. 
La  diplomatie.  Tome  premier.  —  Paris,  Leroux,  1893,  in-8. 

Mazzi  A.  Investigazioni  sul  luogo  dove  Ezelino  da  Romano  fu  ferito 
e  fatto  prigioniero:  lettura  tenuta  all'Ateneo  di  Bergamo  il  10 
luglio  1892.  —  Bergamo,  stab.  tip.  fratelli  Cattaneo  succ.  Gaflfuri 
e  Gatti,  1892,  in-8,  pagg.  20. 

Mazzi  dott.  Curzio.  Indicazioni  di  bibliografia  italiana    in    appendice 
alla  Bihliotheca  bibliographica  italica  di  G.  Ottino  e  di  G.  Fuma- 
galli. —  Firenze  ,  G.  C.  Sansoni    edit.    (tip.  di    G.  Garnesecchi  e 
figli),  1893,  in-8,  pagg.  102. 
L'editore  Carlo  Clausen  di  Torino    sta    per    dare  in  luce  il  II  volume    o 
supplemento  della   Bibliotheca    bibliografica    italica  ,  dei  sigg.  G.  Ottino  e 
G.  Fumagalli.  (Cfr.  Bibliog.  in  Arch.  Stor.  Lomb.,  1889,  pag.  222.) 

In  questo  volume,  oltre  a  tutte  le  pubblicazioni  suU'  argomento  che  hanno 
veduto  la  luce  nel  quadriennio  1888-92,  si  troveranno  le  numerose  aggiunte 
al  I  volume,  specialmente  per  quanto  riguarda  le  bibliografie  minori. 

[Merlila.]  lachino  (Giovanni).  Le  contese  letterarie  di  Giorgio  Merula. 
—  In  Biblioteca   delle  scuole  italiane,  yci\,N,  N.  6-8,  dicembre 
1892-gennajo  1893. 
Agg.  la  critica   di  F.  Gabotto    nel    N.  7  della   medesima   Biblioteca   e  la 
replica  del  lachino  nel  N.  9. 

Meyer  {Alfred  Gotthold).  Lombardische  Denkmàler  des  vierzehnten 
Jahrhunderts.  Giovanni  di  Balduccioda  Pisa  und  die  Campionesen. 
Ein  Beitrag  zur  Geschichte  der  oberitalienischen  Plastik.  Mit  19 
Text-IUustrationen  und  13  VoUbildern  in  Lichtdruck.  —  Stutt- 
gart, Verlag  von  Ebner  und  Ssubert,  1893,  in-4,  pagg.  viii-139. 
Monumenti  lombardi  del  X I V  secolo.  Giovanni  di  Balduocio  da  Pisa  ed  i 

Campionesi.  Contributo  alla  storia  della  plastica  dell'  Alta  Italia. 

Milano.  Vedi  :  Ada,  Ambrogio  (S.) .  Beriolini ,  Berioin,  Biblioteca, 
Boll,  storico,  Borromeo,  Catalogo,  Clausse,  De  Castro,  Diesbach , 
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Fabriczy,  Fontana,  Forcella,  Forrer,  Frizioni,  Fumagalli,. Gi- 
gas.  Intra,  Nagl,  Rivista,  Romnssi,  Ronchi,  Sforza  ,  Sta/fetli, 
Trivulzio. 

Monticolo  (G.).  Le  spodizioni  di  Liutprando  nell'  Esarcato  e  la  lettera 
di  Gregorio  III  al  doge  Orso.  —  In  Archivio  storico  di  Roma, 
▼ol.  XV,  fase.  III-IV.  1892  [1893].  ' 

Monza.  L' Arcipretura  di  Monza.  —  In  Corriere  della  Domenica, 
N.  60,  1892. 

Monza.  Vedi  Bollettino  storico.  Fumagalli. 

Morelli.  Ktinslkritische  Studien  ilber  italienische  Malerei.  —  Die  Ga- 
lene zu  Berlin ,  von  Ivan  Lermolieff.  Nebst  einem  Lebensbilde 
Giovanni  Mor«>lli  's  herausgegeben  von  Dr.  Gustavo  Prizzoni.  Mit 
Portràt  und  68  Abbildungen.  —  Leipzig,  F.  A.  Brockhaus,  1893. 

[Morelli]    Woermann  (Karl).  Giovanni   Morelli' s    Nachlaas.  —    In 
Blatter  fùr  literar.  Unterhaltung,  N.  2.  1893. 
—  V.  LoeafelU,  Palnui. 

[Muratori.]  Maggiora.  Lodovico  Antonio  Muratori ,  igienista:  —  In 
Gazzetta  medica  lombarda.  1893,  N.  4-5. 

Nagl  d.'  A.    Ueber  cine  Mailànder  Goldmiinze   nach   dem  Typns  des 
Venetianer  Dukatene,  —  In  Numismatitche  Zcitschrift.  —  M'ien, 
1891  [1892]. 
Di  una  moneta  mJlaneM  io  oro,  al  tipo  dello  cecchino  veneziano. 

Orioli  sac.  P.  Mantova  :  sinodi ,  costituzioni.  —  Mantova ,  Tip.  Aldo 
Manuzio,  1892,  in-8,  papg.  223. 

[Oaio.]  Zahrzexcski  (W.).  Beitràge  zar  logendgescbichte  des  Cardinal» 
Hosius.  —  In  Bulletin  international  de  l'Académie  des  sciences 
de  Cracovie,  Ck)mptes  rendu  des  séancee,  janvier  1893. 
Contributo  alla  storia  della  giovinecM  del  cardinal  Oslo. 

Overmann  (d.'  Alflred).  Die  Besitzungen  der  Grossgràfin  Mathilde 
von  Tuscien  nebst  Regesten  ihrer  Urkunden.  —  Berlin ,  Majer 
A  Mailer,  1893,  in-8,  pagg.  87. 

I  poiàedimemti  della  contessa  Matilde^  con  regesti  dei  loro  documenti. 
A  pagg.  20-26  la  trattazione  dei  feudi  nelle'  contee  di  Mantova  e  di  Brescia. 
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Rende  importante  la  opera  dell'Overmann  la  serie  dei  regesti  matildini  dall'a. 
1072,  gennajo  19  al  1080  a  pagg.  51-87. 

[Palma.]  Dickes  (W.  F.).  The  portrait  of  a  Poet.  By  Jacopo  Palma  (?) 
—  Italian  painting  and  the  late  Giovanni  Morelli.  —  In  The  Ma- 
gazine  of  art,  marzo  1893,  N.  149. 

[Parini.]  Bertotdi  (Alfonso).  Rassegna  bibliografica  della  «  Storia  del 
Giorno  »  del  Carducci.   —  In   Giornale  storico  dcìla  letteratura 
italiana,  fase.  61°  (1893),  pagg.  117-127. 
—  V.  Bertana. 

Pavia.  Vedi  Boezio,  Casorati,  Corradi,  Ennodio,  Gabotto,  Savio, 
Vida  ri. 

Péllissier  (Leon  G.).  Le  traile  d'alliance  de  Louis  XII  et  de  Phili- 
bert  de  Savoie  en  1499.  —  Montpellier,  typ.  et  lithographie  Char- 
les Boehm,  1893,  iu-8  gr.,  pagg.  118.  [Extrait  des  Mémoires  de 
l'Académie  des  sciences  et  lettres  de  Montpellier,  2."  sèrie,  t.  I, 
1892.] 
Importanti  documenti  dell'  Archivio    di  Stato  milanese   che  ci  chiariscono 
esattamente  sulle  diverse  fasi  delle  lunghe  negoziazioni  tentate  da  L.  il  Moro, 
a  mezzo  de'  suoi  oratori  in  Torino  e  Ginevra,  per   rendere  vana  la  conclu- 
sione del  trattato  d'alleanza  del  Re  di  Francia  con  Filiberto  di  Savoia. 

Pércopo  (Erasmo).  Una  statua  di  Tommaso  Malvico    ed    alcuni    so- 
netti del  Tebaldeo.  —  Napoli,  1892.  [Nozze  Garavelli-Mucci.  Ediz, 
di  35  esemplari.] 
Date  alcune  notizie  sulle  opere'  di  scultura  eseguite   in  Napoli ,  dal  1484 
al  1508,  da  Tommaso  Malvico  o  Malvito,  artista  comasco,  VA.  si  trattiene 
sulla  statua  da  lui  fatta  d'  una  bellissima  giovane  di  Nola,  Beatrice  Notari, 
e  ripubblica  i  sette  sonetti  che  quella  statua  inspirò   al  Tebaldeo,  cercando 
fissare  per  congettura   quando  e  dove  egli,  che  sembra  non  sia  mai   stato  a 
Napoli ,    r  abbia   veduta.    (Cfr.    Giornale   storico  della    leti.  ital.  fase.  61°, 
pagg.  202.) 

Periodico  della  Società  storica  per  la  Provincia  e  antica  Diocesi  di 
Como.  Fase.  36.  Como,  Ostinelli,  1893. 
Colò  (Giuseppe).  Cronologia  compendiata  dei  privilegi,  decreti  dominicali, 
ordini  e  rescritti  del  contado  di  Bormio  del  1365  al  1777,  —  Fossati  (dott. 
Francesco),  Codice  diplomatico  della  Rezia.  [Cont.  v.  Cjlsc.  29.  Dal  1213  al 
1220J.  —  Besoiii  (P.).  Un  elenco  dei  Titolati  dello  Stato  di  Milano  nel  1665. 
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—  Motta  (Emilio).  Va  documento  per  la  Beata  Catterina  da  Pallanza  'sua 
morte  avvenuta  al  Sacro  Monte  di  Varese  nell' aprile  M78j.  —  Necrologia: 
Dott.  Agostino  Amadeo ,  Martinelli  ing.  Tullio,  Ostinelli  dott.  Costantino.  — 
Bibliografia  Comense  1891-1892. 

Perret  (E.  M.).  Le  discours  d'Angelo  Acciajaoli    au   Rei   de  PYance 

(1453).  —  la  Bibliothèque  de  l'  ieole  des  Charles ,  luglio-Dttobre 

1892. 

Discorso  di  Angelo  i^cciajuoli,  anibasciator«  della  repubblica  di  Firenze  e 

di  Francese  Sforza  duca  di  Milano  a  Carlo  VII  di  Francia  per  sollecitarne 

l'aiuto  del  re  a  favore  di  Firenze  e  di  Milano  contro  Venezia. 

[Pio  IV.]CaucAtc(i4.).  Miasion  aux  archires  vaticanes.  —  In  Compie»' 
rendus  des  séances  de  la  commission  royale  d'hisloire  de  Belgique, 
V,  Bérle  li,  N.  2. 

Riassunti  di  documenti  inediti  e  interessanti  sulla  repressione  dell'eresia. 
Curiosa  lettera  di  Guglielmo  il  taciturno  a  papa  Pio  IV  (Medici).  Cfr.  Reeu» 
historique,  marzo-aprile  1893,  pag.  406. 

—  Vedi  Fumagalli. 

Pisa  (O.).  Un  nuovo  studio  su  Leonardo.  —  In  //  Pensiero  IlnliatM, 
marzo  1893. 

A  proposito  dell'opera  del  SécilUs:  Leonardo  de  Vinci.  L'Artiste  et  le 
Savant. 

Piva  (Edoardo).  Una  congiura  contro  Lodovico  il  Moro  (1482).  — 
In  Nuovo  Archivio   Veneto,  t.  IV,  parte  I,  1892. 

Queste  ricerche,  ora  rivedute  ed  ampliate,  vennero  dal  P.  altra  volta  edite 
(Padova,  Gallina,  1891).  ^  Del  med.  A.  aggiungi,  se npre  per  la  storia  sfor- 
zesca: La  guerra  di  Ferrara  del  1482.  Periodo  I  (L'alleanza  dei  veneziani 
con  Sisto  IV).  —  Padova,  Angelo  Draghi  edit.  (tip.  all'  Università  dei  fra- 
telli Gallina),  1893,  in-8,  pagg.  127. 

[Plinio.]  Stadler  (//.).  Zur  Arbeitsweise  des  àlteren  Plinius.  —  In 
Blàtter  fur  das  bayerische  Oymnasialwesen,  voi.  28,  fase.  6-7, 1 892. 

[Plinio.]  Lippmann.  Die  chemischen  Kenntnisse  des  Plinius.  —  la 
Mitlheilungcn  aus  dem  Osterlande,  voi.  6*  (Altenburg,  1892). 

[Pozzone.]  Z)e  Castro  (G.).  Care  memorie:  l'abate  Giuseppe  Pozzone. 
—  In  La  Perseveranza,  6  gennaio  1893. 
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[Prina.]  Negri  (  Gaetano).  Commemorazione  di  Benedetto  Prina.  —  In 
Rendiconti  Istituto  Lombardo,  serie  II,  voi,  XXVI,  fase.  I,  1893. 

Raccolta  preromana  e  romana.  —  Como,  Tip.  lit.  R.  Longatti,  1892, 
in-8,  pag.  87. 
Cataloghi   per   cura   della   commissione   ordinatrice   del  civico  museo  di 
Como,  N.  2. 

Rahn  (I.  R.).  Die  mittelalterlichen  Kunstdenkmller  des  Cantons  Tessin, 
Sonder-Abdruck  der  Bellage  «  Zar  Statistik  schweizerischer  Kunst- 
denkmàler  »  des  «  Anzeiger  fiir  Schweizerische  Alterthumskunde  >, 
1890  bis  1893.  —  Zurich,  im    Verlag   der  antiquarischen  Gesell- 
schaft,  1893,  in-8  gr.  illustr.,  pag.  216. 
«  I  monumenti  artistici  del  Medio  Evo  nel  Cantone  Ticino.  »  Ricca  stati- 
stica illustrata,  d' importanza  incontestata  per  la  storia  dell'  arte  lombarda. 
[Cfp.  anche  Boll,  bibliogr ,  1892,  pag.  980],  Se  ne  sta  stampando  la  tradu- 
zione italiana,  a  Bellinzona,  che  citeremo  non  appena  uscita. 

Rhó-Guerriero  Vit.  Em.    Gasparo  da  Salò  [liutaio  del  secolo  XVI]. 
Roma,  Tip.  Forzani  e  C,  1892,  in-8,  pag.  75. 

Rinaldi  sac.  (J.  B.).  Vita  Torquati  Tassi  :  oratiuncula  ad  pueros  gym- 
nasii  alumnos.  —  Bononiae,  ex  typ.  Regia,  1892,  in-16,  pag.  23. 

[Risorgimento.]  Alcuni  canti   del  risorgimento  italiano,  con  illustra- 
zioni storiche  del  professore  Luigi  Sutto.  —  Ascoli  Piceno,  Tipo- 
grafia edit.  Cardi,  1892,  in-8,  pag.  96. 
—  Vedi  Cipolla,  Correnti,  De  Castro,  Jacini. 

Rivista  archeologica  della  Provincia  di  Como.  Fase.  35.  Dicembre  1892. 
Como,  Longatti,  1892  [1893]. 
Garoeaglio  A.  Ancora  sui  dischi  di  bronzo  rinvenuti  nella  Provincia  di 
Como  e  raccolti  nel  Museo  Civico.  —  Poggi  (C),  Lettere  al  Direttore  [re- 
lazione sul  Museo  Comense].  —  Gemelli  (G.),  Saggio  del  Catalogo  dei  marmi 
romani  e  cristiani  esistenti  nel  Civico  Museo  di  Como.  —  Gatti  (G.).  Necro- 
logia (F.  Peluso). 

Rivista  italiana  di  Numismatica   diretta    da    Francesco    ed    Ercole 

Gnecchi  e  da  un  Consiglio  di  redazione,  anno  V,  1892,  fase.  IV.  — 

Milano,  Cogliati. 

Rotti  Umberto.  Gride  relative   al  corso  delle  monete  milanesi  in   Reggio 

d'Emilia  (1383-1388)  —  Lo  stesso.  Gian  Marco  e  Gian  Battista  Cavalli  [me- 
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doglisti  mantovani]  —  Notìzie  varie  :  Note  numiamatiche  di  un  viaggio 
ad  Atene  e  Costantinopoli  [del  dott.  S.  Ambrosolì]  ;  Premio  per  medaglie 
[bandito  dalla  R.  Accademia  di  B.  Arti  di  Milano]  ;  Corso  di  numismatica 
[Lezioni  impartite  a  Brera  dal  dott.  Ambrosoli];  Aforismi  numismatici  — 
Atti  della  Società  numismatica  italiana. 

[Romagnosi.J  Enrico  Ern.  Una  pagina  inedita  della  vita  di  Gian  Do- 
menico Romagnosi.  —  Piacenza,  Tip.  Del  Maino,  189.*,  in-16,  pag.  83. 

Romano  (prof.  Giacinto).  L' espressione  proverbiale  di  «  Vespro  sici- 
liano ».  —  Pavia,  Fusi,  189.],  in-8,  pag.  15.  [Nozze  Salvioni  Ta- 
veggia.J 

Il  R.  pubblica  una  relazione  di  Bartolomeo  Bonatto,  oratore  di  Lodovico 
Gonzaga  presso  il  Papa,  sui  tumulti  scoppiati  in  Roma  alla  fine  di  luglio 
1461  dopo  la  parteuza  di  Pio  li  per  la  villeggiatura  di  Tivoli.  Nella  lettera 
che  ha  la  data  dei  22  luglio ,  è  contenuta  la  frase  proverbiale  <  se  faza  il 
vespero  de  ciciliani  >. 

Romussi  (C).  Milano  ne'  suoi  monumenti.  Dispense  27-30.  —  Milano, 
Demarchi,  1893. 

Ronca  (Uml>erto).  Cultura  medioevalo  e  poesia  latina  d' ttalia  nei 
secoli  XI  e  XII.  (Memoria  premiata  dalla  R.  Accademia  dei  Lincei.) 
Volume  primo.  —  Roma,   La  Società  laziale  editrice,  1S92.  In-8. 

Nel  cap  VI:  Imitazioni  classiche,  cfr.  pag.  410,  seg.  «De  bello  Mediola- 
nensium  adversus  Comenses  Liber  Cumaaus  >  ;  pag.  416  e  seg,  *  Mag.  Moysea, 
De  Laudibus  Bergomi  >. 

Ronchi  avv.  (G.).  Come  measer  Achille  de'  Malvici  andò  a  Milano 
per  la  spoxa  de  Yulio  di  Malvici  so  nevodo.  [Capitolo  tolto  dalla 
cronaca  bolognese  di  Jacopo  da  Varignana.]  —  Bologna,  Monti, 
1892.  (Nozze  Saffi-Fortis.) 

Cfr.  Nuoea  Antologia,  1892,  pag.  784. 

Roaa  (Gabriele).  La  storia  sul  bacino  del  lago  d' Iseo.  —  Milano, 
Tip.  Capriolo  e  Massimino,  1892,  in-16,  pag.  12t'>. 

Roth  (prof.  M.).  A idreas  Vjsalius  B:iixellonsÌ8.  .Mit  30  Tafeln.  — 
Berlin,  Reimer,  1892,  in-8  gr.,  pag.  vm-500. 
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Sant'Ambrogio  Diegis^  Nei  campi  dell'arte.  Annotazioni  e  ricordi  ad 
uso  degli  amatori   di    belle  arti.  —  Milano,  stab.  tip.  della    casa 
edit.  dott.  Francesco  Vallardi,  1892,  in-16  fig.,  p.  iiij,  184. 
Biblioteca  Vallardi. 

Sant'  Ambrogio  (D.).  L' altare  quadrifronte ,  il  ciborio  e  la  porta 
maggiore  di  Sant'  Ambrogio  in  Milano.  —  In  La  Lega  Lombarda, 
N.  70,  13-14  marzo  1893'  e  seguenti. 

Sant'Ambrogio  (Diego).  Il  Pallio  o  Trittico  marmoreo  del  Museo 
Archeologico  di  Milano.  —  In  Natura  ed  Arte,  V  marzo  1893. 

Sant'Ambrogio.  Vedi  Fumagalli,  Fahriczy. 

Savagnone  (F.  Guglielmo).  Le  maestranze  siciliane  e  le  origini  delle 
Corporazioni  artigiane  nel  medio  evo.  —  Palermo,  Tip.  Amenta, 
1892,  in-8,  pag.  136. 

Savio  F.  La  leggenda  di  S.  Siro,  primo  vescovo  di  Pavia.  —  In 
Giornale  Ligustico,  XIX,  fase.  XI-XII,  novembre-dicembre,  1892- 

Schon  (Th.).  Liste  des  familles  nobles  d'origine  italienne  qui  ont  trouvó 
une    seconde   patrie  en   Allemagne.  [Von  Sabbatini-Tuzzi.]   —  In 
Giornale  Araldico,  di  Pisa,  XX,  N.  12,  dicembre  1892. 
.Sacco,  di  Cremona  —  Serbelloni-Sfondrati  —  Settala  dei  Capitani  di  get- 
tala —  Von  Sommaruga  —  Von  Sonvico  —  Suardi  —  Terzaglii   —  Torre 
(della)  e  Tassis  —  Trivulzi  —  Trotti. 

Scbreiber.  Die  Fundberichte  des  Pier  Leone  Ghezzi.  (Mit  Taf.),  -r 
In  Berichte  nher  die  Verhandliingen  dcr  ligi,  sàchsischen  Gesell- 
schaft  der   Wissenschaften,  di  Lipsia,  1892,  fase.  1-2. 

Senofonte.  L' economico,  riveduto  sopra  due  manoscritti  Ambrosiani 
inesplorati  e  commentati  da  Ermenegildo  Bolla.  —  Torino,  E.  Loe- 
scher,  1893,  in-8,  pag.  190. 

[Sforza.]  Isabella  e  Bona  Sforza.  —  Napoli,  Fratelli  Rondinella,  edit. 

(tip.  fratelli  Tornese,  1892,  in-32.  [«  Cronache  d' amore  antiche  e 

moderne  >,  N.  9.] 

Agg.  il  brevissimo  articolo,  parimenti  senza  pretesa  storica,  Sfona  Bona, 

firmato  conte  Witold  de  Olszewki  in    «  Le  Curiosità    della    erudizione  »,  di 

Milano,  anno  II,  N.  20,   1893,  pag.  179. 

Areh.  Slor.  Lomb.  —  Anno  3^.  17 
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Sforza  e  Visconti.  Vedi  Calligaris,  Diesbach,  Fanvcci,  Fileìfo,  Fos- 
sati, GahoUo,  Galli,  Mandalari,  Mariotti,  Matilde ,  Merula , 
Péllissier,  Ferrei,  Piva,  Rotti.  Vachon.  Winckelmann,  Varit' 
hagen. 

Simonetti  (O.).  I  diplomi  longobardi  dell'  Archivio  Arcivescovile  di 
Pisa.  —  In  Studi  Storici,  voi.  I,  use.  IV,  189X. 

Staffetti  (Luigi).  Giulio  Cybo-Malaspìna  marchese   di  Massa.    Stadio 
storico   su  documenti  per  la  maggior  parte  inediti.  —  In   Atti  e 
Memorie  della  R.  Deputazione  di  storia  patria  per  le  provincie 
Modenesi,  serie  IV,  voi.  II  (1892). 
A  Giulio  Cybo  ai  18  maggio  1548  veniva  tagliata  la  testa   nel  cortile  del 
caatello  dì  Milano.  Per  i  particolari  del  suo   arresto   e  della   sua   decapita- 
zione cfr.  le  pagg.    80-100.  Giulio   Cybo    fu    sepolto  dai   frati  di    S.  Angalo 
zoccolanti,  per  concessione  di  Ferrante  Gonzaga,  in  S.  Maria  degli  Angeli  a 
Milano,  d'onde  nel  1573,  all'ultimo  di  novembre,    fu    da    Alberico    suo  fra- 
tello,  fatto  portare  a  Massa. 

Stoppani.]  Sansoni  {Fraticcsco).  Commemorazione  di  Antonio  Stop- 
pani.  —  In  Rendiconti  dell'  Istituto  lombardo,  serie  II,  voi.  XXVI, 
fase.  II-III,  gennaio  18G3. 

[Sawaroft]   Qrlov  (generale  X.).   Souvorof  o    Rsame    delle  sue    im- 
prese militari  durante  la  campagna  d'Italia   nel  1799    (in  russo). 
Cfr.  Revue  des  qusétions  historiques,  1°  gennaio  1893,  pag.  263. 

Tamassia  (Nino).  Due  note  manzoniane.  [[  «  Cameade  !  Chi  era  co- 
stui ?»;![«  Sappiate  dunque,  e  tenete  per  fermo  che  aon  riso- 
luto di  prima  morire  che  far  più  nulla  contro  la  sua  legge  >.]  — 
In  Giornale  storico  della  letteratura  italiana,  fase.  61',  a  p.  182. 

Taaao.    Le  Tasse  ou  Guarini?  —  In  L' Intermediaire  dcs  cherchcurs 
et  curieux,  20  novembre  1892  e  precedenti. 
A  proposito  del  madrigale  <  Altro  non  è  che  il  mio  amor  ». 

Tasso.  La  Jerusalem  libertada.  Traducciòn  en  verso  castellano,  por 
D.  Francisco  Gómez  del  Palacio.  —  Mexico,  Oflc.  tipografica  de 
la  Secretarla  de  Fomento,  in-4. 

Tasso.  Vedi  Lamartine.  Rinaldi. 
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[Trivulzio.]  Alemagna  arch.  E.  Anticamera  nell'appartamento  del 
Principe  Trivulzio  in  Milano.  Con  una  tavola.  —  In  L'  Edili'zia 
moderna,  anno  II,  fase.  I,  gennaio,  1893. 

Trivulzio.  Vedi  Fumagalli,   Graeven,  Schoen. 

Vachon  Marius.  La  femme  dans  1'  art.  Les  protectrices  des  arts,  les 
{"emme    artistes.    Ouvrage    orné    de    400    gravures.    —    Paris,  I. 
Rouam  &  C,  1893,  in-4,  ili. 
Cfp.  il  cap.  IV,  «Les  femmes  de  Leonardo  da  Vinci,  Michel  Ange,  etc,  »  a 
pag.  195  e  seg.  A  pag.  311  per  Beatrice  d'  Este  e  cfr.  il  cap.  Vili  «  Le  eulte 
feminin  de»  arts  en  Italie»  per  Isabella  d' Este.  A   pag.  71,  175,  195,  ripro- 
duzioni di  oggetti  d'arte  del  museo  Poldi. 

[Valeri  Seb.]  Cinque  lettere  di  un  ufficiale  dell'esercito  francese,  aiu- 
tante generale  nella  battaglia  di  Lodi,  1792-1796  [pubblicate  da 
Alberto  Lumbroso].  —  Modena,  tip.  Ut.  Angelo  Namias  e  C,  1892, 
in-16,  pagg.  23. 
Edizione  di  soli  cinquanta  esemplari  fuori  di  commercio. 

VarnhE^en  (Herrmann).  Ueber  eine  Sammlung  alter  italienischer  Dru- 
cke  der  Erlanger  Universitàts  Bibliothek.  Ein  Beitrag  zur  Kenntniss 
der  ita).  Litteratur  des  XIV  und  XV  Jahrbunderts.  Nebst  zahlrei- 
chen  Holzschnitten.  —  Erlangen,  Verlag  Fr.  Junge  ,  1892,  in-4, 
pagg.  62. 
A  pagg,  7-10  e  53  il  X.  XIX.  La  guerra  di  Parma   con  una   silografia 

già  malamente  edita  dall'  Uogemach  [cfp.  «  Boll.  Bibliogr.  »  1892  ,  pagg.   987. 

—  Per    la   pubblicazione    del    Varnhagen   cfr.  Giornale    Storico ,    fase.    61°, 

pagg.  186 

Venturi  (A.).  Francesco  di  Simone  fiesolano.  —  In  Archivio  storico  del- 
l'arte, fase.  V  e  VI,  novembre-dicembre  1892. 
A  pag2;.  384-86,  notizie  e  illustrazione  del  ciborio  di  Ostiglia,  ora  a  Man- 
tova presso  il  marchese  Cavriani. 

Veraguth  (d'.  F.).  Herzog  Rohan  und  scine  Mission  in  Graubiinden 
und  im  Veltlin.  —  Basai,  Reich.  1893,  in-8  gr.,  pagg.  164. 
Il  duca  di  Rohan  e  la  sua  missione  nei  Grigioni  ed  in  Valtellina. —  Agg. 
Roti  E. ,  Instruction  et  dépèches  adressées  par  Henri  IV  à  Charles  Paschal, 
son  ambassadeur  aux  Ligues  Grises  (1604-1610)  in  «  Revue  d' histoire  diplo- 
matique  »,    gennajo  1893.  —  Lavoro  di  pura  compilazione  quellodel  Pianta 
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Getehiehte  con  Graubunden  in  ihren  Haupti&gen   gtmeinfatnlieh   darge- 
$telU.  —  (Bem,  Wyss.  1892,  pagg.  vih-440,  in-8. 

Vldari  (avv.  Giovanni).  Frammenti  cronistorici  dell'agro  ticinese.  Se- 
conda edizione  totalmente  rifetta.  Volume  IV  (ed  ultimo).  —  Pa- 
via, fratelli  Fusi,  1893,  in-8,  pagg.  671. 
Comprende  il  periodo  1790-1859. 

[ViUa-Pemioe.]  Anzolelti  Luisa.  Angelo  Villa-Pernice.  —  In  Ras- 
segna Naxionale,  16  gennaio  1893. 

Virgilio,  per  Giacomo  Barzellotti.  [<  Conferenze  tenute  a  Roma  nel- 
l'aula magna  del  collegio  romano  per  iniziativa  della  Società  per 
l'istruzione  della  donna  >.  —  Firenze,  Civelli,  1893] 

[Virgilio]  Bethe  (E.).  Vergiistudien.  —  In  Rheinische*  Muaenm  fùr 
Philologie,  voi.  AT,  fase.  4*. 
Agg.  Borromeo  (C).  Intento  delle  Georgiche  di  Virgilio.  r<  Biblioteca  delle 
scuole  italiane»,  voi.  V.  n.  5-6, 1892'  ^ Henry  yam««.  Aeneidee,  or  criticai, 
exegetical  and   aesthetical   remarks  on   the  Aeneis,  with   a   personal  colla- 
tion  of  ali  the  flrat  class  Mss  ,   upwards   of  one  hundred  second   class  Mas. 
and  ali  the  prìncipal  editions.  Indiees.    .Meissen,  printed  for  the  Trvataea  of 
the  Author  (printed  by  C.  E.  Klinkicht  and  son),  1892,  in-8,  pagg.  118.    — 
MoBtard  ('H'.  F.)  The  Etymologies  in  the  Servian  Commentary  of  VergiI  [«Ri- 
vista di  filologia  e  d' istruzione  classica  >,  XXI.  fase.  7-9.  gennajo-marzo  189S] 
—  Ustori  (V.)  Le  contraddizioni  nell'Eneide  [«  Biblioteca  delle  scuole   ita- 
liane», voi.  V,  N.  7,1893]. 

Virgilio.  Vedi  Goumy. 

Wlnckelmann  (d.'  Alflred).  Dar    Romzug  Ruprechts  von  der  Pfalz, 

nebst  (Juellenbeilagen.    —    Innsbruck ,  Wagner,   1892,    in-8  gr., 
pagg.  vi-146, 
Cfr.  il  cap.  Ili  (273):  gli   armamenti    in    Milano,  l'invasione  della  Lom- 
bardia (1400-1401). 

» 

Zumbini  B.  Sulle  presie  di  Vincenzo  Monti  :  studi.  Seconda  edizione 
con  r  aggiunta  di  un  discorso  di  Michele   Kerbaker.  —  Firenze, 
succ.    la  Monnier  edit.   (stab.    tip.    Fiorentino).    189.3,  in-16,  pa- 
gine vi)i-361. 
Nelle  appendici,  cfr.  il  cap.  secondo.   <  Relazioni  tra  il  Monti  e  il  Salii  ». 
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Elenco  dei  Soci  (*) 

Patrsno, 
S.  M.  IL  RE. 

Presidenza. 

Cantù  comm.  Cesare,  Presidente, 
Calvi  nob.  cav.  Felice,  Vicepresidente. 
Vignati  prof.  comm.  Cesare,  Vicepresidente. 
Ambrosoli  dott.  Solone,  Consigliere. 
Bel  trami  prof.  arch.  Luca,         » 
Greppi  nob.  avv.  Emanuele,       » 
Visconti  march.  Carlo  Ermes,    » 
Seletti  avv.  cav.  Emilio,   Segretario. 
Motta  ing.  Emilio,  Vicesegretario. 


Capotti  dott.  cav.  Giulio,  Bibliotecario. 


S.  M.  IL  RE  UMBERTO  I. 
S.  M.  LA  REGINA  MARGHERITA. 

Adamoli  Giulio,  Deputato  al  Parlam.  Ascoli  prof.  comm.  I.   Graziadio 

Arabiveri  prof  Luigi  Bagatti  Valsecchi  nob.  Fausto 

Ambrosoli  dott.  Solone  Bagatti  Valsecchi  nob.  Giuseppe 

Ancona  avv.  comm.  Giuseppe  *  Barbiano  di  Belgioioso  conte  Emilio 

Annoni  conte  senatore  Aldo  Barbò  nob.  Lodovico 

(•)  I  segnati  con  asterisco  sono  soci  fondatori. 
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Bazzero  avv.  Carlo 

Bellini  avv.  cav.  Giuseppe 

Beltrami  arch.  cav.  Luca,  Deputato 

Benaglia  avv.  comtn.  Demetrio 

Bertini  prof.  comm.  Giuseppe 

Bertoglio  sacerdote  Serafino 

Bertolotti  cav.  Antonio 

Besozzì  nob.  dott.  Paolo 

Bettoni  conte  cav.  FrancMCO 

Bianchi  nob.  cav.  Giulio,  Mnatore 

Biffi  dott.  cav.  Serafino 

Binda  Melzi  Cecilia 

Boito  arch.  comm.  Camillo 

Bontadini  comm.  Romualdo 

Borgia  conte  Francesco 

Borromeo  A  rese  contessa  Elisa 

BracciTorti  prof.  Ferdinando 

Brambilla  comm.  senatore  Pietro 

Brivìo  marchese  Giacomo 

Butturìni  Mattia 

Caffi  dott.  cav.  Michele 

Gagnola  nob.  senatore  Carlo 

Gagnola  nob.  Giambattista 

Cairati  ing.  Michele 
•Calvi  nob.  cav.  Felice 

Cambiasi  comm.  Pompeo 

Camozzi  de'  conti  Vertova  Giambatt. , 
senatore 
*  Cantù  comm.  Cesare 

Caporali  dott.  Vincenzo 

Cappelli  Adriano 

Cardani  rag.  cav.  Paolo 

Carnevali  avv.  Luigi 

Carotti  dott.  cav.  Giulio 

Casalini  dott.  Carlo 

Casanova  nob.  cav.  Enrico 

Casati  nob.  Alfonso 

Casati  conte  Gabrio 

Casati  nob.  Rinaldo,  senatore 

Castelli  cav.  avv.  Pompeo 

Cavriani  march.  Giuseppe 


Carriani  nob.  Ippolito 
Cemuscbi  Enrico 
Cesa-Bianchi  ing.  arch.  Paolo 
Cicogna  conte  Giampietro 
Ciccotti  prof.  Ettore 
Codronchi  conte  Giovanni 
Colombo  Guido 
Conti  dott.  Emilio,  Deputato 
Crespi  cav.  Cristoforo 
Crivelli  march,  cav.  Luigi 
Crivelli   Serbelloni   conte  cav.  Giu- 
seppe Francesco 
D'Adda  nob.  senatore  Carlo 
Da  Ponte  Pietro 
Dario  avv.  cav.  Enrico 
De  Castro  prof.  cav.  Giovanni 
De  Herra  nob.  avv.  Cesare 
Del  Como  dott.  mons.  Giuseppe 
De  Leva  nob.  cav.  Massimiliano 
Del  Majno  march.  Norberto 
De  Mojana  nob.  avv.  Alberto 
De  Simoni  ing.  Giovanni 
Durinì  conte  doti.  Carlo 
Ksengrìni  cap.  cav.  Luigi 
Fano  dott.  comm.  Enrico 
Fé  d'Ostiani  nob  mons.  Frane.  Luigi 
Ferrai  prof.  Luigi  Alberto 
Ferrarlo  avv.  Domenico 
Ferrarlo  sac.  prof.  Giovanni 
Fontana  avv.  cav.  Leone 
Furtis  cav.  Emesto 
Foucault  Daugnon  conte  Francesco 
Frisiani  nob.  dott.  Carlo 
Frizzi  dott.  cav.  Lazzaro 
Fumagalli  Carlo 
Gabba  avv.  Bassano 
Gaddi  dott.  Luigi 
Gallarati  Giuseppe 
Gallavresi  avv.  cav.  Luigi,  Deputato 
Galliani  cav.  Attilio 
Garovaglio  dott.  oav.  .\lfonao 
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Gatti  dott.  Francesco 
Gavazzi  cav.  Giuseppe 
Ghinzoni  cav.  Pietro 
Ghiotti  Casnedi  Luisa 

Giachi  arch.  cav.  Giovanni 

Giampietro  Daniele 

Gianandrea  prof.  Antonio 
"Giovio  conte  Giovanni 

Gnecchi  Ercole 
G  necchi  Francesco 

Gonzaga  principe  Ferrante 

Gori  nob.*Pietro 
'  Greppi  nob.  Alessandro 

Greppi  nob.  Antonio 

Greppi  nob.  avv.  Emanuele 
'Greppi  nob.  comm.  Giuseppe 

Greppi  nob.  Lorenzo 

Guastalla  cav.  colonn.  Enrico 

Guerrieri  Gonzaga  march.  Carlo 

Guidini  ing.  comm.  Augusto 

Hortis  Attilio  (Socio  perpetuo) 

Inganni  sacerdote  Raffaele 

Intra  cav.  prof.  G.  B. 
'  Labus  avv.  comm.  Stefano 

Landriani  dott.  cav.  Carlo 

Lanzani  dott.  prof.  Francesco 

Leone  notaio  Camillo  (Socio  perpetuo) 

Linati  ing.  Eugenio 

Lochis  conte  Carlo,  deputato 

Longo  dott.  Paolo,  Pastore  Valdese 

Loria  dott.  cav.  Cesare 

Luini  nob    dott.  Giuseppe 

Lurani  Cernusohi    conte   Francesco 

Maciachini  arch.  cav.  Carlo 

Maggi  nob.  avv.  Giovanni 

Magistretti  prof.  Pietro 

Marietti  dott.  Giuseppe 

Martini  prof.  cav.  Emidio,  Prefetto 
della  Braidense 

Maspes  avv.  Adolfo 
*  Massarani  dott.  senatore  Tulio 


Mazzatinti  dott.  prof.  Giuseppe 
Medin  conte  prof.  Antonio 
Melzi  nob.  Alessandro 
Melzi  nob.   Lodovico 
Melzi  d'  Eril  duca  Giovanni 
Molina  cav.  Luigi 
Moretti  prof.  arch.  Gaetano 
Motta  ing.  Emilio 
'Muoni  cav.  Damiano 
Nazzari  Andrea 

Negri  dott.  comm.  senat.  Gaetano 
Negroni  avv.  comm,  Carlo,  senatore 
Negroni  Prato  Morosini  nobile  Giu- 
seppina 
Nervegna  cav.  Giuseppe 
Nizzoli  dott.   Alessandro 
Novati  prof.  Francesco 
Olginati  nob.  cav.  Luigi 
Osio  colonnello  Egidio 
Ottolenghi    avv.    comm.    Salvatore, 

senatore 
Pagani  prof.  Gentile 
Parazzi  mons.  Antonio,  parroco 
Pasolini  conte  sen.  Pietro  Desiderio 
Pellini  prof.  Silvio 
Pietrasanta  prof.  Pagano 
Pio  di  Savoia  principe  Giovanni 
Pisa  ing.  Giulio 

*  Ponti  cav.  Ettore  Deputato, 

*  Porro  Lambertenghi  march.  Angelo 
Prato  ing.  Giuseppe 

*  Prinetti  comm.   senatore  Carlo 

*  Pullè  conte  cav.  Leopoldo,  Deputato 
Ramazzini  dott.  Amilcare 
Regazzoni  cav.  Cesare 

Renier  prof.  Rodolfo 
Restori  prof  Antonio 
Robecchi  dott.  senatore  Giuseppe 
Rocca-Saporiti  march.  Marceli' i 
Rognoni  avv.  Camillo 
Rolando  dott.  prof.  Antonio 


■26A 


ELENCO    DEI    SOCI. 


Romano  prof.  Giacinto 
Rotta  sacerdote  c«v.  Paolo 
Rusconi  avr.  Rinaldo 
Sala  cav.  nob.  Gerolamo 
Salvadego  nob.  Giuaeppe 
Sangiorgio  prof.  cav.  Gaetano 
Savio  prof.  car.  Enrico 
Seletti  avv.  cav.  Emilio 
Servolini  rag.  comm.  Carlo 
Sinigaglia  prof  Giorgio 
'Sola  conte  Andrea,  Deputato 
Sola  Specb  conteaaa  Amalia 
Sommi  de'  Marobeai  Picenardi  coniiii. 

Guido 
Sormani  Andreani  conta  Lorenzo 
Sormani    Andreani    Verri    contaaaa 

Carolina 
Stampa  Soncino  Moroaini  marobeaa 

Cristina 
Tamasaia  dott.  Francesco 
'Taverna  conte  ten.  oolonn.  Rinaldo 

senatore 
Tbaon  di  Revel   conta   Genova  ten. 

gen.  Maatore. 
Tirreni  Pietro 


'Trivulzio  principe  Gian  Giacomo 
'  Trotti  Bentivoglio  march.  Lodovico 

Turati  conte  Vittorio 

Vegerzi  dott.  Angelo 

Verga  comm.  senatore  Carlo 

Vignati  comm.  prof.  Cesare 

Vigoni  nob.  Giulio 

Vigoni  nob.  ing.  Giuseppe.  Sindaco 
di  Milano 
'Visconti  march,  cav.  <  unu  Ermes 

Visconti  di  Modrone  duca  sen.  Guido 

Visconti  Venosta  march,  sen.  Emilio 
*  Visconti  Venosta  nob.  dott.  cav.  Gio. 
vanni 

Visconti  Venosta  nata  d'Adda  aobile 
Inaura 

N'iaraara  Antonio 

Vitali  sacerdote  comm.  Luigi 

Volta  nob.  avv.  Zanino 

Zanardelli    aw.    comm.    Giuaappe , 
deputato 

/anzi  dote  cav.   Luigi 

Zendrini  av^.  Carlo 

Zerbi  cons.  cav.  dott.  Luigi 


Giovanni  Brigola.  responsabile. 


Mil*a«.  Tipogrtflt  Borlolottt  dri  Pratelli  Rivar*. 


PER  LA  STORIA  DELLA  LEGISLAZIONE 

E    DELLE    ISTITUZIONI    MERCANTILI    LOMBARDE. 

Ricerche  d'Archivio. 


Il  proposito  mio  sarebbe  di  dar  notizia  di  tutti  gli  sparsi  mo- 
numenti della  legislazione  mercantile  milanese,  e  dei  testimoni 
—  che  ci  avvanzano  —  della  attività  industriale  e  commerciale 
lombarda  (')  ;  e  cosi  degli  statuti,  degli  editti  ducali,  delle  prov- 


(')  Di  recente  sono  apparsi  molti  pregevolissimi  studi  sulla  storia  del  com- 
mercio e  delle  istituzioni  commerciali  milanesi  ;  ne  do  qui  di  seguito  1'  elenco, 

Amiet,  Die  Franxósichen  und  Lombardiachen  Geldwuchern  des  Mittel- 
alters  namentUch  in  der  Sehmeis,  Zuricli  (Jahrbuch,  f.  Schw.  Geschichte) 
1877-78.  —  Beltrami,  Per  la  storia  della  naoigazione  nel  territorio  mila- 
nese, Milano  1888.  —  De  Boni,  Associa:sione  industria  e  commercio  negli 
antichi  comuni  italiani,  Milano  (il  Politecnico)  1860,  voi.  Vili.  —  Bour- 
QUELOT,  Etudes  sur  les  foires  de  Champagne,  sur  la  nature,  V  étendue 
et  les  régles  du  commerce  qui  s'  y  faisait  au  XIl",  XIII"  et  XIV  siècles, 
Paris  1865-66.  —  Carlotti,  Storia  del  Commercio,  Milano  (Lo  spettatore 
industriale)  1844,  voi.   I.  —  Casati,   L'antica  industria    serica    milanese, 

Arch.  Star.  Lomb.  —  Anno  XX.  18 
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vìsìodì  della  Università  dei  mercanti  e  dei  Paratici,  ecc.,  per  modo 
da  fornire  allo  studioso  della  storia  delle  industrie  e  dei  traffici 
nostri  la  serie  la  più  completa  delle  fonti.  Ma  al  vasto  disegno 
non  basta  certamente  la  scarsa  opera  mia;  anche  perché  negli 
archivi  di  Venezia,  di  Genova,  di  Napoli,  di  Bari,  e  di  Lione  e 
d'altre  città  —  nei  quali  non  ó  possibile  a  me  di  fare  alcuna 
scorsa  —  molti  e  importanti  documenti  debbono  conservarsi,  re- 


Milano (La  P«rMv«rAnz«  .n.  18  luglio,)  1871.  —  Casati,  L'antica  indu- 
ttria  manifatturiera  della  lana .  dei  futtagni  e  dei  bambagi  in  Milano, 
Milano  (La  Perseveranza,  n.  18  settembre)  1873.  —  Cipolla,  Un  docu- 
mento per  la  etoria  dei  mercanti  ^lombardi  »  a  Londra  nel  secolo  XV 
(i460),  Torino  (Atti  della  R.  Acc  delle  Scienze)  1893,  XXVIIJ.  171  •  *«g.— 
Frattini  ,  Storia  e  ttatittira  dell'industria  manifatturiera  in  Lom- 
bardia, Milano  1856  —  Fritz,  Zar  Getchichte  dei  deuttchen  HandeU  in 
Lombarde»,  Caliruhe  (Zeiteclirift  fùr  die  Geschicbte  dea  Oberrheina)  1891, 
voi.  VI.  —  Fritz.  Les /oire$  de  Genere  au  XV'  $ièele,  Genève  1891.  — 
GutROH ,  La  eredenia  di  Sant'  Ambrogio  e  la  lotta  dei  nobili  t  del  po- 
polo in  Milano  (1198-1292)  .Milano,  1877.  —  GiULim ,  Memori*  tpettanti 
alla  storia  al  gorerno  ed  alla  descriiione  della  città  e  campagna  di 
Milano  nei  secoli  bassi,  Milano  1854-57.  —  Handelgeichichte  (Zur)  der 
Stàdte  am  Bodensee  eom  xtu  bis  xvj  Jahrhundert  mit  Venedig  Mailand, 
Piemont,  Genoa,  ecc.  ecc.,  CarUruhe  (Zeiteclirifc  f.  d.  Geschìctite  d  Oberr- 
keins)  1853,  voi.  IV.  ^  Hartmann,  Urkunde  einer  rómisc/ien  Gàrt- 
nergenossensehaft  eom  1030,  Freidburg  '/B.  1892.  — >  Hiyd,  Die  Grosse 
Raeensburger  Gesellseha/t,  Stuttgart,  1890  [Cfr.  nec.  con  nuovi  documenti 
(Motta)  in  Arcbivio  Storico  Lombardo,  Milano  1891,  li.  viii-182  e  seg.]  — 
Hktd,  Ueber  den  Pian  der  Erriehtung  eines  (Fondaco  dei  Tedeachi)  in 
Mailand,  147  S,  Freiburg  '/B.  (Deutscben  Zeitschrift  f.  Oeschichtswissen - 
schaft)  1889.  —  Juliamus,  Essai  sur  le  commerce  de  ÌJarseille,  Pari»  1842.  — 
Lastio,  Entwickelungeswege  und  Quellen  des  Handelsrechts,  Stuttgard 
18771  —  Lattbs,  Il  diritto  commerciale  nella  legislaiione  statutaria,  Mi- 
lano 1884.  —  Lattes,  Studi  di  diritto  statutario,  Milano  1887.  —  Liebehav, 
Urkunden  und  lìegesten  xur  Gesehichte  d.  St.  Gotthards-Pastus  eom  Ur- 
sprung  bis  1450  Zuricli,  (.\rcbiv  f.  Scbweiz  Gescbichte)  1873,  voi.  XVIII. — 
Lombards  (Lei)  en  Frana  au  Xlll*  et  au  X/V°  siede.  Pari»  (Bibliothèque 
de  Técolè  des  ebartes)  1889,  L.  147  e  seg.  —  Mkrlihi,  Il  passato,  il  pre- 
sente e  V  aceenire  dell'  industria    manifatturiera   in  Lombardia,    Milano, 
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lativi  alla  azione  della  Università  dei  Mercanti  di  Milano  che  in 
quelle  città  aveva  costituiti  e  teneva  soggetti  a  sé  consolati  mer- 
cantili. Tuttavia  stimo  pur  sempre  cospicuo  contributo  —  quello 
che  per  me  si  può  dare  —  il  rendere  conto  dei  documenti  o 
poco  noti  o  affatto  sconosciuti  che  si  conservano  in  alcuni  ar- 
chivi milanesi,  e  cosi  nell'Archivio  di  Stato,  in  quello  della  Ca- 
mera di  Commercio,  e   in  quello  Municipale  (');   completando  la 


1857.  —  Motta,  Per  la  storia  dell'arte  dei  fustagni  nel  secolo  X/V,  Mi- 
lano (Archivio  Storico  Lombardo)  1890,  voi  XVII.  —  [Motta]  Per  la  storia 
dei  barbieri  nel  secolo  XV,  Milano  (Archivio  Storico  Lombardo)  1892, 
XIX,  491  e  seg.  —  Motta,  Tedeschi  in  Milano  nel  quattrocento,  Milano, 
(Archivio  storico  lombardo),  1892,  XIX,  996  e  seg.  —  Nordhofp,  Die  Lom- 
bardischen  Bau  und  Kaujleute  in  Altdeutschland ,  Bamberg  (Allgemeine 
Zeitung),  1891,  n.  300.  —  Pagani,  Alcune  notizie  sulle  antiche  corpora- 
zioni milanesi  d'  arti  e  mestieri,  Milano  (Archivio  storico  lombardo)  1892, 
XIX,  891  e  seg.  —  Paolucci,  L'origine  dei  comuni  di  Milano  e  di  Roma, 
Palermo  1892.  —  Pavesi,  Memorie  per  sercire  alla  storia  del  commercio 
dello  stato  di  Milano  e  di  quello  della  città  e  procincia  di  Como  in  par- 
ticolare, Como  1778.  —  Pigeonneau,  Histoire  du  commerce  de  la  France 
Paris  1889  —  Piton,  Les  Lombards  en  France  et  à  Paris,  Paris  1892.  — 
Rosa,  Prodotti  e  commercio  della  Lombardia  nelle  epoche  remote,  Milano 
(Rivista  europea)  1846.  —  Rotondi,  La  palarla  di  Milano,  Firenze  (Ar- 
chivio storico  Italiano)  1888,  voi.  VI.  —  Scherer  ,  Histoire  du  commerce 
de  toutes  les  nations,  Paris  1857.  —  Scuupfer,  La  società  milanese  al- 
l'epoca  del  risorgimento  del  comune,  Bologna  (Arch.  giuridico)  1867-70, 
voi.  Ili  e  IV.  —  ViNCARD ,  Histoire  du  tracail  et  des  tracailleurs  en 
France,  Paris  1845-46. 

(')  In  questo  primo  indice  di  documenti  mi  limito  a  riassumere  quelli 
che  ho  potuto  esaminare  nel!'  inesplorato  Archivio  della  Camera  di  Com- 
mercio (i  quali  formano  il  corpo  più  importante^  e  nei  registri  del  vecchio 
Archivio  Panigarola  all'  Archivio  di  Stato.  In  quest'  ultimo  Archivio  ed  in 
quello  Civico,  a  San  Carpoforo,  molti  più  documenti  certo  si  trovano,  i  quali 
formeranno  oggetto  di  successivi  studii.  Per  la  inevitabile  lunghezza  delle 
ricerche  d'  Archivio  non  ho  creduto  opportuno  soprassedere  alla  pubblica- 
zione del  materiale  raccolto;  anche  perché  noto  con  compiacenza  come  in 
quest'  ultimi  anni  sia  cresciuto  il  numero  degli  studiosi  ohe  volgono  la  loro 
attenzione  alla  storia  del  commercio  e  delle  istituzioni  commerciali,  e  che 
avranno  sussidio  ai  loro  lavori  dalla  presente  pubblicazione. 
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serie  con  la  indicsizione  degli  statuti  (')  e  documenti  (')  già  noti 
perchè  dati  da  tempo  alle  stampe. 

Limito  però  questo  saggio  al  periodo  di  tempo  —  pur  non 
breve  —  che  corre  dalia  prima  repubblica  Ambrosiana  all'av- 
vento degli  Asburgo  nella  signoria  del  ducato  di  Milano.  Oltre 
il  1535,  infatti,  manca  quasi  ogni  interesse  a  ricerche  di  sif- 
fatta natura  :  sia  perchè  le  grida  e  provvisioni  si  hanno  a 
stampa,  sia  perchè  il  pesante  giogo  del  dominio  straniero  soffocò 
da  queir  anno  ogni  attività  in  Italia  ed  ogni  manifestazione  di 
attività. 


C)  Gli  «tatuti  di  Università  d'  arti  e  mestieri  che  ci  «vvanzano  a  stampa 
son  qussi  tutti  —  ed  è  naturale  —  d'  eix)cs  aswi  recenti  ;  essendo  pubbli- 
cati con  tutte  le  modificazioni  apportata  loro  floo  al  momento  della  loro 
pubblicazione  e  cioè  almtno  floo  al  secolo  XVI.  Non  mancano  però  edi- 
zioni moderne  di  statuti  antichi  ;  e  di  queste  dò  conto  neli'  indice  che 
segue  a  suo  luogo,  e  cioè  sotto  1'  anno  in  cui  gli  statuti  furono  approvati. 
Quanto  agli  altri  statuti ,  che  forse  contengono  molle  disposiziuni  anti- 
che, ma  che  non  possono  essere  ricordati  in  questo  indice  perchè  appro- 
vati —  nella  forma  in  cui  ci  furono  conservati  --  dopo  il  1535,  vedasene 
r  elenco  nelle  seguenti  opere  :  Ballktti,  Degli  *tatuti  dei  mercanti  di  Pia- 
etnia  e  di  Milano ,  Modena  (Atti  e  memorie  della  Deputazione  di  storia 
patria  delle  provincie  Modenesi  e  Parmensi)  1886,  voi.  V.  —  Bsrlah,  Sag- 
gio  bibliogrc^fleo  degli  ttatati  italiani,  Venezia,  1858.  —  BsaLAN,  Liber 
consuetudìnum  Mediolani,  Milano,  1868  —  Bonaimi  ,  Appunti  per  tereire 
alla  hibliograjla  degli  ttatuti  italiani,  Pisa,  1851.  —  Catalogo  della  Bi- 
blioteca delSenato  del  Regno,  Roma  1879,  p.  381  e  «eg. .  e  1886,  p.  490 
e  seg.  —  [Gaddi]  Catalogo  della  Biblioteca  della  Camera  di  Commercio 
di  Milano,  Milano,  1889,  p.  15  e  e  seg.  —  G'Jnktta,  Bibliografia  statuaria 
delle  eorporaxiom  iarti  e  me*tieri  d'Italia,  Roma  1891.  —  Lattes,  Il  Di- 
ritto commerciale  nella  legielaiione  statutaria  delle  città  italiane,  Milano 
1884.  —  Lattbs,  Studi  di  diritto  statutario,  Milano  1887.  —  .Manzoni,  Bi- 
bliografia statutaria  e  storica  italiana,  Bologna  1 876-79.  —  Prsdari. 
Bibliografia  enciclopedica  milanese.  Milano  1857. 

(')  Mi  son  valso  specialmente  delle  seguenti  raccolte  di  documenti  a 
stampa  :  Antiqua  Dueum  Mediolani  Decreta,  Milano  1654.  —  Bkrlam,  Sta- 
tuta  Burgi  et  Castellantiae  de  Varisio  anni  MCCCXL  VII,  Milano  1864.  — 
Bbrlan,  Liber  consuetudinum  Mediolani  anni  MCCXVl,  Milano  1868.  ^ 
BoNORA,  Statata   caria   eicitatis   Plaeeatiae,    Parma  (Mon.  bist.  ad  prov. 
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Secolo  XI. 

Pochissimi  sono  i  documenti  del  secolo  undecimo ,  ed  ancor 
meno  quelli  di  secoli  anteriori,  i  quali  possano  offrire  qualche 
lume  intorno  alle  istituzioni  mercantili.  Anzi ,  fatta  astrazione 
dalle  lettere  di  Gregorio  VII,  in  più  luoghi  delle  quali  si  accenna 
a  mercanti  di  Lombardia  e  in  genere  d' Italia  aggrediti  e  deru- 
bati in  Francia  dai  soldati  di  Re  Filippo  I,  io  non  saprei  re- 
care innanzi  altro  che  la  costituzione  dei  legati  apostolici  Mai- 
nardo  e  Minuto  e  il  decreto  dell'  arcivescovo  Anselmo  sul  mercato 


Parmensem  et  Plaoentinam  pertinentia)  1869,  voi.  V.  —  Cantù,  Scorsa  di 
un  Lombardo  negli  archici  di  Venezia,  Milano  1866.  —  [Ceruti]  Liber 
statutorum  consulum  cumanorum  iustitiae  et  negotiatorum,  Torino  (Hist. 
patriae  monumenta)  1876.  —  [Ceruti]  Statata  iurisdlctionum  Mediolani. 
Torino  (ibidem)  1876.  —  Filangieri,  Documenti  per  la  storia,  le  arti  e 
le  industrie  delle  pronincie  Napolitane,  Napoli  1883-91.  —  Frisi,  Codice 
diplomatico  Monzese  dal  secolo  VII  al  177t,  Milano  (Memorie  storiche  di 
Monza)  1794.  —  Giulini,  Memorie  spettanti  alla  storia,  al  governo  ed  alla 
descrizione  della  città  e  della  campagna  di  Milano  ne'  seccli  bassi,  Mi- 
lano, 1857,  voi.  VII.  —  LÙNio,  Codex  Italiae  diplomaticus,  Francoforte 
1725.  —  Morbio,  Codice  Visconteo  Sforzesco,  Milano  (Storia  dei  Municipii 
italiani)  1846,  voi.  VI.  —  Muratori,  Antiquitates  Italiae  Mediiaeci ,  Mi- 
lano 1738-42. — Osio,  Documenti  diplomatici  traiti  dagli  archici  milanesi, 
Milano  1864.  —  [Porro  Lambertengiii]  Liber  consuetudinum  Mediolani 
anni  J216  collectarum,  Torino  (Historiae  Patria  Monumenta)  1876,  vo- 
lume XVI.  —  [Porro  Lambertengiii]  Statuti  delle  strade  ed  acque  del 
contado  di  Milano  fatti  nel  134G ,  Torino  (Miscellanea  di  storia  Italiana) 
1869,  voi.  VII.  —  Trova,  Codice  diplomatico  longobardo  ,  Napoli  1852.— 
Vignati,  Codice  diplomatico  Laudense,  Milano  1885. 

Molte  altre  simili  pubblicazioni  relative  al  resto  d' Italia,  alla  Francia, 
alla  Germania,  alla  Spagna,  ecc.,  sarebbero  però  a  consultarsi  (e  saranno 
da  me  consultate  in  processo  di  tempo)  per  ricavarne  una  più  completa  no- 
tizia delle  antiche  memorie  della  vita  commerciale  lombarda  e  specialmente 
milanese  nel  medioevo.  Per  esse  vedansi  specialmente  Pottiiast  ,  Biblio- 
theca  historica  mediiaeci,  Berlino  1862  e  1868.  —  Oesterley,  Wegioeiaer 
durch  die  Literatur  der  Urkundensammlungen,  Berlino  1885-86. 
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di  Sant'  Ambrogio,  costituzione  e  decreto  che  qui  di  seguito  tra- 
scrivo ('). 

1068  —  Nella  costituzione  di  Mainando  vescovo  di  Selva  Can- 
dida e  di  Giovanni  Minuto,  Cardinali  apostolici  ,  per  la  riforma 
del  Clero  Milanese  furono  imposte  ai  trasgressori  pene  pecu- 
niarie e  cosi  anche  ai  negozianti  che  appajono  per  tal  modo 
costituiti  in  classe  a  sé  già  nel  secolo  XI  :  «  . .  . .  Ciericus  autem 
€  vel  Laicus  prò  ordini»  ac  dignitatis  suae  quali  tate  ac  potestate 
«  tali  mulctetur  damno  :  ut  si  quidem  de  Ordine  Capitaneorum 
«  fùerit    XX  denariorum    libras ,  Vassorum    autem    X,   negotia- 


(')  Documenti  del  mcoIo  X  e  preoadanti  non  conosco,  all'  infuori  del  noto 
diploma  di  [Re  Dagoberto  (a.  627)  relativo  al  mercato  di  San  Dionigi  ;  il 
quale  —  secondo  le  diapoeizioni  del  re  —  ai  doveva  prolungare  per  quattro 
settimane  ut  negotiatoret  de  Longobardia....  illue  adeenìre  postent  [Tkoja, 
Codice  Diplomatico  Longobardo,  Napoli  1852,  li,  40  e  seg.,  N.  CCCVIIJ]. 
—  Si  hanno  però  in  molte  carte  testimoni  o  contraenti  die  si  qi^aliflcano 
come  mercanti  o  artefici  :  cosi  l' anno  788,  Ottone  figlio  di  Vittore,  ferrajo, 
e  Fedele,  maettro  ferraio,  figurano  come  testimoni  all'  atto  di  cessione  dei 
beni  di  prete  Tcodaldo  alla  Chiesa  di  Sani'  Agata  in  Monza  (Trova  ,  op. 
cit,  V,  458,  N.  789)  —  1'  anno  769,  Vitale  e  Teoperto,  negoiianti,  Nazario 
eambiaealute,  e  Teoderace,  ore/Ice,  sottoscrivono  al  testamento  del  diacono 
Grato,  abitatore  di  Monza  (Trova,  op.  cit ,  V,  520,  N.  909)  —  1'  anno  796, 
•Ili  18  di  giugno,  in  una  carta  di  obbligazione,  è  menzione  di  un  Domenico, 
negoziante,  figlio  del  fu  Sigoaldo  da  Milano,  e  di  un  Giovanni  ,  pure  nego- 
ziante, figlio  di  Materno  da  quinquae  eia  (Porro  Lambirtengiìi  ,  Codese 
diplomatica»  Langobardiae ,  Torino  [Mon.  bist.  patriae]  187S,  N.  69)  — 
nell'aprile  dell' 812,  Bruningo,  negotian»  Hediolani  cambia  alcune  terre  con 
Hemost  vassallo  del  Re;  all'atto  è  testimonio  Petra»  Auriftx  (Porro  Lam- 
BCRTEMOHi,  op.  cit.,  N  87)  —  nel  luglio  880 ,  tre  negozianti  milanesi  sono 
firmati  a  piedi  di  una  carta  per  donazione  fatta  da  Scaptoaldo  figlio  di 
Wamefrit  da  Sumirago  alla  sorella  Giselberga  (Porro  Lambertbnoiii,  Op. 
cit,  N  169)  —  nel  988  un  Romedio  giudice,  figlio  del  fu  Angifredo  nego- 
ziante della  città  di  Milano  apparisce  in  altro  documento ,  presso  il  Porro 
Lambertenomi,  op.  cit.,  N.  812.  —  Amulfo,  negoeiator,  nel  993,  vende  in 
Milano  una  sua  casa  a  prete  Paolo  decumano  di  Maria  Beltrade  (Porro 
Laiibertenghi,  op.  cit ,  N.  880). 
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•«:  torum  V ,  reliquorum    vero    prò  qualitate  et  possibilitate  com- 
ponat ....  » 

Muratori,  Rerum  italicarum  scriptores.  Arnulph.  liber  III 
Hisioriae  mediolanensis.  Milano,  1723,  IV,  33,  ii.  85.  — 
(Cfr.  Wattenbach,  Arnulfi  Gesta  archicpiscoporum  Me- 
diolanensium ,  Hannover  {Monumenta  Germanicae  histo- 
rica  scriptores)  1848,  Vili,  23,  n.  21. 
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-}-  in  nomine  -  sanctae  trlnitatis  -  oh  eius  honorem  -  et  -  sanctorum  - 
protaeii.  et  —  gervasii  -  martirum  statutum  est  ab  archiepiscopo  anselmo  et 
eius  postea  successoribus  sub  nomine  et  excommuuicationis  et  comuni  con- 
scilio  tocius  civiiatis  ut  non  liceat  alicui  homini  in  eorum  festivitate  et  dies 
tres  antea  et  per  tres  postea  -  curtadiam.  tollere  -  et  in  ius  sibi  propriuni 
usurpare  :  iterian  confìrmaverunt  per  odo  dies  ante  festum  et  per  octo  post 
festwn  firmam  paaem  omnibus  hominibus  ad  solemnitatem  -  venientibus  -  et 
redeuntibus  -  adam  et  pagano  huic  bona  opere  daniibiis  anno  domini  -  .v-  no. 

Forcella  ,  Iscrizioni  delle  chiese  ed  altri  edifìci  di  Milano 
dal  secolo  Vili  ai  giorni  nostri,  Milano,  1890,  III,  217,. 
n.  276. 


(')  Questo  atto — confermato  nel  1098  con  l'aggiunta  della  concessione  di 
16  giorni  di  immunità  —  dovrebbesi  ascrivere  agli  ultimi  anni  del  secolo  IX, 


■f 
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Secolo  XII. 

1159.  —  «  Die  Luaae  qui  est  nonus  dies  Novembrìs.  Sententiara 
«  protulit  Orrigonus  Pariarius,  Consul  negoiialiorum  Mediolani,  in 
«  concordia  Mussonis  et  Monienari  qui  dicuntur  de  Concorezo  et 
«  Johannis  Faroldi  sotiorum  eius  de  discordia  quae  erat  inter 
*.  Squarzettum  et  Reveglatum  Germanus  Germanos  Filios  eman- 
«  cipatos  Ambrosii  Guazonis  et  ex  altera  parte  ipsum  Ambrosiuin. 
«  LÌ8  enim  talis  erat.  Dicebant  siquidem  ipsi  Germani  ut  ipse 
«  Ambroeius  Pater  eorum  non  impediat  eis  petias  lerrae  tres  quae 
«  jacent  io  Loco  Garbaniate  Marzo,  quae  fuerunt  Johannis  Muii- 
«  narii  et  Carnelevarii  Germanorum  et  quas  eis  in  parte  dedit, 
«  quando  eos  a  se  separavit.  Itemque  dicebant  ipsi  Germani  ut 
«  ipse  Ambrosius  non  abstraat  aquam  de  lecto  veteri   de  mulino 

<  ipsius  loci,  ideo  quia  dampnum  facit  communi  mulino.  Contra 
«  respondebat  praefatus  Ambrosius  ,  quamquam  eis  ipsas  petias 
«  tres  terrae  in  parte  dedisset  quando  eios  emancipavit  tamen  eis 
«  relinquere  non  debere  petens  ipsam  terram  prò  denariis  quos 
«  isti  Johanni  et  Carnelevarius  ipsi  Ambrosio  debebant,  de  quibus 
«  instrumentum  ostendebat  dicens,  quod  quando  eos  emancipavit, 
«  ipsi  Squarzetlus  et  Reveglatus  ei  dimiserunt  omnes  debitores, 
«  quos  habebat.  Item    respondebat  ipse  Ambrosius  se   posse  ab- 

<  straere  bene  ipsam  aquam  per  illam  rozam,  quam  fecit ,  pro- 
*.  ferens  eum  Dominum  esse  et  eo  ipsum  mulinum  animo  emisse, 
«  ideo  quia  dampnum  suis  terris  faciebat,  et  eiiam  talem  inter  se 
«  pactum  inierunt  quando  eos  emancipavit  ut  liceret  ipsi  Ambrosio 
«  taaere  ipsam  aquam  per  rozam  quam  fecerat.  His  ita  audiiis  et 
«  visa  cartula  in  qua  continebatur  quod  ipse  Ambrosius  non  de- 
*  bebat  impedire  ipsis    fìiis    suis  hoc    quod   eis  in    parte  dederat. 


poiché  l'arcivescovo  Anselmo  che  lo  enianù  in  origine  e  che  è  ricordato 
nella  iscrizione  è  senza  dubbio  (Forcclla  ,  op.  cit. ,  III ,  S18),  Anselmo  11 
morto  nell'anno  896. 


E    DELLE    ISTITUZIONI    MERCANTILI    LOMBARDE.  273 

«  absolvit  ipsos  Germanos  a  petitione  isti  Patris  suorum  de  ipsa 
*  terra.  Item  censuit  ipse  Orrigonus,  ut  ipse  Squarzettus  et  Re- 
«  veglatus  juraveriat ,  quod  istum  paclum  cura  patre  quando  se 
«  ab  eo  emancipaverunt,  non  fecerunt  ut  non  liceat  ipsi  Ambrosio 
«  de  caetero  traere  ipsam  aquam  per  illam  rozam  dimittat  ire 
«  per  vetus  lectum  :  et  sic  ipsi  germani  juraverun  et  sic  finita  est 
«  causa.  Anno  dominicae  Incarnationis  Mil.  Cent,  quinquagesimo 
«  nono  isto  die,  Indictione  octava.  » 

«  Interfuerunt  Albertus  de  Porta  Romana.  Uboldus  de  Cibidi. 
«  Boccasius  Bremma.  Gritfus  Praeallouus,  Arialdus  Magister  de 
«  Olzate.  Axedus  et  Petrus,  et  de  servitoribus  Vitalis  Anselmus  de 
«  Giuizello.  Zachinottus.  Ego  Laurentius  Judex  scripsi.» 

GiULiNi ,  Memorie  spettanti  alla  stona,  al  governo  ed  alla 
descrizione  della  città  e  campagna  di  Milano  nei  secoli 
bassi,  Milano,  1854,  VII,  125. 


1167.  —  Nei  patti  di  alleanza  fatti  ai  Lodigiani  dalle  città  di 
Cremona,  Milano,  Brescia  e  Bergamo  si  trova  fra  altro  quanto 
segue  :  «  Et  faciam  omnes  tuos  negotiatores  et  mercatores  et  to- 
«  tum  eorum  mercatura  ire  et  redire  et  sine  aliquo  toloneo  vel  pe- 
«  dagio  per  totum  meum  districtum  ».  All'atto  —  stipulato  nel  mese 
di  maggio  dell'anno  1167,  indizione  XV  —  erano  intervenuti  per 
Milano  ed  avevano  giurato  i  patti  «  Guido  Confanonerius,  Aselmus 
«  de  Mandello,  Albertus  de  Carathe,  Guidottus  Polenzonus,  Clottus 
«  de  Glogonzola,  Squarzaparte  de  Buxinate  ...  et  alii  plures.  Et 
«  quam  plures  de  istis  erant    tunc  consules  istarum  civitatum  ». 

Ex  Libro  Juriuni  cititatis  Laudae  qui  osserv.  in  Bibl.  Com. 
Laude.  —  Vignati,  Codice  diplomatico  Laudense,  Milano, 
1885,  II,  34,  K.  24. 

Analoghi  patti  furono  stipulati  nelle  convenzioni  del  18  ot- 
tobre 1448  fra  la  città  di  Lodi  e  la  Repubblica  milanese. 


Vignati,  op.  cit.,  pag.  512,  N.  473. 
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1172.  —  «  Ck)nsule8  mercatorutn  fuerunt  Cerredonus  de  Her- 
«  menulfìfl,  Petrus  de  Aliate,  Amizonus  de  Collionibus,  Guiscardus 
«  de  Gysulfìs,  Olderandus  de  Medici,  Paganus  Bisatus,  Aliprandus 
«  Murigia,  Jacobus  Pernisia  .  . .  Eorum  ofitium  fuit  videre  passus 
«  et  mensuras  pannorum  et  pondera  monetarum,  si  erant  secundum 
«  mensuras  scuiptas  in  marmore  in  pischaria,  et  exigere  iudica- 
«  turas  testamentorum  et  banna  illorum  qui  blasfemant  Deutn,  et 
«  provvidero  de  stratis  et  pontibus ,  et  quod  mercatores  possent 
«  ire  securi  ultra  raontes.  Et  ego  audivi  a  quodam  priore  pro- 
«  vìncialis  ordinis  carmelitarum,  qui  dictus  est  frater ...  de  Biava, 
«  quod  primi  mercatores  qui  iverunt  ultra  montes  prò  emendis 
«  pannis  de  ultra  monte  et  prò  emenda  lana  subtili,  fuerunt  Petrus 
«  de  la  Biava  et  Jordanus  de  la  Fiamma  >  ('). 

Galv.   Flauma,    Chronicon  maitu,  Tocino  (lliscellanea  di 
Storia  lUliana)  1869.  VII,  718. 

1177.  —  Sentenza  data  il  27  novembre  di  quest'anno  da  Pi»- 
saguerra  Giudice,  detto  Pozzonero,  console  dei  negoziami  di  Mi- 
lano :  <  Die  Veneris  qui  est  sesto  Kal.  Decembris.  In  Pescarla 
«  Mediolani,  sententiam  dedit  Pttósaguerra  iudex,  qui  dieitur  Po- 
«  xoneri ,  Consul  Negotiatorum  Mediolani ,  Consilio  Alberti  De 
«  Sancta  Maria,  Petri  De  Marliano,  Jacobi  septem  denarios  et 
«  Gulielmi  Judicis,  sociorum  eius.  Discordiae  quae  vertebatur  talis 
«  erat  Inter  Annanum  Cavaquam  de  Burgo  Modoetiae  et  ex  al- 
«  tera  parte  Dominum  Ubertum  Archipresbyterum  Modoetiae  ...  ». 
Si  tratUva  del  diritto  di  passare  per  una  certa  viottola  (*). 

Porro  Lambkrtenghi,  Libcr  consuetudinum  Mediolani,  To- 
rino (Historiae  Patriae  Mon.)  187G,  XVI,  917,  d. 

1193  _  VI  Kal.  Jul.  (26  giugno)  Ind.  \I,  Papiae.  —  Juramen- 
tum    praestitum    per    Marchionem    Montisferraii   quod  prohibebit 

(')  Cfr.  GiuLim,  Memorie  tpettanti  alla  ttoria  della  città  e  campagna  di 
Milano  nei  secoli  ba$MÌ.  Milano,  1855,  III,  740. 

(*)  Cfr.  GiuLim,  Memorie  spettanti  alla  storia  della  città  e  campagna  di 
Milano  nei  secoli  bassi.  Milano,  1855,  III,  771. 
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mercatores  Januenses    et  Mediolaneases    ire  per    stratas    et  per 
totum  suum  districtum. 

[RoBOLOTTi]  Repertorio  diplomatico  cremonese,  Cremona,  1878, 
I,  69,  N.  609. 

1198  —  Nella  concordia  fra  Milano  e  Lodi  —  conchiusa  il 
28  dicembre  1198  —  si  concede  facoltà  ai  mercanti  milanesi  di 
andare  alle  fiere  di  Pavia  e  Piacenza  attraversando  il  territorio 
Lodigiano:  «  Excepto  quod,  sine  fraude,  liceat  Mediolanensibus 
€  et  possint  in  publica  feria  Placentiae  et  Papiae  ire  qualitercun- 
«  que  et  quomodocunque  voluerint  et  negotiari  et  negotiationes 
«  ducere  et  reducere  ». 

Vignati,  Codice  diplomatico  Laudcnse,  Milano,  1885,  II,  216, 

N.  282. 


Secolo  XIII. 

1208  —  Nella  concordia  stretta  fra  Mantovani  e  Ferraresi  ai 
9  di  luglio  del  1208  ,  si  legge  fra  altro  che  i  Mantovani  «  de- 
«  bent  dare  et  designare  pellizzarii  (di  Ferrara)  stationes  eis 
«  sufficientes  a  frontibus  suorum  pellizzariorum  ad  ambas  suas 
«  ferias  omni  anno,  secundum  quod  consueverunt  habere,  et  ce- 
«  teris  nostris  paraticis  secundum  suum  ordinem  ;  et  specialiter 
«.  draperiis  qui  vSndant  pannum  coloris  in  Bina  Lombardorum 
«  apud  Mediolanenses  »  (h.  e.  nel  luogo  detto  Bina  Lombardo, 
presso  ai  milanesi). 

Muratori,  Antiq.  Italicae  mediiaevi,  Milano,  1738,  II,  873. 

1212  —  Innocenzo  III ,  papa  ,  «  consulibus  et  populo  Medio- 
«  lanensibus  sub  gravi  pena  comminatur  ut  illatas  civibus  Pa- 
«  piensibus  iniurias  sarciant  ».  [Potthast,  Regesta  pontijieum  ro- 
manorum,  Berlino,    1874,  I,  398  (N.   4611).]  Nelle  lettere  del 
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pontefice,  date  da  Roma  ii  21  di  ottobre  1212,  si  impone  a  Fi- 
lippo re  di  Francia,  a  tutti  i  principi  e  baroni  d' Italia  e  a  tutti 
i  cittadini  d'Italia....  di  non  fare  alcun  contratto  con  Milanesi...., 
di  ritenere  tutte  le  robe  appartenenti  ai  mercanti  di  Milano  e  di 
non  pagare  loro  alcun  debito. 

GiuLiM,    Memorie   spettanti  alla    Storia   di   Milano,    Mi- 
lano, 1854,  IV,  215  0  seg.  ex  Baluze,  II,  692. 

1215  —  [Laudum  inter  Litigantes  Mediolanenses]  (')  «  In  No- 
«  mine  Domine.  Ego  Ubertus  de  Vialta  Potestas  Mediolani ,  su- 
<  per  discordiis  quae  erant  inter  Capitaneos  et  Valvassores  Me- 
c  diolani  et  eorum  partem  ex  una  parte,  et  alteram  partem  il- 
«  lorum  qui  dicuntur  de  Mota,  et  illorum  qui  dicuntur  de  Crc- 
«  dentia,  prò  se  et  populo  Mediolani  et  sua  parte,  prò  bono   pa- 

«  cis  et  coDcordiae  sic  jubeo  observari Item  statuo  quod  electio' 

«  Consulum  negociatorum  fiat  per  negociatores ,  et  in  quolibet 
«  Consulatu  sint   trea  de    una  parte    et    tres    de  altera    ed  unus 

€  Judex  qui  ab  ipso  consulatu  eligatur  sine  arbitrio Millesimo 

«  ducentesimo  quìntodecimo,  Indictione  tertia ,  die   Martis ,    tertio 

«  Calendas  Januarii   in  Mediolano  in  caminata  Hospitii Potè- 

*  statis.  > 

LilNio ,    Codex    Italiae   diplomaticus.    Francoforte,    1725,  I, 
397,  N.  Vili. 


1216  —  Nel  capitolo  (31)  De  eonsuetudinibus  comunis  Medio- 
lani sercandis,  le  consuetudini  determinano  le  facoltà  dei  consoli 
dei  mercanti  : 

«  Verum  quia  negotiatores  et  eorum  Consules  speciales  con- 
«  suetudines  suas  habent  quae  in  nostra  civitate  antiquis   tempo- 


(>)  Cfr.  GiuLiNi,  Memorie  ipettanti  alla  itoria  della  città  e  campagna  di 
Milano  nei  secoli  batti,  Milano,  1855,  IV.  323  e  seg. 
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«  ribus  et  novis  observantur,  et  illas  in  hoc  opere  comprehendere 
«  necesse  est,  videamus  ergo  quae  siiit » 

Berlan  ,  Liber  consuetudinutn  Mcdiolani  anni  MCCXVJ, 
Milano,  1868,  pag.  73  e  seg.  —  Pouro  Lambertenghi  , 
Liber  consuetudinum  Mcdiolani.  Torino  (Hist.  Patriae 
Monumenta)  1876,  XVI,    921. 


1225  —  Sentenza  di  Aveno  da  Cisate,  podestà  di  Milano  per 
la  concordia  dei  Milanesi,  anno  dominleae  inearnationis  mille- 
simo ducentesimo  vigescmo  quarto  [leggi  :  quinto  (')]  die  Martis 
decimo  Julii  [leggi  :  iunii  (")],  nella  quale  fra  altro  si  statuisce 
che  Busvardo  Incoardo,  podestà  dei  mercanti  —  al  pari  del  po- 
destà dei  capitani  e  valvassori,  e  del  podestà  del  popolo  —  sia 
deposto  dalla  carica  e  che  non  possa  per  1'  avvenire  1'  Università 
dei  mercanti  avere  podestà  rettori  capitani  o  gonfaloniori ,  ma 
soltanto  consoli. 

CoRio,  Historia  contenente  l'origine   di  Milano,  ecc.  Milano, 
1503,  pag.  129. 


1237  —  Obizo  marchese  di  Malaspina  ,  podestà  di  Milano,  a 
di  12  febbrajo  1237  ,  col  consenso  unanime  del  Consiglio  dei 
quattrocento,  concede  a  frate  Leone  da  Perego  che  sieno  devo- 
lute al  convento  dei  frati  minori  di  San  Francesco  le  restituzioni 
dovute  al  Comune  di  Milano  per  usure  esercitate  e  per  altre  in- 
giustizie commesse,  onde  ne  sia  impiegato  il  reddito  a  benefizio 
del  monastero. 

Carta  della  Biblioteca  Ambrosiana  citata  in  Ceruti,  Liber 
stalutorum  consuhim  Cumanorum  iustiiiac  et  negotiato- 
rum.  Torino  (Hist.  patr.  Moa  )  1876,  XVI,  327. 


(')  Cfr.  GiuLiNi,  Memorie  spettanti  alla  storia  di  Milano.  Milano,  1857, 
IV,  222  e  287. 
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1245  —  Tbibaut  IV  ,  conte  di  Champagne ,  accorda  privilegi 
speciali  ai  mercanti  lombardi,  romani,  toscani  e  provenzali  che 
alloggeranno  in  un  suo  albergo  di  Val  Provins. 

Teulet,  Layettes  du  Tresor  des  Chartes  (dans  Inventaires 
et  documentes  pub.  par  M.  le  C"  De  Laborde)  1863,  II, 
587.  —  PiTox,  Les  Lombards  en  Fi-ance  et  ù  Paris.  Pari», 
1892,  pag.  32. 

1248  —  Bonifacio  Sala,  bresciano,  podestà  di  Milano,  «  in  uno 
«  giorno  de  venere  all'  undecime,  uscendo  magio,  nel  Consiglio 
«  generale  del  Comune  de  Milano  statui  et  deliberò  che    fussero 

«  posti  neli  statuti  de  questa  Comunità  li  infrascripti  capituli 

«  Item  che  il    Potestate  ,  consuli  de  Giustizia  e  (Consoli  de)   ne- 

«  gotiatori  de  Milano dovesseno   compellere  li   debitori  a  sa- 

«  tisfare  li  creditori senza  alchuna  dilatione  di  tempo  oltra  al 

«  termine  de  dui  mesi    ne  li  quali    potessino    bavere    facto    ogni 
«  contraria  probatione  »  ('). 

Gonio,  Historia  continente  V  origine  di  Milano,  ecc.  Milano, 
1503,  pag.  162. 

1250  —  Leone,  arcivescovo  di  Milano,  a  di  5  dicembre  1250 
fa  pubblicare  un  editto  per  la  difesa  della  fede  ,  e  per  la  disci- 
plina e  libertà  ecclesiastica ,  nel  quale  fra  altro  si  dispone  ck<f 
nessuno  trovandosi  nei  parlamenti  o  consigli  tanto  del  Comune 
quanto  delle  società  dei  capitani  e  dei  valvassori ,  o  della  Motta 
6  della  Credenza,  o  de' Paratici  —  che  ora  formavano  anch'essi 
una  società  particolare  assai  forte  —  nessuno  ardisca  di  dare 
consiglio  aiuto  o  favore  per  fare  alcuna  cosa  che  ridondi  in  van- 

(')  Questo  decreto  fu  poi  chiarito  eoa  altra  disposizione  del  S  maggio 
1249,  nel  senso  che  <  il  potestate  e  suoi  iudici ,  consuli  de  giustizia  e  qne- 
«  gli  de'  Merchadanti  e  ciascuno  haltro  avesse  ordinaria  giurisdizione  o  de- 
<  legatione  nella  città  de  Milano  potessino  e  dovessino  rendere  ragione  de 
«  tutti  li  debiti  ;  vero  de  tutto  quello  sera  renunciato  per  li  debitori  e  dela- 
«  tione  de  caute  ». 
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L 


taggio  degli  eretici  o  ingiuria  o  danno  della  fede  cattolica  e  della 
libertà  della  chiesa. 

GiULiNi^  Memorie  spettanti  alla    storia    di   Milano,    Milano 
1857,  VII,  179. 

1256  —  Ordine  della  città  di  Milano  sopra  li  fornari  :  A  di  16 
dicembre  1256  (il  ms.  ha  1254,  vedi  però  Berlan,  Liber  con.' 
sueiudinum  Mediolani,  Milano  1868,  pag.  212)  «  in  Milano,  di 
«  concordia,  con  ciò  fusse  che  alcuni  Visconti  avQpsero  giurisdi- 
«  zione  sopra  i  fornai,  fu  ordinato  che  ciascuno  pagasse  ai  pre- 
«  detti  soldi  due  di  argento  per  qualunque  volta  che  contraface- 
«  vano  alla  giusta  misura  et  numero  del  pane  consignato  in  luogo 
«  della  pena  che  era  prima  di  essere  frustati  nudi  per  la  città 
«  di  Milano  con  il  trombetta  innanzi  ».  Estratto  di  decreto,  esi- 
stente in  una  miscellanea  manoscritta  dell'  Ambrosiana  di  Milano. 
Berlan,  Op.  cit.,  Milano,  1868,  pag.  211  e  seg. 

1260  —  Statata  Neronis,  ossia  della  cura  delle  acque  del  Ni- 
rone,  «  facta  per  dominos  abbates  sancte  Trinitatis  et  dominum 
«  magistrum  de  sancto  Simpliciano,  et  dominos  Manfredum  de 
«  Legnano  et  Ascherium  ludicem  et  Guillelmum  de  Piotello  et  Pe- 
«  trum  de  Cadenate  et  Castellum  de  Birago  et  Nazarium  Ari- 
«  boldum  consules  des  Aizarolis  Mediolani  ad  hoc  ellectos  ex 
«  voluntate  omnium  illorum  qui  fuerunt  expensos  in  elusa  quae 
«  est  modo  facta  prope  pontem  Archeti  »  (').  La  carta  originale 
che  contiene  questi  Statuti  reca  fra  le  altre  provvisioni  un  capi- 
tolo sul!'  uso  dell'  acqua  del  Nirone  per  parte  degli  azarolli  e 
dei  dealhatores   fustaneorum  ;  capitolo  scritto   dopo    la    sottoscri- 


(')  Sembra  che  tutti  i  membri  della  Università  degli  Azzaioli  (fabbricanti 
di  azze  o  accie  di  lino  e  canape)  fossero  raccolti  sulle  rive  del  Nirone  ;  dove 
appunto  è  memoria  esistesse  una  pusterla,  un  borgo  ed  una  piazza,  deno- 
minati da  loro  delle  Azze.  Ciò  spiega  come  questi  statuti  fossero  fatti  in 
concorso  dei  consoli  della  Università  dei  Azzaioli. 
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zione  del  notaio  e  in  carattere    diverso    da  quello   usato    per  gli 
altri  capitoli,  ma  certo  contemporaneo. 

M?..  dell'  Archivio  di  Slato.  Porro  Lamaertenori,  Statuti 
delle  strade  ed  acque  del  contado  di  Milano,  Torino  (Mi- 
scellanea di  Storia  lUliana)  1869,  VII,  435  e  seg. 

1273  —  Proavo  Guidi  e  Jaquea  Reoeri,  bourgeoi»  auoeiés  mar' 
ehands  de....  (lacuna  nel  testo),  riconoscono  per  sé  e  per  i  loro 
soci  e  si  obbiiffano  a  pagare  all'  abate  del  monastero  di  Cerisy, 
ordino  di  San  Benedetto  diocesi  di  Bayeux,  una  pensione  annua 
di  1.  t.  20,  per  avere  il  diritto  di  dimorare  nella  città  di  Cerisy 
e  in  tutte  le  terre  del  Convento,  comperare  e  vendere  mercanzie, 
prestar  argento  su  pegno  e  senz&,  par  leitres  ou  nan»  eseril,  in  esen- 
zione da  qualsiasi  altra  imposizione.  Il  documento  —  di  cui  esiste 
soltanto  copia  in  volgare  moderno  negli  archivi  dn  la  Manche 
nel  cartulare  dell'  abbazia  di  Cerisy ,  pagina  492  —  é  donne 
V  an  de  Notre  Seigneur  1273,  le  jour  de  lundi  proehain  decani 
le  feste  de  Saint  Lauren$  (7  agosto  1273). 

Bibliothèquc  r'-  '' ''•olc  dei  chartes,  Paris,  1889,  I,  147  o 
seguenti. 

1277  —  Domenica  19  febbraio  —  Ordinanza  che  nomina  Fulco 
Cacio,  cittadino  di  Piacenza,  in  capitano  dei  mercanti  Lombard 
e  Toscani  per  le  fiere  di  Nimes.  Intervengono  all'  atto  i  consci 
dei  mercanti  della  città  di  Roma,  Genova,  Venezia,  Piacenza 
Lucca,  Bologna,  Pistoia,  Asti,  Alba,  Firenze,  Siena  e  Milano 
Consoli  di  Milano  erano  Atoaldus  de  Vento  e  Albertonus  Medieiu 
PiTOK,  Les  Lombardi  cn  France,  Paris,  1892,  pag.  221. 

1284  —  Loto  degli  Agli  podestà  di  Lodi,  sentita  la  petizione 
sporta  da  Gerardo  di  Arezo  nato  a  Melegnano  nel  contado  di  Mi- 
lano e  da  Giovanni  da  Modena  mercanti  —  i  quali ,  il  22  set- 
tembre 1283,  erano  stati  derubati  delle  mercanzie  che  loro  ave- 
vano affidate  «  Guido    et   Aurighetus    bursarii    et    raerzadri    de 
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«  Parma....  prò  emendis  eis  feltris  in  ci  vitate  Mediolani  »  —  giu- 
dica di  respingere  la  loro  domanda  e  li  condanna  nelle  spese 
della  causa.  La  sentenza  ò  data  l' anno  MCCLXXXIIIJ  die  lane 
X  Januari  indie tione  xij. 

Dal  Libcr  iurium  Civitatis  Laudae  nella  Bibl.  Comunale  di 
Lodi.  —  Vignati,  Codice  diplomatico  Laudense,  Milano, 
1885,  IL  380  e  seg,,  n.  38G. 

1286  —  Ai  22  marzo,  Antonio  di  Seregno  mercante  di  Milano 
derubato  nel  territorio  Lodigiano  con  molti  altri  mercanti  e  cit- 
tadini di  Milano  fin  dal  1260  —  dopo  di  aver  ottenuto  come 
crociato  una  lettera  papale  per  far  valere  le  sue  ragioni  presso 
il  Comune  di  Lodi  —  alla  presenza  di  Cardinale  de'  Tornaquinci 
di  Firenze,  podestà  di  Lodi,  rinuncia  alla  sua  causa. 

Dal  Liber  iurium  civitatis  Laude,  nella  Bibl.  Comunale  di 
Lodi.  —  Vignati,  Codice  diplomatico  Laudense,  Milano 
1885,  II,  394  e  ^eg.,  u.  397, 

A  di  24  marzo  dello  stesso  anno  Antonio  da  Seregno,  mercante 
redige  formale  atto  di  rinuncia  alla  causa  intentata  contro  il  Co- 
mune di  Lodi. 

Ibidem.  —  Vignati,  op.  cit.,  pag.  398,  n.  398. 

1288  —  Dna  specie  di  statistica  di  Milano,  qaoddam  opus  de 
magnalibus  Mediolani,  relativa  a  quanto  sembra  all'  anno  1288, 
afferma  esistessero  allora  in   Milano  : 

Scriptores  librorum XL 

Fumi ecce 

Tabernarii M 

Carnifices CCCCXL 

Piscatores C 

Hospites CXL 

Marescalchi .  LXXX 

Solarli 

Areh.  Slor.  Lomb.  —  Anno  XX.  19 
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Borsinarii  et  corezarii XXI 

Frisarli XXXV 

Armorarì  et  sic  de  supra  sine  numero    .     .  XX 

Magistri  sonales XXX 

Questa  statistica  —  come  avverte  il  Ceruti  che  la  pubblica 
in  nota  al  Chronieon  Exlracagans  di  Galvano  Fiamma  —  tro- 
vasi in  una  cronaca  di  frate  Bonvicìno  da  Ripa,  conservata  in 
ms.  dell'  Ambrosiana  ('). 

Misoellanea  di  Storia  Italiana,  Torino  1860,  VIJ,  489  e  Mg. 

1299  —  Tebaldo  conte  di  Firretli  fa  passaporto  sicuro  nei  suoi 
luoghi  e  distretti  a  lutti    li    mercanti    Romani,    Toscani  e    Lom- 

(')  Giova  ricordare  qui  quanto  scrìve  Galvano  Fiamma  intomo  al  com- 
mercio ed  alle  industrìe  di  Milano  al  tempo  sud  (1238-1344  circa).  Chronieon 
extraeagant,  capitolo  de  mereatoribua  et  eorum  utilitatibut  :  «  Oivitaa  «io 
est  iiituata,  quod  per  mercatores  possit  inferri  >juod  deficit  et  extra  espor- 
tavi quod  superflui.  De  mercatorìbus  exportantibus  quod  superest  urbi  M«- 
diolani  primo  dìcendum  evenit  et  plura  numero.  Inter  alia  sunt  armature 
militares  ;  inveniuntur  enim  in  nostro  territorio  armorum  fibrìcatores  in  mi- 
rabili copia  ,.  Soli  enim  Csbrì  lorìcarum  sunt  plures  centum,  exceptis  innu- 
merabilibus  suhiectio  operariis  ...  Ista  omnia  armaturarum  genera  hec  ciritas 
ceteris  Italia»  civitatibus  comunisat,  ymo  etiam  ad  Tartaros  et  Sarracenos 
per  mercatores  maritimos  deferuntur. 

Secundum  quod  per  mercatores  habundamus  est  equorun  magnorum  mul- 
titudo  admirabilis....  Selle  eqnorum  fabricantur  cohoperte  aut  serico  aut 
argento  aut  corio  nobili.  Cslcaria,  frena,  interdum  deaurata  in  maxima  'Co- 
pia.. .  Hos  tam  m'rabiles  equos,  mercatores  nostri  conducunt  in  Franziam  et 
ad  dìversas  partes  ultra  montes. 

Tertium  quod  habundamus  propter  iodustriam  nostrorum  mercatonim  est 
paonorum  copia;  ipsi  enim  mercatores  discurrunt  per  Kranciam,  Flandriam, 
Angliam  ementes  lanam  subtilem,  ex  qua  in  hac  civitate  texuntur  panni  sub- 
tiles  nobiles  in  maxima  quantitate,  qui  tinguntur  omni  genere  tincture,  qui 
per  totam  Italiam  deferuntur.  Hortant  etiam  nostri  mercatores  de  partis  ul- 
tramontanis  pannos  scarlatinos  et  pannorum  manerics  universa!....  ex  quibus 
habunde  refunditur  cunctis  civitatibus  Italiae.  Fiunt  etiam  panni  grossiores 
et  telle   lini  candidissime    que    etiam  usqiie    ad  Tartaros    deportantur.  Item 
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bardi  con  le  loro  mercanzie.  L' atto  è  «  Datum  Lucerie  anno  Do- 
«  mini  MCCLXXXXVIIII  feria  tertia  proxima  post  doninicam  qua 
«  cantatur  letare  Jerusalem  ». 

Copia  in  pergamena  appeso  alla  quale  è  il  sigillo  cereo  ben 
conservato  domini  guardiani  fratrum  ordinis  minorum  Mediolani, 
rogata  il  2  luglio  1299  :  «  Ego....  Ingrisius  filius  quondam  lacobi 
■«  de  Dotto  civitatis  Mediolani  porte  Cumane  contrate  sancti  Thome 
«  notariup,  autenticavi  et  insinuavi  ut  supra  et  tradidi  et  scripsi  ». 

Archiv.  Camera  Commercio,  n.  1. 

1299  —  Pietro,  vescovo  di  Basilea,  in  esecuzione  di  lettere  di 
Alberto  re  dei  Romani,  ordina  a  tutti  gli  officiali  dei  suoi  distretti 
di  mantenere  sicuri  i  mercanti  e  le  merci  loro  che  passeranno 
di   quei    luoghi,  quando  sia  pagato  da  essi  il  pedaggio  consueto. 

panni  bombacis,  sirici,  crec.'onum,  pellipariorum,  quorum  numerum  si  scri- 
beretur,  esset  incredibilis. 

Quartura  quo  habundamus  per  mercatores  est  omne  genus  aromaticum. 
Ipsi  enirn  discurrunt  per  aquam  et  per  terram  ad  civitates  maritimas,  sci- 
licet  lanuam  et  Venetias,  et  inde  afferunt  piper,  zinziber,  zuchara,  et  omne 
genus  aromatum.  Quintam  quo  habundamus  per  mercatores  est  diversorum 
liquorum  adventatio,  ut  oleum  olivarura,  vinura....  Apportant  etiam  pisses  de 
riperia  Padi....  in  tanta  quantitate  quod  postea  toti  provincie  habundanter 
refundimus  ». 

Galvano   Flamma,  Chronicon  extracagans.   Torino    (Miscellanea 
di  storia  Italiana)   1869,  VII,  448  e  seg. 

Capitolo  De  Pompiniis  ciborum,  furnariis,  tabernariis,  bechariU  et  pi- 
tcatoribus  : 

Ciborum  preparatores  sunt  fumarii  plures  CCCC,  tabernarii  sunt  mille  et 
plus,  macellariis  sunt    CCCCXL,  piscatores  CCCC. . 

Capitolo  De /aòrta  textoribus  hospitiis  sartoribus  : 

Fabri  equorum  sunt  LXXX,  fabri  sonaclorum  sunt  XXX,  exceptis  disci- 
pulis,  opifices  textorum  lane  lini  bombacis  serici  cerdonum  pellipariorum 
sartorum  sunt  in  numero  indicibili.  Hospitìa  prò  extraneis  sunt  numero  CL. 
Quid  plura?  tota  civitates  est  piena  niercationibus  mercatoribus  et  artifì- 
cibus. 

Galvano    Flamua,  Chronicon  Extracagans.  Torino  (Miscellanea 
di  Storia  Italiana)  1869,  VII,  490  e  seg. 
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Transunto  in  pergamena  —  a  cui  era  appeso  il  suggello  come 
nel  precedente  documento,  suggello  ora  mancante  —  fatto  per 
ordine  di  Ricardo  d'  Arezzo,  iudex  domini  eapitanei  popidi  medio- 
lata,  a  di  6  luglio  1299,  e  autenticato  come  il  precedente  docu- 
mento :  <  Ego....  Ingrisius  filius  quon  iam  lacobi  de  Dotto,  ecc.  >. 

Archiv.  Camera  Commercio,  n.  2. 


Secolo  XIV. 

13ii.  —  Enrico  VII,  Re  dei  Romani,  concede  <  quod  Homines 
«  diete  terre  nostre  Trivilli  cum  eorum  victualibus  morcimoniis 
«  rebus  suis  et  negutiaiìonibus  quibuscumque  secare  ire  stare 
«  transire  ac  redire  poHsint  per  toium  Romanum  imperium  .... 
«  Datum  Mediolani  secundo  Kalendarum  aprilis  anno  Domini  miU 

<  lesimo  trecentesimo  undecimo.  Regni  nostri  anno  tertio  ». 

OiuuNi.  Memorie  spettanti  alla  Storia   di  Milano,  Milano, 
1857.  VII,  203  0  seg. 

1316.  —  Transunto  di  lettera  con  cui  Filippo  re  di  Francia 
dichiara  di  aver  ri'-.evuto  da  €  Ottorino  dicto  Canevazo  »  e  da 
«  Gabriele  Serazoni  »,  mercanti  e  procuratori  della  Comunità  dei 
Mercanti  di  Milano,  «  tresdecim  milia  librarum  tertiolorum  »  in 
virtù  di  composizione  fatta  «  super  tracta  lanarum  et  arguelinarum 
«extra  regnum  Francie».  La    lettera    si    chiude    come    segue: 

<  Datae  apud  Compendium   prima   die    novembris    anno    Domini 
«  MCCCXVI  ». 

Del  transunto  in  pergamena  —  che  comincia  :  «  A  touz  ceus 
«  qui  ces  lettres  verrent ,  Henri  de  Taperel  gard  de  la  prevosto 
«  de  Paris  salut  »,  e  finisce:  «  Et  nous  ce  enscript  avons  scelle 

<  de  scel  de  la  prevosto  de  Paris  l' an  et  le  jour  dessouz  dix  »  — 
avanzano  due  copie,  ambedue  mancanti  del  suggello. 

Archir.  Camera  Commercio,  n.  3. 
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1316.  —  Jacopinus  de  Ccrnazano  podestà ,  i  Savi ,  il  Con- 
siglio ed  il  Comune  della  Città  di  Milano  rispondono  a  lettere 
di  Rodolfo  Maquard  di  Marolio  e  Pietro  detto  «  Sailemben  »  cu- 
stodi «  nundinarum  Campanie  et  Brie  »,  di  non  poter  procedere 
esecutivamente  sopra  i  beni  di  alcuni  mercanti  di  cavalli  perchè 
questi  non  possedono  nel  dominio  di  Milano  beni  di  sorta.  — 
L'atto,  in  pergamena  alquanto  lacera  da  cui  pendeva  suggello,  ora 
mancante,  é  datato  come  segue:  «  Dat.  Mediolani  anno  domini 
mccc  xvj  .  xiij   Indict.  die  xxx  Junj. 

Archiv.  Camera  Commercio,  n.  4. 

1317.  —  «  Pacta  conventiones  et  capitula  inter  venetos  et  me- 
«  diolanenses.  »  Fascicolo  cartaceo  di  pag.  32  (non  numerate) 
in  caratteri  antichi  verosimilmente  di  poco  posteriori  all'  atto. 
Il  testo  comincia  nella  pagina  3  :  «  In  dei  nomine  Amen.  Anno 
«  ab  Incarnatione  domini  nostri  Jesus  Cristi.  Millesimo  trecente- 
«  simo  decimo  septimo.  Indictione  quintadecima  die  penultimo 
«  mensis  augustis.  In  civitate  Veneziarum  »,  ecc.  —  Contiene  copia 
delle  convenzioni  seguite  fra  i  mercanti  di  Milano  e  la  città  di 
Venezia,  specialmente  per  il  pagamento  delle  gabelle  sulle  merci 
nei  distretti  di  Milano  e  Venezia.  —  Le  convenzioni  seguirono 
in  Venezia,  e  Milano  inviò  per  le  trattative  «  Lotarium  de  Ayn- 
«  guericho  et  Guillelmum  de  Ponzo ,  cives  et  mercatores  medio- 
«  lani  »,  nominati  solennemente  in  detto  anno  «  die  mercurii  vi- 
■«  gesimo  semptimo  mensis  aprilis  ». 

Archiv.  Camera  Commercio,  d.  5. 

1319.  —  Filippo  re  dei  Franchi  e  di  Navarra  fa  quietanza  ai 
Mercanti  di  Milano  della  somma  di  1840  lire  tornesi  dovute  «  prò 
«  tracta  lanarum  prò  debito  de  tempore  Regis  Ludovici  ».  L'atto 
in  pergamena  è  dato  a  Parigi  «  iiij  die  Augusti  anno  domini  mil- 
«  lesimo  CCC""  decimo  nono  ». 

Archiv.  Camera  Commercio,  n.  6. 
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1321  —  «  Maior ...  et  tota  Comuaitas  Novi  Castri  in  Lotha* 
«  ringia  »  rescrive  a  Francesco  da  Garbaniate  <  jusperito  Capi- 
«  taneo  societatis  Mercaiorum  Lombardie  »  concedendo  privilegio 
ai  mercanti  Lombardi  di  andare  e  risiedere  securi  con  le  loro 
m'irci  in  Nuovo-Castro  ».  —  L'atto,  in  pergamena  alquanto  lacera, 
è  «  datum  sub  sigillo  nostre  comunitatis  anno  domini  Mccc  vice- 
«  simo  primo,  vicesima  secunda  die  Mensis  julii  ». 

Archiv.  Camera  Commercio,  n.  7. 

1321.  —  Federico  Duca  e  Marchese  di  Lorena  dà  passaporto 
e  protezione  amplissima  ai  Mercanti  della  Università  di  Milano. e 
loro  mercanzie.  La  pergamena  originale  ,  di  cui  si  ó  perduto  il 
sigillo,  finisce  :   «  Datum  in    .Sekkingen.  Anno    Domini  M.*  CCC* 

<  XXI*  in  vigilia  Apostolorum  Petri  et  Pauli  ». 

Archiv.  Camera  Commercio,  n    8. 

1323  —  €  Guiz  sirez  d'  Amiel  et  laques  de  la  Noe  Chevalier 
Gardes  des  foires  de  Champaigne  et  de  Brie  »  ordinano  al.  «  Bailly 
«  Eslen  mayeur  de  la  Commune  de  Diion  ou  a  son  lieutenent  » 
ordina  di  procedere  <  par  prise  et  par  vendue  de  biens  »  contro  la 
Comunità  dei  Mercanti  e  coniro  il  Comune  di  Milano  per  ottenere 
pagamento  di  250  lire  tornesi  a  favore  di  certo  Aubert  Doussan 
mercante  di  Piacenza.  —  L'atto    assai  lungo  ,  in  pergamena,  é  : 

<  Donne  l'an  de  grace  mil  ccc  vint  et  trois  ou  mois  d'octobre  ». 

Archiv.  Ctmera  Commercio,  n.  9. 

1323  —  Gli  stessi  rescrivono  <  a  toutes  iustices  tant  d'  eglise 
«  comme  seculeres  ou  leur  lieux  tenens  »  ordinando  rappresaglie 
contro  i  mercanti  di  Milano  a  fine  di  ottenere  pagamento  del 
residuo  credito  di  Filippo  di  Fragnasque,  borghese  di  Parigi,  ce- 
duto ai  fratelli  Doussan  mercanti  di  Piacenza.  L'atto,  lunghissimo, 
in  pergamena,  ò  :  «  Donne  l'an  de  grace  mil  ccc  vint  et  trois  en 

mois  de  juniguet  ». 

Archiv.  Camera  Commercio,  n.  10. 
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1324  —  «  Uaivens  (sic)  de  Cloistre ,  maires  de  la  Comune 
«  Dyion  »,  rende  conto  della  mancata  esecuzione  del  mandato 
affidatogli  dalle  guardie  delle  fiere  di  Champagne  e  di  Brie,  per 
il  sequestro  dei  beni  dei  mercanti  di  Milano,  «  le  jour  de  1'  exal- 
«  tatioa  sainte  croix  l'an  de  grace  mccc  vint  et  quatre  » . 

Archiv.  Camera  Commercio,  u.  11. 

i324  —  Sulla  stessa  pergamena  :  «  loffroiz  de  Blaisey  cheva- 
«  liers  baili iz  de  Dygen  »  commette  al  «  maire  »  di  Bigione  l'e- 
secuzione del  mandato  pervenutogli  «  per  la  main  Huger  loie 
«  sergent  des  dictes  foires  »  (di  Champagne  e  di  Brie)  dalle  guar- 
die delle  fiere  di  Champagne  e  di  Brie  per  la  esecuzione  a  carico 
dei  mercanti  di  Milano.  «  Doney  a  Dyion  le  vanredi  apres  la 
«  miaost  l'an  de  grace  mil  ccc  vint  et  quatre.  » 

Archiv.  Camera  Commercio,  n.  12. 

1324  —  Relazione  di  «  Guillaume  de  Deniigu,  sergent  le  roy 
«  en  la  baillie  de  Mascon  »,  ai  nobili  e  saggi  uomini  «  Les  mai- 
«  tres  des  foires  de  Champagne  et  de  Brie  »,  intorno  alla  esecu- 
zione sui  beni  «  des  homes  de  la  quemunance  de  Milant  »  nella 
città  di  Chalon,  esecuzione  che  non  potè  avere  effetto.  L'atto  in 
pergamena  è  «  Done  le  jour  de  la  nativite  nostre  dame  1'  am  de 
grace  mil  ccc  xx  et  quatre  ». 

Archiv.  Camera  Commercio,  n.  13. 

4326.  —  Sotto  quest'anno  —  secondo  il  Frisi,  Memorie  Sto- 
riche di  Monza,  Milano,  1794,  III,  237  —  fu  cominciata  la  ma- 
tricola dei  mercanti  di  Monza  la  quale  tuttora  esiste  nel  codice 
degli  statuti  mercantili  di  Monza.  La  matricola  ha  questo  prin- 
cipio :  «  Infrascripti  (in  numero  di  204)  sunt  de  Comunitate 
«  mercatorum  Modoetie  qui  fecerunt  cautionem  et  solverunt  in  ma- 
«  nibus  Griffoli  Raynery  tunc  Notari  diete  Comunitatis  anno  cur- 
«  rente  mcccxxvj  ».  E  la  cauzione,  si  arguisce  da  un  passo  pre- 
messo all'  iscrizione    di    altri    mercanti  ,    era    allora    di   20    soldi 
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terzioli  (vedi  ad  a.  1336).  —  Nel  1476  fu  poi  introdotto  1'  uso 
di  aggiungere  a  ciascun  nome  di  mercante  ,  nella  matricola  ,  la 
propria  marca.  Ciò  risulta  dalla  seguente  annotazione  ,  riportata 
dai  Frisi,  op.  cit. ,  Milano,  1794,  III,  238:  <  adsunt  enim  in 
«  Uiiiversiiaio  Mercalorum  terre  Modoetie  y  inferius  per  nomina 
«  e  cognomina  cum  euiuslibet  eorum  infrascriptorum  singula 
«  marcha  per  modum  ut  infra  desuripti  ;  que  descriptio  facta 
«  fuit  anno  mccccixxvj  .  Indict  nona  mensis  martii.  Existentibus 
«  consulibus  Universitatis  eiusdem  Nobilibus  et  prudentibus  viri» 
«  dominis    Martino  do  Uglono ,    Jacobo   de   Panixolis   de   Zonio, 

<  et  lobane  Cristoforo  Dogano  qui  etiam  et  ipsi  sunt  de  nu- 
«  mero  huiusmodi  Universitatis  ». 

{327,  —  «  Guiz  sires  d'amieal  et  laques  de  la  Noe  chevalier 

<  Gardes  des  foires  de  Champaigne  et  de  Brie  »  danno  ordine  di 
rappresaglia  contro  i  mercanti  di  Milano  debitori,  fin  dalla  fiera 
di  <  Saint  Jehan  de  Troies  l'an  mil  CCC  dix  et  neuf  passee  »,  di 
300  lire  tornesi  a  favore  della  «  Compaignìe  dos  Angoissolles  de 
«.  Plaisence  changeurs  des  dites  foires  ».  —  Atto  in  pergamena 
«  donne  l'an  de  crace  Mil  eco  vint  et  sept  ou  mois  de  decembre  ». 

Archi v.  Camera  Commercio,  n.  14. 

1331.  —  «  Statuta  Comuniiaiis  Mercalorum  Modoetie.  »  [Frisi  , 
Memorie  Storiche  di  Monta,  Milano,  1794,  III,  236  e  seg.]  co- 
dice membranaceo,  in  folio,  di  pag.  96  scritti  per  esteso  co'  titoli, 
rubriche  ed  iniziali  miniate.  Il  Proemio  reca  :  «  In  nomine  Domini 
«  Amen.  Anno  a  Naiivitate  Eiusdem  Millesimo  trecentesimo  tri- 
«  gesimo  primo.  Indictione  quinta  decima.  Prohemium  Staiutorum 
«  Comunitatis  mercatorum  Burgi  Modoetie  compillatorum  in  ipso 
«  Burgo  ,  in  Palatio  Comunis  dicti  Burgi  per  dominos  Paulum 
«  Aliprandum  ,  Sangium  de  Scotis ,  Monzascum  Infrascatum  et 
«  Petrum  de  Lissono ,  super  hoc  per  Consilium  Generale  diete 
«  Comunitatis  ellectos  ...  ».  Gli  statuti  sono  divisi  in  127  capitoli  ; 
seguono  nel  eoJióe    riforme  od   aggiunte   agli   statuti    precedenti 
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fatte  nel  1331,  nel  1336,  nel  1375  e  nel  1382;  nonché  diplomi 
di  conferma  di  Galeazzo  Visconte,  anno  1379,  —  di  Catterina 
Visconte,  anno  1389,  —  di  Bianca  di  Savoia,  anno  1871,  —  e  di 
Galeazzo  II ,  anno  1376.  Altri  capi  di  Statuti  e  di  riforme  di 
essi  trovansi  nell'elenco  o  matricola  dei  mercanti  di  Monza  che 
fa  seguito  —  in  questo  codice  —  agli  indicati  diplomi  ducali  ;  e 
fra  altro  in  una  di  tali  frammentarie  disposizioni  sono  cosi  spe- 
cificate [Frisi,  op.  cit.,  Milano,  1794,  HI,  238]  le  mercature  dei 
Monzesi  :  «  Merchadantie  lanarum  pannorum  bombacis  fustaneo- 
«  rum  araminis  ferri  et  cuiuslibet  maneriei  metalli  speciarie  pel- 
«  latarie  coraminis  et  tinctorie  sete  ».  A  di  28  ottobre  1331  i 
membri  della  corporazione  dei  mercanti  di  Monza  eleggono  gli 
statutari  o  delegati  alla  compilazione  degli  statuti. 

Statuti  della  Società  dei  mercanti  di  Monza ,  ora  per  la 
prima  volta  messi  a  stampa ,  corredati  di  note  e  di  ta- 
vole, per  cura  e  a  spese  di  cittadini  monzesi,  Monza,  1891. 

1333  —  Eudes  duca  di  Borgogna  manda  e  commanda  «  a 
«  touz  noz  Bailliz  et  a  touz  noz  autres  iustitiers  de  notre  duchie 
«  et  contee  »  che  i  mercanti  ed  abitanti  di  Milano  siano  pro- 
tetti e  difesi  «  de  tutes  iniures  forces  violences  et  empesche- 
«  menz  eaux  leur  biens  et  leur  maignies  en  alant  venant  et 
«  demorant  per  toutes  noz  terres  et  baronnies  »...  —  La  perga- 
mena, data  a  «  Maisei  le  XV.'  jour  de  septembre  l'an  de  grace 
«  mil  troiscenz    trante  et  trois  »,    porta   ancora    appeso    benché 

rotto  il  sigillo  in  cera. 

Archi V.  Camera  Commercio,  n.  15. 

1336  —  Il  Consiglio  generale  Monzese  determina  in  un  fiorino 
d'oro  la  quota  per  la  iscrizione  di  ciascun  mercante  nella  ma- 
tricola dei  mercanti  di  Monza. 

Si  legge  infatti  (Frisi,  Memorie  storiche  di  Monza,  Milano, 
1794,  III,  237  e  seg.) ,  nella  matricola  esistente  al  codice  di 
cui  si  è  detto  sopra  (ann.  1326)  :  «  Infrascripti  soluerunt  flore- 
<  num  unum  auri  prò  quolibet  Domino    lohanni    Scarselle    Con- 
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«  sulle  et  cancellario  dieta  Comunitatis  et  Sotietatis,  secundum 
«  formam  cuiusdam  reformationis  Consilii  generalis  diete  Ck)inu- 
«  nitatis  super  hoc  celebrati,  anno  Domini  1336,  die  iovis  ultimo 
«  februarii  ». 

1341  —  [Capitala  de  mercatoribus  fugitivis]  «  In  nomine  Do- 
«  mini  Amen.  Millesimo  trecentesimo  quadragesimo  primo.  Indie. 
«  decima,  die  Veneris  vigesimo  octavo  mensis  septembris.  Pru- 
«  dens  vir  dominus  lacobus  de  strictis,  vicarius  magnifìcorun» 
«  dominorum  lohannis  Dei  gratia  Episcopi  Novarie,  et  Luchini 
>  fratrum  de  Vicecomilibus  Mediolani  et  dominorum  generalium. 
«  Et  cum  eo  infrascripti  de  dominis  duodeeim  presidentibus  prò- 
«  vissionibus  et  defenssionibus  Civitatis  Mediolani....  De  volun- 
«  tate  et  beneplacito  predictorum  dominorum  Mediolani  infradicta 
«  omnia  et  singula  Statuta  mercatorum  in  follia  quadraginta  unius 
«  computato  presenti  primo  folio  in    quo    est    confirmaeio,    et  in 

<  capitulis  centum  viginti  tribus  ultra  prohemium  per  eos  merea- 

<  tores  sive  per  illos  quos  eligere  voluerunt  facta  et  compillata, 
«  et  eis  dominis  et  Vicario  exhibita  ut  confìrmerentur  tamquam 
«  statuta  provide  et  consulte  facta  et  prò  comuni  bono  utilia,  si- 
«  cut  ipsi  domini  Vicarius  et  duodeeim  cognoverunt.  Ea  omnia  et 
«  singula  firmaverunt  et  corroboraverunt...  »  Copia  di  Statuto 
faita  da  Remolio  Panigarola,  notaio  e  governatore  degli  statuti 
del  Comune  e  dei  mercanti  di  Milano  <  ab  authentico  et  originali 
«  libro  statutorum  mercatorum  Mediolani  ».  È  annessa  agli  sta- 
tuti mercantili  di  Piacenza  nei  quali  questa  provvisioni  Milanesi 
furono  incorporate. 

Statuta  varia  civitatis  Placentiac,  Parma  (Meo.  histor.  ad 
proviacias  Parmensem  et  Placentinam  pertinentia)  1860, 
V,  199-212. 

1342  —  Sentenza  del  Consiglio  di  Francia  (Carta  Regis)  nella 
causa  vertente  tra  il  Procuratore  del  Re  di  Francia  e  Baldo 
Fini  de  Fighino  suosque  soeios  da  una  parte  ,  ed  i  Procuratori 
della  Università  dei  Mercanti  di  Milano  dall'altra,  per  il  paga- 
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mento  di  certe  annualità.  —  La  sentenza  in  pergamena  ,  a  cui 
manca  il  suggello  già  esistente,  si  chiude:  «  Datura  Pariis  in 
«  parlamento  nostro  prima  die  martij  ,  anno  Domini  millesimo 
«  ecc."  quadragesimo  secando  ». 

Archiv.  Camera  Commercio,  n.  16. 

1343  —  Luchino  Visconti,  rescrive  «  Potestati  sapientibus  et 
«  Comuni  Placeniiae  »,  disponendo  «  quod  Statata  Mediolani  de 
«  mercatoribus  et  personis  fugitivis  mentionem  facientia ,  locum 
«  habeant  in  Placentia  et  eandem  vim  quain  in  Ci  vitate  Medio - 
«  lani  obtinent  debeant  obiinere  in  Civitate  nostra....  Dat.  Medio- 
«  lani  die  vi  febraarii  Mcccxliii  indictione  xj  ». 

Al  decreto  segue  l'avvertenza:  «  Similiter  scriptum  est  Bri- 
«  xiae,  Bergami,  Cremonae,  Laudae,  Cumarum,  Astae,  Vercello- 
«  rum,  Bobij,  Burgi  Sancti  Donini,  Cremae,  Viglevani,  Castrinovi 
«  Terdonae,  Pontiscuroni,  Canobij,  Locami,  Soncini.  Datum  ut 
«  supra  ». 

Antiqua  ducum  Mediolani  decreta,  Mediolani,  1654,  pag.  1. 

1343  —  «  Guillelme  Gormont  garde  de  la  Prevost  de  Paris  », 
cenifica  che  «  l'an  de  grace  mil  ccc  quarante  trois  le  mer- 
«  credi  xiii  jour  de  aoust  »  ha  veduto  le  lettere  del  suo  Re 
Filippo  —  date  a  Parigi  il  10  agosto  del  medesimo  anno  —  le 
quali  trascrive,  e  che  fanno  fede  del  pagamento  di  24  mila  lire 
di  Parigi  fatto  dalla  Università  dei  Mercanti  di  Milano  per  la 
tratta  delle  lane.  Pergamena  con  tracce  di  sigillo  cereo. 

Archiv.  Camera  Commercio,  n.  17. 

1343  —  La  medesima  lettera  di  Filippo  re  di  Francia,  sulla 
liberazione  dei  mercanti  di  Milano  dal  loro  debito  di  24  mila  lire 
per  la  tratta  delle  lane,  data  a  Parigi  «  le  x  jour  d'aoust  l'an 
«  de  grace  Mil  ccc  quarante  et  trois  sous  nostre  scel  nouvel  ». 
Sulla  pergamena  è  apposto  il  sigillo  cereo  di  cui  avanza  una 
parte  soltanto  con  un  solo  fiordaliso. 

Arcliiv.  Camera  Commercio,  n.  18. 
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1344  —  «  Maiheus  de  Quercubus  et  Johannes  de  Noesio  mi- 

*  lites  nundinarum    Campanie    Brieque    custodes    et    lacobus   de 

*  Cotffeyo  domini  francorum  regis....  consiliarius  ac  ipsarum 
«  mundinarum  Cancellariiis  »  revocano  ogni  sentenza  resa  già 
prima  contro  i  Mercanti  di  Milano  e  quelli  di  Lodi  pur  riser- 
vando ogni  azione  contro  quMti  ultimi  a  favore  di  Matteo  Sca- 
rampi  e  soci,  loro  creiJiiori.  «  Datum  anno  gratie  millesimo  tre- 
«  centesimo  quadragesimo  quarto  mense  aprilis  post  pascha.  » 
All'atto  in  pergamena  «  donne  par  copie  »,  manca  ora  il  sug- 
gello cereo  di  cui  si  vedono  ancora  le  tracce. 

Archiv.  Camera  Commercio,  n.  19. 

1344  —  Giovanni,  arcivescovo  di  Milano  e  Luchino  fratelli 
Visconti  statuiscono  che  i  debitori  dei  Mercanti  di  Milano,  quando 
abitino  nel  dominio  della  città  e  il  debito  loro  resulti  da  pub- 
blico {strumento  rogato  in  Milano,  debbano  essere  citati  conve- 
nuti  e  forzali  al  pagamento  in  Milano.  L'atto,  in  pergamena  in 
forma  autentica  e  con  molta  parte  ancor  aderente  del  Suggello 
visconteo  in  cera,  ó:  «  Datum  Mediolani  die  quìntudecimo  de- 
«  cembri s  mcccxliiij,  tenia  decima  Jndictione  >  ('). 

Archiv.  Camera  Commercio,  n.  20. 

(')  Questo  ilocumento  esiste  anche  —  con  altri  naolti  —  in  copia  in  un 
Codice  membranaceo  di  pag.  51  numerate  nel  solo  diritto  e  scritte,  e  pag.  S 
bianche;  rilegato  in  pergamena  semplice.  Il  Codice  è  scritto,  a  quanto  pare, 
da  una  tela  mano,  snila  fine  del  secolo  XV.  Contiene: 

1344  —  Copia  del  decreto,  15  dicembre  1343,  di  Giovanni  e  Luchino  <pag.  1). 

1430  —  «  Approbatio  et  confirmatio    pactorum    Januensium   cum  merca- 
«  toribus    Mediolani  >.    [Copia    di    diploma   ducale    <  datum    Mediolani   Die 
«primo    Julii    Millesimo    quadrìgentesinro    trigesimo.    Indictione   octava]  » 
^pag.  1   vera.  —  20). 

1433  —  «PrivjUgium  prò  constnictione  Camere  Dominorum  Mercatorum 
«Mediolani  in  Broleto  ».  Rescritto  ducale  «datum  mediolani  die  octave  mai 
•«  M  ecce  xxxilj.  xj  indictione  »  (pag.  42  vers.   —  45). 

1434  —  «  Quod  consilium    generale   mercatorum  possit  condemnare  quoa- 
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1346  —  Negli  statuti  delle  strade  ed  acque  del  contado  di 
Milano  fatti  nel  1346  «  de  comandamento  de  li  magnifici  et  ex- 
«  celsi  signori  et  domini  Johanne  per  Dio  gratia  de  la  sancta 
«chiesa  de  Milano  arcivescovo,  et  Luchino  fratelli  deli  Vesconti 


«  cumque    inobedientes.    Copia    di    diploma   ducale.    «  datura  Mediolani ,    di» 
«  vigesimo  septimo  Mai  M  occcxxxiiij.xij  indiotione  »  (pag  20  e  21). 

1440  —  «  Litterae  prò  oonstructione  camere  meroatorum  lanae.  Copia 
di  lettere  ducali  «  datae  Mediolani  die  vigesimo  seoundo  aprilis  M.cccolx  »■ 
(pag.  21  ver.  —  23). 

1454  ^  «  Conoessio  (raercatoribus  Mediolani)  facere  possendi  delibera- 
«  tiones  capitula  ordines  et  provisiones  ».  Copia  di  rescritto  ducale  <.<  datura 
«Mediolani  die  Decimo  Julii  Mediolani  die  Mccccliiij  »  (pag    45-46  vers.) 

1454  —  «Approbatio  electionis  abbatum  de  quattuor  mercatoribus  qui 
«intendant  direction!  et  exeoutloni  ordinum  ».  Copia  di  rescritto  ducale 
«  datum  Mediolani  die  primo  Augusti  Mccccliiij  >\    (pag.  46  vers.  —  47  vers.). 

1459  —  «  Privilegium  prò  electione  servitorum  cum  potestate  eos  remo- 
«  vendi  et  puniendi  Dominis  Abbatibus  concessa».  Copia  di  diploma  di  Fran- 
«  Cesco  Sforza  «  datum  Cremonae  die  nono  octobris  Mcccclviiii  »  ,  pag.  47 
vers.  —  49  vers.). 

1472  —  «  Privilegium  prò  faciendo  proclamaliones  centra  debitores  fal- 
«  litos  ».  Copia  di  lettere  di  Galeazzo  Maria  Sforza  duca  di  Milano  ,  con 
inserte  suppliche  degli  Abbati  de'  Mercanti  e  testo  di  grida  relativa  al  me- 
desimo affare  «datae  Dosuli  die  duodecimo  Augusti  Meocclxxij  »,  (p.  23  <;7). 

1473  —  Copia  di  diploma  con  cui  per  le  lagnanze  di  Giacomo  Barette  e 
Ludovico  da  Vicomercato,  ambasciatori  dell'  Università  dei  mercanti  di  Mi- 
lano, Violante  «  Primogenita  et  soror  Christianissiraorum  Franciae  Regum 
«  Ducissa  tutrix  et  tutorio  nomine  111.'"'  filii  nostri  carissimi  Philiberti  Ducìs 
«  Sabaudiae  . . . . ,  »  revoca  «certuni  novum  vectigal  »  imposto  alle  merci. 
«  Datum  Ipporeggiae  die  xxii  mensis  Decembri  Anno  Domini  Millesimo  qua- 
« drigentesimo  septuagesimo  tertio  (pag.  27  e  28),  Segue:  «copia  execu- 
«tionis»  (pag.  28  vers.  —  29). 

1474  —  Copia  di  altro  diploma  della  medesima  duchessa  Violante  per  lo 
stesso  oggetto.  «  Datum  in  Montecalliero,  die  vigesima  octava  Decombris. 
«  Anno  Domini  Millesimo  quadrigentesimo  Ixxiiiij  ». 

1475  —  Altra  copia  come  sopra.  «  Datum  in  Montecallerio  die  primo 
«  martij  anno  Domini  Millesimo  quatercentesimo  septuagesimo  quinto.  > 
(Questi  due  documenti  sono  da  pag.  29  vers,  a  pag.  32  vers.) 
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«  signori  generali  de  la  prefata  città  di  Milano  »,  si  trovano  fra 
altre  le  seguenti  provvisioni  : 

Cap.  LXXXIX.  —  «  Ck)mo  li  lavande  da  fustagno  debbeno  te- 

<  nire  1'  aqua  ne  li  rozoli.  » 

Cap.  CXVIIJ.  —  «  Como  in  Broleto  non  se  venda  carne ,  ne 
€  pesso,  farina,  ne  molte  altre  cose.  » 

Cap.  LXXI.  —  <  Como  li  lavande  da  fustagno  azo  e  pagni 
«  possano  cavar  aqua  per  la  soa  arte.  » 

Cap.  LXXXVIII.  —  «  De  quelli  li  quali  deno  pagare  le  spese 
«  che  le  faranno  per  la  elusa  del  ponte  de  l'Archeto  Nerono  e 
«  Rovarsella  »  (che  sono:  «tati  e  chaduno  de  la    uni  versai  itade 

<  de  li  aziroli  et  lavande  de  fustagno  >,  ecc.). 

\fs.  della  Bibl.  Trivulzio.  —  Porro  Lamberiesghi  ,  Statuti 
delle  strade  ed  acque  del  contado  di  Milano.  Torino  (Mi- 
scellanea di  Storia  Italiana)  1869,  VII,  412  e  seg. 

1346  —  Convenzione  tra  i  procuratori  del  comune  (Burgi)  di 
Bellinzona  da  una  parte  ed  i  procuratori  dell'  Università  dei  Mer- 


1475  —  <  (Jonflmiaiio  ordinum  in  facto  consuUtu  Venetiarum  Lugduni  et 
«  alìorum  ».  Copia  di  diploma  di  Galeazzo  Maria  Sforza  duca  di  Milano 
«  da  tuoi  Sancii  Georgii  die  xv  septembrìs  .M  cccclxxv  >  (pag.  33-36). 

1476  —  «  Declaratio  quod  per  conceMiones  salviconductus  non  intellìgatur 
«  substracta  jurisdictio  Dominum  abbatum  quin  po*sint  banna  et  actua  ju- 
«  diciales  juxta  ordines  fieri  et  procedere  >.  Copia  di  diploma  di  Galeacrn 
Maria  Sforza  «  datum  Papié ,  Die  xxvij  Februarii  M.cccclxxvj  »  (pa|r.  49 
vera.  —  51). 

1481  —  «  Privilegium  platee  et  porticua  mercatonim  >.  Copia  di  diploma 
di  Giovanni  Galeazzo  Maria  Sforza  «datum  Mediolani  die  quarto  Deceni- 
«bris  M.cccclxxxi»  (pag.  36  vere.  —  37  ver».). 

1497  —  «  Privilegium  lllm.  Domini  Ducii  Sabaudiae  concessum  mercato» 
«  ribus  Mediolani  continens  multi  capita  >•.  Copia  di  diploma  di  Filip[io 
duca  di  Savoia  «  datum  Taurini  die  secundo  mensia  februarii  Mcccclxxxij  > 
(pag.  37  vera.  —  41). 

1497  —  <  Privilegium  prò  electione  consulìs  mercatorum  iiiediolaDenaìum 
«  in  Venetiis  ».  Copia  di  diploma  di  Ludovico  Maria  Sforza  Anglo  <  dux 
«mediolani,  die  xx  otobris  Mixscclxxxxvij  «  (pag.  41-42  vera.). 
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canti  dall'  altra,  su  i  pagamenti  dei   dazi    per    la    condotta    delle 
mercanzie. 

L'  atto  ,  in  pergamena  ,  comincia  :  «  In  nomine  domini ,  anno 
«  a  nativitate  eiusdem  millesimo  trecentesimo  quadragesimo  sesto. 
«  Indictione  quintadecima,  die  veneris  decimo  mensis  novembris  ». 
L"  antico  regesto  scritto  sul  dosso  della  pergamena  soggiunge  : 
^on  sigillo  in  cera  rossa,  ma  il  sigillo    ora  manca. 

Archiv.  Camera  Commercio,  n.  22. 

1347  —  «  Henris  de  Faucoigney  vicontes  de  Vessour  et  Thie- 
«  baulz  de  Faucoigney  freires  et  signours  de  chaslelz  Lambert  », 
fanno  passaporto  amplissimo  ai  mercanti  ed  uomini  di  Lombar- 
dia, di  Toscana,  di  Venezia  e  di  Genova  e  a  tutti  gli  altri  mer- 
canti delle  Università  e  delle  Compagnie  di  detti  luoghi  acciò 
passino  securamente  e  si  fermino  con  mercanzie  sulle  loro  terre. 
«  Les  queilles  (lettres)  furent  faites  et  donnees  en  la  citeit  de 
«  raes  (Metz)  fan  de  graice  nostre  signour  Mil  trois  censqua- 
«  rante    et    sept.  »    La  pergamena    non    reca   alcuna  traccia    di 

.suggello. 

Archiv.  Camera  Commercio,  n.  23. 

i347  —  Capitoli  sull'arte  dei  fustagni.  «  Homines  ipsius  artis... 
«  congregatis  in  ecclesia  sancti  Sepulcri...  providerunt  ordinave- 
«  runt  reformaverunt  et  statuerunt  infrascripta  dummodo  proce- 
«  dant  de  voluntate  Magnificorum  Dominorum  Mediolani ,  vol- 
«  lentes  ea  omnia  prò  statutis  prestitis  haberi  et  observari. 
«  Mediolani  anno  Mcccxlvii  indictione  xv,  die  lune  xxviii  mensis 
«  augusti.  » 

Documento  dell'  Archiv.  civico  di  Padova.  —  Cantù,  Scorsa 
di  un  lombardo  negli  archivi  di  Venezia,  Milano,  1856, 
pag.  149  e  seg. 

1347  —  Amedeus  Comes  Gebernie  dichiara  di  tenere  in  sua 
•«  salvaguardia  protectione  et  conductu,  Ralevam  de  Gerentzano 
«  et  Gabardolum  de  Modoecia  sindicos  et   sindicario    nomine  co- 
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«  munilatis  et  universitatis  Mercatorum  civitatis  et  comitatus  Me- 
«  diolani  et  dictos  mercatores  et  eorum  singulos  ».  L'  atto  ,  ia 
pergamena  con  suggello  cereo  ,  è  «  <latum  Anasser  die  IX  men- 
«  sis  madii  anno  domini  Millesimo  ccc°  xl  septimo  ». 

Archiv.  Camera  Commercio,  n.  24. 

1350  —  Vairamus  comes  Geraipontis  fa  lettere  di  salva- 
condotto ai  Mercanti  di  Milano  per  i  suoi  dominii.  «  Dalae  ia 
«  prima  dominica  post  octabam  Pentecostes  anno  domini  Mille- 
«  simo  trecentesimo  quinquagesimo.  »  La  pergamena  reca  un 
pezzetto  del  suggello  cereo  che  vi  era  appeso. 

Archiv,  Camera  Commercio,  n.  25. 

1351  —  Il  codice  degli  statuti  di  Milano  del  1396  —  conser» 
vato  nella  Biblioteca  Ambrosiana  —  contiene  in  principio  il  pro- 
cesso verbale  (per  dirla  con  fra^e  moderna)  della  seduta  del  Con- 
sìglio generale  della  città  Comitato  e  distretto  di  Milano,  seduta 
che  ebbe  luogo  il  22  marzo  1351  ed  in  cui  fu  deliberato  si  do- 
vessero pubblicare  ed  applicare  dal  1  giugno  successivo  gli  sta- 
tuti fatti  e  compilati  nell'  anno  1348.  Questi  statuti  non  erano 
stati  in  queir  anno  approvati  da  Luchino  Visconti ,  signore  di 
Milano ,  il  quale  desiderò  vi  si  introducessero  alcune  modifica- 
zioni. Nel  1351  il  Consiglio  dei  Novecento,  come  si  è  detto,  sotto 
la  Presidenza  di  Nicolao  Fey  da  Arezzo  Podestà  di  Milano,  per 
alzata  e  seduta,  deliberò  «  quod  statuta  facta  et  compilata  diclo 
«  anno  millesimo  trecentesimo  quadragesimo  octavo  et  poslea  re- 
<  formata  cum  correctionibus  emendationibus  et  addictionibus  su- 

«  per  eis  factis publicentur  et  prò  publicaiis  habeantur  et  te- 

«  neantur et  quod  dieta  statuta  et  ordinamenta  nova    vigeant 

«  et  vigere  de beant  tantum  modo  in  kalendis  iunii  proxime  futu- 
€  ris  in  antea  incluxive;  cetera  vere  statuta  et  ordinamenta  que 
*  nunc  vigent,  vigeant  et  vigere  debeant  amodo  in  anlea  usque 
«  ad  dictas  kalendas  innii  exclusive  ». 

Lo  stesso  codice  reca,  successivamente,  il  proemio   degli    sta- 


l 
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luti  del  1351,  con  l'approvazione  di  Giovanni  Visconti  e  con  l'in- 
dicazione   che    i    compilatori    avevano    tenuto   conto  «  vehementi 

«  studio veterum  volumina  statutorum    provisionum    refforma- 

«  tionum  cridarum  et  ordinanaentorum comunis »  emen- 
dando le  antiche  provvisioni  «  ac  etiam  de  novo  disponentes  eaque 
«  titulis  congruis  agregantes....,  et    ea    unico    volumine    in  Jibris 

»  tamen  octo dividentes ;    quorum    octo    librorum    nomina 

«  sunthec:  iurisdictionum,  mallefitiorum,  civilium,  extraordinario- 
«  rum,  victualium,  datiorum,  mercatorum  Mediolani,  et  mercatò- 
«  rum  lane  ». 

Porro    Lambertenghi  ,    Slatuta    iurisdictionum    Mediolani. 
Torino  (Hist.  patriae  Mon.)  1876,  XVI,  981  e  seg. 

Gli  Staiuia  Burgi  et  Castellantiae  de  Varisio  —  dei  quali  esi- 
ste un  codice,  il  più  completo  ed  antico,  nella  biblioteca  Comu- 
nale di  Varese  ed  uno  nella  Biblioteca  ambrosiana  di  Milano  — 
contengono  due  capitoli  tolti  dagli  statuti  Milanesi  del  1351.  Uno 
di  tali  capitoli  oifre  qualche  interesse  per  la  storia  del  commercio; 
dispone  che  «  aliqua  persona  non  possit  nec  debeat  capi  nec  de- 
«  tineri  nec  aliter  molestari  modo  aliquo  ,  in  persona  nec  rebus 
«  prò  aliquo  debito  publico  vel  privato  nec  concessione  aliqua  , 
«  in  Broletto  Novo  Communis  Mediolani  nec  in  civitate  aut  Co- 
«  mitatu  Mediolani  in  diebus  dominicis  nec    festivis  Apostolorum 

«  nec  Beatae  Virginis  Mariae,  nec  in  diebus  nundinarum ,  nec 

«  in  diebus  mercati  scilicet  in  diebus  Veneris  in  Civitate  Medio- 
<-<  lani  et  suburbiis  civitatis  et  in  aliis  diebus  mercati  in  comitatu 

«  Mediolani ,  nec  illi  de  Burgo  Modoetia  in  die    Martis  in  Ci- 

«  vitate  Mediolani  »,  ecc. 

Berlan,    Slatuta  Bv.rgi    et  Castellantiae    de   Varisio   anni 
MCCCXLVH.  Milano.  1864.  pag.  27. 

1351  —  Amedeo  conte  di  Savoia  ordina  ai  gabellieri  di  Vi- 
cena  di  non  riscuotere  dai  mercanti  di  Milano  dazi  maggiori  del 
consueto.    Le  lettere    ducali    in    pergamena  sono  :   «  Datae   apud 

Arch.  Stor.  Lonib.  —  Anno  XX.  20 
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*  costam  Sanctì  Andree  die  ultimo   mensis    marcii    anno   domini 
«  m".  cccl.  primo  ». 

Archiv.  Camera  Commercio,  n.  20. 

1353  —  Lo  stesso  codice  citato  più  sopra,  ad  annum  1341,  con- 
servato nella  Biblioteca  com.  di  Piacenza,  contiene  altri  36  ca- 
pitoli che  formavano  parte  degli  statuti  dei  Mercanti  di  Milano. 
Comincia  infatti  il  quaderno  membranaceo  che  nel  codice  com- 
prende questi  Capitoli  :  <  Reperitur  in  statulis  mercatorum  Me- 
«  diolani  pubblicatis  per  comune  Mediolani  Mcccliii  indictione 
«  sexta  die  Jovis  sexto  mensis  Junii  hoc  modo  >  :  e  finisce  :  «  Ego 
«  Ambrosius  Panigayrolla  notarius  ad  statuta  comunis  mediolani 
«  scripsi  ».  La  rubriche  di  quest'  ultima  parte  del  codice  pia- 
centino, sono  le  seguenti  (Balletti.  Statuii  dei  mercanti  di  Pia- 
cenza e  di  Milano.  Modena,  Atti  e  memorie  delle  Deputazioni 
di  Storia  patria  per  le  provincie  modenesi  e  parmensi  ,  1886, 
III,  pag.  25  e  seg.  )  : 

De  jurisdictione  abbatum  et  consiilum  negotiatorum  mediolani. 

Qaod  quaestio  mota  coram  consutibus  non  possìt  ad  alìum  .Tudi- 
oem  trahi. 

Quod  dicti  consules  teneantur  sumarie  cognoscere  de  causis  si  constet 
de  debito. 

De  debitore  qui  negavit  debitum. 

Quod  nullus  possit  opponere  quod  sit  filios  familias  vel  quis  velli t 
cedere  bonis. 

Quod  nullus  possit  recusare  indicium  dictorum  consulum. 

Quod  non  possit  dari  in  solutum  creditoribus  aliud  quam  pecunia 
numerata. 

De  mercatore  debitore  personaliter  capiendo. 

Qnibus  casibus  pater  teneatur  prò  filio. 

De  modo  servando  inter  mercatores  tempore  suspensionis  captionum. 

Quo  casu  dobitor  teneatur  ad  dampna  ed  Interesse  creditori  prò 
«egotiatìonibus. 

De  eo  qui  fugam  fecerif. 

De  creditore  fugitivi  sumarie  ponendo  in  possessionem  honorum  eius. 
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Quod  fugitivi  ubicumque  possiat  capi  et  robari. 

De  bonis  fiigitivorum  inter  creditores  equaliter  dividendis. 

De  suspectu  de  fuga. 

De  instrumento  producto  in  fraudem  creditorum  fugitivi. 

Quod  potestas  et  eius  judices    possint    inquirere    contra    fugitivos 
per  illationem  tormentorum. 

De  personis  que  obligate  sunt  creditoribus  fugitivi  ex  causis  ipsius 
fugitivi. 

De  fu  giti  vis  bannendis.' 

Quod  fugitivi  et  parentes  et  fìlii  et  factores  et  sotii  a  decem  ceto 
annis  supra  sint  banniti  de  mallefitio. 

De  fugitivis  non  receptandis. 

Quod  fugitivi  et  eorum  fratres   qui  stant  ad  unum  panem    et  vi- 
num  et  filii  possint  ubicumque  capi  et  robari. 

Quod  liceat  creditoribus  fugitivi   sua   auctoritate   talles   fugitivos 
capere  et  detenere. 

Quod  in  casibus  fugitivorum  stetur  dicto  mercatorum  qui  adhibiti 
fuerunt  per  judicem. 

Quod  fugitivi   si  faciunt  concordiam  cum    creditoribus  eximantur 
de  banno. 

Quod  fugitivi  non  possint  stare  in  Judicio  per  procuratorem. 

De  fugitivo  qui  in  fortiam  comunis  pervenerit   puniendo  et   con- 
dempnando  et  quod  omnis  iniuria  remaneat  impunita. 

Quod  nulla  pax  vel  remissio  vel  finis  prosit  tali  fugitivo. 

Quod  fugitivus  possit  capi  et  detineri  non  obstante  dillatione  per- 
sonarum. 

Quod  prò  domini  potestate   mediolani    detur   opera    quod    fugitivi 
ubique  capiantur. 

Quod  protestas  et  eius  Judices  teneantur  inquirere  contra  fugitivos. 

Quod  predicta  statuta  locum  habeant  tantum  in  mercatoribus  seu 
campsoribus  fugitivis. 

De  Instrumento  suspecto  producto  supra  bonis  et  juribus   fugiti- 
vorum. 

Quod  predicta  statuta  locum  habeant  et  servent  in  fugitivis    pre- 
sentis  et  futuris. 

Quod  debitor  ex  causa  negotiationis  teneatur  solvere   in   pecunia 
numerata. 


I 
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Secondo  che  poi  riferisce  il  Lattes  (Siudii  di  diritto  statutario. 
Nuovi  esempi  cT  identità  statutaria,  Milano  1887  ,  pag.  78  e  seg.) 
la  Biblioteca  Comunale  di  Como  possiede  un  manoscritto  cartaceo, 
colla  copertina  in  pergamena  semilacera,  di  34  fogli  in  nitido 
carattere  corsivo  del  secolo  XIV,  il  quale  contiene  sotto  il  titolo 
«  Statata  mercalorum  Cumi  »,  gli  statuti  de'  mercanti  di  Milano 
in  113  capìtoli,  approvati  il  6  giugno  1353  da  Raimondino  de  Ar- 
cidiaconis  ,  vicario  dell'  arcivescovo  Giovanni  Visconti ,  con  la 
dichiarazione  di  conformità  della  copia  coli'  originale  formata  da 
Pietro  Panigarola,  notaio  governatore  degli  Statuti  di  Milano. 

Lo  stesso  codice  contiene  poi  decreto  28  febbraio  1356 ,  nel 
quale  si  determina  che  «  omnia  et  singula  staiuta  quae  servantur 
«  et  vigent  Inter  mercatores  civitatis  et  districtus  nostri  Mediolani, 
«  serventur  et  vigeant  inter  mercatores  civitatis  et  districtus 
«  nostri  Cumarum  et  eiusdem  sini  efficacie  roboris  ac  firmitatis>. 
Decreto  questo  che  spiega  il  perché  siano  passati  a  Como  gli 
statuti  mercantili  di  Milano  del  1353. 

Il  Lattes  soggiunge  che  la  Biblioteca  Comunale  di  Como  po.s- 
siede  un  altro  codice  cartaceo  del  secolo  XVII  contenente  la  tra- 
duzione in  volgare  dei  medesimi  statuti  fatta  nel  1653  da  Fran- 
cesco Appiano,  console  di  giustizia  della  corporazione,  col  titolo 
Statuti  dei  mercanti  della  città  di  Milano  de  quali  si  sercono 
ancora  i  mercanti  di  Como. 

1354  —  <  Nesiaxius  conductor  dacii  statere  civitatis  et  districtus 
«  Verone  faciens  prò  se  et  sociis  suis  convenit  et  pactum  fecit 
«  cum  provvido  viro  Bernardo  de  Cuniis  nuncio  et  ambaxatore 
«  merchatorum  Mediolani.  »  La  convenzione  ha  per  oggetto  i  dazi 
da  pagarsi  dai  mercanti  sudditi  del  Signore  di  Milano  dal  maggio 
a  tutto  agosto  :  l'atto  in  carta,  con  sigillo  ben  conservato  ó  «  Dat. 
«  Veronae  die  xxiij  madii  vii  indictione  ». 

Archir.  Camera  Commercio,  n.  27. 

i354  —  «  L'aa  de  l' incarnacion  ....  coriant  mil  ccc  cinquanta 
€  quatre  le  mardi  devant  l'assumpcion  nostre  Dame  Avoserey  . .  . 
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«le  dozieme  jour  dou  mois  d'ost...  ,  Maistre  Roman  de  Nucia 
«  clerc  eprouez  en  droit . .  .  comma  juges  commissair  es  depart 
■«  monssieur  de  Chalon  »  fa  processo  verbale  «  sur  le  fait  de  la 
«  retrente  que  lehan  de  nufchestel  doit  foire  de  plusieurs  biens ...» 
Atto ,  in  pergamena ,  rogato  da  «  Rolin  Colet  de  Noserci  clerc 
«  notair  publiques   de  l'auctoiritels  imperiaulx  ». 

Archiv.  Camera  Commercio,  n.  28. 

1354 — Passaporto  concesso  da  Cangrande  della  Scala  «  Ve- 
«  rone  Vicentie  ecc.  domini  s  generalis  »  ,  a  tutti  i  sudditi  «  Re- 
■«  verendissimi  patris  et  domini  domini  Archiepiscopi  Mediolani  »  i 
quali  vogliano  «  venire  stare  ire  et  redire  »  pei  suoi  domini.  L'atto, 
in  pergamena  con  sigillo  perfettamente  conservato ,  è  «  Datum 
«  Veronae  in  cancellarla  nostra  sub  anno  domini  millesimo  ccc 
«  liiij  Die  Dominico  xi  maij  ».  Esiste  nell'Archivio  della  Camera, 
altra  copia  del  medesimo  atto,  «  datum  Veronae  die  xi  maij  sub 
anno  domini  mcccliiij  ,  Indictio  ne  vij  ».  La  pergamena  conserva 
alcuni  frammenti  del  sigillo  cereo  rosso. 

Archiv.  Camera  Commercio,  n.  29. 

1355  —  Carlo  (IV)  «  dei  gratia  romanorum  Rex  semper  Au- 
«  gustus  et  Boemie  Rex  »  rescrive  «  spectabilibus  Gomiti  Novi- 
«  castri  et  lohanni  eius  fiiio  »  commettendogli  di  far  cessare  i 
loro  amministrati  da  qualsiasi  molestia  e  rappresaglia  contro  i 
sudditi  di  Bernabò  e  Galeazzo  Visconti.  Le  lettere  imperiali,  in 
pergamena  sulla  quale  si  vede  il- segno  lasciato  dalla  cera  del 
suggello  che  si  è  perduto,  sono  :  «  Datae  Mediolani  IIII  die  mensis 
«  lanuarii,  llegnorum  nostrorum  anno  nono  ». 

Archiv.  Camera  Commercio,  n.  SO. 

1355  —  Minuta,  in  carta,  di  lettera  nella  quale  gli  «  Abates  > 
i  «  Sapientes  »  e  la  «  Comunitas  Mercato  rum  Mediolani»  espri- 
mono amichevolmente  ad  un  loro  corrispondente  di  Basilea,  il 
loro    compiacimento    della  sicurezza   del    cammino    da  e  per    la 
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Fiandra  attraverso  il  territorio  della  città  di  Basilea,  conferman- 
dosi disposti  a  pagare  non  più  del  consueto  canone  in  compenso 
della  ospitalità  concessa  ai  mercanti.  Le  <  litterae  »  sono  «  datae 
«  Mediolani  die  xiiij  decembris  Mccclv  ». 

Archi V.  Camera  Commercio,  n.  31. 

1356  —  Amedeo  conte  di  Savoia  fa  salvacondotto  amplissimo 
ai  mercanti  di  Milano  per  le  sue  terre  concedendo  loro  :  «...  ire 

<  redire  morari  conversari  mercari  et  mercandias  sua»  facere  vehi 
«  et  portari  prò  sue  libito  voluntatis  >.  Atto  in  pergamena  dato 
«  in  Sancto  Martino  castro  die  x  marcii  anno  domini  m.*  ccc*  Iv*  >. 

Archiv.  Camera  Commercio,  n.  32. 

1356  —  Galeazzo  Visconti,  aderendo  alla  supplica  dei  Mercanti 
di  Como,  concede  —  a  di  28  febbraio  1356  —  «  quod  omnia  et 
«  singula  statata  quae  servantur  et  vigent  inter  mercatore*  civitatis 
«  et  disirictus  nostri  Mediolani ,  serventur  et  vigeant  inter  mer- 
li catores  civitatis  et  dis^trictus  nostri  Cumarum  et  eiusdem  sini 
«efficacie  roboris  ac  fìrmitatis  ».  Il  decreto  esiste,  in  copia, 
nel  codice  degli  statuti  di  Como,  di  cui  si  ò  dato  conto  ad  a.  1353. 

Lattks,    Studi  di  diritto  siatutari»,    Milano,  1887,  pag.  79. 

1356.  —  Lettera,  in  originale  cartaceo,  data  <  Basilea  xxvi  die 
«  mensis  maij  anno  domini  m.*  ecc.*  1."  sexto  bora  nona  »  e  scritta 
da  certo  (<  Conradus  »  ,  come  ò  detto  in  altra  carta  dì  questo 
anno)  «  Sintze,  civis  et  hospes  Basiliensis   honorabilibus  sapien- 

<  tibus  et  discretis  dominis  Abbatibus  Sapientibus  et  comunitati 
«  Mercatorum  mediolanensium  nec  non  sapientibus  comunitati  et 
«  universitati  mercatorum  Cumarum  »  ,  per  far  ricevuta  di  280 
fiorini  e  per  dar  notizie  della  sicurezza  del  cammino. 

Archiv.  Camera  Commercio,  d.  33. 

1356.  —  «  Burghardus  Monachus  »  soldato  di  Basilea  promette 
a  <  Baxinus  filius  quondam  Laurenci  de  Curreno  de  Pergamont, 
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«  nuacius  mercatorum  Mediolanensium  ed  a  Petrus  Furiga  filius 
«  quondam  Widini  de  Cumis  nuncius  mercatorum  civitatis  Cu- 
«  marum  —  i  quali  hanno  confessato  dovergli  duecento  cinquanta 
fiorini  d'oro  di  Firenze  —  di  non  dare  ai  mercanti  altre  mole- 
stie. «  Datum  et  actum  Basilee  die  Jovis  proximo  post  festum 
«  sancti  Gregorii  de  mense  marcio  indictione  nona  anno  domini 
«  millesimo  cccl.""  sexto  ».  La  pergamena  manca  del  sigillo 
che  vi  fu  apposto  in  origine. 

Archiv,  Camera  Commercio,  n-  34. 

1357  —  Carlo  «  fuilz  du  Roy  de  Franco  et  son  lieutenent  due 
de  Normandie  et  dalphin  de  Vienne  »  ordina  che  si  proceda  in 
via  esecutiva  contro  i  mercanti  ed  abitanti  di  Milano  per  ottenere 
il  pagamento  di  800  lire  tornesi,  residuo  di  maggior  somma  da  essi 
mercanti  dovuta  già  al  fu  Filippo  di  Fracnavasque  (sic)  e  cede  a  Fi- 
lippo Duisy,  «  maystrede  nostre  hostel  et  de  nostre  tres  cher  com- 
«  paigne  la  duchesse  »  ,  la  metà  di  detta  somma  che  spetta  a  lui^ 
Carlo,  «  pourcertaine  cause».  L'atto  è  datato  come  segue  :  «  Donne 
«  a  Maubuisson  lez  pontaizes  le  xvi  jour  de  septembre  1'  an  de 
«  grace  mil  ccclvij  soubz  le  seel  du  chastelletde  Paris,  en  l'absens 
du  grant  seel  du  Roy  »  ;  il  transunto  in  pergamena  che  ne  resta, 
è  fatto  da  Guglielmo  Staise  «  garde  de  la  Prevosto  de  Paris,  l'an 
«  mil  ccclviij  le  vendredi  xxv'  jour  de  may  ». 

Archiv.  Camera  Commercio,  n.  35. 

1358  —  «  Guillaume  Staise,  guardo  de  la  prevosto  de  Paris  » 
testimonia  che  davanti  a  lui  «  vindrent  en  jugement  en  leurs 
«  propres  personnes  By pache  Bonnecolty  bourgois  de  Paris  au 
«  nom  et  comme  substitut  de  Pierre  de  Gualerat  procureur  du 
«  commun  de  Millan  . .  .  d'  une  part ,  et  George  et  Gillet  enfanz 
«  de  feu  Phelippe  de  Franasque  jadis  bourgois  de  Paris  d' autre 
«  part  »  e  che  addivennero  a  transazione  per  certo  credito  van- 
tato dagli  eredi  del  suddetto  Filippo  de  Franasque.  «  En  tesmoing 
«  de  ce  nous    avons   mis  a  ces  lettres  le  seel    de    la   diete    pre- 
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«  veste  de  Paris  1'  an  mil    ccc  I  viij  le  samedi  xv   jour  de  sep- 
«  tembre  » 

Archiv.  Camera  Commercio,  n.  36. 

1358  —  Minuta  di  lettera  scritta  da  Barnabò  Visconti  *  Do- 
«  mino  Conrado  de  Barnules  militi  Magistro  civium,  et  consulibus 
«  civitatis  Basiliensis  amicis  carissimis  »  ,  avvertendoli  di  aver 
scritto,  in  relazione  a  precedenti  lettere  loro,  al  Doge  di  Venezia. 
La  minuta,  su  carta,  al  luogo  della  firma  reca  :  «  data  Dexij  dio 
«  X  septembris  »,  e  nel  dosso  :  «  Ex  parte  domini  Bernabovis 
«  domini  Mediolani  mccclviij  » 

Archiv.  Camera  Commercio,  n.  37. 

1359  —  Filippo  duca  di  Borgogna  invia  al  «  bailli  de  Diion  » 
una  supplica  dei  mercanti  di  Milano  commettendogli  di  fare  giu- 
stizia sommaria,  in  guisa  che  li  mercanti  stessi  non  abbiano  più 
a  lamentarsi  innanzi  a  lui.  L'atto,  in  pergamena,  é:  «  Donne  a 
«  Beaune  le  xxix  jour  de  m&n  l'an  de  grace  mil  ccc  cinquante 
«  neuf.  Par  le  conseil  ou  estoient  messer  le  vesque  de  Chat on 
le  cont  de  Monfort  le  sire  de  Lonny  et  pluser  autres  ». 

Archiv.  Camera  Commercio,  n.  38. 

1359  —  Gelivano  detto  Scher  ,  cittadino  di  Lucerna,  già  car- 
cerato in  Milano  «  rationes  unius  equi  »,  promette  <  non  vi  dolo 
«  nec  metu  ductus  >  di  non  vendicarsi  della  prigionia  subita,  sui 
mercanti  di  Milano,  di  Como  e  di  altre  città  nel  loro  passaggio 
per  Lucerna.  «  Datum  Lucerle  ,  anno  domini  m"  cccl  nono  xx 
die  mensis  novembris  ». 

Archiv.  Camera  Commercio,  d.  39. 

1360  —  Verbale  di  deposito  di  cauzione  per  una  controversia 
di  danni  sorta  fra  i  mercanti  di  Milano  ed  alcuni  cittadini  di 
Bigione.  —  L'atto,  in  pergamena  alquanto  lacera,  fu  «  assignez  » 
avanti  «  Huger  .\ubriot  Balli  du  Digen.  et  commis  en  ceste  partie 


E    DELLE    ISTITUZIONI    MERCANTILI    LOMBARDE.  305 

•«  de  monser  le  due  de  Bourgoigne  »,  ia  Bigione  «  l'an  de  grace 
«  mil  ccc  soyxante  ». 

•  Archiv.  Camera  Commercio,  n.  40. 

136i  —  Rodolfo  IV  duca  d'Austria,  riconosce  e  confessa  «  quod 
«  universos  et  singulos  mercatores  de  Mediolano  Veneciis  Flo- 
«  rentia  et  aliis  quibuscumque  Lombardie  partibus  in  Otmersheim 
«  venientes  in  nostrum  specialem  conductum  et  protectionem  ab 
«  eodem  loco  in  Otmershein  usque  in  Basileam  recepimus  . .  .  cum 
«  omnibus  rebus  et  mercimoniis  eorundem  ».  Le  lettere  impe- 
riali, in  pergamena ,  sono  «  Datae  opido  nostro  Baden  Ergogie 
«  lercia  decima  die  mensis  marcii  anno  domini  millesimo  trecen- 
«  tesimo  sexagesimo  primo  etatis  nostre  anno  vicesimo  secundo 
«  regiminis  vero  nostri  anno  tercio. 

']-  «  Nos  vero  Rudolfus  dux  prefatus  hanc  litteram  subscrip- 
cione  manus  proprie  roboramus  »  y  (firma  autografa). 

Archiv.  Camera  Commercio,  n.  41. 

i368  —  Sysmondo,  conte  di  Tierstein,  concede  passaporto  ai 
mercanti  di  Milano,  Venezia,  Firenze,  Como  ed  in  genere  di  tutta 
Italia.  «  Quae  acta  sunt  anno  domini  millesimo  trecentesimo  se- 
«  xagesimo  octavo  feria  sexta  post  diem  beati  Thome  apostoli  in 
«  civitate  Bas(ilee).  Indictione  VI  ». 

Archiv.  Camera  Commercio,  n.  42. 

1368  —  Galeazzo  II  Visconti  si  lagna  coi  fratelli  Guido  e  Lu- 
dovico Gonzaga  de'  mali  trattamenti  usati  in  Mantova  a  «  Olde- 
«  vrandus  de  Colderariis  »  mercante  monzese,  contrariamente  alle 
convenzioni  e  patti  solenni  stretti  tra  i  mercanti  di  Monza  da  un 
lato  e  i  signori  gli  uomini  ed  il  Comune  di  Mantova  dall'  altro. 
Lettere  date  a  Pavia,  il  22  di  novembre. 

Osio,  Documenti  diplomatici   traiti   dagli    archivi   milanesi. 
Milano,  1864,  pag.  136  e  seg.,  N.  LXX. 
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1370.  —  Leopoldo  duca  d'Austria  manda  ordine  a  Rodolfo 
*  Cromiti  de  Nydoio  »  capitano  generale  per  *  Sueviam  Ergogiam 
«  et  Thurgogiam  »  di  indurre  effìcacenlente  i  cittadini  di  Lucerna 
e  Basilea  a  togliere  ogni  gravame  straordinario  ed  a  cessare  da 
ogni  molestia  contro  i  mercanti  di  Milano.  «  Datum  Mediolani  die 
«  veneris  ante  domenicam  palmarum  anno  domini  millesimo  tre- 
«  centesimo  septuagesimo  » .  Atto  originale  in  pergamena  con 
sigillo  cereo  pendente. 

Archiv.  Camera  Commercio,  n.  43. 

1370  —  Statuti  della  Scuola  di  S.  Eiigio  (').  Codice  (già  della 
biblioteca  privata  Landau  in  Firenze)  contenente  statuti  insegne 
ed  elenchi  di  orefici  di  Milano  a  principiare  dal  1370 

[Motta]  Appunti  e  notizie.   Milano   (Archivio   storico    lom- 
bardo) 1891,  XVIII,  224. 

1370  —  Leopoldo  duca  d' Austria  manda  ordine  a  Rodolfo 
marchese  di  Baden,  capitano  generale  <  per  Brisgogiara  >  di  in- 
durre efficacemente  i  cittadini  di  Basilea  a  desistere  da  ogni  pe- 
daggio straordinario  e  da  ogni  molestia  a  carico  dei  mercanti  di 
Milano.  L'atto  in  pergamena  é  datato  come  il  precedente  di  cui 
é  copia  non  fedele. 

Archiv.  Camera  Commercio,  n.  44. 

1371  —  «  Bianca  de  .Sabaudia ,  Consors  Magnifici  et  excelsi 
«  Domini  Domini  Galeaz  Vicecomitis  »  scrive  al  vicario  di  Monza 
perchè  obblighi  i  debitori  della  Università  dei  Mercanti  di  Monza 


(>)  Di  questi  statuti  ia  Camera  di  Commercio  ha  copia  a  stampa  (Stat. 
N.  IV.  24):  ma  non  vi  sono  trascritti  li  ordini  ceechi:  —  Statuti  ]  della  ca- 
mera I  degl'  orefici  |  dì  Milano  |  sotto  la  scuola  |  e  protezione  |  di  S.  Elusio.  | 
lolti  dal  volume  2°.  de  Statuti  di  Milano  |  dal  cap.  100  sino  al  cap.  149  | 
Vi  sono  aggionti  vari  Ordini  e  constituzioni  appartenenti  j  alla  medesima 
camera  dal  fri.  30  in  avanti  j  {Effigie  di  Sani'  Ambrogio)  |  In  Milano , 
1730  I  Nella  stampa  di  Giuseppe  Vigoni  |  con  licenza  de'  Superiori j. 
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a  pagare  «  quicquid  eos  iaveneritis  Universitati  predicte  ratioaa- 
«  biliter  dare  debere.  —  Dat.  Papié  xv  Maii   Mccclxxj  ». 

Frisi,'  Memorie  storiche  di  Monza  e  sua  corte.  Milano,  1794^ 
ir,  169,  N.  CXCII. 

1372  —  Rodolfo  «  Comes  de  Habsprug  »  fa  passaporto  securo 
ai  mercanti  di  Milano  per  il  distretto  e  contea  di  Loffemberg 
«  tara  in  terris  quam  in  acquis  ».  L'atto,  in  pergamena,  ó  <<  da- 
«  tum  et  actum  anno  domini  M°  ccc°.  Ixx  secundo,  die  mercurii 
«  proxima  post  festum  beatorum  Petri  et  Pauli  apostolorum  » . 

Archiv.  Camera  Commercio,  n.  45. 

1373  —  Giovanni  «  Vilicus  de  Oettzvelden  minister ,  totaque 
«  Comunitas  Vallis  Uranie  Diocesis  Constantie  »,  fa  fede  del  com- 
ponimento seguito  fra  alcuni  sudditi  degli  Illustri  e  Magnifici 
Galeazzo  e  Bernabò  signori  di  Milano  ed  alcuni  cittadini  della 
Valle  Urania  in  seguito  a  molestie  che  i  primi  avevano  cagio- 
nato ai  secondi.  L'atto,  in  pergamena,  è  «  datum  in  villa  dieta 
«  Altorf  secunda  die  mensis  iunij  anno  domini  Millesimo  trecen- 
*  tesimo  septuagesimo  tercio  ». 

Archiv.  Camera  Commercio,  n.  46. 

1375  —  Il  Duca  di  Milano,  inerendo  ad  analoga  istanza  dei 
Mercanti  di  Milano,  ordina  al  Vicario  di  Provvisione  ed  ai  Ref- 
ferendari  «  quatenus  in  fine  decreti  nostri  de  quo  in  ipsa  sup- 
«  plicatione  (mereatorum)  it  mentio  addi  fatiatis  et  aditum  au- 
«  tenticari  sic  quod  per  ipsum  nostrum  decretum  non  possit  nec 
«  debeat  in  aliquo  derogari  statutis  ipsorum  mereatorum  nostro- 
«  rum  Mediolani  per  nos  et  lUustris  memorie  predecessores  no- 
«  stros  approbatis.  Dat.  Papié  die  xvii  decembris  Mccclxxv  ». 

Segue  la  supplica  dei  Mercanti  che  è  del  seguente  tenore: 

«  Magnifice  et  excolse  dominationi  vestre  significatur  prò  parte 
«  comunitatis  mereatorum  vestrorum  civitatis  Mediolani  quod 
«  dudum  ipsi  mercatores  gavisi  fuerent  quibusdam    provisiouibus 
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«  seti  statutis  in  quibus  continentur  multi  favores  in  utilitatem 
«  ipsorum  mercatorum  maxime  contra  fugitivos  et  banitos  de 
«  fuga  et  persona  suspecta,  videlicet  quod  ipsi  fugitivi  et  baniti 
«  de  mallefìcio  et  fuga  et  persona  suspecta  capi  possint  et  de- 
«  tineri  et  contra  eos  procedi  pront  in  statutis  ipsis  plenius  con- 
«  tinetur  et  que  statuta  et  provisiones  aprobata  fuerunt  per  olim 
«  bone  memorie  dominum  dominum  lohannem  Vicecomitem  ar- 
«  chiepiscopum  et  dominum  dominum  Medioliani  et  etiani  per 
«  Comune  Mediolani  nec  non  postea  per  vestram  dominationem 
«  et  magnifici  fratres  vestri.  Nuper  autem  emanavit  quoddam 
«  vestrum  decrelum  quod  in  aliqua  sua  parte  derogare  videtur 
€  predictis  statutis  et  provisionibus  mercatorum  super  captionibus 
«  debitorum  fìendis  quod  non  creditur  fore  vestre  intentionis  quod 
<  mercatores  priventur  suis  statutis  et  consuetudinibus  cum  aliter 
«  mercadantia  non  bene  procedere  possit,  quare  prefate  domina- 
le tioni  vestre  supplicatur  cum  debita  reverentia  quatenus  occulo 
«  justitie  respiiientes  dignemini  edici  ,  declarare  >,  ecc.  Nella 
copia,  manca  la  sottoscrizione  e  la  data. 

Archiv.  di  Stato,  Reg.  Archiv.  Panig.  A,  145. 

1376  —  Galeazzo  Visconti,  accedendo  alle  istanze  «  Consilii 
«  et  Universitatis  Mercatorum  Modoetie  »  concede  ai  Consoli 
della  Università  stessa  <  in  ipsos  Mercatores  et  quascumque  la- 
«  boratores  quod  fatient  et  venient  contra  formam  statutorum 
«  Comunitatis  eiusdem  faciendo  semper  quod  honorì  nostro  con- 
«  venit  in  statutis  »,  e  manda  al  Vicario  ducale  in  Monza  di 
prestare  man  forte  ai  Consoli.  «  Dat.  Mediolani  Mccclxxvj 
«  die  xxviij  mensis  Martii  Indictione  XIV.  » 

Frisi  if emorie  sloriche  di  Monza  Milano  1794,  II  169, 
n.  cxcuj. 

1376  —  «  Der  Schultheizz  der  Rat  und  die  Burger  gemeinlich 
«  der  Stat  ze  Lucern  »  fanno  passaporto  amplissimo  ai  mercanti 
di  Milano.  Il  diploma  ,  con  suggello  cereo  nero  ben  conservato, 
reca  la  data  del    30  Marzo  1376:  «  Der  geben  ist    an  dem  dri- 
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«  zehendea  tag  Merzen.    Do  maa  zalte  voa  Christs  geburte    dri- 

«  zehen   hundert   uad   sibenzig    iar   dar   nach    in    dem   sechstem 

«  jare  ». 

Archiv.  Camera  Commercio,  n.  47. 

1379  —  Galeazzo  Visconti  determina  che  in  Monza  «  nenao 
«  possit  prò  aliquibus  debitis  privatis  personaliter    detineri.....  in- 

«  frascriptis  tamen  casibus  dumtaxat  exceptis.  Videlicet et  prò 

«  debitis  ex  causis  mercantie ,  casibus  in  statutis  mercatorum 
«  diete  nostre  Terre  comprehensis.....  Dat.  Papiae  die  xxij  Martii 
«  Mccclxxvmj.  » 

Fbisi  Memorie  storiche  di  Monza  Milano  1794,  II  171, 
n.  cxcvi. 

1382  —  Il  Duca  di  Milano,  inerendo  a  suppliche  dei  mercanti 
di  Varese   Gallarate    e  Saronno ,   concede   «  quod    Vicarii    nostri 

«  Varisii  Seroni  et  Galleratis possint  hominibus    nostris    Bur- 

«  gorum  Varisii  Seroni  et  Galleratis  ius  reddere  et  contra  eorum 
«  debitores  executionem  facere  usque  ad  summam  librarum  vi- 
«  ginti  quinque  tertiolorum » 

Il  decreto  è  «  datum  Papiae  millesimo  trecentesimo  octuage- 
«  simo  secundo,  die  vigesimo  nòno  Martii  quinta  indictione  ». 

Berlan  Statuta  Burgi  et  Castellantiae  de  Varisio  anni 
Mccclvii  Milano  1864,  pag.  29  e  seg. 

1382  —  Vercellino  Visconti  prega  Francesco  Gonzaga  a  far 
pagare  all'  ex  mercante  Pietro  Gizi  che  si  reca  a  Mantova  un 
credito  verso  Ziliola  Gonzaga.  —  Lettere  date  Mediolani  XVIIIJ 
oetohris. 

Osio  Doc.  dipi.  Milano  1864,  pag.  232  n.  CLXXJ. 

1382  —  Violante  Visconti  prega  Francesco  Gonzaga  a  dar  fa- 
vore a  Bassiano  dell'  Acqua  di  lei  famigliare  il  quale   portasi    a 

Mantova  «  causa  recuperandi  a   quodam    Maffino    de    Melleto 

«  certas  pecunie  quanti  tates  »  che  deve   avere  «  causa    precii  et 
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«!  mercati  certorum  armorum  ».  Lettere  date  a  Cremona  il  2  di- 
cembre 1382. 

Osio    Doc.  dipi.    Milano    1864,  pag.  235  e  seg.  n.  CLXXIV. 

1384 — Privilegio  di  famigliarità  concessa — adi  14  aprile  — 
dalla  contess>a  di  Virtù  a  maestro  Bono  di  Alemagna,  callegaro. 

Arcliiv.  Civico,  leti.  due.  II  27  —  [Motta]  Appunti  r  notixie 
Milano  (Archivio  Storico  I^ombardo)  1892,  XIX  996. 

1385  —  Conferma  degli  statuti  del  paratico  dei  barbieri.  De- 
creto  del  conte  di  Virtù  in  data  27  giugno  1385. 

Archiv.  di  Stato.  Rep.  Panip.  A,  102  e  141  —  Archiv.  civ. 
Prov.  1  11  —  [Motta]  Appunti  c  noti :i'^  Mllann  C  Arohiv. 
Storico  Lombardo)  1892,  XX  491. 

1385  —  Decreto  di  Jacopo  «  de  Rogeriis  de  Alba  legum  doctor, 
%  vicarius  iliustris  principis Coinitis  Virtutum  »  e  dei  XII  si- 
gnori delle  provisioni  del  Comune  di  Milano,  perchè  «  nulla  uni- 
<  versitas  paratichorum    Mediolani  audeat    nec    presumll    facere 

«  congregationem  nec  scptam  nec  adunationem   inter   se ab- 

«  sque  speciali  licentia  ».    Il  decreto,  desunto  dal  registro  ^4  del- 
l' Archivio  Panigarola,  porta  la  data  del  6  di  giugno. 

Osio  Doc.  dipi.  Milano  1864,  pag.  247  e  seg.  n.  CLXXXIV. 

1385  —  Ad  istanza  dei  mercanti  al  minuto  di  drappi  di  lana 
«  di  lino,  di  formaggio,  di  olio,  di  lardo  e  simili  e  dei  calzolaj 
di  Rosate,  il  conte  di  Virtù  ordina  che  i  gabellieri  si  astengano 
dal  fare  perquisizioni  al  domicilio  dei  ricorrenti,  per  verificare  se 
detengano  merce  di  contrabbando.  <  Daium  Papié  die  XIIIJ 
«  Julii,  Mccclxxxv  >. 

Osio   Doc.  (ftp/.  Milano   1864,  pag.  256  e  seg.  n.  CLXXXVilJ. 

1385  —  Il  Duca  di  Milano,  in  relazione  alle    istanze  «  nonul- 

*  lorum  mercatorum  testorum  et  laboratorum  fustaneonim  nostra 

*  civitatis  Mediolani  »  revoca  una  ordinanza  con  cui  l'  abbate  del 
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paratico  dei  fustagnari  aveva  disposto  «  quod  in  et  de  arte  dicto- 
«  rum  fustaneorum  non  laboretur  per  dies  xv  ante  et  totidem 
«  post  festum  Sancii  Michaellis  proxime  futurum  ».  Decreto  «  Dat. 
Mediolani  die  xij  septembris  Mccclxxxv  ». 

Archiv.  di  Stato  —  Rag.  Archiv.  Panipr.  A. 

1386  —  Gian  Galeazzo  Visconti,  Conte  di  Virtù,  signore  di 
Milano,  ecc.,  conferma  gli  «  statuta  et  ordinamenta  facta  circha 
«  artem  lanificii  civitatis  et  episcopatus  Placentiae  (')  ».  Il  de- 
creto che  contiene  inserta  per  tenore  la  domanda  di  approva- 
zione presentata  al  Duca  dai  consoli  dei  mercanti  in  Piacenza  — 
('!  «  Datum  Mediolani  die  vigesimo  quarto  mensis  marcii  mille- 
«  simo  trecentesimo  octuagesimo  sexto,  nona  Indictione  ». 

Statuta  varie  civitatis  Placentiae  Parma  (Mon.  historica  ad 
prov.  Parm.  et  Plac.  pertinentia)  1860,  IX  1-73. 

1386  —  Il  vicario  e  i  dodici  di  provvisione  del  Comune  Wi 
Milano  «  animadvertentes  temporibus  retroactis  quamplures  mer- 
«  catores  artistas  et  bonos  cives  se  absentasse  propter  tantas  in- 
«  tolerabiles  gravitates  »  ,  fanno  istanza  —  a  di  13  giugno  —  al 
Conte  di  Virtù ,  Signore  di  Milano  ,  perché  conceda  alcune  age- 
volezze «  ut  mercatores  artistae  et  cives  Mediolani  a  kalendis 
«  mensis  januarii  anni  cursi  Mccclxxxv  retro,  absentati,  causam 
«  habeant  repatriandi ». 

L' istanza  è  inserita  per  tenore  nel  decreto  —  dato  a  Milano 
il  27  luglio  1386  —  con  cui  il  Conte  di  Virtù  determina: 

1°  «absentati  qui  redibunt,  elapsis  annis  duobus  a  die  qua 
«  redierint  sint  et  remaneant  in  illis  statu  et  gradu  quantum  ad 
«  factum  debitorum  publicorum  et  privatorum  in  quibus  erant 
«  alii  cives  et  mercatores  nostri  Mediolani  ».■ 

(')  Di  questi  statuti  —  come  è  avvertito  nel  proemio  —  le  prime  16  ru- 
briche erano  state  fatte  tempore  felieis  memorie  magnifici  domini  domini 
Aionis  Vìcecomitis ,  Mediolani  Placentiae ,  ecc.  domini ,  cioè  prima  del 
1339;  nel  1378  furono  fatte  le  rubriche  17  a  27  ;  le  rubriche  seguenti  (28-110) 
sono  exemplata  de  statutis  Mediolani  que    sunt  calde   utilia. 
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2*  «  . . . .  coDdemnationes  (in  pecunia  per  maleficio)  cancel- 
li lentur  omnino  ,  dummodo  comdemnati  pacem  habeant  cum  of- 
«  fensis  vel  proximioribus  parentibus  ofTensorum  ,  dictia  offensis 
«  non  extaniibus  el  condemnationes  ipsee  non  sint  execuiae,  id  est 
«  quod  bona  condemnalorum  non  sint  apprehensa  ». 

3°  «  cives  repatriantes  esse  debeant  immunes  et  exempti 
«  per  annos  quinque,  dumtaxat  a  die  eorum  reditus  computala 
«  ab  omnibus  oneribus  realibus  et  personalibus,  pedagiis  et  datiis 
«  ordinariis  exceptatis  ». 

4*  <  .  .  . .  mercatores  qui  fugerunt  et  condemnati  sunt  prò 
«  maleficio  et  fuga  repatriare  non  possint  »  ('). 

Archivio  Panigarola,  Reg.  A    e.  63  e    seg.  —  Cfr.  Antiqua 
ducum  Mediolani  decreta  Mediolani  1654 ,  pag.  106  e  ae^:. 

1386  —  Lettera ,  in  originale  cartaceo  <  data  Constanzia  die 
xxvij  augusti  1386  »,  e  scritta  da  Pietro  Busca  e  Giovanni  Cer- 
lini  ambasciatori  della  comunità  dei  mercanti  «  discretis  viris 
dominis  Abbatibus  et  comunitatibus  mercatorum  Mediolani»,  intomo 
alla  sicurezza  del  cammino  nel  territorio  di  Costanza,  e  sul  pro- 
getto di  spianare  una  montagna  per  il  libero  passaggio  delle 
balle  di  cotone  ;  avvertendo  che  in  seguito  a  tale  lavoro  si  pre- 
tende il  pedaggio  di  soldi  4  imperiali  ogni  balla. 

Archiv.  Camera  Comm.,  n.  48. 

1386  —  Risposta  delli  Abbati  e  della  Comunità  dei  Mercanii 
alla  precedente  lettera,  acconsentendo  al  pedaggio  di  4  soldi  per 
balla  ed  incaricando  gli  amba!>ciatori  su  nominati  di  ottenere 
franchigia  per  la  via  di  Chiavenna.  La  minuta  della  lettera ,  in 
carta, si  chiude  <  dat.  mediolani  die  quarto  septembris  mccclxxxvj  ». 
Archiv,  Cam.  Comm.,  n.  49. 


(')  Si  darebbe  in  caso  diverso  ,  soggiunge  il  decreto ,  un  cattivo  esempio 
•'gli  altri  mercanti ,  ì  quali  potrebbero  più  facilmente  fuggire  col  denaro 
altrui  e  sub  ape  repatriare  possendi  >. 
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1387  —  «  Nos  dominus  mediolani,  etc.  Comes  virtutum.  Im- 
l)erialis  vicarius  generalis  »  —  su  conforme  parere  dei  «  prudentes 
«  viri  domini  Joannes  de  Capellis  ,  legum  doctor  generalis  vi- 
«  carius  illustris  principis  et  magnifici  et  excellentissimi  domini 
«  domini  Galeaz  Vicecomitis  domini  Mediolani  et  cetera,  comitis 
«  Virtutum  et  XII  presidentes  provisioni  et  defensionibus  civi- 
«  tatis  Mediolani  »  (parere  inserto  nelle  lettere  ducali  con  la 
data  del  26  febbraio  1387)  —  dispone  che  «  omnes  mercatores 
«  qui  fugam  fecerint  et  deinceps  fugam  facient  vel  eorum  de- 
«  scendentes  et  dare  debentes  seu  qui  dare  debebunt  mercato- 
«  ribus  Mediolani  seu  aliquibus  ex  eis  et  repatriare  volentes 
«  expatriare  valeant  dummodo  se  primo  componant  cum  credi- 
<<  toribus  suis  ad  quam  composiiionem  si  tres  partes  ex  quatuor 
«  partibus  ipsorum  creditorum  talis  debitoris  fuerint  in  con- 
«  cordia  sufficiat  et  pacta  per  ipsas  tres  partes  composita  roboris 
«  obtineat  fìrmitatem  ».  L'atto  è  dato  in  Milano  «  die  xxvii  fe- 
bruarii  Mccclxxxvu  decima  indictione  » 

Archiv.  di  Statoy  Rag.  archiv.  Panig.  A  14. 

1387  —  «  Galleaz  Vicecomes,  comès  Virtutum,  ecc.,  Imperialis 
vicarius  generalis  »,  concede  che  alcuni  ebrei  vengano  ad  abitare 
nel  territorio  milanese  —  e  che,  fra  altro,  siano  esenti  da  tutti 
gli  oneri  si  reali  che  personali  ,  ad  eccezione  dei  dazi  e  delle 
gabelle  —  «  et  possint  fenerari  et  pecunias  mutuo  concedere 
«  omni  predio  quo  voluerunt  et  mellius  poterunt  ».  Il  decreto  è 
«  dat.  Papié  die  quinto  novembris,  millesimo  trecentesimo  octua- 
«  gesimo  sepiimo  ». 

Archiv.  di  Stato,  Reg.  archiv.  Panig.  B  26. 

1389   —  Caterina  Visconti ,  seconda    moglie    di    Giovanni  Ga- , 
leazzo,  Contessa  di  Virili  e  Signora  di  Monza,  ordina  al  Podestà 
di  Milano,  ai  suoi  giudici  ed  assessori,  ai  Consoli  dei  Mercanti 
della  stessa  città   «  et  ceteris    aliis  ad  quos    spectat  vel  spectare 
«  poterit  in  futurum  »  ,  di   osservare  e  fare    osservare  un  antico 

Arch.  Star.  Lonib.  —  Anno  XX.  21 
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decreto  confermato  successivamente  (come  si  asserisce  nel  do- 
cumento) da  Luchino,  dall'  Arcivescovo  Giovanni  Signore  di  Mi', 
iano  da  Galeazzo  Visconti ,  e  da  Giovanni  Galeazzo ,  il  quale 
disponeva  «  quod  homines  et  mercatores  (Vfodoetìae),  non  possint 
«  realiter  nec  personaliter  conveniri  extra  forum  Modoetiae  ».  —  Il 
«  documento  é  «  Dat.  Papiae  die  xxiij  may  Mccclxxxix  ». 

Frisi  Memorie  storiche  di  ìAonxa    Milano    1794,  II    173  o 
seg. ,  n.  cci. 

1390  —  Minuta,  cartacea,  di  lettera  scritta  dagli  Abbati  e 
dalla  Comunità  dei  mercanti  di  Milano  «  egregiis  et  sapientìbus 
«  viris  dominis  magistro  civium  et  rectoribus  comunitatis  Con- 
«  stantie  ac  potenti  viro  domino  Gomito  Rodulfo  de  sancto  petro  », 
per  la  condotta  delle  merci  in  quel  di  Costanza.  La  lettera  ò 
«  data  Mediolani  die  tertio  jaiiuarii  Mccclxxxx*  ». 

,  Archi V.  Camera  Commercio,  n.  50. 

1390  —  Minuta  di  lettera  delli  Abbati  e  della  Commonità  di 
Milano  alti  nobili  signori  Borgomastro  e  Sapienti  di  Costanza, 
acciò  si  compiacciano  di  far  restituire  46  balle  di  lana  e  un 
fardello  di  pelli  rubate  a  mercanti  lombardi  sul  territorio  dei 
conte  di  Vellenburg.  La  lettera  é  datata  «  Mediolani  die  quinto 
«  octobris  mccclxxxx"  ». 

Arcliiv.  Camera  Commercio,  n.  51. 

1390  —  Altra  minuta  di  lettera  sullo  slesso  foglio  di  carta  e 
por  lo  stesso  affare  al  conte  di  Vellenburg  «  Data  Mediolani 
«  ut  supra  ». 

Archiv.  Camera  Commercio,  n.  52. 

1390  (?)  —  Altra  minuta  di  lettera  sullo  stesso  foglio ,  senza 
data  e  sottoscrizione,  ma  relativa  al  medesimo  affare. 

Archiv.  Camera  Commercio,  n.  53. 

1390  —  Altre  minute  di  due  lettere  sopra  unico  foglio  di 
carta,  indirizzate  1'  una  «  Burgomagistro  consulibus  et  comunitati 
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«  Constantie  »,  l' altra  «  Gomiti  de  Vellenburgo  »,  ambedue  «  datae 
«  Mediolani  xii  die  decembris  Mccclxxxx"  »  ,  e  firmate  «  Ga- 
«  leazzus  »,  per  ottenere  restituzione  delle  balle  di  lana  di  cui  è 
parola  nelle  tre  precedenti  lettere. 

Archiv.  Camera  Commercio,  n.  54. 

i391  —  Lettera  di  Romero  de  Suave  e  Pagino  Alzate  «  do- 
«  minis  abatibus  et  comunitati  mercatorum  Mediolani ,  data  Gon- 
«  stanzie  die  iiij  Junii  1391  »,  per  esporre  1'  esito  delle  pratiche 
fatte  davanti  al  Consiglio  di  Costanza  a  fine  di  ottenere  restitu- 
zione delle  balle  di  cui  è  parola  nelle  lettere  precedenti.  La  let- 
tera è  nel  testo  originale  in  carta. 

Alla  lettera  sono  annessi  :  1°  Minuta  cartacea  di  «  Memoria 
«  sciendorum  per  ambassadores  mercatorum  Mediolani  et  Cuma- 
«  rum  super  itinere  Constantie  et  post  modum  super  itinere  Lo- 
«  zarie  tractando.  —  2°  (Datia)  «  prò  conducta  cuiuslibet  fardelli 
«  et  pedagius  ac  aliis  ab  Habiasca  usque  Constantiam.  —  3°  Mi- 
nuta di  condizioni  da  ricercarsi  per  il  transito  in  quel  di  Co- 
stanza. La  carta  comincia  :  «  Infrascripta  sunt  que  debent  solvi 
«  prò  datiis  conductis  sostis  et  aliis  que  fieri  occurrunt  circa  con- 
«  ductam  ballarum  lane  ». 

Archiv.  Camera  Commercio,  n.  55. 

i391  —  «  Dominus  Mediolani  et  Comes  Virtutum  Imperialis 
«  vicarius  generalis.  Perscrutamur  jugiter  mentem  nostram  aten- 
«  tius  inducentes  que  ordinanda  sunt  inter  subditos  nostros  ut 
«  sub  tranquilo  vivant  simul  tamque  fratres  et  totaliter  caretur 
«  materia  quilibet  rangoris  littis  et  discordie  inter  eos ,  et  prop- 
«  terea  atendentes  quod  si  persone  et  mercatores  civitatum  et 
«  terrarum  dominii  nostri  qui  sua  mercemonia  et  merces  ven- 
«  diderunt  ad  terminum  et  quibus  licet  per  statuta  et  decreta 
«  nostra  suos  debitores  etiam  personaliter  coartare  ad  solutionem 
«  termino  preterito  hac  lege  uterentur  forte  esset  •  nimia  con- 
«  sumptio  subditorum  nostrorum  precipue  personarum  pauperum, 
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«  disposuimus    indempoitati     ipsaruna    aliqualiter    providere    per 

<  modum  ampliaiionis  et  prorogationis  termini  fìnnde  solutionis. 
«  mandantes  vobis  quatenas  ia  jurisdictione  vobis  comissa  pub- 
«  blice  proclamari  et  divulgari  subito  fatiatis.  quod  omnis  et  sin- 
«  gule  persone  cuiusvis  conditionis  dignitatis  status  et  prehe- 
«  minentie  existant  habentes  seu  que  habuerunt  terminum  ad 
«  solvendum    alicui  suo    creditori    prò  aliquibus    mercemoniìs   et 

<  mercibus  solvere  possint  et  eis  iiceat  solvere  usquo  ad  mense» 

<  duos  prosime  futuros  post  ipsum  terminum  eis  datum  per  ipsum 

<  earum  creditorem  computandos  a  die  finiti  termini  quibus  du- 
«  rantibus  non  possiot  huiusmodi  debìtores  ad  instantiam  suorum 
«  creditorum  realiter  n<ìc  personaliter  aliqualiter  molestar!  nec 
«  per  iusdicentes    aliquos    vel    ositiales    eisdem    ulla  perinde  fìat 

<  novitas  nec  gravamen.  Inferatur.  Data  Mediolani  die  ultimo 
«  Januarij  mccclxxxxj.  Signata  per  Nicholaum  et  Johanem.  A 
«  tergo:    Egregio  (sic)    et   prudenti  (sic)    viris    domino    potestaii 

<  miniti  et  refferendario  nostris  Mediolani  ». 

«  Mccclxxxxj  dies  jovis  secundo  mensis  februarij  ista  litera 
«  crida  seu  mamlatum  publicata  fuit  ad  scallas  palatii  novi  co- 
«  munis  Mediolani  sone  tube  per  Antonium  Recondium  preconem 
«  comunis  Mediolani  ». 

Archìv.  di  Stalo,  Reg.  Archiv.  Panig.  A.  168. 

139i  —  Giovanni  abbate  del  Monastero  Diseriinense  avverte 
di  avere  deliberato  d' imporro  per  ogni  balla  o  fardello  di  merci 
in  transito  per  le  terre  dell'Abbazia  «  unum  plaphardum  ».  L'atto, 
in  pergamena,  è  «  Datum  anno  domìni  m.  ccc*  Ixxxx*  primo». 

Archiv.  Camera  Commercio,  n.  56. 

« 

1392  —  Il  Conte  di  Virtù    concede    ai    fiorentini    bolognesi   e 
loro  collegati  anche  mercanti   <  possint    libere  et   impune   venire 
«  stare  mercari  et  negotiari  ad  omnia  loca  et  in  omnibus  locis  » 
del  suo  dominio.  «  Dat.  Papié  XV  februarii  raccclxxxxii  ». 
Osio  Doc.  Dipi.  Milano  i2£ìA,  pag.  304,  n.  ccxi. 
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1392  —  Il  vicario  e  i  dodici  di  provvisione  «  anno  mccclxxxxij 
«  Indictione  quintadecima  die  mercurii  vigesimoprimo  augusti, 
•«  visa  quadam  provisione  de  anno  curso  mccclx  die  lune  se- 
«  cundo  mensis  martii  xiij  Indictione ,  provisione  occaxio  re- 
«  gullaritatis  et  indempnitatis  artis  et  paratici  fustaneorum  Me- 
«  diolani  facta ,  habitoque  coloquio  et  matura  deliberatione  de 
«  infrascriptis  negotiis  cum  aliquibus  ex  bonis  mercatoribus  ac 
«  marosseriis  et  laboratoribus  diete  artis  fustaneorum  »,  ricoscono 
«  diete  provisioni  aliquas  aditiones  et  corectiones  esse  fien- 
«  das  »    Di  conseguenza  deliberano  : 

1°)  «  quod  non  sit  aliqua  persona  de  dieta  arte  et  sotietate 
«  fustaneorum  ....  que  audeat  vel  presumat  uti  maroso  nec 
«  arte  marosi  fustaneorum  bombacis  vel  azie  ,  nec  garzare  nec 
«  garzari  facere  fustaneos,  sub  pena  »,  ecc. 

2°)  «  quod  non  sit  aliqua  persona  que  fatiat  vel  de  cetero 
«  faciet  ....  garzare  fustaneos  in  civitate  vel  comitatu  medio- 
«  lani  que  audeat  vel  presumat  dare  vel  dare  facere  titulo  ven- 
«  ditionis  vel  alio  quocumque  modo  alieni  fatienti  laborare  vel 
«  tesere  fustaneos  aliquam  garzaturam  fustanei  nec  alicui  alteri 
«  persone  nisi  prius  notificaverit  alicui  de  abatibus  vel  scribis 
«  fecerit  per  notarium  provisionum,  sub  pena  »,  ecc. 

3°)  «  quod  abates  artis  predicte  et  alii  quisque  ofìtiales 
«  qui  deputabuntur    per    comuniiatem  cuisdem    artis  presentis  et 

«  futuri in    solidum  sint   et  esse    debeant   et   rejmtentur 

«  oiiiales  inquisitores  et  cerchatores  facentium  vel  aut  comiten- 
«  tium .  .  .  centra  formam  presentium  provisionum  ;  etiam  [quod] 
«  liceat  et  lecitum  sit  ipsis  abatibus  et  ofitialibus  cerchare  in  do- 
«  mibus  tinctorum  Mediolani  si  ibidem  portati  essent  aliqui  fusta- 
«  ney  non  sufitientis  ad  tingendum  ....  » 

«  Lecta  et  pubblicata  fuit  ista  provisio  supradictis  anno  indic- 
«  tione  et  die  lune  xxvj  augusti  per  Antoninum  Recondum  pre- 
«  conem  Mediolani  ad  scalas  palatii  Mediolani  sono  tube  premiso 
«  coram  exigua  gentium  multitudine. 

Archiv.  di  Stato,  Reg.  Archiv.  Panig.  A  199. 
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1395  —  la  quest'  anno  sembra  essere  stata  iniziata  la  matri- 
cola dei  filatori  e  tessitori  di  lana  sottile  che  si  conserva  in  un 
codice  membranaceo  nell'archivio  della  Camera  di  Commercio  di 
Milano.  Il  codice  comincia  :  «  Infrascripta  sunt  ed  in  hoc  libro 
«  nomina  et  cognomina  ac  signa  mercatorum  facentium  laborare 
«  lanam  subtillem  (sic)  in  civitate  Mediolani,  videlicet. . .  .»;  se- 
guono i  nomi  e  i  segni  dei  filatori  e  tessitori,  ripartiti  per  porte. 
Il  primo  elenco  è  dei  filatori  e  tessitori  abitanti  in  «  porta  horien- 
tali  »  e  abbraccia  14  pagine,  in  folio.  Il  primo  in  nota  nell'elenco 
é  «  dominus  Marcholus  Cazzellus  fìiius  domini  Guidoti,  parocchiae 
Sancti  Babilae,  intus  ».  Seguono  altri  54  nomi  senza  data  d' iscri- 
zione ;  quindi  altri  nomi  con  date  :  «  D.  Eustachius  de  Comis , 
€  filius  domini  Andreoti ,  par.  S.  Babile  ,  intus.  ponìtur  in  libro 
«  quia  pater  eius  et  antecessores  sui  antiqui  erant  in  sotietate  et 
«  hac  parocchia  consules  anno  mccclxxxxv  die  xvi  marzi!  ». 

«  D.  Lanfranchus  Spenzota  et  Lanzus  eius  filius  parocchie 
«  Sancte  Tegle.    qui  intraverunt  die  viiii  octobris  mccclxxxxv  ». 

Altri  101  nomi  completano  l' elenco  dei  fabbricanti  di  porta 
Orientale;  l'ultimo  nome  vi  fu  inscritto  il  6  maggio  1451.  La 
matricola  continua  con  gli  elenchi  per  le  altre  porte  in' quest'or- 
dine :  Romana,  Ticinese,  Vercellina,  Cumana,  Nova,  quindi  con 
un  elenco  dei  fabbricanti  che  risiedono  in  <  comi  tatù  Mediolani». 
Quest'  ultimo  elenco  é  specialmente  importante  per  la  topografia 
degli  antichi  sobborghi ,  di  alcuni  dei  quali  conserva  il  nome  e 
qualche  accenno  che  agevola  la  determinazione  della  località  in 
cui  essi  si  trovavano.  A  questo  punto  é  interrotto  1'  ordine  per 
porte ,  e  l'  elenco  prosegue  cronologicamente  per  le  restanti  134 
pagine  del  codice,  dall'anno  1428  all'anno  1723. 

Archiv.  Cam.  Comm.,  Statuto,  N.  IV,  9. 

1396  —  Negli  «  Statuta  iurisdictionum  Mediolani  »  si  trovano 
le  seguenti  disposizioni  : 

€  LXXIII.  —  De  consulibus  negoiiatorum  Mediolani.  —  Do- 
<  minus  potestas  et  eius  iudices  et  omnes  exercentes  iurisdic- 
«  tionem  in  civitate  et   comitatu  Mediolani    et    quisque  in   totum 
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«  teneantur  et  debeant  dare  auxilium  et  favorem  consullibus 
«  merchatorum  ad  exigendum  multos  et  peanas  per  eos  indultas 
«  et  impoxitas  illis  de  sua  sotietate. 

«  LXXXVIII.  —  De  opera  danda  quod  negotiatores  et  ne- 
«  gotiationes  tute  possiat  venire  et  duci  ad  civitatem. 

«  LXXXIX.  —  De  opera  danda  quod  ferrum  negotiationes 
«  et  victualia  secure  ducantur  versus  civitatem  et  comitatum 
«  Mediolani. 

«  XC.  —  Quod  nullus  impediatur  certis  diebus  merchati. 

«  CCXXIX.  —  Quod  statuta  et  ordinamenta  paratichorum, 
«  que  sunt  contra  ordinamenta  comunis  •  Mediolani ,  non  valeant 
«  et  teneant  nisi  fuerint  approbata. 

«  CCXXX-CCLIX.  —  Rubrica  general is  de  fabricis  et  auri- 
«  fìcibus  et  circa  eorum  artem  spectantibus. 

«  CCLX.  —  Quod  ducentes  victualia  et  negotiationes  non 
<!  inpediantur. 

«  CCLXV.  — •  Quod  procuretur  ut  negotiationes  per  naves 
«  duci  possint  a  Venetiis  ad  civitatem  Mediolani. 

Gli  «  Statuta  iurisdiclionum  »,  unitamente  agli  altri  7  libri  in 
cui  si  mantenne  divisa  nel  1396  ,  come  nel  1351  ,  la  materia 
degli  Statuti  del  Comune ,  furono  approvati  dal  Conte  di  Virtù 
con  decreto  de!  4  gennaio  1396. 

Porro  Lambertenghi  Statuta  Jurixdictionum  Mediolani,  Torino 
(Hist.  Patriae  Mon.)  1876,  xvi  1009  e  seg. 

1396  —  «  Ilec  sunt  Statuta  mercatorum.  »  Cosi  comincia  — 
premessa  una  «  rubrica  Staiutorum  mercatorum  descriptorum»  — 
il  codice  membranaceo  camerale  che  contiene  il  testo  degli 
Statuti  dei  Mercanti  di  Milano  nella  redazione  del  1396.  Il 
codice  consta  di  12  pagine  non  numerate  che  contengono  l' in- 
dice di  altri  58  fogli  (116  pagine)  numerati  nel  recto  soltanto 
che  contengono  il  testo  degli  Statuti  e  di  alcuni  rescritti  ducali 
r  ultimo  dei  quali  porta  la  data  del  27  febbraio  1476  ,  tutte 
scritte  fin  qui  di  una  sol  mano  in  nitidi  caratteri  del  secolo  XV 
con  miniature  marginali  e  iniziali  pure  miniate  a  colori    ed  oro» 
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Seguono  34  altre  pagine  non  numerate  scritte  in  vari  tempi  che 
recano  il  testo  di  altre  provvisioni  1'  ultima  delle  quali  ò  del 
9  aprile  1612.  Il  codice  é  rilegato  in  cuoio  con  borchie  e  pun- 
tali d'ottone.  —  A  carte  XLVII  ,  ove  terminano  gli  Statuti  é 
detto  :  «  Super  scripta  Statuta  mercatorum  Mediolani  pubblicata 
«  fuerunt  per  comune  Mediolani  una  cum  aliis  statutis  comunis 
«  Mediolani  anni  domini  mccclxxxxvj  de  mense  ianuarii  et  que 
«  inceperunt  habere  locum  in  calendis  mensis  mariii  ipsius  anni  ». 

Dì  questi  Statuti  esiste  copia  nella  Biblioteca  Trivulziana  in 
un  codice  cartaceo  del  secolo  XIV  in  folio  piccolo,  di  fol.  26. 

Un  codice  cartaceo  della  Biblioteca  Ambrosiana  (S.  Q.  P.  II.  20) 
•là  il  testo  completo  degli  Statuti  di  Milano  vigenti  net  1396 
non  interamente  riprodotti  nella  edizione  del  Suardi  (1480)  ;  con- 
tiene anche  una  copia  di  alcuni  decreti  ducali.  La  parte  per 
noi  di  maggiore  importanza,  perché  attiene  alla  legislazione  com- 
merciale,  é  quella  compresa  nelle  rubriche  228  a  257  sotto  il 
titolo  «  Rubrica  Generalis  de  fabricis  et  aurificis  et  circa  eorum 
«  artem  spectantibus  ».  Per  questa  parte  nel  codice  trovasi  un 
indice  che  il  Berla.n  (Liber  eonaueludinum  Mediolani, .  Milano, 
1868,  pag.  225)  trascrive. 

L'Archivio  di  Stato  ha  pure  un  consimile  codice  in  pergamena 
che  comincia  :  «  Statuta  Mercatorum  Mediolani ,  pubblicata  per 
<  Comune  Mediolani,  MCCCLXXXXVI  de  mense  Januarij  et  que 
«  inceperunt  habere  locum  in  Kalendis  mensis  mariii  ipsius  anni 
«  MCCCLXXXXVI  ». 

Quanto  alle  edizioni  degli  statuti  mercantili  del  1396  fatte  dal 
Suardi  nel  1480  e  dal  Meda  nel  1593  è  a  dire  che  esse  sono 
rare  e  pregevoli  quanto  i  codici  e  forse  più.  Pochissimi  esem- 
plari si  conoscono;  tre,  del  1480,  alla  Biblioteca  Braidense, 
all'Archivio  Comunale  ed  alla  Biblioteca  Ambrosiana;  del  1593 
alla  Braidense  uno  ed  uno  all'Ambrosiana.  Secondo  il  Manzoni 
(Bibliografia  statutaria  italiana  ,  Bologna  ,  1879  ,  II ,  266)  una 
copia  della  edizione  Suardi  sarebbe  conservata  nella  Biblioteca 
Nazionale  di  Napoli.  Altra  copia  ha  in  vendita  il  noto  antiquario 
comm.  U.  Hoepli. 
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L'  edizione  del  1480  comprende  gli  statuti  mercantili  dopo 
quelli  criminali  e  civili,  ma  la  tavola  delle  materie  è  comune; 
r  esemplare  della  Braidense  (AM.  VII.  'Y^J  comincia  con  l' in- 
dice a  questo  modo  :  «  ec  sunt  rubrice  statutorum  crimina- 
•«  lium  »;  comprende  gli  statuti  criminali,  i  civili,  gli  statuti  del 
collegio  dei  giureperiti  e  dei  medici ,  una  «  rubrica  de  paraticis 
«  et  marosseriis  et  ligatoribus  ballorum  et  barbitonsoribus  »  ('), 
altre  rubriche  «  de  broleto  spaciando  ,  de  represaliis  ,  de  sociis 
■«  et  socedis  »  ,  infine  gli  statuti  «  victualium  ,  datiorum  ,  merca- 
«  torum  ,  e  mercatorum  lane  ».  V  incunabulo  si  chiude  :  «  Ex- 
«  plicit  liber  statutorum  inclite  civitatis  mediolani  ibidem  an- 
«  nuente  deo  diligenter  impressus  opera  et  impensa  egregii  ma- 
«  gistri  Pauli  de  Suardi,  anno  domini  mcccclxxx,  die  xx  decem- 
«  bris.  Laus  deo  ». 

Nella  edizione  del  1593  che  abbraccia  soltanto  gli  «  statuta 
mercatorum  »  sono  ristampati  anche  alcuni  decreti  ducali  resi  in 
materia  commerciale. 

1398  —  Istanza  di  Cabriolo  della  Corte ,  mercante  di  frangio 
all'  officio  di  Provisione,  perché  gli  si  permetta  di  rimovere  due 
colonne  di  legno  dinanzi  a  due  sue  botteghe,  sostituendovi  volte 
di  pietra.  L' istanza  è  compresa  in  un  decreto  ,  di  cui  manca  il 
dispositivo,  dell'  officio  di  Provisione,  che  reca  la  data  del  16  set- 
tembre 1398. 

Osio,  Doc.  Dipi.  Milano,  1864,  pag.  342  e  seg.,  n.  ccxxvu. 

(Continua.)  Dott.  Luigi  Caddi. 


(')  Il  Porro  Lamdertenqih  (Statuta  iurisdictionum  Mediolani,  Torino, 
Ilistoriae  Patriae  Monumenta,  1876,  xvi-691 ,  n.  A)  trae  da  «una  vecchia 
«  carta  del  tempo  »  la  notizia  che  alla  fine  del  XIV  secolo  si  censirono  23 
collegi  e  società  delle  arti  (paratici"!  in  Milano,  obbligati  in  dati  giorni  fe- 
stivi a  fare  le  consuete  oblazioni  ;  erano  :  «  spadarii ,  colezarii ,  barberiij 
«  retaliatores  drapi  lini ,  textores  drapi  lane ,  ferrar! ,  sartores ,  cimatores, 
«  fustaniari,  magistri  a  manu,  confectores  coraminis,  palarli,  textores  drapi 
«lini,  becharii ,  ligatores  ballarum  ,  sellarli,  pilizarii ,  spiziarii ,  scamnarii, 
■«  hospites,  corezarii,  formagiarii,  monetarii  ». 


UN  FRAMMENTO  hi  POEMA  STORICO  INEDITO 

DI    PACE    DAL    FRIULI. 


Fu  già  osservato  che  se  negli  studii  classici  parve  la  Francia 
sovrastare  all' Italia  nei  secolo  XII,  quando  là  poetavano  Udeberto 
di  Tours  e  Guglielmo  Armorico,  e  Gautier  di  Chàtillon  cacciava 
dalle  scuole  Virgilio  con  la  sua  Alessandreide,  tale  ricca  fioritura 
non  diede  tuttavia  i  frutti  che  sembrava  promettere  (').  'Certo  in 
nessun  altro  centro  di  cultura  come  ad  Orléans  giunse  allora 
tanto  in  onore  l'  ara  dietandi  \  si  da  destare  tra  noi  gelosie  ,  o 
fieri  sdegni.  Boncompagno  fiorentino ,  che  fu  uno  de*  piiì  acca- 
niti avversari  dei  grammatici  d'  Orléans  avea  un  bel  proporsi, 
con  strana  fantasia,  di  ricondurre  i  suoi  discepoli  al  vero  stile 
latino  su  gli  esemplari  dei  santi  padri ,  e  le  scritture  curiali 
dell'  Impero  e  della  Chiesa  !  (').  La  nostra  inferiorità  letteraria 
non  si  sarebbe  da  vero  sollevata  con  cosi  deboli  mezzi  ;  ma 
forse  che  non  era  di  gran  lunga  compensata  dalla  maggiore  dif- 
fusione della  lingua  e  della  letteratura  latina  tra  noi  nei  vari 
ordini  della  società?  Distratti  da  studii  pratici  e    positivi,  intenti 

(■)  Cf  A.  Gaspary.  Storia  della  leti.  ital.  (tnui.  ita].).  Torino,  Loescber. 
1887,  voi.  I,  pag.  39. 

O  Cf.  DiLisLB.  Annuaire  —  bulleti»  de  la  $oeiéU  de  V  hUtoire  de  France, 
Paris,  1869,  pag.  152.  1/ invettiva  di  Boncompagno  contro  la  scuola  <li 
Orléans  sta  al  principio  del  «  Liber  decem    tabularum  »  edito  dal  Deli&le. 
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assai  più  ad  operare,  che  agli  ozi  del  pensiero  e  dell'  arte ,  in 
quell'età  di  lenta  rigenerazione  politica,  e  di  incessanti  lotte 
civili ,  noi  ci  eravamo  lasciati  prendere  la  mano  dagli  stranieri, 
ma  non  cosi  da  non  riguadagnare  alla  prima  occasione  il  nostro 
posto  anche  nel  campo  della  letteratura  latina. 

Il  rinascimento  classico  del  secolo  XII  in  Francia  sembra  in- 
fatti quasi  una  corrente  fresca,  e  abbondante  d'  acque  che,  scen- 
dendo 9.Ì  mare  ,  s' intorbidi  e  s' impaludi.  L'  entusiasmo  per  la 
grammatica,  e  le  eleganze  latine  fu  ben  presto  sopraffatto,  al  di 
là  delle  Alpi,  dalle  tendenze  universali  per  la  dialettica  e  la  me- 
tafisica scolastica.  Aborrenti  per  indole  e  per  tradizione  dal  bat- 
tagliare teologico',  e  dalle  speculazioni  astratte,  noi  proseguimmo 
invece  la  riconquista  del  patrimonio  e  della  cultura  classica  più 
lentamente,  e  senza  interruzioni  funeste  e  sembrammo  quasi  voler 
conciliare  con  le  forme  classiche,  ch'ewHao  tradizione  tutta  nostra, 
gli  ideali  della  vita  nuova.  Non  si  intenderebbe  -altrimenti  come 
fra  tutti  i  generi  letterari ,  nel  secolo  XIII  ,  e  per  buona  parte 
del  XIV,  con  progressiva  perfezione  artistica  ,  avesse  prevalenza 
la  poesia  istoriografìca,  specialmente  in  quelle  regioni  settentrio- 
nali d' Italia  dove  la  vita  comunale  si  era  iniziata  tra  agitazioni 
feconde.  Quale  avanzamento  notevole  infatti  nello  stile  e  nella 
lingua  dal  poema  ad  esempio  del  notaio  Orso,  che  cantò  le  vit- 
torie de'  Genovesi  su  la  fiotta  di  Federico  II,  o  dall'  altro  d'  ano- 
nimo che  narra  le  gesta  del  Barbarossa ,  edito  di  recente  dal 
Monaci ,  o  dal  Pantheon  di  Goffredo  di  Viterbo ,  al  carme  in 
lode  di  Cangrande  del  Ferreto,  e  agli  esametri  latini  di  Albertino 
Mussato  !  Che  se  nell'  antica  Marca  gioiosa  si  manifesta  più  ricca 
che  altrove  questa  interessante  fioritura  poetica  (')  appunto  perchè 
le  rapide  vicende  dei  comuni  della  Marca,  trasformantisi  in  si- 
gnorie, prestavansi  meglio  ad  un  travestimento  epico  e  dramma- 
tico, non  mancano  tuttavia    altrove    documenti    poetici  congeneri 


(')  Ai  monumenti  storici  più  noti  aggiungi  il  Liber  Marehianae  ruìnae 
fatto  conoscere  non  molti  anni  sono  dal  Cantii.  Cf.  Miscellanea  di  stor.  ital., 
voi.  V.  Torino,  Stamperia  reale,  1868. 
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sulla  fine  del  XIII ,  e  nei  primi  decenni  del  secolo  seguente. 
Anche  la  istoriografìa  lombarda,  che  ci  offre  uno  dei  poemi  sto- 
rici più  antichi,  vanta  poeti  aulici  di  non  scarso  valore  nell'  età 
successiva,  di  tanto  forse  inferiori  ai  versificatori  della  Marca  di 
quanto  gli  avvenimenti  di  Milano ,  e  delle  città  Lombarde  dal 
sorgere  delia  potenza  dell'  arcivescovo  Ottone  Visconti  alla  venuta 
di  Enrico  VII  di  Lussemburgo,  meno  prestavansi  delle  gesta  di 
Cangrande ,  o  della  catastrofe  di  Ezzelino  ad  una  rappresen- 
tazione epica  e  drammatica  di  classica  imitazione.  Ciome  infatti 
r  epos  non  appaga  più  il  Mussato  per  tramandare  ai  posteri 
le  vicende  del  feroce  Ezzelino,  cosi  Stefanardo  da  Vicomercato, 
sullo  scorcio  del  secolo  XIII  narra  in  versi  ampollosi,  e  traveste  dì 
foggie  mitologiche  le  audaci  azioni  dell'arcivescovo  Ottone  Visconti. 
Alia  scuola  dei  poeti  veneti  del  primo  Trecento  appartiene 
anche  Pace  dal  Friuli  ,  cui  dobbiamo  il  frammento  poetico  che 
diamo  in  luce,  e  che  non  avremmo  fatto  conoscere,  se  non  gio- 
vasse  ad  accrescere  il  numero  di  quei  documenti  istoriografici 
lombardi,  che  preannunciano  opere  di  poesia  storica  di  maggior 
valore.  li  frammento  appartiene  ad  un  poema,  che  non  sappiamo 
se  abbia  mai  avuto  compimento.  Da  un  riferimento  cronologico 
intrinseco  si  ricava  eh'  esso  non  potè  essere  dettato  posterior- 
mente al  1304,  poiché  vi  si  parla  di  Bartolommeo  della  Scala, 
e  lo  si  dice  signore  di  Verona  (').  Stefanardo  da  Vicomercato 
esaltò  la  potenza,  e  la  grandezza  della  casa  Visconti,  Pace  del 
Friuli  celebrò  le  glorie  dei  Torriani.  li  trionfo  di  Matteo  il  grande 
salvò  forse  dall'  oblio  e  dall'  indifferenza  l' opera  di  Stefanardo, 
la  cacciata  di  Guido  della  Torre  ,  il  suo  esilio ,  la  rovina  dei 
Torriani  troncarono  a  mezzo  con  le  loro  speranze  la  voce  al 
poeta  cortigiano.  Le  molte  lodi  infatti  che  questi  tributa,  dopo 
r  invocazione  d'uso,  a  Pagano  della  Torre  vescovo  di  Padova  ('), 
r  accenno  a  Raimondo  zio  di  lui   che   sino  al  1299  avea  gover- 


res 


(')  Miserai  a  Scalis,  iunctus  quoque  foedere,   vi 

Bartholomeus   ei    quo  nunc  Verona  tenetur. 

Cf.  vv.  209-210 
<*)  Cf.  vv.  25  e  8«gg. 
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nato  il  patriarcato  d'Aquilea  ('),  finalmente  1'  augurio  eh'  egli  ri- 
volge a  Pagano  perchè  uscito  di  giovinezza  occupi  la  cattedra 
dello  zio,  di  cui  sarebbe,  secondo  il  poeta,  già  degno,  e  final- 
mente ottenga  il  cappello  cardinalizio  (^) ,  dimostrano  come  il 
poeta  fosse  in  stretti  rapporti  di  famigliarità  con  Pagano  della 
Torre.  Della  vita  di  Pace  dal  Friuli  non  si  hanno  che  scarse 
notizie.  Sappiamo  però  eh'  egli  fu  nativo  di  Gemona  (^).  L'  Ughelli 
lo  dice  erroneamente  ferrarese  ,  e  riporta  di  lui  ,  ma  alquanto 
scorrettamente,  e  senza  dirci  da  qual  manoscritto  i  primi  59  versi 
del  nostro  poemetto,  ch'egli  crede  dettato  unicamente  in  lode 
de'  Torriani  ('').  Poeta  e  filosofo  lo  dicono  concordemente  il  Fac- 
eiolati ,  il  Tiraboschi  (')  ;  e  di  lui  Flaminio  Cornare  fece  cono- 
scere un  carme  de  festo  Mariarum  olim  Venelus  celebrato  (^)> 
che  Emanuele  Cicogna  ristampò  con  diligenti  correzioni ,  e  ri- 
eorda  nella  sua  Bibliografia  (~).  Come  poeta  infatti ,  Pace  dal 
Friuli  appartiene  ai  più  antichi  di  quella  schiera  di  poeti  pado- 
vani del  primo  Trecento ,  che  hanno  destato  da  qualche  tempo 
la  legittima  curiosità  degli  eruditi.  Sulla  fede  del  Facciolati  > 
hanno  ripetuto  gli  storici  della  Università  di  Padova  che  Pace 
vi  abbia  insegnato  Logica  sulla  fine  del  secolo  XIII  e  nei  primi 
anni  del  secolo  seguente.  Il  Morelli  crede  che  fin  dal  1290  ap- 
partenesse a  queir  Ateneo,  e  afferma  di  più  che  si  hanno  prova 
del  suo  insegnamento  anche  nell'anno  1307  (*).  Il  Gloria  reeen- 

(')  Cf.  vv.  35-36. 

(2)  Cf.  vv.  38-10.  > 

(3)  Cfp.  G.  I.iRUTi ,  Notisie  delle  cite  e  delle  opere  scritte  da  letterati 
del  Friuli,  Padova,  1780,  tomo  IV,  pag.   13-17. 

(•<)  Cfp.  Ugiielli,  Italia  sacra,  Venetiis,  1720,  tomo  V,  pag.  »8. 

(5;  Cfp.  Facciolati,  Fasti  Gi/mn.  patan. ,  (Padova,  1757,  p.  I,  pag.  13, 
e  Tiraboschi,  Star,  della  lett.  ital.,  Milano,  Bettonì,  1833,  voi.  II,  pag.  70. 
Vedi  anche  [L.  Padrin],  Il  principato  di  Giacomo  da  CarrarUj  primo  si- 
gnore di  Padana,  Padova,  1871,  pag.  3  in  nota. 

(8)  Cfp.  Ecelesiae  eenetae,  Venetiis,  1749,  tomo  III,  pag.  303. 

C)  E.  Cicogna,  Bibliogr.  cenciiana,  Venezia,  1847,  pag.  267. 

(*)  Cfp.  Morelli  ,  Notisie  mss.  per  sercire  alla  storia  dello  studio  di 
Padoca,  (Ms.  dell'Università  di  Padova,  I,  1675^,  tomo  I,  pagg.  27,  37. 
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temente  sostenne  che  Pace  dal  Friuli  tenne  scuola  di  Logica 
anche  nel  1319,  e  forse  posteriormente  (').  Noi  ci  permettiamo 
di  osservare  che  il  corso  delle  sue  lezioni,  se  anche,  come  non 
é  dubbio,  fu  regolarmente  tenuto  ,  dovè  subire  frequenti  interru- 
zioni ,  perché  il  frammento  che  diamo  in  luce  manifesta  una 
esatta  conoscenza  delle  condizioni  politiche,  e  delle  rivaliiÀ  si- 
gnorili di  Milano  e  dello  città  lombarde,  ch'egli  non  può  aver 
acquistato  se  non  per  lunga  dimora  in  Lombardia,  dove  il  tur- 
bine della  pericolante  fortuna  de'  Torriani  forse  lo  trascinava  in 
<|uegli  anni  ('). 

Offre  argomento  al  poema  la  lotta  de'  Torriani  contro  Matteo 
e  Galeazzo  Visconti  per  il  ricupero  della  signoria  di  Milano 
nel  1302  ;  e  per  ciò  questi  pochi  versi  ,  che  ne  sono  un  fram- 
mento, pressoché  nulla  possono  contenere  di  materia  narrativa, 
che  già  non  si  ritrovi  negli  Annales  Mediolanenaes,  o  per  esser 
più  esatti  nella  Galvagnana  del  Fiamma  (*),  nel  Maniptdus  Jlorum 
dello  stesso  cronista,  nella  Hittoria  del  Ferreto,  nel  Chronicon 
plaeentinum ,  e  nel  parmense.  Apparirà  tuttavia  dal  commento 
che  qualche  notiziola  di  secondaria  importanza  non  si  riscontra 
che  in  quesi'  unica  fonte.  Vano  sarebbe  quindi  spender  molte 
parole  sul  contenuto  del  frammento,  tanto  più  che  la  narrazione 
poetica  si  tronca  a  mezzo,  ed  è  forse  manchevole  in  quella  parte 
appunto,  che  più  avrebbe  destata  la  nostra  curiosità. 


(')  Cfr.  Monumenti  della  i'nio.  di  Padoea,  raecolti  da  A.  Gloria,  Pa- 
dova, Seminario,  1888,  voi.  1.  pag.  487,  n.  951. 

(^  Affatto  alieni  dal  supporre  die  1'  autore  del  nostro  poemetto  potesse 
essere  un  poeta  veneto ,  trascurammo  di  leggere  ì  versi  in  lode  della  gente 
torriana,  editi  dall' Ughelli,  e  da  lui  attribuiti  a  Face  dal  Friuli,  e  di  con- 
frontarli coi  primi  versi  del  nostro  frammento.  Ne  fummo  avvertiti  dal 
eh  prof.  Luigi  Padrin ,  e  ci  è  grato  qui  ringraziare  l' afTezionato  maestro 
e  collega  delle  indicazioni  offerteci ,  e  dei  suggerimenti  datici  per  la  corre- 
zione e  r  emendamento  di  alcuni  luoghi  del  testo. 

•(*)  Già  dimostrammo  in  un  articolo  pubblicato  in  questo  «  .Archivio  »  ; 
Gli  AnnaU$  Mediolanen»e$  e  i  cronisti  lombardi  del  teeolo  .\I\'  che  1* 
prima  parte  degli  Annali  contiene  la  Galoagnana  del  Fia  jm». 


DI    PACE    DAL    FRIULI.  327 


È  a  tutti  noto  come  la  signoria  di  Matteo  Visconti  s'  iniziasse 
con  la  elezione  di  lui  a  Capitano  del  popolo  nel  1288,  vivente 
l'arcivescovo  Ottone.  L'ostentata  deferenza  verso  la  plebe,  l'a- 
bilità somma  con  la  quale  seppe  schermirsi  dalle  pressioni  dei 
Milanesi ,  che  lo  stimolavano  ad  insignirsi  del  titolo  di  Vicario 
imperiale,  eh'  egli  stesso  avea  provocato  da  Adolfo  di  Nassau 
nel  1294,  e  fini  per  accettare  con  svogliatezza  apparente,  (artifìci 
tutti  che  ricordano  le  astuzie  Napoleoniche  col  senato  francese 
per  il  conferimento  del  titolo  d' Imperatore),  gli  aprirono  la  via 
non  solo  ad  assicurarsi  la  signoria  di  Milano,  ma  a  tentare,  in 
mezzo  a  molteplici  difficoltà,  1'  acquisto  di  un  vasto  doniinio.  Se 
bene  in  uno  stato  di  guerra  incessante ,  provocato  dai  Torriani 
esuli ,  e  dalle  fazioni  guelfe  delle  città  lombarde,  fattosi  signore 
Matteo  oltre  che  di  Como  e  di  Alessandria ,  di  Novara  e  del 
Monferrato,  avea  raggiunto  in  breve  tempo  un  grado  d"  invidiata 
potenza.  Quando  il  2  aprile  1299  il  Consiglio  generale  gli  con- 
feri ,  per  altri  cinque  anni,  il  titolo  di  Capitano  del  popolo,  con 
facoltà  di  fare  la  guerra  o  la  pace ,  nessun  principe  italiano 
osava  gareggiare  con  lui.  Nel  1300  i  Genovesi  e  i  Veneziani  lo 
chiamarono  arbitro  nelle  loro  liti,  più  tardi  ne  cercarono  1'  ami- 
cizia gli  Scaligeri,  e  le  fazioni  ghibelline  di  Bergamo  e  di  Brescia. 
^e  non  che  l' ondeggiare  continuo  delle  parti  nelle  città  lom- 
barde rendeva  assai  più  instabile  il  suo  potere  di  quello  che  a 
primo  aspetto  non  possa  sembrare.  Col  risorgere  infatti  delle 
fazioni  guelfe  in  Vercelli ,  in  Novara ,  in  Pavia  e  più  che  tutto 
con  la  implacabile  inimicizia  scopertasi  tra  lui  e  Alberto  Scotto, 
signore  di  Piacenza,  preannunciavansi  alla  causa  Visconti  giorni 
funesti.  Con  il  matrimonio  di  Galeazzo  figlio  di  Matteo  con  Bea- 
trice d'  Este  ,  il  marchese  Azzone  d'  Este  ,  fratello  di  lei ,  avea 
infatti  gettato  i  primi  semi  della  discordia  tra  Alberto  Scotto  e 
Matteo.  L'  alleanza  tra  i  due  potenti  signori  di  Milano  e  di  Pia- 
cenza era  stata  per  lungo  tempo  uno  spino  negli  occhi  al  marchese 
Estense.  Quale  mezzo  migliore  per  romper  la  pericolosa  alleanza  che 
aprir  trattative  con  lo  Scotto  dandogli  a  credere  d'  essere  disposto  a 
■concedergli  in  moglie  la  propria  sorella,  vedova  di  Nino  Giudice  di 
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Gallura,  per  poi  rompere  bruscamenle  le  trattative  di  matrimonio^  e 
negoziare  segretamente  le  nozze  col  figlio  di  Matteo  7  II  matri- 
monio, com'è  noto,  si  celebrò  in  Milano  con  pompa  insolita,  di 
cui  ci  hanno  lasciato  ricordo  il  Fiamma ,  che  assistè  di  persona 
alle  feste  sontuose,  e  Bernardino  Ck}rio.  Né,  se  si  tien  conto  delle 
attestazioni  non  dubbie  di  quegli  splendori  ,  e  del  buon  accordo 
che  regnò  sempre  tra  il  giovine  Galeazzo  e  la  sposa,  quantunque 
di  parecchi  anni  più  anziana  del  marito ,  e  più  che  tutto  delle 
estreme  onoranze  che  le  furono  rese,  e  del  sontuoso  sepolcro  che 
i  Visconti  le  innalzarono ,  riesce  troppo  agevole  comprendere 
perché  Dante  profetizzasse  che 


non  le  farà  si  bella  sepoltura 
La  vipera  che  i  Milanesi  accampa 
Come  avria  fatto  il  gallo  di  Gallura. 


lasciamo  in  ogni  modo  la  questione  ai  commentatori  di  Dante, 
e  torniamo  a  Matteo  Visconti,  che  a  spiegare  nei  modo  più  sem- 
plice r  errore  Dantesco  ,  attribuendolo  ad  un  eccesso  d'  orgO){lìo 
paesano,  chi  sa  che  rischio  si  corre  !  Rotta  la  fede  ad  Alberto  Scotto 
per  parte  di  Azzone,  ai  danni  di  Matteo  e  della  sua  casa  si  formò 
una  formidabile  lega,  di  cui  l'anima  era  l'offeso  signore  di  Pia- 
cenza, ed  UDO  dei  più  ardenti  fautori  Antonio  da  Fissiraga,  signore 
di  Lodi.  Nocque  inoltre  alla  rovina  dei  Visconti  Y  inesperienza 
giovanile  di  Galeazzo,  che  nelle  guerriglie  contro  le  fazioni  guelfe 
di  Novara  e  Vercelli  ,  prima  che  i  Torriani  rialzassero  il  capo, 
e  marciassero  dal  Friuli  in  aiuto  della  lega,  svigori  le  forze  dei 
mercenari,  che  avrebbero  difeso  lo  Stato.  Su'  particolari  della 
lotta  iniziatasi  con  tanto  sforzo  d' armi  e  non  decisa ,  per  la 
prudenza  di  Matteo  Visconti ,  in  uno  scontro  definitivo ,  avremo 
occasione  d' insistere  nel  commento  al  poema ,  dove  ,  se  le  di- 
gressioni retoriche  interrompono  troppo  spesso  il  racconto,  non 
mancano  tuttavia  accenni  storici  notevoli ,  come  sarebbero  la 
svelata  congiura  di  Pietro  Visconti,  1*  eroismo  virile  di  sua  moglie 
Antonia  Crivelli,  ecc.   Né  tutto  ciò  che  in  questo   frammento  vi 
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ha  di  soggettivo  e  fantastico  merita  indifferenza  o  disprezzo. 
Potrà  infatti  sembrare  prolissa  e  barocca  la  descrizione  dell'  an- 
tro della  Discordia,  e  quell'  aver  chiamato  in  ballo  ,  sulle  orme 
di  Virgilio,  Giove  e  Giunone  a  decidere  delle  sorti  di  una  guerra, 
che  non  è  da  vero  quella  di  Troia,  ma  l' invettiva,  ad  esempio, 
contro  la  tirannide  del  Visconti  non  difetta  di  vero  impeto  lirico, 
né  il  ritratto  che  il  poeta  abbozza  del  tipo  del  tiranno  all'  età 
sua  manca  di  verità  e  di  colore. 

La  mediocre  importanza  storica  del  documento  può  dunque  in 
parte  esser  compensata  dai  meriti  letterari,  tanto  più  notevoli  se 
noi  consideriamo  che  questi  esametri  d' imitazione  virgiliana, 
che  rivelano  un  possesso  sicuro  della  lingua,  delle  locuzioni  e 
dello  stile  di  Virgilio,  precedono  di  parecchi  anni  'l'  efficace  prosa 
latina  del  Cermenate ,  e  le  opere  poetiche  del  Mussato  e  del 
Ferreto. 


L.  A.  Ferrai. 


Areh.  Star.  Lomb.  —  Anno  XX.  iZ 


S30  UN    FRAMMENTO    DI    POEMA    STORICO    INEDITTO 


VICECOMITUM    ET   TURRIANORUM 

BELLA 

DUCE    MAPHAEO    VICECOMITE    ET    NATIS  (»). 


Torrigense  gentis  proKsonia  summa  trophseo 
Gondecorata  novo,  captum  sìne  Marte  tyrannum 
Optatosqne  diu  reditus,  et  in  urbe  receptos 
Sponta  viros ,  patriseque  iugum  servile  remotum 
5     Promere  feri  animus,  prseclara?  ad  stirpis  honorem. 
Tu,  Dea,  Mseonìo  quondam  celeberrima  cantu, 
Àoniis  educta  iugis,  ducente  Marone 
In  Latinm,  doctisque  diu  venerata  poetis, 
Romuleas  dum  sacra  domos  arcesque  tenere» 
10    CsBsareas,  scenis  famosa,  et  nota  cothumis, 
Calliope;  quamvis  merito  sint  nulla  labori 
Pnemia  nec  sterili  veniat  de  Carmine  fructus, 
Sisqne  incnlta  licet  Ducibusque  incognita  nostris  (*), 
Àttamen  ad  nostros  adsis  modo  nobilis  ausus; 


(')  II  frammento  trovasi  trascritto  in  un  ma.  misceli,  cartaceo  contenente 
scritture  del  sec.  XIV-XV  della  Braidense,  segnato  A  F,  12,  15  (Ins.  I)  co- 
stituito dì  un  fascicoletto  in-16  ,  di  pag.  10  non  numerate,  di  mano  della 
fine  del  Quattrocento  o  del  principio  del  Cinquecento. 

O  Non  spregievole  testimonianza  offertaci  dal  poeta  dello  aoarso  aiuto 
che  le  lettere  classiche    ricevevano   allora  dai  Signori   delle  città  lombarde. 
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15    Non  ultra  latuisse  velis;  assume  sonorse 

Plectra  chelis,  vatisque  novi  dignare  virenti 
Neetere  fronde  comas,  supplex  votiva  rependam 
Sacra  tibi,  viridi  redimitus  tempora  lauro,  (») 
Templaque  nexilibus  hederis  tua  cinctus  adibo, 

20     Donaque  grata  feram  {^)  :  pinguis  mactabitur  hyrcus 
Et  tibi  perpetuo  lucebit  lumino  lampas. 
Ergo  novos  dignare  gravi  modulamine  versus 
Fingere ,  meque  tuo  deductum  remigo  portu  (<=) 
Siste,  precor,  placido,  viresque  impende  canenti. 

25     Tu  quoque  turrigena  prsesul  de  stirpe.  Pagane, 
Quem  nota  virtute  probum  sibi  gens  paduana 
Pastorem  meruit,  cuius  probitate  coruscat 
Prsecipue  tua  clara  domus,  concede  favorem 
Carminibus,  pater  alme,  tuis,  vatemque  sereno 


(a)   «  Vittis  et  sacra  redimitus  tempora  lauro».  Cfr.  yEneid.,  I.  Ili,  v.  81. 

Q')  «  . . .  .  et  inensoe  grata  secundae  » 

«Dona  ferunt».  Cfr.  jEneid.,  1.  VIZI,  v.  280-84. 

(<=)  « et  vacuo  sensit  sine  remige  portus  ».  Cfr.  Jìneid.,  1.  IV,  v.  588. 

Ricchissima  invece  in  quel  tempo  la  fioritura  poetica  padovana  rappresen  - 
tata  da  Lovato  de  Levati ,  Bovetino  de'  Bovetini ,  da  Giambone  de'  Fava- 
foschi,  da  Geremia  da  Montagnone ,  da  Guizzardo  da  Bologna,  da  Bonin- 
contro  da  Mantova  ,  da  Castellano  di  Bassano ,  da  Antonio  da  Tempo ,  da 
Albertino  Mussato,  e  da  molti  altri  minori.  I  versi  di  Pace  dal  Friuli,  che 
contengono  così  ampie  lodi  al  vescovo  di  Padova,  Pagano  della  Torre , 
precedono  in  ogni  modo  di  parecchi  anni  la  lettera  dedicatoria  del  Mussato 
a  lui ,  che  lo  aveva  stimolato  a  continuare  la  Historia  Augusta  (Cfr.  RR. 
Ital.  Scriptor.,  tomo  X,  pag.  571).  Quanto  poi  al  Carmen  in  lode  di  Can- 
grande,  com'è  noto,  esso  non  fu  scritto  se  non  dopo  la  morte  di  Al- 
bertino Mussato ,  avvenuU  il  31  maggio  1329.  Cfr.  C.  Cipolla,  Studt  su 
Ferreto  de  Ferreti,  in  «  Giorn.  stor.  della  Letter.  ital.  »,  voi.  VI ,  pag.  100. 
Pagano  della  Torre  fu  eletto  vescovo  di  Padova  il  31  marzo  1301 ,  e 
trasferito  alla  sede  patriarcale  di  Aquileia  nel  marzo  1317.  (Cfr.  F.  S. 
DoNDi  Orologio,  Istoria  eccl.  padocana,  Dissert.  VIII,  Padova,  tip.  Semi- 
nario, 1815,  pag.  30. 
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30    Aspiciens  vnltu,  devotum  stucipe  Pacem, 
Daque  tuae  bonitatis  opem,  qaa  tutior  altam 
Aggrediatur  opus,  piena  cum  laude  tuurum. 
Nam  tua  prsegrandem  probitas  aasumot  honorem 
Malori  provecta  grada  soUoque  sedebis 

35    Altior,  et  sceptrum  sedes  Aquileja  reddet, 
Quod,  patrui  virtute,  potas  meruisse,  tuaque 
lam  dudum  :  sed  tanta  senem  prsclatio  quserit, 
Non  iuTenem ,  matura  licet  diacretio  mentis 
Te  probet  esse  senem  ;  tunc  te,  diademate  sacro 

40     Insignera,  vel  cardineo  fortasse  galero. 

Alme  Pagane,  canam,  celebri  quoque  Carmine  la;tus 
Te  sequar  :  et  claras  referens  in  specula  laudes 
^ternum  tribuam  tibi  per  mea  carmina  nomen. 

Alta  trìumphali  Turris  reparata  decere, 
45    Hostibus  eiectis  uUa  sine  ciede  potenter 
Sedibus  in  patrii!>,  deiecto  tuta  tyranno 
lam  patet,  et  cunctos  generosa;  stirpis  alumno8 
Ck>ngregat:  exulibus  flnem  fortuna  malornm 
Imposuit ,  patrios  tandem  largita  penates. 
!jO     Nam  Mediolani  quondam  clarissima  proles, 

QuiP  Turris  cognomen  habet,  (quia  terreat  hostes 
Undique  celsa  suos,  et  recto  vertice  cmlum 
Suspiciat)  multos  quamvis  expulsa  per  annos 
Ignotas  Inter  gentes  longinquaque  rura 
55    Creverit,  et  patrui  vires  assumpserìt  olim. 
Sub  cnius  fuerat  sedes  Aquileja  cura 
Tiila  diu  (') ,  neque  tunc  patrios  invadere  fines 


(■)  Cioè  dalla  batUglia  di  Desio  del  21  gennaio  1277,  in  oui  caddero  le 
speranze  di  Napo  della  Torre.  D'allora  in  poi  i  Torriani ,  cioè  Napo,  Ca«- 
sone,  r.oUifredo,  Salverio  ed  Azzone  si  appoggiarono  al  Patriarca  d'Aquileia 
lUimondo  della  Torre,  eletto  a  quella  sede  sin  dal  1274.  Cfr.  Rosmini,  Del- 
l'Istoria  di  Milano,  Milano  1830,  voi.  1,  pag.  327  e  segg. ,  P.  Verri, 
Storia  di  Milano,  Firenze,  1851  ,  voi.  1,  pag.  271  e  segg.,  e  GiULim,  Me- 
morie, ecc.  (Milano,  1760),  voi.  Vili,  271.  Raimondo  veniva  a  morte 
nel  1299. 
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Profuerit  (*)  ;  nuper,  coUectis   viribus,  urbem 
Intravit,  profugi  deponens  sceptra  tyranni. 

60     Namque   Maphaeus  habens  urbem,  ditione  potenti 

Oppressam,  sceptrumque  tenens  vice  principis,  omnes 
Urgebat  cives,    populumque  tyrannide  longa 
Exagitans,  cumulabat   opes.  Exactio  crebra 
Turbat  amicorum  mentes,  dum  lucra  satelles 

65     Accipit,  et  miles,  pretio  conductus  (^),  abunde 
Artifieum  duros  Laurit  mercede  labores. 
Sic  domini  decrescit  amor ,  sic  t£edia  plebi 
Insurgunt ,  mutatque  fldes  ,  votoque  latenti 
Libertatis  amant  cuncti  venerabile  numen. 

70    Jam  cives  edere  (*)  Diicem  dicuntque  beatos 
Mcenibus  exclusos  illis  ultroqne  petentes 
Exilium:  fugere  iugum;  tamen  ampia  tyrannus 


(a)  Ms.   «  odore  ». 

(•)  Si  allude  al  tentativo  fatto  dai  Torriani,  compreso  il  Patriarca  Rai- 
mondo, di  riacquistare  la  patria  nel  1278  per  togliere  la  signoria  di  Milano 
al  marchese  di  Monferrato,  cui  simulatamente  1' avea  ceduta  l'arcivescovo 
Ottone  Visconti,  per  poi,  disfatte  le  forze  dei  nemici  a  Cassano,  riassumerla 
egli  stesso  nel  dicembre  del  1282. 

(*)  Matteo  Visconti  fu  de'  primi  Signori  d' Italia  a  valersi  di  truppe  mer- 
cenarie. Da  un  pezzo  era  venuto  meno  1'  uso  che  i  cittadini  di  Milano  si 
armassero  in  ogni  quartiere  della  città  ,  e  sotto  le  bandiere  delle  singole 
porte  uscissero  in  campagna.  Da  ciascuna  porta  cliiamavansi  i  cittadini,  che 
professavano  il  mestiere  delle  armi  e  si  assoldavano  per  tutta  la  durata 
della  guerra.  E  poiché  il  concorso  dei  valvassori ,  dei  capitani  e  dei  citta- 
dini milanesi  non  sarebbe  stato  sufficiente,  la  Repubblica  assoldava  merce- 
nari dalle  città  '. icine.  Così,  ad  esempio,  nella  guerra  che  la  Lega  delle 
città  guelfe  sostenne  contro  Matteo  Visconti  nel  1299,  questi  si  valse  di 
200  uomini  d'arme,  parmigiani,  di  altrettanti  bolognesi,  e  di  circa  mille  pia- 
centini armati  di  lunghe  lancie.  Alberto  della  Scala,  divenuto  parente  di 
Matteo  ,  gli  inviò  200  uomini ,  e  fra  essi  50  sagittatori  stipendiati  dal  co- 
mune di  Verona.  Intorno  al  soccorso  mandato  dai  bolognesi,  cfr  il  carteggio 
tra  Ottolino  da  Mandello  podestà,  e  Jacopo  da  Pirovano  capitano  del  po- 
polo di  Bologna  e  1'  egregio  uomo  il  signor  Matteo  Visconti,  Vicario  gene  - 
rale  del  sacro  Romano  Imperio  in  Lombardia  in  LCnio,  Codea;  dipi.  Halice- 
tomo  III,  p.  1*,  e  GiULiNi,  Memorie  citate.  Vili,  503  e  segg. 
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Sceptra  tenens,  magno  TÌcinos  robore  fioes 

Occupai,  et  varias  in  sa  feraa  incitai  urbes. 
75    Proh  regni  praedira  siti»!  proh  cceca  cupido 

Imperii  I  nnllo  vali  claadi  fine  potestas  : 

Rapta  semel,  tamen  alta,  ruunt,  forlnnaque  lsBt08  (*) 

Invida  non  patilur  risu  gaudere  perenni. 

Vos  quoque,  qui  sacra  sub  liberiate  manetis, 
80    Olia  ne  quando  perturbet  vostra  tyrannus, 

Discite,  quo  studio  fasces  venelur,  et  urbis 

Prseripial  sceplrum.  Civem  mentila  fidelem 

Promovet  ambilio;  leges  et  iura  tueri 

Ostentai  se  se;  maioribus  obviat,  illis 
85    Opponens  plebem  ;  paribus  se  cauta  minorem 

Fingit,  ut  ex  hnmili  citins  loUalur  in  allum  : 

Seminai  occulte  liles  gaudetque  potentum 

Dissidiis,  et  clam  fovet  hos.  ut  doprimat  ilios, 

Allemisque  odiis  parlem  sibi  subdit  ulramque. 
90    Cumque  viros,  audax  ex  vnlgi  rubore,  summos 

Presscrit  eieclosque  sua  virlnte  rebelles 

Viderit,  sequales  mox  ferre  superbii  amicos, 

Plura  sed  in  cives  dispergit  dona  minores  : 

Provehilur  votis  populi  crescitque  favore, 
95    Donec  sceptra  capii  :  custodii  castra   locosque 

Deputai,  et  plebis  captivat  colla  lalenter, 

Advocat  extemos  cives,  dif&sus  abborrel. 

Seque  suis  nunquam  credit,  sed  deprimil  illos, 

Quantumcunque  polest,  factus  de  civc  tyrannus. 
100    lamque  patena  Dominus  cunctos  dispensai  honores, 

Pro  mercede  tamen;  rapii  omnia  denique  solus 

Publica  lucra  sibi:  neque  iam  se  curat  amari 

Sed  metui,  ssevisque  omnes  exterret  in  armis. 

Arlibus  bis  talique  via  discedil  ab  urbe 
105    Libertas,  paliturque  iugum  respublica,  dextra 

Quaesitum  propria  :  turbantur  iura,  subinde 

Plebiscila  cadunt.  Leges  timor  urget('')    iniquus, 

(«)  Ma.  «laetis». 

(b)  «  . . . .  nuDC  sollicitam  timor  anxius  urget  >  (Cfr.  Aeneid.,  l.  IX,  t.  89). 
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Ensis  habet  fasces,  et  contiaet  urbis  habenas. 
luppiter  omnipotens,  neque  enim  tolerare  superbos 

110    Usque  potest,  dum  facta  videt  tam  dira  tyranni 
Atque  premi  pia  colla  iugo,  mortalia  certo 
Fine  tenens,  hominum  iuste  moderatus  habenas, 
Gradivum  saevis  accingi  protinus  armis 
Et  Mediolanum  iubet  obsidione  tenere, 

115     Affinesque  gravi  populos  miscere  furore, 

Et  dominum  privare  Ducem,  gentemque  subactam 
Perdere,  et  eifuso  campos  implere  cruore. 
lussa  Jovis  Mars  promptus  agit,  sitiensque  futures 
Caedis,  ad  optati  praecurrit  semina  belli. 

120     Vallis  in  amfractu  praecelsi  concava  montis 

Laeva  poli  sub  parte  iacet,  quam  densa  virensque 
Undique  ventoso  praecingit  murmurc  silva  ;   (a) 
Turbida  limosi  decurrit  gurgitis  unda 
Per  medium,  fuscaque  tegit  caligine  terram. 

125     Illic  debilibus  regnat  Discordia  muris  : 

Tecta  patent  fragili  circumlucentia  vitro, 
Nulli  clausa  dxjmus,  crebris  sed  aperta  fenestris, 
Omnibus  ingressum  donat,  nisi  si  quis  honesti 
Sit  vultus  mitisque  animi,  vel  ad  omne  trementis. 

130     Exulat  bis  semper  pax  et  concordia  tectts 
Ac  socialis  amor,  fiducia  recta  fldesque 
Hostibus  arma  patent  odiis  intincta  cruentis; 
Exacuunt  gladios,  et  spicula  saeva  venenis 
Intingunt  C^)  bine  inde  min»  rabiesque  feroces 

135     Sternit  equos,  letumque  vocat  teterrima  strages. 
Intus  clamoso  turbatur  regia  coctu  : 
Nam  furor,  et  lites,  contcntio,  jurgia,  rixas, 
Invidias  pestis  lucrique  famelicus  ardor, 
Ambitiosus  honor,  luxus,  ccecusque  Cupido 


(a)  «  Est  curvo  anfractu  vallis,  accomoda  fraudi, 

Armorumque  dolis  quam  densis  frondibus  atrum 

Urget  utrinque  latus,  etc.  (Cfr.  Aeneid.,  1.  XI,  522). 

Ventosi  ceciderunt  murmuris  aurae»  (Cfr.  Eclog.,  IX,  58). 

(b)  «Spiculaque  exacuunt  rostris  »,  etc.  (Cfr.  GeorQ.,  1.  IV,  74). 
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140    Corruptorque  dolas,  fidei  mercatìo  mendax, 
Ira  recens,  mordax  derisio,  ladus  ineptus, 
Ebrìetas,  fo^nus,  violenta  exactio,  prseda 
Confususque  pudor,  dominatìo  prava,  superbng 
Hostis,  et  ìndif^no!  iactatrix  gloria  palmse, 

145    Semper  in  hìs  castris  domins,  fera  inssa  aequntur. 
Praefectse  buie  turbse,  stygìjs  a  sedibos,  istu 
Ck>ntinui8  agitant  venientes  motibus  arces 
Eumenis  AUecto  Dira?,  letalis  Erinys, 
Livida  Tisiphone,  nimiunque  liorrenia  Mega^ra 

150    Exul  et  astrigeris  deiecta  penatibus  olim 
His  regina  prseest  Discordia  torva  ministris 
Immensumque  suo  turbatnine  concitat  orbem  ; 
Inque  omnes  armata  domos  clandestina  spargit 
Tela,  quibos  fratres,  cognataqae  pectora  ««epe 

155     Dissociat,  natos  cogens  odisse  parentes. 

HiEC  Dea  coniagli  celebrat  divortia  sancti. 
In  dominos  armat  aervos,  sociali*  scindit 
Foedera:  connexosque  Deo  cradelis  ab  ipsa 
Religione  trahit,  nexum  dissolvit  amoris 

160    Continue,  nisi  quem  scelcrnin  consortìa  iongant. 
Huius  ad  auxilium  celeri  Mars  moenia  cursu 
Intrat,  et  optati  poscens  excrdia  belli  (') 
Accipit  a  cara  quicquid  nutrice  reqoirit. 
Finitimis  et  enim  populis  invisa  potestas 

165    Incipit  esse  Ducis,  qui,  ne  sua  iura  tyrannus 
Disturbare  queat,  sociali  fccdere  iurant 
In  caput  illiuì>,    libertatemque  tueri 
Unanimes  spondent,  et  pellere  sede  snperbum. 
De  Fixirago  pmdens  Antonius  huius 

170    Auctor  erat  facti  (•»),  propria;  qui  partis  amator 
Turrigenis  fuerat  cunctis  in  rebus  amicus. 
Primus  enim,  quamquam  variis  tractatibus  olim 
Temptarit  domino  proprios  opponere  cives, 
Ck>nsilio  plenus  tacite  confu.-derat  omnes 

<»)  Cff.  Aeneid.,  I.  VH,  40. 
<»>)  Cfr.  Aeneid,  1.  1,  v.  30. 
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175     Affioes  populosC):  et  mox  manifestus  in  liostem 
Hoc  ad  opus  princeps  totis  se  viribus  armat, 
Utque  quod  intendit  perducere  possit  in  actum 
luratas  urbes  uno  sub  prasside  iungit 
Alberto,  servit  cui  tota  Placentia,  Scoto. 

180     Urbe  piacentina,  notus  cognomina,  Scotus 
Albertus  virtute  nitens,  probitate  probatus, 
lustitias  princeps,  et  liberta tis  amator, 
Priefectus  cunctis  capitaneus,  agmine  multo 
Advenit,  et  promptum  se  tot  conatibus  offert. 

185     Urbs  a  Laude  nitens  igitur  vicina  labori 

Congregat  armatas  bine  inde  ad  proelia  turmas; 
Militibus  famosa  probis  in  bella  Papia 
Venit,  et  electo  munita  Novaria  coetu. 
Marchio  Ferrati  montis  (^),  sub  mente  repostam 

190     Offensam  retinens  ("),  multo  iuvat  agmine  bellum. 
MoUis  in  hoc  bello  cupit  Alexandria,  quondam 


(')  Pace  del  Friuli  attribuisce  le  prime  pratiche  per  la  formazione  della 
Lega  nel  marzo  del  1 302  contro  Matteo  Visconti  ad  Antonio  da  Fissiraga, 
signore  di  Lodi.  E  la  cosa  è  probabile  perchè  i  Torriani,  cioè  Mosca,  Enrico, 
e  Martino  figlio  del  fu  Cassone  dal  Friuli  per  Verona  erano  appunto  venuti 
a  Lodi  ospiti  di  quel  signore.  «  Tunc  breoi  temporis  interstitio,  facentibus 
Slibi  Philippone  (de  Langosco)  et  Antonio,  ae  Turrianis  exulibus,  qui  iam 
ab  Aquileja  sede  Veronam  profecti  Laudem  appulerunt,  Petrum  Viscon- 
tem ascinit  »  (Cfr.  Ferreto  Vicentino  in  RR.  II.  Script.,  voi.  IX,  pa- 
gina 1020)  Filippone  di  Langosco  incoraggiò  le  pratiche  del  Fissiraga  per 
vendicarsi  di  Matteo  Visconti,  che  dopo  aver  promessa  la  propria  figlia  Zac- 
carina  al  conte  Riccardo  Langosco  suo  figlio,  ne  accordò  poi  la  mano,  nel- 
l'ottobre del  1301,  a  Ottorino  figlio  di  Pietro  Ru.ica  di  Como.  (Cfr.  G.  Ro- 
noLtNi,  Notizie  appartenenti  alla  Storia  della  sua  patria.  Pavia,  1830, 
tomo  IV,  p.  r,  pag.  237.) 

(^)  Cioè  i  Cremonesi,  i  Piacentini,  i  Pavesi,  i  Novaresi,  i  Vercellesi,  i  Lo- 
digiani, i  Cremaschi,  quei  d'Alessandria  e  il  marchese  del  Monferrato.  (Cfr. 
GiULiNi,  Mem.  cit.,  v.  Vili,  pag    536.) 

(^)  Ottone  Visconti,  1'  arcivescovo,  aveva  al  padre  del  marchese  Giovanni 
concessa  la  signoria  di  Milano  per  10  anni  nel  1278  ;  ma  quattro  anni  ap- 
presso, nel  Decembre  del  1282,  stanco  di  una  protezione,  cui  solo  avealo 
astretto  la  necessità,  alla  testa  de'  suoi  fedeli,  cacciò  da  Milano  gli  ufficiali 
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Corruptam,  renovare  ftdem  ('),  pngnaxqae  Cremona 

Prae  cunctis  metuenda  venìt  :  cognataque  Crema, 

Nec  Vercellarum  studio  praeclara  inventiu 
196     Defuit  (').  Egregia  Torri»  de  stirpe  potentes 

Gonvenere  viri,  senior  Reco,  (»)  Guidoque  dives 

Martinusque  prudens ,  Venetis  quoque  Muscha  timendus  -. 

laibardus  eos  sequitur ,  iuvenisque  Napinus , 

Innumerique  alii  proceres  ;  domus  una  tot  Ulne 
200     Misit,  ut  illorum  miretur  quisqne  cohortem. 

Anxius  interea  cognatas  nndique  vires 

Quscrit,  et  audaci  maturus  corde  tyrannus 

Munimenta  parans,  sic  propulsare  laborat 

HostUes  acies,  conducto  milite  tutus. 
205     Marchio  Ferrarise,  notse  probitatis,  in  eius 

Auxilium  lectos  equites  transmisit,  amore 

Germanae,  fuerat  qua?,  nato  tradita  nuper, 

lUius  coepti  non  parva  occasio  belli  (*). 

Miserat  a  Scalis,  iunctus  quoque  foedere  (•),  vires 

(a)  Ma.  «  R«ch  >. 

(b)  «iuncta  eat  mihi  foedere  dextra  >.  Cfr.  Aeneid,  1.  Vili,  169. 

del  marcbeae,  che  vi  riaiedevano,  e  riguadagnò  la  signoria  perduta.  Quando 
nell'anno  1288  Matteo,  annuente  l'arcivescovo,  fu  eletto  per  la  prima  volta 
capitano  del  popolo,  promise  solennemente  <  mortem  et  destrultionem  mar- 
chionis  Montisferrati ,  «t  eius  omnium  sequacium  ».  V.  il  doc.nel  Corio  ad 
ann.  1288.  Cfr.  P.  Vbrri,  op.  cit.,  voi.  I,  pag.  229.  La  prigionia  obbrobriosa 
del  marchese  (fu  com*  è  noto,  rinchiuso  in  una  gabbia  di  legno)  avvenne  nel 
1290,  in  séguito  ad  una  ribellione  scoppiata  ad  Alessandria.  Cfr.  Giuujn, 
op.  cit.,  V.  Vili,  p.  436. 

(')  Evidente  accenno  alla  ribellione  d'  Alessandria,  di  cui  nella  nota  pre- 
cedente, provocata  da  Matteo  Visconti. 

(^  L'Università  di  Vercelli  fu  fondata,  com'è  noto,  nell'aprile  del  1228,  e 
si  è  creduto  sulla  fede  del  Tira roschi,  Storia  delUi  Utter.  italiana  (Milano, 
Bettoni,  1833,  voi.  li,  p.  28  e  seg.)  che  dal  1228  al  1260  sostituisse  la  pado- 
vana soppressa  II  passo  del  nostro  anonimo  prova  ch'essa  fioriva  andie 
sulla  fine  del  secolo  XIII. 

(3)  Cosi  del  marchese  Azione  di  Ferrara  e  delle  sue  pratiche  per  mariure 
in  seconde  nozze  la  sorella  Beatrice  lasciò  scritto  il  Ferreto,  op.  cit.,  v.  IX, 
1019:  «  Omnis  Azonis  cura,  oinnis<£ue  animi  meditalio  ,  in  tollendis  Ducuat 
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210    Bartholomeus  ei,  quo  nunc  Verona  tenetur  ('). 
Tunc  Dux  Consilio  pollens,  licet  arma  parari 
lusserit,  audaci  disponens  singula  vultu, 
Arte  tamen  pugnare  prius  quam  viribus  optat, 
Se  noscens  non  esse  parem  :  titubare  suorum 

215     Senserat  ipse  fìdem;  plus  intestina  timebat 
Proelia,  ne  populi  fieret  fortasse  tumultus 
In  dominum.  Venetùm.  legatos  providus  ergo 
Invitat  ;  caute  quosdam  quoque  Janna  legat  (-) 
Tractanda  prò  pace  viros,  conentur  ('')  ut  ambaj 

(a)  «  Conantur  »  in  ras. 

»  superioris  Lombardiae  foederibus,  qui  de  benevolentia  pepigerant,  avidissimo 

«  impetu,  ferebatur Sciebat  quippe  tuno  memoraturn  Albertum,  faventibus 

«  sibi  Philippone  Papiam  detinente,  et  Antonio  de  Fixiraga  Laudis  praefeoto 
«  Cremonensibusque,  ne  finitimis  inde  populis  in  sublimiori  gradu  positura, 
«  non  ideo  Maphaeo  gratissimura  fore,  eo  quod  atrox  pestis  invidiae,  quae 
(c  felioes  latenter  vorat,  illos  vexaret  in  odium  ;  sed  nequaquam,  quoniam 
«  saevae  tyrannidis  pari  vitio  laborabant.  Populis  suis  desides  visi  sunt  ; 
«  uterque  enira  sua,  qua  poterat,  tuebatur  industria.  Hunc,  prò  disponsanda 
«  sorore  sua  Beatrice,  quae  inter  coetaneas  virgo  satis  pudica  et  forma  decora 
«  ferebatur,  unum  ex  natis  Alberti,  per  nuntios  secretos,  cautis  sermonibus 
«  interpellat  etc.  ».  II  Ferreto  sembra  ignorare  che  Beatrice  d'  Este  era  già 
vedova,  e  piii  che  trentenne  quando  si  trattarono  le  nozze  sue  priraa  con 
uno  dei  figli  di  Alberto  Scotto,  poi  con  Galeazzo  Visconti.  Cfr.  Poggiali, 
Memorie  storiche  di  Piacenza.  Piacenza,  1759,  voi.  VI,  p.  32  e  segg. 

(')  Da  questo  luogo  si  ricava,  corae  già  avvertimmo,  che  il  frammento  fu 
dettato  non  più  tardi  del  1304,  da  che  appunto  Bartolommeo  Scaligero  sue - 
cedette  al  padre  Alberto  nel  1301,  e  lasciò  la  signoria  a  Cangrande  nel  1304  . 
Degli  aiubi  che  lo  Scaligero  avrebbe  inviati  a  Matteo  Visconti  tacciono  i 
cronisti.  I  cronisti  veronesi  non  ricordano  che  l' aiuto  che  Alberto  della 
Scala  inviò  a  Matteo  durante  la  guerra  da  lui  sostenuta  contro  il  marchese 
di  Monferrato  nel  1299.  Cfr.  G.  Corte,  Dell'  istorie  della  città  di  Verona, 
Venezia,  1744,  voi.  II,  pag.  70. 

(^)  Di  questa  arabasceria  richiesta  ai  Veneziani  non  è  parola  nei  cro- 
nisti :  però  dagli  Indici  dei  Misti  del  senato  della  repubblica  aeneta  (1293- 
1301)  comp.  da  G.  Giomo  siamo  fatti  certi  che  i  Veneziani  trattarono  la  pace 
tra  Alberto  Scoto  e  Matteo,  quand'  egli  abbandonò  Milano  ai  nemici.  Leg- 
gevasi  a  pag.  164  del  I  Registro  dei  Misti  1293-1303  :  «  Mittatur  ad  domi- 
«  num  Albertum  Sootum  et  alio  ad  procurandum,  quod  promissio  facta  do- 
«  mino  Matheo  Vioecoraiti  sibi  servetur  ».  Cfr.  anche  Giulini,  op.  cit.,  VIII,  538. 
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220     CJonveniant  parte»,  et  certo  foedere   pugna 

Cesset,  ìa  ancipiti  dum  stat  viatoria  casu. 

Tractavere  diu:  sed  foedera  nulla  placebant 

ExulibuB,  posito  nisi  Ddx  miinimina  sceptro 

Deserat  ipee  prior.  Privatam  vivere  vitam 
225    Incipiens  negat  (')  ille,  licet  prudentia  mentis 

Hoc  cnpiat  :  sed  dalce  nimìs  regnare  superbis  I 

Ergo  ubi  nulla  placent  tractatffl  foedera  pacis, 

Vertitur  in  dubium  solertia  magna  tyranni, 

Inclususne  sua;  tutetur  moenia  terrae 
230     An  simul  in  campum  veniat  :  tutissima  certe 

Pars  prior  illa  foret,  sed  posset  fraudo  teneri 

Civibus  a  propriis,  subitoque  occumberc  leto. 

Sic  astuta  ferens  raptum  vulpecula  pullum, 

Latratu  commota  cannai  quam  plurima  turba 
235    Praevenit,  ancinitis  scraper  tremit  anxia  corde 

An  lateat    pullumque  sinat  dum  forte  tumultui 

Desinai  exterior,  an  se  per  aperta  reducat 

Ostia,  ne  furto  forsan  deprehensa  ligetur: 

Sed,  dum  sieva  fames  neacit  dimittere  pullum. 
240    Exit,  et  audaci  deportans  ore  rapinam 

Hostibus  occurrit,  et  mox  captiva  tenctur, 

Verboribusque  perii,  compulsa  relinquere  pra?dam  : 

Ha>c  quoque  magnanimo  sententia  visa  Maphseo 

Tunc  potior  fuerat  :  se  se  commi ttere  fato , 
245    Et  regnando  mori,  lenta  nec  morte  perire. 

Dumque  timet  populi  fraudes,  et  ponere  sceptrum 

Negligit,  exponit  vires,  et  moenia  munit 

Dux  sapiens,  armatque  snas  ad  proelia  tnrmas. 

Prnfficitur  canctis  prseses  Bernard  us.  ab  urbe 
250     Ravenna  ('),  probitate  diu  famosus  et  armis: 

Nil  tamen  in  tanto  valuit  discrimine  virtus. 

(n)  Mg  :  «Incipiens  negat,  negat  ille,  licet»  etc. 

(>)  Nel  1301  fu  Podestà  di  Milano  Guidozello  de'  Guidozellì  di  Pistoia  e 
poi  Bernardino  da  Polenta  ravennate.  Questi  non  assunse  1'  ufficio  che  il 
25  di  settembre,  e  lo  tenne  s«i  mesi  fino  a  tutto  marzo  dal  1802.  Cfr.  GiOLiin, 
•op.  cit ,  Vili,  522. 
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Venerat  in  campos  iam  pars  adversa  patentes, 

Armatasque  acies  equitum  produxerat  ordo, 

Quos  peditum  innumeree  comitantur  pone  catervas  ; 
255     De  Fissirago  pugnax  Antonius  illis 

Prseficitur,  longo  cupiens  hsec  proelia  voto, 

Utraque  pars  sua  castra  locat  :  lentoria  planis 

Expanduntur  agris  :  sed  sjepserat  C)  illa  profundis 

Adda  vadis,  tumido  dirimens  eonfinia  cursu  ('). 
260     Audiit  Albertus,  fluvium  transire  tyrannus 

Quod  velit ,  et  positis  trans  ripam  obsistere  castris, 

Sic  hostes  arcere  parans  :  sed  prsevenit  illum 

Dux  probus,  et  fluvii  rumpeus  vada,  nocte  silenti 

Militiam  transfert.  Miles  traductus  apertos 
265     Complet  agros,  audaxque  petit  vicinius  hostem. 

Vidit  ut  adversae  iam  proxima  signa  cohortis, 

Mane  tyrannus  abit,  Melcique  propinqua  subintrat  C) 

Moenia,  confisus  fossa,  quse  lata  patentes 

Scindit  agros,  nimioque  vadum  (*>)  negat  alta  profundo.  ' 
270     Hanc  tamon  implori  Dux  Scotus  prsecipit,  atque 

Inclusum  castro  parat  espugnare  tyrannum. 

Ille  autem  foveis  prtecingens  robora  valli, 

Tardat  vicinos,  et  fa3dere  detinet  hostes. 

Interea  patruum  praefectus  in  urbe  Maphsei 
275     Filius,  invisic  suspectum  partis,  ut  hostem, 

Detinuit  (^),  patrias  ut  servet  tutius  arces, 

(a)  Ms.  «  seperat  » . 
e  )  «  vada  ». 

(')  Le  forze  dei  Torriani  e  di  Alberto  Scotto  s"  erano  concentrate  presso 
a  Besentrate. 

(*)  Le  forze  dei  Visconti  si  accamparono  tra  Melzo  e  il  luogo  di  S.  Erasmo. 

(')  Il  2  giugno  1302,  quando  ancora  si  preparavano  i  Torriani  alla  guerra, 
Matteo  Visconti  avea  spedito  il  figlio  Galeazzo  a  Besentrate  per  sorpren- 
dervi Pietro  Visconti  macchinante  una  congiura  contro  i  nipoti.  Galeazzo 
riusci  a  far  prigioniero  il  prozio,  e  tenutolo,  per  qualche  tempo,  sotto  buona 
custodia  nel  Broletto  vecchio  a  Milano,  lo  fece  trasportare  nel  castello  'di 
Settezano  dove  pure  si  trovava  ingabbiato  Oliviero  della  Torre.  Quella  del 
nostro  poeta  è  un'  attestazione  di  più ,  e  autorevolissima ,  in  favore  del, 
r  opinione    che  Pietro  Visconti  non  fosse   già ,  come   vorrebbero  Stefanardo 
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Imperio  domini  ModocUia  prima  rebellis 
Inde  fit,  et  cives  Comanos  protinus  uxor 
Sollicitans  capti  (')  movet  intra  moenia  bellum. 

280    Nescius  et  nulla  sperans  de  pace  tyranniu, 
Sic  Telut  intrepidus  foveas  prò  parte  repleri 
Fecerat;  et  pugnam  ventura  luce  parabat 
Sumere,  rum  binas  equitum  transisse  catervas 
Audisset  foveam  Iffitatus  corde  priorem. 

285    Oceano  Phoebus  pluvijs  turbatus  anhelos 

Deraergebat  equos.  cum  nati  nunciua  hospes 
Advenit,   et  casus  trepido  sermone  sinistros 
Narrai:  ut  infesti  Cumarum  ad  proelia  cives 
Insurgant  ut  surgant  :  ut  versa  Modoetia  parti 

290     Cesserit  hostili  :  quantus  sit  in  urbe  tumultus  : 
Ni  cito  snecurrat,  natum  non  posse  tenere 
Moenia  lata  refert.  in  tanto  turbine  vulgi. 
Territus  bis,  toto  turbatur  corde  Maphoeus, 
Indubius  rationis  opera  perquirit,  et  eius 

295    Consilio  sese  victus  discrimine  subdit. 

Nam  fuga  nulla  patet,  nequit  succurrere  nato, 
Nec  locus  occursum  sinit  expectare  furentum. 
His  igitur  tristis  torquetur  pectore  curis, 
Insomnemque  trahit  per  tot  medìtamina  noctem. 


da  Vicomercato,  e  Galvano  Fiamma,  cugino  di  Matteo  come  figlio  di  Ga- 
spare Visconti  fratello  dell'  arcivescovo  Ottone,  ma  più  tosto  fratello  di  Te- 
baldo padre  di  Matteo  Visconti,  e  quindi  zio  paterno  di  lui.  Cf.  in  propo- 
sito  GiDUMi,  op.  cit..  Vili,  pag.  536. 

(')  Cioè  Antiochia  de'  Crivelli,  moglie  di  Pietro  Visconti  allora  prigioniero 
di  Galeazzo.  Donna  di  spirito  virile,  duranUi  la  prigionia  del  marito ,  eccitò 
Corrado  Rusca  signore  di  Como ,  e  suo  genero,  a  prendere  le  armi  per  la 
liberazione  di  suo  marito.  Ella  stessa  indossata  la  pesante  armatura,  e  mon- 
tata a  cavallo  raccolse  nel  Sepriese  da  circa  10000  persone  in  armi ,  e  ne 
seguirono  1'  esempio  Corrado  Rusca  con  molti  comaschi,  Landolfo  Borro 
figlio  di  Squarcino,  e  cognato  di  Matteo,  Albertone  Visconti ,  Corrado  da 
Torresina  ed  Enrico  da  Monza  esuli  tutti  milanesi.  Cf.  :  Annalet  Mediala- 
nentet,  RR.  II.  SS.,  voi.  XVI,  e.  LXXIV,  p.  688  e  Giolwi,  op.  cit,  voi.  VII!, 
pag.  536  e  segg. 
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300     At  soror  et  coniunx  magni  Jovis  inclita  Juno 
Complexu,  dulcique  sinu  iocunda,  maritum 
Detinet,  et  precibus  permiscens  oscula  blandis 
Sic  ait  :  «  0  mundi  pater  et  Rex  summe  Deorum 
«  Tarn  Mediolani  jatissima  mcenia  cerne, 

305     «  Cerne  pium  quanto  nobis  libamine  Tulgus 

«  Serviat,  et  miseresce  precor  ;  Mars  ssovus  in  illos 
«  Perfurit,  et  multo  parat  insanire  cruore; 
«  Castra  videre  potes  spatio  distaatia  parvo, 
«  Armatas  bine  inde  acies,  devotaque  bello 

310     <<  Corpora:  libertas  bis  tantum  queeritur  armis. 
«  Urbs  igitur  subiecta  iugo  per  tempora  longa 
«  Libera  sit,  sine  casde,  iube  ;  compesce  furorem 
«  Martis;  et  excusso  partes  componere  ferro 
«  Tranquilla  da  pace  mihi.  »  Sic  fata  precando 

315     Oscula  congeminat  blanda  prece.  Victus  amore 
Coniugis  ille  refert  prasclaro  talia  vultu: 
«Ni  tua,  cara  soror,  tam  iusta  precamina  nostrum 
«  Placassent  animum,  merita  modo  clade  parabam 
«  Vindictam  :  raptaque  trucem  de  sede  tyrannum 

320     «  Pellere,  et  in  medio  esesum  deponere  campo  ; 
«  Marsque  meo  iussu  servilia  corpora  ferro 


LA  CONGIURA   CONTRO  GIOVANNI  VISCONTI  DA  OLEGGIO 

(1356). 


Tristamente  famosa  è  la  tirannica  signoria  deli'  Oleggio  in  Bo- 
logna, ove,  succeduto  a  Bernabò  Visconti  nel  1351,  spogliò,  eoa 
false  imputazioni,  Giovanni,  Giacomo  ed  Obizzo  Pepoli  di  tutte  le 
loro  giurisdizioni  e  dei  beni  che  possedevano ,  dopo  averli  fatti 
imprigionare  e  costretti,  a  forza  di  crudelissimi  tormenti,  a  con- 
fessare delitti  che  non  aveano  mai  commessi.  I  loro  beni  furono 
confiscati,  Giacomo  ed  Obizzo  confinati  a  Milano,  e  i  loro  ade- 
renti ed  amici  condannati  alle  forche.  Narra  il  Ghirardacci  (') 
che  r  Oleggio,  per  assicurarsi  contro  1'  odio  dei  Bolognesi  eh'  e- 
rasi  procacciato  colla  sua  crudeltà,  nel  1353  fece  fabbricare  un 
forte  castello  fra  la  porta  del  Fratello  e  quella  di  S.  Felice  e  lo 
forni  di  buone  guardie,  di  munizioni  e  di  comode  stanze  per  pro- 
pria abitazione.  Ivi  si  rinchiuse  nel  1354,  impaurito  dalla  solle- 
vazione popolare  che  fu  causa  della  morte  di  molti  nobili  ;  ma 
appena  cessato  il  rumore  ,  il  tiranno  ,  fattosi  più  sicuro  ed  ani- 
moso, ordinò  alle  sue  genti  che  trascorressero  tutta  la  città  e 
uccidessero  quanti  venivano  loro  alle  mani  senza  alcun  riguardo 
al  grado,  al  sesso  ed  all'  età.  Tutti  si  rinchiusero  nelle  loro  case 

(>)  Della  hittoria  di  Bologna.  Bologna,  1657,  Part«  II,  pag.  213. 
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e  molti  si  salvarono  nelle  chiese  atterriti  di  si  inaudita  strage, 
levando  grida  d'  imprecazione  e  di  odio  contro    1'  empio    tiranno. 

Né  sazio  del  sangue  sparso  di  tanti  Bolognesi,  volle  l'Oleggio 
anche  collo  scherno  perseguitarli,  comandando,  sotto  pena  della 
vita,  che  tutti  gli  uomini  delle  varie  tribù  in  cui  dividevasi  la 
città,  armati  di  bastone,  passassero  il  ponte  di  S.  Ambrogio  sul 
Panaro  per  fare  una  rassegna  militare  e  vi  rimanessero  fino  a 
tanto  eh'  egli  li  richiamasse.  Vi  stettero  ventitré  giorni ,  e  molti 
esiliarono  volontariamente  per  non  vivere  più  in  cosi  dura  servitù. 

Mentre  con  questi  oltraggi  e  scherni  1'  Oleggio  travagliava  i 
Bolognesi,  giunse  la  notizia  della  morte  dell'Arcivescovo  di  Mi- 
lano Giovanni  Visconti ,  che  nominò  eredi  dello  stato  Matteo , 
Bernabò  e  Galeazzo.  A  Matteo  toccò  la  signoria  di  Bologna  e 
vi  mandò  un  suo  commissario ,  confermando  1'  Oleggio  per  go- 
vernatore della  città.  A  Matteo  successe,  com'è  noto,  il  fratello 
Bernabò,  e  1'  Oleggio,  da  uomo  astuto  quale  egli  era,  pensò  tosto 
di  assicurarsi  la  reggenza  della  città  ,  inviando  ambasciatori  a 
Bernabò ,  i  quali  ottennero  che  Bologna  rimanesse  sotto  il  do- 
minio dell'  Oleggio,  purché  egli  si  obbligasse  di  pagare  un  tri- 
buto annuo  di  sedicimila  fiorini  d'  oro.  Non  passò  molto  tempo 
poro  che  il  Visconti  ebbe  a  pentirsi  di  questa  concessione  ,  e, 
dubitando  della  poca  fede  e  dell'  eccessiva  ambizione  dell'OIeggio, 
deliberò  di  farlo  ucci  lere,  dopo  essersi  consigliato  con  Giovanni 
Popoli,  che  si  dichiarò  favorevole  a  tale  congiura.  Fu  adunque 
stabilito  che  Bernabò  sarebbe  andato  a  Parma  con  duemila  ca- 
valieri, sotto  pretesto  di  volere  assalire  Ferrara,  ma  con  animo 
deliberato  d' impadronirsi  di  Bologna ,  d'  accordo  col  conte  Ga- 
leotto da  Panico  e  con  molti  altri ,  che  dovevano  levare  a  ru- 
more la  città,  ed,  ucciso  il  tiranno,  aprire  al  Visconti  le  porte 
di  Bologna.  Dal  processo  originale,  che  conservasi  presso  1'  Ar- 
chivio di  Stato  di  Bologna  (')  rilevasi  che  Galeotto,  chiamato  a 
sé  Ugolino  di  Maghinardo  da  Panico,  in  tutta  segretezza  gli  ri- 
velò   la    congiura  ordita    con    queste    parole:   «  Amico  e  fratella 

(')  V.  Doc.  I  pubbl.  in  appendice. 
Ardì.  Stor.  Lomh,  —  An.ìO  XX.  23 
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carissimo,  tu  vedi  bene  come  noi  siamo  trattati  da  questo  Gio- 
vanni da  Oleggio  ;  nessuno  di  noi  gli  si  può  accostare  ,  niuna 
grazia  possiamo  ottenere,  e  tutto  ciò  che  può  fare  contro  di  noi 
Io  fa  :  e  ben  vedi  ch'egli  non  ha  fiducia  in  noi,  anzi  ci  sembra 
ch'egli  ci  odii  grandemente.  Io  dunque  ti  dico  che  ti  voglio  far 
ricco.  Togliamo  la  città  di  Bologna  a  Giovanni  da  Oleggio  e  dia- 
mola a  Bernabò:  quindi  prepara  le  tue  armi,  perchè  voglio  che 
che  tu  sii  meco  all'  impresa  ».  Ugolino  rispose:  «  Amico  mio,  io 
sono  e  sarò  sempre  pronto  colle  mie  armi  e  farò  tutto  ciò  che 
potrò  acciò  che  il  tuo  divisamento  abbia  buon  effetto  ».  E  l'altro 
soggiunse:  <  Sarà  bene  per  te,  imperocché  Bernabò,  che  ò  uomo 
molto  benigno,  premierà  te  con  tutti  i  miei  amici  che  si  trove- 
ranno a  quest'  impresa.  Io  dunque  voglio  che  per  amor  mio  tu 
vada  in  montagna  e  dica  ai  miei  amici  che  io  ti  mando  a  pre- 
garli d'  accostarsi  alla  città  con  cento  fanti  ed  anche  più,'  e  non 
dir  nulla  ad  alcuno,  se  non  agli  amici  miei.  Voglio  che  tu  dica 
ancora  a  Maghiuardo  da  Panico  mio  compagno  che  faccia  in 
modo  che  gli  uomini  suoi ,  e  tutti  gli  altri  che  può  aver  seco , 
sieno  preparati  colle  loro  persone  e  colle  armi  ogni  volta  che  io 
manderò  per  loro  e  che  tutti  debbano  venire  alla  cerchia  del 
Fratello  quando  il  nunzio  andrà  per  e^xsi.  È  già  a  loro  notizia 
che  avranno  il  miglior  stato  che  mai.  E  se  alcuno  non  avesse 
armi,  dirai  loro  che  vengano  sicuri  a  casa  mia ,  che  io  ne  ho 
molte  ;  e  dirai  ancora  a  Maghinardo  che,  s'  egli  non  può  avere 
uomini  a  sufficienza,  mandi  sicuramente  a  Corsino  da  Montecu- 
culo,  che  gli  deve  dare  dugento  fanti  ».  Ugolino,  udito  questo  di- 
scorso, se  n'andò  da  Maghinardo  e  dagli  altri  amici  di  Galeotto 
e  fece  in  modo  che  tutti  fossero  pronti  ad  eseguire  i  suoi  or- 
dini. Venne  intanto  a  Bologna,  inviato  da  Bernabò,  Fregoso  Ales- 
sandrino ,  uomo  ardito  e  fìdatissimo ,  che  avendo  osservato  gli 
andamenti  e  le  abitudini  dell'  Oleggio,  si  propose  di  ucciderlo  con 
una  freccia  avvelenata ,  mentre  cavalcava  per  diporto  verso  la 
seliciata  di  San  Francesco,  come  era  suo  costume  (').  Ma  la  sua 


<')  Cfr.  Matthabi  di  Grifponiiius,  Memoriale  hi$torteum.  In  Rerum  Ita- 
Uearum  Srriptore$.  T    XVIII.  col.   172. 
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trama  fu  svelata  e  fatto  prigione ,  a  forza  di  tormenti  dovette 
confessare  eh'  egli  era  stato  inviato  da  Bernabò  per  uccidere  l'O- 
leggio  e  rivelare  i  nomi  di  tutti  i  suoi  complici.  Nel  gennaio  del 
1356  Fregoso  Alessandrino  fu  trascinato  a  coda  di  cavallo  per 
la  città  e  condotto  al  luogo  del  mercato  ,  ove  fu  sotterrato  vivo 
fino  alla  gola,  poscia  diseppellito  il  suo  corpo  fu  diviso  in  quat- 
tro parti  e  dato  in  pasto  ai  cani.  Gli  altri  prigionieri  che  ave- 
vano avuto  parte  alla  congiura  furono  decapitali  tutti ,  ad  ecce- 
zione di  alcuni  degli  Ubaldini  ,  che  furono  banditi  in  grazia  di 
certi  beneficii  che  1'  Oleggio  aveva  da  loro  ricevuti.  Il  Ghirardacci 
afferma  che  Castruccio  ed  Orsino  figli  del  Conte  Galeotto  da  Pa- 
nico ebbero  per  carcere  in  vita  la  torre  degli  Asinelli  sotto  buona 
custodia ,  ma  non  sicura ,  poiché  la  notte  stessa ,  calandosi  giù 
dalla  torre,  coli'  aiuto  dei  loro  amici  fuggendo  si  salvarono.  Dal 
processo  invece  risulta  che  non  già  Castruccio  ed  Orsino  ,  ma 
Leonardo  e  Castruccio  figliuoli  di  Galeotto  da  Panico,  già  deca- 
pitato, furono  imprigionati  con  Cabriotlo  degli  Ottobeili  da  Pia- 
cenza sotto  la  torre  degli  Asinelli.  La  custodia  di  quest'  ultimo 
era  stata  affidata  ad  un  certo  Ambrogio  Milanese  ed  a  Stefano 
de'  Curti,  che,  allettati  dalle  promesse  di  Gabriotto,  fecero  accordo 
insieme  di  rompere  il  tetto  del  carcere  e  discendere  coi  lenzuoli 
legati  insieme  in  modo  da  formare  una  fune.  Ma  la  progettata 
fuga  non  potè  avere  effetto,  perchè,  avvedutosene  il  castellano, 
vigilò  più  attentamente  dormendo  sulla  porta  delle  stesse  pri- 
•gioni  ('). 

Non  mancavano  frattanto  in  Bologna  gli  amici  di  Bernabò  di 
ordire  nuove  congiure  contro  l' Oleggio.  Neil'  agosto  del  1356 
Spinolese  Caimbasilica  Milanese  Podestà  di  S.  Giovanni  in  Per- 
sicelo, Perotto  Frandoni  Milanese  suo  familiare,  Caldino  dei  Ten- 
tori  suo  notaro,  Ambrogio  Meda  Milanese  (non  Ambrogio  Ratta 
come  scrive  il  Ghirardacci  (^)  )  ed  altri  intavolarono  trattative  con 
Bernabò  Visconti  per  dargli  il  possesso  di  San  Giovanni.  Le  par- 


(')  V.  Doo.  11  pubbl.  in  appendice. 

(*)  Della  hittoria  di  Bologna,  P.  II,  pag.  232. 
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ticolari  notizie  di  questa  congiura,  appena  accennala  dal  Ghirar- 
dacci ,  che  non  ebbe  miglior  esito  della  prinui,  si  ricavano  dal 
processo  e  dalla  sentenza  contro  lo  ^'pinolese  ed  i  suoi  cumplici,^ 
e  ne  riferirò  la  parte  più  interessante,  riassumendo  e  traducendo 
dal  barbaro  latino  ('). 

Il  Podestà  Spioolese  da  Milano  ,  stanco  di  stare  a  San  Gio- 
vanni lontano  dalla  propria  famiglia,  chiamò  a  sé  il  notaro  Cal- 
dino e  gli  confidò  con  queste  parole  il  suo  progetto  :   <  Io  ti  vo- 

<  glio  manifestare  un  segreto ,  ma  voglio  che  mi  prometti  cre- 
«  denza  di  tutto  ciò  che  io  ti  dirò  potendolo  eseguire  ».  Caldino 
giurò  credenza  e  promise  al  Podestà  di  fedelmente  eseguire  tutto 
ciò  che  gli  venisse  comandato.    Allora    Spinolese  gli    disse:   <  Io 

<  ho  pensato    di  non    volere  più    slare    senza    moglie  e    senza  i 

<  miei  figliuoli ,  de*  quali  io  sono  privo  per  essere  Podestà  di 
«  questa  terra.  So  che  Buschino  (')  maggiordomo  di  Bernabò  é 
«  a  Padova  ;  sarebbe  bene  andarvi  e  parlar  seco,  e  dirgli  che  se 

<  Bernabò    vuole  ridarmi  i  miei  beni  ,    la  mia  moglie    ed  i  miei 

<  figliuoli,  gli  prometto  di  cedergli  questa  terra  ». 

Ordinate  le  cose  fra  il  Podestà  e  il  notaro,  questi  andò  a  Pa- 
dova  e  parlò  con  Buschino ,  il  quale ,  avutone  poscia  discorso 
con  Bernabò ,  ricevè  la  risposta  in  iscritto  che  subito  rimise  a 
Galdino ,  dal  quale  fu  man  lata  a  Spinolese.  In  essa  era  scritto 
che  Bernabò  prometteva  di  fare  tutto  ciò  che  gli  veniva  doman- 
dato da  Spinolese  ;  che  d' ora  in  poi  avessero  o  non  avessero 
effetto  le  cose  ordinate,  purché  esso  Spinolese,  avesse  fatto  ogni 
suo  potere,  gli  restituiva  ì  beni,  la  moglie  ed  i  figliuoli.  Spino- 
lese  rimandò  il  breve  a  Galdino  con  dieci  fiorini  d'  oro,  scriven- 
dogli eh'  egli  era  coateato  di  quanto    aveva  operato  col  ministro 

('}  L'originale  trovati  all'Archivio  di  Stato  di  Bologna.  Proeeui  e  ten- 
teme  del  1356. 

(*)  Questo  Buschino  potrebbe  assire  Bruzio  figlio  naturale  di  Luchino 
Visconti,  il  nome  del  quale  trovasi  alterato  nelle  piti  strane  guise  da  quanti 
ebbero  occasiono  di  nominarlo.  11  Ghirardacci  lo  chiama  liromino,  mentre 
nel  cod.  Chìgiano  L,  IV,  131  (e.  680)  ò  detto  Brijii  e  dall' .\llacci  Brittl  • 
Bruttai. 
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di  Bernabò,  e  che  prometteva  ogni  opera  e  studio  per  venire  al 
fine  di  ciò  che  aveva  promesso.  Caldino  parlò  di  nuovo  a  Bu- 
schino, che  subito  andò  a  Milano  ad  ordinare  che  le  genti  di 
Bernabò  dovessero  andare  nelle  terre  prossime  e  circostanti  al 
Castello  di  San  Giovanni ,  ed  ivi  far  le  viste  di  danneggiare  le 
terre  nemiche.  Essendo  queste  cose  bene  ordinate,  Caldino  venne 
a  San  Ciovanni  ad  informare  Spinolese;  poscia  ritornò  a  Padova, 
dopo  essersi  messo  d'  accordo  con  Spinolese,  promettendogli  che 
avrebbe  mandato  un  nunzio  due  o  tre  giorni  prima  che  venisse 
la  cavalcata  colle  genti  di  Bernabò.  Ed  acciò  che  fosse  prestata 
fede  al  messaggere,  si  tagliò  per  mezzo  un  soldo  ravennate,  una 
metà  del  quale-  portò  seco  Caldino  per  darla  al  nunzio,  e  1'  altra 
metà  ritenne  lo  Spinolese.  Fatto  ciò  Caldino  gli  disse  :  «  Io  farò 
•«  fare  un  sigillo  coli'  arma  di  Giovanni  da  Oleggio,  e,  se  potrò, 
«verrò  da  te  qualche  giorno  prima,  e,  se  occorre,  farò  lettere 
«contraffatte,  per  le  «quali  apparisca  che  Ciovanni  da  Oleggio  ti 
«  comanda  che  tu  debba  ricevere  le  genti  che  verranno  in  questa 
^-  terra;  acciò  che  tu  possa  mostrare  queste  lettere  agli  uomini 
«  di  San  Ciovanni  :  ed  altre  simili  lettere  si  potranno  mandare 
«  al  castello  di  Crevalcore,  di  Sani'  Agata  e  di  Bazzane  ». 

Cosi  fu  ordinato  fra  questi  due  traditori.  Partitosi  Caldino  ed 
arrivato  a  Padova,  vi  stette  alcuni  giorni,  aspettando  Buschino  ; 
poi  scrisse  a  Spinolese  che  non  voleva  più  venire  per  Ferrara, 
ma  che  sarebbe  andato  da  Padova  a  Firenze.  Spinolese  ,  stando 
alcuni  giorni  senza  notizie  ,  e  maravigliandosi  di  tanta  dilazione, 
chiamò  a  sé  Perotto  Frandoni  suo  famigliare,  e  gli  disse:  «Tu 
«  sei  mio  compare,  voglio  confidarti  un  segreto,  ma  voglio  che 
«  tu  giuri  di  non  palesarlo  ad  alcuno,  se  non  a  chi  io  ti  dirò  ». 
Perotto  giurò  e  Spinolese  soggiunse  :  «  Io  intendo  di  ritornare  a 
«  casa  mia,  e  darò  questa  terra  a  Bernabò  Visconti  ».  «  E  come 
mai  ?  »  rispose  Perotto.  E  Spinolese  raccontogli  tutta  la  trama 
e  pregollo  di  andare  a  Firenze  per  sapere  se  ivi  era  Caldino,  e 
dirgli  che  egli  non  era  ancora  stato  rimosso  dall'uffizio  di  po- 
destà e  lo  era  coma  prima. 

Perotto,  stato  alcuni  giorni  a  Firenze,  e  non  trovando  Caldino, 
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ritornò  a  San  Giovanni.  Dopo  alcuni  giorni  ,  Spinolese  pregò  il 
Perotto  che  ritornasse  a  Firenze,  e  che,  se  non  vi  trovava  Cal- 
dino ,  andasse  a  Milano.  Gli  consegnò  una  pezza  di  drappo  bar- 
baresco di  seta  ed  una  filza  di  pater  nosler  d'  ambra,  che  aveva 
comprati  a  Bologna'  per  diciannove  fiorini  ,  ed  ordinogii  che  ,  da 
parte  sua,  dovesse  recarli  in  dono  a  donna  Regina  moglie  di 
Bernabò ,  dicendo  che  assai  meravigliavasi  come  non  ritornasse 
Galdino,  che  sarebbe  ben  fatto  che  tutto  le  cose  concertato  aves- 
sero effetto,  e  che  gli  desse  licenza  di  poter  tornare  a  Milano; 
perchè  non  voleva  più  stare  in  questo  pericolo  ,  e  voleva  essere 
con  sua  moglie  e  co'  suoi  figliuoli. 

Perotto  parli,  trovò  Galdino  in  un  castello  del  contado  di  Pisa 
e  gli  disse  :  «  Io  venivo  a  Milano  por  sapere  ciò  che  era  di  te  ». 
E  Galdino    risposegli  :  <  Io  non  potei    venire   più  presto ,  poiché 

<  Buschino  venne  a  Padova  e  poi  andammo  insieme  a  Venezia, 
«  e  nel  regno  d'  Ungheria.  Ritornali  a  Vesezia,  Buschino  andò  a 
«  Milano  per  sapere  se  Bernabò  voleva  eh'  io  andassi  da  lui  ; 
«  indi  dovetti  andare  io  pure  a  Milano.  Dà  dunque  a  me  i  doni, 
«  che  li  presenterò    io    alla    moglie    di    Bernabò  ,  e  tu  torna  da 

<  Spinolese  e  digli    che  tutto  é  bene   ordinato  ;    che  le  genti  de- 

<  vono  cavalcare  quanto  prima,  siccome  rimanemmo  <!'  accordo  ». 
Detto  ciò,  ritornò  a  San  Giovanni  e  Galdino  a  Milano. 

Erano  scorsi  altri  dodici  o  quindici  giorni  che  l' impaziente 
Spinolese  man  lo  nuovamente  Perotto  a  Milano  per  sapere  da 
Bernabò  ciò  eh'  egli  doveva  fare ,  temendo  che  per  la  lunga  di- 
lazione non  venisse  a  scoprirsi  la  trama.  Perotto  trovò  Bernabò 
in  Cassano  d'Adda,  nel  contado  milanese,  e  raccontogli  tutto  ciò 
che  gli  aveva  detto  Spinolese.  Al  che  Bernabò  rispose  essere 
tutto  disposto  perché  le  sue  genti  dovessero  cavalcare  tosto  a 
quella  volta,  e  con  esse  Valerano  da  Lucca,  Stefànino  da  Modena, 
Buschino  e  lo  stesso  Galdino.  Ciò  detto  il  Visconti  congedò  Pe- 
rotto, donandogli  sedici  fiorini  d'  oro,  e  ritornato  a  San  Giovanni 
disse  allo  Spinolese  che  nuli'  altro  aveva  da  fare  che  aspettare 
le  genti  di  Bernabò.  Di  li  a  pochi  giorni  Galdino  fece  sapere 
a  Spinolese  che  gli  avrebbe  mandato  il  suo  familiare  Giulio 
col  sigillo  e  le  lettere  contraffatte. 
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Stavano  queste  cose  secrete,  e  Spinolese  fece  in  modo  che  da 
Giovanni  da  Oleggio  ottenne  in  grazia  che  Ambrosiolo  Milanese 
suo  cugino  fosse  nominato  castellano  della  rocca  di  Crevalcore; 
e  il  di  21  d'  agosto,  andando  Ambrosiolo  a  pranzo  da  Spinolese, 
questi  gli  disse  :  «  Cugino  ,  io  voglio  imponi  un  segreto  ;  ma 
«  prima  dimmi,  se  io  venissi  uno  di  questi  giorni  con  gente  qui 
da  te;  mi  apriresti?».  Ed  Ambrosiolo  rispose  di  si  ed  in  qua- 
lunque ora  egli  venisse,  soggiungendo  :  «  Perchè  mi  dici  questo?  » 
E  Spinolese  :  «  Perché  è  mia  intenzione  di  ritornar  presto  a  Mi- 
«  lano ,  e  riavere  i  miei  beni ,  ed  essere  in  grazia  di  Bernabò. 
«  Io  non  ti  voglio  dir  altro  se  non  che  serbi  il  secreto ,  e  mi 
«apri  quando  verrò  colle  genti  ».  L'altro  rispose  ch'era  pronto 
a  far  ciò  che  voleva. 

Valerano  mandò  a  Spinolese  Giulio  familiare  del  notaro  Cal- 
dino, e  costui,  non  trovandolo  in  San  Giovanni,  venne  à  Bologna, 
ove  fu  preso  e  processato,  e  a  forza  di  tormenti  trattagli  la  con- 
fessione della  congiura.  Furono  tosto  carcerati  il  Podestà  Spino - 
lese,  il  castellano  Ambrosiolo  e  Perotto  Frandoni,  e  tutti  quattro 
il  30  d'  agosto  furono  trascinati  a  coda  di  cavallo  per  la  città 
fino  al  luogo  della  giustizia  ed  ivi  sospesi  alle  forche. 


Lodovico  Frati. 


DOCUMEtNTL 


r. 


Reperitur  in  quodani  libro  soii  quaterne  bapnorum  seu  bannitorum 
datoruni  et  tactorum  tempore  Regiminis  potestatis  nobilis  et  potentis 
militis  domini  Tassini  de  Donatis  do  Florentia  tunc  et  ad  presens  po- 
testatis civitatis  Bononie  sub  examine  sapientis  ao  discreti  viri  domini 
Tomaxii  de  Flordebpllis  de  Regio  tunc  judicis  et  assessoris  ad  malle- 
Jii'ia  dicti  d.  Potestatis  anfio  Domini  millesimo  trecentesimo  quingen- 
teximo  sexto,  Inditione  nona,  die  quarta  decima  Martii.  Qui  liber  seu 
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quaternus  est  peaes  Galvaninum  condam  Pbilippi  de  Borghesanis  Polo 
statera  penes  quem  deponuntur  banna  et  exbannimenta  data  per  Poto- 
statem  presentem  in  dieta  civitate  Bononìe,  inter  cetera  quoddain  bani- 
pnuin  datum  contra  Guillelmum  de  Guastavillanis  Lstiua  tenoris ,  vi- 
de! icet  : 

FrancLschinum  condam  Bertolutii  de  Ghisileriis  cap.  t.  Gervaxii 

Ouillelmum  do  Guastavillanis 

Maginardum  condam  Tordinì  de  Paniche 

Bartholomeum  Cechi  calz.  cap.  a.  Marini. 

Ugolinum  cah.  qui  habitat  in  S.  Felice  cap.  S.  Nìcolay 

Bartolomeum  de  Verona  famulum  olim  domini  Bernardi  de  Panich» 

Pasqualinum  condam  Vanutii 

contra  quos  processimus  per  modum  inquisitionis  in  eo,  de  eo  t-t 
super  eo  quod  ad  aures  et  noticiam  dictorum  domiuorum  poteslatis  et 
Judicis  fama  publioa  precedente  et  clamosa  insinuatione  resonante  non 
a  malivolis  sed  a  fide  dignis  personis  pervenit  audita  quod  dominus 
Ilenricus  fìlius  condam  domini  Castrutii  de  Antolminellis  de  J^uca  , 
<i.  Galaotus  filius  condam  Paganini  de  Paniche,  d.  Guillelmus  filiu'< 
condam  Gerardini  de  Àrimundis  de  Parma,  d.  Bernardus  filius 'condam 
<1.  Etoris  de  Paniche  tratarent  et  ordinarent  et  tractatn  haberent  et 
tenerent  cum  dommo  Bernahove  de  Vicecomitibus  de  Mtidiolano  de 
subvertendo  stalum  Magnifici  domini  nostri  d.  .lohannis  de  Olcgio  et 
civitatis  Bononie  et  de  ponendo  dictam  civitatem  et  statum  pestiferuni 
«t  nocivum,  ducentes  dictum  dominum  Bernabovem  cum  maxima  mi- 
lilum  et  pedìtam  quantitate  et  volentes  dicto  domino  Bernabovi  dare 
«t  tradere  unam  ex  portis  diete  civitatis  per  quam  dictus  dominus  Ber- 
nabovus  cum  dieta  sua  gente  intrare  debebat,  et  omnes  tam  maschu- 
los  quara  feminas  oceidere  et  robarc,  et  pi'efatum  Magnificum  nostruu) 
qui  melius  posset  oceidere  et  de  dominio  civitatis  predicte  privare  . 
predicti  Galeottus  et  dominus  Bernardus  miserunt  prò  predictis  snp<^- 
rius  inquisitis  et  eis  dixerunt  hec  verba  :  Fratres  carissimi 
bene  scitis  quomodo  tractamur  a  domino  Johanne  de  Ollegio  et  (|ik>'| 
nullu8  nostrum  potest  accedere  ad  ipsum  et  quod  nullam  gratiam  pos> 
Burnus  consequi  ab  eo,  sed  omnia  que  potest  Tacere  contra  nos  facit , 
et  bene  videmus  quod  ipse  non  affidot  de  nobis  et  nobis  videtur  quod 
ipid  nos  hodit  odio  capitali.  Quare,  si  vobis  placet,  bonum  est  dirum- 
pero  vincula  et  a  nobis  proicere  ista  juga  quoniara    tantum  poterimus 
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•oxpectare  quod  uuaquam  veniemus  adottata.  Nos  scituus  quod  dominus 
Bernabous  hodit  istum  dominum  hodio  capitalis  et  quod  libenter  intraret 
civitatem  istam,  et  nos  sumus  illi  qui  hoc  facere  possimus  cutn  aniicw 
nostris.  Quoniam  dominus  Henricus  cum  magna  societate  et  cum  certis 
uobilibus  de  Romandiola  venient  ad  portas  civitatis  Bononie  et  ab  alia 
parte  veniet  domiuus  Bernabous  cum  gente  sua,  et  sic  nos  cum  amicis 
nostris  de  montaneis  ,  qifos  faciemus  venire  in  civitate  Bononie  ,  paul- 
latim  paullatim  vociferabinius:  vivat  populus  ;  et  tunc  nos  et  vos  cum 
aliis  nostris  amicis  sic  vociferando  ibimus  ad  portam  per  quam  debet 
venire  dictus  d.  Bernabous  et  d.  Guillelmus  ad  loqueudum  cum  dicto 
domino  Jolianne,  et,  si  poterit  loqui  cum  eo,  eum  interflciet  ;  si  autem 
non  poterit  erit  cum  stipendiariis  qui  venerunt  de  Bazano  super  Pon- 
tile et  in  Palatio  et  cum  balistris  et  bombardis  oxtrahet  stipendiarios 
de  platea,  vociferando  continue  :  vivat  dominus  Bernabous  !  Quare  ro- 
gamus  vos,  tamquam  caros,  intimos  amicos  ut  nobiscum  sitis  ad  tales 
nucias,  et  bonum  erit  vobis  et  nobis,  quia  prefatus  dominus  Bernabous 
et  nos  meritabit,  et  faciemus  ultionem  de  populo  Bononiensi,  qui  semper 
nos  ut  amicos  tractaverunt.  Qui  Franceschinus ,  Guillelmus  et  Magi- 
nardus,  Bartolomeus,  Ugolinus  et  Bartolomeus  de  Verona  ,  et  Pasqua- 
linus  dolose,  scienter,  malitiose,  apeusate  et  tractate  animo  et  propo- 
sito providendi  et  provedimentum  facieiidi  de  dicto  magnifico  domino 
nostro  et  civitate  Bononie,  et  de  eo  hoccidendo ,  qui  aquieverunt  et 
consenserunt  dictis  verbis  et  respondiderunt  quod  parati  erant  in  omni- 
bus et  per  omnia  prefatis  dominis  Galaoto  et  Bernardino  hobedire,  di- 
f-entes  ipsis  et  quibuslibet  ipsorum  :  per  te  nos  bene  scimus,  et  jam 
sunt  plures  dies  quod  nos  perspicimus  quod  dominus  Johannes  de  Olegio 
non  est  prò  nobis  habere  dominium  domini  Bernabovis  et  tradere  ei 
civitatem  ;  quia,  si  dictus  Bernabovus  intrabit  civitatem  istam,  erimus 
omnes  divites  de  bonis  popolarium  istius  civitatis.  Quaro  vobis  dicimus 
et  firmamus  quod  parati  erimus  ad  omnem  vestram  requisitionem  ad 
faciendum  omne  id  circa  predicta  que  erunt  necessaria  ad  omnem 
vestri  beneplacitum  et  mandatum.  Quae  omnia  et  singula  predicti  et 
quilibet  predictorum  fecerunt  conspiraverunt  ad  invicem  et  promise- 
runt  in  grave  dapnum  et  detrimentum  Magnifici  domini  nostri  domini 
.Johannis  de  Olegio  et  hominum  civitatis  et  districtus  Bononiae  et  per 
eos  non  stetit  quod  minus  praedicta  executioni  mandarent  nixi  quia 
presentitum  fuit.  Et  praedicta  omnia  et  singula  fuerunt  commissa  et 
perpetrata  locis  et  temporibus   in    inquisitione    contentis  et    nominatis. 
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Qua  de  causa  predicti  superius  inquisiti  cridati  et  moniti  fuerunt  se- 
mel et  pluries  publice  et  legiptime  secandum  formam  statutorum  et 
ordinationnm  comuaìs  Bonoaiao  ad  domos  eorum  habitationum  per  Be- 
tacium  Paxii,  Paulum  Berti ,  Oddonem  Muzoli ,  Macrobum  Uenrigiti 
publicos  nuatios  comunis  Bononiae,  qui  certìs,  terminis  Jam  elapsis, 
coram  ip^io  domino  Tassino  Potestate  predicto,  vel  eius  judice  com- 
parire deberent  ad  se  defendendum  et  excusandum  a  dieta  inquisitionc 
et  contentis  in  ea  ;  qui  semper  venire  depstiterunt,  sed  somper  contu- 
maces  exstiterunt. 

Idcirco  die  quinto  meusis  Martii  Jacobus  Henrigheti  publicus  b^nitor 
comunis  Bononic  existens  ante  dischum  Ursi  situm  in  sala  magna  pa- 
latìi  veteris  Comunis  Bononio  in  pieno  et  generali  Consilio  ottingcnto- 
rum  comunis  et  populi  diete  civitatis  Bononie  sono  caropne  more  so- 
lito congregato  ex  comissis  sibi  fata  per  nobilibus  militibus  dominum 
Tassinum  de  Donatis  bon.  potestatis  diete  civitatiii  et  Judicis  malletì- 
ciorum  sedenti»  ad  dictum  dischum  prò  tribunali  publice  ,  paiam  o 
alta  voce,  sono  tube  premisso,  cridavit,  bapnivit  et  in  bapno  posuit  atqut 
misit  Francischum,  Guillelmum,  Maginardum,  Bartholomeum,  Cichuni. 
Ugolitmm,  Bartholomeum  de  Verona  et  Pasqualinuni  superius  inquisiti:^, 
nominando  et  prenominando  ipsos  suisi  propriis  nominibuu  et  prenomi- 
nibus  quo  publice  vocabantur  tempore  comissariorum  malleflcii  et  antv 
terram  in  locum  ubi  stabant  tempore  comissariorum  malleficii  et  to- 
tum  mallefìcium  de  quo  centra  ipsos  inquirebalur.  declarando  in  dict' 
quidem  bapno  predicti  d.  potestatis  et  judices  sedentis  ut  supra  de<lo- 
runt  et  assignaverunt  saprascriptis  Francischo,  Guillelmo,  Maginardo, 
Bartholomeo  de  Verona  et  Pasqualino  licet  absentibus  terminus  ceto 
dierum  proxime  futnrorum  ad  comparendum  coram  dicto  domino  po- 
testati  et  eius  curiam  ad  se  defendendum  et  excusandum  a  dieta  in- 
quisitione  et  contentis  in  ea.  alioquìn.  dicto  termino  elapso,  sint  et  es*". 
intelligantur  proprie  exbapniti  et  in  bapno  positi  atque  missi  de  civi- 
tate  Bononie  prò  gravi  malleficio  et  multati  in  libris  mille  bononino- 
rum  prò  quolibet  eorum  dandis  et  solvendis  generali  Texaurario  co- 
munis Bononie  prò  ipso  comuni  recipienti  secundum  formam  statutorum 
comunis  Bononie,  et  quod  si  quo  tempore  ipsi,  vel  aliquis  eorum  per- 
venerint  in  fortiam  dicti  d.  potestatis  vel  comuuis  Bononie  quod  du- 
cantur  ad  locum  justicie  consuetum  et  ibi  eia  et  cuilibet  eorum  capii: 
a  spatulis  amputetur  ita  et '  taliter  quod  penitus  nioriantur.  Quei 
bapnum  predicti  domini    potestas  et  Judices   sedentes  ut  supra    apro- 
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baverunt  confirmaverunt  et  ratificaverunt  et  ipsum  voluerunt  valere 
et  habere  omnem  plenissimam  flrmitatem,  preseatibus  Egidio  Ugolini, 
Jacobo  Guidoaìs  testibus  vocatis  millesimo  trecentesimo  quinquagesimo 
sexto,  Indictione  nona,  die  XIIIJ  Mirtii  lìfmatum  fuit  dictum  bapnum 
de  mandato  dicti  domini  potestatis,  per  me  Venturam  de  Imola  nota- 
rium  dicti  domini  potestatis,  exemplatum  fuit  dictum  bapnum  per  me 
Nicolaum  Petri  de  Manzolino  notarium  et  officialem  prò  comuni  Bo- 
nonie  diete  officio  bapnorum  exactorem  dicti  notarli  dieta  die. 

{Libri   malcficiorum  presso    l' Archivio    di  Stato  di  Bologna ,    anno 
1356,  fol.  XVI  e  XVII.) 


II. 

Hoc  est  quedam  condepnatio  corporalis  lata,  data  et  in  bis  scriptis 
sontentialiter  pronunciata  per  nobilem  et  potentem  militem  d.  Tas- 
sinum  de  Donatis  de  Plorentia  hon.  potestatem  civitatis  Bononie  eiusque 
fortie  et  districtus  prò  magnificho  et  excelso  domino  d.  Johanne  de 
Vicecomitibus  de  Olegio  diete  civitatis  Bononie  eiusque  forcio  et  di- 
strictus dominio  generali  sub  exa  mine  sapientis  et  discreti  viri  d.  Ma- 
thei  de  Albenca  de  Regio  judicis  et  assessoris  dicti,  d.  potestatis 
specialiter  ad  malleficia  deputati  de  voluptate  et  dóliboratione  sapientis 
et  discreti  viri  juris  periti,  licentiati  in  jure  civili,  domini  Johannis 
domini  Raynerii  de  Lucignano  judicis  et  vicari!  dicti  d.  potestatis, 
domini  Thomaxii  de  Sassis  de  Mutìna ,  domini  Nicolay  de  Barberiis 
de  Regio  et  domini  Fucii  domini  Gucij  de  monte  Santi  Sanini  omnes 
judices  dicti  domini  potestatis.  Et  scripta  per  me  Gerardum  de  Thonsa- 
bechis  notarium  et  nunc  dicti  domini  potestatis  specialiter  ad  malle- 
ficio  deputatum  currentibus  annis  domini  nostri  Yhesu  Christl  mille- 
simo trecentesimo  quinquagesimo  sexto,  indictione  nona,  diebus  et  mon- 
sibus  infrascriptis. 

Nos  Tassinus  de  Donatis  milex  et  Potestas  predictus  sedens  prò 
tribunali  in  harengheria  palatii  veteris  comunis  Bononie  in  pieno  et 
generali  Consilio  sono  campane  et  voce  banitorum ,  ut  moris  est ,  de 
nostro  mandato  congregato  infrascriptos  condemnationes  corporiS  et 
sententiam  condemnationis  corporis  damus  et  proferimus  in  hiis  scriptis 
et  in  hunc  modum.  videlicet  : 
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Ambroxium  fìlium  Vanioti  de  Mediolano  ad  liane  nostrani  corpo- 
lalem  sententiam  de  8e  audiendam  specialiter  constitutum  in  nostra 
(iresencia  condemnamua ,  qnem  ex  nostro  nostreque  officio  Curie  per 
niodum  et  viam  inquisitionis  processimns.  In  eo  et  super  eo  quod  loco 
et  tempore  in  inquisitione  oontentìs  ad  aurea  notioiam  dietorum  domi- 
norum  Potestatis  et  Judicia  pervenit  auditu  quod  dictus  Anbroxius 
scienter,  doloxe  et  apensnta,  animo  et  intentione  frangendi  carceres  ; 
videlicet  domunculam  circoli  turris  Axenelorum ,  et  contra  honorem 
et  statum  domini  nostri  domini  Johannis  de  Vicecomitibus  de  Olegio 
predicta  comitonda,  et  de  dieta  documenta  Chabriotum  condam  domini 
Utini  de  Octobellis  de  Placeneia  ibidem  carceratum  ad  petitionem 
<ìicti  domini  nostri.  Ad  cuius  Chabriocti  custodiam  dictus  Anbroxius 
«rat  deputatu;!,  inde  oxtrahendi  fecit  tractatum  et  conspirationcm  cuin 
-dicto  Cbabrioclo  et  cum  Stephano  de  Curtis  socis  ipsias  Anbroxii  ad 
<lictam  custodiam,  deinde  extrahendi  dictum  Chabrioctum,  dicendo  ei- 
<lom  Anbroxio:  «  quando  Ixionardus  et  Chastruccius  fratres  et  filii 
condam  Galaocti  de  Panicho  ibi  carcerati  existentes  de  dictis  carcc- 
ribus  evaxerunt  Deus  velit  qnod  non  mutem  instanciam  >.  Et  tane 
ilictus  Anbroxius  dixit  :  «non  dubites,  quia  tu  exibis  de  hic  cum  au* 
xilio  Dei  >.  Kt  post  aliquos  diea  Stephanus  de  Curtis ,  qui  erat  socius 
dicti  Anbroxii  ad  custodiendum  dietum  Chabrioctum  in  dieta  domun- 
cula  dixit  eidem  Anbroxio  :  <  Cbabrioctus  dixit  michi  quod  ego  evadam 
eum  et  vadam  Mediolanum  secum ,  et  faciat  me  magnum  et  altum. 
Kt  otiam  volo  quod  vcnias  mecum  ad  pontem  Heni  et  deinde  non  re- 
tinebimus  viam  neque  stratam ,  sed  ibimus  prope  Nonantulam,  subtus 
Mutinaui ,  et  pervenicmus  ad  castrum  Yriberie  et  ibi  stabimus  ali- 
<iuibus  diebus.  Kt  postca  videbìmus  modum  eundi  Pariam  ,  et  postea 
ibimus  Mediolanum  ».  Kt  ipse  Cbabrioctus  promitebat  facere  eos  magnos 
et  eis,  et  cuilibet  ipsorum  dare  provisionem  in  curia  domini  B>rna- 
bovis.  Quibus  omnibus  et  singulis  dictus  Anbroxius  consensit ,  offerens 
se  paratum  dare  auxilium,  consilium  et  favorem  predictis  Chabriocto 
et  Stephano  ad  omnia  et  singula  facienda  et  exercenda  ad  faciendam  eva- 
dere dictum  Chabrioctum.  Et  hoc  disposuerunt  facere  quia  debebant  fran- 
gere tectum  illius  domuncule  in  qua  dictus  Cbabrioctus  carccratus 
erat,  et  postea  ascendere  murum  circuii  :  videlicet  scindere  linthea- 
niina  lecti  dicti  Chabriocti  et  ligare  simul ,  et  cum  dictis  lintheami- 
nibus  descenderc,  et  exirc,  et  simul  cum  dicto  Chabriocto  stetenint  in 
isto  tractatu  bene  decem  diebus.  Et  per  eum  predicta  et  quelibet  pre- 
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dictorum  non  stetit  quin  duceretur  ad  effectum,  sed  quia,  divina  gratia 
intercedente,  chastelanus  de  dieto  tractatu  et  conspiratione  perpendit, 
et  hac  de  causa  custodiam  duplicavit,  et  etiam  ipse  chastelanus  cepit 
dormire  ante  hostium  diete  domuncule ,  et  ob  hoc  predicti  et  quilibet 
predictorum  videntes  ea  qua  tractaverant  adimplere  non  posse,  ob  hoc 
predicta  obmiserunt  executioni  mandare.  Ad  que  effectui  mandanda 
dare  debebant  dictus  Anbroxius  cum  dicto  Stephano  operam  efflcacem  et 
dedissent,  nixi  quia  fuit  captus  dieta  de  causa  [prius  quam]  comitentur  pre- 
dicta et  quelibet  predictorum  contra  formam  juris  statutorum  et  ordinatio- 
num  comunis  Bononie.  Et  predicta  omnia  et  singula  constat  nobis  et  nostre 
curie  vera  esse  et  fuisse  maxime  per  confessionem  dicti  Anbroxii 
coram  nostro  Judlce  malleficiorum  in  juditio  sponte  factam.  Cui  An- 
broxio  presenti  et  intelligenti  datura  ci  assignatum  fuit  terminum  per 
dictum  nostrum  Judicem  malleficiorum  ad  omnem  suam  defensionem 
faciendam  in  predictis  et  nullam  legiptimam  fecit  prout  hec  et  alia  in 
actis  nostris  plenius  continetur.  Id  circho  nos  Tassinus  milex  et  Po- 
testas  predictus  vigore  nostri  arbitrii  in  hac  parte  concessi ,  et  omni 
jure,  modo  et  via  quibus  melioribus  possumus  ordinamus  quod  dictus 
Anbroxius  ducatur  ad  locum  justicie  consuetum  et  ibidem  ei  pes  dester 
amputetur  ita  et  taliter  quod  a  crure  penitus  soparetur.  Et  comit- 
timus  et  imponimus  domino  Nicolao  da  Guarneriis  de  Regio  nostro 
socio  et  militi  quod  una  cum  famiglia  nostra  ducat  predictum  An- 
broxium  ad  locum  justicie  consuetum  et  ibi  executionem  fieri  faciat 
prout  superius  continetur. 

(Archivio  di  Stato  di  Bologna  —  Processi  e  sentenze  del  i3o6.) 


PIER  CANDIDO  DECEMBRI 
E    L'UMANESIMO   IN    LOMBARDIA. 

(Cont.  e  nne  -  Vedi  Fase.  XXXVII,  IRM,  nac    '.  ) 


IV. 

Il  Decembri  e  la  Repubblica  Ambrosiana  —  Il  Ueccmbri  ila  Ferrara  si 
adopera  (col  cardinale  Morinense)  percliè  continuino  le  trattative  di 
pace  fra  il  nuovo  governo  e  il  senato  veneziano  —  Si  rivolge  allo 
Sforza  —  Esorta  i  l'arniigiani  ad  unirsi  alla  Repubblica  —  Assicura 
ì  suoi  concittadini  della  propria  fedeltà  —  Se  epli  sia  stato  Capitano 
e  Difensore ,  o  soltanto  Segretario  della  Repubblica  —  È  contrario 
alla  cessione  della  città  a  Federico  d'  Austria  —  Va  ambasciatore  a 
Roma  — '  Se  l' Umanesimo  possa  dirsi  un  fattore  della  Repubblica 
Ambrosiana  —  La  «  Vita  di  Filippo  Maria  Visconti  *  e  un  giudizio 
del  Burckhardt. 


Abbiamo  troncato  a  mezzo  il  racconto  delle  vicende  del  De- 
cembri, per  discorrere  di  lui  come  letterato,  nei  rapporti  eh'  egli 
ebbe  col  movimento  umanistico  :  ripigliamo  ora  il  filo  della 
nostra  narrazione. 

Quando  ai  6  marzo  del  1447  fu  chiamato  Niccolò  V  (Tom- 
maso Parentucelli  da  Sarzana)  a  succedere  nel  seggio  pontifìcio 
ad  Eugenio  IV,  il  nuovo  papa  intese  tosto  1'  animo  suo  a  metter 
pace  fra  gli  stati  italiani  e  prPmamente  tra  Filippo  Maria  e  la 
Repubblica    Veneta ,  che    da    poco    avevano    ripreso    le    ostilità. 
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Mandò  egli  legati  alle  varie  corti,  ed  in  seguito  alle  sue  solle- 
citazioni si  accettò  dalle  parti  belligeranti  la  proposta  di  un  con- 
gresso in  Ferrara ,  presso  il  marchese  Leonello  ,  per  trattare  di 
una  ferma  pace  ,  o  almeno ,  quando  questa  non  si  potesse  con- 
chiudere, di  una  lunga  tregua. 

Infatti,  all'  aprirsi  dell'  estate  dello  stesso  anno,  convennero  in 
Ferrara  gli  ambasciatori  della  Serenissima,  del  re  Alfonso,  dei 
Fiorentini  ;  e  con  essi  Pier  Candido  Decembri  e  Giovanni  Fer- 
rufini  (')  per  parte  del  duca  ,  ed  il  cardinale  di  Borgogna  Jean 
le  Jeune,  detto  anche  il  cardinale  Morinense,  delegato  dal  papa 
a  presiedere  alla  conferenza.  E  di  questa  già  bene  avviati  erano 
i  lavori ,  allorché  giunse  in  Ferrara  la  notizia  della  repentina 
morte  di  Filippo  Maria,  avvenuta  ai  13  di  agosto,  ed  insieme 
quella  che  Milano  s'era  costituita  in  repubblica  col  nome  d'Am- 
brosiana. La  perplessità  degli  animi  fece  tosto  sospendere  le 
pratiche  del  congresso;  i  Veneziani  richiamarono  immediatamente 
in  patria  i  propri  ambasciatori,  dando  a  credere  di  voler  vedere 
quale  atteggiamento  prendesse  il  nuovo  governo ,  prima  di  pro- 
ceder oltre  ;  ma  evidentemente  invece ,  per  aver  libere  le  mani 
e  perseverare  ne'  propositi  di  guerra  e  di  conquista. 

Il  Decembri,  all'annunzio  del  rivolgimento  avvenuto  nella  sua 
città,  consigliò  il  cardinale  Morinense  a  mandare  senza  indugio 
a  Milano  ,  il  nobile  Marco  Castiglioni  perchè  esortasse  i  gover- 
natori a  voler  continuare,  nonostante  la  mutata  forma  di  governo, 
le  trattative  di  pace:  ma,  non  appena  partito  il  Castiglioni,  fat- 
tesi palesi  le  mire  dei  Veneziani ,  coli'  occupazione  di  Lodi  e  di 
altre  città  del  Milanese ,  il  Decembri  scongiurò  il  cardinale  a 
portarsi    ei  stesso    in    Milano    per    riannodare    le    pratiche  della 

(')  Giureconsulto  i  die  godeva  molta  riputazione  in  Milano,  marito  della 
celebre  Margherita  Ferrufini,  cfr.  Argelati,  op.  cit ,  T.  I,  P.  II,  pag.  617: 
«  Callidissimus  vir  »  ,  lo  dice  il  Decembri  nella  «Vita  di  Filippo  Maria», 
cap.  XXXIV.  Ebbe  corrispondenza  col  Panormita,  quando  questi  insegnò 
in  Pavia  :  cfr.  F.  Ramorino,  Contributi  alla  storia  biografica  e  critica  di 
A.  BeccadelU  detto  il  Panormita,  pag.  11  e  73  ;  e  col  Filelfo  :  cfr.  Le- 
ORAND,   op.  cit.,  pag.  60, 
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pace,  toglier  di  mezzo  ogni  equivoco,  allontanare  le  armi  offen- 
sive del  nemico  e  salvare  la  Repubblica  Ambrosiana  dal  pericolo 
in  cui  versava.  Acconsenti  il  cardinale  ,  non  dubitando  che  gli 
stati  italiani  avrebbero  approvato  il  nuovo  regime  che  i  Milanesi 
avean  scelto;  ma,  perchè  egli  non  si  arrischiava  ad  allontanarsi 
da  Ferrara,  senza  autorizzazione  del  Pontefice,  fermò  di  renderlo 
avvertito. 

Ciò  non  garbava  a  Pier  Candido,  il  quale  raddoppiò  le  istanze  ; 
persuase  il  cardinale  a  recarsi  immantinenii  a  Milano ,  e  tosto 
scrìsse  ai  Governatori  della  città  perchè  unissero  alle  proprie  lo 
loro  preci  (').  I  Milanesi  però,  credendo  di  arrivare  forse  più 
presto  alla  pace  coi  Veneti,  per  mezzo  di  nuovi  mediatori  man- 
daron  messi  al  Senato  veneziano  :  della  qunl  cosa  non  poco  si 
indignò  il  Decembri ,  e  in  modo  assai  risentito  se  ne  dolse,  ai 
29  agosto,  coi  capi  della  comunità,  mostrando  loro  quale  errore 
avessero  commesso  trascurando  di  valersi  dell'  opera  autorevole 
del  cardinale  legato  ('). 

Non  è  mia  intenzione  narrare  qui ,  neppure  sommariamente, 
le  vicende  di  quel  periodo  tumultuoso  ed  intricato  della  storia 
milanese,  che  va  dall'  agosto  1447  al  dicembre  1449  :  il  lettore, 
che  ne  fosse  vago,  ricorra  alle  cronache  del  tempo  ed  alle  mo- 
nografìe di  storici  recenti ,  che  di  quell'  avvenimento  fecero  sog- 
getto di  studio  ('). 


(')  Appendice  Vili. 

(')  Cod.  Ambr.  1  235,    inf.,  f.   14  t. 

(')  Cfr.  fra  i  cronisti  del  tempo,  o  di  poco  posteriori,  Ant.  da  Hip  alt  a. 
Annali  piacentini,  a.  1447  (Muratori  R.  I.  S..  t.  XX);  M.  Sani'do,  Vitae 
dueum  eeiutorum  (Muratori,  op.  cit,  t  XXIII);  Da  Soldo,  Cronaca  di 
Hre$eia  (Muratori,  op.  cit,  t.  XXI);  Simonetta,  De  rebu»  gesti*  Frane. 
Sfortiae  ,  e.  IX;  Dccembri  ,  Vita  Frane.  S/ortiae  (Muratori,  op.  cit., 
t.  XX).  Inoltre  B.  Cor;o,  Si.  rii  Mtl.pag.  700  e  segg.  ;  Machiavelli,  S<or(« 
Jlor.,  lib.  VI;  GiDLUil.  op.  cit.,  voi.  VI,  lib  LXXXVII;  Verri,  St.  di  MH.. 
t.  Il;  C.  Ds  Rosmini,  St.  di  Mil. ,  t.  II,  e.  X  e  segg.;  Sismondi,  Hittoire 
de»  rep.  ital.;  T.  Skrel,  Beitràge  und  Berirhtigungen  tur  Ge$ehiehte 
der  Erteerbung  Mailand*   dureh    Frani   Sforta ,    in    «  Archiv  fùr  Kunde 
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Solo  io  richiamerò  qua  e  là  alla  sfuggita  quelle  notizie  ,  le 
quali  servissero  per  avventura  a  chiarire  la  parte  avuta  nella 
Repubblica  dal  Decembri ,  riserbandomi  di  giudicare  la  condotta 
di  lui,  non  appena  terminata  la  esposizione  dei  fatti. 

Fallite  le  sue  pratiche  per  far  si  che  in  Ferrara  si  stipulasse 
una  pace  seria  e  duratura  ,  né  rimanendogli  omai  alcun  dubbio 
sulle  intenzioni  de'  Veneziani,  Candido  volse  il  pensiero  a  Fran- 
cesco Sforza,  e,  prima  ancora  che  la  Comunità  di  Milano  eleg- 
gesse il  genero  dell'  estinto  principe  in  capitano  generale  delle 
truppe,  gli  indirizzò  alcune  lettere  per  indurlo  a  correre  in  aiuto 
dei  Milanesi  ;  poi  appena  eletto  ,  gli  scrisse  ai  28  agosto  ,  sve- 
landogli la  fraudolenta  condotta  dei  Veneziani,  che,  fìngendo  di 
non  voler  muovere  guerra  alla  Repubblica  occupavano  le  città 
intorno  a  Milano  ;  ed  aggiungendo  che  il  papa  voleva  assoluta- 
mente la  pace  e  che  i  Fiorentini  pure  avevano  mandato  a  Fer- 
rara ambasciatori  per  favorire  gli  accordi  (').  Cosi  il  nostro  uma- 
nista fin  da  principio  consacrò  la  sua  attività  alla  Repubblica  : 
se  non  si  mosse  subito  da  Ferrara,  fu  sol  perchè  confidò  si  po- 
tessero ivi  continuare  i  negoziati  di  pace  ;  ma  anche  colà  ,  si 
prese  a  cuore  gli  interessi  di  Milano,  manteneiKlo  non  interrotto 
carteggio  coi  Capitani  e  Difensori  della  città,  colla  Sforza,  e  con 
quanti  altri  principi  3  comunità  ebbero  colla  Repubblica  rapporti. 

Cosi  ai  7  di  settembre  egli  invia  una  lettera  ai  magnifici  Go- 
vernatori di  Parma  (la  qual  città  allor  allora  deposto  Erasmo 
Trivulzio  ,  ivi  insediato  dal  defunto  Filippo  Maria  ,  erasi  affran- 
cata in  libertà ,  consegnando  il  potere  in  mano  agli  anziani), 
esortandoli  a  vivere  liberi  e  a  congiungere  le  loro  forze  a  quelle 
de'  Milanesi  (^).  Tuttavia,  vuoi  per  questa  sua  prolungata  assenza 
dalla  patria,  vuoi  per  il  dissenso    nato  fra  lui  e  la  comunità,  in 


ósterreichischer  Geschichtes-Quellen  »,  Wien,  1855;  A.  BiANcm-GioviNr,  La 
Repubblica  di  Milano  ;  F.  Peloso,  St.  della  Repubbl.  di  Milano  ;  A.  Botti, 
I  fattori  della  Repubbl.  Ambrosiana,  Vercelli,  1891,  ecc. 

(')  Appendice  IX. 

(2)  Cod.  Ambr.  I  235,  inf,  f.  11  t. 
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seguito  alla  rottura  già  accennata  degli  accordi,  vuoi  anche  per 
le  cortesie,  di  cui,  come  vedremo,  era  fatto  segno  il  Decembri 
in  quei  giorni,  da  parte  del  re  Alfonso,  dal  papa  e  specialmente 
di  Leonello  d'  Este,  i  Governatori  di  Milano  entrarono  in  qualche 
diffidenza  contro  di  lui  e,  probabilmente,  gliela  lasciarono  intrav- 
vedere ,  perché  Candido  giudicò  opportuno  diriger  loro  una  let- 
tera assai  lodevole,  per  nobiltà  di  sentimenti,  nella  quale,  dopo 
aver  protestato  d' essere  pronto  a  servire  la  Repubblica  con 
quello  stesso  zelo  con  cui  aveva  prestato  1'  opera  sua  a  Filippo 
Maria,  li  assicurò,  che,  sebbene  il  papa,  a  mezzo  del  cardinale 
Morinense  ed  Alfonso  dei  suoi  legati,  lo  avessero  reiteratamente 
invitato  a  recarsi  alle  loro  corti,  egli  aveva  rifiutato  ;  e  che  in- 
fine dalla  munificenza  di  Leonello  altro  non  aveva  accettato  se 
non  un'  onorificenza  cavalleresca,  e  anche  questa  non  per  vanità, 
ma  per  riuscir  viemmeglio  utile  alla  Repubblica  ('). 

In  tali  termini  scrisse  ai  7  di  settembre  da  Ferrara;  e  poco 
dopo,  tolto  commiato  dal  marchese,  parti  alla  volta  di  Milano. 
Le  sue  franche  dichiarazioni  avevan  certo  giovato  a  dissipare 
ogni  malinteso ,  perché  appena  giunto  lo  vediamo  dai  sUoi  con- 
cittadini innalzato  a  politiche  dignità ,  sulla  natura  delle  quali 
però  nascono  dubbi  parecchi.  Qualcuno  infatti  vuole  eh'  egli  sia 
stato  solamente  segretario  ,  altri  invece  un  de'  Capitani  e  Difen- 
sori della  Repubblica.  Esaminiamo  rapidamente  la  questione. 

L' iscrizione  in  prosa ,  che  tuttavia  si  legge  sul  mausoleo  a 
lui  eretto  nella  chiesa  di  S.  Ambrogio  in  Milano,  dopo  aver  detto 
che  fu  segretario  dell'  ultimo  Visconti  continua  :  Subinde,  Medio- 
lanensium  liberiati  prcefuit,  parique  modo  sub  Nieoìao  papa  V 
et  Alphonao  Aragónum  rege  meruil  ecc. 

Un'  altra  in  versi  suona  : 

Pontifici  fummo  ,  regi ,  populoque  ,  dueiqtte 
Hie  Ligurum  secreta  dedit .... 

Ora,  r  Argelati,  fondandosi  unicamente  sulla  prima  delle  due 
iscrizioni,  scrisse  senz'  altro  :   «  Petrus  Candidus,  mortuo  Philippo 

(')  Appendice  X. 
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Maria  Vicecomite,  Mediolani  duce,  ob  singularem  sapientiam, 
non  minus  quam  prudentiae  famam  electus  est  Patriae  libertatis 
Defensor  ac  Praeses  »  ('). 

Seguirono  l' interpretazione  di  lui,  il  Biffignandi  (^)  e  C.  Savo- 
narola (');  mentre  il  Bianchi-Giovini  nominò  una  sol  volta  come 
Segretario  il  Decembri  (") ,  ed  il.  Muratori  scrisse  il  nome  di  lui 
fra  qnelli  dei  Capitani.  Il  Butti  (^)  accettò  anch'  egli  1'  opinione 
di  questi  ultimi  scrittori ,  reputando  quella  dei  primi  intesa  sol- 
tanto ad  accrescere  vanto  al  Decembri.  Ma  a  dir  vero  però  non 
è  questa  una  controversia  in  cui  possa,  almeno  per  ora,  pronun- 
ciarsi un  giudizio  assoluto ,  né  in  un  senso  né  in  un  altro.  Ed 
ecco  perchè. 

A  noi  non  sono  sgraziatamente  pervenute  tutte  quante  le  liste 
dei  Capitani  e  Difensori  della  Repubblica,  i  quali,  come  è  noto, 
in  numero  di  24  prima ,  di  12  poi ,  erano  rinnovati  ogni  due 
mesi.  Di  quelle  poi  che  rimangono  alcune  mancano  di  uno, 
altre  di  più  nomi  :  sappiamo  inoltre  che  nella  confusione  di  quel 
governo  a  taluni  Capitani  e  Difensori  altri  furono  sostituiti  prima 
che  scadesse  il  termine  della  carica  loro  e  che  i  nuovi  eletti  non 
vennero  sempre  in  luogo  loro  registrati.  D'  altra  parie  nelle  ri- 
cerche da  me  fatte  all'  Archivio  Civico  Milanese  (agevolate  dalla 
guida  cortese  ed  intelligente  del  signor  Gentile  Pagani),  ho  trovato 
bensì  ripetute  volte  in  calce  ai  decreti  della  Repubblica  la  firma 
P.  Candidus,  o,  Candidus,  semplicemente;  ma  questa  firma  non 
mi  apparse  mai  accompagnata  da  verun'  indicazione  di  carica 
speciale,  mentre  il  nome  del  Capitano  e  Difensore  portava  soli- 
tamente a  fianco  1'  aggiunta  :  prior  (°).    Ne  segue  che  per    am- 

(')  Op.  cit.,  loc.  cit. 

(')  Op.  cit.,  pag.  109. 

(3)  In  alcuni  «  Cenni  biografici  e  critici  sul  Decembri  »  ,  stampati  in  un 
giornaletto  vigevanasco  che  dal  nostro  appunto  s' intitola  (a.  1882,  n.  25 
€  seguenti). 

(*)  Op.  cit.,  pag.  73. 

Is        (5)  Op.  cit.,  pag.  29. 
e*)  Archivio  Civico   MUanese,  Hegiatro  delle  lettere  ducali,  ecc.,  14Ì6-H49: 
ì 
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mettere  la  partecipazione  del  Decembrì  al  governo  come  Capi- 
tano e  Difensore  bisogna  ricorrere  all'ipotesi,  possibile  come  ho 
detto,  ma  improbabile,  che  il  nome  di  lui  non  sia  stato  registrato 
o  che  pure  sia  andato  con  altri  smarrito.  Resta  ancora  a  dar 
ragione  di  quella  frase  dell'  epigrafe  :  Mediolanensium  libertati 
praefuit:  fu  a  capo  del  libero  governo  de' Milanesi:  senonché , 
essa,  oltre  ad  essere  molto  indeterminata,  é  poi  seguita  da  quel  : 
parique  modo  sub  Nieolao  papa,  ecc.  che  le  toglie  ogni  valore , 
perché  sotto  Niccolò  V  ed  Alfonso  d'  Aragona  il  Decembrì  tenne 
appunto  r  ufficio  di  Segretario.  Per  tali  considerazioni  adunque 
noi  riterremo  eh'  egli  sia  stato  nella  Repubblica  Ambrosiana  so- 
lamente incaricato  della  segreteria.  Né  con  ciò  scema  l' impor- 
tanza sua,  perché  le  segreterie  d'allora  rappresentano  con  più 
larghe  attribuzioni,  i  ministeri  degli  affari  esteri  degli  stati  mo- 
derni. La  sua  assunzione  a  tale  ufficio  avvenne  i!  primo  settem- 
bre 1448. 

Infatti  il  bergamasco  Antonio  Ceca,  scrivendo  a  Candido  ai  7 
settembre  di  quest'  anno,  dopo  averlo  ringraziato  per  la  protezione 
accordata  da  lui  al  genitore,  Tonello  Occa,  cosi  prosegue  :  «  Mi 
rallegro  della  tua  dignità,  e,  com'è  dover  mio,  assai  me  ne  con- 
gratulo teco.  Giacché  io  so  bene  che  tu  sei  fornito  di  quelle  doti 
che  occorrono  per  amministrare  con  saggezza  e  conservare  uno 
Stato  :  epperò,  eredimi,  conseguirai  non  piccolo  vanto  dacché  la 
tua  Repubblica  in  questi  tempi  passati  fu  afflitta  ,  scossa  e  da 
tristissimi  costumi  corrotta  »   ('), 

Come  segretario  egli  prestò  1'  opera  sua  adopramlosi  con  let- 
tere a  conciliare  1'  opinione  dei  vari  principi  verso  la  Repubblica 
e  cercando  di  guadagnarle  l' appoggio  e  l' amicìzia  dei  vicini. 
Cosi  egli  ottenne  per  Milano  1'  alleanza  dì  Vigevano  ;  e  del  1  di- 


psMim.  —  Notisi  che  i  segretari  della  Repubblica,  eli'  eran  parecchi,  si  sot- 
toscrìvono, come  già  i  ducali,  col  semplice    nome    di    battesimo ,    sicché  gli 
ordini  e  le  lettere  sono  sottosegnati:  Ambrotiut,  Antoniu$,  Aluitiu»,  Mar— 
eolinu»,  Nieolaui,  Paganus,  ecc. 
O  Appendice  XI. 
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cembre  1448  appunto  è  una  sua  lettera,  a  nome  dei  Governatori, 
in  ringraziamento  ai  capi  di  quella  città,  per  essersi  a  Milano 
collegati  ('). 

Invocò  pure  aiuto  dal  Re  di  Francia  Carlo  VII ,  dall'  Impera- 
tore di  Germania  Federico  III,  dal  duca  di  Savoia  (^)  e  da  al- 
tri :  ond'  è  che  il  Simonetta  cosi  scrive  «  Praeterea  Mediolanen- 
ses  ad  Federicum  III  imperatorem  implorandae  opis  causa  legatos 
mittunt,  ad  Carolum  Francorum  regem  et  multa  regibus  ,  velut 
ab  oris  Italiae  longo  intervallo  remotis,  Petro  Candido  Viglebiense 
dictante ,  per  impuram  ac  nefariam  rerum  narrationem  summi 
viri  (Francesco  Sforza)  dignitatem  polluere  multorumque  crimi- 
num  falso  accusare  conabantur  »  {'). 

Se  lo  zelo  dello  storico  panegirista  dello  Sforza  abbia  qui  al- 
terato la  verità ,  riguardo  al  contenuto  delle  lettere  di  Candido, 
non  ci  è  dato  constatare  :  certo  però ,  mentre  sul  principio  il 
Nostro  ripose  ogni  speranza  nello  Sforza  e  non  fu,  come  vedremo 
più  avanti,  alieno  dall'  accettarlo  anche  come  duca,  dopo  il  tra- 
dimento di  lui  s'  accese  di  un  giusto  sdegno,  tanto  più  per  l'av- 
versione eh'  egli  nutriva  contro  i  Veneziani ,  in  braccio  ai  quali 
il  Conte  erasi  dato. 

Il  Decembri  si  interpose  pure  quale  conciliatore  fra  il  marchese 
di  Ferrara ,  Leonello  ,  ed  i  Governatori  di  Milano.  Ecco  come 
andò  la  cosa.  Sui  primi  del  1449  Parma  venne  assediata  da  Ales- 
sandro Sforza,  fratello  del  conte  Francesco ,  né  volendo  la  città 
cadérgli  nelle  mani  domandò  la  protezione  di  Leonello  :  anzi  gli 
si  offerse.  Questi  però  prima  di  accettare  la  profferta  volle  con- 
sultare il  Senato  veneziano,  il  quale  il  dissuase  dal  farlo,  si  che 
la  città  passò  allo  Sforza.  Spiacque  ai  Milanesi  il  contegno  del- 
l'Estense;  e  questi  ne  ebbe  notizia  e  se  ne  lagnò  con  Pier  Can- 


(')  La  trasse  dall'Archivio  di  Vigevano  il  Biffignandi,  op.  cit.,  pag.  144. 

(2)  Le  relazioni  del  duca  di  Savoia  colla  Repubblica  son  dichiarate  nel- 
i'  opuscolo  di  Th.  SicKEL,  Die  AmbrosianUche  Republik  und  da»  Hans  Sa- 
coijen,   Wien,  1856. 

l')  Op.  cit.,  pag.  498. 
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dido.  Il  quale  ai  20  Maggio  del  1449  lo  tranquillizzò  esortandolo 
a  non  voler  prestar  fede  a  vane  dicerie  ed  assicurandolo  in  pari 
tempo  che  1'  amistà  dei  suoi  concittadini  per  lui  era  sempre  la 
stessa  (').  . 

Il  Decambri  riappare  nelle  vicende  della  Repubblica  ancora  due 
volte  in  questo  stesso  anno,  1449.  I  milanesi  avevano  ricorso  a 
Federico  d'  Austria  (che  si  faceva  già  chiamare  imperatore,  seb» 
bene  la  sua  incoronazione  non  seguisse  in  Roma  che  tre  anni 
dopo)  per  invitarlo  a  prendere  sotto  il  suo  patrocinio  il  nuovo 
Stato,  come  avevano  fatto  i  suoi  predecessori.  L'imperatore  in- 
viò a  tale  scopo  in  Milano  Enea  Silvio  Piccolomini  ,  allora  suo 
segretario ,  ma  il  Decembri  ,  che  fu  dalla  Signoria  designato  a 
trattare  con  lui  per  cedergli  la  città,  non  estimando  i  patti,  pro- 
posti dal  Piccolomini,  abbastanza  onorevoli  e  vantaggiosi ,  scon- 
sigliò la  cosa  ('). 

Dopo  ciò,  e  propriamente  nell'  agosto,  inviatovi  dai  Capitani  o 
Difensori ,  fu  il  Nostro  a  Roma.  Non  possiamo  precisare  quale 
fosse  il  suo  mandato  :  probabilmente  ei  doveva  adoperarsi  perchò 
il  Papa  in  qualche  modo  venisse  in  aiuto  della  Repubblica.  Nel- 
r  andata  egli  si  fermò  qualche  giorno  in  Urbino,  d'  onde  scrisse 
ad  Alfonso  d'  Aragona  perchò  mandasse  truppe  in  soccorso  dei 
Milanesi  :  si  sarebbe  già  prima  recato  da  lui  in  persona  se  una 


(*)  Cod.  Ambr.  I  235,  inf.,  f.  llr. 

C)  Tanto  ci  narra  lo  ttesso  Dec«mbri:  «  Vercae  sunt  demuna  ad    Federi- 
«  cum  Imperatorem  spe*  inanes,  Aenea  oratore,  aurea  civium    dulci   et  or- 
«  nata  allocutione  demulcente,  qui   nunc  ad    Pontificatum    Maximum    elatus 
«  Pii  secundi    nomen    habere    meruit.  Mihi   quoque    ea   provincia  a   populoj 
«  collata  eat,  ut  Federico  Civitatem  traderem,  quam  ultro  renui    Turpe  qui- 
«  dera  mihi  videbatur,  si  ducalem  dignitatem,  quam  parena  meu»  cum  Petro 
«de  Candia  Novariensi  epiacopo ,    qui  postea  Alexander     Quintus  fuit,    pio 
«  Johann  e  Galeaz  ,  Duce  primo,  a  Venceslao  Imperatore    olim  impetrasset ,  j 
<  ipse  et  genitura  et  baptismate  utrique  obnoxius,  auctor  restituendi  fierem  »ì 
Vita  di  Fr.  Sforma,  e.  XXXVII  (Muratori,  R.  I.  S..  t.  XX).  Di  qui  l'ab- 
baglio preso  dal  Tirabosciu  (op.  cit.,  1.  e.)  ii  quale  credette  che  allo  Sfori 
e  non  a  Federico  avesse  il  Decembri  riflatato  di  consegnare  la  città. 
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infermità  non  glielo  avesse  impedito.  «  At  si  per  valetudinem 
«  meam  tempus  aderii  ad  Majestatem  tuam  veniam  vel  orator  ^ 
«  vel  servus  :  unum  oro,  idemque  precantur  Mediolanenses  cives, 
«  ne  patiaris  urbem  inclytam  ,  totius  Liguriae  columen  ac  decus 
«  a  Venetis  in  servitutem  redigi  »  (').  Noi  sappiamo  di  questa 
legazione  del  Decembri  a  Roma  da  una  sua  lettera  scritta  ap- 
pena ritornato  a  Milano  al  duca  Federico  d' Urbino ,  la  quale 
merita  d'  essere  conosciuta  come  riconferma  della  parte  impor- 
tantissima avuta  da  quel  duca  nel  movimento  umanistico  (^).  In 
essa  il  Decembri  dà  sfogo  al  suo  entusiasmo  per  le  naturali 
bellezze  onde  van  lieti  i  dintorni  di  Urbino,  per  lo  splendore  de' 
palazzi  ornati  di  pitture  e  di  marmi  e  di  preziosi  cimeli  dell'an- 
tichità, per  la  munificenza  di  quella  corte,  dove  ogni  arte  si  svilup- 
pava rigogliosa  grazie  ad  una  illuminata  protezione  (^).  Accenna 
pure  con  viva  compiacenza  all'  amicizia  stretta ,  durante  il  suo 
soggiorno  colà  ,  con  Ottaviano  degli  Ubaldini ,  intimo  del  duca 
Federico,  e,  come  poeta,  noto  pei  sonetti  in  lode   del  Pisanello  (^). 

Esposta  la  parte  avuta  dal  Decembri  nella  Repubblica  Am- 
brosiana gioverà  adesso  soggiungere  qualche  osservazione ,  af- 
finchè il  lettore  si  formi  un  giudizio  esatto  sulla  condotta  di  lui. 

Il  Sickel ,  neir  opera  accennata  ,  esprime  il  pensiero  che  uno 
dei  fattori  della  Repubblica  Ambrosiana  sia  stato  1'  umanesimo  ; 
e  ciò  afferma,  perchè  due  umanisti  vi  furono  immischiati ,  Fran- 
cesco Filelfo  ed  il  Decembri.  Ma ,  per  ammettere  tale  influenza, 
non  basta,  a  mio  avviso,  il  fatto  della  loro  partecipazione,  dirò 
cosi ,  materiale  al  governo  ;  occorre  sapere  se   essi  abbiano  con- 


(')  Cod.  Ambr.  I  235,  iaf.,  f.  70  r. 

(-)  Appendice  XII. 

(^)  Del  favore  accordato  alle  lettere  ed  alle  arti  da  Federico,  parlano  Fi- 
lippo Ugolini,  St.  dei  Conti  e  duchi  d'Urbino,  voi.  II,  pag.  28  e  seg.  e  il 
VoioT,  op.  cit.,  voi.  I,  pag.  567  e  seg. 

(<;  Suir  Ubaldini  cfr.  Guill.\umb  F avrb  ,  Melanges  d'hiatoire  Uttéraire 
(Genève,  1856,  I,  164),  e  1' Ugolini,  op.  eie,  1.  o.  Fu  costui  in  relazione  coi 
principali  umanisti  :  col  Filelfo  (cfr  Legrand,  op.  cit.,  pag.  157),  col  Gua- 
rino (cfr.  Sadbadini,  Guarino  veronese  e  il  suo  epistolario  edito  ed  inedito). 
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tribuito  a  quell'  avvenimento  ,  recandovi  le  tendenze  ,  le  aspira- 
zioni,  i  principi  dell'umanesimo,  ammesso  per  un'ipotesi,  che 
queste  tendenze  ,  aspirazioni  ,  principi  fossero  tali  da  favorire  il 
nuovo  stato  di  cose. 

È  un  vanto  della  critica  moderna  quello  d'  informarsi  ad  un 
metodo  rigorosamente  scientifico ,  esaminando  scrupolosamente 
gli  avvenimenti  in  tutte  le  loro  facce,  nei  particolari  più  minuti, 
ne'  rapporti  loro  più  reconditi  ,  indagando  le  varie  cause  dei 
fenomeni  politici  e  sociali  nelle  molteplici  manifestazioni  del 
pensiero:  ma  molte  volle,  per  amore  d'analisi,  la  critica  eccede 
e  stima  vedere  dei  nessi  dove  non  ci  sono ,  delle  analogie  che 
in  realtà  non  esistono.  Ora  il  Sickel  e,  dopo  di  lui,  il  Butti 
hanno  esagerato  nel  giudicare  della  supposta  influenza  dei  due 
umanisti  sul  moto  milanese  e  tenterò  dimostrarlo. 

Era  un  ideale  del  Filelfo  e  del  Decembri  la  fornna  repubbli- 
cana? Cooperarono  essi  al  suo  nascimento?  Per  il  Filelfo  non 
c'è  da  spendere  troppe  parole:  cortigiano  nell'anima,  pronto  ad 
incensare  il  padrone  che  gli  offrisse  i  maggiori  agi  del  vivere, 
sollecito  solo  della  propria  fortuna,  abituato  a  considerare  gli 
avvenimenti  politici  come  argomento  di  poemi  o  di  magniloquenti 
orazioni  e  nulla  più,  alla  morte  del  duca  Filippo  Maria,  anziché 
prendere  parte  all'entusiasmo  popolare,  ei  pensò  tosto  a  lasciare 
Milano  ed  a  cercare  altrove  un  stabilimento  più  tranquillo  e 
durevole  :  se  non  sconsigliò,  derise  e  disprezzò  il  nuovo  ordina- 
mento politico,  riconciliandosi  colla  Repubblica  (nota  argutamente 
il  Rosmini  (')  e  ribadisce  il  Butti)  sol  quando  seppe  della  no- 
mina di  Francesco  Sforza  a  capitano  generale  dell'  esercito  mi- 
lanese ;  e  ciò,  non  per  altro  che  per  aver  veduto  in  lui  un  eroe 
da  cantare,  un  potente  da  innalzare  alle  stelle,  e  sopratutto  un 
mecenate  da  cui  spremer  denari.  Chi  si  faccia  a  leggere  nella 
Vita  del  Filelfo  scritta  dal  Rosmini  le  pagine  ,  che  narrano  i 
suoi  atti  in  questo  tempo  si  convincerà  di  leggieri  che  la  parte 
da  lui  avuta  nella  Repubblica  non  può  prendersi  sul  serio. 

(')  Vita  di  Fr.  Filelfo,  T.  II,  p«g.  88. 
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Per  il  Decembri  la  cosa  cambia  d' aspetto.  Prima  di  tutto 
egli  era  più  al  fatto  delle  cose  politiche ,  giacché  aveva  fino 
allora  servito  Filippo  Maria  in  qualità  di  segretario  :  inoltre  Mi- 
lano era  la  sua  patria,  ivi  aveva  i  beni,  la  famiglia,  gli  amici: 
nulla  di  più  naturale  dunque  eh'  egli  si  sia  sentito  trascinato, 
coinvolto  nel  rivolgimento  promosso  dai  suoi  concittadini  e  vi 
abbia  preso  parte. 

Ma  il  Butti  va  più  oltre  ed  afferma  che  il  Decembri  vagheggiò 
fin  da  prima  la  instituzione  repubblicana.  Nulla  di  meno  esatto  :  il 
Decembri  non  sognava  punto  alla  vigilia  del  1447  un  governo 
democratico,  né  probabilmente  avrebbe  fatto  alcun  che  per  pro- 
muoverlo :  da  tutti  i  suoi  scritti  ^raspare  invece  quello  che  vera- 
mente è  r  ideale  dei  più  fra  i  letterati  di  quel  secolo  :  una  corte 
principesca  ed  un  mecenate  per  favorire  gli  studi.  Né  altra  po- 
teva essere  l'aspirazione  dell'umanista,  mentre  si  credeva  che 
ogni  incremento,  ogni  fasto,  ogni  vanto  letterario  derivasse  uni- 
camente dal  prestigio  e  dalla  magnificenza  dei  Signori  ('). 

Dunque  neppure  per  il  Decembri  la  Repubblica  Ambrosiana 
rappresentò  l' inattesa  attuazione  di  un  sogno  accarezzato  da 
tempo  ;  tanto  meno  poi  contribuì  egli  al  suo  nascere,  trovandosi, 

(')  Mi  diano  ragione  queste  parole   dello   stesso   Decembri  :  « Quis 

•  tamen  nesoiat  omni  aevo  eos  doctos  et  sapientes  prae  ceteris  habitos,  qui 
«  a  principibus  illustribus  exculti  non  sua  solum  sed  eorutn  laude  floruerunt. 
«  Virgilius  noster,  quo  nihil  elegantius,  niliil  melius  habemus,  non  tam  ingenii 
«  sui  viribus ,  quam  Ootavii  praeclarissimi  omnium  imperatoris  laudibus 
«  excelluit.  Itidem  et  de  Oratio  dici  licet,  cui  Mecenatis  doctissimi  et  deli- 
<  catissimi  viri  favor  profuit.  Sed,  ne  ad  antiqua  semper  redeam,  Francisous 
«  Petrarca  vir  scientia  et  eloquentia  et,  quod  bis  longe  praecipuum  est,  mo- 
«  ribus  ac  virtute  perfulgens,  nonne  in  aula  tuae  (di  Filippo  Maria)  celsi- 
«  tudinis  induotus  magnanimi  principis  avi  tui  Galeaz  preconiis  et  Consilio 
«  notior  factus  est  omnibus?  »  Cod.  dell'  Univ.  di  Bologna,  2387,  f.  104  r.  — 
Inoltre  poclii  anni  innanzi  raccogliendo  in  un  volume  alcune  Epistolae  decla- 
matoriae  di  Francesco  Barbaro  e  di  altri  umanisti,  il  Decembri  ve  ne  inse- 
riva una  propria  in  cui  esaltava  la  forma  morarchica  del  ducato  visconteo 
di  ffonte  alla  forma  repubblicana  di  Venezia,  sostenuta  ed  illustrata  da  uno 
scritto  del  Barbaro:  Cod.  Ambr.  I  235,  inf.,  f.  87 r. 
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come  s'  é  detto,  in  quei   giorni    in    Ferrara ,  ed    avendone  avuta 
notizia  a  fatto  compiuto. 

Ma  per  altro  ancora  il  Decembri  dissente  dalla  parte  repub- 
blicana :  egli  cioè  non  partecipò  ali'  odio  de'  suoi  concittadini 
contro  il  defunto  tiranno  ;  al  contrario  mentre  in  Milano  se  ne 
abbatteva  il  castello,  quasi  a  cancellare  di  lui  perfino  la  memoria, 
egli  ne  tesseva  accuratamente  la  vita  ;  e,  si  badi,  non  per  vitu- 
perarne la  fama,  ma  per  renderla  maggiore  ('). 

Né  «gli  esitò  a  palesare  pubblicamente  l' attaccamento  suo 
per  Filippo  Maria ,  si  che ,  nella  lettera  già  menzionata  diretta 
ai  Capitani  e  Difensori ,  perché  non  dubitasse^  del  suo  interes- 
samento alle  cose  di  Milano  ,  scrisse  di  <  conservare  lo  stesso 
«  animo ,  la  stessa  fede  e  costanza  verso  la  patria  che  conser- 
<  vato  avea  verso  il  principe  »,  e  più  sotto,  <  ch'egli  era  pronto 
«  a  vivere  per  la  patria ,  a  morire  per  essa  se  cosi  a  Dio  pia- 
«  cesse  ,  a  disprezzare  tutte  1'  altre  fortune  e  ad  averle  in  non 
«  cale,  se  sapesse  di  far  cosa  grata  ai  suoi  »  (').  Dove  mi  sem- 
bra non  parli  tanto  il  repubblicano  quanto  il  cittadino,  il  milanese, 
attaccato  alla  sua  città ,  eh'  egli  vedeva  con  dolore  minacciata 
dai  più  gravi  pericoli. 

Come  ultima  conferma  del  mio  giudizio  sulle  intenzioni  e  la 
condotta  del  Decembri  in  questo  avvenimento  sarà  bene  adesso 
prendere  rapidamente  in  esame  un'opera  da  lui  scritta  dieci  anni 
dopo  caduta  la  Repubblica  e  cioè  la  Vita  di  Francesco  Sforxa.  In 
essa  r  autore  si  sofferma  a  lungo,  non  trascurando  alcun  parti- 
colare, a  raccontare  la  guerra  sostenuta  dallo  Sforza  come  capi- 
tano della  Repubblica  Ambrosiana  contro  i  Veneti ,  esaltandone 
le  vittorie  e  gli  atti  di  magnanimità ,  lasciando  cosi  supporre 
eh'  egli ,  il  Decembri ,  era  allora  propenso  a  Francesco  Sforza  e 
disposto  anche  ad  accettarlo  come  duca.  Similmente  dopo  d'  aver 
detto  della  vittoria  di  Piacenza,  scrive:  «  Jam  igitur  Francisco 
«  felicitaiis  suae  thronum  fortuna  praeparabat,  et  vexillis  Medio- 

(')  Cod.  Ambr    1  235,  Jnf.,  f,  9  r. 
(»)  Appendice  X. 
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«  lanensium  ad  eum  collatis,  anno  aetatis  suae  quadragesimo 
«  septimo,  omnibus  certum  erat  non  exercitus  dumtaxat  imperium, 
«  sed  civitatis  principatum  ad  eum  ferri,  majoraque  in  dies  por- 
«  tendi,  ne  Philippi  sedes  cero  successore  et  duce  fraudaretur  »  ('). 
Giunto  poi  col  racconto  alla  battaglia  di  Caravaggio  egli  non  sa 
trattenere  tutta  la  sua  gioia  per  la  rotta  inflitta  dallo  Sforza  al- 
l' armi  veneziane  «  Nihil  deerat,  esclama,  ad  consumandam  Fran- 
«  cisci  gloriam,  nisi  ut  palam  omnibus  fieret,  Venetos  non  propria 
«  auctoritate  aut  opum  vi,  sed  illius  »  (dello  Sforza,  quando  era 
stato  al  loro  soldo  contro  Filippo  Maria)  «  virtute  et  prudentia 
<•<  Philippum  superasse,  postquam  et  ipsi  denuo  ab  eodem  devicti 
«  sunt  »  ('). 

E  dopo  essersi  cosi  diffuso  nella  narrazione  di  tali  fatti,  arri- 
vato alla  pace  stretta  dallo  Sforza  coi  Veneti ,  il  biografo  taglia 
corto  e  in  tre  capitoletti  riassume  il  resto  degli  eventi ,  perchè 
r  argomento  scottava  troppo  ed  il  Decembri  si  ricordava  bene 
d'  avere  allora  ,  giustamente  ,  osteggiato  lo  Sforza.  Riassumendo 
dunque  diremo  che  il  Decembri  non  fu  quell'  ardente  repubblicano, 
che  hanno  creduto  di  vedere  il  Voigt,  il  Sickel  ed  il  Butti  :  non 
cooperò  alla  fondazione  del  nuovo  governo,  ma,  perchè  esso  gli 
parve  emanazione  spontanea,  concorde  del  volere  dei  suoi  con- 
cittadini, lo  rispettò  come  legittima  instituzione  e  consacrò  le 
sue  forze  a  difenderlo  quale  suddito  fedele.  Non  prese  parte  al 
governo  se  non  come  segretario,  dal  settembre  1448  al  febbraio 
del  1450  :  parteggiò  per  lo  Sforza  fino  a  quando  questi  non  tradì 
i  milanesi:  inveì  contro  di  lui,  ed  a  ragione,  allorché  lo  vide 
passar  dalla  parte  dei  nemici.  Più  dunque  della  Repubblica,  gli 
stette  a  cuore  Milano  e  paventò  fortemente  allorché  la  città 
sembrò  dovesse  soggiacere  all'  armi  conquistatrici  de'  Veneziani. 
Ed  é  notevole  nel  Decembri  questo  timore  per  1'  ingrandirsi  delia 
Repubblica  Veneta,  questa  avversione  contro  di  essa,  questa  pre- 
occupazione   continua    per  le   sue    mire    ambiziose ,  perché    cor- 

(')   MURATOHI,   R.  I.  S.,  t,  XX,  e.  XXXIII. 
(")  Ibidem,  e.  XXXIV. 
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risponde  ad  un  sentimento,  comune  allora  a  quasi  tutti  gli  italiani, 
i  quali  trepidavano  al  pensiero  che  la  Serenissima  riuscisse  a 
riunire  in  so  gli  stati  della  penisola. 

Del  resto  il  Decembri  non  era  uomo  che  la  politica  attraesse, 
che  amasse  partecipare  alla  cosa  pubblica  e  seguire  le  vicende 
del  tempo  con  senno  pratico.  Era  anch'  egli  un  umanista ,  uno 
di  quegli  apostoli  del  sapere,  che  lavoravano  estranei  agli  avve- 
nimenti che  li  circondavano ,  e  lavoravano  idealmente ,  astratti 
nel  mondo  dell'  erudizione. 

Una  riprova  1'  abbiamo  in  questo  eh'  egli,  dopo  un  anno  dalla 
sua  partecipazione  al  governo  della  repubblica ,  mentre  questa 
ancora  reggevasi ,  si  senti  sfiduciato ,  stanco  de'  maneggi  politici 
e  invocò  da  Federico  d'Urbino  un  posto  alla  sua  corte  ('),  ed  a 
Lodovico  Casella,  in  una  lettera  de'  17  novembre  1449,  manifestò 
pure  il  proponimento  di  lasciare  Milano  per  un  più  tranquillo 
soggiorno  :  a  Precor  igitur  ut  ex  solita  virlute,  piotate ,  humani- 
«  tate.  Candidi  tui  memor  sis,  eumque  si  polis  est,  ex  bis  Huc- 
«  tibus  in  portum  revehas  iranquillitatis  »  ('). 

Ho  detto  poco  sopra  che  mentre  i  milanesi  demolivano  del- 
l' ultimo  Visconti  perfino  l' abitazione ,  Pier  Candido  Decembri 
pensava  invece  ad  eternarne  la  memoria  in  un'  opera  d'  arte. 
Si  accinse  egli  infatti  a  scrivere  la  Vita  di  Filippo  Maria  poco 
dopo  morto  il  duca:  nell'ottobre  1447  l'aveva  già  ultimata  e  la 
mandava  a  Leonello  d' Esle  per  sentirne  il  parere ,  prima  di 
renderla  pubblica. 

Ebbe  molto  caro  Leonello  quest'atto,  e,  letta  e  riletta  l'opera 
di  Candido  risposegli  lodandolo  assai  e  consigliandolo  solo  a 
sopprimere  talune  allusioni ,  abbastanza  velate  del  resto ,  ad  un 
vizio  segreto  di  Filippo  Maria  (').  Di  rimando  il  nostro  ringraziò 
Leonello  del  cortese  e  benevolo  giudizio  e  sì  giustificò,  in  quanto 
all'  osservazione   mossagli ,  col  dire    che    aveva    creduto  bene  di 


(*)  Appendice  XII. 

(*)  Cod.  Ambr.  I  235,  inf.,  f.  50  t. 

0)  Cod.  Ambr.  I  235,  inf.,  f.  8  t. 
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non  tacere  cosa  a  molti  nota,  per  non  essere  tacciato  di  storico 
menzognero,  ma  che  ben  volentieri  s'  arrendeva  al  consiglio  del 
marchese  ;  tanto  più  eh'  egli  aveva  voluto  scrivere  la  vita  di 
Filippo  Maria  perchè  al  defunto  gloria  e  non  già  infamia  de- 
rivasse ('). 

L'avere  Pier  Candido  sottoposto  l'opera  sua  avanti  di  divul- 
garla all'  esame  di  Leonello  ci  attesta  anco  una  volta  l' alto 
concetto  in  cui  era  tenuto  allora  l' illustre  principe  ,  che  della 
sua  corte  aveva  fatto,  auspice  il  Guarino,  un  tranquillo  e  geniale 
ritrovo  per  gli  studiosi.  D'altra  parte  tornano  tutto  ad  onore  del 
Nostro  la  stima  e  1'  affetto  accordatogli  dal  marchese  ,  il  quale 
volle  perfino  farne  ritrarre  1'  effigie  in  una  medaglia  dal  celebre 
Vettor  Pisani ,  detto  il  Pisanello  (')  ;  e  non  meno  gentile  del 
pensiero  che  lo  inspirò  è  la  lettera  con  cui  Leonello  accompagnò 
il  dono  al  Decembri  ('). 

La  Vita  di  Filippo  Maria  Visconti,  per  cui  il  Decembri  prese 
a  modello  quella  di  Tiberio  in  Svetonio,  è  un  monumento  vera- 
mente prezioso  C).  Io  non  ho  letto  libro  di  autore  moderno, 
il  quale  parlando  ,  di  proposito  o  incidentalmente  ,  dell'  ultima 
Visconti  non  abbia  attinto  all'opera  del  Nostro:  dal  Giulini 
al  Voigt  tutti  so  ne  servirono  come  della  fonte  più  autorevole  e 
precisa. 

Un  illustre  critico  tedesco,  il  Burckhardt,  mentre  nel  suo  ma- 

(')  Cod.  Ambr.  ì  235,  inf.,  f.  9  r.  XIII.  Pare  però  che  in  qualche  copia 
dell'  opera  tale  accenno  sia  rimasto  perchè  il  Giovio  nelle  Vite  de'  dodici 
Visconti  (pag.  123)  cosi  si  esprime  «  Ma  Candido  Decembrio  scrittore  di 
queir  età ,  ripieno  di  «  maligno  fiele,  lasciando  le  lodi  ohe  meritavano  d' es- 
sere celebrate  in  Filippo,  «  attribuì  quel  piacere  a  sospetto  di  lussuria  ». 

(2)  Del  medaglione  si  hanno  ancora  taluni  esemplari.  Vi  si  vede  nel  dritto 
l'immagine  di  Candido  colf  epigrafe  :  P.  CANDIDUS  .  STUDIORUM  . 
HUMANITATIS  .  DECUS  e  al  rovescio  un  libro  aperto  col  nome  dell'  ar- 
tefice :  OPUS.  PISANI  PICTORIS.  Cfr.  Trésor  de  Numismatique  et  de 
gli/plique-Médailles  eoullées  et  ciselées  en  Italie  aute  XV  et  XVI  sièclea^ 
PI.  V.  5. 

(3)  RosMiNi,   Vita  di  Guarino,  v.  I,  pag.  109. 
(*)  Muratori,  iJ.  /.  S,  t.  XX. 
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gistrale  lavoro  sul  secolo  del  Rinascimento,  trascura  afTatto  il 
Decembri,  non  può  a  meno  in  un  incontro  di  tributare  il  dovuto 
elogio  a  questo  suo  lavoro.  «  L' immagine  del  secolo  XV ,  egli 
«  scrive ,  sarebbe  incompiuta  ove  mancasse  questa  monografìa  , 
«  unica  nel  suo  genere  e  cosi  accurata  da  non  lasciar  inav- 
«  vertita  ogni  benché  minima  particolarità  »  ('). 

Nella  quale  biografia  1'  autore  si  rivela,  a  mio  avviso,  non  solo 
buon  latinista  e  storico  fedele  ma  altresì  artista  forte  ed  originale. 
Né  si  vegga  alcunché  di  iperbolico  in  questa  mia  affermazione  : 
se  è  vero  che  gli  Italiani  hanno  avuto,  primi  fra  tutti  gli  Europei, 
una  spiccata  attitudine  a  descrivere  esattamente  il  personaggio 
storico  nei  suoi  tratti  e  nelle  sue  intime  qualità ,  noi  dobbiamo 
riverire  nel  Decembri  uno  di  questi  biografi ,  che ,  allo  studio 
dell'  uomo  esteriore  congiunsero  con  mirabile  armonia  l' osser- 
vazione e  r  analisi  dell'  animo  e  delle  sue  passioni.  Epperó  la  Vita 
di  Filippo  Maria  Visconti  preliadia,  come  fattura,  a  certe  vivis- 
sime pitture  di  caratteri  che  ammiriamo  nelle  storie  del  Machia- 
velli e  del  Guicciardini. 


<■)  J.  BoRCKHARDT,  DU  Cultur  àer  KenaiManee  in  ItalUn,  II,  79. 
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Il  Decembri  in  curia  sotto  Niccolò  V  —  Suoi  tentativi  di  riconciliarsi  collo 
Sforza  —  Siena  lo  nomina  suo  cittadino  —  Il  Filelfo  a  Roma  —  Appiano 
e  Diodoro  Siculo  tradotti  dal  Decembri  —  L'amicizia  col  Poggio  com- 
promessa —  La  grettezza  di  Callisto  III  verso  i  letterati  —  Il  trattato 
dell'amicizia  (Liside)  di  Platone  tradotto  dal  Decembri  —  Suo  passaggio 
da  Roma  alla  corte  di  Napoli  —  Morto  Alfonso  il  Decembri  resta  ai 
servigi  del  successore  Ferdinando  —  Gli  Epigrammi  e  le  Epistole 
metriche  dedicate  ad  Inigo  D'Avalos  —  Nuove  ostilità  col  Panormita 
e  l'Apologia  cantra  A.  Cassarinum. 


Quel  «  porto  di  pace  »  che  il  Decembri  sospirava  scrivendo  a 
Lodovico  Casella,  fu  la  curia  Romana,  in  seno  alla  quale  si  ri- 
fugiò non  molto  prima  che  lo  Sforza  facesse  il  suo  solenne  in- 
gresso in  Milano  (24  marzo  1450)  ('). 

Già  da  tempo  gli  agi  della  corte  pontificia  facean  gola  al  Nostro; 
'fino  da  quando  l'aveva  visitata,  vivente  Eugenio  IV,  era  rimasto 
di  molto  lusingato  dalle  cortesi  ed  onorevoli  accoglienze  ricevute: 
nel  1447  poi  ,  come  vedemmo,  Niccolò  V  fé'  pratiche  a  mezzo 
■del  cardinale  Morinense  per  averlo  fra  i  suoi  segretari,  ma  il 
Decembri  allora  si  schermi  dall'  accettare  l' offerta  non  volendo 
abbandonar  la  patria  in  un  momento  gravissimo.  Ora  però,  dinanzi 
ad  un  nuovo  invito  del  papa  (^),  ogni  esitazione  diveniva  impos- 
sibile, tanto  più  che  in  Milano,  per  1'  eccitazione  dei  partiti  ed  il 
trionfo  ormai  prevedibile  dello  Sforza,  non  tirava  più  buon  vento 
iper  lui. 

(*)  In  data  dei  19  gennaio  1450  è  ancora  un'  ordinanza  della  Repubblica 
ifirmata  da  Candido  :  Archivio  Civico  Milanese ,  Registro ,  ecc.  »  Elezione  di 
■Pietro  Rizzoli  a  notaio  di  provvisione  ». 

(•)  Cod.  Ambr.  I  235,  inf.,  102  r. 
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D'altra  parte  si  capisce  che  il  pontefice  insistesse  per  avere 
presso  di  sé  il  Decembri,  giacché  questi  era  proprio  V  uomo  che 
gli  si  confaceva  (').  Nicolò  V,  per  ciò  che  ne  dice  il  Voigt  ('), 
amava  più  l'ingegno  che  il  genio;  curava  poco  i  versi,  i  discorsi 
0  i  trattati  originali  di  filosofia  morale  e  di  archeologia  ,  voleva 
lavori  critici  e  grammaticali  e  innanzi  tutto  traduzioni  dal  greco; 
e  Candido  erasi  appunto  acquistato  fama  in  Italia  e  fuori  atten- 
dendo a  questo  genere  di  studi.  Appena  giunto  in  curia,  accolto, 
com' ei  dice,  liberalmente,  fu  dal  papa  allogato  tra  i  segretari, 
de'  quali  era  si  grande  il  numero  che  il  Poggio  sarcasticamente 
soleva  dire,  potersi  con  essi  soli  intimar  guerra  ai  Turchi. 

Il  suo  incarico  speciale  fu  quello  di  «  roagister  brevium  »  ;  ed 
il  Sassi  scrive  che  un  codice  dello  lettere  del  Decembri  contiene 
appunto  i  brevi  redatti  da  lui  pei  re  e  per  i  principi  (*). 

Il  papa  gli  assegnò  anche  un  lavoro  letterario  cui  attendere  : 
la  versione  delle  storie  d'Appiano  {*):  locchè  di  sommo  gradimento 
tornò  al  Decembri,  il  quale  fino  dai  tempi  di  Filippo  Maria  avrebbe 
amato  meglio  essere  tenuto  in  conto  di  letterato  che  di  semplice 
segretario.  Si  pese  dunque  con  ardore  all'  impresa,  che  lo  tenne 
occupato  per  due  anni  circa,  ricompensandolo  cosi  con  altrettanta 
tranquillità  delle  tempeste  in  mezzo  alle  quali  aveva  trascinato 
ultimamente  la  sua  esistenza. 

Egli  sulle  prime  st  mostrò  contentissimo  del  nuovo  stato  e 
rivolgendosi  per  lettera  al  marchese  Leonello,  perchè  gli  man- 
dasse una  copia  della  traduzione  del  De  Republtca  da  donare  al 
pontefice  (')  manifestò  tutta  la    sua   ammirazione    per  Niccolò  V 


(')  Erano  poi  amici  da  tempo:  efr.  cod.  Riccard.  827,  f.  27  t. 

(»)  Op.  cit.,  voi.  lì,  p.  71. 

p)  Op.  cit,  1.  e. 

(«)  Cfr.  D.  GiORoi,  DitquitUio  de  Nicolai  V  Pont.  Uam.,  ecc.  pag.  190  e 
seg,  Roma,  1742. 

(')  Leonello,  desideroso  di  appagare  il  deaiderio  di  Candido,  con  rammarico 
s'accorse  che  il  volume  era  andato  smarrito.  «  Omniam  bìbliotbecam  meam 
«  revolvi  feci  (cosi  rispondevagli  ai  29  di  settembre  del  1451)  ut  tua  Platonis 
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«...  Nemo  unquam  librorum  adeo  fuit  cupidus  »  ,  scrive  egli, 
«  nemo  studiosior.  Bibliothecam  fieri  instituit,  cui,  si  tempus  non 
«  defuerit ,  nec  Pergamenae  aut  Antonianae,  dono  datae  quondam 
«  Cleopatrae,  cessurae  sunt  vel  numero  vel  elegantia.  Talis  est 
«  Nicolai  Quinti,  pontificis  nostri,  inexplicabilis  quaedam  librorum 
«  sitis  »  ('). 

Per  tutto  il  1450  Candido  non  si  mosse  da  Roma  :  ma  sui 
primi  del  1451,  non  sappiamo  se  per  mandato  del  Papa  o  per 
sua  elezione ,  fece  una  gita  a  Ferrara.  Di  ritorno  scrisse  una 
lettera  scherzosa  a  Lodovico  Casella,  che  non  aveva  potuto  ve- 
dere durante  il  suo  soggiorno  in  quella  città,  mandandogli  in  dono 
certa  veduta  del  mare  Mediterraneo  dipinta  su  una  membrana. 
In  questa  lettera  il  Decembri  non  dice  se  il  quadretto  siafattura 
altrui,  epperó  non  sarei  lontano  dal  credere  che  fosse  opera 
sua  {'). 

Frattanto  nella  sua  nuova  residenza  ed  in  mezzo  alle  gradite 
occupazioni,  non  si  scordava  il  Decembri  della  sua  città.  In  Milano 
aveva  ancora  la  famiglia,  i  propri  beni  e  le  relazioni  più  care, 
quindi  è  ch'egli,  pur  essendone  lontano,  amasse  esserne  tuttora 
considerato  come  cittadino,  mantenesse  vivo  carteggio  cogli» amici, 
e,  sebbene  non  ai  servigi  dello  Sforza,  tentasse  di  ingraziarselo 
per  lettera,  mostrandosi  zelante  nel  dargli  informazioni  politiche, 
forse  non  chieste,  e  professandoglisi  suddito  fedele.  Tale  sommis- 
sione invero  fa  poco  onore  alla  dignità  del  Nostro,  ma  l'accusa 
di  incoerenza,  e,  diciamolo  pure,  di  servilità,  che  gli  si  potrebbe 
lanciare,  resta  alquanto  attenuata,  chi  consideri  il  Decembri,  in 
seguito  alle  osservazioni  già  fatte,  non  come  un  vero  repubblicano. 


«  Politia  reperiretur  :  illa  vero  nusquam  reperta  est.  In  inventario  scriptum 
«  erat  :  Politia  Platonis,  calumine  mediocri,  litleris  antiquis,  copertura 
«  rubea,  fiorentino  more  signata,  eco.  ».  Coti.  Ambr.  I  235,  inf,  f.  8  r. 

(')  Cod.  Ambr.  I  235,  inf,  f.  8  t.  —  Sappiamo,  a  proposito  di  questa  li- 
breria, ch'era  infatti  intenzione  del  papa  aprirne  una  in  S.  Pietro  per  uso  di 
tutta  la  corte  di  Roma. 

(«)  Cod.  Ambr.  I  235,  inf.,  f.  48  t. 

Arch.  Star.  Lomb.  —  Anno  XX.  '  25 
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ma  piuttosto  di  fede  non  dichiarata,  sollecito  sovratutto  del  bene 
della  patria.  D'altronde  la  fortuna,  la  magnificenza,  lo  splendore 
ed  il  prestigio  dello  Sforza,  di  cui  cominciava  ad  alzarsi  il  grido 
nella  penisola,  dovevano  esercitare  un  fascino  irresistibile  sulla 
mente  dell'  umanista  ,  che  ,  delle  gesta  dei  grandi  capitani  del- 
l' antichità  aveva  l' animo  poeticamente  entusiasta.  Epperó  alla 
distanza  di  un  anno,  egli  dimenticherà  il  venturiero  sleale  ed 
ambizioso,  per  non  vedere  nello  Sforza  che  il  duca  forte  e  potente, 
ed  in  suo  onore  detterà  un  poetico  componimento  («  vel  epigramma, 
«  vel  elogium,  vel  epistolam,  si  malles,  posses  dicere  >)  ('),  che 
manderà  ai  30  gennaio  del  1451  a  Cicco  Simonetta  perché  lo 
presenti  allo  Sforza.  Inoltre,  per  tale  disposizione  d'animo,  egli  si 
rivolgerà  d'ora  innanzi  costantemente  al  duca  quando  %'orrà  por 
tarsi  da  un  luogo  all'altro  per  averne  il  beneplacito  ed  il  salva- 
condotto, ed,  intermediario  Cicco  Simonella,  col  duca  si  consulterà 
prima  di  prendere  qualsiasi  decisione  relativa  alle  sue  traslazioni 
da  una  corte  all'  altra. 

Cosi  nella  primavera  del  1451  noi  lo  vediam  chiedere  al  duca 
il  permesso  di  recarsi  a  Napoli  per  ossequiare  re  Alfonso,  col 
quale  era  in  ottimi  rapporti  ;  e  il  permesso  gli  giungeva  l'S  giugno 
insieme  ad  una  lettera  assai  benevola  del  Simonetta,  che  lo  rin- 
graziava dei  servigi  resi  e  che  andava  rendendo  al  duca,  anche  a 
nome  di  quest'ultimo  ('). 

In  Napoli  troviamo  Candido  nel  dicembre  dello  stesso  anno, 
donde  scriveva,  ai  17,  ad  Alfonso  proponendoglisi  come  traduttore 
degli  ultimi  libri  deWlliade  (come  aveva  tradotto  i  primi,  undici 
anni  avanti  per  re  Giovanni  di  Castiglia)  e  insieme  promettendogli 
la  versione  di  Diodoro  Siculo,  da  lui  intrapresa  a  suggerimento 
rie!  papa  e  della  quale  l'Aragonese  aveva  già  mostrato  desiderio  (*). 
E  in  Napoli  si  trattenne  circa  un  mese  e  mezzo ,  cioè    fino  alla 


(>)  Cod.  Ambr.  I  835,  inf.,  f.  58  t. 

(*)  Archivio  di  Stato  di  Milano,  Kegistro  Missive,  N.  4,  C.  209. 

(»)  Cod.  Ambr.  1  235,  inf.,  f.  24  r. 
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metà  di  gennaio  del  1452  (')  e  di  li  si  recò  poi  a  Milano  munito 
di  una  commendatizia  del  papa  (^)  il  quale  l'aveva  incaricato  di 
certe  comunicazioni  allo  Sforza.  Giunto  quivi  in  febbraio,  non  fu 
poco  il  suo  contento  nel  ritrovare  intatte  la  sua  casa  e  la  sua 
biblioteca.  Tosto  scrisse  al  papa  d'essere  stato  accolto  benigna- 
mente dal  duca  «in  osservanza  »,  dice,  «  della  tua  Beatitudine  »  (') 
e  di  avere  frattanto  in  viaggio  ultimato  la  parte  delle  Storie  di 
Appiano  che  tratta  delle  guerre  Partiche. 

Si  fermò  circa  un  mese  e  mezzo  in  Milano,  ritardando  la  sua 
partenza  anche  per  il  pessinno  stato  delle  vie  (^)  ;  e  dell'indugio 
approfittò  per  sistemare  alcuni  suoi  affari  privati  C).  Di  ritorno 
in  Roma  verso  la  metà  di  aprile,  riferi  al  papa  intorno  alla  sua 
missione  presso  lo  Sforza  e  di  poi  a  questi,  in  una  lettera  del 
23  aprile,  come  Nicolò  V  fosse  rimasto  assai  soddisfatto  delle 
disposizioni  pacifiche  di  lui,  fino  allora  in  guerra  coi  Veneziani  (*). 

Poco  dopo  il  suo  arrivo  gli  giungeva  in  curia  una  grata  no- 
tizia. La  Comunità  di  Siena  comunicavagli  ,  con  una  lettera  in 
data  dei  23  luglio,  una  deliberazione  presa  alcuni  giorni  prima, 
a  pieni  voti,  colla  quale  si  conferiva  la  cittadinanza  sienese 
a  lui,  ai  suoi  figli  e  discendenti  (').  Di  tale  onorificenza  il  De- 
cembri veniva  insignito  pei  suoi  meriti  e  per  alcuni  favori  resi 
alla  Repubblica  presso  il  sommo  pontefice  ;  e  sappiamo  anche 
essere  stato    Lodovico    Petronio ,  cospicuo    personaggio  di  Siena, 


(*)  Lo  desumiamo  dalla  data  (13  gennaio  1452)  di  una  lettera  del  Decembri 
contenuta  nel  Cod.  1586,  f.  15  r.  della  Bibl.  Naz.  di  Parigi —  cfr.  G.  Maz- 
zATiNTi,  Incentario  delle  carte  dell'  Are  hio  io  Sforzesco  contenute  nei  eodici 
Italiani  1583-1393  della  Bibl.  Nas.  di  Parigi,  in  quesi' Archioio,  X,  p.  222. 

(')  Archivio  di  Stato  di  Milano.  —  Raccolta  autografi:  Decembri. 

(3)  Cod.  Ambr.  I  235,  inf.,  f.  31  r. 

(*)  Ibidem. 

(')  Archivio  di  Stato  di  Milano,  Registro  Missive,  Anno  1452,  f.  14:  Let- 
tera ducale  al  Podestà  di  Milano  per  certi  crediti  che  il  Decembri  asserisce 
di  avere,  24  febbraio  1452. 

(")  Arch.  di  Stato  di  Milano,  Carteggio  generale,  aprile  1452.  Parte  estera. 

(-')  Cod.  Ambr.  1  235,  inf.,  f.  50  t. 
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colui  che  si  adoperò  perchè  questo  titolo  gli  venisse  decretato  ('). 
A  costui  si  mostrò  assai  riconoscente  Candido  e  più  alla  Comu- 
nità, alla  quale  rese  «  immortali  grazie  >  promettendo  che  avrebbe 
cercato  di  rendersi  in  ogni    tempo  utile  alla  sua  patria  novella  ('). 

Ma  non  potè  godere  pienamente  la  giusta  soddisfazione  del- 
l' onore  allor  allori  toccatogli,  perchè  ad  amareggiarglielo  giunse 
proprio  in  quei  giorni  (18  luglio)  a  Roma,  diretto  alla  volta  di 
Napoli,  Francesco  Filelfo. 

Questi  era  sempre  il  suo  mortale  nemico.  Anche  dì  recente  in 
Milano  s'  erano  svillaneggiati  avendo  il  Filelfo  giudicato  con  li- 
vore e  con  scherno  la  Vita  di  Filippo  Maria  del  Nostro,  e  (as- 
sicura il  Decembri  con  mal  celata  ironia)  tentato,  ma  inutilmente, 
di  scriverne  una  egli  stesso  ('). 

Figurarsi  come  a  Pier  Candido  spiacessero  le  feste  con  cui 
Niccolò  accolse  il  suo  rivale  che  ebbe  il  titolo  di  segretario  apo- 
stolico e  le  cui  salire  allor  allora  pubblicate  suscitarono  l'am- 
mirazione del  Pontefice!  E  ad  accrescere  il  suo  cruccio  contri- 
buirono probabilmente  i  libri  della  Sfortiade,  dove  l' odiato  ri- 
vale lo  aveva  dipinto  sotto  fosca  luce,  come  uno  dei  più  accaniti 
nemici  dello  Sforza  !   (*). 

L' ira  sua  egli  sfogò  col  Poggio ,  che  da  due  mesi  erasi  tra- 
sferito a  Firenze,  chiamatovi  a  coprire  1'  ufficio  di  segretario,  ed 
a  Ini  scrisse  sarcasticamente  dello  grandi  lodi  tributate  al  Filelfo. 
E  il  Poggio  di  rimaodo,  non  meno  stizzito,  rispondevagli  gettando 
a  piene  mani  il  ridicolo  sul  comune  nemico  (').  Queste  lettere 
per  altro,  cosi  aspre,  astiose,  irrisorie  contro  il  Tolentinate  ,  se 
riflettono  i  sentimenti  del  Poggio  e  del  Decembri  non  rispondono 


(•)  Cod.  cit,  f.  45r-99t. 

(«)  Cod.  cit ,  f.  51  r. 

(•)  Cod.  Ambr.  I  235,  inf.,  fol.  132  r. 

{*)  Nel  lib.  IV  narra  il  Filelfo,  caricando  le  tinte,  dell' opposizione  acerba 
fatU  dal  Decembri  allo  Sforra.  Cod.  Ambr.  H,  97  «up.,  f.  96  r.  —  Il  Fi- 
lelfo aveva  cominciato  il  poema  nel  1450. 

(»)  Cod.  Ambr.  I  235,  inf.,  f.  42  t.  —  Le  due  lettere  sono  edite  dal  Ro- 
suiNi,  op.  cit.,  t.  Ili,  pag.  150-151. 
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alla  realtà.  —  Noi  sappiamo  infatti  che  il  Filelfo  non  menò  al- 
cun scalpore  durante  il  suo  brevissimo  soggiorno  in  Roma  ;  che 
anzi  non  avrebbe  nemmeno  visitato  il  Papa,  se  non  lo  avessero 
a  ciò  indotto  le  insistenti  preghiere  del  Biondo  prima,  e  di  Pie- 
tro da  Noceto  poi  ('). 

Nel  giugno  del  1453,  non  sappiamo  per  qual  motivo,  troviamo 
Candido  a  Milano  (^)  e  poco  di  poi  ancora  a  Roma  (*);  d'onde, 
per  quello  che  a  noi  consta,  non  si  mosse  altro  per  tutto  l'anno  1454. 

In  questi  ultimi  tempi  però  egli  in  Curia  si  trovò  molto  a  di- 
sagio. Non  contento  della  retribuzione  assegnatagli ,  cominciò  a 
lamentarsi  ed  a  deplorare  le  strettezze  finanziarie  della  corte  e 
la  venalità  del  clero.  Al  Poggio,  che  gli  aveva  raccomandato  un 
Bartolomeo  Bucini  (*),  pur  rispondendo  che  avrebbe  preso  a  cuore 
gli  affari  di  costui  soggiungeva  :  «  Questa  curia  è  cosi  povera 
«  ed  esausta  non  solo  di  mezzi,  ma  pur  della  speranza  di  una 
«  futura  prosperità,  che  dovrei  piuttosto  pensare  al  modo  di  uscirne 
«  io  che  adoperarmi  per  farvi  entrare  altri  »  (").  E  già  sul  prin- 
cipio del  1455  aveva  iniziato  alcune  pratiche  per  andarsene , 
<]uando  ai  22  marzo  mancò  ai  vivi  Niccolò  V. 

Colla  morte  di  lui  la  fortuna  del  Decembri  mutava'  né  più  gli 
doveva  accordare  un  momento  propizio.  —  I  quattro  anni  pas- 
sati in  Roma  erano  stati  per  il  Nostro  i  più  lieti  della  sua  vita, 
quelli,  che  gli  avevano  apportato  maggiori  soddisfazioni  morali. 
La  versione  delle  storie  di  Appiano,  attesa  da  molti  con  impa- 
zienza, ricercata  poi  con  vivo  desiderio,  ne  aveva  accresciuto  la  fama 

Il  papa,  giusta  1'  asserzione  del  Voigt  ("),  aveva  chiesto  per  il 
suo  traduttore  a  Cosimo  de'  Medici  il  manoscritto  esistente  nella 
Biblioteca  di  S.  Marco  in  Firenze ,    perchè    quello    vaticano  era 


■(')  Cfr.  Rosmini,  op.  cit.,  t.  II,  pag.  81  e  seg. 
C)  Cod.  Ambr.  I  235,    inf.,  f.  52  t. 

<3)  Bibl.  Naz.  di  Parigi,  Cod.  1586,  f.  228,  cfr.  Mazzatinti,  op  cit,  loc.  cit 
(*)  Cod.  Ambr.  I  235,   inf,    f.  30  t. 
(')  Cod.  cit.,  f.  30  t. 
<")  Op.  cit.,  voi.  Il,  pag.  180. 
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molto  guasto.  Avutolo,  il  Decembri  s'  era  accinto  alacremeate  al 
lavoro,  sicché  nel  1452  la  versione  di  quattro  libri ,  quelli  cioó 
che  trattavano  dei  Libi,  dei  Siri ,  dei  Parti  e  di  Mitridate  ,  era 
finita.  In  seguito  tradusse  anche  i  libri  delle  Guerre  eicili ,  cui 
però  non  é  ben  noto  s'  egli  abbia  dedicato  a  Niccolò  V ,  o  non 
piuttosto,  dopo  la  morte  del  papa,  ad  Alfonso  di  Napoli  (').  — 
La  versione,  non  sempre  esatta  come  interpretazione,  é,  per  as- 
sentimento comune,  giudicata  di  poco  pregio  anche  stilisticamente, 
che  il  latino  pecca  di  soverchia  ineleganza  e  di  gravi  impurità. 
Tuttavia  essa  andò  ripetutamente  per  le  stampe  (*),  fu  dai  con- 
temporanei tenuta  in  buon  conto  e  procurò  all'  autore  grandi  lodi. 
Re  Alfonso  ripetutamente  gli  chiese  i  primi  libri  ed  in  ispecie 
quello  della  terza  guerra  punica  :  Candido  dovette  scusarsi  del 
ritardo  e  mandavaglieli  poi  nel  dicembre  del  1452  (*),  ed  allora 
anche  un  illustre  generale  napoletano,  intimo  di  Alfonso,  Leonello 
Accrociamura ,  conte  di  Celano  (*),  gli  scrisse  di  aver  riportato 
dalla  lettura  di  quel  libro  «  infinito  diletto  »  (*).  Il  vescovo  Pie- 
tro dal  Monte  di  Brescia  (*)  gliene  chiedeva  almeno  una  parti- 
cella, tanto  da  soddisfare  alla  sete  che  aveva  di  venirne  in   co- 


(>)  Cfr.  MRKOtLssoHM,  Qtt<i«<(io/i««  Appianae,  in  Rhtin  Muteum  far  Plii- 
lol.,  1876,  pag.  202. 

O  I  quattro  libri  delle  guerre  Siriaca,  Libica.  Partica,  Mitridatica  videro 
la  luce  aucceasivamente  in  Venezia  nel  1472  e  nel  1477,  quindi  in  Londra 
nel  1551  ed  i  cinque  libri  delle  guerre  civili  prima  in  Roma  nel  1472  e  di 
poi  in  Venecia  nel  1477  •  nel  1479.  1  quattro  libri  suaccennati  colla  dedica 
al  papa  trovansi  fra  i  mas.  della  Laurenziana  (Bandimi,  Calai,  eod.  la! , 
t.  II,  e.  846,  847,  848)  e  cosi  i  primi  due  libri  delle  Guerre  civili  (BARnmi, 
op.  cit.,  t.  Il,  e.  847). 

(•)  Cod.  Ambr.  I  235,  inf.,  f.  71  r  e  f.  70 1. 

(*)  Leonello  Accrociamura,  conte  di  Celano  (perchè  andato  a  nozze  con 
Giovanna  erede  di  tal  feudo)  seguitò  prima  le  parti  del  Re  Renato,  com- 
battendo valorosamente  contro  Alfonso;  poi,  prevalendo  Alfonso,  divise  fe- 
delmente le  sorti  di  costui  senza  più  abbandonarlo.  Cfr.  S.  Ammirato,  Delle 
Famiglie  nobili  napoletane,  Firenze,  1580,  pag.  194. 

O  Cod.  Ambr.  I  235.  inf..  f    40  t. 

(•)  Gams.  op.  cit.,  pag.  780. 
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gnizione  (')  ;  ed  un  Lippe  Bolognese  componeva  sette  buoni  di- 
stici «  per  traductionem  Appiani  historici  »  esaltando  i  meriti  di 
Candido: 

Multa  tuis  debent  haec  secula,  Candide,  scriptis 
Ingenio  debent  plura  futuro  tuo  {"). 

Anche  Tommaso  Fregoso,  doge  di  Genova,  in  risposta  ad  al- 
cune lettere  di  Candido  ,  dopo  essersi  congratulato  con  lui  per 
la  dignità  ottenuta  in  Curia,  gli  chiedeva,  unitamente  alla  vita  di 
Siila  (tradotta  ancor  essa  dal  Decembri)  il  libro  d'Appiano,  con- 
cernente la  terza  guerra  punica,  cui  desiderava  ardentemente  di 
leggere  ('). 

Oltre  a  codesta  versione,  cosi  impazientemente  aspettata  dagli 
studiosi,  attendeva  in  questi  tempi  il  Decembri  anche  a  quella 
di  Diodoro  Siculo.  —  È  noto  che  l'incarico  di  volger  in  latina 
r  opera  di  questo  scrittore  fu  dato  dal  pontefice  al  Poggio ,  il 
quale  però  non  mise  in  luce  se  non  una  traduzione  molto  libera 
dei  primi  cinque  libri  ;  talché  un'  altra  parte ,  a  cominciare  dal 
libro  sedicesimo,  venne  poi  affidata  al  Decembri.  Ma  il  Nostro 
non  riusci  a  compiere  interamente  nemmeno  la  traduzione  del 
sedicesimo  libro,  perocché  alla  morte  di  Niccolò  V,  credette  bene 
di  non  proseguire  oltre.  Alcuni  anni  più  tardi,  nel  1459,  trovan- 
dosi in  Napoli,  ebbe  voglia  di  continuare  il  lavoro  ,  ma  non  lo 
potè  fare,  mancando  del  manoscritto,  che  in  Roma  aveva  potuto 
ottenere  a  prestito  dal  cardinale  Ruceno  C). 

Cosi  raccolto  in  tali  studi  ed  in  mezzo  a  una  società  scelta  ed 


(')  Cod.  Ambr.  I  235,  inf.,  f.  34  t. 

{»)  Cod.  Ambr.  D  112,    inf.,  f.  179  t. 

(3)  Cod.  Ambr.  I  235,    inf.,  f   54  t. 

(*}  Cod.  Ambr.  I  235,  inf.,  f.  36  r.  —  La  versione  imperfetta  del  16°  li- 
bro di  Diodoro  conservasi  nel  Cod.  Ambr.  D  112,  inf.,  ff.  63  r.-80  r.,  ove 
sono  pure  trascritti  i  sommari  dei  libri  17,  18,  19,  20  ,  che  Candido  aveva 
mandato  a  Cicco  Simonetta,  percliè  questi  potesse  giudicare  dell'  importanza 
di  una  traduzione  completa  di  Diodoro. 
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erudita  trascorse  Candido  questi  anni,  nei  quali  mantenne  pure 
non  interrotta  relazione  colle  sue  vecchie  conoscenze,  appagando 
gii  amici  nei  loro  desideri,  tenendoli  informati  dei  suoi  lavori  , 
scambiando  con  essi  libri  e  saluti. 

Francesco  Barbaro  scrivevagli  nell'aprile  del  1453,  lodandolo 
d*  aver  fermata  la  sua  dimora  presso  il  papa,  abbandonando,  ad 
esempio  degli  uomini  più  illustri  dell'  antichità,  la  patria,  piutto- 
sto che  viverci  schiavo  (*);  nel  settembre  dello  stesso  anno  Can- 
dido rispondevagli  ringraziandolo  delle  sue  cortesi  parole  e  dan- 
dogli ragguagli  dei  propri  studi  (*). 

Anche  la  consorte  dello  Sforza,  Biaica  Maria,  corrispondeva 
ia  questi  anni  col  Ddcembri  ;  anzi  nel  febbraio  del  1454,  il  No- 
stro, in  risposta  appunta  ad  alcune  lettere  di  lei,  le  mandava  lo 
scritto  in  cui  si  conteneva  la  somma  delle  grazie  che  il  papa  le 
aveva  concesso  ed  insieme,  in  uno  scatolino,  degli  agnui  dei  b^*- 
nedetti  dal  Sommo  Pontefice  ('). 

Con  tutti  quelli  che  ricorrevano  a  lui  per  ottenere  favori  dal 
pontefice,  egli  si  mostrava  del  resto  cortesissimo  :  a  Scipione  da 
Casate  impetrò  cosi  certa  dispensa  (*);  e  molto  brigò  per  otte- 
nere un  posto  in  curia  ad  Ugolino  Pisani  (*). 

Gli  umanisti  affluivano  allora  alla  corte  papale  ;  tra  questi  in- 
contrò il  Decembri  vecchi  amici,  ne  fece  dei  nuovi.  Il  Biondo, 
dopo  aver  vagato  alcuni  anni  fra  Ferrara,  Ravenna,  Napoli,  ri- 
prese nel  1453  il  suo  ufficio  in  curia  :  Lorenzo  Valla  subentrò 
nel  1450  nella  cattedra  di  rettorica  a  Giorgio  Trebisonda. 

Camerier  del  papa  «  cubicularius  >,  come  dicevasi,  fu  1'  aretino 
Giovanni  Tortelli  e  presidente  della  registratura  papale  il  mila- 
nese Giuseppe  Brivio,  da  noi  già  ricordato.  Inoltre  erano  addetti 
alla  curia,  il  Rinucci,  Febo  Cappella,  Taddeo  Quirino,  Leon  Bat- 

(•)  Cod.  Ambr.  I  235,    inf.,  f.  19  t.  Cfr.  Franeitci  Uarbari  et  aliorum  ad 
ipsum  epittolae,  ed.  Queriai,  ep.  226,  Brixiae,  1741. 
(«)  Cod.  Ambr.  I  2S5,    inf.,  f .  20  t.  —  Cfr.  Frane.  Barbari,  op.  cit.,  ep.  227. 
C)  Archivio  di  Stato  di  Milano  —  Raccolta  autografi,  Deeembri. 
{*)  CÓd.  Ambr    I  235,  inf.,  f.  3-1  r. 
(S)  Cod.  cit,  f.  31  t. 
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tista  Alberti,  che  stette  in  Roma  fra  il  1451  e  53,  e  Giannozzo 
Manetti  il  quale  vi  giunse  dopo  il  1453.  Con  tutti  costoro  il  De- 
cembri si  trovò  in  rapporti  più  o  meno  amichevoli.  Col  Trebisonda 
cosi  probabilmente  si  guastò,  quando  questi,  venuto  in  lite  col 
Poggio,  ebbe  a  riconciliarsi  col  Filelfo.  Neppur  guardò  di  buon 
occhio  il  Rinucci,  che  anzi  in  un  epigramma  lo  copri  d'  ogni  con- 
tumelia (')  :  ma  il  Biondo,  il  Valla,  il  Cappella  ed  il  Manetti  tenne 
in  alto  pregio  ed  ebbe  carissimi. 

In  Roma  trovavansi  pure,  come  inviati  dallo  Sforza,  il  Tran- 
chedini,  l' Amidani,  l'Arcimboldi,  Sceva  da  Corte,  Jacopo  Tri- 
vulzio  e  Alberico  Maletta  (*). 

Il  Decembri  frequentava  la  loro  compagnia  e  perchè  amatori 
delle  lettere  s' intratteneva  assai  volentieri  con  essi,  favellando  di 
studi.  Era  un  assiduo  di  casa  dello  Sceva,  cavaliere  e  allora 
senatore  romano  :  a  Nicodemo  mandava  a  leggere  i  versi  com- 
posti in  lode  dello  Sforza  ed  una  sua  versione  di  Apuleio  (')  : 
prometteva  all'  Arcimboldi  d' interessarsi  per  un  suo  nipote  (*)  a 
lui  caldamente  raccomandato  (')  :  1  '  Amidani  gli  regalava  un 
codice  contenente  Solino,  Paolo  Orosio  ed  Eutropio  {^). 

Il  Poggio,  che  gli  era  stato  amicissimo  fino  a  qui,  poco  mancò 
non  si  raffreddasse  con  lui  per  un  malinteso.  Ed  ecco  come. 
Partitosi  da  Roma  nel  maggio  del  1452  per  Firenze,  il  Bracciolini 
sembra  rimanesse  in  credito  della  curia  di  una  certa  somma  di 
danaro  e,  non  avendola  ricevuta,  si  lamentasse  poi  bruscamente 
con  Candido,  quasi  incolpandolo  di  essersela  appropriata,  di  più 
lo  rimproverasse  di  aver  mosso  molte  critiche  alla  parte  da  lui 
tradotta  di  Diodoro  Siculo.  Con  molta  calma  e  prudenza  proce- 
dette il  Decembri  in  questo  pettegolezzo,  che,  in    luogo   di    rim- 


(<)  Appendice  XIII. 

(*)  Pavese^  segret.  ducale;  cfr.  Magenta,  o.  c,  voi.       pag.  368. 

(3)  Cod.  Ambr.  I  325,  inf.,  f.  45  t. 

(<)  Ibidem.,  f.  44  t. 

(5)  Ibidem,  f.  43  t. 

(«)  Ibidem,  f.  82 


386  PIER   CANDIDO    DECEMBRI 

beccare  1'  amico,  attese  pazientemente  eh'  egli  si  ravvedesse  d» 
per  sé  di  tali  ingiuste  e  false  accuse.  Perché  il  contegno  del 
Nostro  sembrami  degno  di  lode,  riporto  in  appendice  la  lettera 
sua  e  quella  del  Poggio,  fin  qui  inedite  ('). 

Mi  sono  esteso  alquanto  sulle  relazioni  del  Decembri  in  questi 
quattro  anni  e  sulle  attestazioni  di  stima  e  d'  affetto,  che  gli  ven- 
nero tributate  da  tante  parti,  perché,  lo  ripeto,  il  periodo  della 
sua  dimora  in  Roma  sotto  Niccolò  V,  fu  per  lui  il  più  fortunato 
e  glorioso.  Riprendendo  ora  le  poche  fila  su  cui  andiamo  tes- 
sendo la  sua  vita,  diremo  come,  volendo  abbandonare  la  curia, 
egli  aspirasse  a  collocarsi  presso  Alfonso  d'  Aragona. 

Mentre  Leonello  Accrociamura,  dietro  incarico  del  Decembri, 
stava  appunto  per  parlare  in  proposito  al  principe,  giunse  a  Na- 
poli notizia  della  morte  del  papa  ;  onde  quegli  credette  bene  so- 
spendere ogni  passo  prima  di  avere  di  bel  nuovo  consultato  la  vo- 
lontà di  Candido  (').  Questi  d' altra  parte  non  poteva  stare  in 
dubbio  sul  da  fare.  Se,  regnante  il  defunto  |>oiitefìce,  egli  aveva 
avuto  a  querelarsi  soltanto  per  l'esiguità  della  retribuzione  ;  ormai 
dal  successore  di  Niccolò,  Callisto  III,  non  poteva  nemmeno  ri- 
promettersi alcun  morale  vantaggio  come  letterato.  «  Qui,  scrive 
il  Decembri  del  nuovo  papa,  qualis  fuerit  quemandmodum  Eccle- 
siam  Dei  rexerit,  quod  ad  secretariatus  offìcium  evexerit  nonint 
omnes  >  (').  E  per  fermo  questo  papa,  vecchio,  anzi  rimbambito, 
dominato  dall'  unico  pensiero  della  guerra  contro  i  Turchi,  aggirato 
dai  suoi  nipoti  della  famiglia  Borgia,  ben  lungi  dall' accordare 
protezione  agli  uomini  di  lettere,  o  mirò  a  levarseli  d'  attorno  o 
il  ebbe  in  conto  di  scrivani. 

Tuttavia  il  Decembri  non  rinunziò  immediatamente  alla  carica 
di  segretario  ;  anzi  la  tenne  ancora  per  un  anno  {*),    durante    il 


(')  Appendice,  XIV',  XV. 
(»)  Cod.  Ambr.  I  235.  inf.,  f.  41  r. 
<»)  Cod.  Ambr.  I  235,  inf.  f.  102  r. 

(*)  «  Vocatus  ad  curiam  a  Nicolao  Quinto,  ad  offlcìum    introductus  quod 
■ub  Callisto  exercui  per  annum  >.  Cod.  Ambr.  I  235,  inf.,  f.  113  r. 
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quale  sollecitò  il  suo  passaggio  alla  corte  di  Napoli.  Ed  ia  Roma 
egli  era  ancora  nella  primavera  del  1455,  che  ai  2  di  maggio  un 
Iacopo  Elatteria  lo  pregava  per  lettera  di  trovargli  ivi  alloggio  ('). 
Al  cominciar  dell'  estate  però  si  rifugiò,  infierendo  la  peste,  colla. 
Curia  in  Viterbo.  E  qui  scriveva  a  Leonello  Accrociamura,  rin- 
graziandolo della  sua  premura,  ma  dispensandolo  da  ogni  ulte- 
riore sollecitazione  presso  Alfonso.  Omai  la  cosa  era  assicurata, 
anzi,  a  sentire  il  Decembri,  non  era  tanto  egli  che  pregava  per 
essere  accettato  dal  re,  quanto  questi  che  si  adoperava  per  averlo 
presso  di  se  (^).  E  in  vero  1'  aragonese  avevalo  ultimamente  invi- 
iato  a  mezzo  del  suo  Gran  Cameriere  Inigo  D"  Avalos  (')  ad 
andare  a  Napoli  e  più  tardi  scrisse  egli  stesso  allo  Sforza  perchè 
concedesse  al  Decembri.il  necessario  permesso  (■*).  Questi  nel 
frattempo  attendeva  sempre  ai  suoi  diletti  studi,  comunicando 
agli  amici  di  volta  in  volta  ciò  che  andava  facendo. 

Alfonso  di  Burgos  gli  chiedeva  insistentemente  notizie  dei  suoi 
lavori  {')  e  Candido  rispondevagli  nel  luglio  del  1456  da  Roma 
d'aver  allora  allora  terminata  la  traduzione  del  libro  di  Platone 
De  Amieitia,  «  periocundum  quidem,  nec  ciceroniano  opusculo 
«  persimilem  :  nam  diversa  ab  ilio  dicendi  forma  amicitiae  vim 
«  inquirit,  et,  in  summa,  tantum  hominem  amari  quantum  utilis 
«  est,  non  explicat,  sed  insinuat  »  ("). 

Nella  primavera  del  1456  fece  una  gita  a  Napoli  C)  ;  ma  prima 

(')  Cod.  Ambr.  I  235,  inf.,  f.  23  t 

(»)  Cod.  Ambr.  I  255,  inf.,  f.  41  t. 

(^)  Figlio  di  Roderico  gran  contestabile  di  Castiglia  e  marito  di  Antonella 
contessa  di  Monte  de  Rise.  Personaggio  importantissimo  alla  corte  dell'  A- 
ragonese. 

(*)  La  lettera  tratta  degli  archivi  Pavesi  è  pubblicata  dal  Magenta,  op. 
oit.,  voi.  I,  lib.  VI,  pag.  473. 

(S)  Cod    Ambr    I  235,  inf.,  f.  46. 

(«)  Cod.  Ambr.  I  235,  inf.,  f.  46  t. 

C)  Da  una  lettera  greca  del  Filelfo  a  Teodoro  Gaza  (Milano,  22  giu- 
gno 1456)  veniamo  a  sapere  che  il  Decembri  era  stato  a  Napoli  ed  aveva 
avuto  la  promessa  da  Alfonso  di  uno  stipendio  di  600  ducati  annui.  Cfr. 
E.  Leorand,  Cent-dix  lettres,  ecc  ,  pag.  87,  ep.  45. 
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di  stabilirvisi  defìniiivamente  volle  dare  una  corsa  a  Milano  per 
sistemare  alcuni  suoi  afTari  privati.  E  già  aveva  chiesto  licenza 
allo  Sforza,  il  quale  glie  ne  aveva  scritto  fin  dal  gennaio  (')  ;  ma 
per  motivi  a  noi  sconosciuti  non  si  mosse  se  non  nell'  estate. 

Sui  primi  di  luglio  giungeva  dunque  il  Nostro  a  Castel  Guelfo 
presso  Parma,  e  lo  Sforza  mandava  una  lettera  al  podestà  di 
quella  città  perché  gli  si  accordasse  il  permesso  di  portarsi  li- 
beramente nella  vicina  tenuta  di  Niccolò  Arcimboldi  per  ripren- 
dere poi  il  viaggio  alla  volta  di  Milano  (').  Tuttavia  perché  egli 
proveniva  da  luogo  infetto,  il  duca  gli  inibì  di  metter  piede  in 
città  avanti  il  10  agosto  (')  :  vi  entrò  infatti  circa  il  20.  Il  duca 
lo  ricevette  cortesemente,  ed  accondiscese  al  suo  desiderio  di 
collocarsi  presso  Alfonso  (cui  aveva  egM  già  risposto  {*}  )  com- 
piacendosi che  i  suoi  sudditi  fossero  ricercati  e  graditi  nelle  altre 
corti  (^).  Il  Decembri  non  intendeva  rimanere  a  lungo  in  patria  e 
scriveva  ad  Alfonso  che  ardeva  dal  desiderio  di  ridursi  alla  sua 
presenza  (').  Tuttavia,  trattenuto  suo  malgrado  dagli  affari,  indugiò 
fino  ai  primi  di  novembre  :  quindi  parti  e  giunto  in  Uoma  vi  si 
trattenne  qualche  giorno,  scrivendo  di  qui  due  lettere  allo  Sforza, 
una  il  4  dicembre  C)  l' altra  il  7  (*)  ;  nella  quale  ultima  av- 
vertiva il  duca  che  il  papa  slava  per  creare  cinque  cardinali, 
<  fra  li  quali  ne  sarà  uno  de  la  maestà  del  He.  E  questo  se  pone 
«  per  fermo  de  che  naviso  la  S.  V.  a  ciò  si  arecordi  de  li  suoi 
servitori  ». 

Ecco  dunque  Pier  Candido  in  corte  di  Napoli ,  e  non  soltanto 
come  poeta  presso  un  principe,  ma  rivestito  delle  funzioni  di  se- 
gretario, esercitate  ,  sebbene  interrottamente,    per  tre  anni  .  sotto 

(*)  Bibl.  Nai.  di  Parigi.  Cod.  1587.  f.  104;  cfr.  Mazzatinti.  op.  cit. 

<*)  Arcb.  di  sUto  di  Milano.  FUg.  Miuive,  n.  i9,  f.  208  t. 

(*)  Arch.  di  stato  di  Milano,  Reg.  Missive,  n.  25.  f.  379  t. 

(*)  Arcb.  cit.,  R«g.  Missire,  n.  29,  f.  215  t. 

^5)  Cod.  Ambr.  1  235,  inf.,  f   31  t. 

<«)  Ibidem. 

<^)  Bibl.  Nat.  di  Parigi,  Cod.  1587,  f   149  :    cfr.  Mazzatinti,  op.  cit 

{*)  Arcb.  di  Stato  di  Milano,  Raccolta  autografi:  Deeembri. 
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Alfonso  prima,  sotto  Ferdinando  poi.  È  quindi  ben  strano  il  non 
veder  ricordato  dal  Voigt  anche  il  Nostro  fra  qua'  letterati  che, 
morto  Niccolò  V,  ripararono  all'ombra  del  trono  napoletano. 

Occorre  ricordar  qui  come  la  corte  d' Alfonso  si  schiudesse 
ospitale  a  tutti  i  dotti  ?  È  ben  noto  come  quel  principe  sapesse 
ospitarli  con  singoiar  munificenza,  procurar  loro  agi  e  decorosa 
tranquillità,  senza  gravarli  cogli  obblighi  d'ufficio;  bastandogli, 
come  diceva  egli,  l'onore  d'averli  presso  di  sé.  Al  vanto  di  for- 
tunato conquistatore  e  di  prode  cavaliere  egli  agognava  congiun- 
gere quello  di  splendido  mecenate  :  suo  segretario  era  il  Valla , 
suo  maestro  e  consigliere  il  Beccadelli.  Di  più  fin  dal  1455  da 
Roma  erano  venuti  a  lui  Teodoro  Gaza  e  Giannozzo  Manetti  ,  e 
quest'  ultimo,  nominato  tosto  consigliere  e  presidente  della  «  Ca- 
mera della  Sommaria  »,  occupava  unpostoeminente.il  Decembri, 
ultimo  arrivalo  (Dicembre  1456),  non  fu  meno  benigriamente  rice- 
vuto :  anzi  Alfonso  gli  assegnò  una  pensione  a  vita  e  volle  abi- 
tasse nella  reggia  stessa  ('). 

Nulla  possiamo  dire  di  preciso  intorno  ai  primi  mesi  del  sog- 
giorno in  Napoli  dell'  umanista  lombardo  :  certo  ,  praticando  la 
compagnia  del  re  ed  attendendo  agli  studi  deve  aver  passato 
piacevolmente  il  suo  tempo.  Però  dei  7  settembre  1457  abbiamo 
una  sua  lettera  allo  Sforza ,  la  quale  ci  attesta  se  non  altro  del 
suo  attaccamento  all'  Aragonese. 

Questi  era  allora  in  discordia  con  Sigismondo  Malatesta,  signore 
di  Rimini  e  Fano,  perchè,  dopo  averlo  preso  al  suo  soldo  nella^ 
grave  guerra  contro  i  Fiorentini,  era  stato  da  lui  tradito  e  deru- 
bato di  trenta  o   quarantamila  fiorini  d'oro  (''). 

Ora,  avendo  Alfonso  ordinato  a  Federigo  d*  Urbino  di  muover© 
contro  le  terre  del  Malatesta,  sorse  nell'  animo  dei  principi  ita- 
liani forte  sospetto  ch'egli  avesse  più  vaste  mire,  e,  specialmente 
se  ne  impensieri  lo  Sforza,  che  della  cosa  gli  fé'  rimostranze.  In 
tale  occasione  Pier  Candido  Decembri  scrisse  al  duca  una  lunga 

(')  Cod.  Ambr.  I  235,  inf,  f.  32  t. 

(2;  Cfr.  Muratori,  Annali,  T.  9,  a.  1457. 
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lettera,  dicendo  che  giustamente  il  Re  :  «  ha  molto  havuto  a  di- 
*  sdegno  ciò  che  pAr  lo  Signore  Sigismondo,  ghe  facto,  et  essene 
«  dogliuto  assai  »,  ma  che  nessun  risentimento  o  motivo  di  guerra 
poteva  avere  contro  il  duca ,  cui  anzi  amava  e  voleva  tenersi 
amico  ('). 

Questa  partecipazione  del  Decembri  agli  afTari  politici  del  suo 
signore  si  fa  in  seguilo  più  palese.  E  cosi  nel  maggio  del  seguente 
anno  esso  ci  appare  a  Milano,  oratore  del  re  di  Napoli  (').  Era 
stato  in  viaggio  molto  tempo,  essendosi  dovuto  fermare  in  Roma 
per  la  peste  e  per  una  sua  infermità  (')  ;  e  quando ,  risanato, 
sbrigata  la  sua  missione,  stava  per  ritornare  in  Napoli,  gli  giunse 
la  notizia  della  morte  di  Alfonso,  avvenuta  ai  17  giugno.  Afflitto 
da  tale  sciagura  die  libero  sfogo  al  suo  dolore  scrivendo  ai  10 
di  luglio  ad  Inigo  D'Avalos  una  lettera  piena  di  teneri  e  nobili 
sentimenti ,  nella  quale ,  mentre  esprime  la  ferma  convinzione 
che  Alfonso  abbia  trovato  in  cielo  il  meritato  compenso  delle 
sue  virtuose  azioni  ,  manifesta  anche  il  disegno  di  rammemorar 
queste  con  un'orazione  panegirica  (*).  In  luogo  del  panegirico 
però  egli  fini  per  non  dettar  che   questi  due  esametri  rimati  : 

Parthenope  vidua  est  Alfonso  Rege  sepulto: 
Fama  tamcn  meritum  scrvabil  tempore  multo  (^). 

Al  dolore  per  la  perdita  di  si  illustre  principe ,  non  tardò  a 
mescolarsi  per  il  Decembri  la  preoccupazione  del  proprio  stalo, 
e  nella  citata  lettera  egli  si  raccomanda  vivamente  ad  Inigo,  per- 
chè col  fratello  Alfonso  ed  fi  conte  Ariano  induca  il  nuovo  re 
Ferdinando,  figliuolo  del  defunto  ,  a  ritenerlo  ancora  fra   i    suoi. 


(')  Archivio  di  Stato  di  Milano ,  Raccolta  autografi  :  Decentri.  La  let- 
tera venne  pubblicata,  senza  alcun  commento,  dal  Gabotto,  Vn  contributo 
alla  Storia  dell'  Vmane$imo  Ligure,  p.  S9. 

(•)  Cod.  Ambr.  1  235,  inf.,  f.  77  t. 

C)  Cod.  Ambr.  I  235,  inf.,  f.  35  r. 

(*)  Cod.  cit.,  f.  32  r. 

<»)  Cod.  Ambr.  D  112,  inf,  f.  167. 
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Ferdinando  infatti,  in  memoria  del  padre,  lo  chiamò  poco  dopo  ai 
suoi  servizi  (');  del  che  dovette  assai  rallegrarsi  il  Nostro,  il  quale, 
sebbene  ostentasse  un  grande  ossequio  allo  Sforza  e  volesse  far 
credere  di  essergli  ben  accetto;  pure,  vuoi  per  una  segreta  dif- 
fidenza, vuoi  perchè  il  Filelfo  era  sempre  in  auge ,  ogni  qual- 
volta recavasi  a  Milano  ,  cercava  sempre  di  non  prolungarvi  di 
troppo  la  sua  dimora.  Questa  volta  invece  vi  si  trattenne  quattro 
mesi  e  per  attendere  la  decisione  di  Ferdinando,  e  perchè  un'altra 
circostanza  di  non  lieve  momenio  sopraggiunse  a  sconcertare,  se 
non  a  distruggere  i  suoi  piani. 

Agli  8  d'Agosto  moriva  Callisto  III  e  veniva  assunto  alla  tiara 
col  nome  di  Pio  II  quell'  Enea  Silvio  Piccolomini ,  col  quale,  se 
il  lettore  si  ricorda ,  il  Decembri  aveva  avuto  a  che  fare  poco 
amichevolmente,  ai  tempi  della  Repubblica  Ambrosiana.  Epperó, 
avendo  forse  ragione  di  temere  che  il  Pontefice  non  gli  serbasse 
per  tale  circostanza  malanimo ,  s'  avvisò  di  propiziarselo  e  scris- 
segli  tosto  una  lettera  di  congratulazione  per  la  sua  nomina, 
narrandogli  come  in  visione  Niccolò  V  gli  avesse  già  da  tempo 
preconizzato  il  felice  avvenimento  (^). 

Nel  ritornare  a  Napoli  passò  da  Roma  e  vi  si  trattenne  ma- 
laticcio un  mese  e  mezzo  circa.  Lo  Sforza ,  approfittando  della 
circostanza,  aveva  incaricato  il  Decembri  di  presentare  le  sue  feli- 
citazioni e  proteste  di  fedeltà  e  devozione  al  nuovo  Pontefice,  cui 
offriva  perfino  il  proprio  appoggio  per  scacciare  il  Piccinino  dalle 
terre  papali.  Pio  II  volle  ricambiare  di  pari  cortesia  1'  accorto 
duca  ;  e,  perchè  allora  partiva  come  suo  ambasciatore  alla  volta 
della  Germania,  Battista  Brenno,  fece  scrivere  da  Candido  in  suo 
nome  una  lettera  a  Federico  III ,  dove  è  detto  ogni  bene  dello 
Sforza  (^). 

Anche  in  favor  suo  deve  aver  brigato  il  Decembri  presso  gli 
antichi  colleghi  di  Curia  e  presso  il  papa  stesso  per  essere  ricon- 


(1)  Cod.  Ambr.  I  235,  inf.,  f.  33  r. 
(«)  Cod.  Ambr.  I  235,  inf.,  f.  33  r. 
(»)  Cod.  Riccard.  827,  f.  102  t. 
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fermato  nel  suo  posto  di  segretario  (');  ma,  riuscite  vane  le  sue 
stanze,  scrisse  uà  po'  sconfortato  a  Ferdinando,  rinnovandogli  la 
preghiera  di  essere  accettato  in  quella  corte  (*). 

Arrivato  a  Napoli ,  sopraggiunto  da  nuovo  attacco  di  non  so 
quale  infermità,  che  da  qualche  tempo  lo  molestava ,  gli  fu  forza 
giacere  in  letto  per  cinque  mesi  ;  nò  potè  quindi  recarsi  presso  il 
nuovo  re,  che  teneva  la  sua  corte  in  Barolo,  nò  scrivere  l'ora- 
zione per  r  incoronazione  di  lui,  avendo  ricevuta  la  lettera  di  Fer, 
dinando  che  a  ciò  lo  invitava ,  il  giorno  stesso  della  solennità 
(11  Febbraio  1459)  (*).  Sebbene  in  ritardo  dettò  tuttavia  1'  ora- 
zione, di  cui  mandò  una  copia  al  Re  ed  un'  altra  a  Pio  II,  perché 
si  persuadesse  che  «  sebbene  assente  non  immemore  era  dell'af- 
fetto di  lui  »  {*).  Durante  la  malattia  e  la  convalescenza  Re  Fer- 
dinando gli  usò  del  resto  molti  riguardi  e  lo  dispensò  da  ogni 
ufficio  volendo  che  prima  di  tutto  fermamente  si  ristabilisse  in 
salute  (*). 

Riavutosi,  poiché  il  reame  era  tutto  sconvolto,  per  la  ribellione 
del  principe  di  Taranto  e  per  le  invidie  e  le  discordie  suscitate 
dalla  incoronazione  di  Ferdinando,  il  Decembri  segui  al  campo 
come  segretario  Alfonso  D'Avalos,  fratello  di  Inigo  e  capitano  di 
quella  parte  dell'esercito  che  non  obbediva  al  Re,  il  quale  teneva 
seco,  pure  in  qualità  di  segretario,  il  Panormita  (*). 

Dopo  non  molto  pensò  Candido  di  venire  a  Milano  per  prendere 
la  famiglia  e  condursela  definitivamente  in  Napoli.  A  ciò  lo  andava 
esortando  anche  l'amico  Sceva,  che  gli  ricordava  come,  secondo 
il  vecchio  dettato:  «  nullius  boni  sine  sotio  jocunda  sit  posses- 
sio  »  (');  e  gli  proponeva  di  passare  per  Roma,  che  di  li  avreb- 
bero poi  continuato    il    viaggio    insieme    fino    a   Milano.  Indugì<> 

(•)  G>d.  Ambr.  I  235,  inf.,  f.  64  t 

(')  Archivio  di  Stato,  Raccolta  autografi  :  Deeetnbri. 

(.')  Appendice  XVI. 

(*)  Ibidem. 

O  Cod.  Ambr.  1  235,  inf.,  t  3i  U 

(')  Cod.  Ambr.  I  2S5,  inf.,  47  t. 

(';  Cod.  cit,  f.  53  t. 
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alquanto  il  Decembri  ;  ma  poi  si  mise  in  cammino  e  nel  dicembro 
dello  stesso  anno  1459  giunse  a  Milano.  E  qui  ,  mentre  si  pr.e- 
parava  a  prender  congedo  definitivamente  dalla  patria,  ecco  insor- 
ger inopinati  eventi  che  lo  indussero  contro  ogni  sua  credenza  .v 
riprendervi  per  parecchi  anni  dimora. 

Ma  prima  di  passar  oltre  colla  narrazione  di  questi  nuovi 
casi  del  Nostro  per  seguire  il  metodo  che  mi  sono  proposto  di 
mantenere,  farò  parola  de'  suoi  studi  e  delle  sue  relazioni  in 
questi  3  anni,  che  passò  interrottamente  e  con  si  poca  fortuna 
in  Napoli.  Certo  se  fosse  vissuto  a  lungo  Re  Alfonso  sarebbe 
stata  assicurata  al  Nostro  una  tranquilla  e  comoda  esistenza  ; 
che  ben  si  vide  di  quanto  affetto  e  di  quanta  stima  lo  onorasse 
l'Aragonese.  Morto  lui,  le  cose  mutarono:  il  figlio,  troppo  pre- 
occupato dei  pericoli  ,  che  lo  minacciavano,  non  potè  volger^^ 
r  animo  alla  protezione  dei  letterati. 

Non  mancarono  tuttavia  al  Decembri  in  Napoli  ottimi  e  fi- 
coltosi  amici  ;  e,  per  fermo,  Inigo  ed  Alfonso  D'Avalos,  il  cont'> 
Ariano  e  Leonello  Accrociamura  fecero  a  gara  nell'  offrirgli  il 
loro  appoggio.  Quando  stava  in  città,  dopo  la  morte  di  Alfonso, 
egli  abitava  la  casa  stessa  di  làigo  ('),  dove  passava  il  suo  tempo 
«  leggendo ,  meditando  e  scrivendo  ».  Aveva  anche  raccolto  in 
un  libro,  dedicato  appunto  ad  Iriigo  ,  vari  epigrammi  ed  epistole 
metriche  d'argomenti  diversi  (^).  In  esso  molte  allusioni  si  trovano 


(')  Appendice  XVII. 

(2)  La  raccolta  si  conserva  nel  Cod.  Ambr.  1)  112,  inf. ,  e,  con  inv«rsior.i 
eJ  aggiunte,  anche  nel  Trivulziano  793.  —  Sono  epigrammi  ed  epistole  me- 
triche di  Candido  ad  altri  o  di  altri  a  lui;  e  nel  corso  di  questa  trattazione 
ho  avuto  ed  avrò  ancora  occasione  di  citarne  parecchi.  Essi  racchiudono 
nel  giro  di  pochi  versi  vuoi  elogi,  arguzie,  cortesie,  piaggerie  cortigianeschi», 
vuoi  invettive;  oppure  traggono  materia  da  qualche  avvenimento,  come  dalla 
costruzione  del  castello  di  Napoli  o  dal  trasporto  della  statua  di  Sorso 
d' Kste  in  una  piazza  di  Ferrara  ;  o  sono  infine  d' argomento  religioso  in 
onore  di  qualche  santo.  Vi  si  trovano  anche  sentenza  morali  in  forma  di 
monosd  i  o  distici  tradotti  da  Omero,  da  Eschilo,  da  Pindaro,  da  Archiloco,  eco  ; 
ed  un'  egloga  {Galathea)  scriita  da  Candido  in  età  giovanile. 

Arch.  Slor.  Lomb.  —  Anno  XX.  2) 
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al  suo  soggiorno  in  Napoli  :  parecchi  gli  epigrammi  in  lode  d'Al- 
fonso (')  ;  due  sul  porto  di  Napoli  (')  ;  uno  sul  castelnuovo  (')  ; 
due  altri  «  de  domo  neapolitana  »  {*)  ;  nonchò  certi  versi  contro 
il  Panormita,  di  cui  ci  occuperemo  fra  breve. 

Ebbe  inoltre  anche  in  questi  anni  vivo  commercio  epistolare 
con  molti  egregi.  Teodoro  da  Tessalonica  sottoponeva  al  suo 
giudizio  i  versi  del  proprio  figliolo  Antonio  {*)  ;  Guido  da  Prato 
mandavagli  in  dono  un  trattato  sui  preservativi  della  peste,  dedi- 
cato al  Re  Ferdinando;  e  Candido,  che  «molte  cose  pure  aveva 
«  letto  di  fìsica  e  molto  ne  leggeva  tuttodì  »  scrivevagli  di  non 
aver  mai  altrettanto  gustato  un  libro  di  simile  materia  (*).  Inigo 
D'Avalos,  mentre  era  fuori  di  città,  assorto  ne'  piaceri  della 
caccia,  lo  pregava  di  scrivergli  a  lungo  perchè  diceva  di  trarre 
vivissimo  diletto  dalla  lettura  delle  sue  lettere  C). 

E  ad  Inigo  Candido  scrisse  appunto  ripetute  volte  e  fra  l'altre 
di  Francesco  Filelfo,  sul  conto  del  quale  gli  narrò  in  una  lettera, 
come  vera,  tale  laidezza  che  è  onesto  tacere  ('). 

Era  una  guerra  sorda,  accanita,  senza  tregua,  quella  che  da 
anni  si  combatteva  fra  i  due  :  a  una  botta  teneva  dietro  una 
risposta  non  meno  velenosa.  Entrambi  i  rivali  stavano  sempre 
in  agguato,  pronti  a  ferirsi  ;  ma  anche  ora  fu  il  Filelfo  che  dio 
il  segnale  dell'  attacco.  Aveva  egli  tempo  addietro  macchinato 
«  una  cosa  diabolica  >  perocché  aveva  scritto  un  dialogo  ed  in- 
trodottovi fra  gli  interlocutori  Inigo  D'Avalos,  amicissimo  di 
Candido,  a  dire  ogni  male  di  lui  (*).  Di  qui  si  capisce  la  voluttà 
colla  quale  il     Decembri   deve  aver   susurrato   la   calunnia  —  e 


(>)  Cod.  Ambr.  D  112,  inf.,  f.  150,  f.  167  t. 

C)  Cod.  cit.,  f.  167  t. 

(')  Cod.  cit.,  f.  167  t 

O  Cod.  cit ,  f.  168  r. 

C)  Cod.  Ambr.  I  235,  inf,  f.  50  r. 

(«)  Cod,  cit ,  f.  37  r. 

(')  Cod.  cit.,  f.  37  t. 

C)  Cod.  Ambr.  I  235,  inf.,  f.  61  r. 

(»)  Cod.  cit.  I  235,  inf,  f.  133  r. 
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■vogliamo  crederla  tale  —  proprio  nelle  orecchie  di  Ifiigo.  Non 
basta  :  in  questi  anni  che  il  Decembri  passò  in  Napoli ,  1'  altro 
per  fargli  dispetto,  scrisse  ripetute  volte  in  prosa  e  in  versi  greci 
a  Teodoro  Gaza,  canzonando  e  insultando  burbanzosamente  l'o- 
diato Leuco  ('). 

Ma  un  altro  avversario  ebbe  in  Napoli  il  Nostro  in  quell'An- 
tonio Beccadelli,  contro  cui,  tempo  addietro,  aveva  lanciato  l'in- 
vettiva che  già  abbiamo  presa  in  esame. 

Troviamo  nelle  lettere  del  Panormita  un  giudizio  poco  benevolo 
intorno  all'eloquenza  di  Candido  C)  :  inoltre  sappiamo  che,  vi- 
vendo ancora  Alfonso ,  aveva  il  Beccadelli  mosso  alla  presenza 
del  Re  e  di  Inigo  alcuni  appunti  alla  traduzione  di  Appiano  fatta 
dal  Nostro,  sostenendo  fra  1' altro  che  Gallia  «cisalpina»  e  non 
<  celtica  »  dire  si  dovesse  ('). 

Di  più  —  cosi  suona  l' accusa  del  Decembri  —  avrebbe  il 
Panormita  istigato  Antonio  Cassarino  a  ritentare  la  traduzione 
della  Politela  di  Platone ,  giudicando  quella  fatta  da  Candido 
hen  povera  cosa. 

Dalla  polemica  non  rifuggi   il  Decembri,  il  quale,  alla  osser- 

■  vazione  del  Panormita  sulla  denominazione   da   darsi   alla  Gallia 

contrappose    1'  autorità    di    Silio   Italico   e  per  la  nuova  versione 

della  Poliieia  scrisse  in  Napoli  nel  1459  un  dialogo  che  intilolò 

Apologia  contra  Anionium  Cassarinum  {*)  ;  abbenchè  l' avversario 

'  fosse  morto  già  da  parecchi  anni  (^). 

Chi  il  Cassarino  si  fosse,  dice  il  Nostro  con  sprezzo  in  una 
lettera  a  Lampugnino  Biraghi  (")  :  tale  che  insegnava  in  Genova  ; 
un.  uomo  della  natura  del  Filelfo,  né  più  né   meno,  che   amava 


e)  Cfr.  Leorand,  op.  cit.,  p.  205. 

(S)  Cfr,  Antonio  Beccadelli,  Epist.  lib.  V  —  lib.  Ili,  f   331. 

(3)  Appendice  XVIII. 

(<)  Appendice  XVII. 

(^)  Sull'anno  della  morte  del  Cassarino  v' è  incertezza  :  taluni ,  come  il 
'  Cicala,  Memorie  della  città  di  Genona  e  di  tutto  il  suo  dominio,  rass.  in 
Archiv.  Munio.  di  Genova  e  il  Mongitork,  Bib.  Sicula,  I,  58,  l'assegnano 
al  1444,  altri  voglion  avvenisse  più  tardi. 

(«)  Cod.  Ambr    I  235,  inf.  f.  70  r. 
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rivedere  le  bucce  ai  lavori  altrui  per  darsi  1'  aria  di  sapientone 
e  di  scrittore  finito  ('). 

Vivente  ancora  Alfonso,  in  quell'  anno  1457  che  il  Decerabri 
trascorse  in  corte  di  Napoli ,  s'  accese  tale  rivalità  fra  lui  e  il 
Panormita,  che  non  lasciarono  passare  occasione  di  punzecchiarsi 
a  vieenda.  Cosi  una  volta  il  Beccadelli  scriveva  un  epigramma 
€  in  laudem  Ypolites  novae  Nimphae  »  e  di  ripicchio  Candido 
ne  mandava  fuori  un  altro   «  per  eandem  contra  Antonium  »  ('). 

Ma  rise  bene  perchè  rise  ultimo  il  Panormita ,  il  quale  ,  più 
fortunato  di  Candido ,  riusci  a  conservarsi  la  sua  nicchia  ed  a 
godere  di  una  lauta  pensione  anòhe  sotto  il  Re  Ferdinando. 

Amichevoli  rapporti  ebbe  invece  il  Nostro  con  Giannozzo  Ma- 
netti,  che  pure,  come  vedemmo,  fu  accolto  nel  1455  tra  i  favoriti 
di  Alfonso.  Lo  amò  il  Decembri  «  per  le  sue  grandi  virtù  »  e 
perché  uomo  saggio  ed  eruditissimo  non  solo  nelle  lingue  latina 
e  greca,  ma  altresì  nell'  ebraica.  Il  Manetti,  sebbene  non  restasse 
ai  servigi  del  successore  d'Alfonso ,  erasi  trattenuto  in  Napoli, 
fino  a  che  nel  1459  portatosi  a  Roma  pare  sia  stato  truffato  di 
certe  sue  robe.  In  tale  occasione  lo  raccomandò  vivamente  Candido 
air  amico  Sceva  da  Corte  perché  gli  facesse  rendere  giustizia  (*). 

(')  In  realtà  pare  che  il  Panormita  non  sia  entrato  affatto  in  questa  fac- 
cenda •  che  r  inimicizia  ed  i  sospetti  di  Candido  sieno  andati  oltre  il  \ero, 
Cfr.  R.  Sabbaoimi,  Biog.  doe.  di  G.  Auriipa,  Appendici,  pag.  168.  —  Sul 
Caasarino  cfr.  anche  Vincenzo  di  Giovanni  in  Nuoce  Effemeridi  Siciliane, 
1875,  I,  p.  10;  C.  Braooio,  G.  Bracelli,  ecc.,  p.  22  e  segg. 

(*)  Cod.  Ambr.  D  112,  inf.,  f.  178  t.  —  Un  giorno  trovandosi  il  Panormita 
e  Candido  col  Re  Alfonso  nelle  vicinanze  di  Pozzuoli,  presso  il  monumento 
di  Virgilio,  dietro  la  cripta  scrisse  il  primo  questo  verso  : 
Hic  magni  quondam  iacuerunt  ossa  Maronis 

a  cui  Candido  aggiunse  quest'  altro  : 

Nunc  locus  est  Bacchi  vicina  grata  colon is. 

Riporto  (dal  Cod.  Ambr.  D  112,  inf,  f.  180  t)  questi  versi  in  aggiunta  alle 
notizie  forniteci  dal  Cocchia  ,  Sulla  Tomba  di  Virgilio  (*  Archiv.  Stor.  per 
laProv.  di  Napoli»,  Anno  1888,  fase.  Ili,  IV). 

O  Cod.  Ambr.  I  235,  inf.,  f  48  r. 
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VI. 

Il  Decembri  a  Milano  —  Suo  malcontento  —  I  tentativi  ch'egli  fa  per  ri- 
tornare in  Curia  o  allogarsi  altrove  riescon  infruttuosi — Un  suo  pre- 
sente alla  duchessa  Bianca  Maria  ed  i  suoi  studi  sulla  Bibbia  —  La 
Vita  di  Francesco  Sforza  e  il  principio  di  un  poema  De  belli»  ita- 
licis  —  Continuano  le  ostilità  col  Filelfo  —  Secondo  matrimonio  del 
Decembri  —  Dissesti  finanziari  e  dissidi  col  fratello  Angelo  —  Nuove 
pratiche  per  un  collocamento  —  Il  Decembri  in  Ferrara  alla  Corte 
Estense  —  Relazioni  ivi  strette  —  La  Vita  di  S.  Ambrogio  —  Egli  è 
citato  a  comparire  davanti  a  Galeazzo  Maria  Sforza  —  Una  supplica 
inesaudita  —  Sua  morte  —  Conclusione. 


La  ragione  per  cui  il  Decembri  abbandonò  definitivamente  la 
corte  di  Napoli  non  ci  è  nota  con  certezza,  ma  facile  riesce  in- 
■dovinarla.  Nei  primi  anni  del  suo  regno  il  figlio  d'Alfonso  fu 
travolto  nel  turbine  delle  guerre  civili,  le  arti  dovettero  di  neces- 
sità essere  quindi  da  lui  posposte  all'armi;  né  più  si  tennero  let- 
ture, né  sorsero  dispute  nella  Biblioteca  e  gli  umanisti  si  videro 
costretti  a  sloggiare.  Il  solo  Beccadelli  rimase  in  Napoli,  dove 
mori  grave  d'anni  nel  1471  ;  ma  in  mezzo  agli  sconvolgimenti 
politici,  che  alla  morte  d'Alfonso  seguirono,  egli  stesso  dovette 
acconciarsi  a  fungere  da  semplice  segretario. 

Il  Decembri  non  potè  quindi  salvarsi  dal  naufragio.  Nel  far 
ritorno  in  patria  egli  passò  da  Roma  dove  attendevalo  l'amico 
Sceva  e  di  li,  in  sua  compagnia,  si  rimise  dopo  pochi  giorni  in 
•viaggio  alla  volta  di  Mantova,  dove  trovavasi  allora  il  sommo 
Pontefice  e  giunto  alla  sua  presenza  lo  supplicò  perchè  volesse 
rimetterlo  nel  numero  dei  curiali.  Pio  II  lo  accolse  bene  e  gli 
lasciò  sperare  che  avrebbe  pensato  a  lui  non  appena  avesse  ri- 
storate le  sue  finanze.  Allora  il  Decembri  tirò  dritto  alla  volta 
di  Milano;  ma,  scoraggito,  disilluso,  rattristato  da  funesti  presagi. 
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La  sua  bella  città,  per  la  quale  altre  volte  aveva  mostrato  vivo 
affetto,  non  ebbe  potere  di  ridargli  la  pace,  la  serenità  dell'animo; 
nel  rivederla  quasi  si  indispettì.  Al  giureconsulto  Ruggero  Conti 
che  si  congratulava  seco  lui  del  suo  rimpatrio  (')  egli  risponde 
amaramente,  facendo  sua  la  sentenza  del  filosofo  antico:  «  Mihi 
vero  summae  jocunditati  fere  existimas  post  muUos  labores,  ver- 
gentibus  iam  annis,  repetisse  lares  proprios  et  quiescendi  facul- 
tatem  asse  ademptum.  Quo  nihii  mihi  est  et  ab  animo  alienius. 
Mihi  etenim  patria  et  parens  et  natale  solum  est  ubicumque 
bene  est  »  C). 

E,  per  verità,  per  quanto  possano  apparire  crude  queste  pa- 
role, il  Decembri  aveva  proprio  di  che  rattristarsi.  I  suoi  amici 
più  autorevoli  andavano  scomparendo:  il  Poggio  ed  il  Manetti 
erano  morti  in  quello  stesso  anno  (1459)  e  morto  pure  era  Nic- 
colò Arcimboldi  (20  aprile  1459),  di  cui  egli  pianse  sinceramente 
la  perdita  in  una  lettera  allo  Scova  del  14  giugno  {'). 

Né,  d'altra  parte  l'avvenire  gli  si  presentava  promettente. 

Per  sei  anni,  dal  giorno  del  suo  ritorno  in  patria,  fino  al  .1466,^ 
egli  continuò  a  battere  ora  all'una,  ora  all'altra  delle  «  illustri 
porte  »;  ma  nessuna  mai  gli  si  apri;  le  strettezze  finanziarie,  le 
malattie,  alcuni  dispiaceri  domestici,  gli  attacchi  ripetuti  del  Fi- 
lelfo,  l'oblio  dei  potenti  funestarono  la  sua  lunga  vecchiaia. 

Sui  primi  d'aprile  del  1460  egli  scriveva  a  Lodovico  Petronio 
perchè,  essendo  in  Siena  autorevolissimo,  concittadino  ed  amico 
del  Pontefice,  sollecitasse  il  suo  richiamo  in  curia  (').  Non  avendo 
avuto  risposta  tornò  a  scrivergli  ai  25  di  luglio ,  dichiarando 
ch'egli  non  dimandava  nulla  di  straordinario,  <  non  salarium,  non 
provisionem  aut  similia  >  ;  ma  semplicemente  d'essere  riammesso 
alla  distribuzione  delle  Bolle  e  dei  Brevi,  d'onde  avrebbe  potuto 
trarre  di  che  vivere  ('). 

(')  Cod.  Ambr.  I  235,  inf.,  f.  39  t. 

(*)  Cod.  cit.,  f.  40  r. 

(»)  Cod.  cit.,  f.  47  r. 

{*)  Cod.  Ambr.    I  235,  inf,  f.  68  t. 

(»)  Cod.  cit.,  f.  88  t- 
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Il  Petronio,  che  non  aveva  ricevuto  le  lettere  antecedenti  di 
Candido,  a  quest'ultima  rispose,  scusandosi  dell'involontario  si- 
lenzio e  aggiungendo,  eh'  erasi  presentato  al  Papa,  che  avevagli 
tenuto  parola  della  virtù,  della  dottrina  del  Decembri  e  finalmente 
del  suo  desiderio,  ma  che  non  aveva  potuto  concludere  nulla 
perchè  già  due  erano  i  segretari  maggiori  in  curia,  dai  quali 
dipendevano  gli  altri  (').  Candido  s' affrettò  a  ringraziarlo  ed  a 
spronarlo  a  ritentare  qualche  passo  in  suo  favore  {^):  anzi,  per 
meglio  assicurarsi  la  riuscita,  si  rivolse  anche,  ai  13  agosto,  al 
vescovo  di  Pavia,  ch'era  Iacopo  Ammannati  (^),  perchè  egli  pure 
mettesse  una  buona  parola  presso  il  papa.  «  Quid  enim  optatius 
mihi  accidere  posset,  scrivevagli,  quid  iocundius  quam  in  curia 
illa  morara  agere,  in  ea  senescere  et  quicquid  residuum  aetatis 
exigere  scribendo  continue  Inter  negocia    atquo  legendo?  »  (*). 

Poi,  non  ancor  pago,  quasi  diffidando  degli  altri,  scrisse  diret- 
tamente a  Pio  II:  a  lui  non  essere  grato  alcun  officio  presso  i 
re,  né  desiderare  di  meglio  che  vivere  in  curia,  supplicare  quindi 
d'essere  ammesso  alla  distribuzione  delle  Bolle  e  dei  Brevi  per 
averhe  qualche  utilità  (*). 

Ma  Pio  II  tradi  le  speranze  del  Decembri  come  aveva  deluse 
quelle  di  quanti  altri  invocarono  la  sua  protezione.  Indarno  si 
attendeva  che  Enea  Silvio  Piccolomini,  il  dotto,  l'eloquente  ora- 
tore, l'appassionato  cultore  di  studi,  investito  del  potere  pontificio, 
rinnovasse  i  fasti  della  munificenza  e  del  mecenatismo  di  Niccolò  V. 
Egli  era,  come  bene  osserva  il  Voigt,  troppo  colto  per  cercare 
nei  letterati  i  banditori  della  propria  fama:  l'immortalità  inten- 
deva guadagnarsela  da  sé  coi  suoi  lavori.  Notissima  anzi -è  la  ri- 
sposta da  lui  data  ai  poeti  che  gli  domandavano  impieghi  e  danari: 

Discite  prò  numeris  numeros  sperare,  poetae; 
Mutare  est  animus  carmina,  non  emere 

(')  Cod.  cit.,  f.  69  r. 

(«)  Cod.  cit..  f.  69  t. 

(3)  Gams,  op.  cit.,  pag.  801. 

C)  Cod.  Ambr.  I  i:35,  inf.,  f.  64  r. 

(5)  Cod.  cit.,  f.  65  r. 
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versi,  che,  appena  divulgati  suscitarono  un  vivo  sdegno  nella  fa- 
lange degli  umanisti,  che  si  erano  lusingati  ardere  a  caro  prezzo 
l'incenso  ai  piedi  del  Sonarne  Pontefice  ('). 

Il  distico  papale  sollevò  allora  commenti  vivaci.  Il  Filelfo,  tra 
gli  altri,  non  volle  credere  che  il  Papa  ne  fosse  l'autore:  ci  fu- 
rono anche  risposte  mordacissime,  insolenti  e  ne  reco  un  saggio 
in  appendice,  non  lontano  dal  credere  che  qualcuna  dL  esse  sia 
uscita  dalla  penna  del   Decembri  ('). 

Da  un  passo  di  una  lettera  di  Candido  a  Nicodemo  Tranche- 
dini  si  inferirebbe  che  il  Nostro  abbia  trascorso  parte  dell'anno  1461 
in  Urbino,  investito  della  carica  di  podestà  dal  Conte  Federico  ('). 
Ma  scorso  il  tempo  del  suo  ufficio,  egli  tornò  a  Milano. 

Di  qui  non  disperando  d'essere  un  giorno  o  l'altro  chiamato 
in  curia,  perché  la  necessità  lo  spingeva,  aveva  fatto  e  faceva 
pratiche  per  ottenere  provvisioni,  doni  o  un  collocamento  presso 
altri  principi.  Al  Delfino  di  Vienna,  che  aveva  già  letto  la  ver- 
sione d'Appiano,  dava  promessa  nel  1460  di  mandargli  alcune 
altre  sue  traduzioni  dal  greco  (*);  al  marchese  Lodovico  Gon- 
zaga, cui  pure  era  già  noto  per  l'opera  di  Appiano  {^),  spediva 
un  altro  tratlatello  di  scienze  naturali  De  natura  aoium  et  ani- 
milium  a  fino  di  averne  qualche  ricompensa  (*).  Per  il  Principe 


(')  Ctr.  Rosmini,   VUa  di  F.  FiUl/o,  T.  II,  pag.  114. 

(*)  Sono  materiali  pur  questi  inedìli,  ch'io  mi  sappia,  e  li  traggo  dal  Co- 
di-.-e  Aoibr.  D  112  inf.,  f   179    t-lSO  r.  —  Appendice  XX. 

(')  Ecco  il  passo  «...  Aerum  facultatibus  roeis,  quae  tenues  aJmodum 
«  sunt,  consulenti  alia  proponuntur,  quae  non  negligam;  licet  enim  mihi  in 
«  curia  romana  Ijoneste  vivere,  licet  apud  praecipuos  dominos  et  amicissimos 
«  meos  vitam  agere,  quemadmodum  anno  elapso  L'rbem  peramenam  conaiti* 
«  Urbini  sub  imperio,  non  dicam  magistrata  meo  tenui  ».  Cod  Ambr.  I  233, 
inf.,  f   91  t.  e  Cod.  Riocard.  834,  f.  37  r.  La  daU  è  il  24  aprile  1462. 

(«)  Cod.  Ambr.  I  235,  inf.,  f.  73  t. 

(^)  Cod.  Ambr.  cit.,  f.  107  t.  11  marchese  aveva  fatto  trascrivere  l'opera 
*  ab  insigni  pontificis  volumine  ». 

(*)  Cfr.  Luzio-Renkr.  F.  Filelfo  e  l'umanetimo  alla  Corte  dei  Gomaga. 
Giurn.  Storico  della  lett.  Ital.,  voi  XVI,  pag.  147. 


E    l'  umanesimo    in    LOMBARDIA.  40l 

Berso  d'Este,  al  quale  lega  vaio  «  una  vecchia  amicizia  »  ('), 
scrisse  uà  libro  sui  rimedi  della  peste,  perchè  meglio  potesse 
provvedere  alle  condizioni  sanitarie  della  sua  città  ('). 

Nulla  egli  ottenne  per  queste  vie,  ma  anziché  accasciarsi  e 
darsi  in  braccio  all'avverso  destino,  non  desistette  dal  lottare  e 
conservò  ancora  tanta  energia  e  lucidità  mentale  da  attendere, 
fra  le  angustie  del  vivere,  a  parecchie  opere,  e  di  non  lieve  mo- 
mento. 

Nel  1460  aveva  pensato  raccogliere  e  riordinare  i  suoi  lavori. 
Aveva  già  composto  ottantaquattro  libri  ,  che  riempivano  nove 
volumi  ;  sperava  metterne  insieme  un  decimo  e  portare  cosi  a 
«ento  il  numero  dei  suoi  libri  (').  Fini  poi  col  comporne  assai 
più:  frattanto  sappiamo  che  dal  1460  al  1465  attese  a  una  revi- 
sione delle  sue  Vite  di  Plutarco  ed  alla  traduzione  di  una  parte 
■dei  libri  d'Aristotile,  che  dedicò,  le  prime  al  Re  d' Ungheria  {*), 
i  secondi  a  Cicco  Simonetta  (^).  Ultimò  la  vita  di  Marco  Anto- 
nio ('),  proponendosi  di  scriverne  un'altra  parallela  di  Demetrio; 
compilò  il  trattato  sulla  peste  di  cui  abbiamo  testé  fatto  menzione. 

Di  questa  sua  nuova  attività  letteraria  die  ragione  all'abate  di 
S.  Pietro  di  Lodi,  Taddeo  Fissiraga,  scrivendogli  che  voleva  con 
ciò  rendersi  beneviso  allo  Sforza,  di  cui  ,  per  di  più,  intendeva 
tessere  la  vita. 

E  per  fermo,  costretto  com'era  a  restare  in  Milano,  bisognava 
pure  ch'egli  si  cattivasse  la  benevolenza  del  duca  per  averne 
qualche  sussidio.  A  ciò  egli  si  strinse  vieppiù  in  amicizia  coi 
famigliari  del  duca  e  specie  col  Simonetta,  il  Tranchedini  e  l'Ami- 
dani.  Anche  alla  duchessa  Bianca  Maria  volle  dimostrare  il  suo 


C)  Cod.  Ambr.  I  235,  inf.,  f.  93  r. 

(*)  Lo  desumiamo  da  una  sua  lettera  al  vescovo  di  Modena  Jacopo  An- 
tonio della  Torre  (Gams,  op.  cit.,  pag.  758)  che  pure  aveva  scritto  un  libro 
De  epidemia.  Cod.  Ambr.  I  235,  inf.,  f.  72  r. 

(')  Cod.  Ambr.  I  235,  inf.,  f.  55  r. 

(•)  Cod.  cit.,  f.  80  r. 

Cj  Cod.  cit.,  f.  63  r. 

<')  Cod.  c(it,  f.  61  t. 


402  PIER    CANDIDO    DECEMBRI 

attaccamento  e,  ai  26  luglio  del  1460,  avendo  saputo  ch'ella  era 
ammalata,  le  inviò  un  grazioso  presente  con  questa  lettera  osse- 
quiosa. «  Mi  vene  a  mente  che  essendo  io  a  Roma  intese  da  la 
«  sancta  memoria  de  Nicolao  papa  V  essere  due  piccole  bistorie  ne 
€  la  bibbia,  cioè  quella  de  Joseph  e  quella  de  Tobia,  le  quali  ave- 
«  vano  tanta  virtute  e  jocunditate  in  se  che,  quando  se  legessero 
«  ad  una  persona  afflicta  da  infìrmitate  o  da  alcuna  melanconia. 
«  e  le  intendesse  bene,  la  liberariano  indubitatamente  tanta  era  la. 
«  virtù  de  quella  lectura:  per  le  quale  parole  per  poter  giovare 
«  non  solo  a  me,  ma  ad  altre  persone  degne,  mi  messe  a  tra- 
«  darle  tute  due  in  vulgare  »  f). 

E  queste  storie  fé'  avere  alla  duchessa  «  intendendo  quella 
molto  delectarsi  di  legere  ne  la  scriptura  sancta  »  sicuro  che  le 
avrebbero  recato  un  grande  sollievo  (*). 

Ma  le  maggiori  speranze  egli  le  aveva  fondate  sulla  vita  del 
Duca,  che,  come  notammo,  s'era  accinta  a  scrivere.  La  incominciò- 
infatti  nel  gennaio  del  1461  e  la  condusse  a  termine  nello  stesso 
anno  in  Urbino,  donde  ne  diede  avviso  al  frate  Mattia  Gioachino 
di  Treviso  con  queste  parole:  «  Ora  finalmente,  o  venerabile  padre, 
«  frate  Gioachino  mio,  puoi  far  sapere  ch'io  ho  terminato  di 
«  scrivere  la  vita  del  nostro  principe,  da  lungo  tempo  desiderata. 
«  da  lui  e  stesa  da  me  per  ordine  suo  in  uno  stile  chiaro  e  puro,^ 
«  che  in  parte  veruna  non  si  scosta  dalla  verità.  Io  non  ho  letto 
«  che  ciò  fino  ad  ora  sia  stato  fatto  da  alcuno,  sebbene  non  pochi, 
«  dopo  aver  molto  promesso,  vuoi  per  incapacità,  vuoi  per  ignavia, 
«  abbiano  desistito,  dal  cominciamento,  come  dicono,  di  grandi 
*  cose:  mentre  io  che,  per  l'indole  e  per  il  saper  mio,  sono  cauto, 

(')  Archivio  di  Stato,  Raccolta  autografi  —  Decembri. 

(*)  Giacché  me  ne  capita  il  destro  noterò  come  il  Decembri  abbia  rivolt» 
studi  speciali  al  testo  biblico.  Aveva  tradotto  non  solo  l'Ecclesiaste  «  sed 
plerosque  sacrae  scripturae  libros  »  (Cod.  Riccard.  827  f.  74  t.).  Se  non  che 
egli  dichiarava  di  occuparsi  delle  parole,  non  delle  dottrine  e  delle  verità, 
della  Bibbia  e  deplorava  che  il  vero  testo  fosse  stato  in  più  luoghi  corrotto 
dai  copisti  (Cod.  Riccard.  827,  f.  20  t.,  78  r.).  Anche  il  Valla  ed  altri  quat- 
trocentisti lamentarono  questa  corruzione  ;  cfr.  G.  Mancini,  op.  cìt.,  pag  240. 
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«  né  solito  a  promettere  di  troppo,  mi  rallegro  d'aver  raggiunto 
«  nella  mia  piccolezza,  quello  che  essi  con  tutta  la  loro  magni- 
«  loquenza  non  poterono  compire  »  (').  Ho  voluto  recare  per  in- 
tero la  lettera,  perchè  in  essa  evidente  è  l'allusione  al  Filelfo, 
il  quale  non  andò  più  in  là  degli  otto  canti  della  Sforziade,  pro- 
testando continuamente,  che  per  opera  si  grandiosa  gli  occorrevano 
molti  quattrini  e  dichiarandosi  sempre  insoddisfatto  di  quelli  che 
andava  smungendo  al  tesoriere  del  duca.  L' intenzione  del  Decembri 
di  emulare  il  Filelfo,  appare  poi  indubbia  in  una  sua  lettera  del 
marzo  1462  al  Tranchedini,  allora  ambasciatore  dello  Sforza  a 
Firenze:  ivi,  dopo  avergli  dato  notizia  del  proprio  scritto  conclude: 
«  Hoc  nec  Philelcus  tuus  adhuc  fecit,  nec  facit  aut  facturus  est, 
«  qui  tamen  mero  huius  aulae  se  ingurgitat  »  (^).  Candido,  prima 
di  divulgare  l'opera  sua,  volle  averne  un  giudizio  da  Cicco  Si- 
monetta, al  quale  inviò  il  manoscritto,  perchè  gli  sapesse  dire  se 
vi  fosse  qualche  cosa  da  aggiungere  o  da  togliere  ('). 

Il  Simonetta  pare  abbia  trovato  tutto  ben  fatto,  che  rispose  di 
dare  a  ricopiare  1'  opera  e  di  farne  abbellire  di  miniature  il  ms. 
per  presentarlo  al  principe  (*).  Molte  lacune  invece  nella  vita 
dello  Sforza  rilevò  Vincenzo  Amidani,  che  a  lungo  ne  scrisse  a 
Candido  (').  Il  Duca  fece  a  quest'  omaggio  ,  da  lui  non  solleci- 
tato (*)  un'  accoglienza  piuttosto  fredda  né  sappiamo  se  e  come 
abbia  rimunerato  il  novello  biografo.  Francesco  Sforza  era  troppo 
astuto  per  non  comprendere  quanto  valessero  a  mantener  alto  il 
prestigio  di  un  principe  le  lodi  dei  poeti,  ma  per  lui  ci  pensava 
già  con  impudente  piaggeria  il  Filelfo,  che  al  genere  aveva  fatto 
la  mano. 


(')  Appendice  XIX. 

(«)  Cod.  Ambr.  I  235,  inf.,  f,  81  r.;  Cod.  Riccard.  834,   f.  37  r. 

(3)  Cod.  Ambr.  I  235.  inf.,  f.  94  r. 

(*■)  Cod.  Ambr.  I  235,  inf.,  f.  91   r. 

|5)  Cod    Ambr.  I  235,  inf.,  f.  97  r..  —  99  r. 

(*)  L' asserzione  in  senso  contrario  del  Decembri  a  Gioachino  Matia  m» 
lascia  molto  dubbioso,  anche  perchè  la  trovo  in  contraddizione  con  quanto 
egli  stesso  scrive  a  un  Guido  da  Prato  «  nullo  praemio  ductus  edere  institui, 
sed  eius  virtute  et  clementia  permotus  ».  Cod.  Ambr.  I  235,  inf.,  f.  80  t. 
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Avendo  il  duca  espresso  il  desiderio  che  della  sua  biografìa 
esistesse  una  versione  italiana  (■)  il  Decembri  acconsenti  ('):  anzi, 
sperando  di  fargli  cosa  più  gradita  e  per  antagonismo  al  Fi- 
lelfo  (*),  si  accinse  a  scrivere  anche  in  versi  le  gesta  di  lui.  Nel 
settembre  del  1463  aveva  composto  150  esametri,  che  dovevano 
far  parte  di  un  poema  De  hellia  iialiei»,  il  quale  prendeva  le 
mosse  dall'  adozione  dello  Sforza  fatta  da  Filippo  Maria.  Ne  diede 
r  annuncio  ali*  Amidani,  ma  lo  pregò  del  silenzio,  perché  non  si 
sentiva  1'  animo  di  continuare  «  cum  nulla  sit  apud  nostros  cura 
litterarum!  »  (*)  in  realtà  perchè  ben  poca  era  la  premura  dello 
Sforza  verso  di  lui.  Un  mese  dopo,  ai  14  novembre,  scriveva 
però  al  Simonetta,  che  aveva  portato  i  versi  a  500  (°).  Li  mandò 
pure  a  Gerolamo  Barbarigo  (°j,  perché  li  passasse  a  Zaccaria 
Barbaro,  figlio  di  Francesco.  Questi  gli   fu    grato  dell'  atto,   lodò 


(«)  Cod.  Ambr.  1  325,  inf.,  f.  94  t. 

(*)  Questa  versione  italiana  fatta  dal  Decembri  stesso  tro>'asi  nel  Cod.  Tri- 
vulziano  1328. 

(^)  In  una  lettera  al  Simonetta  del  14  novembre  1463,  dopo  avergli  detto 
che  aveva  letto  parte  della  Sfoniade  e  che  1'  aveva  giudicata  bassa,  scon- 
nessa, sordida,  e  via  di  questo  tono,  scrive  il  Nostro  :  «  quamobrem  et  ipse 
«  carmina  meditari  coepi  opusque  principi  ex  novo  cudere,  non  ordine,  quo 
«  ille  usus,  a  bello  raediolanensi  incipiens,  sed  ab  adoptione  principìs  a 
«  Philippo  duce  >.  Cod.  Ambr.  I  235,  inf.,  f.  107  r. 

(«)  Cod.  Ambr.  1  235,  inf.,  f.  96  t.  Fra  i  libri  riposti  nella  libreria  di 
Pavia,  il  primo  ottobre  del  1469,  per  ordine  di  Galeazzo  Maria  Sforza, 
notiamo  appunto  questo  componimento  in  versi  latini,  colla  analoga  versione 
italiana,  di  P.  Candido,  nonché  la  Vita  di  Francetco  Sforza  in  prosa ,  tra- 
dotta in  volgare.  EU;co  dunque  l'elenco  delle  opere  del  Decembri  collocate 
in  quella  libreria  in  tale  occasione:  Libratolo  de  d.  Petro  Candido  in 
versi  de  facti  del  nostro  lll.mo  Signor  ;  Libraiolo  del  lopraseripto  al 
nostro  lll.mo  Signore  in  oulghare  ;  Libratolo  del  soprascripto  in  prosa 
de  faeti  del  nostro  Jll.  Signore;  Libratolo  del  soprascripto  in  oulghare 
della  aita  del  Re  Enrico  (IV  d'  Inghilterra,  v.  §  III);  Libratolo  dele  ba- 
taglie  tra  Cesare  e  Pompeio  per  d.  Candido  da  Vigeoano  ;  Q.  Curtio 
«in  Bulgare»:  —  Cfr.    Giorn.   Stor.    della  Lett.  Ital.,  I,  57,  58,  59. 

(')  Cod.  Amb.  1  235,  inf.,  f.  107  r. 

(•)Cod.  Ambr.  I  235,  iof.,  f.  110  r. 
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assai  i  versi,  Io  ringraziò  di  avere  in  essi  esaltato  la  memoria 
del  padre  suo  (')  e  lo  esortò  a  dare  in  luce  il  carme,  dal  quale 
non  poteva  venirgli  altro  che  vanto.  Non  crediamo  che  il  De- 
cembri abbia  seguito  il  consiglio  di  lui  :  ma,  se  anche  lo  avesse 
fatto,  non  avrebbe  avvantaggiato  gran  che  la  sua  posizione  it> 
Milano  presso  il  duca  ;  dacché  il  Filelfo  aveva  sempre  il  soprav- 
vento pei  favori,  che  accordavagli  lo  Sforza  e  per  la  popolarità,, 
che  erasi  acquistata. 

Fra  i  due  antichi  rivali  il  tempo  invece  di  ammorzarli  rinfo- 
colava gli  odi  ,  che  in  questi  anni  appunto  scoppiavano  più 
forti.  Il  Filelfo  criticava  in  presenza  degli  amici  le  opere  del 
Decembri  :  qui  trovava  a  ridire  su  un'  espressione,  là  su  ur> 
concetto  :  e  sferzava  acerbamente  il  nemico.  Questi  asseriva  di 
non  voler  rispondergli,  giusta  la  sentenza  di  Salomone  «  responde 
stulto  iuxta  stulticiam  suam,  ne  sibi  sapiens  vedeatur  »  (^)  »  ,  ma 
poi  iion  poteva  arrestare  la  penna  e  gli  venivano  giù  lunghe 
lettere  piene  di  fiele,  di  dispetto,  di  rabbia  contro  quel  «  mostruo- 
sissimo prodigio  »,  che  volevasi  far  credere  dotto  nella  lingua 
greca,  mentre  ne  era  digiuno  e  si  stimava  superiore  allo  stesso- 
Virgilio  «  il  barbuto  caprone!  »  C).  Avevagli  il  Filelfo  apposto 
fra  altro  ad  errore,  l'aver  chiamato  lo  Sforza  duca  dei  «Liguri  », 
anziché  degli  «Insubri»;  e  il  Decembri  a  ribattere  l'asserzione 
invoca  le  testimonianze  di  Livio,  di  Pomponio,  di  Nevio,  del  Pe- 
trarca, del  Loschi,  di  Coluccio  e  d'  altri. 

La  questione  si  discusse  a  lungo  fra  i  letterati  Milanesi  ;  che 
il  Decembri  ne  scrisse  ripetute  volte  al  Simonetta  (*)  e  ad  uà 
Alberto  Scotti.  Il  Filelfo  si  scagliò  alla  sua  volta  con  livore  contro 
di  lui.  In  una  lettera  al  Simonetta  del  1461,  dopo  aver  ricordati 
i  versi  d'  Ovidio  descriventi  l' invidia,  esclama  :  «  Videsne,  mi 
«  Cicche,  quam  pulcre  Ovidius  Naso  Candidum  Decembrem  effin- 


(')Cod.  Ambr.  I  235,  inf,  f.  110  r. 
(«)  Cod.  Ambr.,  I  235,  inf,  f.  58  t. 
(3)  Cod.  cit ,  f.  63  t. 
{*)  Cod.  cit.,  f.  68  r. 
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«  xerit  ;  idque  tam  diu  antea  quam  scire  posset  futurum  aliquando 
«  Petrum  Candidum  >  ('). 

Anche  il  Rosmini  tocca  di  queste  rivalità  del  Nostro  col  Filelfo 
e  riporta  in  appendice  al  tomo  terzo  della  sua  Vita  di  Francesco 
Filelfo  alcuni  epigrammi  di  Candido,  in  uno  dei  quali  il  Nostro 
deride  la  povertà  del  suo  nemico,  che  anche  d' inverno  era  co- 
stretto ad  usare  di  un  vestito  di  seta,  il  solo  che  gli  fosse  rima- 
sto; in  un  altro  compiange  la  sorte  del  duca,  che  teneva  al  suo 
soldo  un  vorace  ignorante  ;  in  un  terzo  allude  alla  prigionia  di 
lui  per  le  mordaci  sue  salire  contro  la  memoria  di  Pio  II  ('). 

A  queste  notizie  e  documenti  del  Rosmini  si  potrebbero  aggiun- 
gere ancora  alcuni  epigrammi  del  Decembri  (^)  e  molti  se  ne 
potrebbero  citare  sparsi  qua  e  là  anche  nei  libri  De  jocis  et  serii» 
del  Filelfo  (*).  Ma  quello  che  s'  è  detto  fin  qui  mi  par  più  che 
sufficiente  per  convincere  il  lettore  della  atroce  animosità  che 
esisteva  fra  i  due. 

Ai  20  maggio  del  1464  mori  al  Decembri  la  moglie  Caterina 
Bossi  (^),  assistita  amorosamente  da  lui  fino  all'estremo  respiro  (*). 
Volle  il  Nostro  che  fosse  onorevolmente  sepolta  in  S.  Ambrogio, 
dal  lato  opposto^  a  quello  dov'  erano  le  tombe  del  padre  Uberto 
6  della  lor  figlia  adottiva  Costanza  (morta  nel  1458):  ma,  essen- 
dogli poi  apparso  in  sogno  Caterina  a  lamentarsi  seco  lui  per 
essere  stata  collocata  alquanto  discosta  da  Costanza,  egli  la  fé' 
trasportare  alla  destra  della  porta  principale  del  tempio  ordinando 
pur  quivi  un  posto  per  sé  medesimo  C).  A  consolarlo  però  della 
vedovanza  pensò  lo  Sforza,  che  volle  ridargli  moglie  nella  sorella 


(*)  Epist.  libr.  16,  pag.  120. 

(*)  Cfr.  Rosmini,  op.  cit.,  T.  Ili,  pag.  31  e  seg.:  15C  e  seg. 

(»)  Cod.  Ambr,  D  112.  inf.,  f.  157  t,  f.  158  r,  f.  163  r,  f.  164  t;  lo  stesso 
<la  cui  il  Rosmini  trasse  quelli  sopra  citatL 

(*)  Cfr.  Franc.  Flauini,  Da  codici  Landiani  di  Frane,  e  Giocarmi  Mario 
Fiìel/o.  (Gior.  St.  della  lett.  Hai.,  voi.  XVUI,  pag.  328). 

(')  Ved.  il  Necrologio  inserito  nel  Cod    Ambr.  B  123,  sup.,  f.  131  r. 

O  Cod.  Ambr.  I  235,  inf.,  f.  101  r. 

(')  Ibidem. 
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del  proprio  segretario  Prospero  Camogli,  Battistina,  vedova  del 
nobile  Battista  degli  Amedei  (').  Il  matrimonio  fu  dunque  cele- 
"  brato  ai  24  gennaio  del  1465  ("). 

Ma  a  guastargli  la  luna  di  miele  intervenne  in  mal  punto  il 
fratello  Angelo  Camillo  (').  Accampando  costui  de'  diritti  sulla 
casa  dei  Decembri,  posta  in  via  Camminadella,  e  pretendendo  che 
il  fratello  gli  versasse  una  non  indifferente  somma  di  denaro, 
procurò  egli  al  Nostro  noie  infinite  e  gli  eccitò  contro  amici  e 
parenti.  In  questa  odiosa  contesa  Candido  ebbe  a  patrono  Michele 
Picolpassi,  fratello  dell'  arcivescovo  Francesco,  di  cui  abbiamo  a 
lungo  discorso  altrove  ;  e  dalle  sue  lettere  (*)  si  recava  come 
«gli  versasse  in  gravi  strettezze  finanziarie.  Nel  1462  era  stato 
in  lite  con  persone  di  cui  non  ci  fa  conoscere  il  nome  C)  e  due 
anni  dopo  scriveva  ad  Andrea  Birago,  perchè  gli  facesse  otte- 
nere dal  principe  giustizia  e  riavere  i  suoi  denari  ("). 

Tutte  queste  domestiche  peripezie,  congiunte  all'  imperiosa  ne- 
cessità di  procacciarsi  un  pane  sicuro,  dovevan  sempre  più  sti- 
molarlo ad  abbandonare  anco  una  volta  Milano.  E  pare  che  nel 
1464  avesse  chiesto  licenza  d'  allontanarsene,  dacché  fra  le 
missive  ducali  di  quest'  anno  ne  troviamo  una  appunto  in  data 
del  20  giugno,  in  virtù  della  quale  il  Decembri  per  il  tempo  di 
due  anni  è  autorizzato  a  recarsi  colla    famiglia    e    con    tutte    le 


(*)  Cfr.  E.  Motta,  Libri  di  casa  TriouUio  nel  secolo  XV,  pag.  27. 
(-)Cod.  Arabr.,  B  123,  inf.,  f.  131  r.,   quest'unione  però  non  fu  prolifica; 
(v.  Cod.  Ambr.  I  235,  inf.,  f  116  r.) 

I?)  Angelo  Camillo,  ritornato  in  questo  torno  dalla  Spagna,  come  s' è  notato 
a  suo  luogo  (§  II),  trovavasi  ora  agli  stipendi  del  duca  Berso  in  Ferrara. 
Sappiamo  poi  che  sullo  scorcio  del  1466  egli  parti  per  la  Borgogna.  Ciò  si 
rileva  da  due  documenti  dell'  Archivio  di  Stato  in  Modena  (Camera  Ducale, 
Registro  Mandati,  1466,  e.  250)  gentilmente  comunicatimi  dal  chiarissimo 
Direttore  dell'  Archivio,  il  conte  I.  Malaguzzi- Valeri. 

{*)  Cod.  Ambr.  I  235,  inf,  f.  104  r.  e  116  r. 

(5)  Cod.  cit.,  f.  93  t. 

(«)  Cod    cit.,  f.  81  t. 
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cose  sue  cosi  dentro  come  fuori  del  ducato  eoa  l' immunità  da 
dazi,  pedaggi  e  gabelle  ('). 

Non  sappiamo  però  se  di  fatto  siasi  poi  mosso  e  tanto  meno 
per  dove.  la  ogni  modo  breve  deve  essere  stata  la  sua  assenza^ 
che  neir  autunno  dello  stesso  anno  abbiamo  dati  sicuri  per  rite- 
nerlo a  Milano. 

Frattanto  ai  14  agosto  del  1464  moriva  Pio  II  (')  e  gli  succedeva 
ventisette  giorni  dopo  Pietro  Barbo,  cardinale  di  S.  Marco,  che 
assumeva  il  nome  di  Paolo  II.  Tale  elezione  riempi  di  gioia  il 
Nostro,  il  quale  col  cardinale  di  Ravenna  si  rallegrò  dell'  av- 
venimento per  cui  «  non  solum  omnia  prospere  eventiira  exìsti- 
<  mem  Romanae  ecclesiae  populoque  christiano,  sed  privatim 
«  omnibus  bonis  in  ea  curia  versari  solilis  aique  manentibus  feli- 
«  citatem  affluxisse  videam  »  (').  E  poiché  fra  i  «  buoni  »  met- 
teva tacitamente  sé  stesso,  avendo  tempo  prima  conosciuto  il 
Barbo  {*),  faceva  grande  affidamento  d'  essere  da  lui  riammesso 
all'  ufficio  di  curia,  tanto  agognato.  Ma  la  cosa  non  parve  cosi 
piaoa  al  Pontefice.  Infatti  il  cardinale  Bartolomeo  Roverella 
rispose  nel  dicembre  a  Candido  che  la  richiesta  di  lui  non  sarebbe 
stata  dimenticata,  ma  che  fino  allora  il  collegio  dei  segretari 
non  era  stato  costituito  e  che  ancora  funzionava  il  fiorentino 
Leonardo  Dati  (*). 

Non  si  scoraggiò  per  questo  il  Decembri,  ma,  raccomandando 
poco  dopo  per  lettera  al  Roverella  un  Bartolomeo  da  Sulmona, 
uomo  dotto  ed  amico  suo,  rinnova  vagli  calde  preghiere  (')  ;  ed 
uguali  istanze  inviava  al  vescovo  di  Treviso,  e  a  Lampugoino  Bi- 


(')  Archivio  di  Stato  in  Milano,  Rcg.  Mi»»ice,  Anno  1461,  f.  427  t. 

(*)  Di  lui  Candido  faceva  questo  elogio,  scrivendone  un  mese  dopo,  al  Car- 
dinale Roverella  «  Successit  deinde  Pius  Aeneas,  de  cuius  motibus.  quam— 
«  quam  dignis  in  rebus  elaboraret,  satius  puto  silere  quara  parum  loqui  ». 
0>é.  Ambr.  I  235,  inf.,  f.  102  r. 

(')  Ibidem. 

(')  Ibidem. 

(*)  Cod.  Ambr.  I  235,  inf.,  f.   102  t. 

(•)  Cod    cit.,  f.  108  r. 
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raghi,  che  sotto  Paolo  II  ebbe  uà  posto  di  molta  importanza  in 
corte  di  Roma.  Tutti  davano  al  Nostro  molte  speranze,  lo  consi- 
gliavano a  pazientare,  promettevano  di  adoperarsi  in  favor  suo  ; 
ma  i  fatti,  né  sappiamo  come,  non  rispondevano  mai  alle  parole  ('). 
Per  due  anni  ancora  rimase  quindi  il  Decembri  a  Milano  ('j, 
contrariato  nei  suoi  disegni,  sempre  in  attesa  di  un  richiamo  da 
parte  del  papa  o  di  qualche  principe,  ma  invano.  «  Interim  », 
scriveva  al  Roverella  nel  dicembre  del  1465,  «  studiis  solitis 
«  vaco.  Nullum  mihi  in  hac  urbe  ofScium  aut  magistratus  cura. 
«  Vivo  liber  et  principi  huic  non  minus  gratus  quiescendo  quam 
«  si  palam  inviserem  postulando  >  (').  CionuUameno  non  trala- 
sciava d' insistere  presso  di  lui  per  il  posto  in  curia  e  ne  scri- 
veva pure  al  vescovo  di  Treviso,  pregandolo  di  ricordare  a  Paolo  II, 
come  egli  un  giorno  avessegli  predetto,  arguendolo  da  un  anello, 
la  sua  assunzione  al  Pontificato  (*).  Un  ultimo  tentativo  fece  con 
Gerolamo  Barbarico  e  Zaccaria  Barbaro,  ai  quali,  per  essere  stretti 
d'  amicizia  con  Paolo  II,  volle  pure  vivamente  raccomandarsi  {^). 
Alfine  comprendendo  di  nulla  poter  ottenere  dal  Papa  rivolse  ad 
altri  il  suo  pensiero. 

Ai  18  novembre  del  1465  scrisse  a  Lodovico  Casella  perchè 
volesse  intercedere  presso  Borso  d'  Este  per  la  sua  chiamata  in 
Ferrara.  Frattanto,  avendo  sentito  che  il  principe  aveva  ordinato 
una  Biblioteca  nella  Certosa  vicina  alla  città,  si  preparava  a  man- 
darvi una  raccolta  dei  suoi  libri  e  si  rallegrava  di  tale  divisa- 
mente, perché  sperava  di  andare  a  passare  in  quel  sacro  luogo 
ore  di  raccoglimento  e  di   quiete  ("). 

Nello  stesso  anno  inviò  pure  i  suoi  libri  a  Lodovico    Petronio 

(')  Cod.  cit.,  f.  Ili  r. 

(^)  Il  Filelfo  in  una  lettera  ad  Angelo  Decembri,  in  data  del  1465,  dice  che 
Candido  erasi  allontanato  da  Milano  né  sapevasi  per  dove;  cfr.  Leorand, 
op.  cit.,  p    117. 

f)  Cod.  Ambr.  I  235,  inf.,  f.  115  r. 

(*)Cod.  cit,  f.  113  r. 

(S)  Cod.  cit.,  f.  Ili  r. 

(«)  Cod.  cit,  f.  112  t. 

Arch.  Star,  Lomb.  —  Anno  XX.  *' 
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per  la  Biblioteca  di  Siena  (');  e,  l'anno  dopo,  già  dimentico  del 
voto  che  aveva  espresso  di  finire  i  suoi  giorni  in  Ferrara,  en- 
trava in  trattative  Col  Petronio  stesso  e  con  due  altri  senesi, 
il  Cipriani  e  Biado  Biadi,  per  stabilirsi  colla  famiglia  in  quella 
città. 

Hisposegli  il  Petronio,  nell'  aprile  del  66,  che  la  cittadinanza 
gli  avrebbe  fatto  festose  accoglienze,  ma  non  sperasse  di  potere 
si  tosto  coprire  carica  alcuna  nella  Repubblica,  perocché  «  sta- 
«  tim  novus  incoia  civilia  munera  assequi  non  potest  »  (').  Al 
che  il  Decembri  ,  preso  da  indignazione,  replicò  amaramente, 
rifiutandosi  di  recarsi  colà  «  sine  spe  utilitatis  et  lucri  »  (')  ; 
che  per  essere  semplicemente  accolto  ed  ospitato  con  onore  pen- 
sava lo  sarebbe  stato  pure  «  inter  barbaras  et  ignotas  gentes  »  {*). 

Decisamente  la  fortuna  aveva  volto  le  spalle  al  Decembri! 

Datata  ancora  da  Milano  é  una  sua  lettera  del  26  dicembre  1466 
in  ringraziamento  al  machese  Lodovico  Gonzaga,  il  quale  ave- 
vagli  mandato  da  rivedere  una  copia  d'Appiano,  ricompensandolo 
eoa  un  «  degno  presente  »  ('):  poi  in  sui  primi  dell'anno  se- 
guente si  parti  dalla  sua  città  e  recossi  a  Ferrara  (*). 

Trattenuto  cortesemente  e  trattato  con  umanità  dall'  Estense, 
trascórse  presso  di  lui  alcuni  anni ,  fatto  segno  alla  stima  ed 
all'affetto  dei  giovani  letterati;  forse  tenendo  scuola,  coltivando 
certo  con  lena  infaticabile  i  suoi  studi,  leggendo  e  mantenendo 
commercio  epistolare  cogli  amici  C). 

E  giacché  delle  vicende  di  Candido  negli   ultimi    nove  anni  di 


(')  Cod.  Ambr.  I  235,  inf ,  f.  105  r. 
('-')  Cod.  cit.,  f.  113  t. 
ei  Cod.  cit.,  f.  lUt. 
(')  Ibidem. 

(5)  Cfr.  Luzio-Renier,  /  Filelfo,  ecc.,  in  Gior.  St.,  voi.  XVI,  p.  147. 

(6)  Cod.  Ambr.  I  235,  inf.,  f.  121  r. 

(')  Nell'Archivio  di  Stato  di  Modena  si  conservano  alcuni  mandati  di  pa- 
gamento della  provvisione  assegnata  dal  duca  Borso  a  Candido,  emessi  ne- 
gli anni  1468  e  69:  Camera  Ducale,  Registro  Mandati:  1468,  e.  77,  145, 
176,  180,  258  e  1469,  e.  66,  185. 
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■sua  vita  nulla  ci  è  dato  sapere,  perchè  le  lettere,  le  quali  ci 
hanno  servito  di  guida  fin  qui,  non  vanno,  nneno  poche,  oltre 
il  1468,  né  altri  documenti  ci  possono  fornir  molta  luce,  sarà 
bene  chiudere  la  nostra  trattazione  ragionando  alquanto  di  coloro, 
•eoa  cui  ebbe  il  Decembri  dimestichezza  o  semplice  relazione  in 
•questi  ultimi  tempi  della  sua  esistenza. 

Per  l'età,  per  la  fama,  per  la  popolarità  di  cui  godevano  le 
•sue  opere  egli  era  ormai  tenuto  in  conto  di  maestro  autorevo- 
lissimo: i  principianti  se  uè  contendevano  la  lode,  gli  mandavano 
in  dono  i  propri  lavori  per  averne  un  giudizio,  gli  sottoponevano 
questioni  svariato  per  carpirgli  uno  scritto  suU'  argomento,  lo 
<iolmavano  di  elogi  nelle  lettere  ampollose,  lo  alzavano  alle  stelle 
negli  artificiosi  epigrammi. 

«  Perchè  io  penso  che  dall'  immortale  Iddio  tu,  a  ragione,  sia 
«  stato  concesso  ai  giovani,  come  il  più  grande  esempio  di  virtù 
«  e  di  gloria  ed  il  più  splendido  lume  dell'età  nostra,  a  cui  tutti, 
«  desiderosi  di  sapere  o  di  fare,  quasi  ad  un  altro  Apollo,  dobbiamo 
«  ricorrere,  non  arrossirò  appellandomi  al  tuo  senno  ed  al  tuo 
«savissimo  giudizio  in  una  cosa  di  cui  ora  udrai,  ecc.  »  (')  : 
ecco  con  quale  enfasi,  ad  esempio,  scrivevagli  nel  1468  un  gio- 
vane non  ancora  ventenne,  di  principesca  famiglia  e  fatto  poi  il- 
lustre sullo  scorcio  del  secolo,  quando  Candido  già  da  tempo  era 
morto;  Nicolò  da  Correggio,  figlio  di  Nicolò  e  di  Beatrice  d'Este, 
sorella  al  marchese  Leonello, 

Non  è. qui  il  luogo  di  discorrere  del  Da  Correggio,  al  quale 
<lel  resto  altri  ha  dedicato  testé  una  solida  ed  erudita  monogra- 
fia (^).  Capitano  valentissimo  e  buon  poeta,  il  suo  amore  per  gli 
studi  si  indovina,  si  manifesta,  si  afferma  già  nelle  lettere,  che 
giovinetto  egli  indirizzò  al  Decembri.  In  una  di  esse  si  dichiara 
•dolente  di  non  potersi  recare  in  persona    (perchè    ferito    in    una 


(')  Cod.  Ambr.  I  235,  inf.,  f.  128  t. 

(-)  Le  relazioni  di  Niccolò  da  Correggio  col  Decembri  furono  messe  in 
luce  dal  Tiraboschi,  Biblioteca  Modenete,  t.  II,  pagg.  105,  131  e  aeg. 
R.  Renier,  Niccolò  da  Correggio  in  Giorn.  Stor.  della  leti,  ital.,  v.  XXI. 
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gamba  da  un  calcio  di  cavallo)  a  visitare  il  Nostro,  per  consul- 
tarlo sopra  certo  passo  controverso  del  Petrarca  ed  umilmente 
quasi  si  scusa  di  obbligarlo  a  una  risposta  scritta  e  lo  ricopre 
di  lodi. 

Appagò  Candido  il  desiderio  del  giovine  principe,  ma  essendosi 
schermito  modestamente  degli  elogi  tributatigli  ('),  l'altro  insi- 
stette aggiungendo  di  non  avere  toccato  neppure  la  millesima 
parte  delle  lodi  di  cui  era  meritevole. 

E  poiché  abbiamo  cominciato  dal  Correggio  continueremo  ri- 
cordando un  altro  ferrarese  di  nascita,  sebbene  oriundo  di  nobile 
famìglia  fiorentina,  Tito  Vespasiano  Strozzi  ('). 

Più  giovine  di  Candido  di  una  trentina  d'anni,  a  dir  poco,  sco- 
laro del  Guarino,  eloquente  oratore  e  artefice  di  buoni  versi  la- 
tini, venne  in  fama  sotto  il  duca  Borso,  che  lo  innalzò  a  varie 
cariche  pubbliche  e  in  onore  del  quale  egli  compose  un  poema, 
la  Borseide,  che  non  mise  in  luce.  Fu  egli  stimato  da  parecchi 
celebri  umanisti,  dal  Biondo,  dal  Filelfo,  e,  s'  aggiunga  ora,  del 
Decembri,  il  quale,  anziché  offendersi  dell'osservazione  mossagli 
dallo  Strozzi  sul  metodo  da  lui  seguito  nella  versione  del- 
l'///arfe  (') ,  lo  tenne  caro  e  lo  confortò  a  coltivar  l'arte  del 
poetare ,  credendo  di  scorgere  in  lui  doti  non  comuni  di  in- 
gegno {*). 

Alla  medesima  corte  di  Ferrara,  amico  dello  Strozzi  e  del  De- 
oembri,  visse  dal  14G1  in  avanti  Gasparo  Tribraco,  poeta  mode- 
nese, il  nome  del  quale  ó  poi  caduto  affatto  nell'  oblio  (*).  Fu 
caro  al  duca  Borso,  per  cui  scrisse  un  Triumphus;  ma  pare  che 
il  genere  suo  preferito  fosse  la  satira,  chó  di  satire  parla  ap- 
punto il  Decembri  in  una  lettera  a  lui,  nella  quale,  invitato  a 
dare  un  giudizio  de'  componimenti  inviatigli,    consiglia  l'autore  a 


O  Cod.  Ambr.  I  235,  inf..  f.  127  r. 

{«)  Cfr.  TiRABosciii,  o.  e   t.  VI,  p.  Ili,  pag.  844. 

(')  Cod.  Ambr.  1.'  235,  inf.,  f.  121  r. 

{*)  Ibidem.  Appendice  XX. 

(Sj  Cfr.  TiRABOscm,  o.  e,  t.  VI,  p.  II,  p   213. 


E    l'  UMANESIMO    IN    LOMBARDIA.  413 

correggere  attentamente  lo  stile  delle  sue  opere  prima-di  pubbli- 
carle ('). 

In  Ferrara,  per  tacere  di  Lodovico  Casella,  suo  primo  protet- 
tore, al  quale  serbò  sempre  cordiale  amicizia,  tanto  da  consuU 
tarlo  intorno  al  disegno,  ch'ei  meditava,  di  dettar  la  vita  di  Borso 
d' Este  (^);  il  filosofo  Gerolamo  Castelli,  Francesco  Marescalchi 
ed  altri  notevoli  personaggi  cercarono  e  coltivarono  con  amore 
l'amicizia  di  lui. 

Se  non  che,  quasi  geloso  della  fama  che  aveva  lasciato  di  sé 
il  Guarino  in  quella  città,  con  poca  generosità  cercò  il  Decembri 
infirmarla,  criticando,  in  termini  tutt'  altro  che  cortesi,  l'opera  del 
grande  maestro  Veronese.  La  Vita  di  S.  Ambrogio  del  Guarino 
giudicò  tale  da  muovere  più  allo  sdegno  che  al  riso  {'),  ond'  è 
che  credette  opportuno  scriverne  un'altra  egli  stesso  (*);  e  con 
pari  acrimonia  criticò  un  trattatello  grammaticale  del  Guarino 
sembrandogli  opera  di  indottissimo  scrittore  ('). 

Passando  dal  ferrarese  al  gruppo  milanese  conviene  far  subito 
menzione  di  un  noto  letterato,  il  quale,  sebbene  minore  di  venti- 
cinque anni,  si  strinse  a  Candido,  in  questi  tempi,  di  una  viva 
amicizia. 

Bonino  Mombrizi,  dotto  di  latino  e  di  greco,  autore  d'un  poema 
sulla  Passione  del  Redentore,  traduttore  in  versi  latini  della  Teo- 
gonia d'Esiodo,  raccoglitore    delle     Vite   dei  Santi   Padri  (*),  fu 


(')  Cod.  Ambr,  I.  235,  inf.,  f.  121  t. 

(2)  Cod.  Ambr.  I  235,  inf.,  f.  133  r.  La  vita  di  Botso,  ch'io  mi  sappia,  non 
fu  poi  scritta;  più  tardi,  dopo  la  morte  di  questo  duca  (20  agosto  1471),  il 
Decembri  cominciò  invece  quella,  che  rimase  pure  incompiuta,  del  succes- 
sore Ercole.  11  Casella  mori  ai  26  aprile  del  1469  e  il  Decembri  gli  com- 
pose un  bell'elogio  (Cod.  Ambr.  D  112,  inf,  f.  177  t). 

(')  Cod.  Ambr.  I  235,  inf.,  f.  129  t.  La  lettera  è  pubblicata  dal  Rosmini, 
Vito  e  disc,  di  Guar.  Ver.,  t.  Il,  p.  188. 

C)  Cod.  Ambr.  1.  235,  inf.,  f.  126  t. 

(=y  Cod.  cit.,  f.  128  t. 

(")  Cfr.  TiRABOSCHi,  0.  e,  t.  VI,  p.  I,  pag.  238  e  seg.  ;  Sassi,  o.  c,  cxlvi 
e  seg.;  Argelati,  o.  c,  voi.  II,  p.  I,  pag.  939. 
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assai  stimato  e  lodato  da  Candido  nostro;  con  lui  trattò  per  let* 
tera  questioni  grammaticali  ('),  filosofiche  ('),  ed  anche  lungi  da 
Milano,  in  Ferrara,  di  lui  serbava  si  grata  memoria  da  riguar- 
darlo come  il  suo  unico  amico  (').  Inoltre  ci  furono  conservati 
parecchi  epigrammi  scambiati  fra  i  due  poeti;  due  di  essi  scher- 
zevoli  e  licenziosi  (*);  altri  nel  giro  di  pochi  versi  chiudono  un 
semplice  scambio  di  saluti  e  di  cortesie  (^). 

Anche  Prospero  Camogli,  cognato  di  Candido,  ricordato  per  lo 
pili  come  diplomatico,  si  dilettò  di  studi  e  ripetute  volte  intrat- 
tenne il  Decembri  per  lettera  o  a  colloquio  sopra  alcuni  suoi 
scritti  :  ma  le  relazioni  del  noto  genovese  con  Candido  furono 
testé  a  sufficienza  illustrate  dal  Gabotto  (*)  :  sicché  non  occorre 
soffermarvisi. 

Né  è  da  passar  sotto  silenzio  Piattino  Piatti,  che  propriamente 
fiori  nell'ultimo  ventennio  del  secolo,  ma  che  pagò  anch'egli  in 
gioventù  il  suo  tributo  d'ammirazione  al  Decembri.  Probabilmente 
si  conobbero  in  Milano,  quamlo  Piattino  era  paggio  di  Galeazzo 
Maria  Sforza;  ma  riallacciarono  certo  la  relazione  dopo  il  1470 
alla  Corte  di  Ferrara,  dove  il  Piatti  si  recò  non  appena  uscito 
dal  carcere  inflittogli  ('). 

Soldato,  galante  cavaliere,  avventuriero,  poeta,  erudito,  spirito 
indipendente  ed  irrequieto.  Piattino  é  una  delle  nature  più  origi- 
nali e  bizzarre,  che  spicchino  sul  fondo  omogeneo  di  quella  so- 
cietà cortigianesca  della  fine  del  secolo  XV.  Di  lui  varrebbe  la 
pena  ragionare  patitamente  ed  a  lungo,  anche  per  le  relazioni 
ch'ebbe  con  Mario  Filelfo,  coU'Antiquari,  collo  Strozzi  e  con  altri 
eruditi  contemporanei,  ma,  dovendo  io  toccare  solo  dei  suoi  rap- 
porti col  Decembri,  mi  limiterò  a  questo  rapido  cenno  ricordando 

(«)  Cod.  Ambr.  I  235,  inf.,  f.  60  r. 

(«)  Cod.  cit..  f.  63  r. 

(3)  Cod.  cit.,  f   126  t, 

(*)  Cod.  Ambr.  D  112,  inf.,  f.  157  p. 

(=*)  Cod.  cit.,  f.  158  r.  e  t. 

(»)  Un  contributo  alla  storia  dell'  umanismo  ligure,  pag.  39  e  seg. 

C)  Cfr.  TiRABOScHi,  o.  e,  t.  VII,   p.  II,   pa^.    348;  Sassi  o.  c,  cclxvuiì 


E    l'  umanesimo    in    LOMBARDIA.  415 

solo  che  esistono  alcuni  epigrammi  inediti  di  Piattino  al  Nostro, 
pieni  di  affetto  e  non  spregevoli  per  forma  ('). 

Da  ultimo  ricorderò  un  poeta  latino ,  a  noi  quasi  ignoto ,  ma 
che  in  sul  finire  di  quel  secolo  godè  di  molta  notorietà.  Parlo  di 
Leonardo  Griffi,  milanese  (^),  vescovo  di  Gubbio  e  quindi  arcive- 
scovo di  Benevento  ed  autore  della  descrizione  ,  in  versi  esa- 
metri ,  della  sconfitta  di  Braccio  Perugino  presso  Aquila  (').  — 
Anch'egli  mostrò  grande  stima  per  il  Decembri  e  da  una  poesia 
che  gli  diresse,  veramente  notevole  per  eleganza,  si  capisce  come 
debba  aver  avuto  dal  vecchio  ed  allor  celebre  umanista  consigli 
ed  avviamenti  {*). 

In  Ferrara  Candido  rimase  otto  anni  circa  ;  ma  anche  tale 
soggiorno  non  gli  riusci  troppo  aggradevole  e  fortunato.  Il  duca 
Berso  prima  ed  il  duca  Ercole  poi  pensarono,  è  vero,  a  non  la- 
sciargli mancare  il  necessario  (^)  :  ma  non  debbono  avergli  usate 
tutte  quelle  cortesie  che  il  Nostro  forse  si  riprometteva. 

E  c'è  di  più.  Nel  1473  egli  cadeva  in  disgrazia  di  Galeazzo 
Maria  Sforza,  dal  quale  veniva  citato  a  comparire  a  Milano 
per  discolparsi  di  certe  accuse,  che  gli  erano  state  mosse. 
«  Per  alcune  imputatione  date  contro  D.  Candido  de  Vigevano 
«  volerne  le  faciale  citare  a  comparere  nanze  ad  nuy  personal- 
<<  mente  ed  at  fare  la  sua  defensione  de  quanto  gli  è  imputato , 
«  stabilendoli  un  termine  debito  et  breve,  quo  elapso ,  se '1  sarà 


(')  Cod.  Ambr.  D  112,  inf.,  f.  181  r.  e  t, 

(«)  Fagnani,  o.  c,  G,  f.  146  r.  e  t. 

(3)  TiRAnoscH),  o.  e,  T.  VI,  P.  Ili,  p.  841.  —  Il  suo  carme  su  Braccio 
Perugino  fu  stampato  dal  Muratori,  R.  I.  S,  t.  XXV. —  Egli  fu  anche  in 
relazione  con  Nicodemo  Tranchedini,  cui  diresse  parecchie  lettere  ,  or  con- 
servate nel  Cod.  Riccard.  834,  f.  156  t,  157t. 

(*)  Cod.  Ambr.  D  112,  inf.,  f.  155  t. 

p)  Si  hanno,  come  già  dissi,  nell'Archivio  di  Stato  di  Modena  ordinanze 
di  pagamento.  La  sua  paga  mensile  era  di  30  libre  di  marchesane;  a  conto 
di  tale  provvisione  gli  venivano  talora  dati  abiti  od  altri  oggetti.  .-Vrchiv. 
di  Stato  in  Modena  —  Camera  ducale  —  Registro  Mandati  a.  1473,  e.  115, 
a.   147.5,0.  42,73. 
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«  inobediente,  confiscarete  luti  li  beni  eh*  esso  ha  nel  dominio  no- 
«  stro  ed  mandarete  la  confiscatione  a  la  nra  Camera,  insuper, 
«  faretollo  pubblicare  per  riro  ribello.  Dat.  Papié  5  febb.  1473  »  ('). 

L'  imputazione  mossagli  era  di  aver  sparlato  del  principe  mi- 
lanese e  in  genere  di  tutta  la  famiglia  degli  Sforza.  Il  Decembri 
protestò  :  affermò  che  anzi  in  Ferrara  non  lasciava  passar  occa- 
sione, si  in  corte  che  in  mezzo  al  popolo ,  per  esaltare  i  meriti 
di  Galeazzo  Maria  (')  :  scrisse  direttamente  a  lui  per  giustificarsi, 
esponendogli  tutto  il  suo  passato  e  dimostrandogli  come  era  stato 
sempre  ossequiente  ai  Visconti  ed  agli  Sforza  (').  Ma  tutto  questo 
gli  avrebbe  giovato  ben  poco  se  non  fosse  venuto  in  suo  soc- 
corso Nicodemo  Tranchedini,  che  colla  sua  autorevole  intromis- 
sione calmò  le  ire  del  principe  e  salvò  1'  amico  suo  dal  peri- 
colo {*).  Il  calunniatore,  che  gli  aveva  fatto  tanto  male,  era  un 
cortigiano,  il  quale  1'  aveva  giurata  al  Decembri  per  non  essere 
stato  nominato  nella  Vita,  che  questi  aveva  scritto  di  Filippo 
Maria  (*). 

Egli  pare  dunque  che  alcuna  condanna  non  seguisse  questa 
minacciata  intimazione,  che  ai  12  marzo  del  1476,  il  Decembri, 
ritornato  allor  allora  in  Milano,  d'onde  più  non  si  mosse,  scrisse 
umilmente  a  Galeazzo  Maria  per  supplicarlo  d'un  impiego,  d'un 
aiuto  qualsiasi.  *  Io  sono  sempre  stato  da  lo  princìpio  de  la  etate 
«  mia,  servo  de  la  III.*  casa  vostra,  e  cosi  li  miei  de  li  malori 
«  vostri ,  benché  la  mutatione  de  li  tempi  e  la  varietale  de  le 
«  cosse  humane  me  abbiano  desviato  ad  altrui  serviti!  non  per 
«  voluntate  mea  ma  per  necessitate.  A  la  fine  per  gralia  de  la 
«  S.*  vostra,  sono  retornato  nella  patria  mia.  Supplicando  humel- 
«  mente  la  prefata  oxcellentia  vostra ,  se  degni  de  provederme 
*  come  a  suo  servo ,  quantunque  indegno  ,  de    qualche   officio  o 


(')  Cfp.  Magenta,  o.  c,  voi.  I,  p.  506. 
O  Cod.  Riccard.  834,  f.  39  r. 
C)  Ibid.,  f.  39  t. 
(*)  Ibid.,  f.  39  r. 
(5/  Ibid.,  f.  39  r. 
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«  exercitio,  che  possa  vivere  il  resto  de  la  vita  mia  cura  li  miei 
«  honestamente ,  soto  la  protectione  de  la  prefata  excellentia,  la 
«  quale  nostro  signor  Dio  si  degni  di  conservar  lungamente  in 
«  prosperilate.  Dat.  Mediolani  die  XII  martii  1476  »  ('). 

Tu  questa  lettera  muove  veramente  a  pietà  lo  sfortunato  De- 
cembri :  egli  che  era  stato  onorato  e  lautamente  ricompensato  da 
principi  e  papi,  dalla  munificenza  di  un  Alfonso  e  di  un  Niccolò 
V,  si  vedea  ora  abbandonato ,  negletto,  alle  prese  colla  miseria, 
costretto  a  mendicare  un  officio,  alla  sua  tarda  età,  da  un  prin- 
cipe che  dimostrava  non  solo  di  non  curarsi  affatto  di  lui,  ma  di 
non  vederlo  di  buon  occhio.  Infatti  fra  le  missive  ducali  ne  tro- 
viamo una  in  data  dei  21  marzo  del  1477,  in  cui  il  duca  scrive  al 
referendario  di  Pavia  sulle  ragioni  che  avrebbe  avuto  la  Camera 
sopra  la  casa  di  Candido  in  quella  città,  al  cui  possesso  voleva 
fosse  posta  la  sua  cameriera  Maddalena ,  moglie  di  Guido  da 
Viadana  (^). 

Ma  dalle  tribolazioni,  attraverso  cui  aveva  trascinato  misera- 
mente gli  anni  della  sua  vecchiaia  venne  a  liberarlo  la  morte. 
Nella  casetta  paterna  di  Via  Camminadella ,  dove  «  una  febre 
continua  lenta  »  l'aveva  per  un  mese  inchiodato  nel  letto,  il  De- 
cembri spirava  ai  12  novembre  del  1477  ('). 

(')  Cfr.  Magenta,  o.  c,  voi.  I,  p.  507.  Anche  nell'agosto  del  1474  Can- 
<iido  aveva  messo  di  mezzo  il  Tranchedini  a  fine  di  ottenere  da  Galeazzo 
Maria  r  incarico  di  un'ambasciata  all'imperatore  di  Germania.  Ma  la  sua 
richiesta  non  ebbe  effetto  :  Cod.  Riccard.  834,  f.  41  r. 

(2)  Archivio  di  Stato  di  Milano,  Registro  Missive,  anno  1477,  f.  155  t. 
Dello  stesso  anno  (f.  6  t.)  abbiamo  un'  ordinanza,  in  data  7  gennaio  1477, 
firmata  da  Bona,  di  pagare  25  ducati  e  4  fiorini  a  Candido  per  l'affitto  di 
una  sua  casa  in  Pavia,  goduta  da  gente  di  corte  :  e  ancora  allo  stesso  anno, 
(f.  213  r.)  in  data  16  luglio,  una  nuova  ordinanza,  da  cui  sì  rileva  che 
Candido  era  in  lite  con  Guido  de  Viadana.  D'  una  sua  lettera  al  Simonetta 
del  27  giugno  1477,  troviamo  menzione  nel  Mazzatinti,  op.   cit. 

(')  Sulla  fede  dell'  epitafio,  che  ora  riferiremo,  cosi  indican  la  data  della 
morte  del  Nostro  1' Argelati,  Donato  Bossi,  il  Corio,  il  Giulini,  il  Muratori, 
il  Forcella.  11  necrologio  milanese  invece  del  12  pone  il  13:  Dom.  Candida» 
de  Viglaeeno  annoruin  LX XXV  a  febre  continua  lenta  per  mensem,judieio 
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Fu  sepolto  in  S.  Ambrogio  e  la  vedova  Battistina  Camogli  gli 
fé'  erigere  nella  stessa  basilica  un  sarcofago  marmoreo ,  di  cui 
diamo  il  disegno,  sostenuto  da  quattro  colonne,  che  tuttora  si 
ammira  nell'atrio  di  quella  chiesa  a  sinistra  della  porta  principale. 
Di  fronte  ó  collocata  l'iscrizione,  dettata  probabilmente  dal  De- 
cembri stesso  in  leonini  : 

SCANDERE  SIDEREAS  VIRTUS  SI   NOVIT  AD  ORAS 
CaNDIDUS  ASTRA  TENET,  TEMPLI  DUM   NUMEN   ADORAS. 

Pontifici  summo,  regi,  poplloque  ducique 
hlc  llgurum,  secreta  dedit,  laudatijs  ubigue, 

MlLES,   ET  ELOQUIO  CLAKUS,  GraIISQUE  CAMCENIS 
INSTRCCTUS,   LaTIUM  STUDIIS  ORNAVIT   AMffiNIS, 
MUNDANIS  CURIS  CEDENS,   ET   IN   ETHERE  PULCHRO 
ElATUS  gelido   RELIQUIT   sua   MEMBRA   SEPUIXRO. 

Sul  fianco  destro  ó  scritto  :  Petrus  Candidus  Viglecanensis , 
miles,  Philippi  Mariae  dacia  secreiarius,  subinde  Mediolanensium 
libertati  praefuit,  parique  modo  sub  Nicolao  papa  P'  et  Alphonso 
Aragonum  rege  meruit  :  operumque  a  se  editorum  libros  supra 
CXXVII,  vulgaribus  exceptis,  posteritati  memoriaeque  reliquit  ('), 

Nel  suo  testamento  (19  aprile  1476,  rog.  Gervaso  del  CJonte) 
previe  le  solite  invocazioni,  il  Decembri    elargisce  un  fiorino  da 


Mag''*  Antonii  de  Cuxano  deeettit.  E  poiché  non  si  veUe  modo  di  conci- 
liare )' età  di  85  anni  del  necrologio  col  1399,  anno  di  nascita  del  Decembri 
indicato  sul  suo  sepolcro,  convien  ammettere  che  lo  scrittore  del  necrologio 
sia  caduto  in  errore.  Cfr.  E.  Motta  .  Morti  in  Milano  dal  14.'}2  al  15ó2, 
in  quest'/lrc/iiejo,  s.  lì,  1891,  p.  268. 

(')  Il  4  Giugno  del  1882  in  Vigevano,  per  iniziativa  dell' avv.  G.  Spargella 
e  col  concorso  di  vari  cittadini ,  fu  inaugurato  al  Decembri  un  busto  in 
marmo,  sotto  l'atrio  del  Palazzo  Municipale  :  anche  nel  collegio  Saporiti  della 
città  medesima  in  memoria  del  Nostro  è  collocata  ,una  medaglia  in  basso 
rilievo.  L'  avv.  Spargella  pubblica  poi  dal  1879  in  Vigevano  un  giornaletto 
ebdomadario  che  da  Pier  Candido  Decembri  appunto  s' intitola.  Pochi  anni  fa 
Milano  gli  decretava  gli  onori  del  Famedio  (Bbloioioso,  Guida  del  Fom., 
II  ediz.,  p.  100). 
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32  soldi  imperiali,  alla  fabbrica  del  Duomo  di  Milano ,  indi  isti- 
tuisce erede  universale  la  moglie  Battislina  ('). 

Questa ,  dopo  la  morte  del  marito ,  ebbe  questioni  d'  interesse 
coi  suoi  parenti.  Cosi  nel  1478  con  Susanna  Decembri,  nipote  di 
Candido  ,  e  col  figlio  suo  Giovanni  Mantegazzi  (')  e  contempora- 
neamente coll'altra  nipote  di  Candido  Prudenzia  da  Sovico  ('). 

Battistina  però  si  consolò  presto  della  morte  del  marito  e  passò 
a  terze  nozze  con  Landolfo  Borri,  castellano  di  Genova.  Dal  suo 
testamento  (8  settembre  1482,  rog.  notaio  Zunico)  si  ricava  ch'ella 
donò  i  libri  del  Decembri  alla  biblioteca  del  monastero  delle  Grazie 
in  Milano  ;  pur  troppo  la  soppressione  di  quel  convento  ha  por- 
tato seco  la  scomparsa  di  quella  suppellettile  letteraria,  di  cui  a 
noi  sarebbe  cosi  caro  il  conoscere  oggi  il  numero  e  la  natura  (*). 

La  mia  monografìa  ò  finita.  Mi  permetta  dunque  il  cortese  let- 
tore eh'  io,  a  mo'  di  conclusione,  esca  un  po'  dall'  analisi  minu- 
ziosa e  paziente,  cui  mi  sono  attenuto  fin  qui  e  riassuma  in  una 
rapida  sintesi  i  tratti  caratteristici  dell'  uomo,  che  ho  tentato  di 
far  meglio  conoscere. 

Pier  Candido  Decembri  ebbe  a'  suoi  di  grandissima  fama  :  primo 
indubbiamente  fra  gli  scrittori  lombardi,  gode'  anche  la  stima  di 
tutta  la  schiera  de'  dotti  italiani  :  il  Valla  mai  pubblicava  le  sue 
opere  senza  chieder  il  giudizio  di  lui  ed  il  Poggio  —  non  par 
vero  —  dichiarava  di  far  tesoro  delle  sue  critiche.  —  I  suoi  lavori 
erano  letti,  non  solo  in  Italia,  ma  anche  oltremonte ,  e ,  mentre 
la  sua  versione  della  Politica  di  Platone,  passava  il  mare  e  per- 
veniva in  Inghilterra,  quella  dell'  Iliade  valicava  i  Pirenei  e  tro- 
vava ospitalità  alla  corte  colta  insieme  e  galante  di  Giovanni  di 
Castiglia.  —  Candido ,  considerato  come  letterato ,  si  distingue 
anzitutto  per  la  sua  eccezionale  versatilità  e  fecondità  d' ingegno, 


(I)  Cfr,  E.  Motta,  Libri  di  casa  Trioultio  nel  teeolo  XV,  p.  27  e  »eg. 
(*)  Archivio  di  Stato,  Raccolta  autografi  —  Decembri. 
(=•)  Archivio  notarile,  rog.  22  febbraio  1478,  not.  Gervaso  del  Conte. 
(*)  Cfr.  E.  Motta,  Libri  di  Caia  Trieuliio,  ecc.,  p.  27. 
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si  che,  può  dirsi,  non  abbia  lasciato  intentata  parte  alcuna  di 
quegli  studi ,  eh'  ebbero  allora ,  con  parola  ciceroniana  ,  titolo 
d'  umanità. 

Saggiò  infatti  di  filosofia,  di  archeologia,  di  geografia,  di  scienze 
naturali ,  di  medicina ,  di  grammatica ,  di  pedagogia  e  di  critica 
letteraria  :  compose  sonetti  in  volgare  ,  epigrammi  ed  egloghe  in 
latino  e  tentò  1'  epica  nel  poema  De  bellis  italieis  :  scrisse  ora- 
zioni, biografie  e  storie  ;  tradusse  in  lingua  italiana  Curzio,  Cesare^ 
Polibio  e  alcuni  frammenti  della  Bibbia,  in  lingua  latina  la  Poli- 
tica è  il  Liside  di  Platone,  F  Etica  di  Aristotele ,  Appiano  ,  Dio- 
doro Siculo  ,  Senofonte  ,  Plutarco  ,  Columella  ,  Apuleio  ed  altri 
minori  fra  gli  antichi.  Come  la  maggior  parte  de'  suoi  contem- 
poranei scrittore  originale  non  fu,  se  non  in  quella  biografia  del 
Visconti ,  che  a  suo  tempo  abbiamo  preso  in  esame.  E  neppure 
riusci  scrittore  forbito,  malgrado  gli  sforzi  fatti  per  avvicinarsi 
or  a  Cicerone  ,  or  a  Svetonio ,  or  a  Quintiliano.  —  A  fermare 
però  la  sua  originalità  letteraria  occorrono  in  lui  alcune  pecu- 
liari tendenze  come  lo  studio  linguistico  delle  sacre  scritture  ,  il 
commento  ai  sonetti  del  Petrarca  ed  i  suoi  precetti  grammaticali 
in  opposizione  a  quelli  del  Guarino.  Come  uomo  privato  non  si 
eleva  gran  che  dal  comune  :  modesto  in  apparenza,  ma  in  fondo 
roso  egli  pure  dall'ambizione  e  dall'  invidia  ;  spregiudicato  e  piut- 
tosto baldo  in  gioventù,  ma  sommesso  e  superstizioso  col  decli- 
nar degli  anni  ;  umile  coi  potenti  e  non  mai  soddisfatto  dei  loro 
favori ,  cogli  amici  tenerissimo  ,  cogli  avversari  violento  e  mor- 
dace ,  fornito  né  di  grandi  vizi ,  né  di  grandi  virtù  ,  la  sua 
natura  nulla  offre  di  particolare  e  di  curioso  allo  psicologo. 
Come  uomo  di  mondo  ,  come  diplomatico  ebbe  scarso  il  sensa 
pratico  della  vita  ;  né  possedette  un  criterio  netto  e  preciso  della 
politica. 

In  breve  :  la  vita  di  P.  Candido  Decembri,  fortunosa,  randagia^ 
or  prospera,  or  infelice,  ora  rallegrata  di  onori  grandi,  ora  rat- 
tristata da  umiliazioni,  ci  rende  esattamente  il  tipo  di  quella  che 
toccò  in  sorte  al  letterato  cortigiano  del  secolo  XV.  E  ce  ne 
rivela  insieme  il  carattere.    Mai    un    momento    di    ribellione  che 
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indichi  virilità  di  propositi ,  mai  la  costanza  di  un  principio  o 
r  idealità  di  un  atto  sentimento  morale  !  Simile  in  ciò  a  quasi  tutti 
quegli  eruditi  del  quattrocento,  i  quali,  trapassando  dalla  società  ca- 
valleresca alla  borghese,  dalla  fede  e  dall'autorità  al  lìbero  esame, 
dall'ascetismo  e  dal  simbolismo  allo  studio  diretto  della  natura  e 
dell'  uomo ,  dalla  barbarie  scolastica  alla  cultura  classica ,  pare 
abbiano  smarrito  ne'  brancolamenti  dell'  affannosa  ricerca  il  senso 
della  libertà  e  la  coscienza  civile. 

Mario  Borsa. 
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APPENDICE 


Tre  sono  i  codici  principali  che  contengono  la  corrispondenza 
del  Decembri. 

Il  Cod.  2387  dell'Università  di  Bologna,  che,  dopo  essere  stato 
consecutivamente  proprietà  di  tre  vescovi  di  Brescia,  passò  alla 
Biblioteca  di  San  Salvadore  in  Bologna  e  di  qui  alla  Universi- 
taria di  quella  città,  contiene  la  prima  silloge  di  lettere,  dettate 
dal  1423  al  1433  circa;  il  Cod.  Riccardiano  827,  già  di  Nico- 
demo  Tranchedini  e  recante  lo  stemma  di  sua  famiglia,  comprende 
la  seconda  raccolta  che  va  dal  1433  al  1443  circa,  e  infine  il 
Cod.  Ambrosiano  I  235,  inf.  abbraccia  lettere  scritte  dal  1442  al 
1468.  —  Nove  lettere,  posteriori  a  questo  tempo  e,  propriamente, 
degli  anni  1473  e  74  si  conservano  nel  Cod.  Riccardiano  834 
(f.  39  r  -  f.  41  r).  Il  codice  del  Marchese  Marcello  Saporiti  della 
Sforzesca ,  del  quale  potei  prender  visione  per  cortese  annuenza 
dèi  proprietario  (cui  rendo  qui  i  dovuti  ringraziamenti)  non  è  altro 
che  una  copia  dell'Ambrosiano,  ma  molto  più  nitido  e  corretto. 
Esso  ha  trentadue  linee  per  pagina  e  misura  295X205  millim.: 
non  porta  rubriche  né  ornamenti  alle  lettere;  solamente  le  inte- 
stazioni sono  scritte  in  rosso.  È  legato  in  velluto  cremisino  e 
•conta  137  fogli;  sgraziatamente  però  la  prima  carta  venne  lace- 
rata ed  ugual  sorte  toccò  ai  fogli  39,  40,  41,  42.  Neil'  ultimo 
foglio  leggesi  il  nome  dell'  amanuense  «  Tandem  perfectum  hoc 
opus  in  Dei  laudem  1476,  die  mercurii  decimo  lulii ,  in  civitate 
Mediolani ,  Loisius  Rossetus  ».  Esso  ó  dunque  posteriore  di  sei 
anni  all'Ambrosiano,  dedicato  a  Lodovico  Casella,  e,  perchè  nel 
frattempo  questi  era  morto,  la  nuova  copia  venne  dal  Decembri 
dedicata  a  Nicodemo  Tranchedini. 
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I. 

[Cod.  Riccard.  827,  f.  95-r]. 

P.  Candidus  Simonino  Oigliao  (')  salutem. 

Magna  et  singularis  caritas  niilii  intercessisse  visa  est,  cum  clarissimìs 
et  doctissimis  viris,  Simonine  mi  ;  nulla  alia,  ut  opinor,  ratione  nisi  quia 
summopere  ìpsorum  bcnivolentiam  concupivi  et,  iuxta  Socratis  memo- 
rabile praeceptum,  qualom  me  haberi  vellem ,  talem  esse  studui  ('). 
Quìs  enim  in  hoc  felicìor ,  si  felicitas  est  amari  ab  bis  et  coli ,  quos 
adrairantur  homine  set  colunt? 

Prima  et  antìquior,  ut  sic  dixerim,  amicitia  a  puero  mihi  obvenit  cum 
illustrissima  et  antiquissima  domo  Àurea,  cuius  patrocinio  a  pueritia 
in  lanuensi  urbe  tutalus  sum,  nullis  meis  mcritis,  sed  quadam  virtutis 
opinione,  quam  illi  de  me  ab  ineunte  aetate  usque  conceperant. 

Mirum  est  quanti  ad  omnem  fortunam  momenti  sint  principia,  sive 
bene  sive  male  sese  offerant  humanae  res;  ab  bis  ego  non  destiti  a 
studii  bonarum  artium ,  ut  me  talem  evasisse  cognoscerent ,  qui  am- 
pliorem  de  re  bus  meis   spem  admiserant ,  qualem  fore  arbitrabantur. 

Subinde  ab  hoc  serenissimo  principe  et  clarissimo  domino  nostro 
Philippe  Maria  in  hanc  urbem,  immo  revocatus  in  patriam,  tantum 
praestiti  litteris  et  studiis  otii  temporisquo  quantum  sua  humanitate 
consequi  licuit.  Quae  quidem  erga  me  quam  amplissima  fuerit  ex  hoc 
coniectari  potes,  quia  eius  intercessione  non  famam  solum  apud  nostro£> 
sed  exteros  consecutus,  multorum  et  clarissimorum  virorum  familiari- 
tatem  adeptus  sum,  ut  ex  ipsis  epistolis  nostris,  quas  ad  te  bis  libris 
scripsimus,  facile  dìgnoeces.  Etenim  cum  multae  res  hominum  benivo- 
lentiam  caritatemque  concilient.  nulla  profecto  virtute  efficacior  est  ad 
attrahendas  omnium  mente?,  sive  littcrarum  monumentis  sive  alterius 
praeclarae  rei  auxilio  famam  quaeras.  Itaque  glorior  et  quidem  liben- 
ter  apud  te,  Simonine  mi,  quia  ea  potissimum  studia  secutus  sum,  quae 

C)  Cosi  il  cod.  per  Gliilini. 
(«)  CicER.,  De  o(f.,  II,  Xll. 
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8i  minus  divitiarum  et  potentiae  mihi  attulerunt,  plurimum  tamen  amo- 
ris  benivolentiaeque  conferrent.  Fateor  equidem  non  modicum  prodesse 
ad  decus  et  laudem  ea  quae  bona  vulgo  nuncupantur,  divitias  dico,  pul- 
chritudinem,  dignitatem,  potentiam  et  caetera  huiusmodi,  sed  profecto, 
si  ritejudices,  nihil  estquod  tantopere  commendationem  mereatur  quam 
quod  cum  bonitatis  suae  excellentia  dinturnitatem  spondet.  Nana  si  id 
bonum  aestimas  quod  facile  amitti  potest  falleris,  si  commodum,  sapien- 
tor  videris  indicasse.  Nos  autem  non  commoda  solum,  sed  bona  conse- 
ctamur,  quae  quo  diuturniora  futura  sunt ,  eo  feliciora  putamus  esse. 
Nulli  omnia  vicissim  contulit  fortuna  ;  variae  sunt  hominum  sortes,  va- 
ria iudicia,  sed  eo  profecto  feliciora  habeiida  sunt ,  quae  diutius  fldem 
servant.  Vale. 


ir. 

[Cod.  deirUniv.  di  Bologna  2387,  f.  43  r.] 

Ad  Guarinum  Veronensem  excusatio. 

Guarino  mi  eruditissime.  Diu  te  ob  inclytam  famam  tuam  adamavi 
teque  praesentem  intueri  saepius  exoptavi.  Inest  enim  quasi  omnibus, 
ut  scis,  ingens  desiderium  videndi  eos,  quos  ex  celebri  aliqua  -virtute 
famosos  audiverunt.  Sic  ad  T.  Livium  quosdam  etiam  illiteratos  acces- 
sisse,  nulla  alia  vi,  nisi  nomiuis  splendore  permotos ,  Secundus  refert  ('). 
Ego  quoque,  etsi  non  admodum  bis  edoctus  studiis  sim,  quibus  ipse  eru- 
ditissimus  perhiberis,  summopere  tamen  te  semper  videro  concupivi.  Ita- 
que  missus  nuper  ab  illustrissimo  domino  meo  Venetias,  Barbarum  tuum 
et  te,  in  reditu  saltem  meo,  intueri  non  gaudebam  solum  sed  exsultabam. 
Defuit  tamen  voto  deus,  nec  enim  Franciscum  ipsum,  ut  putabam,  ob 
civilium  rerum  impedimenta  alloqui  ;  nec  le,  Guarino  mi,  ob  nuntìi 
coleritatem  me  vocanlis,  aspicere  fas  fuit.  Servant  fortasse  nos  felicio 
ribus  fata  temporibus  revidendos.  Interim  tanta  spe  frustratus,  continero 
amplius  silentium  non  quivi  :  haoc  itaque  celeriter  et  breviter  scripsisse 
libuerit,  ut  ignoti  amici  notitiam  habeas,  eiusque  opera  in  rebus  tuis 
fidenter  utaris  ;  et  me  diligas  ne  solus  diligam.  Vale. 


(')  Pl  N.,  Fpist,  II,  m,  8. 
Aych   Star,  Lonib.  —  Aaao  XX.  °° 
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III. 

[Cod.  dell' Univ.  di  Bologna  2387,  f.  139  r.] 

Ad  Ajitonium  Cremonensem  iudicium  super  commentariìs  Laurentìi 
Vallae  oratoris  eximìi. 

Placitum  est  de  his  commentariìs ,  qnos  nuper  Laurentius  Valla, 
orator  cum  in  scribendo  subtilis  et  elegans ,  tum  sententìis  acer  ac 
disertus  nec  minus  oratione  compositus  ,  edidit ,  sententiam  ferre;  nec 
temere  imputar!  mihi  velim,  si  de  ilio  censor,  qui  multis  et  his  doctis 
quidem  viris  voluptàtem  summnm  bonum  esse  pntet,  ne  niihi  saecenseat. 
sufficìar. 

Cito  (')  in  elocutione  illa ,  ioco  an  serio  traductus ,  mere  stoicus  et 
austerus,  Veggius  epicureus  totus,  Raudensis  tamen  sanctus  et  eloquens 
poesim  non  tam  sacrìs  litterìs  exornat ,  qi^m  sanctimoniam  ipsam 
poeticis  verbis  illustrat.  Sed  haec  uni  referenda  auctori,  cui  soli  labos 
et  honos,  soli  industria  atque  doctrina,  soli  gloria  praestanda.  Sic  ìgitur 
ingenium  illius  admiror,  ut  antiquorum  scripta  facile  exaequet,  moder- 
norum  vero,  vel  pace  Siculi  ('),  praecellat  edixerim. 

Quippe  si  ordinem  rei  quaeras  nihil  ornatius,  si  eloquentiam,  disertias, 
si  figuras,  iustructias,  si  dulcedinem,  gratius  ac  suavius,  si  postremo 
futurae  vìtae  delicias ,  nihil  iucundius  aut  fabulosius  te  legisse  aut 
audivisse  confìteberis. 

IV. 
[Cod.  Riccard.  827,  f.  11  f.] 

Poggius  Florentinus  P.  Candido  salutem. 

Initium  quod  in  litteris  mutasti  est  non  solum  elegans  sed  accomo- 
datissimum  rei,  quae  tractatur;  id  ncque  a  Cicerone  dici  melius  aut 
uberius  potuisset.  Sed  opus  est  ut  laborem  capias   ad   transcribendum 

(')  Catone  Sacco. 

(')  Allude  al  Panormita. 
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ne  videatur  res  serio  conficta.  Nolo  ut  uUo  modo   suspicari   homines 
possint  id  mea  opera  prodisse. 

Itaque  transcribas  oro  epistolam ,  eamque  mittas  ad  doctissimum 
Bartholomeum  Roverellam  Ferrariensem ,  qui  est  tibi  deditissimus  ; 
scribas  autem  ei  ut  eam  mihi  reddat  epistolam.  Volo  etiam  suo  testi- 
monio uti,  illam  a  te  allatam  mihi,  non  quia  lascivientis  pedicae  stul- 
titiam  verear,  sed  ne  \  idear  in  causa  propria  mihi  judices  quaesivisse; 
liceat  iam  maius  quiddam  exordiar  contra  hanc  pestiferam  beluam, 
quod  tamen  continebo  donec  meliora  se  afferant  tempora.  Unum  tibi 
aiErmo  :  nullum  prorsus  mendacium  aut  additamentum  esse  in  bis, 
quae  scribuntur,  sed  ea  esse  inferiora  sceleribus  suis.  Quod  primo  loco 
esse  debuisset,  id  erit  postremum,  ut  scilicet  agam  tibi  gratias  prò  tuo 
in  me  officio,  quod  et  nunc  facio,  ut  uberius  faciam  cum  maior  erit 
facultas.  Vale  et  me  ama. 


[God.  Riccard.  827,  f.  117  r.] 

P.  Candidus  Lampugnino  Birago. 

Clongratulor  eloquentiae  tuae ,  Lampugnine  eruditissime  ;  mirabiliter 
profecto  inescasti  hominem,  ut,  etiam  sine  barbavisco  detineri  queat, 
putoque  si  mandatis  tuis  obtemperarit ,  futurum  nobis  risum  sempi- 
ternum.  Nihil  legi  iampridem  sic  facetissime  perscriptum  ab  uUo. 
Sed  quid  credis  ?  putasne  insipientiam  eius  usque  ad  apicem  illum 
ascensuram?  Ego  autem,  vel  quia  ita  velim  ,  vel  quia  ita  existimem 
■ex  probata  eius  viri  levitate,  spero  eventurum  quicquam  risa  dignum 
antequam  pactiones  nostrae  dissolvantur.  Ad  quod  me  vel  in  primis 
hortatur  eloquentia  tua  et  quidam  suavis  disserendi  modus  acrimonia 
«t  sale  mistus,  tum  illius  extrema  somnolentia  et  fatuitas  insectandi 
xjuicquid  avet.  Novum  profecto  hoc  aucupium  et  tamen  auturani  tem- 
pestate ,  ut  arbitror ,  qua  potissimum  merulae  ad  rete  compelluntur. 
Plura  scriberem  ni  me  precox  risus  occepisset.  Vale  et  nihil  corri- 
gendum  pula  ex  te  scriptum  bis  in  litteris,  nisi  quia  nimis  eleganter 
scriptae  suut.  Unum  pene  scribere  oblitus  sum  utrum  ne  (sic)  illi  per- 
suadeas  barbulam  quampiam  ad  hunc  actum,  etiam  si  mutuo  quaerenda 
^it,  liabendam  esse  quo  maior  verbis  auctoritas  inesse  videatur. 
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VI. 

[Cod.  Riccard.  827,  f.  83  r.] 

T.  Livius  Fmlovisus  {si  )  F.  Candido  saluUm . 

Sic  ratio  mearum  peregrinationum  exigit  me  quod  interdutn  versi- 
pellem  faciam.  Ego  a  vobis  abiens ,  ut  verum  non  inficiar,  ex  princi- 
pìbus  nauseans  adeo  storaachatus  sum  ut  ipsorum  ieiunium  aliquantis- 
per  sit  habendum  cum  popularibus  viventi  :  quani  ob  rem  recta 
Tolosam  profectus  inter  physicos  et  artistas  doctor  unus  declaratus 
sum  ;  inde  rocta  Baigusiam ,  quam  Barzanonam  vocant ,  ubi  memor 
quantum  tibi  debeam,  statim,  ut  per  librarios  mihi  licitum  l'uit,  histo- 
riam  illam  clarissimi  regis  Anglorum  transcribi  iussi ,  pluriosque 
mittere  volai  ;  me  semper  frustrati  sunt  tabellarii  :  tandem  cun  Bon- 
romeis  mihi  convenit,  qui  negociantur  islie,  quod  illam  sibi  darem,  pol- 
licentes  quod  dabunt  operam  ut  illam  habcas.  Habent  et  a  me  hanc 
epistolam,  quam  non  celeriter  reddi  spero.  Verum  quoniam  inter  nos 
verba  feeimus  super  Cornelio  ilio  physico,  cuius  exemplum  misisti  se- 
renissimo Principi ,  meo  domino ,  domino  duci  Cloucestriae  et  super 
Gallono,  prò  nostra  amicitia  te  rogatuni  velim ,  si  tibi  facultas  illa 
prisca  datur  librorum,  eius  me  litteris  tuis  certum  facere  velis  quod 
ad  te  pecuniam  mittam  et  quanta  opus  est.  Galieni  plura  volumina 
possideo  et  cum  recorder  te  Simplicium  eius  mihi  mcntionem  fccisse, 
quod  semper  cuiusque  (sic)  docti  et  non  vulgarìs  maximi  feci ,  te  scìre 
vclim  quod  Galienus  librum  fecit  De  simplici  medicina  quem  conimu- 
niter  praeccdimt  alii  duo  De  elcmcntis  et  De  complcxione,  quos  ego 
teneo.  Sin  praeter  istos  scripsit  alia  simplicia,  quae  possim  habere,  ta 
rogo  et  si  vis  supplico ,  huiusce  rei  me  magistrum  facias  et  an  mihi 
spes  sit,  si  nummos,  quos  satis  esse  docebis ,  misero,  librum  liabendi, 
ego  non  tardabo  neque  me  negligentera,  neque  rei  rainus  cupidum 
dices,  Insuper  salutem  dicas  verbis  meis  viro  nobili  Petro  Mantegacio, 
mihi  amicissimo  et  vere  digno ,  qui  in  amicorum  numero  habeatur. 
Ego  ad  illum  scripsissem  et  jam  ter  vobis  omnibus  illud  feceram  ; 
modo  quasi  desperans  hanc  epistolam  dodi  ;  et  Bargusiae  viget  prae- 
terea  pestilentia ,  quod  mihi  non  parvo  fuit  incommodo  ;  nam  ruralia 
colo  neque  infirmum  ullum  visito.  Si  mutabitur  aer  hic  mihi  bene 
futurum  spero.  Vale. 
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VII. 

[Cod.  Riccard.  827,  f.  84  r.] 

P.  Candidus  T.  Livio  salutem. 

Bene  agis  qui  tempori  pares  et  te  noscis.  Principibus  enira  usque 
adeo  parendum  est,  quoad  meritas  virtuti  gratias  impendunt.  Non  enim 
is  Princeps  habendus  est,  qui  in  judicando  fallitur,  in  promerendo  ac 
demerendo  plus  voluptati  quam  rationi  favore  solet.  Itaque  bonis 
semper  adhaereas ,  sin  minus  abhereas.  Historiam  tuam  libentissime 
vidi,  libros  vero  requisito?,  mittam,  si  licuerit,  per  Bonromeos  tuos  ; 
tanti  enim  facio  virtutem  tuam  ut  nihii  arduum  mihi  putem  in  quo 
tibi  queam  compiacere.  Sincere  tecum  loquor ,  non  ut  ille ,  qui  amico 
poseenti  aliquid  et  necessitate  laboranti  de  die  differt  in  diem  ,  ut  in- 
quit  Salomon  (').  Tu  modo  cura  ut  bene  vivas  et  vitam  quiete  secureque 
traducas  :  quod  partim  facultate  consequeris,  partim  sapientiam  et  mo- 
ribus  adipisci  poteris.  Unum  in  te  est,  alterum  ex  te  pendet,  si  ita 
■vixeris  ut  te  omnes  dignum  quovis  bono  deputent.  Vale. 

VITI. 
[Cod.  Ambr.  I  235,  inf.,  f.  9  t.] 

P.  Candidus  illustribus  Priori  et  Gubernatoribus  civitatis  Mediolani. 

Cum  rcverendissimus  pater  Cardinalis  Morinensis,  hic  legatus,  audita 
morte  Illu.""  principis ,  olim  ducis  nostri ,  ex  sua  caritate  et  liortatu 
meo  inductus ,  transmisisset  ad  vestras  dominationes  nobilem  virum 
Marcum  Castellioneum,  qui  vos  et  comunitatem  illam  ad  prosequendnm 
pacis  tractatum  liortaretur,  veritus  scandala  et  errores,  qui  sequi  pos- 
sent  et  verisimiliter  per  pacem  tollerentur;  supervenit  nuntius  de  oc- 
cupatione  urbis  Laudensium  et  aliorum  quorundam  oppidorum  facta 
per  Venetos,  ex  quibus  dominatio  sua,  ut  par  est,  ex  animo  condoluit 
<Jubitareque  una  mecum  coepit ,  ne  res  publica  illa  in  discrimen  et 
quidem  maximum    laberetur.    Itaque ,  ut  patriae    afliictae    subvenirem 

(')  Eccl.,  V,  8. 
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qnoqao  modo ,  ut  teneor ,  hortatus  sam  dignitatem  suam  ut,  ceteri» 
omissis,  Mediolanum  se  transferrét  unaque  vobiscum  tractaret  pacem, 
tolieret  errores,  offensas  averteret  servaretque  rem  publicam  illam  ab 
omni  periculo ,  quod  incumberet,  ne  per  fraudem  aut  errorem  ant  ia- 
Bcitiam  alicuius  circamveniri  posset. 

Is  itaque,  ut  benignus  et  pius  pater  et  qui  patriae  ipsi  nostrae  pla- 
rimum  afficitur ,  dubitatque  ne  per  vim  aut  fraudem  circumveniatur, 
tot  aemnlis  nndique  adsistentibus ,  qui  potentiam  eius  rcformidant, 
rainam  cupiunt,  obtulit'se  paratissimum,  non  dubitans  etiam  maiorem 
Italiae  partem  offensuram  libertati  vestrae.  Cksterum,  quia  sine  pontificia 
gammi  mandato  discodere  ab  hac  urbe  indecorum  videbatur ,  statuii 
prins  pontifici  summo  scribere,  quod  quidem  poslposita  mora  perfecit, 
ita  ut  in  brevissimo  temporis  spatio  sperei  dominatio  sua  habere  re- 
sponsum  et  quidem  votivum,  Verum,  cum  omnia  futura  incerta  sint 
et  mora  periculum  afferre  possit,  institi  ut  ,  inexpectato  responso, 
tantis  malis  obvius  accurreret,  ne  post  obituni  inutilis  esset  medicina. 
Ad  quae  dignitatem  suam  satis  inclinatam  repparì,  ita  ut  facile  mihi 
persuadcam,  si  ipsum  vocaveritis,  addita  insta  causa,  statim  eum  ac- 
cessurum  esse  ad  salutem  vestram  totiusque  urbis  conservsitionem  et 
tutelam  :  quod  quidem  facillimum  illi  erit  ob  auctorilatem  illi  con- 
cesjam  a  summo  pontifice  et  assansionem  aliorum  ofatorura. 

Eja,  igitur,  clarissimi  cives  et  domini,  invigilate  saluti  vestrae,  non 

patiamini  vos  circumveniri  a  veteribus  inimicis  vestris,  de  quibus  non 

est  fidendum  in  aeternum.    Quaerunt  enim  omni   celeritate   praevenire 

provisiones  vestras  et  vos  tamquam   inexpertos  per  timorem  inducere 

ad  ligas  et  confederationes  et  huìusmodi   fraudes,  quo  deinde,  dissemi* 

natis  scandalis,  conturbent    civilatem   illam  et  opprimant.    Exemplum 

vobis  praebeal    diligentia    eorum  et  industria  ;  nam  ut  illis    honestum 

est  eorum  rem  publicam    adaugere   quoque   modo,  sic  vobis  vestram 

tueri  et   conservare   aequum    est   et   honorificum.   An  ita  insipientes 

eritis  ut  credatis  eos  cupere  libertatem  vestram  ?  Absit  ut  id  cupiant, 

sed  huiusmodi  promissionibus  et  blandiciis    laqueos  vobis  nectunt.  Vo» 

autem   libertatem  vestram  feliciter   incoeptam  felicissime    conserveti». 

Non  deerunt    vobis    opportuna    subsidia ,  si  slabiles    eritis ,  sin  autem 

quid  per  fraudem  intercipietur  ab  eis  de  iure  vestro,  non  diu  eo  gau- 

debunt  hostes.  Itaque  patrem  volentem  et  libenter  ad  salutem  vestram 

properantem  die  noctuque  accersatis  :    mittatis  nuntium  et  quidem  ad- 

volantem,  qui  eum  ad  vos  venire  hortetur.  IS'am  cum  istic  aderii,  ut 
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in  deo  spero ,  toUentur  offensae ,  tractabitur  pax  sincera  et  fidelis  et 
ipsi  non  tantnm  rei  publicae  nostrae  sed  loti  Italìae  utilis  et  secura, 
cessabunt  scandala  et  timores.  Omnes  enim  auctoritati  tanti  praesulis 
facile  concedent  ;  sin  autem  malignari  voluerint  etiam  facile  repellen- 
tur,- conspirantibus  ad  salutem  inclytae  urbis  nostrae  exteris  Italiae 
principibus  et  populis.  Ferrariae,  XXIII  Augusti,  1447. 


IX. 

[Archivio  di  Stato  di  Milano,  Raccolta  Autografi  :  Decembri.] 

Excelso  principi  et  honorandissimo   domino  Francisco  Vicecomiti ,  co- 
miti  etc.  ac  Mediolanensis  reipublicae  capitaneo. 

Illustris  et  excelse  princeps  et  domine  honorandissime.  Per  altre 
mie  novamente  ho  avisata  la  S.  Vra.  e  di  novo  1'  aviso,  che  li  piacia 
di  provedere  prestamente  alle  chose  de  Milano,  altramente  ne  seguirà 
errore  e  scandalo  cossi  grande  e  a  quella  Repubblica  e  alla  V.  Si- 
gnorìa che  tardi  ve  ne  pentirete.  Gli  ambassatori  Venetiani  ogi  sono 
partiti  da  qui  con  excusatione  d'andare  a  Venesia  a  comodarse  coi  Mi- 
lanesi ,  li  quali  hanno  riquesto  salvacondotto  da  loro  e  deno  essere 
andati  li  milanesi  overo  vano  de  presente.  Per  tanto  sapia  la  Signoria 
Vostra  e  ben  consideri  che  questa  è  una  grandissima  fraude  a  quella 
comunitade  de  Milano  ,  perche  fractanto  Venetiani  prendono  le  citade 
circostante  a  Milano,  monstrando  di  non  fare  guerra  a  Milanesi  e  le- 
varse  dagli  offese  loro  e  fiscalità  li  metirano  in  servitute.  E  per  tanto 
piacia  a  la  Signoria  Vostra  d'  avisare  subito  Milanesi  o  non  vadino  a 
Venesia  per  tractato  alcuno ,  overo  se  veleno  andare  domandino  clic 
Lode,  Piasentia  e  li  altri  lochi  occupati  da  Venetiani  siano  restituiti 
in  sua  liberta  te ,  per  che  el  S.  Padre  vele  pace  e  non  guerra  e  li 
Fiorentini  oltra  da  questo  vi  darano  favori,  per  che  non  peressi  e 
già  hano  scripto  ai  suoi  ambassadori  d'assentir  a  loro  piena  liberiate 
che  vadauo  a  Milano  e  in  ogni  parte  che  li  pace  a  provider  a  questo 
inconveniente ,  perchè  s'  avedano  de  l' inganno  de  costoro  che  con  ce- 
leritate  cercano  de  occupare  Italia.  La  quale  lectra  io  ho  lecto  e  ve- 
duta e  Io  Reverendissimo  Cardinale  Morinese,  qui  legato,  e  de  nuovo 
confermato  dal  papa  ,  vi  fa  piena  fede  per  le  suo  lectre  quello  che 
dico  essere  vero.  Pertanto ,  illustre  conte ,  provvedete  con  ogni  solle- 
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citudine  e  diligenza  a  questi  inconvenienti  avisando  quelli  cittadini 
Milanesi  prestamente,  innante  che  sieno  le  cose  in  pegior  grado.  Dio 
vi  consiglia  bene. 

Data  Ferrarae,  XXVIIIJ  Augusti  [1447],  bora  li  noctis.  Prego  la 
S.  V.  mi  mandi  qualche  zifra,  perchè  occorrono  chose  importantissime 
de  bora  in  hora. 

Dominationis  vestrae  servitor  fidelis 
P.  Candidus  olim  ducalis  secretarius 


X. 

[Coi  Ambr.  I  235    inf.,  f.  109  r.J 

P.  Candidus  Gubernatoribus  illustris  Civitatis  Mediolani. 
lllustres  et  excelsi  domini  honorandi. 

Si  fides  praemium  promeretur ,  non  indignus  sum  ,  qui  meritum  a 
▼obis  feram.  Annus  enim  vigesimus  octavus  elapsus  est,  ex  quo  co- 
muni principi  olim  nostro,  Philippo  Mariae ,  famulatus  sum-,  pluris 
fidem  et  debitum  meum  faciens  quam  ullas  opes.  Itaque  cum  multi, 
commodis  et  honoribus  ditati ,  amplas  possessiones ,  domos  inclytas  a 
curia  susceperint ,  semper  in  eodem  gradu  ipso  moratus  sum  :  quod 
nec  me  fecisse  poenituit.  Aut  enim  omnia  sapientum  dieta  vana  et 
falsa  merentur  haberi  aut  nihil  est  in  rerum  natura  virtute  prae- 
stantius,  nihil  fide  pulchrius,  nihil  laudabilius.  Quorsum  haec  ?  ut  in- 
telligatis,  illustres  domini,  nec  mihi  fortunara  defuisse  nec  ingenium. 
sed  debitum  meum  cunctis  opibus  antetulisse.  Cum  enim,  vivente  prin- 
cipe meo,  Eugenius  pontifex  me  ab  eodem  saepe  repetisset,  dignitates, 
oflScia  obtulisset,  ut  multi  et  praeclari  viri  testare  possunt,  malui 
principi  meo,  qui  me  aluit,  quamvis  infiraus,  servire,  quam  in  aliorum 
fulgere  praetoriis.  Idem  et  de  duce  Cloucestriae  et  rege  Hispaniae, 
etiam  vivente ,  fari  possem  ;  cum  aliqui  ex  civibus  nostris  dare  no- 
venni ,  provisiones  ab  illis  plerumque  mihi  oblatas ,  a  me  autem  ne- 
glectas  ac  contemptas ,  quo  principi  meo  parerem.  Haec  quidem ,  deo 
teste ,  nulla  iactantia  aut  vanitale  inductus  refero ,  sed  ut  noia  sinl 
etiam  dignitali  vestrae  quae  plurimis  illic  civibus  clara  sunt,  et  ut 
intelligal  vostra  dominalio  me  eundem  animum,  eandem  fidem  et  con- 
stantiam  servare  erga  palriam ,  quam    erga    principem    olim    nostrum 
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servavi.  Itaque ,  cura  in  hac  infelici  fortuna  destitutus  viderer,  extra 
patriam  functus  honoribus,  non  defuere  oblationes  et  quidem  illustrium 
virorum ,  qui  me  meliora  sperare  suaderent.  Longum  esset  recensere 
quid  benignitas  liuius  carissimi  patris  domini  legati  mihi  obtulerit  et 
ofiFerat  in  curia  romana  ;  quid  legati  regii  apud  majestatem  polliceantur 
suam  :  sola  huius  illustris  Marchionis  humanitas  abunde  erit  ad  fldem 
promerendam.  Nam  cum  multa  verbis,  multa  litteris  obtulisset  mihi, 
ex  sua  bonitate,  nihil,  praeter  militiae  titulum  oblatum,  sustuli,  non 
quo,  vanitate  ulla  elatas,  gloriari  veliera  in  liis ,  quae  fortunae  bona 
sunt,  sed  ne  tanti  regis  oblatum  iam  pridem  munus  ,  ne  huius  etiam 
principis  clementiam  viderer  aspernari ,  meritoque  rudis  et  ingratus 
haberi  promererer.  Sumpsi  itaque ,  ut  per  litteras  suas  videbitis ,  mi- 
litiae dumtaxat  titulum,  non  ut  honoratior  solum  sim,  sed  vobis  utilior. 
Sum  igitur  prò  patria  dispositus  vivere  et  mori,  si  deo  placuerit,  om- 
nesque  alias  fortunas  flocifacere  ac  prò  nihilo  habere ,  si  vestrae  di- 
gnitati  et  civibus  illis  gratum  scuserò,  nec  honesta  mihi  vita  defutura 
sit  prò  rebus  vestris  fìdeliter  servienti  atque  laboranti.  Sin  aliter 
vobis  visura  fuerit ,  obsequar  mandatis  vestris.  Ncque  tamen ,  sive 
apud  vos,  sive  alibi,  mandato  vestro,  vitara  ducam,  desinam  ea  medi- 
tari  ac  facere ,  ex  quibus  gloriara,  utilitatem  et  honorem  proventura 
putem  nostrae  patriae ,  quam  deus  felici  libertate  auctam  dignetur 
conservare.  Ex  Ferrarla,  VII  septembris  1447. 


XI. 

[God.  Ambr.  I  235  inf,  f.  76  r.  e  t.] 

Antonius  Occha  Pergamensis  (')  P.  Candido  salut. 

Perspexi  facile,  cum  tu  his  superioribus  mensibus  in  amplissimo  isto 
Mediolani  loco  esses,  quanto  cura  amore  prosequeris  tua  quadam  apud 
oranes  et  humanitate  et  araandi  facilitate  Tonellura  Occhara,  parentem 
meum  tibique  viro  officiosissimo,  toto,  ut  aiunt,  pectore  deditissimum, 
nec  mmus  tibi,  sane  non  iniuria,  una   cura  suo  Occharum  grege  obse- 

(')  Un  Andreolo  Oca ,  detto  Bresciano  ,  non  Bergamasco ,  si  trova  fra  i 
corrispondenti  di  Giovanni  Manzini  della  Motta  ;  vedi  Misceli,  ex  ms$,  libr. 
Coli.  Rom.  S.  I  ,  I,  189. 
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quentem.  Non  enìm  me  praeterit,  Tir  doctìssime,  tuam  mihì  ipsi  ope- 
raia, una  omnium  sententia  porro  non  vulgarem ,  tua  studiorum  ofiì- 
ciorumquo  liberalitate  pollicitua  sia.  Ex  quo  tu  ipse ,  dìis  adiutoribus, 
piane  aliquando  cognosces  quantum  mea  Occharum  familia  tua  bene- 
ficia ac  liberalem  serviendi  animum  grate  pariter  et  ìocunde  habuerit. 
Qua  de  re  alio  loco  tecum  disseram.  Nunc  vero  ad  rem  venio.  Mecum 
gaudeo  tuae  vero  dignitati,  longe  quod  debeo  gratulor.  Nam  certe  scio 
te  bis  artibus  'praeditum  esse ,  quae  ad  ministratìonem  reipublicae 
conversationemque  sapienter  et  afferri  et  exerceri  solent  :  demum 
itaque  laudem,  mihi  crede,  non  mediocrem  cons^quere,  prcpterea  quod 
ea  tua  respublica  bis  superioribus  temporibus  afflicta,  quassata  atque 
miseris ,  ut  ita  dicam ,  moribus  corrupta  fuit.  Praeterea  si  casus  ita 
foret  ut  in  civitate  illa  aliquo  officiali  opus  sit ,  memineris ,  quaeso, 
parentìs  mei,  qui  iam  alias  istic  fuit  capitaneus  et  tandem,  per  unum- 
quemque  hahebis,  magnam  laudem,  deo  faveate,  est  consecutus.  Sed  ut 
bis  finem  litteris  imponam  ,  Angelus  noster,  tibi  germanu.s  ac  maior 
meus  observantissimus ,  sua  bumanitatc  me  ip.«um  in  amicitiam  suam 
recipere  volnit  :  prò  qua  re  quantum  me  sibi  obligaverìt  nec  loci 
praetereo.  Vale  et  ipsum  parentem  meum  .  omncmque  Occharum  fa- 
miliam  commissam  babeas.  Ex  Mediolano,  VII  Scptembr.  1448. 


xir. 

[Cai.  Ambr.  I  235  inf.,  f.  13  r.] 

P,  Candidus  Federico  Gomiti  Urbini  salutem.  Solent  animalia,  quae. 
cumque  intellectus  et  rationis  expertia  sunt ,  illustris  princeps  et  ex- 
celse  domine,  voluptatem  sequi,  fugere  dolorem  et  locis  naturae  suae 
convenientibus  immorari.  Sic  hirundo  virorum  atria  frequentat  et 
urbes,  philomena  silvis  deleclatur,  sequuntur  herum  canes,  cervi  mon- 
tibus  excelsis  gaudent,  ut  propheta  inquit  (').  Quid  igitur  homines  rationis 
participes  facturos  reris ,  in  quibus  tanta  ingenii  vis,  tantarum  rerum 
inest  experientia  ?  Ego  profecto  ,  qui  praeclaris  illis  viris ,  de  quibus 
fama  loquitur ,  neutiquam  comparandus  sum ,  band  satis  ea  solitudine 
satiari  possum,  in  qua  illi,  litcrarum   studiis  dediti,  pene  aetatem  om- 

(')  Pialm.,  CHI,  8. 
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nem  consumpserunt.  Itaque  Virgilium  nostrum  tantopere  gloriantenr 
ignobilis  otii,  cum  illum  Parthenope  dulcis  alerei  (') ,  rite  consuluisse 
rebus  suis  existimo  et  Flaccum  non  inepte  cecinisse  ruris  otia,  quod  in- 
TÌsere  optaret  (^).  Quorsum  haec  ?  fortasse  me  rogabis,  illustris  principes. 
Ut  intelligas  non  voluptatem  modo,  sed  virtutem  ceteris  me  rebus  an- 
teposuisse  nihilque  maius  omnino  facere  quam  quietem  animi  ac  puri- 
tatem.  Verum  voto  meo  afflatus  ille  facilis  fortunae  defuit  :  itaque, 
cum  mecum  ipse  reputo  quid  deinceps  in  omni  vita  mea  egerim, 
quibus  studiis  me  oblectarim  ,  qua  fortuna  sim  usus ,  quantum  etiam 
spei  sit  residuum ,  incipio  profecto  addubitare  et  circumspicere  ubi 
quiescam  a  curis  vacuus.  Quamquam  nulli  mortalium  in  hac  caduca 
et  fragili  vita  a  curis  vacare  liceat,  tamen,  si  quis  aperte  virtuti  locua 
est,  ut  arbitror,  videor  mihi  locum  quieti  meae  aptum  reperisse.  Nam, 
ut  obmittam  qua  benivolentia  et  cantate  regioni  huic  nostrae  italicae 
deditus  sim ,  cum  telluris  bonitate ,  aeris  temperie  perlaetus  nullus 
locus  est,  quem  iocunde  habitare  queam  nisi  sit  italicus  :  tanta  amoe- 
nitas  terrarum  ac  littorum  ,  tanta  liominum  docilitas  suavitasque  me 
tenet,  ut  in  Italia  vivere ,  in  Italia  mori  cupiam  ;  verum  non  idem 
regionis  aspectus  est ,  eadem  fertilitas  bonitasque  terrarum.  Quaedam 
enim  partes  eius  montibus  opplentur  et  silvis,  quaedam  mari  obsidentur, 
nonnuUae  hominibus  abundant,  quaedam  inliospitae  sunt  atque  disertae. 
Est  ubi  fluvii  conturbent  omnia,  est  ubi  siccitas  aeris  noceat;  sunt 
loca  doctis  accomoda,  aliena  tamen  a  natura  mea,  sive  quod  solitudini 
addictus  band  raultifaciam  rumores  urbiura,  sive  quod  bis  artibus  mi- 
nime institutus  sim ,  quibus  urbes  ips'ae  coluntur  et  vigent.  Nulla 
mihi  peragrandi  maris  cura,  nulla  colendi  agri  aut  facondi  fenoris  est 
industria,  solis  contentus  litteris,  hac  brevissima  aetate  metior  futuraro, 
et,  si  quid  ultra  aetatem  patet,  contemplor  vivens.  Quam  ob  rem  si 
humanitate ,  si  clementia  tangeris ,  illustris  princeps ,  facile  est  digni- 
tati  tuae  benemeritum  de  te  virum  beatum  facere.  Nam ,  cum  lega- 
tionis  officio  ad  summum  pontificem  nuper  accessissem,  substiti  aliquan- 
tum  ,  valitudine  correptus  ,  apud  illustrem  Octavianum  tuum  ,  immo 
meum ,  in  Urbini  civitate  tui  principatus.  Ibi  quotidie  singula  con- 
templans,  mirum  est  qua  cantate  et  benivolentia  aifectus  illi  patriae 
sim.  Est  enim  Urbinum  civitas,  ut  scis,  editissimo  in  loco  sita,  collibus 

(')  Cfr.  Vero.,  Georg.,  IV,  563-64. 
(«)  Cfr.  HoR.,  Sat.,  Il,  VI,  60. 
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undique  saepta  virentibus ,  mediocri  populo ,  eleganlibus  stnicta  pa- 
latiis ,  aeris  salubritate  conspicua ,  unde  auras  magis  quam  ventos 
sentias ,  habilìs  provinciae  situs  seu  venari,  seu  ociari,  seu  studerò 
mavis,  ex  quo  etiam  ad  illustres  urbes  accessus  eit.  Ibi  doctorum  con- 
versatio,  secreta  quies,  victus  fere  communi»,  et,  quod  ad  rem  magia 
pertinet,  aspectus  tuus,  consuetudo  Octaviani  mei,  cuius  moribus  ipse 
delector  :  base  me  studendi  cupidum  legendique  avidum ,  princeps  il- 
lustris,  adeo  affecere,  ut,  si  faveas,  etiam  patriam  habilurus  sim.  Scio, 
dices ,  hominibus  patet  omnibus ,  neminem  ad  se  venientem  excludit. 
Libens  fateor  ;  sed  alia  sortis  meae  condicio  est ,  alia  eorum ,  quìbus 
vel  fortuito  patent  omnia  :  si  is  es ,  quem  praeclari  illi  principes  pro- 
genitores  tui  peperere,  persuasum  mihi  habeo  virtutes  illas,  quae  ere- 
ditario quodam  iure  tibi  contingerunt,  non  omnino  elanguìsse,  nec  inu- 
tile tibi  fere ,  si  eos  virofl ,  qui  prae  ceteris  in  honore  habentur ,  qui 
optantur  a  plurimis  et  conservatione  tua  digni  sunt,  tuos  feceris.  Vale. 
Mediolani  1419. 

XIII. 
[Cod.  Arabr.  D  112  inf.,  f.  161  t] 

Epigramma  P.  Candidi  in  Rinucium  maledicum, 

Nunc  silet  illa  malis  snspecta  potentia  linguae, 

Nunc  silet  illa  bonis  perfida  lingua  viris, 
Quam  quondam  impuro  vitiantem  cuncta  veneno, 

Cum  tremerent  oranes,  provida  ^arca  rapii. 
Non  illi  prosunt  nummi,  quos  crìmine  pallens 

Saepe  manu  trepida  periurioque  tulit, 
Nam  jacet  in  tenebris,  sine  bullis,  putridus,  expes, 

Rinucins,  nobis  caelicolisque  iocus. 


XIV. 

[Cod.  Ambr.  I  rJò  inf.,  f.  30  r] 

Poggius  Florentinus  Petro  Candido  salutem. 
Poggius  plurimam  salutem  P.  Candido  viro  celeberrimo.  Summe  laetor, 
mi  Candide,  nullam  culpam    eorum,  quae  parum  amica  in  meis  rebus 
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acta  sunt ,  in  te  residere.  Ego  te  sernper  unico  dilexi  tuamque 
amicitiam,  ut  optimi  ac  doctissimi  viri,  maximi  feci  et  ita  sum,  dum 
vixero,  facturus.  Malo  autem  coiitemnere  eorum,  si  qui  sunt,  ut  scribis, 
perfidiam,  quam  ulla  ratione  meminisso:  sentiant  et  loquantur  et  de- 
trahant  etiam ,  ut  volunt ,  ii  quibus  verba  rebus  contraria  videntur. 
Ego  dabo  operam  ut  nemo  iuste  de  me  quaeri  possit  :  obloquentium 
ora  comprimere  etiam  principibus  difficile  est ,  sed  facile  est  latrare 
bis ,  qui  mordere  non  possunt.  Ego  de  te  ex  meo  more  facio  con— 
iecturam,  existimoque  eum  te  amem,  ine  quoque  a  te  amari  laudarique 
res  meas  ac  si  tuae  essent.  Numquara  scriptum  fuit  mihi  te  meas 
epistolas  parvi  faccre,  sed  videri  contomnere  librum,  quem  tibi  exscri- 
bendum  concessi,  ne  quas  mihi  gratias  ex  eo  deberes.  Certus  sum,  si 
recte  novi  modestiam  tuam,  eiusmodi  verba  a  te  minime  prolata,  quae, 
si  etiam  vera  essent ,  aestimarem ,  tanta  est  tua  apud  me  auctoritas , 
te  recte  sensisse.  Scio  etiam  errores  meos ,  multi  enim  esse  possunt , 
te  potius,  prò  tua  humanitate,  exusaturuni,  quam  roprehensurum  fuisse. 
Itaque  libero  te  hac  cura  noloque  ut  aliquid  ex  hoc  molestiae  capias. 
De  ratiuncula  autem  illa  silendum  est,  cura  res  parva  sit  et  a  me  mi- 
nimi putetur.  Nam  si  qua  in  ea  culpa  fuit  aut  nuUius  aut  omnium 
fuit,  cuius  ego  iam  sum  oblitus.  lleliquum  est  ut  te  horter  ut  me  ames,^ 
ut  consuevisti,  ncque  tibi  amicissimum  esse  confidas,  scribasque  ea,  quae 
nobis  voluptatem  aliquam  sint  latura  quam  quae  aliquam  aegritudinem 
animis  afferre  possent.  Ego  malo  scire ,  qui  mihi  aut  amici  aut  beni 
voli  sunt,  quam  qui  malevoli  aut  invidi.  Vale  et  me  ama. 

Florentiae,  die  V  aprilis,  1451. 


XV. 

[Cod.  Arabr.  I  235  inf.,  f.  30  t.] 

P.  Candidus  Poggio  Fiorentino  salutcm. 

Ternas  a  te  suscepi  epistolas ,  primam  querelarum  refertam ,  aliam 
placabiliorem  ,  postremam  commondatoriam  cuiusdani  Bartholomei  de 
Bucino ,  amicissimi ,  ut  ais ,  tui.  Ad  primam  niliil  respondore  visura , 
Tulliano  Consilio,  qui  irato  tacere  consulit;  quod  consilium  cum  ipse- 
contempseris,  ego  admitto,  non  quia  iratus  siui  erga  te,  quem  summe 
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diligo,  sed  ne  in  iram  incidam  et  tibi  similis  existam,  potissimum  com 
te  secunda  epistola  excuses  et  errorem  tuum  recognoscas.  Quud  vero 
ad  Bartholomeum  tuum  attinet  faciam  sedulo.  Ceterum  curia  ista 
adeo  tennis  est  et  exhausta  non  utilitatibus  solum,  sed  spe  futuri  lucri, 
ut  potius  a  me  cogitandum  sit  quomodo  exeam ,  quam  quo  aliorum 
ingressum  in  eam  consulam.  Vale.  Romae,  kal.  decembris,  1454. 


XVI. 
[Cod.  Ambr.  I  235  inf.,  f.  51  r.] 

P.  Candidus  Pio  Secundo  summo  Pontifici  salutem. 

Ex  quo  a  Sanctitatis  tuae  conspectu  digrediens,  beatissime  pater,  Nea- 
polim  accessi,  continue  valetudini  meae  indulgens,  annuente  rege,  ea- 
dem  in  urbe  moram  egi  et  adhuc  ago,  agamque,  si  deo  placuerit, 
quoad  minima  suspicio  inerit  eius  mali,  quod  rite  Sanctitas  tua  tnalam 
besiiam  appellavit.  Interim  regia  humanitate  nullius  rei  indìgens  sum, 
ad  vitam  etiam  abundantem  necessariae.  Scripsit  mihi ,  bis  diebus 
elapsis ,  Maiestas  sua  ut  orationem  pararem  in  coronatione  sua  refe- 
rendam  tantaque  diligentia  res  acta  est,  ut  eadem  die  ego  litteras 
P^eapolim  reciperem,  jpse  Baroli  eandem  coronam  sumeret.  Non  de- 
stiti tamen ,  quamvis  sero  monitus ,  orationeraque  praescriptam  ad  re 
gem  misi,  cuius  copiam  Sanctitati  tuae  vicissim  mitto,  ut  inter  curas 
aliquando  rideat  {sic) ,  mei  memor  et  intelligat  me ,  licet  absentem, 
non  immemorem  esse  pietatis  suae ,  cui  me  humillime  commendo.  Ex 
Neapoli,  X  Martii,  1459. 


XVII. 
[Coà.  Ambr,  I  235  inf.,  f.  49  t.] 

P.  Candidus  illustri  Inicho  Davolo  Magno  Camerario  salutem. 

Nisì  tuam  in  me  benivolentiam  multis  documentìs  perspectam  iam- 
pridem  haberem,  amplioribus  verbis  eniterer  ad  ea,  quae  abs  te  cupio 
impetranda.  Scis  quo  in  statu  res  meae  sint  et  quid  expectem.  Scripsi 
repetitis  litteris  ex  quo  hine  discessisti,  Antonio  Tricio,  praeterea  Dio- 
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medi ,  cui  onus  maxime  incumbit  huiusmodi ,  ut  ambos  ad  expedi- 
tionem  meam  exeitarem.  A  quibus  si  responsum  minus  consecutus 
fuero,  nuntiuni  eiuittam ,  nec  omnino  desinam ,  quoad  pateat  ianua 
aliqua  discedendi  ab  bis  curis.  Interim  domum  tuam  incoio ,  cuius 
aspectu  ia  memoriam  nonnumquam  consuetudinis  nostrae  redeo.  Sic 
horam  ex  bora  metior.  Nec  tamen  a  studiis  solitis  vaco ,  nam  partim 
lego,  partim  meditor,  scriboque  ad  te.  Aflerre  iuvat  primo  dialogum 
in  Cassarinum  tuum ,  qui  novam  Platonis  Politiam ,  licei  iuepte ,  ut 
nostrae  lucem  obtunderet ,  emisit.  la  quo  nec  debito  lionore  frauda- 
bitur  Panormita  noster,  huius  rei  in  primis  auctor  et  hortator.  Verum 
solito  mollior  esse  (')  esse  placet.  Conglutino  praeterea  versus  iam 
pridem  editos  in  unum,  tuo  nomine.  Itaque  par  est  et  te  vicissim  non- 
niliil  meditari  ut  uobis  et  amori  nostro  satisfacias.  Id  erit  vel  praeci- 
puum,  si  ita  de  me  curam  sumpseris  ut  veniente  ad  te  Roderico  nostro, 
vel  non  accedente  in  fine  huius  mensis,  Mulionis  tui  opera  ad  te  in- 
columis  tutusque  perveniam.  Vale,  ex  Neapoli,  IIII  Augusti  1459. 


XVIII. 
[God.  Ambr.  I  235  inf.,  f.  49  t.] 

P.  Candidus  illustri  Inicho  Magno  Camerario  salutem. 

Nihil  est  profecto  ,  illustris  Iniche ,  temerario  et  indocto  homine  foe- 
•dius  et  qui  mendacio  gloriatur.  Dicebat  ille  Panormita  tuus  invictis- 
simo  et  gloriosissimo  Alfonso  regi,  te  praesente,  et  quanta  confidentia 
id  et  audacia,  doctos  viros  Galliam  Cisalpinam,  nunquam  Celticam  ap- 
pellasse ,  et  me,  in  transferendis  Appiani  libris,  aberrasse  plurimum, 
quum  hoc  vocabulo  essem  usus.  Ego  vero  nihil  erravi,  cum  optimos 
et  doctissimos  auctores  secutus  sim.  Ipse  autem  errabat  maxime  cum 
falsa  prò  veris  astruebat.  Audi  Silium  Italicum ,  poetam  eruditis- 
«imum,  libro  primo  bellorum  punicorum  sic  scribentem  : 

Dum  romana  tuae,  Ticino,  cadavera  ripae 
Non  capiant ,  similisque  mihi  per  celtica  rura 
Sanguine  pergameo  Trebia  et  stipantibus  armis  ('). 

(')  Il  cod.  molliorea. 

<«)  C.  SiLii,  It.  Panie,  lib.  I,  45-47. 
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Numquid  celtica  rura  Gallia  Cisalpina  est  ubi  Ticinus  et  Trebia?  Vide» 
iam  centurionem  exarmatum.  Yale.  Neapoli,  x  Septemb.,  1459. 


XIX. 

[Cod.  Ambr.  D  112  inf.,  f.  179  t.] 

Ih  Pium  Ponlificem  ipsemet  Pontifex. 

Discite  prò  numeri^,  numeros  sperare  poetae  ; 
Mutare  est  animus  carmina,  non  emere. 

Responsiones  a  poelis  —  Prima. 
Si  scribis  ut  indoctus  «  mutare  carmina  »  tu  die  : 
Mutua  metra  dare  est,  non  emere  in  animo. 

Secunda  responsio. 
Si  tibi  prò  numeris  nummos  fortuna  dedisset. 
Non  tegerct  stultum  mitra  superba  caput. 

Tercia  rcsjxmsio. 
Bisce,  Pie  Pontifex,  turpem  tolerare  podagram  : 
Non  licet,  ut  Petro,  dicere  :  surge,  vale. 

Quarta  rcs])onsio. 
Leve  merum  sitiens  tandem,  prohibente,  podagra, 
Papa  Pius  peius  deteriusque  bibit. 

Quinta  respoìisio. 
Liber  Germanis  solitus  potare  tabernis, 
Nunc  Pius  inclusus  nocte  dieque  sitit. 

Sexta  responsio. 
Consumptis  opibus  dum  bella  extcrna  tuetur, 
.Tarn  Pius  immutat  carmina  prò  numeris. 

Septima  responsio. 
Papa  Pius  vendit  clave?,  cunctisqtic  perosus 

Nec  nummos.  nec  habet  carniiua  ncc  numeros. 
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Octava  responsio. 
Papa  Pius  non  es,  verum  impius  antipapa 
Hostis  Musarum  stultitiaeque  comes. 

Nona  responsio. 
Anchonae  profugus  dum  bella  infesta  minantur, 
Nunc  Pius  occuluit  ;  curia  tota  fugit. 

Decima  responsio.  •> 

Preacessit  Cosmus  Medices  divesque  Philippus, 
Pontifici  ut  preparent  congrua  tecta  Pio. 


XX. 
[Cod.  Ambr.  I  1.35  inf.,  f.  60  t.] 

P.  Candidus  Mathiae  Trivinensi  viro  docto  salutem. 
lam  tandem  venerabilem  patrem  fratrem  .Joachinum  nostrum  cer- 
tum  reddere  potes  me  vitam  principis  nostri ,  diu  ab  ilio  exoptatam, 
suo  ordine ,  claro  et  puro  stilo ,  nec  a  veritate  ulla  ex  parte  abhor- 
rentem,  descripsisse,  quod  a  nomine  hucusque  factum  legi  ;  quamquam 
nonnulli,  multa  polliciti,  sive  impotentia  deterriti  sive  ignavia  desierint 
ab  incepto,  ut  aiunt,  magnarum  rerum.  Ego  vero  qui  pusillus  sum  et 
ingenio  et  doctrina ,  nec  tam  magna  polliceri  soleo ,  gaudeo  me  con- 
secutum  esse  parvitate  mea  quod  illi  sua  magniloquentia  et  hiatu 
oris  nequerunt.  Vale.  Urbini,  pridie  Kal.,  1461. 

XXI. 

[Cod.    Ambr.     D    112     inf.,    f.    161   r.] 

P.  Candidus  Tito  Strociae  poetae. 

Magna  libi  e  coelo  concessa  licentia  pulchri 
Eloqui  facilisque  labor  componere  versus, 
O  Tite,  laeta  tuis  faveant  cum  numina  musis  ! 
Praeclarum  id  paucisque  licet;  ne  despice  munus 
Sorte  datum,  ingeniumque  colas  :  sic  tempore  parvo 
Et  famam  et  nomen  laudemque  merebere  dignam. 


Ardi.  Star.  Lomb.  —  Anno  XX.  29 


RKI-AZIONE  SULLE  /VNTICIUTA 

ENTRATE    NEL    MOSEO    PATRIO    DI    ARCHEOLOGIA    IN    MlLANO 

(^Palaiio  di  Brera) 
NEL    1892. 


Preiidenle  della  Consulta  :  Il  Sindaco  di  Milano  : 

Belinzaghi  Conte  comm.  Giulio,  Senatore  del  Regno. 
ViooNi  nob.  comm.  ing.  Giuseppe. 

Pretidente  delegato  :  Conte  comm.  Emilio  Barbiano  di  Belgioioso. 

CoMultori:  Conte  di  Bsloioioso,  predetto;  prof.  oav.  Loca  Beltrami  de- 
putato al  Parlamento;  prof . comm.  Giuseppe  Bertihi;  nob.  cav  Felice 
Calvi  ;  comm.  Cesare  Cantò  ;  rev.  dott.  cav.  Antonio  Ceriami  ;  cav.  Gu- 
stavo Frizsoni  ;  avv.  cav.  Emilio  Seletti  ;  march.  Emilio  Visconti 
Venosta,  Senatore  del  Regno,  ['residente  della  R.  Accademia  di  Belle 
Arti. 

Segretario  :  DoU.  cav.  Giulio  Carottl 
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PARTE  I. 

DONI    ED    ACQUISTI. 

Nel  Corso  Magenta  in  Milano  oltre  il  ponte  del  Naviglio  di  San 
Gerolamo,  in  una  casa  a  sinistra,  che  recava  il  n.  39  e  che  fu 
poi  ricostrutta  ,  faceva  bella  mostra  di  sé ,  alcuni  anni  or  sono, 
una  porta  del  rinascimento.  Era  conosciuta  da  tutti  quanti  hanno 
senso  per  il  bello,  era  ammirata  da  quanti  percorrevano  il  corso 
per  recarsi  a  visitare  le  Grazie  ed  il  Cenacolo  vinciano.  Non  la 
si  conosceva  che  sotto  la  denominazione  della  porta  del  Corso 
Magenta.  Molti  stranieri  cultori  ed  amanti  dell'  arte  non  ritor- 
navano in  Milano,  fosse  anche  per  pochi  giorni,  senza  correr  a 
dar  una  nuova  guardatina  a  quel  bellissimo  specimen  del  ri- 
nascimento. 

Il  proprietario  della  casa ,  un  architetto  che  ha  il  culto  del- 
l' arte  e  delle  patrie  memorie,  nel  cederla  ad  un  sodalizio  aveva 
raccomandato  che  ove  la  casa,  vecchia  e  decrepita,  venisse  rico- 
strutta, si  consegnasse  la  porta  al  Museo  di  Brera.  Ma  nei  soda- 
lizi gli  amministratori  si  succedono  gli  uni  agli  altri  ;  si  succe- 
dettero pure  varii  proprietarii  e  la  casa  fu  atterrata  per  far  luogo 
ad  una  nuova  costruzione.  La  porta  naturalmente  venne  distac- 
cata e  nessuno  si  ricordò  di  mandarla  a  Brera  :  i  nuovi  proprie- 
tari poi  non  ne  avevan  neppur  idea.  Ci  pensavan  bensi  parecchi- 
dei  Membri  della  Consulta  di  questo  Museo  e  tra  gli  altri  il 
Presidente-delegato  Marchese  Carlo  Ermes  Visconti,  e  poi  il  suo 
successore  Conte  Emilio  di  Belgiojoso  e  ci  pensarono  per  più 
anni,  durante  i  quali  la  porta  giaceva    scomposta    in  un    cortile. 

Al  Marchese  Carlo  Ermes  Visconti,  quale  Presidente  del  Mu  • 
seo  artistico  municipale,  riesci  finalmente,  al  momento  opportuno  e 
proprio  appena  appena  in  tempo,  a  rendersene  acquirente  pel 
Museo  artistico  municipale;  poi  d'accordo  col  Presidente  delegato 
di  questo  Museo,  già  ricordato  sig.  Conte  Emilio  Barbiano  di  Bel- 
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giojoso,  nonché  colla  Consulta  e  col  consenso  del  Ministero  del- 
l' Istruzione,  avvenne  ad  un  cambio  di  depositi.  La  porta  venne 
a  Brera,  a  questo  Museo  ed  al  Museo,  artistico  municipale  ven^ 
nero  depositati  in  cambio  calici ,  teche  e  -patene  del  XV  secolo 
già  della  chiesa  di  Ardenno  in  Valtellina ,  pregevoli  lavori  di 
oreficeria  lombarda,  assai  più  utili  per  quella  raccolta,  nella  quale 
è    largamente  rappresentata   1'  arte  industriale  ('). 

È  quindi  una  buona  fortuna  che  il  Museo  si  sia  arricchito  di 
questa  bella  porta  e  si  ò  arricchito  mercé  il  concorso  del  signor 
March.  Carlo  Ermes  Visconti  che  già  aveva  salvato  dall'  esodo 
all'estero  quel  prezioso  frammento  del  Bambaja,  di  cui  diedi  una 
riproduzione  ed  illustrazione  nel  Bollettino  dell'anno  scorso. 

Attesa  r  importanza  e  1'  alto  pregio  di  questa  bella  porta ,  ne 
darò  subito  una  breve  descrizione,  salvo  a  mantenere  l'ordine 
cronologico  nella  descrizione  di  tutte  le  altre  antichità  entrate 
nel  Museo  nel  corso  dell'anno  1892. 

Questa  porta  é  in  calcare,  misura  in  altezza  attualmente  m.  3,  71 
ed  ha  l' architrave  lungo  m.  3, 15.  Il  vano  della  porta  é  alto 
m.  3,13  e  largo  m.  2,00. 

Come  appare  dalla  eliotipia  (Tav.  I),  la  sua  composizione  or- 
ganica è  semplicissima:  due  pilastri  con  capitello  portano  un  ar- 
chitrave; la  linea  però,  appunto  nella  sua  semplicità,  ò  armoniosa 
ed  elegantissima. 

L'architrave,  tutto  a  gusci,  ovoli,  lancette,  palmette,  fusarole 
e  perline  ,  é  di  stile  assai  puro  e  ci  riporta  subito  alle  eleganti 
restituzioni  classiche  del  rinascimento  toscano  ed  umbro.  Chiaro 
appare  però  che,  mancando  su  questo  architrave  il  coronamento 
della  gola  e  del  listello,  doveva  ancora  poggiarvi  sopra  un  fron- 
tone triangolare,  cioè  a  due  pioventi,  perché  nelle  porle  di  questo 
stile  mancanti  della  gola  e  del  listello  superiori ,  tali  elementi 
sono  precisamente  aggiunti  nella  cornice  del  frontone  di  corona- 
mento. —  Pur  troppo  le  condizioni    attuali  di  questa    porta    che 

(')  Erano  stati  ac<|uìstati  dalla  Consulta  del  Museo  nel  1879. 
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deve  aver  subite  molte  vicissitudini,  non  consentono  più  di  rico- 
noscere nella  sua  parte  superiore  la  traccia  del  frontone  che 
vi  doveva  gravar  sopra. 

Mancano  pure  le  basi  a  ciascuno  dei  pilastri ,  basi  che  dallo 
stile  della  porta  possiamo  restituire  mentalmente.  Dovevano  essere 
attiche ,  analoghe  a  quelle  della  porta  detta  di  Michelozzo  già 
del  Banco  Mediceo,  in  questo  Museo,  e  della  porta  della  cappella 
del  noviziato  a  Santa  Croce  in  Firenze  ,  opera  data  al  Miche- 
lozzo con  maggior  fondamento.  Possiamo  quindi  tener  conto  che 
i  pilastri  colla  loro  base  eran  alti  circa  40  centimetri  di  più  di 
quanto  lo  sono  presentemente. 

Le  sue  vicissitudini,  come  lo  stato  attuale  lo  appalesa,  devon 
esser  state  molte.  Al  Corso  Magenta  alla  casa  num.  39  dove 
sorgeva  in  ultimo,  doveva  esser  stata  trasportata  da  altra  lo- 
calità, non  era  più  al  suo  luogo  d'  origine.  Mancava  già  delle 
basi  e  del  frontone  e  di  più  appariva  ricomposta  con  poca  dili- 
genza e  difatti ,  quando  1'  architetto  Gaetano  Moretti ,  d' incarico 
del  Consultore  onorev.  Beltrami  la  ricompose  in  questo  Museo 
col  sussidio  di  una  amica  fotografia,  egli  constatò  dalla  fotografia 
stessa  che  i  capitelli  occupavano  una  posizione  inversa  a  quella 
che  la  giuntura  dei  pezzi  lo  esigeva.  Sotto  l'architrave  poi,  nel 
centro  del  fregio  è  inciso  in  incavo  il  monogramma  ||-43, colla 
S  al  posto  dell'  |  e  viceversa  ;  e,  come  dico,  è  inciso  in  incavo 
mentre  che  tutti  gli  ornati  sono  in  rilievo.  Prova  questa  che  il 
simbolo  fu  aggiunto  posteriormente  e  lo  stile  difatti  delle  lettere 
lo  confermerebbe.  Sarà  stato  aggiunto  nel  XVII  secolo,  quando  la 
porta  fu  trasportata  in  questa  località  per  servir  d'ingresso  al 
vicolo  che  conduceva  alla  chiesa  ora  soppressa  di  S.  Gerolamo, 
già  posseduta  dai  Gesuiti  ('). 

La  eleganza  dell'assieme  è  superata  ancora  dalla  leggiadria  del 
fregio  e  dei  pilastri,  ma  sopratutto  del  fregio  di  putti  e  ghirlande. 


b 


(')  Milano   nuovamente   descritta  dal  pittore  Francesco    Piroeano. 
Anno  1825,  Tip.  Silvestri. 
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Non  si  potrebbe  immaginare  una  ridda  più  festosa,  più  allegra. 
Sette  putti  giocondi,  vispi  e  briosi  portano  sulla  spalla  sinistra  il 
nastro  che  collega  le  pesanti  ghirlande  ;  alzano  la  destra  colla 
manina  allargata.  Tutti  e  sette  gridano  ,  cantano  in  cadenza  ed 
in  cadenza  corrono  festosi.  L' espressione ,  il  movimento  sono 
assecondati  oltre  che  dal  braccio  e  dalla  mano  destra,  anche  dalla 
testina  rotonda  e  cocciuta ,  e  dallo  slancio  delle  gambette  allar- 
gate fortemente,  grassette  ma  di  una  sodezza  che  non  esclude  la 
gentile  e  tenera  pinguedine  dell'  infanzia  ,  dalle  linee  graziose , 
ondulate.  Tutto  ciò  ci  dà  la  vita,  il  brio,  lo  slancio,  la  festa,  la 
cadenza  ritmica  dell'  allegra  brigata.  Nel  centro  uno  dei  putti  si 
volta  indietro  di  botto  ad  animare  e  stimolare  gli  altri  tre  ,  par 
che  intanto  egli  stessa  non  perda  la  cadenza,  il  ritmo. 

Le  ghirlande  sono  piuttosto  corte  ma  piene,  gonfie  di  frutta  e 
fogliame,  nel  mezzo  sono  legate  da  nastri  te  coi  estremità  svo- 
lazzano in  alto  e  che  sono  tutto  pieghettati  con  una  certa  mo- 
notonia. 

Sotto  all'  architrave  e  fregio,  si  svolge  un  fregio  di  fogliami  o 
rabeschi  di  molta  eleganza  e  purezza  ed  al  centro  in  una  corona 
il  già  ricordato  monogramma  colle  lettere  a  rovescio. 

I  capitelli  dei  pilastri  sonò  arricchiti  di  decorazione  nella 
fronte  e  nel  lato  interno  che  forma  la  grossezza  dello  stipite  della 
porta.  Simile  per  lo  stile  e  per  la  divisione  in  due  pani  da  un 
listello,  sono  dissimili  per  la  decorazione.  Uno  reca  caulicoli  e 
fiori,  r  altro  due  delfìni  che  convergono  graziosamente  verso  un 
vaso  da  cui  sorge  un  fogliame. 

La  decorazione  dei  pilastri  é  ricca  per  venustà  ornamentale  e 
per  la  varietà  della  composizione. 

Nel  pilastro  destro,  da  un  candelabro  basso  e  largo,  posto  su 
base  bassa,  si  alza  un  gambo  attorno  al  quale  si  arrampicano 
con  graziosa  ondulazione  fogliami  eleganti.  Di  quando  in  quando 
lo  stelo  si  espande  in  foglia  à  padiglione,  e  su  questa  si  adagia 
ora  un  putto  in  un  carro  a  sedile  tirato  da  un  cane,  or  si  alzano 
due  genietti  con  cornucopia,  modellati  con  forme  piene,  grandiose 
e  recise  come  quelle  dei  putti  del  fregio,  or  si  slancia  un  genietto 
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alato  con  un  piede  sopra  un  globo.  Nella  grossezza  interna  di 
questo  pilastro  il  partito  decorativo  ó  lo  stesso,  meno  accurato  nei 
fogliami,  di  gran  valore  sempre  nelle  figurine  di  putti  con  tritoni. 

Nel  pilastro  sinistro,  noto  una  variante  in  un  maggior  sviluppo 
del  candelabro  e  nell' espandersi  di  foglie  a  spiga  con  bacche. 
Anche  qui  un  genietto  in  un  carro  tirato  da  un  cane  ed  un  genio 
adulto  con  cornupia  ed  un  globo,  ergentesi  come  una  statua  sopra 
una  base.  L' interno  di  questo  pilastro  ha  un  candelabro  con  un 
lungo  svolgimento  di  graziosi  rabeschi. 

La  parte  più  notevole  per  originalità  è  il  carattere  severo 
quanto  bello,  reciso  e  personale  delle  figurine.  Non  e' è  esitanza, 
ma  fermezza  di  disegno,  sicurezza  incisiva  del  contorno,  un  fare 
da  orefice,  da  cesellatore. 

Osserviamone  l'esecuzione  tecnica.  Ho  detto  della  modellatura 
forte,  robusta,  senza  che  ne  rimanga  esclusa  la  tenera  pinguedine 
dei  putti  del  fregio  e  dei  pilastri  e  della  modellatura  incisiva, 
energica  dei  tritoni.  Tutto  attorno  alle  figure  dei  putti,  nel  fregio 
ed  alle  figure  ed  agli  ornati  dei  pilastri  corre  una  incisione  ad 
incavo  come  nei  bassorilievi  egizi,  la  quale  dà  maggior  risalto  alle 
figure  ed  agli  ornati  senza  che  occorra  un  aggetto  sensibile  del 
rilievo,  ed  aggiunge  maggior  fermezza  e  severità  alla  forma.  Il 
lavoro  di  scalpello  nelle  figure,  negli  ornati,  nelle  ghirlande 
(queste  nel  fregio)  è  trattato  largamente,  a  masse,  senza  ricerca 
di  delicatezze  squisite  ,  di  virtuosità  o  di  difficoltà  tecniche  da 
superare.  Il  rilievo,  come  dissi,  è,  bassissimo,  massime  nei  pilastri, 
eppure  tutto  l' effetto  è  ottenuto  egualmente  mercè  la  ottima  e 
sapiente  modellatura,  e  mercè  quel  contorno  incavato  che  è  inciso 
attorno  a  tutto,  a  tutto. 

Or  quali  sono  le  opere  alle  quali  poter  riavvicinare  questa  porta  ? 

In  Milano  quanto  ad  analogia  nell'  assieme  delle  linee,  non 
saprei  additare  che  la  porta  del  Banco  Mediceo,  esistente  in  questo 
stesso  Museo,  volgarmente  data  al  Michelozzo.  Ma  davvero  che 
i  punti  di  analogia  son  pochi.  Non  son  che  le  linee  generali  che 
hanno    affinità  ed  ancora    a    patto  che,  nel   confronto,  si  spogli 
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mentalmente  la  porta  medicea  delle  superfettazioni  decorative, 
massime  delle  figure  appiccicate  le  une  sulle  altre  al  fianco 
esterno  dei  pilastri.  L'  affinità  allora  rimane  nella  massa  e  nel 
coronamento    o    cimasa    dell'  architrave.    Ma  gli  ornati  sono  del 
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P&rticolare  della  porta  detta  del  Corso  Magenta. 


tutto  diversi  e  v'  ha  di  più  son  polposi  come  quelli  di  maniera 
veneziana,  il  loro  rilievo  è  poco  elegante  e  molto  alto  in  confronto 
di  questo  della  porta  di  cui  discorro  ;  manca  poi  assolutamente 
il  contorno  ad  incavo  per  circoscrivere  tutti  i  rilievi  ('). 


(')  L'architrave,  massime  nella  cimasa  e  nel  fregio  dei  putti  alati,  ed  i 
capitelli  dei  pilastri,  in  questa  porta  del  Banco  Mediceo  ricordano  invero  i 
concetti  del  Michelozzo ,  ma  tutta  la  decorazione  strabocchevole  e  per  mo- 
tivi e  per  scelta  di  tipo  di  ornamentazione  e  per  esecuzione  tecnica  è  molto 
ma  molto  scadente.  Il  Michelozzo  ne  avrà  dato  il  disegno  ed  i  marmisti 
nell' eseguirlo  hanno  seguito  la  propria  tecnica  e  per  di  più  hanno  sopraca- 
ricato la  decorazione  secondo  il  gusto  lombardo  proclive  alla  esuberante 
decorazione.  Cosicché  il  primitivo  concetto  ne  rimase  totalmente  svisato. 


Tiiv.  I. 


Ktab.  Menotti  Ba^»jjco, 


Porta  della  fine  del  XV  secolo 

già  esistente  in  Milano 

in  Corso  Magenta. 


G.  Carottit  Bollettino  iel  Muteo  Archeologico  di  Brera,  —  Anno  1£C3 
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Passando  invece  in  Firenze,  trovo  che  le  linee  generali   della 
porta  di  cui  trattasi  hanno  molta  concordanza  : 

colla  porta  della  sacrestia  dell'Annunciata,  che  ha  un   fron- 
tone ad  arco  ed  è  ritenuta  opera  di  Mino  da  Fiesole, 
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con  quella  della  cappella  del  noviziato  in  Santa  Croce,  con 
frontone  triangolare,  e  che  è  opera  del  Michelozzo, 

con    quella  della    Sala  dei  Gigli    nel    palazzo    vecchio,  con 
frontone  ad  arco  e  che  è  di  Benedetto  da  Majano. 

Anche  per  la  decorazione  del  fregio  e  dei  pilastri  sia  come 
tipi,  sia  come  esecuzione,  mi  è  dato  di  raccogliere  delle  analogie 
in  Firenze,  non  che  in  Siena  ed  in  Urbino,  mentre  sono  pochis- 
simi gli  esempi  lombardi. 

Il  monumento  a  Lionardo  Bruni  di  Bernardo  Rossellino  in 
S.  Croce,  presenta  nella  decorazione  del  basamento  sei  putti  che 
sostengono  o  portano  delle  ghirlande  di  frutta  con  svolazzo  di 
nastri.  È  vero  che  qi/esti  putti  sono  più  aggraziati  e  più  gentili, 
meno  energici  e  meno  biricchini,  ma  la  loro  movenza  vivissima 
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e  festosa  ha  stretta  parentela  con  quelli  della  nostra  porta.  Le 
ghirlande  sono  lavorate  con  maggior  ricercatezza,  ma  in  parecchi 
particolari  ricordano  queste.  Inoltre  anche  attorno  ai  putti  corre 
quel  contorno  inciso. 

All'esterno  di  Or  San  Michele  il  tabernacolo  del  Donatello  (che 
racchiude  il  gruppo  dell'  incredulità  di  San  Tommaso  del  Ver- 
rocchio)  ha  pure  tutto  il  contorno  incavato  nettamente  attorno 
ai  putti  alati. 

Il  concetto  poi  delle  grosse  ghirlande  e  dei  nastri  pieghettati 
in  modo  monotono  ma  con  getto  grazioso  nello  svolazzo,  lo  tro- 
viamo insistente  nelle  opere  decorative  del  Donatello  e  della  sua 
scuola,  segnatamente  nella  porta  della  cappella  del  noviziato  in 
Santa  Croce  a  Firenze,  porta  che  è  del  Michelozzo  ;  lo  troviamo 
pure  spiccatissimo  nella  porla  di  San  Domenico  in  Urbino,  che 
sotto  al  frontone  triangolare  ha  un  fregio  grazioso  di  ghirlande 
e  nastri  intercalati  da  graziose  teste  di  cherubini  ;  il  giro  dei 
nastri  è  quasi  identico. 

Nei  due  capitelli  la  divisione  in  due  zone,  mediante  un  listello 
che  corre  ad  un  terzo  della  loro  altezza,  appare  già  nei  capitelli 
del  palazzo  Piccolomini  m  Siena  e  ritorna  a  Milano  nei  capitelli 
delle  lesene  della  sacrestia  di  San  Satiro  in  Milano,  opera  asse- 
gnata, quanto  alla  decorazione,  al  Caradosso.  Il  loro  fogliame  ed 
il  tipe  delle  loro  rosette  appaiono  nei  capitelli  della  cappella  dei 
Medici  in  Santa  Croce  del  Michelozzo  ed  in  capitelli  di  vari! 
palazzi  fiorentini  dati  dal  Geymùller  nella  sua  opera  Arch.  der 
Ren.  in  Toscana. 

Il  fregio  a  rabeschi  che  corre  nella  grossezza  inferiore  del- 
l' architrave  e  quello  della  fronte  del  pilastro  destro  (escluse  le 
figurine  di  putti  e  genietti,  ecc.)  hanno  analogia  con  quelli  dei  se- 
condi pilastri  dello  stipite  della  porta  di  S.  Maria  delle  Grazie 
in  Milano,  ma  assai  maggiore  è  1'  analogia  coi  rabeschi  degli 
stipiti  della  porta  di  Mino  da  Fiesole  della  sacrestia  dell'Annun- 
ciata di  Firenze,  del  timpano  ad  arco  della  porta  di  Benedetto 
da  Maiano  nella  Sala  dei  Gigli  in  palazzo  vecchio  in  Firenze, 
con    quelli    che    corrono  tra  le  colonne  e  gli  stipiti  di  porta  del 
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portale  di  San  Domenico  in  Urbino  ;  della  porta  e  della  finestra 
della  Sala  del  Capitolo,  ora  cappella,  nella  Badia  fiesolana  (ese- 
guiti da  Bruoso  di  Benedetto  nel  1463);  dell'arco  della  cappella 
della  Santa  Annunziata  nella  Annunziata  in   Firenze. 

I  rabeschi  e  fogliami  dello  stipite  sinistro  sono  diversi,  massime 
nella  fronte;  ma  diversi  per  varietà,  per  composizione;  però  come 
tipo  ed  esecuzione  in  alcune  parti  si  avvicinano  assai  a  quelli 
del  pilastro  destro. 

Ora  convien  notare  che  il  carattere  lungo  e  talvolta  sottile, 
secco,  di  questi  rabeschi  appare  identico  a  quelli  dello  stipite  sini- 
stro della  porta  di  casa  Stanga  di  Cremona  al   Louvre. 

Le  basi  di  candelabro  da  cui  partono  gli  steli  coi  fogliami  e 
rabeschi  dei  pilastri  sono  basse  e  sviluppate  in  larghezza  come 
nel  lavabo  del  Della  Robbia  in  S.  M.  Novella,  nel  fregio  interno 
dello  stipite  della  porta  del  palazzo  Bevilacqua  in  Bologna,  nelle 
lesene  del  palazzo  Roverella  in  Ferrara. 

Questi  confronti  dimostrerebbero-adunque  che  il  tipo  di  questa 
porta  come  linee  e  come  decorazione  va  ricercato  nell'arte  toscana. 
Anche  l'esecuzione  ci  porta  all'  arte  toscana,  ma  più  genericamente. 

All'incontro,  di  lombardo,  in  questa  porta,  non  troverei  che  due 
elementi  : 

1°  della  varietà  degli  ornati  da  stipite  a  stipite  non  solo,  ma 
da  lato  a  lato  dello  stesso  stipite.  In  Toscana  la  varietà  era  assai 
meno  frequente  e,  se  c'era,  era  una  varietà  poco  sensibile,  le 
linee  generali  nella  composizione  rimanevano  quasi  le  stesse.  Si 
è  in  Lombardia  che  il  vezzo,  l'inclinazione  eccessiva  alla  deco- 
razione faceva  variare  all'  infinito  i  motivi  di  decorazione.  I  To 
scani  trattavano  la  decorazione  con  garbo  ma  come  accessorio 
subordinato  ali'  architettura  ;  in  Lombardia  la  decorazione  era  la 
preoccupazione  maggiore  ; 

2°  della  presenza  dei  putti,  dei  tritoni,  dei  genii,  delle  carroz- 
zelle tirate  da  animali  frammiste  ai  fogliami  nei  due  stipiti  non 
saprei  citare  esempi  calzanti  in  Toscana:  in  Lombardia  abbon- 
dano, ed  anzi  questi  genietti  in  carrozzelle  tirate  da  cani  ricor- 
dano   le    bighe  ed    i    genietti    della    porta  romana    esterna    alla 
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cappella  di  S.  Aquilino  a  S.  Lorenzo  in  Milano,  porta  che  é 
sempre  stata  in  opera  in  quella  chiesa.  Come  disegno  energico, 
reciso  i  tritoni  hanno  molta  affinità  coi  tritoni  e  con  parecchie 
figurine  pure  a  bassissimo  rilievo  che  ornano  la  porta  di  casa 
Stanga  di  Cremona,  già  ricordata  in  questi  confronti  a  proposito 
di  certi  fogliami  sottili  e  snelli.  È  lo  stesso  carattere  nel  tipo 
delle  teste,  nella  movenza  delle  figure,  nel  contorno  secco,  severo, 
dalla  modellazione  valentissima  con  un  rilievo  molto  ma  molto 
basso. 


t-j. 
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È  ovvio  quindi  ritenere  che  la  composizione  della  porta,  il 
disegno,  sia  di  artista  toscano  dimorante  in  Milano  e  si  attenne 
abbastanza  strettamente  al  disegno  originale  o  per  lo  meno  di  un 
lombardo  che  aveva  studiato  in  Toscana.  L'esecuzione  ò  lombarda 
soltanto  per  la  varietà  e  ricchezza  decorativa  massime  nei  pilastri, 
e  per  alcune  analogie  colla  esecuzione  della  porta  di  Casa  Stanga, 
ma  diversifica  dal  fare  grasso,  polposo,  e  dal  sistema  di  rilievo 
piuttosto  alto  della  maggior  parte  delle  opere  plastiche  decorative 
lombarde.  Aggiungerò  che  il  cavetto  o  contorno  inciso  che  cir- 
coscrive tutta  la  decorazione,  il  disegno  secco,  energico,  sentito 
delle  figure,  il  rilievo  ottimo,  e  però  molto  basso,  fanno  correre  la 
mente  ad  un  medaglista  e  ad  un  orefice. 

Solo  un  medaglista  ed  orefice  poteva  con  cosi  poco  aggetto  otte- 
nere tanta  evidenza  di  sporgenza  e  cosi  delicata  modellazione, 
tanto  effetto  ottico  del  rilievo  ed  anche  un  disegno  cosi  energico. 
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A  questo  punto  le  congetture  possono  trascinare  troppo  oltre, 
però  non  so  trattenermi  dal  ricordare  il  nome  del  Caradosso,  di 
uno  dei  tanti  Caradosso  (')  o  di  un  loro  imitatore  o  scolaro.  Con- 
tentiamoci di  uno  scolaro.  Già  abbiam  vedute  analogie  dei  capi- 
telli con  quelli  della  sacrestia  di  San  Satiro  in  Milano,  assegnata 
per  la  decorazione  al  Caradosso.  Già  abbiamo  veduto  che  le  figu- 
rine dei  tritoni  e  putti  in  mezzo  ai  fogliami  degli  stipiti,  i  fogliami 
stessi  ed  infine  il  sistema  del  rilievo  basso  quanto  valentissimo, 
ricordano  le  figurine  ed  i  fogliami  dei  pilastri  nella  porta  di  Casa 
Stanga  di  Cremona  ed  è  noto,  notissimo  che  il  decoratore  della 
porta  di  Casa  Stanga  si  ispirò  a  parecchie  plachette  del  Cara- 
dosso.  Sarebbe  quindi  possibile  che  un  toscano  abbia  dato  il 
disegno  della  porta  e  che  un  seguace  del  Caradosso  se  non  lui 
stesso  r  abbia  eseguita.  Il  Caradosso  non  era  forse  stato  in  To- 
scana, non  aveva  forse  avuto  1'  incarico  nel  1490  di  condurre  a 
Milano  un  architetto  di  Siena  per  i  lavori  del  nostro  Duomo  ? 
Ma  qui  si  presenta  un'  altra  circostanza  singolare  assai.  Qui  in  Mi- 
lano poche  diecine  di  passi,  più  indietro,  nello  stesso  Corso  Magenta 
(donde  venne  questa  porta)  ed  all'  angolo  di  via  Terraggio  esi- 
stono ruderi  di  una  casa  incompiuta,  che  vuoisi  fosse  una  casa 
dei  Medici  C)  la  cui  costruzione  fosse  stata  incominciata  da  Giuliano 
da  S.  Gallo  e  poi  lasciata  interrotta  per  le  vicissitudini  cui  soggiacque 
Milano  in  quel  tempo.  Ora  quella  casa  doveva  essere  ornata  di 
medaglioni  in  terra  cotta  del  Caradosso.  Uno  di  questi  meda- 
glioni che  certo  apparteneva  alla  decorazione  di  quella  casa  è 
incastrato  nel  corpo  posteriore  della  stessa  casa,  cui  si  accede 
dalla  vicina  via  S.  Agnese  n.  4.  È  una  testa  di  vecchio  dal  busto 
nudo,  a  tutto  rilievo  ,  di  un'  energia  e  grandiosità  meravigliose, 
opera  che  ha  tutti  i  caratteri  del  Caradosso.  La  nostra  porta  che 
alla  casa  n.  39  del  Corso  Magenta  non  era  al  suo  luogo  d'  ori- 

(')  Il  Caffi  diede  una  genealogia  dei  Caradosso,  il  Motta  ha  trovato  che  i 
Caradosso  furono  parecchi. 

(-)  Fumagalli,  Sant'Ambrooio  e  Luca  Bkltrami  —  Reminiscense  di 
storia  e  d'arte  nel  suburbio  e  nella  città  di  Milano,  1892,  voi.  HI,  pag.  57, 
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gine,  poteva  benissimo  provenire  da  quella  vicina  suntuosa  casa 
incompiuta  del  Terraggio,  tanto  più  che,  come  tentai  dimostrare, 
di  questa  nostra  porta  un  toscano  può  aver  dato  il  disegno  ed 
il  Caradosso  od  un  suo  allievo  può  averla  eseguita.  Il  fregio  dei 
putti  neir  architrave  non  è  forse  degno  del  Caradosso  ? 


Oggetti 
preromani. 


Nell'occasione  della  vendita  all'asta  della  collezione  del  defunto 
archeologo  Amilcare  Ancona,  avvenuta  in  Milano  nel  maggio  dello 
scorso  anno  1892,  il  Museo  si  é  arricchito  per  doni  ed  acquisti 
di  una  ragguardevole  quantità  di  oggetti.  Parecchi  appartengono 
al  periodo  preromano,  detto  pure  volgarmente  preistorico. 


Urna 

proveniente 

da  Golasecca. 

Uono  Seletti. 


Il  Consultore  avv.  Seletti  ha  acquistato  e  poi  donato  al  Museo 
una  piccola  urna  in  terracotta ,  col  rispettivo  coperchio ,  alta 
31  centim. ,  e  contenente  ancora  una  fibula  in  bronzo,  spezzata, 
e  frammenti  di  oggetti  in  ferro.  [Catalogo  vendita  .\ncona  X.  860.] 


Scure  a  falce. 
Dono  Cantoni. 


Il  cav.  Achille  Cantoni  ha  pur  acquistato  e  quindi  regalato 
(assieme  a  molti  oggetti  etruschi  e  medievali  di  cui  sarà  detto 
in  seguito),  una  piccola  scure  in  bronzo,  in  forma  di  falce,  con 
occhiello  nel  manico  ,  del  diametro  di  m.  0,09  ,  molto  ben  con- 
servata. [Catalogo  vendita  Ancona  N.  173.) 


Furono  poi  acquistati  dal  Consultore  cav.  Seletti,  per  mandalo 
della  Consulta,  i  seguenti  oggetti  importanti  e  per  la  loro  prove- 
nienza lombarda  o  limitrofa  e  per  la  loro  rarità  : 


Cista  in  bronzo 
(la  Golasecca. 


Una  cista  in  bronzo  a  cordoni  con  file  intermedie  di  pun- 
tini sbalzati.  Ila  quattro  occhielli  pur  in  bronzo  inchiodati,  per 
le  due  anse.  È  frammentata  ;  però  è  quasi  intero  il  fondo  e 
quasi  intero  il  giro  dei  cordoni.  Il  suo  diametro  è  di  m.  0,29. 
Fu  rinvenuta  a  Golasecca,  il  che  accresce  la  sua  importanza. 
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L'  archeologo  Amilcare  Ancona  1'  aveva  già  descritta  nel  ca- 
talogo della  sua  Raccolta  egizia ,  preromana  ed  etrusco-romana, 
Milano ,  Gattinoni  ,  1880  ,  pag.  30 ,  N.  53.  [Catalogo  vendita 
Ancona  N.  203.] 

Una  lunga  spada  in  bronzo  proveniente  dal  circondario  di  Co-      "'dT^ronzSf* 
dogno  e  che  appartiene  all'  ultimo    periodo  dell'  età    del    bronzo.  °  "^'"'' 

È  lunga  m.  0,76  .  Un  rialzo  cilindrico  divide  in  due  parti  cia- 
scuna delle  due  faccie  della  lama ,  in  tutta  la  loro  lunghezza. 
La  punta  è  spezzata  (').  [Catalogo  vendita  Ancona  N.  302.] 


Una  spad 
lunga  m 


ipada    in    bronzo    a    forma    gigliata ,  col    codolo    sottile ,   «  rrrmÌ"B'jg?ilta 
.  0,47.    Fu  scavata    nel    1877  in  un  campo  di  proprietà  "^^cvembnese."" 


=o 


=^D 


del  signor  Giuseppe  Bolzani ,  a  Casalbuttano  nel  Cremonese. 
Appartiene  alla  età  del  bronzo ,  ed  è  rara  per  la  eccezionale 
grossezza  della  sua  lama.   [Catalogo  vendita  Ancona,  N.  213.] 

Dieci  coltelli  ascie  o  paalstab  di  bronzo,  rinvenuti  in  un  ripe-     Coltelli  ascie 

'  '  "^  o  paalstab. 

Stiglio  nel  Lodigiano.  Alcuni  sono  ancora  interi  e  completi,  altri  '^"'  Lodigiano. 
per  r  usura  già  nello  stesso  periodo  dell'  età  del  bronzo  erano 
stati  ridotti  a  forma  più  ristretta.  Il  pezzo  più  completo  e  di 
maggiori  dimensioni  è  lungo  cent.  18  '/.  e  largo  7  '/.,  nel  ta- 
gliente. [Catalogo  vendita  Ancona  N.  76.]  Un'  accetta  di  questo 
ripostiglio  era  già  stata  offerta  in  dono  dallo  stesso  archeologo 
Ancona  nel  1890  ("). 

(')  Cfr.  Luigi  Pigoiiini  ,  Le  spade  e  gli  scudi  delle  terramare  dell'età 
del  bron:io  e  delle  necropoli  laziali  della  prima  età  del  ferro.  —  .  Boll. 
di  l'aletn.  ital.  ».  anno  IX,  pag.  81   e  tav.  III. 

.\MiLCARE  Ancona.  Le  armi,  le  fibule ,  ecc.,  della  propria  collezione.  — 
Milano,  Boniardi  e  Pogliani,  1886,  pag.  10,  N.  42. 

f  )  Vedi  «  Bollettino  »,  del  1890,  pag.  10. 
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Torqiies  Nello  stesso  ripostiglio  erano  anche  slati  rinvenuti  due  bei  torques 

in  lironzo,  ,.    ,  ,.  ,  .  i     i.  ■  . 

dal  Lodigiano.  di  bronzo  di  perfetta  conservazione  e  bella  patina  che  vennero 
pure  acquistati.  Misurano  centim.  15  e  centina.  12  di  diametro. 
[Catalogo  vendita  Ancona  N.  1303]  Il  rimanente  del  ripostiglio 
era  passato  nei  1878  in  proprietà  del  prof.  P.  Castelfranco  che 
lo  illustrò  nel  Bollettino  di  Paletti.  Ital.,  anno  IV,  1878,  pag.  7  12. 

Altri  paaistai)         ^''i*'  acquistì  di  Oggetti    preromani    della  raccolta  Ancona  en- 

d'a  'Modena      trarouo  al  Museo.  Quattro  paalstab   provenienti  da  Modena  e  da 
Roma,  Verona     _  ,.        .        ,.  ....  •        ,. 

Roma  ;  tre  pugnali    piccoli  a  chiodetti ,  e  tre  pure  piccoli  a  co- 
dolo  piatto,  provenienti  da  Verona. 

Situie di bronxo,        La  Consulta,  dietro  proposta    del    prof.  Pompeo    Castelfranco, 

da   Vho 

nel  Cremonese.  R.  Ispettore  degli  Scavi,  acquistò  nel  dicembre  scorso  due  situie 
di  bronzo  appartenenti  al  signor  Orefici ,  sindaco  di  Vhò ,  nel 
Cremonese.  Erano  state  rinvenute  verso  lo  scorcio  del  1890  nel 
letto  del  iìumicello  Demorta  sul  confine  delle  due  provincie  ,  di 
Cremona  e  di  Mantova  ('). 


Terre  colte 

italo  greo'^.e 

statuette 

testine 

coppe. 

Iioni  Cantoni. 


Air  asta  della  collezione  Ancona  il  cav.  Achille  Cantoni  si  rese 
acquirente  di  una  serie  di  statuette,  testine  e  due  coppe  in  terra 
cotta  che  donò  a  questo  Museo.  Le  statuette  e  testine  sono  lavori 
greco  italici  della  Lucania  e  dell'  Apulia.  Le  statuette  in  numero 
di  tredici  appartengono  alle  libere  imitazioni  delle  opere  greche 
conosciute  sotto  la  denominazione  generica  di  terre  cotte  di  Ta- 
nagra,  perchè  quelle  che  vi  si  scoprono  sono  di  tipo  più  perfetto 
il  che  non  toglie,  come  è  noto,  che  anche  nel  rimanente  della 
Grecia,  in  Asia  Minore,  in  Africa  e  nell'  Italia  meridionale  se  ne 
trovino  di  belle  e  pregevoli. 

Queste  donate  dal  cav.  Ancona  sono  certamente  delle  fabbriche 


(')  A.  P.\RAzzi,  Depotiti  antettorici  in  Vhò  eremonete  ;  nel  «  Bollettino 
di  Paletnologia  italiana  »,  anno  1890,  pag.  85,  97. 

P.  Castelfranco  ,  Fondi  di  capanne  e  poni  del  Vhó  nel  piadenese  ; 
nel  «Bollettino  di  Paletnologia  italiana»,  anno  1892,  pag.  129-149. 
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della  Lucania  e  dell'  Apulia  ad  imitazione  delle  terre  cotte  di 
Tanagra. 

Una  graziosa  statuetta  di  donna  alta  16  cent,  con  alta  accon- 
ciatura dei  capelli,  avviluppata  nell'  itnation,  conserva  ancora  il 
colore  nero  dei  capelli,  rosso  dtl  viso  ed  azzurro  dell' imation. 

Altre  tre  statuette  ci  danno  pure  donne  dalla  graziosa  movenza, 
avvolte  nel  manto.  Un  giovanotto  è  ritto  appoggiato  ad  una  co- 
lonna. Un  altro  nudo  con  corona  in  capo,  tiene  una  colomba  ed 
ó  certamente  un  Cupido.  Venere  è  la  statuetta  di  donna  ignuda 
appoggiata  ad  un  pilastro  con  posa  indolente  e  che  si  lascia  ca- 
dere attorno  il  velo.  Quattro  statuette  di  donne  sedute,  ci  presentano 
motivi  svariati,  di  Giunone  coli'  alta  corona  (Stefane)  e  colla 
posa  ieratica  —  una  graziosa  donnetta  seduta  in  atteggiamento 
libero,  disinvolto,  porta  in  capo  un'  alta  acconciatura  conica  ; 
un'altra  tiene  una  patera  ed  una  colomba.  Ricorderò  un'altra  figu- 
rina di  terra  rossa  ed  una  mezza  figura  di   donna   (puppatola  ?). 

Nove  teste  (frammenti)  ci  presentano  quattro  teste  di  Dionisio, 
di  cui  una  di  carattere  di  imitazione  cipriota  ;  una  testa  di  Pal- 
lade,  due  di  donna  con  alta  corona  (Stefa:ie),  una  magnifica 
testa  imberbe  con  elmo  a  tre  cimieri  di  fattura  larga,  grandiosa,       Campania 

...  -11  11  Doni  Cantoni. 

di  tipo  campano  ed  una  testa  pur  imberbe  con  benda  e  corona 
di  fiori  ed  una  rosetta  di  tipo  etrusco. 

Kilix  a  fondo  nero  e  figure  rosse  di  un  satiro  ed  una  donna,  greco'^tóilche 
Il  satiro  seduto  tiene  nella  sinistra  un  ryton  e  protende  sconcia-  °"'  Cantoni, 
mente  la  destra  verso  la  donna,  la  quale  è  ignuda,  ha  un  panno 
avvolto  sul  capo,  e  si  china  verso  il  Satiro.  Attorno  a  questo 
gruppo  si  svolge  1'  ornato  detto  greca.  Diametro  della  tazza,  25 
centimetri.  Frantumata,  venne  ricomposta  interamente  (V.  Cat. 
vend.  Ancona  N.  ?). 

Patera  con  cavetto  nel  centro  e  largo  orlo  ripiegato  nella  sua 
circonferenza  esterna,  proveniente  da  Canosa.  Piccolo  piede.  Fondo 
nero  e  decorazione  in  rosso  bruno  e  bianco  di  pesci,  conchiglia,  ecc. 
Diametro  18  centimetri.  Questo  pezzo  raro  fu  acquistato  all'asta 

A.roh.  ator.  Lomb.  —  Anuo   XX.  30 


458  ARCHEOLOGIA. 


(V.   Cat.   vend.   Ancona  N.  770)    come  il    pezzo    precedente  dal 
cav.  Achille  Cantoni  per  farne  un  presente  a  questo  Museo. 

Elmi  italici  Le    dispersioni    all'  asta    delle    collezioni    archeolocriche    sono 

da  SotAssa  '^  " 

Dono^Caiftoni  ^^mpre  rincrescevoli.  fi  tanto  più  da  rimpiangersi  che  non  sia 
stata  conservata  riunita  la  serie  di  ventisei  elmi,  due  greci  (forse 
greco  italici)  e  gii  altri  tutti  italici  che  1'  archeologo  Amilcare 
Ancona  era  riescilo  a  formare.  Andarono  tutti  dispersi.  Però  il 
cav.  Achille  Cantoni  ne  acquistò  due  di  pregio,  che  offerse  in 
dono  cogli  altri  oggetti  a  questo  Museo. 

Elmo  di  hronzo  a  calotta  rotonda  con  orlo  che  gira  tuli' attorno 
<>  si  allarga  leggermente  a  visiera  nella  parte  anteriore,  il  qual 
orlo  è  inciso  a  linee  e  cordoncini  ritorti.  Completano  quest'elmo 
le  due  alette  o  guanciali.  Di  una  bella  patina  smeraldina,  manca 
della  parte  superiore  della  calotta.  Pesa  1270  grammi.  La  sua 
apertura  inferiore  interna  é  del  diametro  di  20  centimetri  in  lun- 
ghezza e  18  in  larghezza.  Era  stato  rinvenuto  a  Sotassa  e  con- 
tiene ancora  il  cranio  intero  dolicocefalo  di  uomo  adulto.  [N.  Ih 
del  Cat.  Vend.  Ancona.] 

Elmo  di  bronzo  a  calotta  alta  con  bottone  terminale  ornato  Hi 
giri  di  perline.  Manca  della  parte  sinistra  e  della  posteriore.  In- 
feriormente ha  un  bordo  (ornato  di  lineette  graffite  geometrica- 
mente e  di  un  grosso  cordone  attorcigliato)  che  si  allarga  leg- 
germente nella  fronte.  P,  alto  22  centimetri.  Non  si  può  misu- 
rarne il  diametro  dell'  apertura  perchè,  come  dissi,  è  incompleto. 
Pesa  870  grammi.  Fu  scavalo  ad  Orvieto  nel  1880.  [Ved.  Cat. 
Vend.  Ancona  N.  13.] 

Con  questi  elmi  pervennero  pure  uniti  collo  stesso  dono  ven- 
tinove oggetti  di  piombo  (>i.  460  del  Cat.  della  Vend.  Ancona), 
tra  i  quali  ghiande  missili  ed  una  rosetta,  quesl'  ultima  di  carat- 
tere etrusco. 

Braciere  In  una  tomba  presso  Chiusi  si  eran  stati  rinvenuti    frantumati 

in  bronzo 

e  larga  coppa    ^j^  j^  numerosi  ed  importanti  pezzi  un  braciere    in    bronzo    con 

in  bronzo  '  » 

Do'ìio  Cantoni,    eleganti  palmette  e  piedi  a  zampe  di  drago  (e  decorazione  geo- 
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metrica  a  perline  sbalzate)  —  ed  una  larga  coppa  pure  in  bronzo 
aii  orlo  con  perline  sbalzate.  Furono  pure  acquistate  a  quell'  asta 
(N.  323  del  Catalogo)  e  donate  al  Museo  dal  cav.  Cantoni. 

Il  cav.  Cantoni  volle  completare  il  suo  ricco  dono,    dotando  il    ^''2fr"s"h™"" 
Museo  di  tre  urne  cinerarie  etrusche    in    terra    cotta,    utilissime    '^'*"°  Cantoni 


per  questo  Museo  quali  specimen,  mancandone  ancora  la   nostra 
raccolta,  e  provenienti  dalla  stessa  collezione  Ancona. 

La  più  grande  e  più  importante  appartiene  allo  stile  etrusco 
greco  (fine  IV  secolo  —  principio  III  secolo  A.  C.)  per  la  bella 
figura  di  donna  che  ne  adorna  il  coperchio.  Questa  figura  è 
mezzo  coricata  sul  letto,  tiene  alquanto  alto  il  corpo,  appoggian- 
dosi sul!'  avambraccio  sinistro,  sotto  al  quale  sta  un  cuscino.  Il 
corpo  è  avvolto  dalla  veste  (chiton)  e  da  largo  manto.  Il  braccio 
destro  è  libero  dal  manto  e  la  mano  tiene  un  ventaglio  in  forma 
di  foglia.  Ha  abbondante  capigliatura  e  diadema  sul  capo  ;  pen- 
dagli alle  crecchie.  Traccie  di  colore  giallo  sul    diadema,    roseo 
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sul  viso,  bruno  nelle  pupille  degli  occhi,  roseo  sul  bra^xio  destro, 
verde  e  giallo  sul  ventaglio.  La  testa  é  disgraziatamente  disgiunta. 
Manca  ogni    traccia    di    epigrafe    sull'  orlo   di    questo  coperchio. 

L'  urna  nella  fronte  anteriore  è  adorna,  tra  due  pilastri  ad  ante 
scanalati,  di  un  bassorilievo  impresso,  che  rappresenta  il  fratri- 
cidio tebano. 

Eteocle  e  Polinice  sono  armati  interamente.  A  sinistra  Eteocle 
afferra  colla  sinistra  lo  scudo  del  fratello  Polinice  caduto  ginoc- 
chioni e  colla  destra  gli  caccia  la  spada  nella  gola.  Egli  ha  la- 
sciato cadere  lo  scudo  che  sta  sotto  il  braccio  destro  di  Polinice. 
Questi  (Polinice)  caccia  alla  sua  volta  la  spada  nell'  addome  dì 
Eteocle.  Il  suo  elmo  giace  a  terra  tra  le  gambe  di  Eteocle.  A 
destra  e  sinistra  una  furia,  nel  solito  costume  ed  in  atto  di  corsa 
agitata,  tenendo  una  face  in  una  mano  e  protendendo  il  braccio 
(rispettivampnte  il  sinistro  ed  il  destro)  verso  il  centro  della  com- 
posizione. 

L'altezza  totale  di  quest'urna  di  terra  cotta,  compreso  il  co- 
perchio è  di  centimetri  57,  la  larghezza  46  e  la  profondità  23. 
[N.  836  del  Cat.  Vend.  Ancona.] 

La  seconda  urna,  un  po'  più  piccola,  è  alta  (compreso  il  coper- 
chio) 36  centimetri,  larga  35  e  profonda  18.  Sul  coperchio  dorme 
un  giovane  tutto  ammantato  ;  il  capo  cinto  di  una  òorona,  riposa 
sopra  un  doppio  cuscino.  Sul  viso,  traccio  di  color  rosso  vivo,  e 
traccie  di  color  giallo  sui  cuscini.  Il  bassorilievo  dell'  urna  pre- 
senta una  scena  di  uccisione.  Un  giovane  ignudo,  i  fianchi  cinti 
da  un  panno  avvoltolato,  prorompe  verso  sinistra,  mostrando  le 
spalle  a  chi  osserva.  Colle  due  mani  caccia  un'  asta  o  lancia 
contro  un  uomo  armato  che  é  caduto,  a  sinistra,  in  ginocchio  e 
para  il  colpo  collo  scudo,  mentre  alza  colla  destra  la  spada.  A 
sinistra  ancora  un  guerriero  viene  in  aiuto  di  questi,  ha  la  cla- 
mide svolazzante,  porta  elmo  e  scudo  e  brandisce  la  spada.  A 
destra  sul  lato  opposto,  un  uomo  giovane  a  capo  scoperto  (?), 
vestito  del  chiton,  armato  dello  scudo,  alza  la  destra,  colla  quale 
pare  brandisca  la  spada.  Traccie  di  colore  giallo  sulle  armi, 
rosso  sui  capelli  e  sugli    abiti  ,.  azzurro   nel    fondo.   Nel  catalogo 
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delle  sculture  antiche  del  Museo  di  Berlino  a  proposito  dell'urna 
N.  1303,  il  cui  bassorilievo  ó  identico  al  nostro,  si  osserva  che 
non  si  è  ancor  trovata  una  interpretazione  sufficiente  di  questa 
scena  (').  [N.  833  Cat.  Vend.  Ancona.]  AH'  incontro  il  De  Rug- 
giero nel  suo  Catalogo  del  Museo  Chircheriano  a  Roma  vede  in 
questa  scena  Achille  che  uccide  Euore  ('). 

La  terza  urna  cineraria  in  terra  cotta,  ancor  più  piccola,  mi- 
sura in  altezza  30  centimetri,  in  larghezza  28,  e  profondità  15. 
È  tutta  scolorata  ma  é  rivestita  ancora  quasi  interamente  del  bianco 
di  calce  che  serviva  di  preparazione  per  la  coloritura.  Sul  coperchio 
giace  una  giovane  donna,  la  pane  superiore  del  corpo  rialzata 
da  un  grande  cuscino.  Porta  la  sinistra  verso  il  capo  a  sostegno, 
nella  destra,  libera  dal  manto,  tiene  una  corona  di  fiori,  la  capi- 
gliatura è  acconciata  con  eleganza.  L'  urna  propriamente  detta 
forma  un  letto  (Kline),  il  cui  giaciglio  serve  di  base  al  coperchio. 
Il  rilievo  presenta  ai  lati  estremi  due  gambe  del  letto  ed  in  terra 
tra  di  esse  trovasi  uno  sgabello.  Il  campo  vuoto  doveva  ricevere 
r  epigrafe  indicante  il  nome  della  defunta  e  qui  manca,  forse  si 
è  obliterato  col  colore  di  tutta  la  decorazione.  Corrisponde  al 
N.  1321  del  catalogo  di  Berlino.  [N.  858  cat.  vendita  Ancona.] 
• 

Alla  fine  dello  scorso  anno  S.  M.  il  Re  ha  arricchito  questo 
Museo  di  una  ragguardevole  quantità  di  antichi  cimelii  che  si 
trovavano  sparsi  nel  giardino  della  Villa  Reale  di  Monza  ,  ove 
erano  stati  raccolti  nel  secondo  quarto  di  questo  secolo  dal  Vice 
Re  Ranieri. 

Darò  l' elenco  di  questi  cimelii ,  riservandomi  di  discorrerne 
particolarmente  in  ordine  cronologico,  e  quindi  in  luogo  oppor- 
tuno di  questa  relazione  : 

Un  cippo  romano  con  epigrafe. 

Un  piccolo  cippo  romano  con  tre  epigrafi. 

(')  Berlin  Speemann,  1891. 

(2)  Guida  del  Museo  Chircheriano  di  Ettore  De  RuaaiERO.  —  Roma, 
Salviucci,  1879,  pag.  41,  N.  1  e  2. 
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Un  pìccolo  capitello  romano  cogli  attributi  di  Nettuno. 

Un  frammento  decorativo  romano. 

Oggetti  scoperti  in  una  necropoli  romana. 

Quattordici  frammenti  architettonici  lombardi. 

Cinque  frammenti  della  antica  decorazione  della  facciata  di 
S.  M.  di  Brera  in  Milano  (sede  di  questo   Museo). 

Una  chiave  d'arco. 

Una  lapide  tombale  figurata. 

Archivolto  della  seconda  metà  del  XV  secolo,  coi  relativi 
due  capitelli. 

Due  frammenti  di  un  arco  dì  porta,  in  pietra. 

Uu  pilastrello  con  decorazione  del  rinascimento. 

Cippo  romano        Ed  ora  accennerò  ai  cimelii  romani  ,  rinviando    per    gli  altri , 

Dono 

<ii  s.  M.  il  Ke  come  dissi,  a  luogo  opportuno  di  questa  relazione.  Dirò  anzitutto 
di  due  cippi  con  epigrafi,  che  il  consultore  Rev.'*''  Dottor  Antonio 
Cerianì ,  Prefetto  della  Biblioteca  Ambrosiana ,  riconobbe  esser 
stati  compresi  dal  Mommsen  nel  suo  Corpus  inaeriptionum  lati- 
narum. 

11  primo  cippo  ha  una  forma  quasi  di  ara  ,  poggiando  sopra 
una  base  più  larga.  È  di  serìzzo  dalla  grana  molto  grossa.  Alla 
base  ha  m.  0,73  X  m.  0,57.  Attualmente  è  alto  m.  0,74  ma 
doveva  avere  una  maggiore  altezza  poiché  non  porta  più  che 
quattro  delle  sei  linee  d&lla  iscrizione  riferita  dal  Mommsen  nel 
voi.  V,  pane  II,  pag.  616,  n.  5750. 

Riproduco  interamente  la  trascrizione  del  Mommsen  e  le  sue 
note  illustrative,  avverto  però  ancora  che  la  prima  e  1'  ultima  linea 
dell'  iscrizione  oggi  non  esistono   più. 
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Monzae  CYR  •  ALC  •  in  monasterio  quod  fuit  S.  Francìsci  nu- 
per  denuo  rep.  FRISI  •  Nunc  ibi  in  hortis  regiis  fracta. 

P.  ATTILIO 
MASCLO  .  ET 
MACRINAEI  (sic) 

MAGRINI  •  FIL 
MASCELLIO  ET 
MACRINVS  FI 
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Contuli  quod  superest.  Cyriacus  comm.  p.  47,  n.  107  et  apud, 
LiLiuM  ,  f.  40;  Alciatus,  Dresd.  I.  2,  f.  6  (inde  Grut.  859,  7) 
ex  lapide,  opiaor  ;  Frisi,  Monza,  1  (1794) ,  4. 

1.  2  hodie  desiderantur.  —  1  ATTILIO  Lil.  —  2  MASCLO  Lil. 
—  3  MACRINAE  Ale,  id  quod  requisitur  ;  MACRINAE  •  ET 
Cyr.  —  5  MASCELIO  •  FIL  /  MACRINVS Ale. ,  MARCEL- 
LIO  /  MACRINVS  •  F  .  I  Cyr. 

L'altro  cippo  romano,  è  di  dimensioni  più  piccole,  alto  m.  0, 56  Cippo  romano 
ed  alla  base  è  largo  m.  0,36  nella  fronte,  e  0,33  nei  lati;  è  di  s.  m  ìi  Ks 
in  marmo  bianco. 

Reca  tre  epigrafi,  ne  riproduco  letteralmente  la  trascrizione  e 
le  note  date  dal  Mommsen  nel  voi.  V,  parte  IT,  pag.  611,  N.  5701 
del   Corpus  inscriptionum  latìnarum. 


Basis  quadrala.    Casate    nuovo  in  parochia  Missaglia  5701 

ante  aiiquot   annos    in    fundo   suo  repertam  doctor  Gè-  . 
rardus  Carminati  de  Brambilla  advexit  Monzam  in  do- 
uium  suam.  Frisi.  Nunc  ibi  in  hortis  regiis  Redaelli,  Ego. 


(La  trascrizione  delle  epigrafi  vien  fatta  nella  pagina  seguente.) 
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Il  capitello  romano, 
è  in  marmo  bianco  ;  alto 
m.  0,  44,  misura  all'a- 
baco m.  0,  52  per  lato. 
È  danneggiato  e  muti- 
lato. Nella  sua  parte 
superiore  fu  scavato  co- 
me se  avesse  dovuto 
servire  di  acquasantino. 
Interessante  è  la  sua 
decorazione  a  delfìni  , 
tridenti  e  conchiglie,  attributi  di  Nettuno  che  ricordano  il  noto  e  cosi 
discusso  capitello  dell' ultima  colonna  a  sinistra  dell' interno  della 
basilica  di  Agliate,  però  colla  differenza  che  il  capitello  di  Agliate 
ha  caratteri  che  Io  ravvicinano  maggiormente  al  basso  impero; 
[venne  riprodotto  dal  Dartein  nel  suo  atlante ,  nella  Tav.  74 , 
al  N.  I]. 


Non  cede  in  eleganza  a  quel 
capitello,  il  frammento  decora- 
tivo pure  in  marmo  che  fa  parte 
dello  stesso  dono  reale  e  misura 
circa  m.  0, 42  per  lato,  l  ra- 
beschi ed  i  fogliami  sono  di  un 
disegno  piacevolissimo  e  di  una 
esecuzione  molto  accurata. 


Capitello 

romano 

e  frammemo 

decorativi' 

Dono 
di  S.  M.  il  Ro 


Kramniento 

docorativo 

romano 


Nel  1883,  nel  R.  Parco,  vicino  alla   località   detta  San  Giorgio        Antichità 

romane 

al  Lambro  fu  scoperta  una  necropoli  romana.  Gli  oggetti    rinve-   di  una  necropoli 
nuti,  raccolti  e  studiati  dal  Reverendo  D.  C.  Aguilhon  e  dal  Prof,    di  s.  m.  il  Ri 
D.  Achille  Varisco  ,   furono  in  parte  conservati  in  una  delle  fat- 
torie del  R.  Parco  e  poi  donati  da  S.  M.  a   questo  Museo    nello 
scorso  novembre,  assieme  ai  già  menzionati  cimelii. 

II  Rev.  sacerdote  Aguilhon  nella  sua  dissertazione  intorno    ad 
alcuni  luoghi   dell'  antica    corte    di  Monza   che    hanno    cambiato 
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nome ,  dettata  ad  illustrazione  di  scoperte  archeologiche  fatte  in 
quei  dintorni  ('),  avverti  che  la  località  ove  avvenne  questa  sco- 
perta portava  in  amico  il  nome  di  Coliate  (Coliate  al  Lambro), 
di  cui  occorre  menzione  in  una  carta  dell'  841. 

Dal  Rev.  prof.  Don  Achille  Varisco  di  Monza ,  cultore  degli 
studii  archeologici  e  delle  patrie  memorie  ,  il  quale  aveva  assi- 
stito agli  scavi,  ho  ricevuto  in  comunicazione  tutte  le  notizie  rela- 
tive a  questa  scoperta,  all'  andamento  giornaliero  degli  scavi  ed 
una  descrizione  diligente  di  tutti  gli  oggetti  rinvenuti,  nonché  al- 
cuni disegni. 

Ilo  fatto  trarre  copia  di  tutto  questo  materiale  per  conser- 
varla neir  archivio  della  consulta  di  questo  Museo,  a  disposizione 
degli  studiosi. 

Dalle  notizie  di  quel  diligente  studioso  e  dalle  due  relazioni  del 
Hev.  P.  Àguilhon,  desumo  che  la  prima  scoperta  avvenne  il  21 
febbraio  1883,  in  occasione  di  piantagioni;  che  la  località  é  quella 
della  Cascina  Monzina,  a  circa  200  metri  dalla  sponda  destra  del 
tiume  Lambro  e  di  500  da  S.  Giorgio  in  Coliate  ;  che  il  terreno 
essendo  ascendente,  le  scoperte  avvennero  ad  una  profondità  tra 
i  40  centimetri  ed  il  metro  ;  che  le  sepolture  ad  incinerazione 
erano  le  più  numerose  ma  che  alcune  erano  pure  ad  inumazione 
come  lo  provarono  tombe  intere  fatte  tutte  di  grossi  embrici  ad 
alti  bordi  ;  che  dalle  monete  rinvenute  si  può  desumere  che  la 
necropoli  ebbe  principio  nel  1"  secolo  dell'  E.  V.  e  riceveva  ancora 
sepulture  nel  IV  secolo. 

Ora  dirò  brevemente  di  quelli  fra  gli  oggetti  scoperti  in  questa 
necropoli  che  furono  donati  da  S.  M.  a  questo  Museo  : 

Anfore  segate ,  una  delle  quali  intatta ,  e  che  servivano    di 
urna  cineraria  [ossa,  reliquie  di  ossa  combuste  e  carbone]. 
Fibula  in  bronzo  spezzata. 
Anello  in  bronzo. 
Tre  frammenti  di  specchio  in  metallo  bianco. 


(')  V.  queat' A rehieto  *(.  lomb..  XVII-2  ;  giugno  1890,  pag.  245  e  111,  30 
settembre  1890,  pag.  754. 
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Forbici  in  ferro  spezzate. 

Coltelli  e  chiodi  in  ferro. 

Fibule  in  ferro. 

Vasi ,  anfore  ,  ciottolo  in  terra  cotta  giallo-rossiccia  di  tipo 
romano. 

Patera  di  tipo  aretino  a  vernice  rossa,  colla  marca  impressa 
AMICI. 

Cocci  di  vasi  di  tipo  aretino  in  terra  rossa,  alcuni  con  rosette 
in  rilievo. 

Frammento  di  piccola  ciotola  colla  marca  impressa  :  ^-VaoN 

Unguentario  di  terra  giallo-rossastra. 

Frammento  di  lampadina  in  terra  cotta. 

Vaso  in  vetro  con  ansa  (frammento). 

Unguentario  piccolissimo  rotondo  in  vetro  di  color  violaceo, 
bellissimo  (alto  m.  0,  04). 

Altri  unguentarii  in  vetro  bianco,  giallo,  azzurro,  ecc. 

Una  moneta,  medio  bronzo  di  Settimio  Severo  del  210  D.  C. 
descritta  dal  Cohen  (n.  ediz.)  al  N.  557. 

Nel  Bollettino  dell'  anno    scorso ,    avevo  già  fatto  cenno  degli        Oggetti 

.  !•  'Il  rinvenuti 

Oggetti    romani    scoperti  a  Gerenzano    in    una    cava  di  argilla  e    nella  necropoli 

roinan  i 

che  il  signor    cav.  Pietro    Clerici    aveva    regalato  al   Museo.  Ne    di  Gerenzano. 
furono    scoperti    successivamente    degli  altri  ed  il  cav.  Clerici  li 
ha  pur  donati  al  Museo.  Trattasi  evidentemente  di  una  necropoli 
romana  che  si  trovava    alla    profondità    di    circa   un  metro  dal- 
l' attuale  livello  della  cava  : 

Grande  embrice  o  tegolone  con  alti  orli ,  lungo  m.  0,56, 
largo  0,44  :  gli  orli  laterali  alti  m.  0,085. 

Due  anfore  segate  per  uso  di  urna  cineraria  (spezzate). 

Vasi  a  larga  apertura ,  altri  a  largo   ventre ,  altri  ad  ansa. 

Una  coppa. 

Vasetti  e  cocci  di  vasi. 

Un  coltello  in  ferro  spezzato, 

A  questo  dono  il  cav.  Pietro  Clerici   ha   aggiunto  due  vasi  in    Dono  Clerici, 
terra  nera,  modellati  a  mano,  alti  7  e  5  centim.,  rinvenuti  in  una 
torbiera. 
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Scramasax  Appartiene    all'  epoca    longobarda    la    spada    corta ,    in    ferro, 

D< no  Cantoni,  lunga  38  centim. ,  che  ha  la  forma  di  un  grosso  coltello  con  un 
solo  tagliente  e  delle  scanalature  o  cordoncini  che  corrono  nella 
sua  lunghezza  dalla  parte  opposta  al  tagliente. 


Faceva  parte  della  collezione  Ancona  ed  il  cav.  Achille  Can- 
toni se  ne  rese  acquirente  all'  asta  [Catologo  vendita  N.  2771, 
e  la  offerse  in  dono  al  Museo. 

Proveniva  da  Norcia ,  ed  è  identica  a  quelle  rinvenute  nelle 
tombe  di  Cividale.  Abbiamo  quindi  uno  specimen  interessantis- 
simo dello  scramasax  dei  Longobardi  (') ,  derivazione  dal  tipo 
della  spada  romana  adottata  dai  popoli  d'  oltr'  alpi,  segnatamente 
dai  Franchi  (')  e  dai  longobardi.  Questi  ultimi  ,  1'  usavano  già 
all'  epoca  della  loro  calata  in  Italia. 

Armi  Sono  pure  longobarde  le  quattro  cuspidi  di  lancia  in  ferro  che 

longobitrde 

e  carolingie  (1).  provenivano  anche  da  Norcia  e  che  facevan  pur  parte  della  col- 
lezione Ancona  e  furono  pur  donate  dal  cav.  Cantoni.  [Catalogo 
vendita  N.  273.] 

E  probabilmente  appartengono  al  periodo  carolingio  la  lama 
di  pugnale  rinvenuta  a  Norcia,  e  le  quattordici  cuspidi  di  lancia 
in  ferro ,  che  dalla  collezione  Ancona ,  passarono  nel  nostro 
Museo  mercè  la  generosità  dello  ste&so  cav.  Cantoni.  [Catalogo 
vendita  N.  278  e  N.  37.J 


0  Questo  Museo  possiede  la  ricca  suppellettile  di  due  tombe  longobarde 
scoperte  in  Mora  e  Fomovo  presso  Caravaggio,  con  quìndici  croci  d'oro 
ed  uno  scramasax. 

C)  Vedi  Gréooire  db  Touas.  Gli  scramassLx  sono  rari  nelle  tombe  dei 
Franchi.  Uno  fu  trovalo  nella  tomba  di  Chilperico. 
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Nei  lavori  di  restituzione  e  restauro    della  parte  superiore  del         Calchi 

(ii  capitelli 

campanile,  detto  dei  Monaci,  che  s' innalza  a  sinistra  della  basi-    "i®'  campanile 

sinistro 

lica  di   S.  Ambrogio,  l'architetto   prof.    Gaetano    Landriani  rin-   di  s. Ambrogio. 

j  •      n*        1  p  t         •  Dono 

venne  due  capitelli  ed  un  frammento   molto  interessanti  pel  loro  della 

Fabljricf  ria. 

carattere  ,  e  dietro  sua  proposta  la  Fabbriceria  ne  ha  donato  il 
calco  a  questo  Museo.  Questi  pezzi  per  la  loro  giacitura  e  per 
r  altezza  a  cui  si  trovano  non  possono  essere  studiati.  Tornano 
quindi   molto  utili  i   loro  calchi  in  gesso. 

Pare  che  il  campanile  fosse  stato  costrutto  in  origine  più 
basso  di  un  piano,  che  l'ultimo  piano  sia  stato  aggiunto  quando 
avvenne  la  costruzione  dell'altro  campanile  detto  dei  monaci 
(anno  1129  e  successivi)  e  che  scopo  dell'aggiunta  sia  stato  sol- 
tanto l'emulazione  fra  i  monaci  ed  il  capitolo,  i  primi  non  volendo 
avere  il  loro  campanile  meno  alto.  Per  poter  compiere  questa 
aggiunta  fu  necessario  dare  maggior  solidità  al  campanile  e  quindi 
le  antiche  finestre  furono  rimpicciolite  e  le  4  grandi  bifore  della 
vecchia  cella  delle  campane  furono  chiuse  e  sul  loro  interno  fu- 
ron  aperte  delle  piccole  finestre.  L'architetto  Landriani  ha  rile- 
vato la  differenza  tra  le  antiche  primitive  finestre  (le  bifore  com- 
prese) e  le  finestruole  del  XII  secolo.  Queste  sono  tutte  munite 
di  mazzetta,  le  prime  ne  sono  del  tutto  sprovviste,  sono  tagliate 
nude  nella  massa  costruttiva.  Delle  quattro  bifore  della  cella 
delle  campane,  l'arch.  prof.  Landriani  ha  adunque  riconosciuto 
e  rimesso  a  nudo  dalla  parte  interna  (non  all'esterno)  il  contorno 
costruttivo  e  per  due  di  esse  ha  rinvenuto  rinchiuso  nel  mate- 
riale laterizio  di  otturazione  del  XII  secolo,  la  colonna  col  ri- 
spettivo capitello. 

Queste  colonne  sono  di  sarizzo  erratico,  appartenevano  ad  an- 
tico edificio  attesoché  sono  più  grosse  di  quanto  s'addica  alle 
proporzioni  del  rispettivo  capitello.  Una  di  esse,  quella  del  lato 
verso  est,  ha  la  base,  che  non  è  altro  che  un  rocchio  di  altra 
colonna  di  sarizzo  di  maggior  diametro.  Probabilmente  sopra 
il  capitello  poggiava  un  cuscinetto  da  cui  partivano  gli  archi 
della  bifora,  i  quali    hanno  un  alto  piedritto  formato    da    quattro 
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mattoni  sovrapposti.  L'altra  colonna  (appartenente  al  lato  verso 
sud)  ò  pure  di  sarizzo  erratico,  rna  manca  di  base  ;  sopra  al  suo 
capitello  ha  il  cuscinetto  o  mensola,  il  cui  calco  ci  pervenne  in 
dono  coi  calchi  dei  due  capitelli. 

Prima  di  discorrere  dei  capitelli  e  di  questo  cuscinetto,  darò 
le  misure  di  queste  bifore,  quali  me  le  favori  l'architetto  Lan- 
driani,  il  quale  ebbe  pure  la  gentilezza  di  accompagnarmi  a  stu- 
diarle sul  luogo  ed  in  quell'occasione  mi  fu  largo  di  notizie  e 
schiarimenti.  Ogni  apertura  della  bìfora  é  alta  m.  4,22,  larga  1,58 
(le  due  aperture  colla  colonna  danno  m  3,65),  il  raggio  del- 
l'arco è  di  m.  0,79;  la  colonna  col  capitello  m.  2,50,  il  capi- 
tello é  allo  m.  0,30  ed  è  largo  alla  base  m.  0,48;  il  cuscinetto 
m.  0,18  ed  il  piedritto  ò  alto  m.  0,26  e  largo  m.  0,49. 

I  due  capitelli  ci  presentano  ,  una  rozza  esecuzione  del  capi- 
tello corinzio  ;  hanno  1'  abaco  ancor  leggermente   concavo  ed  or- 


nato di  una  rosa;  i  fogliami  secchi;  notevoli  i  caulicoli  e  note- 
vole più  ancora  (nel  capitello  completo)  la  grossa  massa  delle 
foglie  accartocciate  della  zona  inferiore.  Sono  necessariamente 
anteriori    al    rialzamento    del    campanile   ed  alla    chiusura  delle 
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biore ,  cioè  anteriori  al  principio  del  XII  secolo  ;  ma  sono  del- 
l'epoca  del  campanile? 

Questo  come  è  noto  è  il  più  antico  dei  campanili  e  la  sua 
erezione  é  anteriore  alla  ricostruzione  delle  navi  della  basilica, 
poiché  il  fianco  sud  di  questa  vi  si  appoggia.  L'  architetto  Lan- 
(Iriano  ritiene  quindi  che  probabilmente  sia  dell'  Vili  secolo.  Ora, 
dato  il  carattere  di  questi  capitelli,  noa  si  potrebbe  assegnar  loro 
una  data  anteriore,  tanto  più  se  si  confrontano  con  quelli  fra  i  capi- 
telli di  S.  Vincenzo  in  Prato  che  sono  assegnati  all' Vili  secolo? 
Anzi  confrontandoli  con  capitelli  del  VII  secolo  e  della  fine 
del  VI  appaiono  assai  superiori  e  di  carattere  ancor  classico  e 
grandioso.  Per  il  che  ,  tenendo  conto  di  questa  differenza  ,  del 
carattere  frammentario  di  queste  bifore  sono  indotto  a  classi- 
ficare 1  due  capitelli  in  discorso  nell'  ultimo  periodo  della  deca- 
denza romana,  al  V-  VI  secolo  e  di  preferenza  al  V  secolo. 

All'incontro  il  cuscinetto  o  piccola  mensola  dell'altezza  ili 
m.  0,18,  larghezza  m.  0,28  e  lunghezza  m.  0,35  ha  caratteri  de- 
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cerativi  dell'  VIII  e  del  IX  secolo  analoghi  a  parecchi  dei  plutei 
infissi  ai  lati  della  porta  maggiore  della  basilica  (')  a  quelli  della 
porta  di  S.  Clemente  in  Roma  ("),  al  pluteo  di  S.  M.  degli  An- 
gioli in  Assisi  ('),  al  tegurio  battesimale  di  Pola  (*)  della  stessa 
epoca  (VIII-IX  secolo). 


(')  Cattanf.o,  f' architettura  in  Italia,  dal  VI  secolo  al  mille,  pag.  196, 
figura  117. 

(»)  Ibid.,  pag.  160.  fig.  94  . 
(^)  Ibid.,  »  168  .  102. 
(*)  Ibid.,     .      182     .     110. 
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PramtDenti 

architettonici 

lombardi. 

Dono 
di  S.  M.  il  Re. 


Fanno  parte  del  dono  reale  già  ricordato,  quattordici  pezzi  tra 
capitelli  ,  parte  di  capitelli  a  fascio  ,  e  frammenti  architettonici 
medievali  lombardi.  Mi  pare  che  si  possano  distinguere  in  gruppi. 
Il  primo  gruppo  comprende  due  pezzi  in  calcare  :  il  mag- 
giore allo  m.  0,40  e  largo  m.  0,15  in  ciascuna  delle  due  faccio 
scolpite  ;  presenta  un  intrecciamento  di  fettuccie,  analogo  a  quello 
di  uno  dei  bracci  della  croce  rinvenuta  nel  foro  romano ,  che  il 
Cattaneo  assegna  al  secolo  IX  e  riproduce  in  disegno  a  pa- 
gina 161,  fìg.  96,  del  già  citato  suo  libro. 


L'altro  frammento  più  piccolo  scolpito  su  due*  faccio  alte 
m.  0,30  e  larghe  ra.  0,15,  coi  suoi  intrecci  angolosi  ha  anche 
analogia  con  quella  croce  ed  inoltre  coi  seguenti  pazzi  pur  illu- 
strali e  riprodotti  dal  Cattaneo  : 

Pluteo  di  S.  M.  degli  Angioli  in  Assisi,  pag.  168,  fig.  102; 
tegurio  battesimale  di  Fola ,  pag.  182  ,  fìg.  110.  I  quali  pezzi 
sono  pure  del  secolo  IX,  cosicché  questi  due  frammenti  possono 
essere  assegnati  a  quell'  epoca. 
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Segue  un  gruppo  di  sei  frammenti  di  capitello  o  coronamento 
di  pilastri  piatti  quadrangolari  ,  che  di  solito  fiancheggiano  la 
mezza  colonna ,  nei  pilastri  lombardi  a  fascio.  Uno  di  questi, 
l'unico  in  marmo,  è  notevole  per  la  rappresentazione  di  un'aquila. 


avvolta  da  un  ramo  che  termina  con  un  fiore  o  foglia  tri- 
partita. Gli  altri  pezzi  tutti  in  calcare  son  tutti  ornati  di  intrec- 
ciamenti  di  fettuccie  e  rami  fioriti. 

Altri  due  pezzi  più  alti  (m.  0,50)  e  completi    appartenevano  ai 


Arch.  ator.  Lomb.  —  Anao  XX. 
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capitelli  di  un  pilastro  a  fascio  e  presentano  una  scadente  ripro- 
duzione lombarda  del  capitello  corinzio,  con  l'abaco  ornato  di 
quadrifogli  o  di  volute  ed  intrecciamenti. 

Un  altro  frammento  di  capitello  corinzio-lombardo  apparteneva 
altresì  ad  una  mezza  colonna. 

Un  piccolo  capitello  di  mezza  colonna  alto  m.  0,24  presenta  in 
ogni  fronte  quelle  figure  di  leoni  mostruosi  ad  alto  rilievo  comuni 


dalla  fine  dell'XI  secolo  al  XIII,  quali  si  vedono  prima  a  S.  Am- 
brogio in  Milano,  successivamente  a  S.  Michele    in  Pavia,  poi  a 


S.  Celso  ,  S.  Eustorgio ,  ecc.  in  Milano,    e   si    trovano    disegnati 
nell'opera  ilei  Dartein  (')  ;  sono  lanciati  a  tutta  corsa,  colle  fauci 

(')  F.  De  Dartkin,  Étude  sur  l'  areliiteeture  lombarde. 
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aperte,   hanno  gli   occhi  rilevati  da  un   contorno    con    appendice 
posteriore,  e  coda  terminata  con  un'appendice  che  pare  un  fiocco. 
Altri  due  capitelli  alti  m.  0,46  e  0,43  presentano  :  uno  la  deco- 
razione a  foglie  d'  ulivo  e  caulicoli,  con  abaco  ornato  di  un  ramo 


di  fogliame  abbastanza  elegante  nella  linea,  1'  altro  un  intreccio 
mostruoso  di  draghi  e  serpenti,  a  rilievo  più  alto  di  quelli  della  Ba- 
silica di  S.  Ambrogio,  ma  non  ancora  quanto  il  rilievo  di  quelli  delle 
chiese  di  S.  Celso,  Eustorgio  in  Milano  e  del  Duomo  di  Piacenza,  ecc. 
Passando  ad  esaminare  nel  loro  complesso  questi  frammenti, 
ravviso,  come  già  esposi,  nei  due  primi  i  caratteri  del  secolo  IX, 
in  tutti  gli  altri  dodici  i  caratteri  del  XII  secolo;  e  cercando  poi 
fra  le  varie  chiese  milanesi  i  caratteri  stilistici  dei  12  frammenti 
del  2°  gruppo,  li  ravviso  con  evidente  concordanza  nei  ruderi 
della  antica  Chiesa  di  S.  Celso,  della  quale  rimane  l' ultima 
campata  delle  tre  navi,  coli'  abside  e  la  fronte  trasportata  :  e  ne 
rimangono  pure  infissi  nel  muro  adiacente  1'  ossatura  della  nave 
minore  destra  e  molti  frammenti  delle  antiche  colonne,  capitelli, 
decorazioni,  -ecc.  Sono  gli  stessi  tntrecciamenti  di  fettuccie,  gli 
stessi  abachi  con  serie  di  quadrifogli,  gli  stessi  capitelli  corinzio- 
lombardi  e  gii  stessi  capitelli  con  animali  mostruosi,  trattati  pure 
coir  identico  rilievo  e  lavoro  di  scalpello.  Infine  alcuni  pochi 
frammenti  infissi  in  quella  fronte  e  di  carattere  più  antico,  hanno 
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pur  analogie  evidenti  coi  due  framnaenti  del  primo  gruppo  e  che 
ascrìvo  al  secolo  IX.  —  E  queste  concordanze  dei  due  gruppi 
esistono  pure  rispettivamente  nelle  proporzioni  dei  pezzi  ossia  nelle 
dimensioni,  per  quanto  si  possa  parlar  di  misure  trattandosi  tanto 
a  S.  Celso  che  qui  di  frammenti  corrosi  e  danneggiati  dal  tempo 
e  dalle  vicissitudini. 

Ora  il  Mongeri  nelT  Arte  in  Milano,  aveva  è  ben  vero,  asse- 
gnato tutti  questi  ruderi  alla  fine  del  X  secolo,  ma  la  quasi  quo- 
tidiana esistenza  in  mezzo  a  ruderi  lombardi,  dopo  tanti  anni,  mi 
permette  di  tentare  per  conto  mio  una  razionale  classificazione  cro- 
nologica dei  tipi  ed  in  S.  Celso  sento  predominare  (salvo  che  nei 
pochissimi  frammenti  accennati)  l?i  decorazione  architettonica  lom- 
barda del  XII  secolo,  nel  qual  avviso  sono  stato  preceduto  da 
due  autorevoli  scrittori  il  Dartein  ed  il  Cattaneo,  i  quali,  con- 
cordi in  questo  caso,  assegnano  il  complesso  del  S.  Celso,  al  XII 
secolo,  lasciando  però  1'  abside  al  secolo  IX.  Le  memorie  storiche 
accennano  difatli  ad  una  preesistente,  costruzione  del  secolo  IX 
ed  al  secolo  IX  appunto  assegnai  qui  sopra  i  primi  due  fram- 
menti e  quei  pochi  innestati  nella  fronte  del  San  Celso. 

Nel  principio  di  questo  secolo,  nel  1818,  furono  atterrati  i  primi 
due  campi  di  quella  Chiesa,  successivamente  fu  rimaneggiata  e 
ridotta  allo  stato  attuale  e  quel  periodo  coincide  con  quello  in  cui 
il  vice  Re  Ranieri  racimolava  e  concentrava  nella  villa  di  Monza 
cimelii  antichi,  tra  i  quali  molti  del  Duomo  di  Milano,  delle  porte 
di  Monza,  ecc.,  che  si  veggono  ancor  oggi  in  quei  giardini. 


Mensolette 

di  cotto 
della  chiesa 
di  S.  Simone. 
XIII  secolo. 


A  cura  della  Direzione  tecni'^a  per  la  conservazione  dei  mo- 
numenti, sono  state  conservate  e  consegnate  a  questo  Museo 
tredici  piccole  mensole  di  cotto,  che  ornavano  la  facciata  della 
Chiesa  di  S.  Simone  in  via  Cesare  Correnti,  della  quale  non  ri- 
mangono che  pochi  avanzi.  Erano  pur  identiche  le  mensolette 
che  ornavano  il  campanile. 

Sono  molto  interessanti  perchè  costituiscono  i  tipi  più  antichi 
delle  mensolette  di  cotto  che  ebbero  poi  cosi  notevole  sviluppo 
nelle    costruzioni  lombarde    del    medio    evo    e    del    rinascimento 
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Nella  loro  decorazione  presentano  delle  varietà.  Alcune  sono  a 
sbarre  parallele,  altre  a  dadi  di  scacchiera,  altre  con  protube- 
ranza che  parrebbe  un  frutto,  una  presenta  due  teste  informi  di 
animali  appaiate,  ed  una  testa  di  animale  (leone  ?)  cogli  occhi 
trattati  in  guisa  che  valgono  a'  determinare  1'  epoca  e  cioè  il 
XIII  secolo.  Intanto  è  notevole  la  preponderanza  della  decora- 
zione geometrica. 


Passerò  ad  un'  altra  serie  di  frammenti  decorativi  ed  architet- 
tonici che  fanno  ancora  parte  dei  dono  di  S.  M.  il  Re  e  che  si 
trovavano  pure  nella  villa  di  Monza. 

Questa  serie  consta  di  cinque  frammenti  in  marmo  cristallino 
della  antica  decorazione  della  chiesa  di  S.  Maria  di  Brera,  sede 
attuale  di  questo  Museo  archeologico. 

La  chiesa  era  stata  costrutta  nel  1228  e  la  sua  facciata  con- 
dotta a  compimento  più  di  un  secolo  dopo.  La  porta  colle  statue 
e  le  sculture  che  l'ornavano  erano  state  eseguite  nel  1347  dal 
valente  scultore  Giovanni  di  Balduccio  da  Pisa,  il  promotore 
della  prima  scuola  dei  nostri  scultori  lombardi.  Il  rimanente  della 
facciata,  massime  le  finestre  erano  probabilmente  anche  opera 
sua  o  per  lo  meno  erano  state  eseguite  sul  suo  disegno  o  sug- 
gerimento. 

Nel  1808  questa  chiesa  veniva  chiusa  e  nel  1809  (secondo  il 
Mongeri)  (')  ne  era  atterrata  la  porta  e  probabilmente  anche 
r  intera  facciata. 

Pochi  anni  prima,  per  iniziativa  di  Giuseppe  Bossi  si  eran  ve- 
nuti creando  la  Pinacoteca  ed  il  Museo  archeologico ,  che  sul 
principio  avevano  una  sede  sola  nelle  sale  superiori  del  Palazzo 
di  Brera.  Doveva  essere  assai  piacevole  quella  raccolta  di  dipinti  e 
di  opere  di  scultura  e  di  cimelii.  Ma  già  nel  1807  il  Bossi  dis- 
gustato dalle  difficoltà  creategli  dal  Ministero  dell'  Interno,  dietro 
al  quale  agiva  il  suo  competitore  Andrea  Appiani  (^),  si  era  riti- 

(')  L'Arte  in  Milano,  pag.  364. 

(')  V.  la  mia  prefazione  al  Catalogo  della  R.  Pinacoteca  —  Milano,  Ci- 
velli,  1892,  pag.  xi. 


Frammenti 

della 
decorazione 
di  BaMusclo 

da  Pisa 
della  Cliiesa 

di 
S.  M.  di  Brera. 

Dono 
di  S.  M.  il  Re. 
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rato  a  vita  privata  e  viaggiava  in  Italia,  raccogliendo  preziosi 
oggetti  artistici.  Forse  se  egli  si  fosse  ancor  trovato  a  Brera, 
col  suo  illuminato  amore  per  l' arte  e  l' archeologia ,  avrebbe 
impedito  la  vandalica  distruzione  di  quel  gioiello  di  facciata. 

Andata  distrutta  la  facciata,  v&rii  frammenti  della  porta,  le 
due  statue  dell'  Annunciazione,  il  rosone  ed  altri  pezzi  decora- 
tivi furono  conservati  a  Brera  e  si  veggono  nel  2*  comparto 
sotto  il  N.  collettivo  104  del  catalogo  stampato.  Moltissimi  altri 
frammenti  probabilmente  eran  rimasti  nei  cortili  e  nelle  interca- 
pedini di  Brera  e  più  tardi  furono  fatti  raccogliere  dal  Vice  Re 
Ranieri  e  trasportati  a  Monza. 

Il  Presidente  delegato  del  nostro  Museo,  il  signor  Ckinte  com- 
mendatore Emilio  Barbiano  di  Belgioioso,  ha  richiamato  a  più 
riprese  l'  attenzione  della  Consulta  sui  magnifici  frammenti  stati 
incastrati  a  guisa  di  rivestimento  nella  Cascina  di  S.  Fedele,  nel 
R.  Parco. 

Altri  frammenti  erano  rimasti  sparsi  nel  giardino  della  Villa 
Reale  e  con  vera  letizia  ne  riconobbi  cinque  fra  i  cimelii  donati 
a  questo  Museo  da  S.  M.  il  Re. 

Sono  tutti  di  marmo  cristallino  come  tutti  gli  altri  frammenti 
della  facciata. 

Due  blocchi  alti  m.  0,29,  lunghi  nella  fronte  m.  0,46,  recano 
teste  e  fogliami  dello  stesso  -carattere  e  misure  dei  due  pezzi 
N.  1513  e  1514  [104]  già  da  tempo  in  Museo.  Questi  due  pezzi  al 
pari  degli  altri  due  dovevano  concorrere  a  formare  la  decorazione 
dell'  architrave  a  zig  zag  posto  a  coronamento  delle  colonnette, 
nell'  insenamento  della  porta.  Il  Giulini  nella  sua  opera  (')  dà  un 
disegno  della  facciata,  disegno  prezioso  ma  sommario  poiché  ci 
presenta  l' insenatura  della  porta  senza  ondulamento  di  linee, 
mentre  che  questi  frammenti  ci  provano  che  la  porta  aveva  tutto 
un  movimento  di  aggetto  come  quelle  del  Battistero  di  Pisa,  il 
che  si  spiega  facilmente,  il  nostro  sculture  Giovanni  di  Balduccio 


(')  Memorie  della  città  di  Milano.  Parte  VII,  libro  LI. 


RELAZIONE    SOLLE    ANTICHITÀ    ENTRATE    NEL    MUSEO    PATRIO.       479 


essendo  pisano  e  di  scuola  pisana.  Molto  piacevole  è  il  garbo  e 
la  spiccata  originalità  di  queste  testine,  dagli  occhi  rilevati  alle 
loro  estremità  e  colle  pupille  di  piombo,  col  sorriso  tutto  pisano  ; 


b  ellissima  la  rigogliosa  grandiosità  del  fogliame.  Questi  sono  per 


lo  appunto  i  caratteri  dell'arte  pisana  e,  segnatamente  per  le  teste, 
delle  opere  del  Giovanni  di  Balduccio  che  si  ammirano  in  S.  Eu- 
storgio  e  nel  Museo  del  Principe  Trivulzio. 

Due  altri  frammenti  appartenevano  probabilmente  alla  decora- 
zione degli  archi  concentrici  di  questa  porta  e  recano  quegli  or- 
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nati  detti  volgarmente  giotteschi,  identici  ai  pezzi  X.  1517  e  1518 
[1041,  sono  alti  m.  0,85  e  m.  0,70. 


Infine  ha  la  decorazione  dello  stesso  carattere  un  grazioso  ca- 
pitello ottagono,  che  doveva  di  certo 
spettare  alia  colonnetta  di  una  delle 
finestre  bifore  di  questa  facciata. 

Come  dissi,  questa  chiesa  di  S.  Ma- 
ria di  Brera  era  stata  edificata  più  d'un 
secolo  prima,  cioè  nel  1228.  Neil'  in- 
terno è  a  tre  navate  determinate  da 
grossi  pilastri,  con  volle  a  grosse  cor- 
donature.  Già  nel  Bollettino  del  1890 
diedi  la  riproduzione  ed  un  cenno  di 
un  capitello  e  di  due  bassi  di  mezzo  pilastro  forse  di  uno  dei 
pilastri  addossati  al  muro  della  facciata  e  che  ne  era  andato  a 
finire  nel  vicino  quartiere. 


I 
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L'  anno  scorso,  un  tratto  di  tre  campate  (una  di  nave  centrale 
e  due  di  navi  laterali)  che  faceva  ancora  parte  in  antico  di  questa 
chiesa  e  che  era  stato  utilizzato  a  magazzino,  venne  destinato 
ad  ampliamento  della  vicina  Scuola  di  architettura  dell'Accademia 
di  Beile  Arti.  Neil'  eseguire  i  lavori  di  adattamento,  quale  demoli- 
zione di  un  muro  moderno,  ripulitura  delle  volte  e  delle  pareti, 
ecc.  la  Direzione  tecnica  per  la  conservazione  dei  monumenti 
scopri  alcuni  capitelli  di  coronamento  dei  grossi  pilastri  e  li  la- 
sciò ,  naturalmente  in  opera;  scopri  pure  la  traccia  di  una  finestra 
ad  arco  tondo  che  illuminava  la  navata  minore  sinistra  e  che 
era  identica  alle  finestre  ancor  conservate  all'  esterno  della  chiesa 
nel  fianco  opposto.  Ma  nel  demolire  quel  muro  moderno  la  Di- 
rezione tecnica  rinvenne  poi  due  frammenti  che  eran  stati  uti- 
lizzati quali  materiali  :  una  base  di  piccola  colonna,  in  calcare, 
munita  delle  unghie  sul  toro  ,  che  forse  apparteneva  al  cancello 
del  presbiterio,  od  alle  colonnine  dell'  altare  od  all'  ambone  — 
un  cuneo  a  modanature  di  calcare  bianco.  Questo  cuneo  alto 
m.  0,38  ,  largo  in  alto  m.  0,34  ed  al  basso  m.  0,17  ,  secondo 
l'esame  fattone  dall'architetto  Arcaini,  addetto  alla  Direzione 
tecnica,  corrisponde  per  la  direzione  dei  raggi  alla  parte  centrale 
del  rosone  traforato  che  ornava  la  facciata  e  che  è  del  diametro 
di  m.  1,66.  In  Museo  si  conservava  sinora  la  sola  parte  a  tra- 
foro del  rosone  (la  cornice  attuale  è  moderna  e  di  calce),  torna 
quindi  assai  interessante  un  frammento  della  relativa  sua  cor- 
nice antica. 

Altre  ancora  furono  le  scoperte,  riferentisi  a  questa  antica 
chiesa. 

Nel  ripulire  le  volte  per  quel  nuovo  adattamento  a  sala  della 
Scuola  di  architettura,  apparvero  traccie  di  pitture  murati  e  la 
Direzione  tecnica  le  fece  scoprire.  Occupano  i  quattro  spicchi  di 
una  volta  di  campata  di  nave  minore,  i  relativi  cordoni,  un  tratto 
di  pirete  murale,  ed  infine  la  grossezza  dell'  arco  a  sesto  acuto 
che  faceva  comunicare,  in  quella  campata,  dalla  nave  minore 
sinistra  alla  centrale. 

Al  primo  osservarle  non  esitai  a  riconoscervi  il  carattere  giot- 


482 


ARCHEOLOGIA. 


tesco.  Assecondalo  dalla  Direzione  tecnica,  ho  potuto  esaminarle 
e  studiarle  da  vicino  e  farne  eseguire  qualche  schizzo.  Pur  troppo 
il  loro  stato  di  deperimento  e  la  poca  luce  di  quel  locale  non 
consentono  di  farne  la  fotografia.  Tali  pitture  però,  per  la  Lom- 
bardia e  per  Milano  in  particolare  ,  sono  di  speciale  importanza 
e  mi  sento  indotto  a  descriverle  brevemente. 

La  volta  è  a  crociera  a  sesto  acuto.  I  grossi  costoloni  o  cor 
donature  sono  ottenuti  da  formelle  cilindriche  di  cotto  e  la  chiave 
di  volta  é  in  pietra  e  reca  a  bassorilievo  una  mano  destra  in 
atto  di  benedire. 

In  ogni  spicchio,  la  cui  corda  alla  base  misura  metri  4,55,  ó 
dipinta  su  fondo  azzurro    una    figura  di  donna,  seduta   sopra  un 


trono.  Una  figura  é  abbastanza  conservata,  delle  altre  non  rimane 
che  il  contorno. 
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La  figura  di  conservazione  relativamente  buona,  é  giovane  e 
bella,  dal  viso  soave  e  dalla  abbondante  capigliatura.  Alla  parte 
posteriore  del  suo  capo  è  aggiunto  un  viso  maschile  con  folta  barba  e 
capigliatura.  Ha  un'ampia  vesta  rossa  scollata  ed  un  manto  giallo  (?). 
Nella  destra  tiene  un  compasso  e  nella  sinistra  uno  specchio  (?). 
Il  trono  su  cui  siede  è  ampio  a  semicerchio,  tutto  di  muratura 
rivestita  di  marmi  Notevole  nel  girar  delle  linee  di  questi  rive- 
stimenti marmorei  la  diligenza  del  disegno  di  prospettiva. 

Dati  gli  attributi  di  questa  figura  e  tenuto  conto  dell'iscrizione 
e  degli  attributi  delle  altre  figure,  suppongo  che  le  poche  lettere 
gotiche  della  obliterata  iscrizione  sul  margine  inferiore  del  tronco 
suonassero  «  Prudentia  ».  ■ 


/i'^'i 


La  seconda  figura  di  donna,  nello  spicchio  opposto  ,  siede  so- 
pra un  trono  identico;  nella  destra  tiene  una  mazza  e  nella  sini- 
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sira  uno  scudo.    Sul    margine  del   Irono   leggesi    chiaramente  in 
caratteri  gotici  :  Forlitudo. 

Le  altre  due  figure  seggono  in  troni  diversi  dai  precedenti  ma 
identico  tra  di  loro.  Una ,  certamente  la  giustizia ,   sostiene   con 


/r 


-/-..;^;.*i'"\' 


entrambe  le  mani  i  due  piattelli  di  una  grande  bilancia  che  è  tenuta 
appesa  da  una  mano  posta  al  disopra  del  suo  capo.  L'ultima  figura 
infine  ha  un  bavaglio  sulla  bocca  e  nella  destra  la  spada,  nella 
sinistra  un  oggetto  che  non  riesco  a  determinare.  Le  traccie  di 
iscrizione  mi  inducono  a  leggere  temperanta  (ja  e  non  tia). 

La  scena  della  pittura  parietale  (veggasi  il  disegno  a  pag.  486) 
é  pur  troppo  in  cattivo  stato,  però  pare  che  la  figura  principale 
sia  un  S.  Giovanni  che  predica  alle  turbe.  Notevole  pel  carattere 
giottesco  la  prima  figura  a  destra  col  capo  scoperto. 

Le  decorazioni  delle  cordonalure  sono  essenzialmente  giottesche. 

Le  otto  mezze  figure  di  Santi  della  grossezza  dell'arco  non  possono, 
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per  ora  essere  studiate,  perchè  tagliate  a  metà  da  un  muro  prov- 
visorio di  chiusura.  —  Dalle  iscrizioni  e  dagli  attributi  si  ravvi- 
sano in  quattro  di  esse,  i  santi  Leonardo  (con  ceppi),  Vincenzo, 
Lorenzo  e  Stefano  (?). 


Tutti  questi  affreschi  portano  però  traccia  di  ridipinture  parziali 
della  fine  del  XVI  secolo,  epoca  della  ricostruzione  dell'  annesso 
convento  di  Brera. 

I  caratteri  delle  figure,  e  della  decorazione,  il  colorito  chiaro 
e  trasparente  ci  conducono  ai  tardi  giotteschi  e  ad  un  artista  to- 
scano. È  probabile  che  queste  pitture,  buone,  ma  di  fare  facile, 
molto  decorativo,  siano  state  eseguite  da  un  artista  toscano  all'e- 
poca stessa  in  cui  Balduccio  faceva  la  facciata  di  questa  chiesa 
cioè  intorno  al  1347.  Hanno  molta  analogia  colle  pitture  giottesche 
della  cupola  o  tiburio  dell'Abbazia  di  Chiaravalle  presso  Milano. 
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Studiando  lo  stato  attuale    di  questa  chiesa  ora   Museo ,  sono 
venuto  a  formarmi  la  speranza  che  si  potrebbero  trovare  ancora 


(Vedi  pag.  484.) 


affreschi  in  altre  quattro  campate  e  probabilmente  anche  in  una 
quinta  (occupata  da  un  alloggio)  delle  navate  minori  laterali  (de- 
stra e  sinistra). 
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Nella  via  Cassolo  N.  7,  in  Milano,  presso  la  Porta  Vigentina,     chiaved'aroo 
esisteva  da  tempo  incastrata  in  un  cortile,  al  disopra  d'  un  por-   yinlgecoicfxiv 
tone    una    serraglia  di  arco  in  marmo  della  cava  di    Gandoglia, 
colla  rappresentazione  a  bassorilievo  delle  teste  dei  Santi    Pietro 
e  Paolo,  colle  chiavi  incrociate  e  la  tiara  e  le  iscrizioni: 


S. 
Paulus. 


S. 
Petrus. 


La  Consulta  dietro  relazione  del  Consultore  Cav.  Seletti,  che 
aveva  segnalato  questo  interessante  lavoro,  da  tempo  desiderava 
assicurarne  la  conservazione.  Venuta  a  cognizione  che  il  proprie- 
tario era  già  in  trattative  di  vendita ,  ne  fece  tosto  l' acquisto. 
Questa  chiave  è  alta  metri  0,57,  larga  superiormente  metri  0,39 
ed  inferiormente  metri  0,30.  Le  due  teste  sono  trattate  larga- 
mente ,  la  capigliatura  e  la  barba  accuratissime.  L' ornato  dei 
nimbi,  il  piombo  nelle  pupille,  ed  il  carattere  delle  lettere  dei  due 
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nomi  inducono  a  ritenere  questo  lavoro  delia  fine  del  XIV  secolo 
o  tutt'al  più  del  principio  del  secolo  successivo.  La  tecnica  e  gli 
ornati  ricordano  ancora  la  s .uola  di  Balduccio.  Il  fare  largo  ed 
il  complesso  dimostrano  una  imitazione  da  un  piombo  o  sigillo  di 
bolla  romana  pontifìcia. 

Si  suppone  che  si  trovasse  nel  vicino  piccolo  chiostro  della 
Chiesa  di  S.  Pietro  dei  pellegrini. 

^sìnto'vcs'cov'o"  ^^  crocicchio  del  naviglio  di  S.  Girolamo  e  del  Corso  di  Porta 
XIV  secco.  Magenta,  fu  aperta  una  nuova  Via  che  vien  denominata  Vincenzo 
Monti.  A  metri  54, GÌ  dall'apertura  di  questa  Via  col  Corso  pre- 
detto, fu  scoperta  la  fondazione  di  un  antico  muro  di  cinta  ed  ivi 
alla  profondità  di  2  metri,  il  giorno  2  aprile  si  rinvenne  una  sta- 
.  tuetta  in  marmo  e  frammenti  di  pavimento  in  iscagliola.  La  sta- 
tuetta, a  cura  degli  ingegneri  municipali  signori  Cav.  De-Simoni 
e  Carlo  Salvioni  venne  trasportata  in  Museo. 

È  alta  m.  1,04  e  rappresenta  un  Santo  Vescovo  colla  destra 
alzala  in  atto  di  benedire  e  con  un  bastone  (rotto)  nella  sinistra. 
Appare  lavoro  del  XIV  o  del  principio  del  XV  secolo.  La  testa  è 
staccata  dal  busto. 

Nell'Archivio  della  Consulta  si  conserva  il  tipo  o  schizzo  della 
località  rilevata  a  cura  del  signor  ingegnere  Salvioni,  colla  indi- 
cazione del  muro  antico  e  del  luogo  in  cui  fu  scavata  la  statua. 

Bruoca  Pervenne  t>er  acquisto  una  brocca  in  terra  cotta   verniciata  al 

verniciata 

XIV  secolo  fuoco,  spezzata  sopra  il  collo.  E  interessante  per  la  sua  decora- 
zione di  linee  ondulate  a  rilievo ,  colorate  in  verde  ,  azzurro  e 
bruno.  Presenta  i  caratteri  del  XIV  secolo.  È  stata  rinvenuta  sotto 
terra  a  Canneto  sull'Oglio  in  Provincia  di  Cremona. 


Lanidx  tombale 
XV  secolo 


il  Re. 


Fra  i  cimelii  del  giardino  della  villa  reale  di  Monza,  perven- 
Vonf (il  s *M°  °®'"°  ""'^  lapide  tombale  ed  una  chiave  d'  arco  in  pietra  del  XV 
secolo,  quest'ultima  con  due  chiavi  in  rilievo  (Alta  m.  0,80, 
larga  m.  0,43.) 

La  lapide  tombale  è  in  pietra  calcare  gialla  dì   Varese,  lunga 


to 

o 

< 


•< 


-T3 


ttl 
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m.  2,26  e  larga  m.  0,75.  Scolpita  a  bassorilievo  vi  è  effigiato 
un  cavaliere  a  capo  scoperto  in  completa  armatura.  Il  capo  ri- 
posa sopra  un  cuscino,  sotto  ai  piedi  ha  un  cane.  A  destra  vicino 
ai  piedi  1'  elmo  e  lungo  il  fianco  sinistro  la  spada  e  più  in  basso 
gli  speroni. 

In  alto  al  disopra  del  cuscino,  due  stemmi  obliterati.  L' iscri- 
zione che  correva  lungo  l'orlo  di  questa  lapide  é  quasi  tutta  scom- 
parsa. Non  vi  si  legge  più  che  : 

DEVYTRI.  ESCVYER.  F.  SOM.... 

Il  nome  è  adunque  francese  e  straniera  è  pure  1'  armatura.  Il 
signor  Carlo  Fumagalli  nel  voi.  III  delle  sue  Reminiscenze  di 
Storia  ed  Arte  in  Milano  e  nel  suburbio  ('),  ne  ha  dato  una 
buona  riproduzione  fotografica-eliotipica.  Però  non  posso  concor- 
dare coir  attribuzione,  assegnata  nel  testo,  del  secolo  XIV.  L'opera 
scultoria  e  l'armatura  sono  del  XV  secolo  inoltrato.  Il  Rev.  Don 
Achille  Varisco  di  Monza  mi  riferi  aver  sentito  dire  che  questa 
lapide  proveniva  dal  Castello  di  Trezzo.  Noterò  che  dei  gentil- 
uomini e  uomini  d'  arme  francesi  eran  venuti  in  sussidio  di  Fran- 
cesco Sforza  nel  1452. 

Nel  luglio  dello  scorso  anno,  la'  Consulta,  autorizzata   dal  Mi-      Medaglione 

in  pietra 

nistero  dell'Istruzione,  ha  acquistato  un  frammento  di  medaglione  **'  'vi"c'oiitì*'"' 
(V.  Tav.  II)  in  marmo  d'  Angera,  che  pare  esistesse  tempo  ad- 
dietro infisso  nella  scala  di  una  vecchia  casa  in  via  Broletto,  a 
pochi  passi  dal  Ponte  Vetero.  Vi  è  effigiata  la  testa  di  Bianca 
Maria  Visconti  consorte  del  duca  Francesco  Sforza.  I  ritratti  a 
fresco  ed  i  medaglioni  in  rilievo  di  questa  Duchessa  sono 
notif);  è  notissimo  quello  della  porta  del  Banco  Mediceo  in 
questo  Museo  (e  ricordata  in  principio  di  questo  Bollettino).  Però 

(')  Pubblicate  coi  signori  Sant'  Ambrogio  e  Luca  Beltrami,  Milano,  1892. 

(')  L'  occasione  mi  si  offre  opportuna  per  ricordare  i  due  ritratti  a  fresco 
del  Duca  e  della  Duchessa  esistenti  in  S.  Agostino  in  Cremona  e  che  ogni 
anno  si  avanzano  maggiormente  verso  il  totale  deperimento  per  il  nitro  che 
»ale  sui  pilastri. 

Arch.  Stor.  Lomb.  —  Anno  XX.  32 
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Testa  virile 

laureata 

in  terra  cotta 

del 

Rinascimento 


sfnora  nessun  medaglione  presentava  dei  pregi  artistici  ed  una 
impronta  di  vita  a  verité  cosi  evidenti,  il  che  fa  rimpiangere 
maggiormente  che  sia  spezzato  sulla  parte  della  nuca  e  del  collo. 
Completo,  questo  medaglione  doveva  avere  un  diametro  di  38  cm. 

Negli  scavi  per  i  lavori  di  fognatura  in  Foro  Bonaparte,  di 
fronte  al  nuovo  palazzo  dell'  amministrazione  delle  ferrovie  del 
Mediterraneo  alla  profondità  di  m.  3,50,  è  stato  rinvenuta  una 
testa  in  terra  cotta,  alta  25  centimetri,  che  a  cura  del  signor 
ingegnere  Pavia  del  Municipio  fu  consegnata  a  questo  Museo. 
È  una  testa  virile  laureata,  che  per  quanto  mutilata  nel  naso  e 
nelle  labbra,  pel  fare  largo  e  grandioso,  é  un  bellissimo  campione 
della  plastica  in  cotto  del  rinascimento  lombardo.  La  parte  po- 
steriore ò  piatta  ed  incavata.  Doveva  quindi  essere  innestala 
quale  medaglione  in  una  costruzione. 

Terra  cotta  Pure  del  Rinascimento  ò  la  bella  terra  cotta  decorativa,  fram- 

dei  Rinascim.    mento  di  comice,  lungo  centimetri  28  con  eleganti  arabeschi,  che 

Dono  Beltrami 

i!  Consultore  On.  Luca  Beltrami  trovò  presso  un  Capo  mastro  e 
donò  al  Museo. 


Frammenti 

dell'  arco 

di  S.  Celso 

Dono  di  S.  M. 

il  lic 


Nel  1837  erano  stati  introdotti  in  questo  Museo  alcuni  grossi 
pezzi  d' arco  in  marmo  con  modanature,  un  grosso  frammento  di 
base  in  serizzo  ed  un  frammento  romano  in  marmo  con  ricca  ed 
elegantissima  decorazione  i  quali  pezzi  portano  il  n.  52  del  catalogo 
stampato  ed  i  n.  15  02-1507  dell'inventario.  Si  sapeva  che  quei 
frammenti  provenivano  dall'  antico  ponte  di  S.  Celso  in  Milano 
ed  eran  stati  concessi  al  Museo  dalla  Casa  Reale  e  che  altre 
parti  di  quel  ponte  erano  state  trasportate  a  Monza  nella  villa 
reale.  Difatti  fra  i  cimelii  donati  da  S.  M.  il  Re  si  sono  trovati 
altri  due  pezzi  identici  per  modanature  e  per  misura  della  larghezza 
(28  centimetri)  ai  due  primi  sovraricordati.  Sono  pure  in  marmo. 
Con  ciò  viene  accresciuto  il  complesso  dei  ruderi  di  quell'  arco 
o  ponte,  che  andò  demolito  nel  1826.  Manca  tuttora  il  bel  stemma 
e  r  iscrizione,  di  cui  il  Latuada  ci  ha  conservata  la  riproduzione 
nel  III  voi.,  pag.  69  della  sua  descrizione  di  Milano. 
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Altri  frammenti  donati  e  cioè  sei  pezzi  di  archivolto  in  calcare     ^'■*^'^„''' PPJlJt 
due  capitelli  in  seri  zzo,  ricomposti,  formano  la  decor 
periore  di  una  porta  dell'  ultimo  quarto  del  XV  secolo 


e  due  capitelli  in  serizzo,  ricomposti,  formano  la  decorazione  su-   pinexT'^"' 


Fine  XV  Becolo 

Dono  di  S.  M. 

Il  Re 


L'  archivolto  porta  nella  sua  facciata  l' iscrizione  incisa  : 

fiat  pax  in  virtute  tua  et  abun(?)dantia  in  lurribus  tuis 


Nel  sott'  arco  spiccano  dei  grossi  rosoni.  Manca  la  serraglia 
dell'  arco  nella  sua  parte  centrale. 

I  due  capitelli  sono  di  linee  e  decorazioni  eleganti  sebbene  di 
lavoro  non  accurato.  Nel  lato  interno  uno  di  essi  è  adorno  di 
un  mazzetto  di  frutti,  l'  altro  di  una  testa  di  angiolo. 

II  tipo  di  questo  arco  con  identici  rosoni  nella  grossezza  ed 
identici  caratteri  dei  capitelli,  si  trova  in  Lodi  Vecchio  nella  casa 
Mozzanica  e  col  sussidio  di  quella  porta  si  può  ricostituire  men- 
talmente la  terraglia  di  questa  e  cioè    un    mensolone  scanalato. 

Non  si  posseggono  notizie  sulla  origine  ed  antica  collocazione 
di  questa  porta.  Era  in  Monza,  era  in  Milano?  ornava  una  co- 
struzione pubblica  od  una  casa  privata  ? 

Il  motto  latino  è  quello  del  salmo  CXXI,  versicolo  7°,  e  che 
nella  prima  parte  è  ripetuto  sulle  monete  dei  pontefici  Clemente  VII, 
Paolo  III,  Innocenzo  XII,  Clemente  XI  e  XIV. 
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Mancano  stemmi  od  altri  indizi  araldici  e  gentilizii,  e  se  si 
tien  conto  altresì  delle  modeste  proporzioni  di  quest'  arco,  e  della 
mancanza  di  notizie  nelle  antiche  guide  ed  illustrazioni  tanto  di 
Milano  che  di  Monza,  di  una  porta  che  recasse  tale  epigrafe, 
conviene  ritenere  che  si  tratti  della  porta  di  un  edifìcio  che  non 
aveva  carattere  pubblico.  La  corda  dell'  arco  di  questa  porta  è 
lunga  m.  1,70,  quanto  quella  dell'arco  della  porta  di  casa  Grifi, 
già  da  anni  in  questo  Museo. 


PHasireiio  Alla  fine  del  XV  ed  al  principio  del  XVI  é  da  assegnarsi    un 

con  decorazione  .    .     „ 

Dono  di  s.  M.    pilastrello  pervenuto  coi  ruderi  ora  descritti.  Porta    m  rilievo  un 


il  Re. 


fogliame  decorativo. 


^"""iSrao' MOT*'"       ^^'  ^^^^  ®''*°  ^'*"  consegnati  al  Museo  capitelli,  colonne   ed 
''*'<iefto"°     oggetti    antichi  di  pertinenza  del  palazzo   detto    del    Carmagnola, 


del  Carmagnola 
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la  cui  fronte  verso  via  Broletto  venne  abbattuta  per  esser  ricostrutta 
più  in  addentro  (').  Proseguendo  quei  lavori,  nella  demolizione  di 
sale  terrene,  apparvero  sei  capitelli  pensili  dalle  forme  eleganti 
ed  ottenni  che  fossero  trasportati  in  Museo. 

Sono  dello  stesso  stile  dei  capitelli  interi  già  consegnati  l'anno 
precedente  e  secondo  lo  studio  accurato  del  Mongeri  pel  loro  stile 
e  per  le  vicende  storiche  del  palazzo  dovrebbero  appartenere  al- 
l'ultimo decennio  del  XV  secolo  C). 

In  Milano  trovo  capitelli  pensili  analoghi  nel  piccolo  chiostro 
adiacente  alla  chiesa  di  S.  Maria  delle  Grazie  e  che  è  appunto 
dell'epoca  di  Lodovico  il  Moro. 

Inoltre  per  le  linee  generali ,  ossia  per  la  composizione ,  la 
scelta  dei  motivi ,  come  per  il  gusto  ed  il  modo  di  trattazione 
del  lavoro  plastico  e  di  scalpello,  l'analogia  è  evidente  coi  capi- 
telli della  facciata  della  scuola  di  S.  Marco  in  Venezia,  opera  di 
Pietro  Lombardo.  Sono  le  stesse  foglie  d'acanto  larghe,  grandiose 
e  polpose,  con  contorno  secco  ed  assieme  alquanto  rigido,  le  stesse 
ondulazioni  dei  caulicoli  che  finiscono  nelle  volute. 

Or  qui  è  bene  ricordare  altresì  1'  affinità  tra  questi  capitelli 
pensili  del  Palazzo  Carmagnola,  quelli  or  ricordati  della  scuola 
di  S.  Marco  ed  i  capitelli  di  un  disegno  dell'Accademia  di  Ve- 
nezia (fotografato  dal  Braun  -  N.  65  del  Catalogo).  Questa 
analogia  cade  in  buon  punto  per  combattere  1'  esagerata  attribu- 
zione al  Bramante  di  tanti  lavori  del  rinascimento  e  giova  pure 
per  ribadire  la  opportunità,  nello  studio  dell'arte  architettonica, 
plastica  e  decorativa  del  rinascimento  in  Lombardia,  di  tener  sem- 
pre presenti  tanto  le  opere  veneziane  che  le  toscane  ed  umbre» 
poiché  la  corrente  toscana  ed  umbra  penetrò  in  Lombardia  anche  • 
passando  da  Venezia. 

L'  Onor.  Consultore  prof.  Luca  Beltrami,  quale  Direttore    del-      Lapide  di 

niT/jc    •       1         •  1  •  1    .  .  •     !•    1    •    Alvaro  de  Luna 

1  Uthcio  tecnico  per  la  conservazione  dei  monumenti  e  quindi  dei      dei  Castello 


di  Milano. 


(')  V.   Bollettino  del  189X. 

(*)  L'Arte  in  Milano  —    pag.  426  e  seguenti. 
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lavori  di  restauro  del  Castello,  ha  mandato  ai  Museo  una  lapide 
di  Alvaro  de  Luna  nominato  Castellano  da  Carlo  V  nel  1535  ('). 
Questa  lapide  in  marmo  bianco,  alta  m.  0,55  e  lar^a  m.  0,60 
si  trovava  infissa,  come  ebbe  ad  avvertire  il  prefalo  Consultore, 
Mlll^r*è^r.^)^^/«--^'W!rf  sopra  la  prima  delle  ar- 
cate che  portavano  la  ram- 
pa d'accesso  al  piano  degli 
spalti  della  cortina  detta 
ghirlanda ,  in  prossimità 
alla  torre  rotonda  a  nord, 
detta  torre  del  piombo. 
Reca  una  corona  impe- 
riale in  rilievo  ,  di  buon 
disegno  e  modellatura  , 
sotto  questa  1'  iniziale  K 
ed  inferiormente  ancora 
uno  stemma  con  mezza 
luna  e  fascia.  Ài  Jati  dello 
stemma ,  1'  epigrafe  In- 
cisa: ALVARO  DE  LVNA 
MD  XXXVII. 

Frammento  Già  ebbi  Occasione,  nel  Bollettino  dell'anno  1890,  di  ricordare 

di 
erossa  decora?,  uq  gposso  frammento  di  scultura  decorativa  barocca  con  un  putto 

Dal  Castello.  g,j  yy  Ornato  a  cartoccio ,  scavato  esternamente  al  Castello,  dal 
lato  verso  il  Corso  Garibaldi.  Nello  scorso  anno  1892,  l'ing.  De 
Simoni  del  Municipio ,  ha  mandato  al  Museo  un  altro  identico 
frammento,  però  colla  curva  che  gira  nel  senso  opposto.  È  stato 
■  rinvenuto  dal  lato  di  levante  del  Castello,  alla  profondità  di  me- 
tri 1,20  fra  i  rottami  di  colmatura  del  piano  attuale.  Probabil- 
mente questi  due  pezzi  appartengono  a  qualche  decorazione  della 
parte  del  Castello  demolita  al  principio  del  secolo. 


(')  Veggasi  L.  Bbltrami  :  Il  Castello  di  Milano.  —  Milano,  MDCCCLXXX V, 

Colombo  e  Cordani,  pag.  241,  nella  quale  opera  già  fu  pubblicata  la  ripro- 
duzione del  disegno  cUe  ora  vìen  qui  riprodotto  per  concessione  dell'  A. 
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PARTE  II. 

Scoperte    e    traccie    di    Milano    aniica 

APPARSE    IN    occasione    DI    LAVORI    EDILIZI. 

Nelle  pagine  precedenti  ho  accennato  a  più  di  un  oggetto  per- 
venuto al  Museo  in  conseguenza  di  scavi  o  demolizioni  per  la- 
vori edilizi,  e  cioè  delle  mensolelte  di  cotto  del  XIII  secolo  della 
chiesa  di  San  Simone;  della  Statuetta  di  un  Santo  Vescovo  del 
XIV  secolo  trovata  nell' aprire  la  Via  Vincenzo  Monti;  della  te- 
sta virile  laureata  in  cotto  del  rinascimento,  scavata  in  Foro  Bo- 
naparte  ;  dei  capitelli  pensili  del  Palazzo  detto  del  Carmagnola  ; 
della  lapide  di  Alvaro  de  Luna  e  del  frammento  barocco  prove- 
nienti dai  lavori  del  Castello. 

Debbo  ancora  additare  ad  altre  scoperte  avvenute  in  conseguenza 
di  lavori  edilizi. 

Il  16  luglio,  in  occasione  di  lavori  di  fognatura  in  Piazza  Mer- 
canti, nel  lato  verso  est  tra  la  casa  Orisi  ed  il  palazzo  della  Ra- 
gione alla  profondità  di  metri  0,80  dall'attuale  piano  stradale  (e 
di  metri  1,60  dall'  antico  piano  del  palazzo),  parallelo  al  fianco 
del  palazzo,  alla  distanza  di  90  centimetri  fu  scoperta  una  tomba 
od  avello  quadrangolare ,  di  serizzo  molto  .  grossolano  con  la-- 
strone  pure  di  serizzo  per  copertura.  Conteneva  poche  reliquie 
di  ossa  e  di  stoffa  bruno  rossiccia  di  lana.  In  questa  località,  prima, 
della  costruzione  del  palazzo  avvenuta  nel  XIII  secolo,  sorgeva 
un  monastero  detto  del  Lentasio. 

Il  22  aprile  anche  in  occasione  dei  lavori  di  fognatura ,  era 
stata  messa  allo  scoperto  al  Ponte  Vetero,  tra  l'imboccatura  dell© 
vie  Cusani  e  Foro,  parte  del  Ponte  Romano  che  dava  il  passo 
alla  piccola  porta  romana  e  diede  il  nome  di  Ponte  Vetero  a  questa 
località. 

Nel  luglio  per  gli  stessi  lavori,  in  Via  Bassano  Porrone,  fu  sco- 
perto alla  profondità  di  circa  3  metri  dal  piano  attuale  della  strada 
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una  conduttura  romana  in  mattoni,  della  quale  a  cura  del  signor 
ing.  Salvioni  del  Municipio  fu  fatto  un  piccolo  rilievo  che  si  con- 
serva nell'Archivio  della  Consulta  di  questo  Museo. 

Lo  stesso  signor  ing.  Salvioni  alla  fine  di  ottobre  trovò  in  Via 
dell'Agnello  a  metri  3,50  di  profondità,  traccia  di  una  tomba  con 
frammenti  di  un'  ampolla  romana  di  vetro,  una  grande  olla,  che 
mandò  al  Museo  e  grossi  mattoni  romani  ;  nel  novembre  in  Via 
Santa  Radegonda  anche  alla  profondità  di  circa  metri  3,50  un'olla 
alta  metri  3,95  e  del  diametro  di  40  centimetri.  Successivamente 
nello  stesso  mese  di  novembre  sotto  il  fondo  del  Naviglio  di  San 
Gerolamo,  ed  a  15  metri  dalla  testata  a  monte  di  questo,  una  bomba. 

L'ingegnere  Biffi  pure  del  Municipio,  rinvenne  anche  nel  no- 
vembre, negli  scavi  per  le  nuove  scuole  di  Via  Ariberto,  alla  pro- 
fondità di  circa  metri  3,50 ,  un'  anfora  romana.  La  scoperta  av- 
venne nelle  stesse  condizioni  già  verificatesi  nel  1890  (veggasi 
il  Bollettino  di  quell'anno)  e  conferma  che  in  quel  punto  vi  fosse 
un  deposito  di  anfore. 

Infine  anche  gli  ingegneri  dell'  Amministrazione  delle  ferrovie 
del  Mediterraneo  nel  costrurre  il  nuovo  palazzo  verso  il  Foro  Bo- 
naparte,  scopersero  ad  una  profondità  tra  i  metri  4,50  ed  i  6  metri 
monete  ed  anfore  romane  e  traccio  di  una  strada.  Le  monete  pas- 
sarono nel  Museo  Artistico  Municipale,  a  cura  del  Segretario  Ge- 
nerale signor  comm.  ing.  Giuseppe  Lampugnani.  La  scoperta  è 
interessante-  e  la  ricordo  in  questo  Bollettino  perché  era  stata 
preceduta  da  altri  rinvenimenti  di  anfore  romane  nel  1875  e  più 
ancora  perché  questa  località  corrisponde  alla  linea  tra  Piazza 
della  Rosa  e  1'  attuale  zona  della  stazione  delle  ferrovie  Nord,  la 
linea  che  doveva  seguire  la  strada  al  quarto  cimitero  romano, 
1'  unico  non  ancora  scoperto  ma  che  come  si  vedrà  nel  venturo 
Bollettino  dell'anno  1893  esisteva  indubbiamente,  avendo  la  Dire- 
zione tecnica  dei  monumenti  testé  scavata  vicino  al  Castello  una 
lapide  romana,  che  essa   fece  trasportare  in  questo  Museo. 

//   Segretario 
Giulio  Carotti. 
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Regesta  Regni  Riero  solymitani  (MXCVIIMCCXCI)  edidit  Rein- 
HOLD  RÒHRicHr,  —  Oeniponti ,  Libraria  Academica  Wag- 
neriana, 1893,  in-8  gr.,  pag.  522. 

Biblioiheea  geographiea  Palaestinae.  Chronologisches  Verzeichniss 
der  auf  die  Geographie  des  Heiiigen  Landes  beziiglichen 
Literatur  von  333  bis  1878  und  Versuch  einer  Cartographie. 
Herausgegeben  von  Reinhold  Ròhricht.  —  Berlin,  Reuther, 
1890,  in-8  gr.,  pag.  xx-744. 

Dall'  autore  della  «  Bibliotheca  geographiea  Palaestinae  »  che 
è  autorità  in  fatto  di  cose  gerosolimitane  non  potevamo  che  aspet- 
tarci un  lavoro  egualmente  magistrale.  E  tale  è  1'  odierno  com- 
prendente tutti  i  regesti  per  la  storia  del  Eegno  di  Gerusalemme 
dall'  anno  1097  al  1291.  Lavoro  questo  d' incontrastabile  utilità  ge- 
nerale, importante  in  ispecial  modo  per  le  storie  genovese  e  vene- 
ziana, ma  che  offre  anche  qualche  accenno  a  nomi  ed  a  cose  lom- 
barde. E  fra  i  1519  regesti  di  cui  si  compone  il  volume,  stesi  con 
precisione  scrupolosa  e  con  riferinnenti  delle  numerose  fonti,  alcuni 
ricordano  il  conte  Guido  da  Biandrate ,  1148  [cfr.  pag.  63],  o 
ben  inteso  a  più  riprese  i  marchesi  Guglielmo  e  Corrado  di 
Monferrato;  altri  menzionano  Bonifacio,  Lombardiae  praeeeptor 
nel  1160  [cfr.  pag.  116],  Enrico ,  \esco\o  di  Mantova,    1218-19 
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[cfr.  pag.  244-245]  ,  Bartolomeo  Caimi  f  al  1°  gennaio  1266 , 
e  Giovanni,  Giacomo  e  Gwjlielmo  del  medesimo  casato  [cfr. 
pag.  293,  295,  267,  177,  192,  312],  Angeleeius  de  Rensania  de 
Cremona,  notaio,  1286  [cfr.  pag.  382],  Daujin  de  Cremqna,  1282 
[cfr.  pag.  377],  e  il  vescovo  Siceardo  di  Cremona,  1204  e  1218 
[cfr.  pag.  212  13  e  225],  Azxo  eonfallonerius  Mantuanua  ,  1218 
[cfr.  pag.  245],  Dionigi  Pallaslrelli  e  Oberieua  de  Rustigaatio  , 
mercanti  piacentini,  1291  [cfr.  pag.  392.  Per  i  mercanti  piacen- 
tini cfr.  anche  pag.  351 ,  352 ,  362] ,  Jaeobus  de  Papia ,  1267 
[cfr.  pag.  354],  Alberto,  vescovo  di  Vercelli,  indi  patriarca  di 
Gerusalemme,  1171  [cfr.  pag.  128]  e  Filippo  di  Novara  le  di 
cui  Gestes  des  Chiprois  ebbero  ultimamente  ad  illustratori  il 
Riehter,  il  Mailer  e  Gaaton  Paris.  Negli  Indici,  abbondanti,  sotto 
Lombardus  quanti  personaggi  che  forse  erano  de'  nostri  ! 

L'  opera  é  dettata  in  latino,  a  facilitarne  la  universale  consul- 
tazione ;  e  scegliendo  quella  lingua  l' A.  ha  fatto  buona  cosa, 
tanto  più  che  come  egli  stesso  avverte  molti  de'  documenti,  pel 
loro  contenuto  <  saepe  non  satis  accurate  in  aliam  linguam  con- 
verti possunt  ».  Lo  può  affermare  con  sicurezza  lui ,  che  dopo 
la  Bibliotheca  e  prima  di  questi  Regesta,  a  breve  distanza  1'  un 
dall'altro,  diede  alle  stampe  copiosi  e  nuovi  contributi  per  la 
storia  della  5'  Crociata,  del  re  di  Gerusalemme  Amalrico  I  (') 
nonché  una  lettera  a  riguardo  della  pace  di  Venezia  nel  1177  ('). 

Oramai  per  coloro  che  s' occuperanno  delle  crociate,  e  a  quelle  i 
Lombardi  non  presero  l'ultima  parte,  esempi  gli  eroi  della  1*  cro- 
ciata, cantata  dal  Grossi,  i  Regesta  e  la  Bibliotheca  del  Ròhricht 
diventeranno  mezzi  indispensabili  di    consultazione,    né  potrà  an- 

(')  Studien  zur  Geschicht«  des  V  Kreuzzuges  (Innsbruck,  1891).  —  Amai- 
ricb  I  Kònig  TOH  Jerusalem  (1162-1174)  nelle  Mìtlheilungen  dell'Istituto 
storico  austriaco  (XII,  3).  —  Sagenhaftes  und  Mystìsches  aus  der  Gescbichte 
der  Kreuzzùge  (Zeittchrift  far  deutsche  Philologie,  XXIII,  4). 

C)  Neuet  Arehie,  XVII  ,  621.  —  I  Regesta  erano  già  stampati  quando 
uscì  r  opuscolo  nuziale  del  Cipolla.  «  Riprando  vescovo  di  Verona  ed  il  suo 
viaggio  alla  volta  di  Terra  Sanca  »  (1186-87).  Verona,  G.  Franchini,  1892  : 
un  contributo  storico  prezioso,  come  sa  offrirli  il  Cipolla. 
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darne  priva    una    biblioteca    che    tenga    dietro  al  crescente  pro- 
gresso degli  studj  dell'  Oriente  latino. 

E  dalla  Bihlioiheea  geographica  Palaesiinae ,  comparsa  nel 
1890  ('),  gioverà  per  maggior  comodo  cavarne  i  nomi  di  que' 
Lombardi  che  furono  ne'  secoli  passati  in  divoto  pellegrinaggio 
ai  luoghi  santi  e  di  essi  ce  ne  lasciarono  relazioni  o  mss.  o  a 
slampe  :  la  Palestina  esercitò  sempre  sui  fedeli  una  potente 
attrattiva.  All'  elenco  offerto  dal  R.  qualche  scarsa  nostra  ag- 
giunta, archivistica. 

Primo  della  schiera: 

1327.  Antonio  de  Riboldi,  di  Cremona  {^). 

1363  circa.  Giovanni  da  Mandello  (').  Che  la  di  costui  andata 
possa  fissarsi  al  1362?  Almeno  di  quell'anno  altri  lombardi 
erano  diretti  ai  luoghi  santi.  Ai  20  agosto  1362  concedevasi 
un'  indulgenza  di  40  giorni  a  coloro  che  aiutassero  con  elemo- 
sine i  coDJugi  Giacomino  e  Margarita  da  Besoszo  «  zollo  devo- 
tionis  accensi  »  in  procinto  di  partire ,  ottenuta  licenza  papale  , 
per  visitare  «  sacrUm  sepulcrum  et  quedam  alia  loca  sacra  ul- 
tramarina »   (*). 

1458.  Roberto  da  San  Severino  e  Gio.  Matteo  Bottigella  ('). 


{')  Vi  si  tien  conto  anche  dei  lavori  cartografici,  per  i  quali  è  da  esami- 
nare anche  il  più  recente  lavoro,  sempre  del  med.  A.:  «  Karten  und  Pliine 
zur  Palàstina  Kunde  aus  dem  7  bis  zum  16  Jahrhundert,  in  Zeitschrift  des 
deutsehen  Palàstina- Vereins,  voi.  XV,  fdsc.  I,  1892  e  seg. 

(*)  Pellegrinaggio  edito  nella  Zeitschrift  des  deutsehen  Palestina-Ve - 
reins,  XIII,  3°,  1891  e  recensito  in  questo  Arehinio,  nel  p.  p  fascicolo,  dal 
prof.  Nevati,  delle  cose  cremonesi  competentissimo. 

(?)  Notiamo  qui  il  Mandello  cui  è  diretto  1'  «  Itinerarium  »  siriaco  del 
Petrarca,  illustrato  dal  Lumbroso  [Atti  Accad.  Lincei,  voi.  10,  fase.  8°, 
1888,  pag.  390-403.  Recens.  in  Arch.  stor.  lomb.  1888,  pag.  407].  Cfr.  Ròh- 
RiCHT,  Bibliotheca,  pag.  90. 

(*)  Arch.  notarile  di  Milano,  Notajo  arcivescovile  Ambrosolo  Arese. 

(')  Ora  dato  in  luce  dal  Maruffl  nella  Scelta  di  Curiosità  di  Bologna.  — 
Una  lettera  del  Bottigella,  al  duca  di  Milano  «  ex  monasterio  Mentis  Syon  » 


SOO  BIBLIOGRAFIA. 


•  1465.  Antonio  Pietro  Visconti  ('). 

1474.  Ippolita  Sforza  (*). 

1476.  Gian  Giacomo  Trivulzio,  Galeotto  da  Belgiojoso  e  Guid' An- 
tonio Arcimboldi  ('). 

1480.  Santo  Brasca  (*). 

1486.  Girolamo  da  Castiglione  (*). 


di  Gerusalemme  (30  giugno  1458)  è  ricordata  dal  Mazzatinti  come  esistente 
tra  le  carte  sforzesche  della  Nazionale  di  Parigi.  (Mss.  italiani  a  Pa- 
rigi, II,  332.) 

(')  Segniamo  con  asterisco  que'  nomi  cavati  da  una  nostra  rassegna  in 
questo  Arehimo  («Gian  Giacomo  Trivulzio  in  Terra  Santa  >,  1886,  fase.  IV) 
ò  da  altre  stampe  milanesi. 

(')  Vedine  l'edizione  Ròhrìcht  nella  citata  ZeiUchrift,  XIV,  fase.  1,  1891. 

Veramente  questa  relazione  si  riduce  ad  un  elenco  nudo  dei  luoghi  santi 
che  avrebbe  visitati  il  frate  francescano  Jacobus  in  compagnia  della  du- 
chessa di  Calabria.  Ma  rimane  assai  proi>lematico  che  la  dotta  figlia  di 
Francesco  Sforza  sia  stata  a  Gerusalemme.  Il  ros.  che  è  nel  Brìtish  Mu- 
seum,  e  del  secolo  XV,  dice:  «  Incipiunt  peregrinaciones  terre  sancte,  quas 
Jacobus  Servitor  (f)  Illustrissime  domine  Hippolyte  Marie  duciste  Calabrie, 
visitavi  »,  e  nella  chiusa  :  «  Ista  loca  omnia  supredicta  ego  Jacob  visitavi  in 
presentia  111.°"  Ducisse.  Dominus  me  reducat  salvum  ad  patrìam  ».  Aggiungi 
che  la  data  1474  venne  aggiunta  posteriormente  al  ms  ;  e  che  ai  30  dicem- 
bre 1474  Ippolita  Sforza  trovavasì  in  Napoli,  da  dove  mandava  al  fratello 
Galeazzo  Maria,  duca  di  Milano,  una  puppatola  richiestale.  [Bibliofilo,  1886, 
pag.  178.  —  Arch.  ttor.  lombardo,  1889,  pag.  220.] 

(')  Cfr.  Areh.  ttor.  lombardo  ,  1886,  fase.  IV.  —  Aggiungiamo  che  da 
lettera  dell' Arcimboldi  a  Bartolomeo  Calco,  in  data  27  settembre  1484  e  da 
Trezzo,  dove  allora  era  castellano,  risulta  che  compagno  suo  e  del  Trivulzio 
nel  pellegrinaggio  fu  un  «  M.  Petro  gentiihomo  de  Bergamo  persona  da  bene 
cum,  il  quale  el  Mag.'^"  M.  Jo.  Jacomo  Trivultio  et  io  facemo  grande  ami- 
citia  ritrovandone  in  Jerusalem  >.  [Trivulziana.  Corrispondenza  del  maresciallo 
Trivulzio,  voi.  13,  fol.  19.] 

(*)  Pellegrinaggio  a  stampa. 

(S)  Idem.  Agg.  in  proposito  il  recente  articolo  di  Gaetano  Oliva,  «  Di  due 
edizioni  messinesi  del  secolo  XV  finora  igncte  in  Sicilia» — in Areh.ttor. 
ilciliano,  XVII,  3,  1892. 
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1492.  Bernardino  Diuali  ('). 

1494.  Pietro  Casola  (*).  Con  lui  viaggiavano  il  beato  France- 
sco da  Trivulzio ,  un  frate  Michele  da  Como  ,  un  Giov.  Simone 
Fornaro  pavese,  un  Giov.  Luchino  da  Castelnuovo  e  un  Bernar- 
dino Scotto  milanese. 

*  1497.  Aloisio  Sovico,  a  nome  di  Lodovico  il  Moro  {'). 

*  1498.  Frate  Stefano  da  Seregno,  fondatore  dell'Istituto  di  S.  Co- 
rona (*)  e  Roberto  Quartieri.  Incidentalmente  noteremo  che  fra  i 
primi  inscritti  nella  Confraternita  di  quel  Pio  luogo  figura  G.  Bat- 
tista Refrigerio  bolognese,  poeta  e  segretario  di  Roberto  Sanse- 
verino  (*). 


(')  RÒHRICHT,  143,  che  cita  1' Amat,  I,  199.  Il  ms.  del  sec.  XV,  è  alla  Bi- 
blioteca di  Lucca.  «  Incomincia  la  Jerosolitnitana  peregrinatione  facta  da  me 
Bernardino  Dinali  milanese  meroadante  in  Venetia  nel  Anno  della  Salute 
Humana  Mcccclxxxxii,  sulla  galia  del  Zaffo.  » 

(*)  A  stampa,  par  edizione  curatane  dal  co.  Porro  (Milano,  1855).  Uno  de' 
più  interessanti  pellegrinaggi,  e  per  la  storia  del  costume  d' importanza.  — 
Nel  Cod.  Trivulziano  n.  359,  fol.  121  seg.  sono  contenute,  mutile,  le  «  Pere- 
grinationes  totius  terrae  Sanetae  que  a  modernis  peregrinis  visitantur  » 
del  sec.  XV.  Com3  ci  avverte  lo  stesso  Ròhricht,  trattasi  di  quelle  da  lui 
indicate  al  n.  267  della  sua  Bibliotheca. 

C)  Alla  sua  andata,  però  tacendone  il  nome,  avevamo  già  accennato 
(G.  G.  Trivulzio,  Ice.  cit,  pag.  868).  Voto  fatto  dal  Moro,  a  seguito  della 
perdita  della  consorte  Beatrice  d'  Este:  il  salvacondotto  del  Sovico  vi  allude 
chiaramente:  «  Dux  Mediolani  etc.  Nonnullis  in  angustijs  diebus  preteritis 
constituti,  vovimus  aliquem  Hierosolimas  mittere  qui  nostro  nomine  ad  ho- 
norem dei  quedam  illis  in  locis  curaret  Quod  votum  cum  in  presentia  sol- 
vere decrevimus  Aloisium  Soicum  scribam  nostrum  adoloscentem  opprime 
nobilem,  et  ad  id  munus  idoneum  cui  cujus  rei  cura  demandaretur  delegi- 
mus  ».  Milano,  13  maggio  1497  [Arch.  di  Stato.   Reg.  ducale,  n.  130.   fol.  187]. 

(*)  Cfr.  Canetta  (P).  «Storia  del  Pio  Istituto  di  S.  Corona  di  Milano  », 
(Milano  1883),  pag.  8  e  30. 

(5)  Il   Frati,    che    del    Refrigerio    s' occupò    nel    Giornale  storico,  t.  XII, 
fase.   36,    1888 ,    p.    325-50,  ignorò  questa    fonte.  Dal  Registro  autografo  di 
S.  Corona,  il  Canetta  trascrisse  i  curiosi  e  interessanti  particolari  biografici 
dei  diversi  confratelli.  Del  Refrigerio  è  detto    (p.  31);  «  Citadino  bolognese, 
intrò  in  la  Compagnia  de  la  Confraternita  di  Santa  Corona  et  ad    la  obser- 
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*  1515.  Pietro  Magrolino,  milanese,  Gio.  Batt.  Opizzoni,  medico 
pavese  ,  Paolo  Ponzoni ,  cremonese  ,  frate  Faustino,  agostiniano, 
cremonese,  frate  Geronimo,  minor  osservante,  milanese  e  Simone 
di  Pavia,  famulo  del  patrizio  veneto  Antonio  Venier  ('). 

1519.  Viagio  del  aepolchro  con  oratione  de  loco  in  loco.  4°  Me- 
diolani.  Per  1'  autore  il  Ròhricht  rimanda  al  Quóiif  ed  ali*  Echard, 
t.  II,  88.  [Come  stampato  a  Milano,  nel  1515,  è  pure  da  citare 
Jacobo  Caviceo,  Il  peregrino.  Milano,  Minuziano.] 

1521.  Fra  Cristoforo  da  Varese  [edizione  milanese  del  1523] 
Ricordato  dall'  Argelati  (II ,  1 ,  1073  e  IV,  1823)  e  nel  Perio- 
dico della  Società  storica  comenae,  IV,  21  e  V,  325. 

1542.  Gerolamo  Rozone  ('). 

1573-80.  Gian  Giacomo  Manni,  di  Salò. 

1600.  Angiolo  Paravicino  (*). 

1600.  Stefano  Mantegazza. 

1612.  Gio.  Paolo  Pesenti  (Bergamo). 

1628.  Bartolo  Fontana. 

1634-36.  P.  Paolo,  di  Lodi  {*). 

164142.  P.  f.  Claudio  Olgiati. 

1652-58.  Fra  Mariano  Morene  da  Maleo. 


Tantia  di  questa  adi 1498.  Paso  di  questa  vita  presente  adi...  1500  et  fu 

homo  observante  de  la  regula  et  molto  doto  et  catolicho  et  devoto,  et  quando 
fu  ala  morte  sua  diceva  ali  compagni:  miseremini  mei,  miseremini  mei  sai- 
tem,  Tos  amici  mei  ». 

(')  Cfr.  Areh.  ttor.  lomb ,  1892,  II,  495. 

(»)  Ms.  a  Brera  (A.  D.  XI,  30). 

(')  Il  Ms.  esisteva  presso  il  marchese  Gianmartino  Arconati- Visconti  [cfr. 
i  suoi  «  Cenni  bibliografici  sui  viaggi  in  Terra  Santa»,  N.  Antologia,  feb- 
braio 18721. 

('*)  Questi,  e  i  due  seguenti,  figurano  fra  i  padri  guardiani  del  Monte  Sion, 
custodi  di  Terra  Santa.  Non  riuscirebbe  senza  profitto  cavare  dagli  elenchi 
di  que' Guardiani  i  nomi  dei  Lombardi,  da  Frate  Gabriele  da  Barlassìna, 
nel  1444  [Argelati  I,  2,  623]  al  beato  Bernardino  Calmi  nel  1487,  fondatore 
del  santuaiio  di  Varallo ,  e  giù  scendendo  a' secoli  nostri.  Un  Elenco  dei 
guardiani,  non  completo  però,  venne  stampato  dal  Tessier  nella  Miscellanea 
francescana  (I,  61). 
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1679-80.  Glo.  Batt.  de  Borgo. 
1690.  f.  Francesco  Qaccia. 
1700.  f.  Daniele  da  Casale. 

Dal  1700  si  salta  addirittura  al  1800: 

1814.  Daldini   Santino. 

1831.  Giulio  Ferrarlo. 

1839-40.  Ernesto  Bagatti. 

i847.  G.  Baruffi. 

1850-51.  Emilio  Dandolo. 

1851.  Cristina  Trivulzio  principessa  di  Belgiojoso. 

1864-65.  Giammarlino  Arconati- Visconti. 

1870.  D.'  Garovaglio  e  Vigoni  ('). 

1870.  Gio.  Maria  Gelmi. 

1874.  Abate  A.  Stoppani. 

La  bibliografia  del  Ròhricht  si  ferma  all'  a.  1887  ,  né  poteva 
giungere  oltre  essendo  uscita  nel  1890.  Materiale  copioso  :  la 
parte  italiana  curata  per  bene ,  e  le  prove  di  riscontro  da  noi 
fatte  difficilmente  fallirono.  Le  omissioni?...  figurarsi  se  possono 
mancare  in  un'  opera  di  tal  vastità,  sono  imposte  dall'argomento 
stesso  trattato  (').  Ma  chi  ha  pratica  di  lavori  bibliografici  sa 
come  anche  i  più  esperti  sono  condannati  a  cadervi. 

Un'aggiunta  ma  piuttosto  d'indole  letteraria.  La  Trivulziana, 
cosi  ricca  di  plaquettes  dei  secoli  XV-XVI,  conserva  la  Historia 
della  battaglia  data  da  turchi  con  nove  vele  contro  la  gallea   de 


(')  Neil'  Esplorazione  commerciale  il  Garovaglio  pubblica  tuttora  il  suo 
«  Viaggio  nella  Siria  centrale  e  nella  Mesopotamia  ». 

(2)  Vogliansi  notare  ad  es.  Amati  (A.)  «  Cenni  sulla  geografia  fisica  e 
comparata  della  Palestina  »,  in  Ricista  ginnatiale  del  Bolza  e  Picei,  a.  V, 
maggio-giugno  1858,  pag.  317  seg.  e  come  operetta  scolastica,  senza  valore 
critico:  Guscetti  D."  Severino,  «  Breve  descrizione  storica  e  geografica  della 
Palestina  ai  tempi  della  dominazione  romana  ».  (Lugano,  Veladini,  1852,  in-16, 
pag.   64.) 
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Pelegrini  de  lana  presente  Mceeclxxxxvij,  curiosa  per  il  pellegri- 
naggio di  Boleslsu)  Xduca  della  Pomerania,  ia  ottava  rima,  di  carte  8 
in-4',  8.  tip.  e  a.  ma  del  tempo  (').  A  questo  componimento  vo- 
^lionsi  aggiungere  il  Lamento  di  Hierusaìem,  la  Destructione  de 
Jerusalem  e  la  Storia  di  Vespasiano  (') ,  pure  in  quella  biblio- 
teca :  fuori  essendo  del  campo  geografico,  il  Ròhricht  li  trascurò. 

E.  M. 


Riccardo  Filangeri  sotto  il  regno  di  Federico  II,  di  Corrado  e 
di  Manfredi,  con  note  ed  osservazioni  critiche  intorno  ai 
fatti  di  quei  tempi  e  con  appendice  di  documenti  di  Giu- 
seppe Del  Giudice.  —  Napoli,  Giannini,  1393,  in-8. 

Autore  di  altri  pregevoli  lavori  intorno  alla  signoria  degli 
Svevi  e  degli  Angioini  nel  già  reame  di  Napoli,  il  dotto  G.  Del 
Giudice  si  è  proposto  di  illustrare  con  nuove  ricerche  la  vita 
dei  più  insigni  Baroni  Latini  e  Normanni  che  parteggiarono  per 
gli  Svevi.  Primo  in  ordine  fra  essi  pone  Riccardo  Filangeri  di- 
scendente da  un  Angerio,  bretone  d*  origine,  che  venne  con  Ro- 
berto Guiscardo  a  conquistare  le  regioni    dell'  Italia   meridionale. 

I  figli  di  Angerio  (filii  Angerii)  detti  Filangeri ,  conservatisi 
fedeli  ai  Normanni  ed  agli  Svevi ,  acquistarono  feudi ,  crebbero 
in  potenza  e  divennero  una  principesca  famiglia,  d'  allora  sino  ai 

(')  Incip.  :  «  O  voi  che  seti  cupidi  dal  dire  »  ;  explic.  :  «  Si  non  per  dame 
le  celeste  noce  ».  —  D'epoca  posteriore  è  il  Peregrinaggio  di  Gerusalemme, 
pure  in  ottava  rima  e  in  22  canti  del  sao.  d.""  Splandiano  Borrioni  da  Todi 
(Roma ,  ad  istanza  di  Gio.  Angelo  Ruffinelli ,  appresso  Giacomo  Mascardi, 
1650,  in-8.  —  Parimenti  in  Trivulziana}. 

(')  «  Lamento  di  Hierusaìem  el  quale  invocha  tutti  li  principi  Christiani  a 
fare  la  santa  cruciata,  con  un  lamento  de  Christo  al  populo  Ebreo  »  (ter- 
zine). 4.  car.  gotti,  s.  a.  &  typ.  —  «  Questa  he  la  destructione  de  Jerusa- 
lem »  Ucsupra.  «  Historia  del  re  Vespasiano:  corno  fece  crudel  vendecta 
della  morte  de  Jesu  Christo  contra  gli  perfidi  iudei  :  &  del  grande  assedio 
che  fece  contra  Hierusaìem  :  in  tal  modo  chel  padre  mangiava  al  proprio 
figliolo:  &  della  crudel  morte  fece  fare  a  Pilato:  perche  haveva  senten- 
tìato  Christo  alla  morte  »,  in-4,  silogr.  s    a.  (3  edizioni  differenti). 
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nostri  tempi,  illustre  per  ricchezze  e  per  uomini  dotti  che  ono- 
rarono generosamente  la  patria. 

Riccardo  Filangeri  segui  gli  Svevi  nei  tempi  da  Federico  II  a 
Manfredi,  tristissimi  tempi  di  lotte  mortali  tra  l' impero  per  i 
suoi  diritti  civili  e  il  papato  pretendente  alla  signoria  universale; 
utopia  onde  vennero  all'  Italia  disastri  infiniti  e  peggio  secoli  di 
servaggio. 

Quel  Filangeri  fu  prode  in  armi ,  valoroso  condottiero  di  mi- 
lizie e  Federico  II  lo  fece  amministratore  e  provveditore  de'  suoi 
eserciti ,  maresciallo  dell'  impero.  Nella  spedizione  di  Palestina 
precedette  l'imperatore,  combattè  felicemente,  ebbe  la  carica  di 
Bali  di  Gerusalemme.  Accorto  e  prudente  curò  di  conciliare 
ragionevolmente  il  papato  coli' impero,  e  ci  riusci  alcuna  volta, 
ma  il  papato  s' incappò  di  voler  servo  1'  impero  e  trasse  a  mina 
gli  Svevi,  il  cui  dominio  si  svolse  in  una  serie  di  tragici  avve- 
nimenti della  più  grande  importanza  per  la  storia  d'Italia. 

Morto  Federico  II ,  Riccardo  Filangeri  si  staccò  da  Corrado, 
perché  non  volle  per  nessun  conto  affiatarsi  col  Papa  ;  ma  re 
Manfredi  l' ebbe  in  molta  estimazione ,  lo  investi  del  ducato  di 
Marsico  e  lo  inviò  viceré  in  Sicilia ,  dove  sembra  che  morisse 
tra  il  1161  e  1163. 

Il  dotto  Autore,  con  un  ampio  corredo  di  erudite  considera- 
zioni e  alcuni  nuovi  documenti,  segue  minutamente  i  grandi  fatti 
nei  quali  ebbe  parte  il  soggetto  eh'  egli  si  è  proposto  di  illustrare, 
e  lo  pone  in  una  maggior  luce  che  non  ebbe  finora,  e  ci  diede 

cosi  un  pregevole  lavoro  d"  interesse  nazionale. 

V. 


Merkel  (Carlo).  —  Tre  corredi  milaneai  del  quattrocento  illustrati. 
—  In  Bullettino  dell'Istituto  storico  ital.,  N.  13,  (Roma)  1893. 

Largo  contributo,  contro  la  modesta  affermazione  dell'  A.,  alla 
difficile  storia  del  costume  e  delle    industrie    italiane    durante    il 
Rinascimento.  I    corredi    elencati    sono  quelli  di  Jacobina    Resta 
sposa  del  giurisperito  Michele  Trivulzio  del  fu  Gufredolo  (14  gen- 
ere*. Stor.  Loinb.  —  Anno  XX.  33 
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najo  1420) ,  di  Lucrezia  Cittadini  moglie  di  Andrea  Venzago 
(3  febbrajo  1486)  e  di  Giulia  Pado  sposa  di  Luigi  Besozzi  (15  feb- 
brajo  1492).  Soltanto  è  a  deplorarsi  che  il  Merkel,  uno  de'  mi- 
gliori discepoli  del  Cipolla,  accontentatosi  dei  corredi  trovati  fra 
le  carte  Canefri  in  Alessandria,  non  abbia  allargata  la  ricerca  agli 
altri  inventarj  esistenti  nei  nostri  archivj  cittadini  :  il  lavoro  suo 
sfarebbe  riuscito  doppiamente  utile  e  più  completo  ancora,  se  mu- 
nito alla  fine  di  un  indice  alfabetico  dei  vocaboli  citati  nella  sua 
dotta  illustrazione.  Indice  indispensabile,  diventando  essa  oramai 
una  fonte  preziosa  di  consultazione. 

Neil'  Archivio  di  Stato  p.  e.  oltre  a  quello  di  Bianca  Maria 
Sforza  in  precedenza  pubblicato  dal  Ceruti  e  dal  Calvi,  giacciono 
tuttavia  inediti  i  corredi  di  Ippolita  Sforza ,  sposa  al  duca  di 
Calabria,  [1°  luglio  1465  —  Registro  ducale  K.,  n.  I ,  fol.  140 
seg.]  e  di  Chiara  Sforza,  figlia  del  duca  Galeazzo  Maria,  mari- 
tata a  Fregosino  da  Campofregoso  [14  marzo  1489  —  Registro 
ducale  XX  ,  fol.  29  seg.].  A  Chiara  vuoisi  appartenesse  il  cas- 
sone nuziale  posseduto  e  descriito  dal  Ghinzoni  {Arch.  storico 
lombardo,  VII,  1880,  fase.  II).  Citando  la  pupattola  donata  da 
Kleonora  d' Este-Aragona  alla  dodicenne  Anna  Sforza ,  fidanzata 
a  suo  figlio  Alfonso  (cfr.  pag.  129)  dimenticò  il  M.  di  giovarsi 
del  corredo  di  Anna  (22  gennaio  1491)  pubblicato  nel  1880  dai 
prof.  Novati  e  Venturi  per  nozze  Callaini-Luciani  ('). 

Il  primo  corredo,  fra  i  pubblicati  dal  M.,  figura  quello  Resta- 
Trivulzio,  dell'  a.  1420,  a  rogito  notajo  Francesco  Spanzotta,  mi- 
lanese (').  Giova  ora  avvertire  che  anche  1' archivio  notarile  mi  • 
lanese  offre  numerosi  contratti  dotali  :  comeché  affatto  nuovo ,  e 
più  per  r  importanza  storica  della  sposa,  che  non  per  il  corredo 
modesto,  riportiamo  qui  quello  in  data  4  giugno  1473  (rog.  Ar- 

(•)  «  Anna  Maria  Sforza  sposa  ad  Alfonso  d'Este  »,  Firenze  (Tip.  dell'Arte 
della  Stampa,  1S80,  in-8,  pag.  31).  —  È  tratto  da  un  Codice  Pallaricino  in 
Cremona,  che  contiene  più  altri  inventari  sforzeschi,  interessanti  ed    inediti 

(-)  Per  falso  istromento  ad  altro  notajo  Spanzotta,  Maffeo  di  nome,  ve- 
niva tolto  il  notariato  ai  26  novembre  1466.  [Arch.  di  Stato.  Reg.  Paniga- 
rola  D  D,  fol.  794  t.] 
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tonio  Zunico)  di  Lucia   da  Marliano,  la  bella  del  duca  Galeazzo 
Maria  Sforza  e  contessa  di  Melzo  ('). 

Ai  24  aprile  e  4  giugno  1473  Ambrogio  de'  Raverti  confessava 
d'  aver  ricevuto  da  Caiterina  d'Angera,  vedova  di  Pietro  da  Mar- 
liano, fiorini  1200  da  soldi  32  imperiali  per  la  dote  della  figlia 
Lucia,  sua  moglie  legittima  e  sposata.  E  più  i  seguenti  beni  pa- 
rafrenali  : 

Iiiprimis  vestitus  unus  a  domina  drapi  lane  rose  siche  sine  forni- 
mento et  corrigia  una  fulta  argento,  loco  fornimento  dicti  vestiti. 

Item  vestitus  unus  drapi  lane  turchini  cum  manicis  strictis  cum  for- 
nimento a  ponteselis  sine  banda. 

Item  soclia  una  viridis  clari. 

Item  bombasina  una  alba. 

Item  salia  una  caudi  a  coloris 

Item  par  unum  manlcharum  zotonini  rasi  turchini. 

Itera  par  unum  manicharum  zetonini  rasi  creraesilis. 

Item  par  unum  manicharum  zetonini  volutati  cremesilis. 

Item  corrigia  una  fulta  argento  a  paravesina  coloris  alesandrini. 

Item  correnginus  unus  fultum  argento  a  paravesina  cum  tesuto  drapi 
auri  viridis 

«  Que  bona  erant  usitata  »  e  già  di  proprietà  della  qd."  di  lei 
sorella  Orsina  da  Marliano  (^),  del  valore  di  L.  180  imperiali. 
In  più,  di  cose  nuove  : 

Inprimis  vestitus  unus  scharlate  brachiorum  novem  cum  fornimento 
perlarum  et  cum  rampinis  argenti. 

(')  Ben  inteso  che  qui  non  ci  diffondiamo  in  altri  particolari  sulla  di  lei 
famiglia,  come  scaturiscono  da  più  altri  rogiti  del  notajo  Zunico  ,  e  da  co- 
municarsi in  altra  sede. 

(•)  Oltre  ad  Orsina,  Lucia  aveva  per  sorelle  Cecilia  mar.  a  Cristoforo  da 
Landriano  ,  Veronica  mar.  al  giurisperito  Alessandro  da  Rlio  e  France— 
sehina.  Sua  sorellastra  Angela  ,  figlia  di  primo  letto  di  Angela  de'  Vitali 
da  Siena  sposò  Gio.  Aloisio  de'  Sudati. 
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Item  socha  una  scharlate  cum  magiotis  argenti. 

Item  mantelina  una  moreli  grane  brachior.  septem    et    tertij    unìus 
cum  rampiais  argenti  cum  ceratis  site  et  auro 

Item  salia  una  moreli  grane  cremosilis  cum  magietis  argenti  supra 
au  reati. 

Item  salia  una  turchina. 

Ilem  pelizia  una  nova. 

Item  biancheta  una  drap!  lane  brachior.  quatuor. 

Item  bombasìna  una  alba  brachior.  xxviu 

Item  par  unum  manicharum    zetoniui   rasi    cremesilis  cum    magetis 
argenti  aureati. 

Item  par  unum  manicharum  veluti  viridi». 

Item  par  unum  manicharum  drapi  moreli  grane. 

Item  colare  unum  argenti  ad  franzesinam  positum  ad  vestitum  prr- 
dictum  turchini    (').  E.  M. 


Mazzoni  Guido.  —  Un  eommilitone  di  Ugo  Foscolo ,  Giuseppe 
Giulio  Ceroni,  studio.  — Venezia,  Tip.  Ferrari,  1893.  [E  str. 
dagli  Atti  dell'Istituto  Veneto  di  scienze  e  lettere]. 

Questo  accurato  studio  del  Mazzoni  ha  non  pochi  riferimenti 
colla  storia  lombarda;  rischiara  la  storia  intima,  aneddotica  della 
Repubblica  Italiana.  Il  veronese  Ceroni  era  capitano  dell'esercito; 
ma  l'esercizio  delle  armi  non  gli  aveva  arrugginito  l' ingegno,  anzi 
glielo  aveva  fortificato  ed  esaltato,  giusta  l'efìfetto  che  le  nazionali 
milizie  sogliono  produrre  sugli  spiriti  generosi.  Soldato  e  poeta, 
al  pari  di  Foscolo  e  Gasparinetti,  aveva  tutte  le  gagliarde  insof- 

(')  Questo  corredo,  come  s'è  detto,  è  cavato  dagli  :;tci  del  notajo  Zunico, 
il  medesimo  che  stese  l' istpomento  di  divisione  delle  sorelle  Angela  e  Ippo- 
lita Sforza  (1493\  edito  dal  Cittadella,  ma  scorretto. 
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ferenze  del  patriota,  che  vuole  onorato  e  grande  il  proprio  paese, 
e  di  ogni  cosa  s'offende  che  può  recargli  danno  e  disdoro.  La 
giovanile  età  e  il  ribrezzo  della  menzogna  lo  sospingevano  a 
scrivere  ciò  che  gli  dettava  il  cuore  ;  e  solo  alquanto  dopo  la 
sua  ispirazione  si  verrà  moderando  mercè  il  triste  ricordo  dei 
pericoli  affrontati  e  dei  danni  sofferti.  Al  cadere  del  1803,  da 
Oleggio,  dove  era  di  guarnigione,  mandò  manoscritto  a  Leopoldo 
Cicognara,  consigliere  legislativo,  a  Milano,  un  poemetto  col  titolo 
Sciolti  di  Cimone  Cimbro  a  Cicognara.  Ivi  sono  contenute  verità 
dure  ad  orecchie  francesi:  —  Non  superbire,  o  Francia,  tanto 
possente  oggi  tra  le  quattro  repubbliche  minori  :  «  Invitta  sei,  non 
invincibile  ».  Sta  contro  te  il  mercato  di  Campoformio  ,  Venezia 
schiava,  la  Svizzera  oppressa,  Napoli  abbandonata  alle  vendette 
regali.  —  Una  cosi  franca  parola  merita  davvero  di  essere  se- 
gnalata ,  benché  tanto  tempo  sia  corso  d'  allora  e  tante  vicende 
sieno  passate  sopra. 

Il  Cicognara  ringraziò  e  lodò  f"  audace  poeta,  ma  si  astenne 
dall'  incuorarlo  a  stampare  que'  versi.  Se  non  che,  poco  stante,  il 
Cicognara  ricevette  molte  copie  di  quel  canto  belio  e  stampato,  e, 
per  giunta,  dedicato  a  lui,  consigliere  di  stato  !  Non  ne  impauri  : 
dopo  un  pranzo  in  casa  sua,  ne  diede  lettura.  La  polizia,  informata, 
fu  subito  in  moto.  Invano  il  Cicognara  tentò  attenuare  la  cosa  e 
giustificarsi:  il  17  marzo  1803  giungeva  al  vice  presidente  Melzi  il 
corriere  del  Bonaparte  cogli  ordini  (proprio  cosi)  per  la  Consulla 
di  Stato;  e  il  Melzi  gli  dava  notizia,  il  21,  che  la  Consulta  si 
era  subito  riunita  e  aveva  deliberato  «  conforme  à  votre  demando»; 
e  che  perciò  il  consigliere  Cicognara,  il  generale  Teulié  e  il  ca- 
pitano Ceroni  erano  stali  arrestati,  e  si  era  mandato  a  Ferrara 
il  Fontanelli  per  arrestarvi  il  Magenta,  prefetto  del  dipartimento 
del  Basso  Po.  Per  lettere  è  altri  frivoli  indizi  si  fantasticava  di 
congiura  ordita,  di  cui  il  poemetto  ceroniano  non  era  che  uno 
sfogo  anticipato.  Il  Murat,  generalissimo  fra  noi,  avverso  al  Melzi, 
gonfiava  la  cosa  ;  Melzi,  dal  canto  suo,  svela  la  retro-scena.  Erano 
i  suoi  personali  nemici  e  quelli  del  Teulié  e  del  Cicognara  che 
coglievano  il  punto  per  rovinarli,  fino  al    segno  di  distruggere  i 
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documenti,  venuti  per  il  sequestro  delle  carte  in  poter  loro,  che 
avrebbero  potuto  riuscire  favorevoli  agli  imputati.  N'  ebbe  tanto 
dolore  e  sdegno  che  chiese  di  ritirarsi.  Napoleone  noi  permise. 
Il  Melzi  restò,  ma  l'il  aprile  la  Consulta  di  Stato  promulgava  la 
sentenza.  L'autore  del  poemetto  venne  condannato  all'espulsione 
dall'esercito  e  alla  relegazione  per  tre  anni  in  luogo  da  destinarsi; 
Cicognara  e  Teulié  alla  privazione  del  grado  e  alla  relegazione 
per  quel  tempo  che  piacesse  al  potere  esecutivo  ;  si  ritenne  Ma- 
genta abbastanza  punito  pel  carcere  sofferto.  Napoleone  s'abboni 
ad  un  tratto,  cedendo  agli  influssi  melziani.  La  sentenza  ebbe 
solo  pricipio  di  esecuzione.  Qualche  tempo  dopo  il  Ceroni  venne 
riammesso  nell'esercito;  Cicognara,  richiamato  da  Modena,  ove 
era  stato  relegato,  sali  di  nuovo  in  favore;  Teulié,  dopo  pochi 
mesi  di  confine  a  Ferrara  ,  riebbe  il  grado  e  fu  mandato  colla 
divisione  Pino  in  Francia. 

Molto  rumore  per  nulla  !  Questo  episodio  poetico-liberalesco  à 
con  ogni  diligenza  studiato  dal  Sravo  Mazzoni,  che  al  genio  poetico 
accoppia  vasta  erudizione  e  i  talenti  più  desiderabili  nello  storico. 

G.  De-  Castro. 


ViDARi  Giovanni.   —   Frammenti  eroniatoriei  dell'Agro    Ticinese. 
2*  ediz.  totalmentis  rifatta.  —  Pavia,  Fusi,  1891  92  (4  volumi). 

È  opera  di  tal  pregio  questa  che  Pavia  può  davvero  compia- 
cersene, e  molto  se  ne  vantaggia  la  storia  generale  d' Italia;  consola 
vedere  che  se  n' è  potuta  fare  una  seconda  edizione,  a  poca  di- 
sianza della  prima:  conferma  del  merito  e  dell'onore  in  cui  nella 
dotta  Pavia  sono  tenuti  gli  studi  storici.  L'egregio  autore  ebbe 
particolari  fini,  la  cui  indicazione  è  contenuta  nel  titolo  dell'opera; 
non  si  propose  di  darci  una  storia  municipale,  sibbene  provinciale  : 
copiosamente  disc'orre  cosi  della  città  come  dell'agro  contermine. 
Colla  viva  e  non  interrotta  dimostrazione  dei  fatti  il  Vidari  volle 
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provare  che  la  costituzione  in  provincia  delle  terre  antiche 
ticinesi  fu  la  conseguenza  pensata  e  logica  degli  influssi  geo- 
grafici, etnici,  storici.  Ognun  vede  che  un  simile  concetto  direttivo 
e  informativo  dà  all'opera  in  discorso  un  pregio  speciale,  attesta 
nell'autore  forza  sintetica,  coordina  il  racconto  non  che  al  vero 
palese  all'  intima  ragione  delle  cose.  Ne  risulta  per  l'agro  ticinese 
che  «  l'agglomerazione  condusse  all'assimilazione  de'  suoi  abita- 
tori e  questa  alla  loro  associazione,  cementata  dapprima  dalla 
civiltà  etrusco-romana,  poscia  dalla  civiltà  cristiana  di  una  virtù 
espansiva  più  razionale  e  più  tenace  ». 

Regione  d' incontro  di  fiumi  e  strade ,  ebbe  vicende  molte  e 
varie,  talune  con  effetti  gravi  e  duraturi  ;  sicché  la  storia  assume 
un'  importanza  che  manca  a  luoghi  appartati  e  fuor  di  mano. 
Mentre  Pavia  ebbe,  per  un  pezzo,  grado  di  capitale,  e  sovraneggiò 
or  l'uno  or  l'altro  partito,  e  fu  centro  di  studi,  il  suo  territorio 
fu  il  centro  di  quanti  popoli  presero  a  predare  1'  Italia.  «  Le  terra 
di  Casteggio ,  dice  benissimo  l'autore,  le  sponde  del  Po,  quelle 
della  Sesia,  del  Ticino  e  del  Lambro  ;  quelle  della  Trebbia,  del 
Tanaro  e  della  Scrivia  furono  teatro  e  spettatrici  ad  un  tempo 
delle  vittorie  di  Minucio,  di  Annibale,  di  Mario,  di  Oreste,  di 
Desiderio,  di  Carlo  Magno,  di  Francesco  I  di  Francia  e  degli 
imperiali  di  Carlo  V;  cosi  che,  scendendo  da  quelle  età  ai  com- 
battimenti del  1796,  1799,  del  1800,  del  1849  a  quelli  del  1859, 
quelle  terre  e  quelle  sponde  segnano  l'area  di  uno  scacchiere  sul 
quale  in  antico  come  ai  di  nostri  venne  decisa/ioUe  armi  tanta  parte 
delle  sorti  italiane.  Vedi  il  corrispondere  frequente  dei  nomi,  dei 
luoghi  e  delle  vie  percorse  dagli  Austriaci  nell'  invadere  la  Lo- 
mellina  nel  1849,  il  Vogherese  nel  1859,  alle  mosse  di  Scipione 
e  di  Annibale  nelle  stesse  località  alla  distanza  di  più  di  due 
mila  anni  ». 

Il  Vidari  viene  a  narrarci  le  storie  pavesi  dopo  molti  altri  ; 
più  arduo  trovare  del  nuovo,  approfondire  le  investigazioni,  mas- 
sime che  gli  archivi  pavesi  andarono  in  gran  parte  dispersi  o 
manomessi.  Tuttavolta  egli  riesce  a  darci  un'  opera  compiuta, 
avente  parti  originali,  estese,  aneddotiche:  sorpassa    tutti  i  suoi 
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predecessori.  La  narrazione,  per  esempio,  della  battaglia  di  Pavia, 
cosi  diffusa  e  drammatica,  può  dirsi  una  monografìa  definitiva. 
Che  se  egli  si  diffonde  più  intorno  l'uno  che  l'altro  episodio,  ciò 
era  richiesto  dalla  prospettiva  del  racconto  ,  o  dal  desiderio  di 
servirsi  di  materiali  speciali. 

L'opera,  in  4  grossi  volumi ,  si  compone  di  trentaseì  capitoli  ; 
sono  premesse  le  indicazioni  bibliografiche  ,  e  si  danno  alla  fine 
di  ogni  capitolo  lunghe  note  illustrative  ;  disposizione  che  agevola 
la  lettura  senza  nuocere  alla  sostanza.  Storia  o  cronaca  si  por- 
gono bellamente  la  mano  :  «  la  storia  abborrisce  il  vuoto  e  la 
cronaca  lo  riempie,  se  non  sempre  né  in  tutto,  certo  di  sovente 
e  per  molta  parte  »  :  ciò  è  in  tutto  conforme  al  minuzioso  e  inqui- 
sitivo metodo  odierno,  nemico  del  superfìcialismo  rettorico  e  del- 
l' accademico  manierismo. 

D.  C. 


r 
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Aota  ecclesiae  mediolanensis  ab  eius  initiis  usque  ad  nostrani  aetatem, 
opera  et  studio  presb.  Achillis  Ratti.  Fase.  30-31.  Mediolani,  apud 
Raphaelem  Ferraris  edit.  (typ.  pont.  s.  Josephi),  1893,  in-4*, 
col.  321-480. 

Alemagna  (arch.  E.).  Facciata  della  chiesa  di  San  Francesco  da  Paola 
in  Milano,  con  illustrazione  e  tavola.  —  In  L' Edilizia  Moderna, 
a.  II,  fase.  IV,  aprile  1893. 

Alessandro  V  Papa  a  Bologna.  Discorso  di  Nerio  Malvezzi.  —  La 
tomba  di  Alessandro  V.  (Opus  Sperandei).  Nota  di  Alfonso  Bnl- 
biani.  —  Bologna,  Tip.  Fava  e  Garagnani,  1803. 
Discorso  molto  ben  fatto  intomo  a  Pietro  Filargo,  già  arcivescovo  di  Mi- 
lano ;  e  illustrazione  della  sua  tomba ,  opera  di  Sperandio  ,  mantovano,  ese 
guita  nel  1482,  la  quale   giacque  mut  lata  e  guasta  dal   1807    al   1889  nella 
Certosa  di  Bologna.  Ora  ricomposta  degnamente  in  S.  Francesco,  dal  Rub- 
biani  stesso. 

[Ambrogio  S.].  De  Rossi.  I  versi  attribuiti  a  S.  Ambrogio  sottoposti 
alle  pitture  di  scene  bibliche  nelle  pareti  della  sua  basilica  in  Mi- 
lano. —  In  Bullettino  di  Archeologia  cristiana,  anno  III,  serie  V, 
N.  3,  4  (1893)  a  pag.  152-54. 

—  Vedi  Dretei,  Kellner. 

Àngleria  (Pietro  Martir).  Fuentes  històricas  sobre  Colon  y  America. 
Trad.    por    /.   T.  Asensio.   Voi.    IV.  —  Madrid,    Murillo,  1893, 
in-8,  pag.  479. 
Cf.  Boll.  Bibl'ogr.  1893,  p.  235.  —  Nella  Recue  de  geographie  {fehhr&ìo 
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1893)  il  Gaffarel  continua  la  versione  della  I*  Decade  dell'Orio  Novo  di  Pier 
Martire  d'Angera. 

[Aporti.]  Bielli  Fel.  Ceaai   storici   e    biografici    dell'  abate  Ferrante 
Aporti.  —  Cremona,  Tip.  E.  Leoni,  1892,  in-8,  pag.  13. 
Seguono:  tre  lettere  inedite  di  Ferrante  Aporti  al  suo  amico  Bernardi. 

Arrighi  (Clelto).  Gli  ultimi  bravi  (1742).  —  In  Natura  ed  arte,  15 
marzo  J893. 
Per  la  storia  dei  bravi  è  da  ricordarsi  anche  uà  articolo  del  Martinazzi 
«  La  caccia  allo  sparviero.  Un  contributo  alla  Storia  dei  bravi  *  inserito  fin 
dal  1883  nella  rivista  milanese  Penombre.  Veggasi  anche  il  Decreto  5  set- 
tembre 1567  contro  i  bravi,  nel  Ueg.  Panigarola,  T.  fol.  244  t.  ^Arcli.  di  Stato). 

Arte  e  Storia.  Direttore  Guido  Carocci. —  Anno  XII.  Firenze  1803. 

N.  6:  Locatelli  icav.  prof  Patino).  Da  Bergamo:  Antichi  dipinti  Ldi  pro- 
prietà della  fabbriceria  di  S.  Bartolomeo  in  vendita  e  acquisitrice  l'Accade- 
mia Carrara.  Nove  dipinti:  sei  tavole  del  Borgognone  e  3  predelle,  pure  sul 
legno,  di  Lorenzo  Lotto].  —  Notizie:  Pav'a.  ^Annuncio  del  Bollettino  Sto- 
rico Paeete^] 

N.  8:  Metani  (Alfredo).  Due  opuscoli  di  .\.  Miola  .cenni  bibliografici  del- 
l'opuscolo Caragni  contro  Fontana.  Trani,  1892;.  —  Ariano  (tenente  Aristide) 
Ancora  degli  altorilievi  del  Balducci  in  Pizzighettone.  Lettera  aperta  all'e- 
gregio sig.  Diego  Sant'Ambrogio  [appunti  alla  memoria  dal  Sant'Ambrogio 
pjbblicata  nel  Politecnico.  —  Vedi  alla  lettera  S].  N.  10  :  Notizie.  Brescia  — 
Un'opera  del  Moretto  (nella  chiesa  di  Maguzzano). 

Bai  ardo.  Les  restes  de  Bayart  à  St.  André  de  Grenoble.  —  Réponse 
d' outre-tombe  à  M.  A.  Ravanat  par  l'ombre  de  Jacques  de  Mailles. 
—  Grenoble,  E.  Vallier  et  C,  1892,  in-8,  pp.  26. 

Beer  (Adolf).    Die  Zollpolitik  und  die  Schaffung  eines   einheitlichcn 
Zollgebiete.s  unter  Maria  Theresia.  —  la  Miltheilungen  dell'  Isti- 
tuto storico  austriaco,  voi.  XIV,  fase.  II  (1893). 
La  politica  daziaria  e  la  creazione  di    una    zona   daziaria   unica  sotto  il 

governo  di  Maria  Teresa.  Qualche  notizia  per  le  relazioni  del  Tirolo  con  la 

Lombardia  a  p.  289,  290  e  293. 

Beltrami  (L).  La  Certosa  di  Pavia.  II  ediz.  —  Milano,  Stabilimento 
De  Marchi,  ir.-fólio  ili. 
Con  testo  e  45  tavole,  invece  di  42  che  erano  nella  I  edizione. 
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Beltrami  (Luca).  L'incoronazione  della  Vergine  dipinta  da  Ambrogio 
Possano,  detto  il  Borgognone,  nell'abside  della  Basilica  di  S.Sim- 
pliciano in  Milano.  —  Estralv,  dall'  Archivio  Storico  dell'  Arte, 
anno  VI  (1893),  fascicolo  I.  —  Roma,  Tip.  dell'Unione  Cooperativa 
editrice,  1893,  in-4  gr.,  pag.  11,3  tavole  eliotipiche  e  ili.  nel  testo. 

Beltrami  (Luca).  Sul  restauro  al  rivestimento  marmoreo  dei  piloni 

nel  Duomo  di  Milano.  —  Relazione  della  Commissione  Ministeriale 

nominata    con    Decreto  6  settembre    1890.  —  Milano,  Bernardoni, 

1893,  in-8  gr.,  pag.  95,  con  ili. 

Relatore  Luca  Beltrami.    Sono  allegate  le  relazioni   del  prof.  Sayno  sulla 

resistenza   del    marmo    di    Candoglia  e  del  sarizzo,  e  del  prof.  Molinari  sui 

caratteri  fisici  e  chimici  di  questi  due  materiali. 

[Bergamo.]  Ringhiera  di  bronzo  nei  pulpiti  di  S.  Maria  Maggiore 
in  Bergamo.  —  In  Arte  italiana  decorativa,  anno  II,  N.  3. 

Bergamo.  V.  Arie  e  Storia,  Catalogo,  Katalog,  Locatelli,  Michelet, 
Morelli,    Vecchi,   Tasso. 

Bernardi  (Jacopo).  Delle  opere  del  comm.  Camillo  Boito.  Comuni- 
cazione.   —    In  Atti   del    R.  Istituto    veneto  di   scienze  e  lettere, 
tomo  51°,  dispensa  I  (1893). 
Il  Duomo  di  Milano.  —  Sull'Architettura  del  Medio  Evo  in  Italia,  e  sullo 

stile  futuro  della  architettura  italiana. 

Bertolotti  (A.).  I  comuni  e  le  parrocchie  della  Provincia  Mantovana. 
Cenni    archivistici,  archeologici,  storici,  artistici,  biografici  e  bi- 
bliografici, raccolti  dal  1881  al  1892.  —  Mantova,  G.  Mondovi , 
1893,  in-8  gr.,  pag.  xii,  256. 
Disposto  in  ordine  alfabetico  per  paesi. 

Beyer  (O  )  Der  Abfall  und  die  Belagerung  von  Parma,  1247  (Pro- 
gramma di  Fraustadt).  In-4,  pag.  16. 
L'assedio  di  Parma  nel  1247. 

Bianchini  (G.).  Come  credesse  e  ragionasse  il  Manzoni.  —  Dante  e 
Manzoni  accusati  di  determinismo.  —  In  La  Scintilla  di  Venezia , 
2  aprile  1893  e  N.  16,  1893. 
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Biblioteca  Nazionale  di  Brera  in  Milano.  —  Bollettino  delle  opere 
italiane  e  straniere  entrate  nella  Biblioteca  nel  mese  di  marzo 
a  maggio  1893.  —  Milano,  Lombardi,  1893. 

Boeheim  (Wendelln).  Die  Waffenschmiede  Mailands  in  15  und  16 
Jahrhundert.  —  In  BeUage  della  Aììgemeine  Zeitung,  N.  62,  1893. 
Gli  aroiajuoli  milanesi  nei  secoli  XV  e  XVI. 

Bollettino  storico  della  Svizzera  italiana.  Anno  XV,  1893.  —  Bellin- 
zona,  Tip.  C.  Colombi. 

N.  3,  marzo:  Rahn  (prof.  /.  R).  Gli  affreschi  del  Ticino  di  nuovo  sco- 
perti in  S.  Maria  degli  Angioli  in  Lugano,  nella  chiesa  del  Collegio  d'Ascona 
e  nella  chiesa  di  Mairengo  (fine)  —  La  famiglia  Garovaglio  di  Bissone.  Con 
1  eliotipia.  —  Dall'Archivio  dei  Torriani  in  Mendrisio  (Processi  di  stregtie). 
—  Aggiunte  e  rettifiche  agli  <  Appunti  di  toponomastica  lombarda  x. 

N.  4-5,  aprile-maggio  :  Personaggi  celebri  attraverso  il  Gottardo  (cont.).  — 
Sant'Ambrogio  (dott.  Diego).  Le  sculture  del  rinascimento  nell'oratorio  di 
Moncucco  provenienti  da  Lugano.  —  Architetti  ed  ingegneri  militari  Sfor- 
zeschi Cont.  Giacomo  da  Lera  —  Giocanni  da  Lodi]  —  Ghinioni  (P.). 
Sul  viaggio  dell'abate  Geroldo  di  Einsielden  e  di  Alberto  di  Itonstetten  a 
Roma  [nel  IA6A.  Doc.dtlVArehieio  di  Stato  milanete].  —  'L»,  beata  Cristina 
da  Spoleto  era  del  lago  di  Lugano  [di  Gotro,  pieve  di  Porlezza,  ~  1458]  — 
Varietà  —  Cronaca  —  Bollettino  bibliografico. 

Bollettino  storico  pavese.  Pubblicazione  trimestrale  illustrata.  — 
Anno  I,  1893,  fase.  I.  —  Paviu,  Frat.  Fusi,  1893,  in-8,  p.  118  e  7  tav. 

La  Redaiione.  Introduzione. —  Romano  (G).  Suor  Maria  Domitilla  d'Acqui 
Cappuccina  [Le  Rirelaiioni  ed  il  Lume  sopra  Vostercama  della  prima  regola 
delle  monafrhe  di  S.  Chiara,  di  «uor  Domitilla  conservansi  anche  in  Trivul- 
ziana  in  tre  codici  mss.  descritti  dal  Porro,  Catalogo,  p.  165,  che  li  dice 
curiosi  documenti  «  dell'esaltazione  cui  può  giungere  la  mente  di  una  donna, 
sino  al  punto  da  credere  di  vedere  e  conversare  con  Gesù  Cristo  e  colla 
R.  Vergine,  e  di  avere  le  stigmate  come  S.  Francesco  d'Assisi  »  —  La  con- 
tinuazione dell'articolo  del  Romano  nel  2"  fascicolo].  —  Moiraghi  IP.)  Una 
Pianta  di  Pavia  dipinta  nel  1522  .nella  basilica  di  S.  Teodoro],  con  2  elio- 
tipie. ^  Caoagna  San  Giuliani  (A.).  La  Basilica  di  S.  Marcello  in  Monto- 
lino,  con  4  tavole.  —  Dell'Acqua  (G  ).  La  lapide  sepolcrale  di  Pasino  degi' 
Eu.'itachii  e  un  Documento  inedito  (del  1466)  che  lo  riguarda.  Con  1  tavola. 
|Per  un  Pietro  Pasino  degli  Eustachi  morto  castellano  di  Milano  nel  1482  cfr 
Arch.  Stor.  Lomb.,  1891, p.  278  dove  sonvi  accenni  ad  altri  Eustachi  L'egreg'o 


BOLLETTINO    DI    BIBLIOGRAFIA    STORICA    LOMBARDA.  517 

dott.  Dell'Acqua  ce  lo  perdoni,  ma  il  documento  da  lui  pubblicato,  assai  in- 
teressante la  storia  degli  organi  italiani,  va  posto  sotto  la  data  1477-1479. 
I.a  supplica  è  diretta,  non  a  Galeazzo  Maria  e  madre  Bianca  Sforza,  ma  a 
IJona  e  G.Galeazzo  Maria  Sforza,  leggendovisi  della  bona  memoria  delV  illustr. 
Signor  (Galeazzo  Maria  -j- 1476)  a  contemplatione  della  contessa  (la  Marliani, 
la  famosa  contessa  di  Melzo).  Per  la  flottiglia  pavese,  ai  tempi  degli  Sforza 
consultare  oltre  il  Simonetta  ed  il  Magenta  (1,153,  208)  i  Registri  delle  Mis- 
sive, n.  3,  fol.  299  t.,  n.  4,  fol,  217  t,  n.  6  fol  250  t.,  n.  7  fol,  269  e  seg. 
Registri  ducali  n.  74  fol.  142  seg.  e  XX  fol  43  t.  ed  altri  nell'Archivio  di 
Stato  di  Milano].  —  Recensioni:  [del  co.  Cavagna  San  Giuliani  sull'opera  del 
d.f  Luschin  «  Vorlaùfige  Mittlieilungen  ùber  die  Geschichte  Deutscher  Rechts- 
liòrer  in  Italien,  1892  »,  con  accenni  allo  studio  pivese  che  «  non  ha  ancora  una 
storia,  che  ne  illustri  lo  splendido  passato,  impulso  ad  un  non  meno  glorioso 
avvenire  ».  Verissimo ,  e  1'  Archivio  di  Stato  è  zeppo  dt  documenti  inediti 
per  l'Università  di  Pavia].  -~  Dell'  Acqua  (G.)  Spicilegio  bibliografico  storico 
pavese  (ultimo  biennio).  [Modellato  sul  nostro  Boll,  bibliografico].  —  Spoglio 
d'Archivi:  Moiraghi  (P.).  Giovanni  Galeazzo  Visconti,  conte  di  Virtù,  è  dal 
vescovo  di  Pavia,  Francesco  Sottoriva,  eletto  protettore,  governatore  e  di- 
fensore del  borgo  di  Casorate  (1364,  luglio  8).  Notisie:  R.  Biblioteca  Uni- 
versitaria [notizie  sul  I  voi  del  Catalogo  dei  Mss.  in  corso  dì  stampa]  Una 
opera  inedita  di  A.  Spelta  [intitolata:  Historia  della  guerra  del  Monferrato 
dal  1613  al  1617]  Un  nuovo  lavoro  del  dott.  C.  Dell'Acqua  [su  Bianca  di 
Savoia  in  Pavia  e  l' insigne  monastero  di  S.  Chiara  la  reale  di  sua  fonda- 
zione]. —  Medagliere  Brambilla  —  Carte  storiche  Ticinesi.  [Tentativi  di  riven- 
dicazione di  quelle  giacenti  nell'Archivio  di  stato  milanese.  Relazione  del- 
l'avv.  Vidari  della  Commissione  del  Civico  Istituto  Bonetta  al  Sindaco  di 
Pavia,  10  gennaio  1893].  Importante  monografia  storica  pavese.  [D'imminente 
pubblicazione  i  «  Cenni  cronistorici  intorno  air.\rsenale,  alla  Darsena  e  al 
Campo  da  tiro  a  segno  in  Pavia  »  del  Vidari.] 

Bonstetten  (Albrecht  von).  Brlefo  und  ausgewàhlte  Schriften.  He- 
rausgeb.  von  dr.  A.  Buchi.  Base],  Geering,  1893,  in-8  gr.,  pag.  xi- 
288.  [«Quellen  zur  Schweizer  —  Geschichte»  XIII]. 
Lettere  ed  opere  scelte  dell'  umanista  svizzero  Alberto  di  Benstetten    elio 

studiò  a  Pavia  e  fu  in  relazione  coi  duchi  di  Milano,  più  tardi  essendo  abate 

di  Einsielden.  Le    lettere   qui    pubblicate    offrono   nuovi  dettagli  per  la  vita 

degli  studenti  ultramontani  allo  studio  pavese. 

[Borromeo.]  La  congrégation  de  Saint-Sulpice  possède-t-alle  toujours 
le  lit  de  Saint  Charles  Borromée  ?  —  In  IntcrmédiairC  des  chcr- 
chcurs  et  des  curieux,  10  ottobre  1892. 

—  Vedi  Katalog. 
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Borsa  (Mario).  Un  umanista  Vìgevanasco  del  secolo  XIV  [Umberto 
Decembrio].  — Genova,  Tip.  del  R.  Istituto  Sordo-Muti,  1893,  in-8. 
pag.  50.  (Estr.  dal   Giornale  Ligustico,  marzo-maggio  1893.) 

Bosseboeul  (L.  A.).  Les  arts  en  Touraine.  ClosLucé.  Séjour et  niort 
de  Léonard  de  Vinci.  —  Tours,  Impr.  Tourangelle,  1893,  in-8, 
pag.  124  ili. 

Botto  (A.  ten.  colonello  del  genio).  Progressi  della    cartografia  mo- 
derna in  Europa.  VII.  Italia  —  In  Rivista  di  artiglieria  e  genio 
di  Roma,  marzo  1893. 
Notizie  per  la  cartografia  della  Lombardia  degli  a.  177  3-1840  a  pag.  378-382. 

Bouchot  (H.).  l<a  préparation  et  la  publicatìon  d'  un  livre  illustrò 
du  XVI  siede,  1573-1588.  —  In  Bibliothèquc  de  V écok  des  char- 
tes,  fase.  VI,  1892. 

Curio«i  dettagli  sopra  la  preparazione  e  la  pubblicazione  d'  un  libro  illu- 
strato fatto  stampare  dal  duca  di  Nevers,  Luigi  di  Gonzaga,  lo  sposo  di  En- 
riclietta  di  Clèves  II  libro  conteneva  la  fondazione  fatta  da  lui  e  dalla  du- 
chessa d'  una  rendita  destinata  a  dotare  ogni  anno  60  povere  ragazze  resi  - 
denti  nel  loro  dominio. 

Stampato  su  pergamena,  il  libro  era  ornato  d' una  incisione  in  legno, 
intercalata  nel  testo  e  rappresentante  le  effigi  dei  fondatori.  1  dettagli  sono 
fomiti  da  una  lettera  indirizzata  al  duca  di  Nevers  dal  suo  intendente. 

Bozzelli  (A.).  Tenor  dell' inventario  delle  robbe  e  sottane  della  Ser."» 
Donna  Margherita  [figlia  di  Carlo  Emanuele  di  Savoia,  moglie  del 
duca  di  Mantova  Francesco  Gonzaga].  —  In  Avvisatore  artistico  di 
Milano  (editore  Arturo  De-Marchi),  N.  18  e  seg.,  1893. 

[Brambilla.]  Lager-Catalog  von    Joseph  Baer   und   C.  Buchhàndlern 
und  Antiquaren  in  Frankfurt  am  Main,  Rossmarkt  18.  —  N.  310. 
Nvmismaiik,  enthàlt  u.a.  die  Bibliothek  des  Herrn  Camillo  Bram- 
billa in  Pavia  1893.  —  Strassburg,  Heitz,  pag.  58,  in-8. 
Catalogo  n.  310  Numitmatiea   della    libreria    Antiquaria   G.  Baer  e  C.  a 
Francoforte  s/M ,  contenente  la  biblioteca  (duplicati)  del  defunto  Comm.  Bram- 
billa di  Pavia. 

—  Vedi  Miscellanea. 

Brescia.  Vedi  Arte  e  Storia,  Buffoni,  ConimentarJ,  Delalain,  Mi- 
chelet. 
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Bufifoni-Zappa  (C.)-  In  viaggio  sul  Garda.  Con  illustr.  e  carta.  — 
In  Natura  ed  Arte,  N.  7,  1°  marzo  1893. 

Burlando,  Bouvier  e  Consonni.  Per  l'arte  applicata  alle  industrie. 
Rilievi  o  disegni  dal  vero.  —  Milano,  Ditta  Antonio  Vallardi, 
fase.  6°  (1893). 

Ostensorio  in  argento  dorato  (Museo  municipale  di  Milano)  —  Presbiterio 
in  legno  di  noce  (Chiesa  di  S.  Lorenzo  in  Milano)  —  Sarcofago  in  marmo 
con  decorazioni  dipinte,  eretto  nell'anno  1411  nella  chiesa  di  S.  Lorenzo  — 
Porta  in  pietra  (Santuario  di  Saronno)  —  Parapetto  di  un  balcone  in  ferro 
battuto  e  bronzo  (Via  Brera  n.   18). 

Cantù  (Cesare).  Storia  degli  italiani.  Quarta  edizione  riveduta   dal- 
l'autore. Disp.    1.  —  Torino,    Unione    tipografico-editrice ,    1893, 
in-8,  pag.  1-8. 
Della  nuova  edizione  dell'altra  opera  del  C.  «  Della  Letteratura  italiana: 

esempi  e  giudizi  »,  (Torino,  ivi}  èusoita  la  dispensa  15. 

[Cantù.]  Pazzi  Giov.  Cesare  Cantù  :  conferenza  cogl' italiani.  —  To- 
rino, Unione  Tipografico  editrice,  1893,  in-8,  pag.  15  con  ritratto. 

[Cantù.]  Onclair  (Aug.).  Examen  critique  de  l'histoire  universelle 
de  Cantù,  par  le  R.  P.  Brunengo.  —  In  Revue  cathoUque  des 
institutions  et  du  droit,  febbraio  e  seg.  1893. 

—  V.  Katalog. 

Carcano  (Giulio).  Opere  complete  pubblicate  per  cura  della  famiglia 
dell'Autore.  —  Milano,  Cogliati,  1893,  voi.  3°  e  4°. 
Voi.  3°.  Il  Castello  di  Milano.  La  vendetta  d'  un  Visconti  (novelle). 

—  V.   Viamara. 

C arotti  (Giulio).  Monumento  a  Lancino  Curzio,  ora  nel  Museo  ar- 
cheologico di  Milano,  Con  tavole  e  ili.  —  In  Arte  italiana  decora- 
tiva, anno  II,  fase.  3". 

Carta  topografica  del  Circondario    e  della  Diocesi  di  Lodi.  —  Lodi. 
Tipo-litografia  C.  Dell'Avo,  1893.  Scala  1:  75.000. 
Nella  carta  sono  segnati,  colle  date,  i  fatti  d'arme   quali   risultano  dalle 
storie  lodigiane.  È  opera  questa  dovuta  al  prof.  Giov.  Agnelli. 
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Casti  (E.).  Curiose  vicende  di  un  antico  codice  aquilano.  —  In  Bol- 
lettino della  Società   di  storia  patria  degli  Abruzzi,  anno   V, 
fase.  IX. 
Già  della  biblioteca  Morblo  di  Milano,  ora  in  quella  Vittorio  Emanuele  di 
Roma,  b  il  codice  di  Laudi  di  cui  si  occup<')  il  Percopo   nel  Giornale  sto- 
rico della  letteratura  italiana,  XX,  366  seg. 

Catalogo  della  Collezione  del  cav.  Ricci  di  Torino.  Risorgimento 
italiano.  Libri,  carte  geografiche,  piani  strategici,  quadri  storici, 
stampe,  ritratti,  musica,  autografi,  medaglie  ed  ometti  diversi  di 
cui  la  vendita  al  pubblico  incanto  avrà  luogo  a  cura  della  impresa 
di  vendite  in  Milano  di  A.  GenoUni,  Milano,  6  aprile  1893  e  suc- 
cessivi. —  Milano,  Pirola.  1893,  in-8,  pag.  140. 
Cfr.  il  giornale  Corriere  della  Sera,  N.  106,  1893:  *gde.  Vendita  della 

Collezione  Ricci.  Ac<iuisti  per  il  Museo  milanese  del  Risorgimento  *. 

Catalogo  della  Collezione  del  cav.  Meazza  di  Milano  (ora  di  proprietà 
della  Banca  di  Torino).  Quadri,  porcellane,  maioliche,  mobili,  og- 
getti diversi.  [Impresa  di  vendite  di  A.  Genolini,  24-2G  aprile 
1893.]  —  Milano,  Pirola,  1893,  in-8,  pag.  28. 

Catalogo  della  Collezione   del    conte  Vimercati   Sozzi   di   Bergamo. 
Bronzi,  ferri,  smalti,  vetri,  marmi,  porcellane,  maioliche,  quadri, 
.  mobili,  oggetti  diversi  di  cui  la  vendita  al  pubblico  incanto  avrà 
luogo  a  cura  della  Impresa  di  vendite  in   Milano  di  A.  Genolini, 
Milano,  via  Giulini,  N.  6,  nei  giorni  di  martedì  23   maggio  1893 
e  successivi.  —  Milano,  G.  Pirola,  1893. 
Altro  Catalogo  della  Collezione  Vimercati    Sozzi    (da  vendersi  per  cont 
degli  eredi)  comprende  la  numismatica.  (Milano,  L.  Pirola,  1893,  in-8.) 

Catalogue  des  actes  de  Francois  I",  Tome  V  (1546-1547).  Supple- 
menti 1515-1526.  —  Paris,  Impr.  nationale,  in-4,  pag.  819. 

Catalogues  (Les)  de  la  librairie  ancienne  de  Ludwig  Rosenthal.  — 
In  L'Art.  15  marzo  1893. 
Dal  Catalogo  Ineanabula  Xilographiea  et  Chaleographiea  del  Rosenthal, 
antiquario  di  Monaco,  si  riproducono  un  Cristo  coronato  di  spine,  incisione 
sul  metallo,  lavoro  italiano,  probabilmente  milanese,  di  circa  il  1470  ed  i 
ritratti    di    Damigella    j^erroneamente   battezzata    Catterinaj  Trivulzio    e    di 
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Bianca  Maria  Sforza,  duchessa  di  Milano,  tolti  dalla  nota  opera  De  Claris 
mulieribus  del  Foresti  di  Bergamo  (edizione  del  1497  di  Ferrara).  —  11  ri- 
tratto della  Trivulzio  è  pur  riprodotto  nel  Catalogo  antiquario  N.  201  di 
Alberto  Cohn  di  Berlino  (1891)   a  pag.  2. 

[Cattaneo.]  Chiesa  {Eugenio).  «  L' idea  politica  di  Carlo  Cattaneo 
spiegata  al  popolo.  »  Conferenza.  —  Milano,  1893,  C.  Aliprandi,  edit. 

Caviezel.  General-Lieutenant    Joiiann   Peter  Stoppa    und   seine   Zeit. 
Ghur,  Hitz.  1893,  in-8,  pajj.  60. 
11  generale  Gio.  Pietro  Stoppa  [di  Chiacenna ,  al  soldo  di  Francia]  e   il 
suo  tempo. 

Cega  (prof.).  Federico   Barbarossa    nel   concetto  doU'Aligliieri.  —  In 
La   Cultura,  N.  11-12,   1893. 
—  V.  Suhle. 

Cenni  (Quinto).  Collana  delle  campagne  per  l'indipendenza  ed  unità 
d'Italia.  I.  «La  campagna  del  1859».  —  In  Illustrazione  Mili- 
tare Jtaliana,  anno  VII,  18'.'3,  N.  164  e  seg. 

Cermenati  (M.).  La  Valtellina  ed  i  naturalisti.  —  Sondrio,  E.  Quadrio, 
1893,  in-8,  pag.  320. 

Checchi  (Eugenio).  Manzoni  clericale.  —  In  Fanfulla  della  Dome- 
menica,  N.  23,  1893. 

Chirtani  (L.).  Stipo  nel  Museo  Poldi-Pezzoli  a  Milano,  con  ili.  — 
In  Arte  decorativa  italiana,  anno  II,  N.  6.  < 

Un  po'  in  ritardo  notiamo  1'  articolo  della  Zimmern  (Heien)  «  The  Museum 
Poldi-Pezzoli,  a  treasure  house  in  Milan»,  con  molte  illustrazioni,  com- 
parso nel  N.  33,  giugno  1890,  della  rivista  londinese  Atalanta. 

Christ  (K.).  Das    fragliche    Mediolanum  bei  Neumagen   a.   d.  M.  — 
In  Banner  Jahrbùcher,  1892,  pag.  264-66. 
11  problematico  Mediolanum  presso  Neumagen.  —  [Citiamo  il  titolo  dalla 
Deutsche  Zeitschrift  fiXr  Gesehiehtsu>issenscha/t,  I,  1893,  n.  149  6]. 

Clan  (Vittorio).  Di  Giovanni  Muzzarelli  [da  Gazzuolo]  e  d'una  sua 
operetta»  inedita.  —  In   Giornale  storico  della  letteratura  italiana, 
fase.  62-(53,   1893. 
A.roh.  Stor.  Lomb.  —  Auno  XX.  34 
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Gian  (V.).  Descriptione  de  le  chiostre  fatte  in  Mantua  il  carnevale  do 
MDXX.  [Pubblicata  per  noz/.e  prof.  Pélissier.] 
Non  era  propriamente  inedita ,  ma  ben  poteva  essere    considerata   tale , 
perchè  pubblicata  nel  1861  «in   un   foglio  politico  di  provincia»  [cfr.  R<u- 
segna  bibliogr.  della  letter.  ital.,  N.  5,  pag.  165\ 

Cipolla  (C).  Una   congiura   contro  la  Repubblica  di  Venezia.  —  In 
Memorie  dell'Accademia  dei  Lincei,  6,  34-170. 

Commentàri  dell'Ateneo  di  Brescia  per  l'anno  1892.  —  Brescia, 
Tip.  Apollonio.  1892  [1893]. 
Bettoni-CaMago  (F.).  Seguito  della  Storia  di  Brescia  durante  il  secolo  XIII 
ed  intomo  al  vescovo  Berardo  Maggi]  —  Valentini  (A.).  Alcune  note  intorno 
alle  antiche  fortiflcazioni  di  Brescia  —  Cestaro  (F.  P.).  La  Storia  nei  «Pro- 
messi Sposi  »  [discute  la  vecchia  questione  del  romanzo  storico,  ma  con  un 
intento  nuovo,  quello  cioè  di  trovare  un  raffronto  fra  i  «  Promessi  Sposi  » 
e  il  «  Discorso  sul  romanzo  storico  *,  Minuta  analisi  dei  «  P.  Sposi  >  lial 
lato  dell'  innesto  dei  due  elementi  costitutivi,  la  storia  e  la  poesìa].  —  Cenni 
necrologici  del  Comm.  Senatore  Gaetano  Bettoni  e  Giacomo  MafTei  — 
Fé  (VOttiani  (L)  Tre  codici  Laudari!  Bresciani  [Cod.  Vaticano  n.  10424 
Lat. ,  Cod.  Bres::iano- Veneziano,  Museo  Correr  e  Codice  Bresciano  Quiri- 
niano  dei  secoli  XV-XVI.  Nel  terzo  codice  una  Lauda  adespota  che  ha  pei 
titolo:  «  Cominazione  sopra  la  città  di  Brescia  >'  —  Vatentmt  (/t.)  Notizie  sui 
musicisti  bresciani  [Aiguino  Illuminato  di  Orzinuovi,  Marenzo  Luca  di  Coc- 
caglio,  Virchi  Gio.  Paolo  di  Brescia")  —  Ristini  ij  (P.).  Illustrazione  dei 
Civici  Musei  di  Brescia.  Continuazione  delle  medaglie  (Pontiflcìe-italìane  del 
secolo  XIX  ed  estere). 

Como  e  Valtellina.  —  V.  Angera,  Boll,  storico,  Cantù,  Caviesel, 
Cermcuati,  Crollalanza,  Delalain,  Dufayard,  Elenco,  Fossati, 
Hallcr,  Katalog,  Lecco,  Mcìnguzzi,  Michelet,  Miola,  Miscellanea, 
Neri,  Ningvarda,  Nullo  Nessuno,  Pingaud,  Plinio,  Rott,  Stop- 
pani,  Tobler,   Torriani,   Varese,   Vegezzi. 

[Corradi]  Mazzotti  (dott.  Luigi).  Necrologia  del  professore  Alfonso 
Corradi  letta  alla  Società  Medico-Chirurgica  di  Bologna  nell'adu- 
nanzu  scientifica  del  24  febbraio  1803.  —  Bologna,  Tip.  Gambe- 
rini  e  Parmeggiani,  1893,  in-8,  pag.  30.  [Dal  Bullettino  delle 
scienze  mediche  di  Bologna,  serie  VII,  voi.  IV.] 
A  pag.  15-27  una   ampia    bibliografia    degli    scritti    del    Corradi  —  .Mtri 
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necrologi  in  Bollettino  scientifico  di  Pavia,  N.  4,  1892,  e  nella   Miscellanea 
di  storia  italiana  di  Torino. 

[Correnti.]  L' Ordine    Mauriziano    e    le    sue    memorie   letterarie.  — 
Torino,  1893,  Bona. 
Il  libro  chiudesi  colle  notizie  su  G.  Correnti. 

Cremona.  —  V.  Aporti,  Delalain,  Katalog ,  Ponchiclli,  Restori, 
Soresina. 

[CroUalanza.]  Buzzetti  sac.  d.  Pietro.  Elogio  del  eoinm.  G.  B.  C/ol' 
lalanza.  —  In  11  Contadino   Valtellinesc,  N.  23,  24,  25  e  26,  1893. 

Curiosità  Ambrosiane.  Tragedia  nel  nostro  Castello  (la  decapita- 
zione di  Giulio  Cybo  Malaspina,  secondo  la  stampa  dello  Staffetti. 
Modena,  1892)  —  «  El  prestin  di  scansc  »  (secondo  la  nota  del 
prof.  Pagani)  —  Una  pietra  della  Bastiglia  a  Milano  (nel  Museo 

archeologico).  —  In    Corriere  della  Sera,  N.  87,  29-30  marzo  1S03. 
,\rticolo  da  giornale  politico,  firmato  G.  di  C. 

De  Castro  (G.).  Una  mattina  memorabile  (18  marzo  1848).  —  In 
Natura  ed  Arte,  1°  aprile  1893. 

De  Castro  (G.).  Fra  Cristoforo  nella  storia.  II.  —  In  Illustrazione 
Italiana,  N.  14.  1893. 

De  Castro  [Giov.).  Un  cantore  di  Legnano.  —  In  Nuova  Rassegna, 
N.  19,  18  maggio  1893  (Roma). 

De  Castro  (G.).  Un  torneo  a  Milano  nel  1492.  —  In    Illustrazione 
popolare  italiana,  N.  22,  28  maggio  1893. 
Pochissime  righe  a  proposito  di  un  recente  opuscolo  nuziale  [il  De  C.  ne 
tace  il  titolo  ma  è  quello  da  noi  già  segnalato  a  pag.  477,  Boll.  Bibliogr.,  a. 
1893  «  Monstra  della  giostra  »]. 

De  Castro  (G.).  Confidenze  di  fuggitivi  e  di  esuli  (1821-1831)  Con- 
tributo alla  storia  delle  emigrazioni  italiane.  Nota.  —  In  Rendiconti 
Istituto  Lombardo,  serie  II,  voi.  XXVI,  fase.  XI-XII. 

Deoembrio.  —  V.  Borsa,   Gabotto. 
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■Dejob  (Charles).  L' instruction  publique    en    France    ot   en   Italie  au 
dix-neuvième  siede.  —  Paris,  Colin  (1892). 
Tentativi  fatti  dalla  Cisalpina  per  l' istruzione  femminile,  e  notizie  per  gli 
istituti  di  Milano  e  di  I^di. 

Delalain  (M.  P).  Inventaire  des  marques  d' impritneurs  et  de  libraires 
de  la  collectìon    du    cercle   de    la    lìbrairie.    II  cdition,  revue  et 
augmentóe.  —  Paris,  au  cercle  de  la  librairie,  1832,  in-4. 
A  pag.  232  Brescia  (6),  Como  (1);  a  pag.  233  Cremona  (2);  a  pag.  238 

Mantova  (li,  Milano  (16);  a  pag.  246  Paeia  (3). 

De  Leva  (G.).  Sull'opera  di  Francesco  Nitti  «  L3one  X  e  la  sua  po- 
litica, secondo  documenti  e  carteggi  inediti».  Firenze,  1892.  Nota. 
—  In  Atti  R.  Istituto  Veneto  di  scienze  e  lettere,  voi.  LI,  disp.  V, 
1893. 

[De  Vit.]  Ferrerò  {E.).    Commemorazione    di    Vincenzo   Do    Vit.  — 
In  Atti  R.  Accademia  delle  scienze  di  Torino,   X.XVHI,   disp.  5' 
(1892  93). 
Con  accurata  bibliografia  delle  sue  opere. 

Dierauer  (dr.  Johannes).  Panìgarola's  Bericht  iiber  die  Schlacht  bei 

Murten.    Sonderabdruck    aus   der  «  Schweizerischen    Monatschrift 

fur   Offlziere    aller    Waffen  ».  —    Frauenfeld ,    I.    Huber,    1892, 

in-8  gr.,  pag.  16. 

È  il  rapporto   della   battaglia   di    Morat   del    Panigarola ,  pubblicato  dal 

Ghìnzoni  [Arr.h.  ttor. ,  I.  1892],  qui  voltato    in    tedesco  e  commentato  dal 

punto  dì  vista  militare 

Dionisotti  (Carlo).    I  Reali  d' Italia    antichi    e   nuovi  d' origine  na- 
zionale. —  Torino,  Roux,  1893. 
Cfr.  parte  1,  cap.  IX,  Gli  Ardoini  di  Paeia. 

Dreves  (Guido  Maria,  J.  S.).  Analecta  hyranica  medii  aevi.  XIV 
Theil.  [Orricus  Scacabarotius.  Origo  Scaccabarozzi's ,  Erzprie- 
sters  von  Mailand ,  Liber  Offlciorum.  Nach  einer  Handschrift 
der  Kapitels-Bibliothek  von  Mailand  hrsgeb.].  —  Leipzig,  0.  R. 
Reisland,  1893,  in-8  gr. 
Il  Liber  Officiorum  di  Origo  Scaccabarozzi,  arciprete  di  Milano,  secondo 

un  codice  della  biblioteca  oapitolare  milanese. 


BOLLETTINO    Di    BtBLlOGRAFtA    STORICA    LOMBARDA.  525 


Dreves  (Guido  Maria,  S.  J.).  Aurelius  Ambrosius  «  der  Vater  des 
Kirchengesanges  ».    Kine  hymnologische  Studie.  (Ergànzungshefte 
zu    den    «  Stimnien    aus    Maria-Laach  > ,    58).    Mit   einem  Licht- 
druck.  —  Freiburg   im   Breisgau ,  Heiderische  Verlagshandlung, 
1893,  in-8,  pag.  viii-146  e  1  eliotipia. 
I.  Gli  inni  di  S.  Ambrogio.  iDove  cercare    gli    inni    autentici  di  S.  Am- 
brogio. Quali  inni  siano  provati,  per  testimonianze  storiche,  essere  di  S.  Am- 
brogio. —  Quali  le  caratteristiche    metriche   e    stilistiche  del  poeta  S.  Am- 
brogio.   Quali  i  figli  legittimi    della  musa  di  S.  Ambrogio.]  —  II.  /  metodi 
melodici  di  S.  Ambrogio.    [Come    rappresentarci    la    melodia   inventata   da 
S.  Ambrogio.  —  Quali  sono  i  metodi  di  canto  inventati  da  S.  Ambrogio.]  — 
L'  autore  si   vale  molto ,   ben    inteso ,  dei  Codici  dell'  Ambrosiana,  e  di  uno 
ili  particolar  modo  della  Trivulziana. 

Dufayard.  Claudio  de  Seissel.  (Diss.  inaugurale ,  in  latino).  —  Pa- 
rigi, 1892,  pag.  100,  in-8. 
Con  documenti  inediti  e  numerosi  il  D.  precisa  la  biografia  di  questo  in- 
signe personaggio  savoiardo  ,  prof,  all'  università  di  Torino ,  consighere  del 
duca  di  Savoia,  al  servizio  di  Carlo  VIU  e  di  Luigi  XII  nella  conquista 
di  Milano  che  amministrò  anche  in  nome  di  Francia.  Vescovo  di  Marsiglia, 
fu  panegirista  di  Luigi  XII  e  mori  arcivescovo  di  Torino.  LCfr.  Renue  Hi- 
storique,  maggio-giugno,  1893,  pag.  147.] 

Dufayard  (Ch.).  Le  coniiétable  de  Lesdiguières.  —  Paris,  Hachette, 
1892,  in-8  gr. 
Cfr.  il  cap.  XXI ,    Le  Connétable  et  les  protestanti.    La   Valteline  et  la 
Haute  Italie  {16S2-1625)  a  pag.  519-569. 

Dubn  (Fr.  von).  Eine  Bronze  der  l'riihereii  Sammlung  Ancona.  —  In 
^S'eue  Heideìberger  Jahrbùcher,  III,  fase.  I  (1893). 
Un  bronzo  della  collezione  già  Ancona. 

[Duomo  di  Milano.]  Description  of  the  exterior  and  interior  of  the 
cathedral  of  Milan.  Edition  carefully  revised  and  enlarged  by  Fre- 
derig  Hodge?.  —  Milan,  typ.  of  Young  Workmen,  1893,  in- 16,  p.  56. 
Anche  in  francese. 

Duomo  di  Milano.  Vedi  Bcltrami,  Bernardi. 

Elenco  di  N.  577  monete  d' argento    trovate    negli    scavi    fatti  nella 
primavera  dell'anno  1892    in    un    campo    attiguo  a    Lodivecchio 
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quali  sì  vogliono  cedere  siccome  duplicati  pel  Museo  dì  Lodi.  — 
Lodi,  Tip.  Wilmant,  1892,  in-8  gr..  pag.  7. 

EUenco    delle    Biblioteche  del  Regno  :    Provincia    di    Sondrio.  —  In 
Giornale  della  Libreria.  N.  20,  1893. 

Fabiiczy  (C.  di).  Il  libro  di  schizzi  di  un  pittore  olandese  nel  Museo 
di    Stuttgart.  —  In    Archivio    storico    dell'  arte ,    a.    VI  ,    fasci- 
colo III.  1893. 
Schizzi  delle  chiese  di  S.  Babila,  S.  M.  delle  Grazie  e  S.  M.  di  S.  Celso 
in  Milano.  [Cfr.  pag.  118-19,  120-21,  123.] 

Feldzùge  dos  Prln/.en  Kugen  von  Savoyen    (Geschichte  der  Kàrapfe 
Oesterreichs).  Register-Band.  —  Wien,  Gerold,  189.3. 
Le  campagne  del  Principe  Eugenio  dì  Savoia  (Guerre  d'Austria).  Volume 
d' indici. 

Ferrari  (dott.  Primo).  La  lebbra  in  Italia.  Studio  storico-geografico 
e  clinico.  —  In  Giornale  italiano  delle  malattie  veneree  e  della 
pelle,  XXVIII,  fase.  I,  marzo  1893.  [Tip.  Fratelli  Rivara,  Milano.] 
Notizie  pei  lebbrosariì  in  Milano  (1138)  e  Pavia  (1157),   in  ordine  crono- 
logico fra  i  primi  istituti  in  Italia,  assieme  a  quelli  di  Genova. 

Festi  (Conte  C.  de).  Genealogìa  e  cenni  storici ,  cronologici ,  critici 
sulla  nobil  casa    di    Lodrone  nel  Trentino.  —  In   Giornale  aral- 
dico, N.  3-5,  1893. 
Relazioni  dei  Lodrone  con  Brescia,  e  duchi  di  Milano.  —  In  data  26  feb-- 

braio  1537  è  la  cittadinanza  milanese   concessa  al  conte  G.  B.  di  Lodrone. 

(Arcb.  di  Staio,  Reg.  Panigarola  S.,  fol.   151   t). 

Fonti  italiane  per  la  storia    della  scoperta  del  nuovo  mondo ,  rac- 
colte  da  Guglielmo  Berchet.    I  (Carteggi  diplomatici).  —  Roma, 
auspice  il  Ministero  della  Pubblica  Istruzione.  (Tip.  P'orzani  e  C), 
1892,  pag.  xxxxvij-237,  in-folio  con  sei  tavole. 
4.  Manto\a.  5.  Milano.  —  Raccolta  di  documenti  e  studi  pubblicati  dalla 
K.  Commissione  Colombiana  pel  quarto  centenario  della  scoperta  dell'  Ame- 
rica, parte  III,  voi.  1. 

[Foscolo.]   Albini  {Gius.).   Andrea    Chenier   e   Ugo   Foscolo.  —  In 
Rassegna  nazionale,  1°  giugno  1893. 
Vedi  Maiioni. 
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Fossati  (dott.  P.).  I  ritratti  del  Museo  Giovio  e  in  particolare  quello 
di  Cristoforo  Colombo.  —  In  Rassegna  Nazionale,  16  marzo  1893. 
Agg.'  «  Les  portraits  de  Christophe  Colomb  »,  in  Intermédiaire  des  eher- 
cheurs  et  des  curieux,  N.  597,  20  ottobre  1892. 

Frati  (liudovico).  Una  raccolta  di  lettere  politiche   del  secolo  XIV 
nella  Biblioteca  Municipale  di  Bologna.  —  In  Arch.  Star.  Italiano, 
disp.  I,  1893. 
35  lettere,  delle  quali  molte  porgono  notizie    delle    cause    che   produssero 

la  guerra  de'  Fiorentini  contro  il  duea  di  Milano.    Il  Frati  ne  dà  la  tavola. 

Frizzoni  (Gustavo).  La  galerie  de  1'  Archevéché  à  Milan.  —  In 
Chronique  des  arts,  N.  40,  1892. 

Fumagalli,  Sant'Ambrogio  e  Beltrami.  Reminiscenze  di  storia 
ed  arte  nel  suburbio  e  nella  città  di  Milano.  Parte  I  (Ristampa). 
Milano,  Calzolari,  1893. 

Gabotto  (Ferd.).  Recensione  dell'opera  :  Leopoldo  Usseglio.  Bianca  di 
Monferrato  (Torino,  1892). —  In  Riv.  Stor.  Italiana,  (asci,  Ì893, 
pag.  67-82. 
Notiamo  questa  recensione  del  Gabotto  perchè  è  una  requisitoria  del  libro 

deirUsseglio,  fatta  si  può  dire  tutta  su  accenni  o  documenti  dell'Archivio  di 

Stato  Milanese;  e  perchè  in  pari  tempo  aiuta  la  conoscenza  delle  relazioni 

diplomatiche  fra  L.  il  Moro  e  la  Corte  del  Monferrato. 

Gabotto  (F.).  L'  attività  politica  di  Pier  Candido  Decembrio.  —  In 
Giornale  Ligustico,  maggio-giugno  1893. 

Gabotto  (F.).  Nozze  sabaude  nel  secolo  XV.  —  In  Gazzetta  del 
Popolo  della  Domenica,  N.  17,  1893. 

Accenni  alle  nozze  di  Maria  di  Savoja  con  Filippo  M.  Visconti  (1427);  di 
Bona  di  Savoja  con  Galeazzo  Maria  Sforza  (1468)  e  di  Bianca  Maria  Sforza 
con  Filiberto  di  Savoja  (1474.  Matrimonio  non  consumato).  —  Articolo,  ben 
inteso,  d'occasione,  e  senza  pretesa  storica. 

Vedi  Fontano. 

Gebhart  (Émile).  Hors  de  Franca.  Prisons  et  prisonniers  de  Mantoue 
au  temps  jadis.  —  In  Journal  des  Débats,  28  marzo  1893. 
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Geymùller  (H.  von).  Milanese  Art  and  History.  —  In   The  Journal 
ofthe  lioìjal  Jnstituie  of  British  Architects,  voi.  IX,  N.  serie,  N.  11. 
16  marzo  1893,  pag.  247-250. 
Recensione   dei    tre  volumi  delle    «  Reminiscenze  di  Storia  e  d'  Ar'.e  »  di 

C.  Fuuiagalli,  D.  Sant'Ambrogio  e  L.  Beltrami. 

Giacometti  (O).    La    questioa    italienne.    Période  de  1814  a  1860. 

Aperyus  d'  histoire  polilique  et  diplomatique.  —  Paris,  Plon,  Nour- 

rit  et  C,  1893,  ìn-lS. 
Agg.   Thayer  W.  Rotcoe.  The  dawn  of  Italian  independence:    Italy  from 
the  Congress  of  Vienna,  1814,  to  the  fall  of  Venice  1849.8  voi.  in-12.  (New- 
\ork,  Honghton,  Mitllin  e  C.) 

Gioia  p.  Carmine.  L'edizione  nidobeatina  della  Divina  Cominedia: 
contributo  alla  storia  bibliografica  dantesca.  Prato,  Tip.  Giachetti, 
figlio  e  C,  1893,  in8,  p.  34. 

Il  G.  riassume,  coordina  e  illustra  le  notìzie  riguardanti  la  edizione  nido- 
beatina falla  in  Milano  nell'anno  1478.  Dà  cenni  della  vita  di  Martino  Paolo 
Nibbia,  novarese,  e  della  sua  famiglia.  Stando  al  Cotta  (Aggiunte  mss.  al 
Museo  Novarese),  il  Nidobeato  fu  senatore  di  Milano  nell'anno  1483.  Due  let- 
tere del  duca  di  Milano,  in  data  23  maggio  e  3  giugno  1483,  sono  dirette  a 
Martino  Nibbia  cons.  ducale  e  luogotenente  in  Panna  ^D' Adda.  Librerìa 
Sforzesca,  I,  142].  Trattasi  del  commentatore  di  Dantt?  Altro  dettaglio  bio- 
grafico possiamo  aggiungere  noi  pure,  sempreché  non  si  tratti  di  un  altro 
Nibbia,  suo  omonimo.  Nell'agosto  di  quel  medeaimo  anno  (1483)  egli  figure- 
rebbe giù  defunto,  e  lo  prova  una  lettera,  29  agosto  1483,  diretta  da  .Milano 
al  segretario  ducale  Bari.  Calco,  da  «  Tadea  relieta  quondam  domini  Martini 
Pauli  de  Nibia.  La  vedova  Nibbia  uiandavagli  in  dono  delle  pesche  in  una 
fruttiera  ^ A rcb.  dì  Stato  MiUno,  Classe:  Donne  Ctlebri  .  Il  Nibbia  è  altresì 
ricordato  dal  Porro;  Catalogo  dei  Mss.  della  Trivulziana,  p.  118,  e  dal  Fi- 
nazzi  :  Notizie  biografiche  ad  illustrazione  della  bibliografia  novarese,  p.  86-87, 
ma  nulla  aggiungono  a  quanto  già  di  lui  si  conosce. 

Il  p.  Gioja  passa  poi  al  comento,  ricordando  le  questioni  che  ti  accesero 
sulla  paternità  di  esso,  se  cioè  spetti  veramente  all'autore  da  cui  si  intitola 
e  se  il  Guido  Terzagbi  vi  avesse  parte.  Poi  rassegna  biblirgrafica  compara- 
tiva delle  varie  edizioni  del  comento. 

Vedi  Maioragio. 

Giornale  di  erudizione.  Voi.  l'V.  —  Firenze,  1893,  Bocca. 

N.  17-18:  Gli  amori  del  Tasso  [oramai  leggenda,  dopo  le  pubblicazioni  del 
Guasti,  del  Campori  e  del  Solerti].  —  Libri  da  ricercarsi  [del  Tasso]. 

N    19-20:  Gli  amori  del  Tasso.   —   Bibliografia  dei  giornali  italiani. 


BOLLETTINO    DI    BIBLIOGRAFIA    STORICA    LOMBARDA.  529 

Gnoli  (D.).  Luigi  Capponi  da  Milano  scultore.  —  In  Arch.  Storico 
dell'Arte,  anno  VI,  fase.  II,  marzo-aprile  1893,  con  ili. 

Gnoli  (D.).  Le  cacce  di  Leone  X    (estratto   dalla   Nuova    Antologia, 
voi.  XLIII  s.  III).  —  Roma,  Tip.  della  Camera,  1893,  in-8. 
Il  G.  giovandosi  di  un  poemetto  del  cardinale  Adriano  da  Comete,  descrive 
una  caccia  alla  quale  prese  parte  Ascanio  Sforza. 

[Gonzaga.]  Depoimento  para  o  cazamento  de  Thomaz  Antonio  Gon- 
zaga (Dirceo).  —  In  Revista  trimensal  do  istituto  historieo  e  geo- 
graphico  brazileiro,  t.  LIV,  parte  II  (3°-4°  trimestre). 

Gonzaga.  V.  Bouchot,  Bozzelli,  Sercambi. 

Haller  (G.  E.).  Schweizerisches  Miinz-  und  Medaillen-Cabinet.  —  In 
lievue  suisse  de  numismatique,  fase.  3-4,  1892  (Ginevra). 
A  pag.  270-282  convenzioni  degli  anni  1396,29  marzo,  e  1418  tra  il  vescovo 
di  Losanna,  Guglielmo  di  Menthonay,  e  i  maestri  di  zecca  lohannes  de  Quan- 
turio  (Canta)  de  Mediolano  e  Giovanetto  da  Cantìi  per  la  coniazione  delle 
monete  in  Losanna.  —  A  pag.  243-44,  notizie  per  la  progettata  zecca  di  Lu- 
gano (1513). 

Hugues  L.  La  carta  dell'America  di  Leonardo  da  Vinci.  —  In  Geo- 
grafia per  tutti,  N.  17,  1892. 

larry  (E.).  La  «  Voie  de  fait  »  et  l'alliance  franco-milanaise  (1386- 
1395).  [Suite  et  fin.]  —  In  Blbliothèque  de  l' Ecole  des  chartes, 
dispensa  VI,  1892. 

Katalog    eiuer    werthvollen  Sammlung  von  Autographeu  und  histori- 
schen  Documenten  aus  dem  Besitz  S.r  Excelleuz  des  verstorbenen 
Herrn    Ludwig  Graf  Paar.   Versteigerung  zu  Berlin,  20-25   màrz 
1893,  durch  das  Antiquariat  von  Albert  Cohn  —  Berlin,  A.  Colm, 
1893,  in-8  gr.,  pag.  xii,  255. 
Non  crediamo  inutile  di  segnalare  che  in  questo  Catalogo  della  splendida 
collezione  d'autografi  del  Conte  Paar  che  fu   ambasciatore  d'  Austria  presso 
il  Papa,  venduta  ora  dall'  anti^juario  Cohn,  numerosi    sono   gli    autografi  di 
personaggi  lombardi  o  a  cose  lombarde  riferentisi.    Preponderanti    gli   auto- 
grafi sforzeschi  ;  ve  n'  ha  dei  principali  condottieri  (Piccinino,  Colleoni,  Trivul- 
zio,  Sanseverino).  Notiamone  alcuni  ancora  di  speciale  curiosità;  Metternicb, 
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principe  di  [Vienna,  25  febbraio  1844.  Raccomanda  all'ambasciatore  in  Pie- 
troburgo, contA  Colloredo,  il  cantante  Antonio  David  <  né  à  Bergamo  dans 
cette  ville  où  sont  nei  tous  les  Arlequins  et  les  Tener*  qui  ont  converta 
l'Europe  de  leurs  qualitès,  recomandé  par  Donizetti  »].  Fazy  lames ,  gine- 
vrino [\l  duca  Antonio  Litta  a  Milano,  da  Losanna  3  agosto  1848.  Relativa 
alla  formazione  d'  un  corpo  di  volontarj  destinato  a  venire  in  aiuto  delle 
truppe  italiane.  •  Si  l'on  s'y  mettait  avec  activitè  avant  un  mois  vous  auriez 
un  corps  d' armée  d'  au  moins  douze  mille  Suìssee,  et  en  le  placant  du  còt^ 
du  Tirol,  il  serait  impossib'e  à  Radetzky  de  tenir  dans  ses  positions 
actuelles  >  ;  Bonstetten  Carlo  Vittore  fliosofo  e  discepolo  di  Bonnet.  ^Let- 
tera  all'  Haller,  Milano,  17  dicembre  1773,  che  fornisce  notizie  del  sog- 
giorno in  Milano  del  Lalande]  ;  Cantù  Cesare  [all'  ambasciatore  austriaco 
in  Isvizzera,  da  Ginevra,  12  agosto  1849.  Relativa  alla  sua  espulsione  dalla 
Lombardia  ed  alla  sua  rientrata  in  seguito  al  proclama  del  maresciallo 
RadetzkyJ  Volta  Alessandro  iComo,  28  dicembre  1800,  a  Barth,  libraio 
in  Lipsia.  Venduta  per  60  marchij;  Leone  .\  IMS.  Assoluzione  del  csn- 
celliere  G.  Morone  e  famiglia,  dalla  censura  incorsa  per  aver  omesso  di 
pellegrinare  a  Roma  ed  a  Compostella]  S.  Carlo  Borromeo  [condanna  del 
canonico  Vida  de'  Pisenati  in  Cremona  a  300  scudi  d'  ora  <  de  adulterio 
semel  perpetrato ,  de  continuato  vero  per  plures  annos  concubinato,  et  de 
fomicatione  cum  diversis  mulieribus  commissa  >].  S.  Caldino,  arcivescovo 
[Conforma  di  privilegio  arcivescovile  dell'anno  1154  a  favore  di  Ottone 
prevosto  di  Crescenzago,  per  l'ammortizzazione  delle  decime  delle  Congrega- 
zioni laiche].  Borromeo  Federico  [Milano,  14  marzo  1603.  Relativa  alla  fon- 
dazione del  Monastero  dei  cappuccini  in  Cremona]. 

Fra  le 'pergamene  [cfr.  p.  248[  è  ricordata  una  del  1115  colle  testuali 
frasi  :  <  Ade  de  la  Grande  comtesse  Mathilde.  souf^eraine  de  la  Toscane  et 
d'une  pai-tie  de  la  Lombardie  (1046-115),  revétu  de  sa  souscription.  Picce 
importante,  provenant  des  Archives  de  Milan,  où  1'  on  conserve  un  duplicat 
de  cet  acte,  qui  a  été  échangè  en  1 862,  contre  la  copie  d'un  manuscritinédit  ». 

Kellner  (O.  B.).  Der  hlg  Ainbrosius  Bischof  von  Mailand  als  Erklàrer 

des  Alten  Testamente?.  —  Regensburg,  G.  I.  Mjdz,  in-8  gr.  pag.  194. 

S.  Ambrogio,  Arcivescovo  di  Milano,  commentatore  dell'antico  testamento. 

[Lampugnani.]  Riccardo- Biasci  (Orestilla).  Le  donne  nella  slorij  ita- 
liana: racconti  storici.  —  Alba,  Tip.  Paganelli,  1892.  in-16,  p.  122. 
N.  7:  Emilia  Lampugnani. 

Lecco  e  dintorni.  Guida  illustrata  e  descrittiva.  —  Lecco,  Fratelli 
Grassi,  1893.  in-8. 
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Lefort  (Paul).  Les  musées  de  Madrid;  Le  musée  du  Prado  [La  pein- 
ture  italienne:  Ècoles  floreatine,  ombrienne,  milanaise  et  romaine]. 
—  In   Gazette  des  beaux  arts,  1°  marzo  1893. 

Lefranc  (A).  Histoire  du  Collège  de  France  depuisses  origines  jusqu'à 
la  fin  du  premier  Empire.  —  Paris,  Hachette,  1892. 
Nel  2*  capitolo  tratta  del  tentativo  del  oollegio  dei  Greci  in  Milano  diretto 
da  Giano  Lascaris  dal  1520  al  1522.  [Frammento  già  inserito,  crediamo,  nella 
Reoue  internationale  de  l'enseignement,  ottobre  1891,  Cfr.  Boll,  bibliogr  , 
1892,  pag.  200.] 

Lehmann  (K.)  und  Sachsse  (H.).  Der  Codex  des  Tassaguerra   von 
Mailand.  —  la  Festgahen  dcr  Rostocher  Jur .- facultat  fi'ir  Ihering 
pag.  59-84. 
Il  Codice   di  Tassaguerra    da    Milano ,    con    tre    appendici ,   contenenti  lo 

statuto    milanese    per    le   monete  dell' a.  1204,  una  nuova    recensione    delle 

Consuetudini  milanesi,  e  il  commentario  di  Aliprando.  [Deutsclie  Zeitschrift 

del  Quidde,  1,  1893,  N.  286.] 

[Leonardo  da  Vinci.]  Das  Abendmahl. — In  Ucher  Land  und  Meer, 
di  Stoccarda,  N.  26,  1893.  Con  una  illustr. 
Riproduzione  della  nota  incisione  del  Morghen  del  Cenacolo.  Poche  righe 
spiegative  e  affatto  d' indole    giornalistica  ,  puramente    letteraria  essendo    la 
rivista  di  Stoccarda. 

[Leonardo  da  Vinci.]  B.  P.  Une  Vièrge  de  Léonard  de  Vinci  et 
une  iSIadeleine  du  Guide.'  —  In  Chronique  des  aris,ìi.  14,  1893. 

Leonardo.  V.  Bossebocuf,  Tlugues,  Marks.  Séailles. 

Li-vi  (Giovanni).  Carnevale  e  Quaresima  condannati  il  martedì  grasso 
del   14(38.  —  In  Arch.  Stor.  Italiano,  fase.  I,  1893. 
Si  tratta  di  una  sentenza    condannatoria  pronunziata,  e  pare,  anche  ese- 
guita coramjsojsuio  contro  il  carnevale  e  la  quaresima  nella  terra  di  Canneto 
(Mantovano)  il  martedì  grasso  del  1468.  Documento  in  volgare  e  curiosissimo. 

Locatelli  (Giuseppe).  Bergamaschi  in  Polonia  nel  1863.  Ricordi  della 
spedizione  di  Francesco  Nullo ,  narrati  da  un  superstite ,  e  rac- 
colti  da  Giuseppe  Locatelli.  Lettura    fatta  all'Ateneo  di  Bergamo 
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il  12  febbraio  1893.  —  Bergamo,  Agenzia  giornalistica  Manighetti. 
1893,  in-S  gì. 
Agg.  De  Cattro  G.  «  Gli  Italiani    in    Polonia  »  ,  in  La  Nuova    Rattegna. 
N.  21,  1893. 

Lodi.  V.   Carta,  Dejob,  Elenco. 

Lombardi  Patri,  episcopi  parisiensis,  sententiarum  Libri  quatuor.  — 
Paris,  Vivès,  1893,  in-8,  pag.  847  a  2  col. 

Lungo  (Del)  Isidoro.    Pagine  letterarie  e  ricordi.  —  Firenze,  G.  C. 
Sansoni  edit.  (Tip.  di  G.  Carnesecchi  e  figli),  in-16. 
1.  Il  Parini  nella  storia    del    pensiero  italiano.    IV.    Divagazioni  gramma- 
ticali in  proposito  degli  «  irrevocati  di  »  xiM' Adelchi. 

Luschin  von  Ebengreuth  (dr.  /irno/d).  Vorlàufige  Mittheilungen 
aber  die  Geschichte  deutscher  Kechtshòrer  in  Ilalien.  Wien,  1892. 
Con  accenni  interessanti  Pavia  per  i  quali  cfr.  la  recensione  del  co.  Ca- 
vagna iSan  Giuliani  in  Boll.  Stor.  Pacete,  I,  1893,  p.  100  seg.  Sollecitiamo 
coi  più  ardenti  voti  la  stampa  del  lavoro  del  dotto  professore  dì  Graz  con- 
sacrato agli  scolari  tedeschi  in  Pavia. 

Luzio-Renier.  Niccolò  da  Correggio.  —  In    Gtornale  storico  della 
letteratura  italiana,  fase.  62-63  [fine  nel  p.  fascicelo]. 
Cortigiano,  guerriero,  diplomatico  e  poeta  alla  corte  degli  Sforza.  Sue  re- 
lazioni  coi    Gonzaga.    —    Di  sua  figlia  Eleonora,  maritata  contessa  Rusca. 
v'ha  il  ritratto  nel  prezioso  codice  Trivulzìaoo  2159. 

Mainoni  d'Intignano  (arch.  A.).  Sala  degli  Arazzi  nella  Villa  Reale 
di  Monza,  con  tavola.  —  In  L'Edilizia  Moderna,  a.  Il,  fase.  II. 
febbraio  1893. 

[Majoragio.]   Gioia  (p.  Carmine).    Un    avversario  del   Cicerìonanismo 
nel  cinquecento.  —  In  L'Arcadia,  N.  6,  aprile  1893. 
Estratto  dal  libro  «  M.  Antonio  Majoragio  umanista  del  secolo  XVI  »,  dì 
prossima  pubblicazione. 

Malaguzzi  Valeri  (Francesco).  La  chiesa  della  Madonna  di  Gal- 
liera  in  Bologna. —  \a  Arch.  Stor.  dell'Arte,  a.  YI,  189;!,  fase.  L 

Ricostruita  nel  1479,  Ne  elilie  la  direzione  e  probabilmente  ne  fu  architetto 
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un  Maestro  Zillio  di  Battista  (che  noi  crediamo  potere  identificare  con  mae- 
stro Zilio  da  Gandria,  sul  Lago  di  Lugano.  Cfr.  Boll,  storico  Si^izz.  Hai.  1881, 
pag.  270  e  1882,  pag.  274.)  —  Insieme  con  lui  lavorò  Maestro  Giacomo  Pa- 
gani, scultore  [cfr  p  33].  La  facciata  dell'  Oratorio  ,  splendido  esempio  di 
architettura  e  scultura,  è  dovuta  a  Maestro  Donato  di  Gaio  da  Cemobbio,  un 
nome  nuovo  nella  Storia  dell'arte.   (Cfr.  p.  34  e  seg.) 

Mantova.  V.  Alessandro  V,  Bertolotti,  Gian,  Delalain,  Fonti,  Gon- 
zaga,  Gebhart,  Livi,   Orioli,  Faraszi,  Rivista,  Rota,    Virgilio. 

Manzoni  Atess.  Due  lettere  indirizzale  all'on.  avv.  Raffaele  Gigante 
e  due  di  costui  a  chiarimento  di  quelle.  —  Napoli,  Stab.  tip.  Fran- 
cesco Giannini  e  figli,  1892,  in-4,  p.  6,  con  due  facsimili. 

Manzoni.  V.  Bianchini,  Checchi ,  Commentar j ,  De  Castro ,  Lungo 
{del)  P ,  Salomone,  Zumhini. 

Maraghini  (ing.  V.).  Il  serbatojo  per  la  distribuzione  d'acqua  pota- 
bile da  adattarsi  sopra  il  Torrione  del  Castello  di  Milano.  —  Con 
illustrazione  e  tavola.  —  In  1/ Edilizia  moderna,  a.  Il,  fase.  IV, 
aprile  1893. 

Marks  (A.).  The  «  S.  Anne»,  of  Leonardo  da  Vinci.  —  la   The  Ma- 
gazine  of  art,  aprile  1893. 
Nel  medesimo  periodico  il  2°  articolo  del  Dick.es  sul  Palma. 

Martini  E.  Catalogo  di  manoscritti  greci  esistenti  nello  biblioteche 
italiane.  Voi.  I,  parte  I.  —  Milano,  Ulrico  Hoepli,  edit.  1893,  in-8, 
pag.  xiij-218. 

I.  Biblioteca  nazionale  di  Brera  di  Milano.  2.  Archivio  del  Capitolo  me- 
tropolitano di  Milano.  3.  Biblioteca  universitaria  di  Pavia.  —  Sedici  codici 
alla  Braidense  ,  tre  alla  Metropolitana  ,  fra  cui  la  bolla  originale  del  Con- 
cilio fiorentino  del  1439,  e  otto  a  Pavia. 

Massarani  Tulio.  Un  martirologio  cittadino.  —  In  Natura  ed  Arte, 
15  aprilo  1893. 
.\  proposito   del    libro  del  De  Castro  •  I  processi  di  Mantova  e  il  6  feb- 
braio 1853    ,  del  quale  s'occupa  pure  il  Cipolla  nel  N.  15,  1893,  della  Gas- 
fetta  letteraria,  di  Torino  [<  Un  nuovo  libro  di  storia  contemporanea  »j. 
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Maulde-La  Clavière  (R.  de).  La  dìplomatie  au  temps  de  Machia - 
vel.  I. —  Paris,  Leroax,  1893,  in-8,  pag.  465. 

Mazzatinti  (O.)  Molte  fogie  di  vestimenti  fatte  per  Italia,  1494.  — 
Forlì,  Bordandini,  1892. 
Dalla  Cronaca  forlieete  del  Noeaeula  ,  e  riguarda  i  cangiamenti  avve- 
ratisi, dopo  la  calata  de'  Francesi,  nei  cappelli,  nelle  vesti,  nei  mantelli,  ecc. 
Fra  le  altre  cose  vi  notiamo,  che  si  cominciò  allora  a  portar  calze  figurate 
con  animali  o  uccelli ,  cani ,  lepri ,  leoni  «  e  massime  la  serpa  attorno  a 
dette  calze,  dal  principio  alla  fine,  per  rappresentazione  della  casa  Sfor- 
zesca». [Cfr.  Raitegna  bibUogratìea  della  letter.  ital.,  di  Pisa,  N  3,  1893, 
pag.  93.1 

Mazerolle  (F).  L'exposition  de  l'art  rétrospectif  à  Madrid.  —  In 
(Inzcttc  des  benu.r  arts,  1°  febbraio  1893. 

A  pag   157  vignetta   di  un  arazzo  del    XV  secolo.  Luigi  d' Orléans  e  Va- 
lentina Visconti,  proprietà  del  conte  di  Valencia. 

Mazzoni  (G.).  Un  cotninilitone  di  Ugo  Foscolo.    Giuseppe  Giulio  Ce- 
roni. Studio.  — In  Atti  R.  htituto    Veneto  di  scienze   e    fctlere, 
voi.  41",  disp.  3V  1893. 
Cfr.  i  «  Cenni  bìb'iograflci  •  in  quest'Arc/itrto. 

I  Medici.]    Schlecht.   Das   geheime    Dispensbreve    Pius  IV  fiir  die  riV- 
mische  Konigskronung    Maximilian's.   —    In    IJistorisches    Jahr- 
buch,  della  Società  Gòrres,  voi.  XIV,  fa.sc.  I  (18'.'3). 
11  breve  segreto  di  dispensa  di  papa  Pio  IV  per  l'incoronazione  dell'im- 
peratore Massimiliano. 

Mellier  (E.).  Le  Tasse.  —  Paris,  Lecène  et  Oudin,  18n3 ,  in-8, 
pag.  239  e  fig. 

Melani  (A.).  Alcune   osservazioni  sui  lavori  in  ferro.    Con  tavole  ed 
illustrazioni.  —  la  Arte  decorativa  italiana,  dell' Ongaaia,  a.  II. 
fase.  IV. 
Cancello ,  inferriate ,    balcone  e  carrucola   di    pozzo    nel    palazzo  Bagatti 

Valsecchi  in  Milano. 

Melani  (A.).  Vòlte  dipinte  nella  Certosa  di  Pavia  (Con  tavola).  — 
Cornicetta  del  XV  secolo  nel  Museo  artistico  municipale  di  Mi- 
lano (ili.),  —  lu  Arte  decorativa  italiana,  a.  Il,  fase.  IV. 


BOLLETTINO    DI    BIBLIOGRAFIA    STORICA    LOMBARDA.  535 


Merkel  (Carlo).  Tre  corredi  milanesi  del  quattrocento  illustrati.  — 
In  Bulleltino  dell'  Istituto  storico  italiano  ,  N.  13  ,  1893  ,  a  pa- 
gina 97-184. 

Corredi  di  Jacobina  Resta,  sposa  al  d.'  in  legge  Michele  Trivulzio  del  fu 
Gufredolo  (14  gennaio  1420),  di  Lucrezia  Cittadini  moglie  di  Andrea  Ven- 
zago  (3  febbraio  1486),  e  di  Giulia  Pado  sposa  a  Luigi  Besozzi  ((5  feb- 
braio 1492).   Cfr.  la  Bibliografia  in  questo  fascicolo. 

[Merula.]  Jachino  Giov.  Le  contese  letterarie  di  Giorijio  Merula.  — 
Girgenti,  Stab.  provinciale-commerciale  di  Salvatore  Montos,  1893, 
in-16,  pag.  52. 
Estr.  dalla    Biblioteca   delle    scuole    italiane    [cfr.  Boll,  bibliorjr.,  1893, 

pag.  251],  con  qualche  modificazione. 

Michelet  (J.).    Sur  les  ehemins   de  1'  Europe,    Angleterre ,   Fiandre  , 
Hollando,  Suisse ,  Lombardie,  Tyrol.  —  Pari.s,  Librairie  Marpon 
et  Fiammarion,  1893. 
I.a  montée    du    Saint-Gothard  ,  pag.  416-424  —   L'  entrée    de  1'  Italie  — 

Les  villes  lombardes,    pag.  427-434    [Bergamo,  Brescia].    Niente  di  Milano. 

Mignane  Ferd.  Schizzi  storici  su  S.  Angelo  de'  Lombardi.  —  S,  An- 
gelo de'  Lombardi,  Stab.  tip.  Pasquale  Davidde  e  figli,  1893,  in-16, 
pag.  99. 

[Milano.]  Il  restauro  della  tavola  di  Luca  Signorelii  a  Milano.  — 
In   Nuova  Rivista  Misena,  N.  5,  maggio  1893. 

[Milano.]  Vedi  Acta,  Alemagna,  Alessandro  V,  Ambrogio  {S.),  Ar- 
righi, Beltrami,  Biblioteca,  Boeheim,  Burlando,  Carcano,  Ca- 
rotti.  Catalogo,  Chirtani,  Christ,  Curiosità,  De  Castro,  Dejob,  De- 
lalain,  Dreves,  Fabriczy,  Ferrari,  Fonti,  Frizzoni,  Fumagalli, 
Gcymullcr,  Gioia,  Gnoli,  Haller,  Le  frane,  Lchmann,  Major  agio. 
Martini,  Melani,  Merkel,  Miscellanea,  Nolhac,  Nottola,  Ozanam, 
Plngaud,  Rivista,  Róhricht,  Romussi,   Tour,    Viftadini. 

Miola  [Alfonso].  Cavagni    contro  Fontana  ,  a  proposito  della  Reggia 
di  Napoli.  —  Trani,  editore  V    Vecchi,  1892,  in-8,  pag.  23. 
Sebbene  non  ne  porti  l'indicazione,  dev'esser  la  medesima    memoria  in- 
serita nella  Napoli  nobilisUma  fcfr.  Boll,  bibliogr.,  1893,  pag.  245].  —  U 
M.  nello  studiare  la  Reggia  di  Napoli  trovò  un  «  Discorso  »  che  è  una  cri- 
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tica  dell'  opera  di  Dom.  Fontana  sul  Palazzo  Reale  di  Napoli,  stata  scritta  da 
un  Cavagni ,  sltro  architetto  operante  in  Napoli.  La  critica  del  Cavagni  è 
minuta,  Aera  e  tutt' altro  che  esente  da  personiIitÀ  II  Cavagni  rinfaccia  al 
Fontana  le  ricchezze  accumulate  e  contrappone  al  progetto  dell'  emulo  lu- 
ganese  un  suo  disegno. 
Vedi   Arte  e  $toria. 

Miscellanea  di  storia  italiana  edita  per  cura  della  R.  Daputazione 
di  storia  patria.  Tomo  XXX.  —  Torino,  Bocca,  MDCCCXCIII, 
in-8,  pag.  xxxi-549. 

Claretto  (Gaudenzio).  I  reali  di  Savoia  munifici  fautori  delle  arti  :  con- 
tributo alla  storia  artistica  del  Piemonte  del  secolo  XVUt.  IQuaIch' accenno 
ad  artisti  di  Lombardia ,  cosi  a  pag.  1 4  pei  fratelli  Carloni  (') ,  a  pag.  92 
per  Francesco  .\prile,  a  pag  134  per  Furetti  Domenico  scultori  comaschi, 
a  pag.  227  ed  altrove  per  pittori  di  Valsesia,  e  specialmente  per  Giuseppe 
Mazzola  di  Valduggia,  j  a  Milano  1838].  —  Dell'  Acqua  (d.''  Carlo).  Il  comm. 
nobile  Camillo  Brambilla.  Nota  biografica.  —  Caffaro  Albino.  Avvisi  ri- 
guardanti la  guerra  in  Piemonte  ed  alcuni  fatti  d' altri  paesi  della  fine 
del  1642  [Avvisi  consimili,  interessanti,  parte  stampati  e  parte  mss. ,  di 
Milano,  Genova,  Roma,  ecc.,  conservansi  nella  Trivulziana ,  Cod.  1667 
al  1669].  —  Corradi  (Alfonso).  Commemorazione  di  Carlo  Magenta.  — 
Botelli  [Paolo).  Il  ministro  Vallesa  e  l'ambasciatore  Ualberg  nel  1817. 
Note  storiche.  —  Caffaro  (Albino).  L'  arte  del  lanifìcio  in  Pinerolo  e  gli 
statuti  di  essa.  ^Nel  1397  un  Urigolo  de  Mediolano  otteneva  di  derivare  la 
metà  dell'  acqua  del  beale  Requizia  del  Borgo  superiore  «  prò  uno  pnran- 
derio  et  uno  lavatone  ad  opus  pannorum  qui  tìunt  in  ejus  domo  et  alibi  » 
cfr.  pag  502.  1  panni  di  Pinerolo  erano  ricercati  anche  dai  lontani ,  cosi 
nel  1502  da  Federico  Gonzaga  e  da  mercanti  di  Brescia  e  di  Como  ,  certi 
dell'  Erba ,  Brandolino  e  Bernardino  de  Croce  Un  Antonino  Peruca  di  Vi- 
gevano ed  altri  vi  esercivano  nel  1450  e  posteriormente,  cfr.  pag  515-516'.  — 
Manno  (Antonio)  Carlo  Vassallo,  ricordato. 

Moiraghi  (P.).  I  resti  di  Cristoforo  Colombo  e  il  suo  busto  nell'Uni- 
versità di  Pavia.    —    In  Colombo  e  il  IV  Centenario  della  sco- 
perta dell'America,  Numero  Unico. —  Milano,  Treves,  1892,  in-folio. 
Cfr.  anche  Laitaroni  (M.  A.).  Cristoforo  Colombo.   Osservazioni  critiche. 
—  Milano,  Treves,  1892,  pag    28-29. 

(')  Nel  fase.  V,  voi.  V  degli  Alti  della  Soc.  di  ArcheoL,  di  Torino,  il  Claretta 
ci  re^'ala  ne' suoi  «Marmi  scritti  di  Torino»  la  ispide  sepolcrale  per  lo  scultore 
Tommaso  Carloni  f  iCtì7,  esistente  nella  chiesa  di  S.  Francesca  da  Paola. 
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Moiraghi  (P.).  Il  b.  Alessandro  Sauli  Vescovo  di  Pavia.  Cenni  Sto- 
rico-biografici. —  Pavia,  1893. 

[Monza.]  Il  nome  di  Monza.  —  In  Rivista  Monzese,  N.  16,  20  aprile 
1893. 
Riproduzione  dell'articolo  toponomastico  del  prof.  Salvioni,  in  Boll.  Storico 
della  Sniizera  Italiana,  N.  1-2,  1893. 

[Monza.]  Il  Codice  degli  Statuti  del  Comune  di  Monza.  —  In  Rivi- 
sta Monzese,  N.  21,  25  maggio  1893. 
Dapprima  nel  Museo  Trivulzio,  dal  quale  usci  poi,  essendo  divenuto  per 
diritto  ereditario  proprietà  della  Marchesa  Maria  Tri  tti,  figlia  della  princi- 
pessa Cristina  Belgiojoso  Trivulzio,  la  quale  per  interposizione  del  nob.  For- 
cherà Giacomo,  donò  il  prezioso  ms.  all'  Archivio  capitolare  di  Monza,  il  4 
marzo  1886.  Due  edizioni  a  stampa  del  codice  si  conoscono:  1579,  Milano, 
Ponzio  Gottardo  e  1682,  Milano,  Fratelli  Camagtii. 

Monza.  —  Vedi  Mainoni. 

[Morelli.]   O.  L.  La  galleria  Morelli  in    Bergamo.    —  In    Gazzetta 
Letteraria,  N.  11,  1893. 
Articolo  senza  importanza. 

Motta  (Emilio).  Per  una  bibliografia  della  Repubblica  Ambrosiana, 
1447-1450.  —  In  Corriere  della  Libreria,  di  Como  (Tip.  Franchi- 
Vismara),  N.  38-39,  febbraio-marzo  1893. 

Muntz  (E.).  La  propagande  de  la    renaissance    en    Orient    durant    le 
XV  siécle.  Il""   articlf  :    La    Russie.  —    In    Gazette   des    beaux 
arts,  r  gennaio  1893. 
A  pag.  30  seg.  per  i  lavori  in  Russia  degli  architetti  Pietro  Antonio  So- 
lari figlio  di  Guiniforte  e  Aloigi  da  Milano  ,  nonché    per  Aristotile    da    Bo- 
logna. 

[Muratori.]  Mase-Dari  (E.).  L.  A.  Muratori  come  economista.  —  In 
Giornale  degli  Economisti,  aprile  e  seg.  1893. 

Neri  (Achille).  Una  lettera    di  Silvio    Pellico.  —  In   Gazzetta  let- 
teraria, N.  18,  1893. 
Dei  7  settembre  1819,  da  Milano,  indirizzata  a  Felicia  Giovio  ,  maritata 
al  marchese  Porro  Odescalchi. 

Arch.  Star.  Lomb.  —  Auno  XX.  35 
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Ninguarda  (f.  Feliciano,  vescovo   di  Como).   Atti    della  visita  pa- 
storale diocesana,  15891593.  Dispensa  111.  —  Como,  Ostinelli,  1893, 
in-8  gp.,  da  pag.  113  a  pag.   176.  [Società  Storica  Comense,  Rac- 
colta storica,  voi.  II.] 
Le  note  illustrative,  ben  fatte  per  la  parte  artistica  ,  sono  dovute  al   sac. 
doti.  Santo   .Monti.    Questa   dispensa   ultima   la    serie  delle  chiese  di  Como 
e  Suburbio  ed  abbraccia   quelle  della  pieve  di  Zezio    (Torno,  Perlasca,  Ble- 
vio,  Brunate,  Civiglìo,  Ponzate,  Solzago,  Tavemerio,  Tapiago,  Trecallo,  Gran- 
date,  Camerlata,  Baradello,  Rebbio,  Breccia,  S.  Fermo,  Cavallasca,  Chiasso). 

Nolhac  (Pierre  de).  Pétrarque  et  l' humanisme,    d' aprés    un   essai 
de  restitution  de  sa  Bibliothèque.  —  Paris,    Bouillon,    1892.   [Bi- 
bliothèque  de  l'ócole  des  hautes  ótudes,  ICI.] 
Cfr.  in  ìspecie  i  cap.  Ili  e  VI  Pétrarque  et  Virgile,  Le$  mémoriaux  in' 
lime»  de  Pétrarque,  nei  quali  una  parte  cospicua  occupano  il  noto  Codice  Vir- 
giliano dell'Ambrosiana  e  le  famose  postille,  ristampate  con  maggior  esattez/^a 
che  dai  precedenti  editori. 

Nottola  (dott.  Umberto).  Studi  sul  canzoniere    di    Gino   da  Pistoia. 
(Contributo  alla  edizione  critica).  —  Milano,  Tip.  Nazionale  di  V. 
Ramperti,  1891,  in-8  gr. 
Si  giova  anche  di  Codici  Mss.  della  Trivulziana  e  della  Braidense. 

Novali  (F.).  Un  venturiero  toscano  del  trecento,  Filippo  Guazzalotti.  — 
In  Archivio  storico  italiano,  disp.  I,  1893. 
Nel    giugno  1390,  durante  la  guerra  tra  Milano  e  Firenze,  preso  a  Mar- 
ciano, per  tradimento,  e  poscia  fatto  avvelenare  d'ordine  del  Conte  di  Virtù. 

Nullo  Nessuno  [dott.  sac.  Santo  Monti].  Rarità  artìstiche  nella 
chiesa  dì  Moltrasìo.  —  Lapilli  ritrovate  in  Brcgnano,  Lomazzo  ed 
Appiano.  —  In  L'  Ordine  dì  Como ,  N.  42 ,  43 ,  44  e  51  ,  feb- 
braio-marzo 1893. 

Nunziante  (E.).  I  primi  anni  dì  Ferdinando  d'  Aragona  e  l' invasione 
di  Giovanni  d'Angiò  (Continuazione).  —  In  .4rc^t»io  storico  na- 
poletano, XVllI,  faso.  1,  1893. 
Lettere  di  Francesco  Sforza  a  Ferdinando  e  l'ambasceria  di  Orfeo  da  Ri  - 
cano.  —  Importante  per  i  molti  dispacci  del  da  Trezzo    citati  nel  lavoro,  e 
tolti,  come  le  istruzioni  del  Ricano,  dall'Archivio  di  Stato   milanese.  Conti- 
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nuazione  di  precedente  articolo,  indicato  già  da  noi.  [Bolletl.  Bibliogr.,  1892; 
pag.  975.] 

Orioli  dott.  P.  Arte  ed  iscrizioni  nella  basìlica  di  L.  B.  Alberti  fic- 
rentino  o  S.  Andrea  in  Mantova.  —  Mantova,  Tip.  Aldo  Ma- 
nuzio, 1892,  pag.  viiij-83,.in-8. 

Oscella.  Periodico  mensile  del  Collegio  Mellerio  Rosmini    in  Domo- 
dossola. Anno  I  ,  N.  1-5,    gennaio-maggio  1893.  —  Milano,   Co- 
gliati,  editore. 
Segnaliamo  questo  giornale,  riccamente  illustrato,  comechè  dedito  in  molta 

parte  allo  studio  ilella  storia  e  della  geografia  dell'Ossola,  valle  ch'ebbe  troppi 

rapporti  con  Milano,  per  dimenticarla. 

Osterhage  (Geo.).  Erlàuterungea  zu  den  sagenhaften  Teilen  in  Tassos 
Befreitem  Jerusalem.  Programm.  —  Berlin,  R.  Gaertner,  1893,  in-4, 
di  pag.  22. 

Ozanam.  —  In   Corriere  della  domenica,  N.  19,  7  maggio  1893. 

L'Ozanam  nacque  in  Milano,  dove  suo  padre  era  venuto  al  seguito  del- 
l'esercito napoleonico,  il  23  aprile  1813.  Si  producono  le  fedi  battesimali 
della  parrocchia  di  S.  Maria  dei  Servi  e  1'  attestalo  municipale,  la  lapide 
posta  sulla  Casa  in  Via  S.  Pietro  all'Orto  n  16  in  Milano,  nonché  quella  da 
porsi  nella  cappella  di  S.  Vincenzo  della  Chiesa  di  S.  Carlo. 

Agg.:  L'opuscolo:  Meda  {Filippo).  Ozanam.  Milano,  Tip.  Pontificia  S.  Giu- 
seppe, 1893,  in-16. 

P.  A  proposito  di  un  opuscolo  e  di  un  articolo  su  Fra  Cristoforo.  — 
In   Corriere  della  domenica,  di  Milano,  N.  18,  30  aprile  1893. 
Il  libro   del  Lucchini  [Cfr.  Ardi.  stor.  lomb.,  1893,  pag.  232]  e  la  recen- 
sione, detta  »  troppo  benigna  »  che  ne  fece  il  De  Castro  nell'  llluttraiione 
italiana.  —  Appunti  severi. 

Palestro.  Inaugurandosi  l'ossario  pei  caduti  del  30-31  maggio  1859. 
Numero  unico  illustrato.  —  Vercelli,  Gallardi  od  Ugo,  edit.,  1893. 
in-folio,  pag.  40. 

Parazzi  (arcip.  Antonio).   Sul    corso    antico    de'  fiumi    Po,  Oglio  e 
Adda  nel  distretto  di  Viadana  secondo  le  ultime  ricerche.  —  Man- 
tova, Tip.  Mondovi,  1893,  in-8,  nag.  18  con  carta. 
Memoria  letta  all'Accademia  Virgiliana  nell'adunanza  del  5  dicembre  1892. 
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Parazzi  (arcip.  Antonio).  Origini  e  vicende    di    Viadana   e  suo  di- 
stretto. Voi.  I  con  tre   tavole.  —    Via  lana,    Nicoderao   Romapni, 
editore.  [Mantova,  Tip.  lit.  Mondovi].  1803,  in-8  gr.,  pag.   174. 
Cenni  topograflci  di  Viadana  e  suo  distretto.  —  Idrografia  del  territorio  di 

Viadana  —  Agricoltura,  industria,  commercio,  ecc.  del  Distretto  di  Viadana 

—  Origini  preistoriche  e  storiche  di  Viadana  —  Epoca  storica  —  Viadana 
nella  guerra  civile  fra  Ottone  e  Vitellio  —  Il  basso  Impero  e  i  Barbari  —  Re- 
gno Longobardo  —  Dalla  caduta  del  Regno  Longobardo  al  Repno  de'  Franchi 

—  I  conti  di  Viadana  ne' secoli  IX  e  X —  I  Condomini  Estensi  nella  Signoria 
di  Viadana  —  I  Pallavicini  e  i  Malaspina  condomìni  nella  ■'Signorìa  di  Viadana 

—  I  tempi  della  Cont(S8.i  Matilde  e  i  nostri  Conti  e  Marchesi  —  Epoca  del  Bar 
barossa  —II  secolo  XIV  (Visconti,  Cavalcabò  e  Gonzaga).  —  Questa  prima 
parte  giunge  fino  alla  dedizione  di  Viadana  ai  Gonzaga  l'a.  HI5.  Nella  seconda 
parte  continuerìi  la  storia  del  Distretto  sino  al  risorgimento  nazionale;  nella 
terza  parte  pubblicherà  quali  appendici  le  monografie  delle  antiche  famiglie 
e  dei  loro  uomini  illustri,  delle  arti  belle  e  degli  artisti  Viadanesi,  delle  fab- 
briche e  delle  pitture,  del  teatro  e  della  musica,  ecc. 

[ParlnJ.]  Moschetti  (A.).  Noterelle  parininne.  —  In  La  hihlioteca 
delle  scuole  italiane,  N.  14,  16  aprile  1803 

Agg. :  Butti  (A.\  Il  ne  quid  nimis  nella  poesia  d'Orazio  e  del  Panni.  — 
In  Biblioteca  delle  teuole  italiane,  "S.  17,  16  maggio  1893  e  seg. 

V.  Lungo  (Del) 

Pasolini  (Pier   Desiderio).    Caterina    Sforza.    —  Roma,    Ermanno 

Loescher ,  1803  [Imol.i,  Tip.  Galeati],  voi.  3,   in-8  gr.,  papr.   viii- 

4C6,  452  e  xii-864,  con  ritratti,  vedute,   riproduzioni    di    quadri, 

di  medaglie,  fao-8Ìmili.  ecc. 

I,a  più  importante  pubblicazione  sulla  storia  lombarda  comparsa  in  «(uesto 

trimestre.  Dedi:;ata  a  S. M.  la  Regina,  in  occasione  delle  nozze  d'argento,  è 

opera  splendida  per  riproduzioni  fototipìche.  Due  volumi  di  te«to  ed  uno  di 

documenti.  Lasciando  ad  altri  di  dime  meglio  e  più  largamente,  rimandiamo 

per  ora  all'analisi  fattane  dal  Mati  nella  A'uoco  Antologia,  1  e  15  maggio  1893. 

Pavia.  Vedi  :  lìeltrami ,  Boll,  storico  ,  Bonstetten,  Brambilla,  Cor- 
radi, Decembrio,  Delalain,  Dionisotti,  Ferrari,  Luschin,  Mar- 
tini, Metani,  Moiraghi,  Rota. 

Pingaud  (Léonce).  Un  agent  secret  sous  la  Revolution  et  l'Empire. 

Le  comte  d'Antraigues.  —  Paris,  Plon  et  Nourrit,  in-8,  pag.  431  fig. 

Il  conte    d'  .\ntraigues  è  personaggio  già  ricordato   da  Edm.  di  Goncourt 
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nel  suo  libro  La  Saint-IIuberty.  Colla  attrice  Saint-Huberty  egli  venne  a 
Mendrisio  nel  1790,  istallandosi  nel  castello  di  S.  Pietro  di  proprietà  del 
conte  Alfonso  Tiirconi,  col  quale  aveva  strette  poi  relazioni  in  Parigi  già 
nel  1788.  Di  Mendrisio  l'Antraigues  ne  fece  un  centro  de'  suoi  intrighi  e  un 
punto  di  partenza  de'  suoi  viaggi  per  la  causa  realista  francese. 

Nella  chiesa  di  S  Eusebio  a  Castel  S.  Pietro  egli  sposa  la  Saint  Huberty 
ai  29  dicembre  1790:  nel  febbraio  1792  passa  a  Milano  e  nella  casa  del  dott. 
Moscati  alla  moglie,  curata  da  quel  noto  medico,  nasce  un  bambino,  battez- 
zato a  Greco  Milanese.  Dal  1790  al  1793  fa  stampare  in  Italia  diversi  opu- 
scoh  relativi  alle  cose  di  Francia,  tradotti  anche  in  italiano.  Fatto  prigio- 
niero da  Bonaparte  in  Milano  nel  giugno  1797,  riesce  ad  evadere  dalla  citta- 
della, dove  era  stato  curato  dal  dott.  Moscati.  la  sua  fine  fu  trista.  Venne 
assassinato  ai  22  luglio  1812,  assieme  alla  moglie  da  un  suo  domestico  licen- 
ziato che  si  suicidò  in  seguito. 

11  Turconi  di  cui  è  discorso  nel  volume  è  il  conte  Alfonso  Turconi  morto 
a  Parijii  e  fondatore  generoso  dell'Ospedale  di  Mendrisio. 

Pinton    (G,).   Longobardi    e    Veneziani    a    Ravenna,  nota  critica.  — • 
Roma,  Tip.  Baldi,  1893. 

Piton  (C).  Les  Lombards  en  France  et  à  Paris,  II"  partie  —  Paris, 
Cliainpion,  1893,  in-8,  pag.  132. 
Questa  seconda  pane  è  consacrata  alla  numismatica,  e  vi  si  pubblicano  i 
bolli  o  marchi  usati  dai  mercanti  lombardi  per  bollare  le  loro    mercanzie,  i 
gettoni  usati  nei  loro  conteggi,  ecc. 

Pizzigbettone.  Vedi:  Sani'  Ambrogio,  Arte  e  Storia. 

[Plinio.]  Behr  {A.).  Pliniusexcerpte.  —  In  Neue  Jahrbùcher  fur 
Pliiloìogie  wid  Pàdagogik,  voi.  147-148,  fase.  II. 

[Plinio]  Sabbadini  (i?.).  Uu  secondo  Leonardo  Aretino  e  le  Orazioni 
di  Plinio  e  Svetonio.  —  In  Rivista  Etnea  di  lettere,  arti  e  scienze, 
fase.  I.  (Catania,  1893.) 

Plinio.  Panegirico  de  Trajano  y  cartas  ;  traducciòn  directa  del  latin 
por  D.  Francesco  de  Barreda  y  D.  Francisco  Navarro.  Tomos  I 
y  II.  —  Madrid,  Ilernando,  in-8,  pag.  xxxiv-399. 

[Ponchielli.]  Mandelli  Alf.,  assessore.  Discorso  per  l'inaugurazione  del 
monunaento  ad  Amilcare  Ponchielli,  avvenuta  in  Cremona  il  18  set- 
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tembre  1892,  —  Cremona,  Tip.  Cooperativa,  1892.  in-8,  pag,  18. 
con  tavola. 

Fontano  Joviano.  Lettere  i.ioJile  in  nume  de'  Reali  di  Napoli,  pub- 
blicate da  Ferdinando  Gabottu.  —  Bologna.  Romagnoli  Dall'Acqua, 
edit.  (Tip.  Fava  e  Garagnani),  1893,  in-16,  pag.  391  con  Uvola. 
[_Scelta  di  curiosità  letterarie,  N.  250.J 

N.  148  lettere  dal  luglio  1461  al  giugno  1464  scritte  a  nome  di  Ippolita 
Sforza  (della  <iuale  notizie  biograliche  a  pag.  17  seg.)  e  del  marito  Alfonso 
duca  di  Calabria,  comandante  in  Lombardia  dell'  esercito  della  Lega  contro 
Venezia,  tutte  dirette  alla  corte  sforzesca.  Con  buona  pace  del  G.  e  nenza 
che  egli  se  la  scaldi  troppo  coli'  autore  del  bollettino  di  HibUoyroJla  Lom- 
barda (vedi  pag.  11)  noi  manteniamo  il  dubbio  cbe  di  quelle  già  edile  nel 
1890  comedi  molte  di  queste  ora  pubblicate  i.cfr.  Bollettino  Bibliogr.  4890 
pag.  975J  il  Fontano  sia  soltanto  tirmatario  ,  non  autore.  •  Altro  il  caso 
d'ordini,  altro  quello  di  lettere  >,  ma  nella  raccolta  gabottiana  ve  n'ha  molte 
die  appartengono  alld  prima  categoria  (ad  es.  i  n.  jl>iii,  xxxiv,  xxxv,  xlv.i. 
Lxxxiii).  E  di  molte  bastava  il  regesto,  senza  il  lusso  inutile  degli  a  tergo 
continuamente  ripetuti. 

Le  lettere  vennero  trascritte  dagli  originali  nell'Archivio  di  8ta^  milanese 
Fer  uno  studio  di  confronto,  valeva  la  pena  d'avvertire-in  quale  sezione  giacenti. 

Porta  Car.  e  Tom.  Grossi.  Giovanni  Maria  Visconti,  duca  di  Milano, 
comi-tragedia.  —  Milano,  Carlo  iiaibiai,  edit.  (tip.  C.   Borroni), 
1893,  in-lC,  pag.  94. 
biblioteca  ebdomandaria  teatrale,  fase.  572. 

Reinach  (Joseph).  Recueil  des  instructions  données  aux  Aiubassadeurs 

et  miuistres    de   Frauce   depuu  \es  traités  de  Westphaliu  Ju.^u'  à 

la  Revolution    fran^ise:  X«  iSapleiS    et    Parme.  —  Paris,  Alcau, 

1893,  m-8  gr. 

Cfr.  l'introduzione:  «  Uu  role  politique  de  la  trance  dans  l'histoìre  d'Italie  » 

a  pag.  l-CLX.\xvi.  [Le  royaume  lombard,  Charles  Vili  en  Italie,  Louis  Xll  à 

Milan.  Le  lendemain  de  Alarignan,|bataille  de  Pavie,  Succession  d'Espagne,  etc 

Renier.  —  \ .  Luzio. 

Restori  (Antonio).  G.  Pateclo  —  P.  Amalo  —  A.  del  Palais.  —  In 
Giornale  storico  della  letteratura  italiana,  fase.  62-63,  pag.  454-56' 
Comunicazioni  brevi  ma  d'importanza.    La  pergamena  9  Luglio  12i8  che 
offre  i  patti 'stretti  tra  Cremonesi  e  Parmigiani  e  i  testimoni  presenti  al  giu- 
ramento e  alla  rogazione  dell'atto  ci  prova  avere  vivi  il  Pateclo,  l'antico    i- 
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matore  cremonese,  l'autore  dei  Taedla  e  dello  Splanamento  e  Ponzio  Amato, 
bersagliato  dalle  invettive  del  trovatore  Guilhelm  de  la  Tour.  Dell'Amato  si 
era  già  occupato  il  Restori.  (Cfr.  Rendiconti  Ist.  Lombardo,  voi  25).  11  Ne- 
vati ha  testé  rinvenuto ,  in  un  ms  di  proprietà  privata,  le  Noje  del  Pateg> 
che  egli  darà  presto  alla  luce. 

Ricotti.  Storia  delle  compagnie  di  venture.  —  Torino,  Unione  tip.-edit., 
in-12,  2  voi.  illustr. 

Risorgimento  italiano.  —  Vedi  :  Catalogo  Ricci,  Cattaneo,  Cenni, 
Correnti,  De  Castro,  Giacometti,  Katalog,  Massarani,  Neri, 
Balestro,  Spielberg,    J'ullioli. 

Rivista  italiana  di  Numismatica.  Anno  VI,  fase.  I,  1893.  —  Milano, 
Cogliati. 

Gnecchi  (F.  ed  E.).  Monete  di  Milano  inedite.  Supplemento  all'Opera:  Le 
monete  di  Milano,  1884.  [Da  Carlo  Magno  a  Giovanni  Maria  Visconti ,  774- 
1412.  —  Cent,  nei  lasciceli  venturi.]  —  Ambrosoli  (S).  Della  numismatica 
come  scienza  autonoma.  Prolusitne  al  Corso  di  Numismatica,  letta  il  25  gen- 
naio 1893  nella  11.  Accademia  Scientifico-letteraria  di  Milano  —  Schneider 
Ut.  von).  Gian  Marco  Cavalli  [mantovano]  alla  Zecca  di  Hall  in  Tirolo.  — 
Notiiie  carie:  Conii  e  punzoni  della  Zecca  milanese  (Per  gli  uffici  del  Con- 
servatore Dott.  Ambrosoli,  2500  e  più  conii  e  punzoni  delle  monete  e  me 
daghe  milanesi,  già  custoditi  presso  la  Direzione  della  or  soppressa  nostra 
Zecca,  vennero  depositati  nel  R.  Gabinetto  numismatico  di  Brera],  e  Con- 
corso di  numismatica  Lper  l'Illustrazione  di  una  o  più  zecche  italiane,  o  an- 
che di  un  solo  periodo  di  una  Zecca  maggiore,  prorogato  al  3 1  ottobre  1893]. 
—  Atti  della  Società  italiana  di  Numismatica. 

Rohricht  (Reinhold).  Briefe  des  Jacobus  de  Vitriaco  (1216-1221).  — 
In  Zeitschrift  fur  Kirchengeschichte,  XIV,  l'asc.  I. 

A  pag.  102  soggiorno  in  Milano  del  da  Vitriaco,  vescovo  d'Accone,  più  tardi 
cardinal  vescovo  di  Frascati.    Cfr.  gli  Appunti  in  questo  fascicolo. 

RomuBsi  (Carlo).  Milano  ne'  suoi  monumenti.  Dispense  30-40.  —  Mi- 
lano, Stab.  edit.  De-Marchi,  1893. 

Colla  descrizione  si  giunge  ali  'epitaffio  di  Ansperto  in  S.  Ambrogio 
di  Milano.  —  È  da  raccomandarsi  una  più  regolare  periodicità  nella  distribu- 
eione  delle  dispense,  senza  di  che  la  pubblicazione,  eminentemente  artistica, 
ne  scapita,  e  gli  associati  soffrono  del  ritardo. 
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Rota  (G.).  Pavia  nel  secolo  XIV.  Scene  storiche  (da  una  cronaca 
inedita).  Appendice  al  Corriere  Ticinese  di  Pavia.  N.  94.  180:!, 
prec.  e  seguenti. 

[Rota]  Franzini  Mass.  Pietro  Rota  arcivescovo  tit.  di  Tebe,  canonico 
vaticano,  già  vescovo  di  Guastalla  e  di  Mantova:  memorie.  — 
Roma,  Pietro  Kohler,  edit.  (Tip.  Pont,  di  S.  Giuseppe),  1893, 
in-8,  pag.  609. 

Rott  (E.).  Instruction  et  dépèches  adressées  par  Henri  IV  à  Charles 
Pascbal  son  ambassadeur  aux  Lignea  Grises  (1604-1610).  —  In 
Jievue  d'  histoire  diplomatique,  N.  2,  1893  [continuazione]. 

Interessa  la  storia  procellosa  della  Valtellina.  Per  la  drammatica,  e  me- 
glio a  sceneggiare  Giorgio  Jenatscb,  agg.  la  tragedia  di  Riccardo  Vost  :  Jùrg 
Jenattch  (Lipsia,  Reclam,  1893,  n.  3052  della  Universalbibliothek). 

Sala  C.  (direttore  di  tipografia).  Nozioni  pratiche  di  tipografia  colle 
quali  ognuno  può  stampare  da  sé.  —  Milano,  Stab.  Zini  C.  M., 
1893,  in.8  gr.,  pag.  80. 

Il  libro  veramente  non  tratta  storia  lombarda.  Ma  il  suo  autore  essendo 
r  intelligente  proto  della  tipografa  Bortolotti  Rivara  donde  esce  il  nostro 
Arehieio,  vuol  riconoscenza  che  lo  segnaliamo.  I  collaboratori  dell'Arc/iicio 
non  disdegneranno  leggere  queste  Noiioni,  non  fosse  altro  per  sapersi  meglio 
regolare  colle  bozze  di  stampa. 

Salomone- Marino  (Salvatore).  Lettere  inedite  di  illustri  italiani  del 
secolo  XIX.  —  Palermo,  Tip.  Vena.  1892,  in-8,  pag.  32.  [Nozze 
Cassin-D' Ancona.] 

Ve  n'ha  di  Alessandro  Manzoni. 

Sant'Ambrogio  (Diego).  Di  tre  importanti   altorilievi    di    Bulduccio 

(ia  Pisa  e  di  altre  preziose  opere   d' arte  esistenti  nella  chiesa  di 

San  Bassano  in  Pizzighettone.  —  (Estr.  dal  PoWectiico,  anno  1893.) 

—  Milano,  Tip.  e  Lit.  degli  ingegneri,  1893,  ìd-8  gr.,  pag.  17  con 

4  illustrazioni. 

Vedi:  Arte  e  Storia,  Boll.  itor.  Seia.  Ital. 
Saronno.  —  V.  Burlando. 


Bollettino  di  bibliografia  storica  lombarda.  645 


Scbneider  (dr.  Robert  von).  Gian  Marco  Cavalli  im  Dienste  Maxi- 
milians  des  ersten.  —  In  Jahrbuch  der  kunsthistorischen  Samm- 
lungen  di  Vienna,  voi.  XI V^,  con  tavola  in  eliotipia. 

Gian  Marco  Cavalli,  medaglista  mantovano,  al  servizio  di  Massimiliano  I. 

Vedi  Ridata. 

Séailles  (G.).  Léonard  de  Vinci,  l'artiste  et  le  savant.  —  In  Revuc 
philosophique,  gennaio  1893. 

Sercambi.  Le    Croniche   di   Giovanni   Sercarabi   lucchese    pubblicate 

sui  manoscritti  originali  a  cura  di    Salvatore  Bangi.  Voi.  I  e  li. 

—  Lucca,  Tip.  Giusti,  1892.    [Istituto    Storico    Italiano  —  Fonti 

per  la  Storia  d'Italia  —  Scrittori.  N.  19-20.] 

Oltre  i  casi  di  Lucca  il  Sercambi  riferisce  le  nuove  del  resto   d'Italia,  e 

larga  parte    è    fatta    alla   storia  Viscontea.    Corredate   d' immagini ,  che  fra 

grandi  e  piccole  sono  circa  600,  offrono   una    importanza  notevolissima  per 

la  rappresentanza  dei  costumi  e  delle  cose  del  tempo,  sebbene  molto  ripetute 

le  scene.  Tutte  in  facsimile  nell'edizione  Bongi. 

Nel  1  volume  sono  notevoli  i  cap.  CCXXIIl  «  Come  messer  Marche  Visconte 
di  Milano  signoreggiò  Lucha»  (versi),  CCXCV-CCXCVI-CCXCVIl-CCCCUI. 
Presa  e  iVIorte  di  Bernabò  Visconti  [con  vignette.  Si  produce  infine  il  «  La- 
mento »  di  Bernabò,  di  un  Matteo  da  Milano,  oscuro  poeta  popolare,  edito 
già  dall'ab.  Ceruti  nei  suoi  «  Principj  »  del  Duomo  di  Milano] ,  CCCXXXV 
e  seg.  CCCCXXIl  e  seg.  Guerre  del  Conte  di  Virtù  contro  i  Fiorentini  e 
CCCLXXVl  »  Come  fu  preso  in  sul  terreno  di  Lucca  uno  da  Gonzagho  a 
pititione  di  messer  Jacobo  d'Appiano  di  Pisa.  [Federico  Gonzaga  nel  1395.  Gli 
storici  lombardi  e  pisani  tacciono  di  questo  tradimento.  V.  la  nota  del  Bongi  a 
pag.  556];  CCCCLllI  e  seg.  Guerre  di  F.  Maria  Visconti  contro  Mantova. 
CCCCLXI  «  Chome  lo  duga  di  Milano  mandava  e  riceveva  lèctere  contra- 
facte  »  [Cifrario  della  cancelleria  viscontea  con  chiave.  Interessante  assai]. 
—  Nel  voi.  1  notansi  ancora  i  capitoli  III,  LVl,  CXIV,  CXXVIll,  CXXXV, 
CXXXVII,  CLXXI,  ceni,  CCVI,  CCVII,  CCLU,  CCCLXXXl. 

Nel  voi.  11  interessano  i  cap.  CCCCLXXVl,  CCCCLXXIX,  CCCCLXXXl, 
CCCCLXXXV  e  segg.  CCCCXCIV  e  seg.  DXXIU,  DXXXIll,  DLXl  e  seg., 
DXCVIII,  DCX  e  seg.  DCLVIII  e  seg.  DCXCV.  ^Guerre del  duca  di  Milano 
con  Mantova,  Venezia,  Firenze,  Acquisti  di  Siena,  Perugia  e  pace  con 
Firenze,.  A  pag.  91  e  seg.  sono  riportali  i  capitoli  del  «  Dittamondo  di  Fazio 
degli  Liberti  »  riferentisi  a  Milano,  Mantova,  Brescia,  Bergamo  e   Pavia. 

[Sforza.]  Quelles  sont  les  armoiries  exactes  des  Riario-Sforza  ?  —  In 
Intcrmédiaire  des  chercheurs  et  des  curietix,  30  settembre  1892, 
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Sforza  e  Visconti.  Vedi  :  Alessandro  V,  Bajardo,  Carcano,  Carotti. 
Catalogne,  Catalogues ,  Decembrio .  De  Leva,  Dierauer ,  Du- 
fayard,  Fcsti,  Frati,  Gabollo,  Gtioli,  Jarry,  Le  frane,  Luzio, 
Maulde.  Mazzatinti,  Mazerolle,  Merkeì,  Merula,  Motta,  Muntz, 
Nolhac,  Novali,  Nunziante,  Pasolini,  Fontano,  Reinach,  Ricotti, 
Sercambi,   Torriani,   Uzielli,    Vigo. 

Solerti  (A.).  Bibliografia  delle  opere  minori  in  versi  di  T.  Tasso. — 
Bologna,  N.  Zanichelli,  1893. 

Sommi  Picenardi  (Guido).  La  famiglia  Sommi.    Memorie  e  docu- 
menti di  storia  cremonese.  MDCCCXCIII,  a  spese  dell'autore,  in- 
folio.  [Edizione  di  120  esemplari.] 
Prefazione  —  17  tacole  genealogiche  --  8  tavole  d' ùermoni  —  14  pa^ 
(li  regetti  —  4  pag.   di  ttemmi  gentiliìi  —  pag.  82    di    documenti ,  12  ta- 
vole in   litografia  —  Aggiunte  —  Indici. 

[Soresina.J  Necrologie  dei  Soresinesi  morti  per  la  patria,  raccolte  e 
pubblicate  per  1'  maugurazione  del  loro  monumento  addi  9  otto- 
bre 1892.  iSoresina,  Tip.  Rossi,  1892,  in-8,  pag.  23. 

[Spiell>erg.j  Costa- Rossetti  (Oberst  Anton).  Der  Briinner  Spielberg, 
insbesondere  die  Casematten,  und  seine  merkwUrdigsten  Gefangenen 
Nach  histor.  Qu^Uen  verfasst  Mit  3  Planskizzen  und  2  Ànsichteu 
des  Spielberges,  4'°  Auflage,  in-8  gr.,  pag.  iv-64.  —  Briinn,  C.  Win- 
kler,  1893. 
Lo  Spielberg,  in  ìspecial  modo  le  casematte  ed  i  suoi  principali  prigionieri. 

Secondo  le  fonti  storiche,  con  3  piante  e  2  vedute  dello  Spielberg.  4*  ediz. 

[Stoppani.]  Cermenati  Mario.  L'alpinismo  in  Antonio  Stoppani,  con 

un  frammento  inedito  ed  una  lettera  autografa.  —  Roma,  Tipografia 

dell'Unione  Cooperativa  Editrice,  1893,  in-8,  pag.  102,  con  ritratto. 

Estr.  dalle  Kote  alpinittiche  pubblicate  dalla  sezione   di  Lecco  del  Club 

Alpino  italiano,  voi.  IL 

Suble  (Eug.).  Barbarossas  Ck)nstitutio  de  regalibus  vom  Not.  1158  und 
ihre  Durchfubrung.  Programm.  —  Berlin,  A.  Gaertner,  1893,  in-4, 
pag.  22. 

—  Vedi  Cega. 
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[Tasso.]  Delloni  Ant.  Gli  epigoni  della  Gerusalemme  Liberata,  con 
un'  appendice  bibliografica.  —  Padova,  Angelo  Draghi,  edit.  (ti- 
pografia dei  fratelli  Gallina),  1893,  in-8,  pag.  xiiij,  547. 

Tasso.  Vedi  :   Giornale.  Mellier,   Osterhage,  Solerti. 

Tobler  (G.).  Tierprozesse  in  der  Schweiz.  —  In  Sonntagshlatt  del 
giornale  il  Bund  di  Berna,  N.  18  e  20,  1893. 

Gli  animali  in  giudizio  nella  Svizzera.  —  Nel  N.  20  p.  158-59  magri  accenni 
ai  processi  intentati  ai  bruchi  in  Chiavenna  nel  1659.  —  L'A.  si  vale  unica- 
mente della  Storia  di  Chiaoenna  del  Crollalanza,  mentre  avebbe  dovuto,  e 
con  maggior  profitto,  giovarsi  del  Cantù.  (Storia  di  Como). 

[Torriani.]  Chirtani  (L.).  Monumento  sepolcrale  dei  Torriani  in 
S.  Fermo  di  Verona.  Con  tavola  e  3  ili.  —  In  Arte  decorativa 
italiana,  a.  II,  N.  5. 

Tour  (H.  de  la).  Pietro  da   Milano.  —  In  Revue  de  Numismatique, 
III  sèrie,  t.  XI,  premier  trimestre  1893,  pag.  85-110. 
Non  lavoro  esauriente  intorno  al  celebre  medaglista. 

Trivulzio.  Vedi  :    Catalogues,  Dreves,  Katalog,  Monza,  Nottola. 

Tullioli.  Reminiscenze  di  un  bersagliere  dal  1848  al  1890.  —  Milano, 
Libr.  edit.  Galli  di  G.  Chiesa  e  F.  Guindani,  1893,  in-16,  p.  295. 
1.  Preliminari.  2.  11  22  marzo  1848.  3.  I  primi  giorni  di  libertà  in  Lom- 
Vjardia.  4.  Dall'aprile  all'armistizio  di  Milano  del  4  agosto  1848.  5.  Dall'  ar- 
mistizio di  Milano  a  tutto  il  18-i9.  6.  Dal  1849  al  1859.  7.  1  prodromi  delle 
vicende  del  1859.  8.  Neil'  esercito  piemontese  del  1859.  9.  Le  vicende  della 
campagna  del  1859.  10.  Le  ulteriori  vicende  del  1859  e  quelle  del  1860. 
11.  Dal  1861  al  1866.  12.  Dal  1866  al  1890. 

Uzielli  Gustavo.  Il  prete  Gianni.  —  In  Bullettino  della  sezione  fiO' 
rcntina  della  Società  africana  d' Italia,  voi.  Vili,  fascicoli  6-8, 
5  aprile  1893. 
A  pag.  155  accenno  alle  relazioni  di  Francesco  Sforza  col  prete  Janni. 

Valenzani  (Domenico).  I  Canossa.  Monografia  storica  (da  notizie  e 
documenti  del  tempo).  —  Roma,  Tip.  Fratelli  l'allotta,  1892,  in-8 
gr.,  pag.  70. 
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[Varese.]  Giudizi  dei  giornali  sui  documeati  varesini  raccolti,  annotati 
e  volgarizzati  dal  prof.  Luigi  Borri.  —  Varese,  Macchi  e  Brasa 
editori,  1892.  Milano,  presso  la  libreria  Robecchi,  in-8,  pag.  34. 

Vecchi.  L'Anfiparnaso.  Comedia  Harraonica  di  Horatio  Vecchi  da  Mo- 
dena con    prefazione    e    nota    del    Dolt.    Antonio   Paglicci  Brozzi. 
Ristampa  della  prima  edizione  1597,  Venezia.  —  (Estr.  dalla  Gaz- 
zetta musicale  a.  1893),  Milano,  Ricordi,  1893,  in-16,  pag.  28. 
Notiamo  questa  ristampa  per  il  personaggio  della  Commedia,  lo  7,ane,  ber- 
gamasco, e  per  i  punti  di  confronto  che  può  offrire  col  componimenti  mac- 
clieronici  citati   dal    Fumagalli  nel    suo  lavoro  intomo  al    Bolla  (Arehieio 
lombardo,  1893,  p.  184).  Veggasi  ad-es.  la  scena  I  dell'atto  3». 

Vegezzi  (can.  Pietro).  Notizie  biografiche  intorno  al  cavaliere  Pietro 
Bianchi  patrizio  di  Lugano.  Raccolte  e  compilate.  —  Lugano,  Ti- 
pografia Fabrizio  Traversa,  1 893,  in-8,  pag.  68. 
Architetto  che  costrusse  il  discusso  tempio   di    S.    Francesco  di  Paola  a 

Napoli  e  altre  fabbriche  in  Italia.  Corrispondenza   tra  il    Bianchi,  allievo  di 

Brera,  e  Giocondo  Albertolli.  Lavoro  di  compilazione,  come  contributo  d'arw 

affatto  inutile.  Se  ne  minaccia  una  seconda  edizione  I 

Vigo  (Pietro).  Statuti  e  provvisioni  del  castello  e  comune  di  Livorno 
(1421-1581),  con  altri  documenti    inediti   del  secolo  XV.  —  Li- 
vorno, Vigo,  1892,  in-4  gr. 
A  pag.  165-66  l'atto  di  fedeltà  prestata   dal  comune  di  Livorno  al  Conte 

di  Virtù,  duca  di  Milano  (1399,  20  giugno). 

[Vimercate.J  {Banfi  dott.  G.).  L'ospedale  civile  di  Vimercate.  —  In 
Rivista  della  beneficenza  pubblica  e  di  igiene  sociale,  di  Roma, 
XXL  N.  3,  31  marzo  189.S, 
Con  preliminari  storici. 

[Virgilio.]  j; Afonaci  Alfredo.)  Studi  sull' «  Eneide  >  di  Virgilio.  — 
In  L' Arcadia,  febbraio  1803  e  seg, 
Agg.  :  Ehrlieh  (Frani.)  Mittelitalien ,  Land  und  Leute ,  in  der  Aeneide 
Vergil's.  (Programma  del  1892  del  Ginnasio  di  EichsUtdt),  in-8,  pag.  82.  — 
Frey  (K.).  Die  aogennante  messianische  Weissagung  Virgil's  ^Schieeiieritelie 
Rundschau,  N.  2,  1893i.  —  Moggio  (V.).  De  eglogis  Vergilii.  (Correggio  Emi- 
lia, Palaazi,  in-8.)  Lo  stesso.  Le  quattro  canzonette  nella  IX  Egloga  di  Vir- 
gilio [«Biblioteca  delle  Scuole  italiane»,  N.  12.  16    marzo    1893],   —  Pini 
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(dott.  Carlo).  Didone  in  Virgilio  (Lecco,  Grassi ,  1893,  in-8,  pag.  21.  Nozze 
Patrizi-Pini).  —   Troost.  Seebilder  aus  Vergil.  Leipzig,  Gustav  Fock,  1893. 

Vismara  (Antonio).  Bibliografia  di  Giulio  Carcano.  Con  ritratto.  — 
In  Corriere  della  libreria  di  Como,  N.  40-41,  aprile-maggio  1893 
(Tip.  Franchi-Vismara). 

Vittadini  (G.  B.).  Il  castello  di  Porta  Giovia  e  la  torre  del  Filarete. 
—  Iq  Corriere  della  Sera,  N.  129,  12-13  maggio  1893. 
Riassunto,  e  ben  inteso  per  giornale  politico,  dei  risultati  delle  investiga- 
zioni,  esposte  dall' arch.  Beltrami  nel  nostro  Archioio.  —  Cfp.  anche  «  Il 
Castello  di  Milano  e  le  sue  demolizioni  »  con  2  ili.  in  L' Illustrazione  Po- 
polare, N.  13  e  22,  1893,  e  La  Peraeceranza,  del  21  maggio  1893. 

Wurzbach  (dr.    Gonst.  von).    Biographisches   Lexikon    des    Kaiser- 
tlium.s  Oesterreich  enthaltend  die  Lebensskizzen  der  denkwiirdigen 
Personen,  welche  seit    1750  in  den  osterreichischen  Kronliindern 
geboreu  wurden  oder  dariii  gelebt  und  gewirkt  haben.  60""'  Theil. 
Zichy-Zyka.  —  Wien,  K    K.  Hof  &  Staatsdruckerei.  1891,  in-8. 
Con  questo  60°  volume  il  colossale  Lessico  biografico  austriaco  dei  Wurz- 
bach, dopo  40  anni  di  lavoro  e  stampa,  è  compiuto.  Abbiamo  già  altre  volte 
rilevata    l' importanza    sua    straordinaria    per  la  Lombardia    biografica.  Ma 
dappoiché  la  Braidense  possiede  l'opera  ci  limitiamo  oggi  a  indicare  che  in 
questo  ultimo  volume  vengono  date  le  biografie  di  Zonoada  Antonio,  scrittore 
di  Codogno,  pag.  256-258,  Zuccaia  Giovanni  scrittore  di  Bergamo,  1788-1836, 
pag.  295,  Zuccoli  Luigi  pittore,  p.  296,    Zupellari  Giulio  Cesare,  1777-1862, 
architetto  mantovano,  p.  314-15. 

—  Per  la  biografia  lombarda  agg.  la  consultazione  della  6'  edizione,  in 
corso  di  stampa,  del  «  Dictionnaire  universel  des  contemporains  »  del  Va- 
pereau  (Parigi,  Hachette),  e  della  ristampa,  pregevolissima,  della  e  Biblio- 
thèque  de  la  Compagnie  de  Jesus  »  dei  De  Backer,  a  cura  dei  pp.  Soramer- 
vogel  e  Carayon  (Parigi,  Picard). 

Zumbini  B.  Studi  di  letterature  straniere.  —  Firenze,  Suec.  Le  Mou- 
nier edit.,  in-16. 
5.  L'  «  Egmont  »  del  Goethe  e  il  «  Conte  di  Carmagnola  »  del  Manzoni.  — 
Agg.  del  med  A.  :  «  I  Promessi  Sposi  »  e  il  lago  di  Lecco.  (Dalla  Tancia 
rotonda  di  Napoli).  —  In  Illustrazione  popolare  dei  Treves,  N.  19,  7  maggio 
1893.  —  [Cfr.  la  replica  del  prof.  Angelo  Pensa  nel  N,  23  ed  anche  N   25  , 
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Il  vescovo  Giacomo  da  Vitriaco  a  Milano  n«'l  1216.  — 

Personaggio  eminente  della  prima  metà  del  secolo  XIII  il  de  Vi- 
triaco ,  dapprima  banditore  di  crociate,  poi  vescovo  di  Accone, 
indi  cardinale  vescovo  di  Frascati  (f  1240).  Conosciamo  di  lui 
una  Historia  Orienialis,  delle  prediche  e  delle  lettere  :  tra  que- 
st'  ultime  ve  n'  ha  di  utilissime  per  la  storia  della  quinta  cro- 
ciata. Ora  il  Ròhricht  [Zeilschrift  fùr  Kirehengesehichle,  XIV, 
I,  1803,  pag.  97  e  seg  (')]  ne  ha  curata  la  ristampa,  ed  una 
dell'  ottobre  1216  é  caratteristica  per  le  informazioni  che  offre 
delle  peripezie  del  viaggio  del  vescovo  in  Lombardia,  e  del  suo 
soggiorrìb  a  Milano,  alle  di  cui  condizioni  scismatiche  chiara- 
mente accenna  : 

Accidit  mihi  (scriveva),  cum  intrarem  Longobardiam  quod  diabolus 
arma  mea,  seilicet  libros  meos,  quibus  ipsum  espugnare  decreveram, 
cum  aliis  rebus  ad  expensas  meas  necessariìs  proiecit  et  subnertit  in 
fluvium  vehementem,  impetuosum  et  terribiliter  profiindum,  qui  ex  re- 
solutione  nivis  vehementer  et  supra  modum  excreverat  et  pontes  ac 
saxa  secum  trahehat.  Unus  ex  cophinis  mais  plenus  libris  inter  undas 
rtuminis  ferebatur,  alius,  in  quo  matris  mee,  Marie  de  Oegnies,  digitum 
reposueram,  mulum  meum  substentabat,  ne    penitus  mergeretur;  cum 

(i)  Briele  des  Jacobus  de  Vitriaco  (1216-1221). 
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autem  de  mille  vix  unus  posset  evadere,  mulus  meus  cura  copMno 
sanus  ad  ripam  deveait  ;  alius  autem  cophinus  quibusdam  arbo- 
ribus  retinenlibus,  postea  mirabiliter  repertus  est  et,  quod  mirabilius 
repertus  est  et,  quod  mirabilius  est,  licet  libri  mei  aliquantulum  ob- 
scurati  sint,  ubique  tamen  legere  possum.  Post  hoc  vero  veni  in  ci- 
vitatem  quamdam  Mediolanensem ,  scilicet  que  fovea  est  hereticorum, 
ubi  per  aliquot  dios  mansi  et  verbum  Domini  in  aliquibus  locis  predi- 
cavi. Vix  autem  invenitur  in  tota  civitate,  qui  resistat  hereticis,  ex- 
ceptis  quibusdam  sanctis  homìnibus  et  religiosis  mulieribus,  qui  a  ma- 
liciosis  et  secularibus  hominibus  patroni  nuncupantur.  A  summo  autem 
pontiflce,  a  quo  habent  autoritatem  predicandi  et  resisteudi  hereticis  (qui 
etiam  religionem  conflrmavit,  Humiliati  vocantur  :  hii  sunt,  qui  omnia 
prò  Christo  relinquentes  in  locis  diversis  congregantur,  de  labore  ma- 
nuum  suarum  vivunt,  verbum  Dei  frequenter  predicant  et  libenter  au- 
diunt,  in  fide  perfecti  et  stabiles,  in  operibus  efflcaces.  Adeo  autem  hu- 
iusmodi  religio  in  episcopatu  Mediolanensi  rrultiplicata  est,  quod  CL 
congregationes  conventuales  virorum  ex  una  parte,  mulierum  ex  altera 
constituerunt,  exceptis  hiis,  qui  in  domibus  propriis  reraanserunt.  » 

L'  epistola  continua  colla  narrazione  del  soggiorao  a  Perugia, 
dove  ai  31  luglio,  dopo  1'  elezione  del  nuovo  papa,  venne  consi- 
crato  vescovo.  A  Genova  dimorò  l' intiero  mese  di  settembre  da 
dove  salpò  per  la  sua  residenza  di  Accone. 


Un  privilegio  tipografico  per  Giovanni  Lucio  Scoppa.  — 

Nell'ultimo  fascicolo  deW Arehioio  storico  napoletano  (XVIII, 
I,  1893),  il  signor  N.  Barone  offrj  un  accurato  studio  biografico 
su  Lucio  Giovanni  Scoppa,  grammatico  napoletano  del  sec.  XVJ, 
fondatore  della  prima  scuola  pubblica  e  laicale  in  Napoli,  autore, 
fra  altre  cose  ,  d'  uno  Spieilegium  ,  cioè  d'  un  frasario  di  modi 
latini  e  volgari ,  stampato  nel  1511.  Non  riuscirà  inutile  di  co- 
municare un  documento  milanese  che  riguarda  per  lo  appunto 
la  ristampa  di  quello  Spicilegio,  che  Vincenzo  Agrippa  intendeva 
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pubblicare  ì:\  Milano,  e  par  la  quale    otteneva  privilegio  ducale 
per  uà  decennio  ai  27  dicembre  1534. 
Ecco  il  documento  : 

Franciscus  etc.  Vocabularium  Joannis  Scoppe  sive  Spicilegium  u- 
troque  materna  et  latina  lingua  superioribus  annis  Neapoli  irapressum, 
in  civitate  nostra  Medìolani  excudi  facere  vellet  studioeas  vir  Vincen- 
tius  Aggrippa,  ex  quo,  si  vera  sunt  que  is  nobis  exponi  fecit  multa 
scitu  digna  et  ingeniosìs  adoiescentibus  utilìa  percipi  et  colligi  possunt. 
Vernm  cum  id  facturus  sit,  suppliciter  a  nobis  petijt  ut  expensarum 
et  laboram  suorum  quos  in  ea  re  expositarns  est  rationem  habere  di- 
gnaremur,  oporlune  consulendo  ne  ex  tali  provintia  damnum  sentiat. 
Nos  autem  qui  homines  litterarum  studjs  deditos,  quibus  possumus  fa- 
voribus  et  auxilijs  adinvamus,  non  ab  re  ìpsius  Vincentij  petitioni 
morem  gerere  voluimus,  sicque  per  has  nostras  slatuimus  et  edici- 
mus  ne  quis  intra  decennium  Vocabularium  sive  spicilegium  predictum 
in  dominio  nostro  imprimere  aut  imprcssum  vendere  seu  vendi  facere 
possit  ìpo  Àgrippa  aut  ab  eo  auctoritatem  babentibus  exceptis,  quod  si 
quis  buie  nostre  sanctioni  ausum  fuerit  contraire  sciat  se  ponara  Du- 
catorum  decem  auri  prò  qualibet  vice  et  quolibeteiusmodi  libro  quem  im- 
presserit  aut  imprimi  fecerit  aut  vendiderit  et  vendi  fecerit  incursurum,  ex 
quibus  tertia  pars  erario  nostro  applicabitur,  tertia  accuratori  et  reliquam 
prefato  Aggrippe.  Mandantes  omnibus  et  singulLs  magislratibusjusdicen- 
tibus  et  offlcialibus  nostris  ad  quos  special  et  spectabit  ut  has  nostras 
observent  et  observari  faciant.  Decernentes  tamen  mentis  nostre  esse 
per  presente?  nuUum  preiudicium  facere  bis,  si  qui  in  Dominio  nostro 
iraprosentia  ex  diclis  libris  venalibus  habere  reperientur,  quominus  eos 
vendere  pussiat,  quos  intra  quintumdecimum  diem  a  die  intimationis 
sibi  faciende  aut  huiusmodi  publicationis  notificare  teneantur.  Dal.  Me- 
dìolani die  xxvij  Decembris  MDXXXIIIJ  ('). 

Lo  Scoppa  era  maestro  di  scuola  e  stampava  libri  per  le 
scuole.  Ma  sembra  pure  che,  à  volta,  egli,  con  boria  di  pedante, 
facesse  1'  erudito,  e  il  saccente,  dandosi  vanto  d'  aver  visto  e  di 
sapere  ciò  che  gli  altri  non  avevano  visto ,  né  saputo.  E  che 
perciò  in  un  tempo  in  cui  fervevano    bizze    e  contese  tra  gram- 

(')  Areh.  di  Stato.  Reg.  ducale  N.  133.  fol.  l. 
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matici  ed  umanisti,  non  gli  mancassero  né  fama  di  dottrina,  né 
biasimo,  uè  lodatoti,  né  derisori.  A  prova  del  dispregio  in  cui 
lo  tenevano  gli  umanisti ,  il  Barone  pubblica  una  lettera  diretta 
agli  11  agosto  1520  dallo  Sannazzaro  al  cardinale  di  S.  Maria 
in  Portico ,  per  noi  interessante  perchè  vi  è  il  ricordo  di  un  di- 
stinto tipografo  comasco,  il  Calvo.  Scriveva  dello  Scoppa  :  «  Quanti 
libri  ode  nominare  tutti  dice  haverli,  come  se  adesso  venisse  da 
quelle  favolose  torri  di  Dacia,  dove  i  Gothi  rinchiusono  la  preda, 
che  portarono  d' Italia ,  et  mai  non  fé'  più  lungo  camino  che  da 
Surrento  a  Napoli.  Piaceli  nominare  libri  perduti,  come  se  quelli, 
che  si  trovano,  esso  li  leggesse  tutti.  Fu  pochi  di  sono,  qui  un 
huomo  al  parer  mio  assai  da  bene  et  letterato ,  nominato  Fran- 
cesco Calvo  da  Como,  et  li  fu  forse  un  mese  appresso  con  spe- 
ranza ,  che  quel  che  havea  inteso  fosse  pur  vero.  Alfine  si  av- 
vide de  la  vanità  di  costui,  et  se  ne  venne  a  ridere  con  me  », 

Moriva  il  Calvi  in  Milano  nel  1547,  secondo  i  documenti  pro- 
dotti neW  Arch.  storico  italiano,  1890,  fase.  II,  pag.  196. 


Per  la  storia  del  castello  di  Milano  e  di  S.  Carlo 
Borromeo.  —  Ora  che  è  all'ordine  del  giorno  la  questione  del 
ristauro  del  castello  di  P.  Giovia,  ogni  minuzia  storica  che  abbia 
attinenza  alla  sua  costruzione  può  riuscire  d'utilità.  Cosi  leggiamo 
su  d' un  foglio,  stato  tolto  dalla  rubrica  del  notaio  Pietro  Paolo 
Mavero,  milanese,  e  dove  questi,  in  forma  di  diario ,  annotava 
taluni  fatti  occorsi  ai  suoi  giorni  in  Milano,  [Trivulziana,  Auto- 
grafi, Miscellanea,  cartella  1°],  il  cenno  seguente: 

<•<  Nota  come  del  mese  d'aprile  1569  essendo  quasi  finito  il  re- 
velino  over  cavallero  qual' è  a  canto  il  castello  di  Milano  verso 
porta  comasina  gli  forno  messe  de  due  armi  cioè  l'arma  del  re 
Filippo  duca  de  Milano  et  del  duca  Gabriele  d'Alburquerque  go- 
vernatore di  Milano  in  pietra  de  marmo  et  cosi  del  medemo  tempo 
fumo  fatti   li  altri  cavalieri  a  canto  detto  castello  verso  la  piazza. 

Àroh.  Star,  Lomb.  —  Anno  XX,  ,  36 
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Al  priDcipio  del  mese  di  giugno  di  detto  anno    fu    principiato   i 
scurolo  del  domo  di  Milano.  » 

Il  notaio  Mavero  aggiunge  altre  notizie  per  la  vita  del  cardi- 
nale Carlo  Borromeo  che  confermano  la  violenza  dei  litigi  coi 
canonici  di  S.  Maria  alla  Scala  ed  aggiungono  qualche  particolare 
per  i  funerali  del  santo  arcivescovo  : 

Nota  quod  die  lune  21  aprilis  1567  circa  mediam  horam  noctis  foe- 
runt  iraposite  sanctissirae  orationes  40  horarum  (')  solite  et  ordinarie 
in  ecclesìa  divi  simpliciani  Mediolani,  que  antea  erant  in  ecclesia  Divi 
Nasarij  ad  petrasanctam  Mediolani  P,  V.  Exinde  ab  aliqnod  mensibus 
citra  seqaendo  serìatim  per  alias  ecclesias  extra  P.  C.  fuernnt  impo- 
sitae  in  ecclesia  divi  Carpophori  die  duodecimo  decembris  dicti  anni 
1567  et  ibi  steterunt  per  dies  septuaginta.  Exinde  in  ecclesia  carmeli- 
tarum  per  menses  duos,  postea  in  ecclesia  divi  Prothasij  in  campo 
intns  per  mensem,  postea  in  ecclesia  divi  Marcellini  per  dies  64,  po- 
stea in  ecclesia  divi  Johannis  ad  4  facies  per  dies  44. 

Die  martis  19  aprilis  1569  bora  10  impositae  fuerunt  SS.**  orationes 
40  horarum  in  ecclesia  divi  Bartholomei  P.  N.  qui  ante  erant  in  ec- 
clesia divi  Michaelis  ad  gallum  que  ibi  steterunt  prò  mensibus  3. 

De  mense  Julij  anni  1567  fuerunt  excomunicati  ab  ili."*  cardinali 
Borromeo  archiepiscopo  Mediolani,  Mag.*  d.  Petrus  georgius  Viceco- 
mes  capitaneus  justitie  Mediolani,  Mag.*  D.  Hieronimus  Pechius  ftscalis 
st  d.  Io.  Baptiste  Vallis  notarius  prefati  Capitanei  eo  quia  violarunt 
libertatem  ecclesiasticam. 

De  l'anno  1568  di  commissione  dell' 111.°*°  Cardinal  Borromeo  arci- 
vescovo di  Milano  fu  ordinato  che  le  offerte  delle  porte  di  Milano 
qual  si  facevano  dopo  il  desinare  si  facessero  la  matina. 

Die  martis  30  augusti  1569  volens  R."»"*  Cardinalis  Borromeus  Ar- 
chiepiscopus  Mediolani  ingredi  ecclesiam  dive  Marie  de  la    scala  Me- 

(')  Il  brtve  pontificio  che  approva  T  istituzione  in  Milano  della  divozione 
delle  40  ore  è  in  data  28  marzo  1539,  riportato  dal  Sala  (Documenti  per 
a  vita  di  S.  Carlo  Borromeo,  fascicolo  conclusionale,  pag.  9.) 
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diolani  fuit  vi  expulsus  a  canonicis  et  alijs  ratione  diete  ecclesie.  Et 
incontinenti  eodem  die  prefatus  Archiepiscopus  interdixit  dictis  cano- 
nicis et  toti  eorum  ecclesie  divine  offitia  et  missas  et  incontinenti 
etiam  eadem  bora  ad  instantiam  dictorum  canonicorum  per  eorum  el- 
lectum,  nominatum  presbitenim  Jo.  Petrum  Barbestam  subexecutorem 
apostolicum,  fuit  interdictus  prefatus  Archiepiscopus  et  suspensus  a  di- 
vinis,  et  die  seguenti  dicti  canonici  non  obstante  dieta  interdictione  ex 
comissione  111."'  principis  Mediolani  missas  et  alias  divina  offltia  ce- 
lebrarant  (*) 

Die  sabbati  3°  novembris  anni  1584  bora  3"  noctis  obijt  Cardinalis 
Borromeus  Mediolani  Archiepiscopus  in  pallatio  suo  Archiepiscopali,  et 
tam  cito,  quod  pauci  de  civitate  neseiebant  de  eius  infirmitate. 

Die  autem  seguenti  dominico  usque  ad  diem  merchurij  immediate 
sequentem  que  fuit  septima  dicti  mensis,  quo  die  sepultum  fuit  cadaver 
dicti  Cardinalis,  singulo  die  pulsate  fuerunt  campanae  a  mortuis  per  to- 
tam  civitatem,  et  etiam  in  ecclesijs  fratrum,  prò  eo ,  tribus  ictibus 
prò  singula  campana  in  quaque  ecclesia  ;  et  per  dictum  tempus,  sci- 
lieet  a  die  lune  inelusive,  usque  quo  sepultus  ftiit  ,  corpus  eius  te- 
nutum  fuit  in  capella  sua  in  pallatio  archiepiscopali,  ut  a  toto  populo 
videretur  et  fuit  tam  multitudo  concursus  populi,  quod  vix  gressus  et 
regressus  haberi  poterà  t. 

Dicto  vero  die  merchurij  septimo  dicti  mensis  novembris  in  mane 
factum  funerale  prefato  Cardinali  qui  delatus  fuit  a  dicto  eius  pallatio 
ad  ecelesiam  maiorem  Mediolani  et  fuerunt  presentes  dicto  funerali 
Cardinalis  Sfondratus,  Cremone  episcopus,  et  tres  alij  episcopi  provintie, 
hujus,  Dux  Terre  nove  hic  Gubernator  loc.  t.  Regis  Philippi,  Ducis 
Mediolani,  Senatus  et  celeri  Magistratus,  et  in  ea  ecclesia  prefatus 
Cardinalis  Sfondratus  cecinit  missam  a  mortuis  prò  prefato  Defuneto,  et 
linita  missa  factus  fuit  sermo  a  Patre  fratre  Panjgarola  ordinis  S.  " 
Angeli  Mediolani  in  laudem  prefati  Defuncti,  cujus  corpus  dum  defer- 
reretur  ad  eapellam  avunculi  sui  de  Medicis,  ut  sepeliretur  in  ejus  tu- 

(')  Il  testo  delle  due  scomuniche  è  riportato  dal  Mutinelli  (Storia  arcana 
d' Italia  raccontata  dai  veneti  ambasciatori,  voi.  I,  pag.  285  e  seg.)  clie  molto 
si  diffonde  intorno  alle  differenze  fra  S.  Carlo  e  1'  autorità  civile.  Beninteso 
veggiuisi  anche  i  biograli  più  recenti  del  santo. 


556  APPUNTI   E    NOTIZIE. 


mulo  precedenti  die  in  dieta  ecclesìa  constructo  prò  eo,  tangebatur  a 
populo  cum  coronis,  ut  sanctus,  et  fere  totus  populus  civitatis  flebat 
et  gemebat  de  morte  prefati  cardinalis,  do  cujus  cadavere  celebratae 
fuerunt  tria  offìtia  a  mortuis  in  prefata  ecclesia  malori  scilicet  diebus 
jovis,  venerìs  et  sabbate  inmediate  sequentis. 


Giuseppe  II  d'Austria  in  Blcvio.  —  È  notorio  che  Giu- 
seppe II,  quando  ancora  viveva  la  sua  magnanima  madre,  ed 
era  co-reggente  nel  governare  i  molti  popoli  affidali  alle  cure 
della  sua  dinastia,  visìió  Milano  nell'anno  1769,  arrivando  in 
questa  città  il  giorno  23  giugno.  Il  tragitto  del  Lario  non  fu  troppo 
felice.  Colto  da  una  forte  bufera,  mentre  trovavasi  appunto  di- 
rimpetto alla  terra  di  Blevio,  posta  a  qualche  chilometro  da  Como, 
r  imbarco  dovette  avvicinarsi  alla  spiaggia  per  difendersi  dal  vento 
che  si  scatenava  furiosamente.  L'Augusto  viaggiatore  riposò  in  un 
casolare  che,  ora  abbellito,  si  vede  nel  bosco  del  giardino  annesso 
alla  villa  eretta  verso  la  metà  di  questo  secolo  dalla  celebre  dan- 
zatrice Maria  Taglioni.  A  memoria  di  tale  avvenimento  fu  posta 
una  lapide  con  le  seguente  iscrizione  : 

«Giuseppe  II  Imp.  Rom.,  costretto  ai  22  giugno  1769  da  im- 
«  provviso  uragano,  qui  riparò  in  un  tugurio  seguito  dai  conti 
<  Diestrichstein  e  Nostitz,  dal  barone  Reischach  e  da  don  Livio 
«  Odescalchi,  dal  qual  fatto  questo  sito  ebbe  il  nome  Cà  dell' Im^ 
«paratore,  che  gli  rimane  ancora.» 

Alla  morte  di  Maria  Teresa,  Giuseppe  II,  diventato  imperatore, 
(1780),  si  ricordò  del  povero  paesello  che  l' aveva  ospitato  al 
momento  del  pericolo.  Troviamo  nell'archivio  di  quella  chiesa 
parrocchiale  copia  della  ricevuta  (in  data  20  gennaio  1783),  rila- 
sciata dai  deputati  dell'estimo  e  sindaci  della  chiesa  a  Pasquale 
Artaria,  un  terrazzano  che  aveva  cercato  fortuna  in  Vienna,  del 
dono  graziosamente  fatto  di  sacre  suppellettili    per    la    chiesuola 
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sussidiaria  di  Sorto  una  delle  frazioni  di  Blevio  —  sul  lago  si  di- 
rebbe una  delle  sette  città —  più  L.  1511,  dedotte  lire  29,66  per 
le  spese,  allo  scopo  di  fabbricare  la  casa  del  coadiutore  con  uno 
stanzone  per  uso  di  scuola  comunale.  F.  C. 


Il  Cardinale  Pitra  originario  milanese.  —  Un  particolare 
pressoché  sconosciuto  e  che  caviamo  dalla  recentissima  Histoire 
du  Cardinal  Pitra,  del  p.  FerQan(fo  Cabrol  (Parigi,  Victor  Re- 
taux  et  fìls,  1893,  cap.  I). 

Il  dottissimo  benedettino  G.  B.  Francesco  Pitra  nacque  il  1° 
agosto  1812  a  Champforgeuil,  piccola  parrocchia  della  diocesi  di 
Autun.  Suo  padre  Lorenzo  Pitra  «  descendait  d' une  de  ces  famil- 
les  de  tisseurs  de  soie  milanais  que  Francois  I  et  Louis  XIII, 
s' efforcèrent  d'attirer  à  Lyon  pour  faire  profiter  notre  industrie 
frangaise  de  l'habiletéet  des  procédés  des  ariisans  italiens  ».  Del 
casato  probabilmente  dei  Pietra.  In  nota  l'A.  dice  di  tener  questa 
notizia  dal  sig.  Felice  Pitra,  nipote  del  cardinale. 


Famedio  Pavese.  —  Una  commissione  civica,  composta  degli 
on.  signori  G.  Vidari,  presidente,  G.  Griggi,  G.  Zoia,  P.  Pavesi, 
ha  presentata  al  Municipio  una  tabella  dei  nomi    reputati    degni 

I dell' onoranza  del  Famedio  nel  Cimitero  di  Pavia. 
Sono  84  nomi.  Eccoli: 


Secolo  III. 
Siro,  1°  vescovo  di  Pavia,  evangelizzatore. 

IV. 

Crispino  Negri,  vescovo,  riformatore. 
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VI. 
Epifanio,  vescovo,  pacificatore  —  Ennodio,  vescovo,  lettore,  am- 
basciatore —  Severino  Boezio,  filosofo  —   Aialarico,  re,    instau- 
ratore  di  scuole  —  Alboino,  re,  legislatore. 

VII. 
Rotari,  re,  legislatore,  edificatore  —  Liutprando,  re,  pacificatore. 

Vili. 
Flaviano,  grammatico,  lettore  —  Felice,  grammatico  ,    lettore. 

IX. 

Dungallo,  monaco,  lettore  —  Lottarlo,    re,    instauraiore    dello 

studio  generale. 

X. 

Liutprando,  vescovo,  storico. 

XI. 

Lanfranco,  legista,  lettore,  scrittore   —  Arduino,  1"  re  d'Italia. 

XII. 
Ghislanzone  Salimbene,  benefattore. 

XIII. 

Guglielmo  IV,  vescovo,  principe  crociato  —  Saladino,  poeta. 

XIV. 

Ricciardino  Langosco,  condottiero  —  Musso  Beccaria,  principe 
di  Pavia  —  Ardoino  d'  Edesia,  pittore  —  Frate  Jacopo  Bussolaro, 
tribuno  —  Bianca  di  Savoia,  benefattrice. 

XV. 

Francesco  Baldo,  legista,  scrittore  —  Catone  Sacco,  lettore,  be- 
nefattore —  Frate  Domenico  da  Catalogna,  benefattore  —  Branda 
Castiglione,  benefattore  —  Eustachio  Confalonieri,  miniatore  — 
Cristoforo  Rocchi,  architetto  —  Agostino    Beccaria ,    benefattore. 
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XVI. 

Frate  Bernardino  da  Feltre,  benefattore  —  Giacomo  Gualla, 
lettore,  storico  —  Ferrari  da  Grado,  lettore,  benefattore  —  Ber- 
nardino Fasola,  pittore  —  Antonio  Grumello,  cronista  —  Mala- 
spina  marchesa  Ippolita,  patriotta  —  Antonio  Teseo  degli  Albo- 
nesi,  letterato,  linguista  —  Girolamo  Cardano ,  lettore,  medico, 
legista  —  Stefano  Breventano,  cronista  —  Giasone  del  Majno, 
lettore,  benefattore  —  Bernardo  Sacco,  storico,  diplomatico  — 
Pio  V  Ghislieri,  benefattore  —  S.  Carlo  Borromeo,  benefattore  — 
Alciato  Andrea,  g.  e.  lettore,  scrittore  —  Flavio  Torti ,  lettore, 
benefattore. 

XVII. 

Jacopo  Menocchio,  lettore,  giureconsulto  —  Antonio  Maria 
Spelta,  lettore,  storico  —  Gerolamo  Bossi,  lettore,  cronista,  — 
Ambrogio  Gritti,  benefattore  —  Ottavio  Ballada,  cronista  —  Fran- 
cesco Pirogallo,  lettore,  cronista  —  G.  B.  Pietragrassa,  lettore, 
cronista  —  Ant.  Maria  Cuzzio,  maestro  in  ceramica  —  Frate 
Romualdo  Ghisone,  storico. 

XVIII. 

Alessandro  Guidi,  poeta  —  Giacomo  Parodi,  lettore,  storico  — 
Pietro  Pessani,  storico  —  Bellisomi  marchese  Pio,  benefattore  — 
Francesco  Pertusati,  vescovo,  benefattore  —  Borsieri  Giambattista, 
professore  —  Sam.  Aug.  Andrea  Tissot,  professore  —  Severino 
Capsoni,  storico  —  Lazzaro  Spallanzani,  professore  naturalista  — 
Lorenzo  Mascheroni,  poeta,  professore. 

XIX. 

Giuseppe  Frank,  professore ,  benefattore  —  Francesco    Soave, 

professore ,    filosofo  —  Luigi    Valentino    Brugnatelli,   professore, 

chimico  —  Gio.  Alessandro  Brambilla,  archiairo,  benefattore  — 

Pietro  Tamburini,  professore,  scrittore  —  Siro  Comi,  paleografo, 

i  storico  —  Malaspina  marchese  Luigi,  benefattore  —  Giovita  Ga- 
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ravaglia,  incisore  —  Giuseppe  Robolini,  storico  —  Carlo  Cairoli, 
professore,  benefattore  —  Birtolomeo  Panizza,  professore  anato- 
mico —  Antonio  Bordoni  ,  matematico  —  Giuseppe  Marchesi, 
professore,  benefattore  —  Pasquale  Massacra,  pittore,  patriotta  — 
Carlo  Arnaboldi  Gazzaniga,  benefattore  —  Carlo  Bonelta,  bene- 
fattore —  Gio.  Battista  Capsoni,  benefattore  —  Pietro  Carpanelli, 
storico  —  Adelaide  Cairoli,  benefattrice. 

[Corriere  Ticinese,  N.  94.  21-22  aprile,  1893.] 


L'Ozaiiam  nato  a  Milano.  —  Al  celebre  filosofo  francese 
che  pochi  ricordano  essere  nato  a  Milano,  dove  suo  padre  era 
venuto  al  seguito  dell'esercito  napoleonico,  il  23  aprile  1813, 
venne  posta  non  è  molto  una  lapile  sulla  casa  in  via  S  Pietro 
all'  Orto  n.  16,  dove  nacque,  e  altra  se  ne  porrà  nella  cappella 
di  S.  Vincenzo  della  chiesa  di  S.  Carlo. 

[Corriere  della  Domenica,  N.  19,  7  maggio  1893.] 


31iniatui'e  lonibanle  a  Londra.  —  La  raccolta  dei  manoscritti 
miniati  del  Brilish  Museum  si  è  arricchita  in  questi  giorni  di  un 
prezioso  codice  milanese  della  fine  del  secolo  XV.  Un  raccoglitore 
inglese,  il  sig.  Malcolm,  ha  regalato  a  questo  museo  un  libro  di 
preghiere  acquistato  da  lui,  or  son  vent'anni,  per  la  somma  di 
50  mila  lire. 

Il  livre  d' heures  venne  eseguito  in  gran  parte  in  occasione  delle 
nozze  di  Bianca  Maria  Sforza  coli' Imperatore  Massimiliano  (1493), 
e  passò  poi  in  proprietà  di  Carlo  V,  dopo  la  morte  di  Bianca 
(1510):  quarantotto  pagine  miniate  illustrano  il  testo,  oltre  alle 
ornamentazioni  marginali  pregevolissime. 
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•  Oltre  a  queste  illustrazioni  di  arte  milanese,  il  manoscritto  con- 
tiene quindici  miniature  di  scuola  fiamminga,  che  si  ritiene  siano 
state  intercalate  nel  testo,  quando  il  manoscritto  passò  in  Spagna. 
In  una  delle  medaglie  che  figurano  nel  margine  di  un  foglio  vi 
è  il  ritratto  di  Carlo  V,  colla  data  1520,  anno  della  sua  incoro- 
nazione. 

[Chronique  des  aris,  N.  22,  1893] 


R.  Gabinetto  numismatico  di  Brera.  —  Per  i  buoni  uffici 
del  Conservatore  dott.  Ambrosoli,  il  Ministero  della  P.  Istruzione 
ha  ottenuto  dal  Ministero  del  tesoro,  per  essere  depositati  nel 
R.  Gabinetto  numismatico,  i  conii  e  punzoni  delle  monete  e  me- 
daglie milanesi,  già  custoditi  presso  la  Direzione  dell'or  soppressa 
nostra  Zecca.  La  consegna  dei  2500  numeri  componenti  la  inte- 
ressante raccolta  ha  già  avuto  luogo.  Maggiori  notizie  offrirà  la 
Rivista  Italiana  di  Numismatica. 


* 


Musei.  —  Il  Museo  Civico  di  Como  col  pross.  S.  Michele  ab- 
bandonerà l'attuai  sua  sede  per  installarsi  in  quella  migliore  e  sto- 
ricamente indicata  del  Palazzo  Giovio,  dove  pure  verrà  traslocato 
l'Archivio  Notarile  ora  situato  nel  Palazzo  del  Broletto.  Dei  Cata- 
loghi del  Museo  comense  è  uscito  il  2°  fascicolo  comprendente 
le  raccolte  preromana  e  romana,  mentre  nella  35°  dispensa  della 
«  Rivista  archeologica  »  s' iniziò  il  Catalogo  dei  Marmi  romani  e 
cristiani  ivi  esistenti. 

Il  d.' Hizzini  nell'ultimo  volume  dei  Commentart  dell'Ateneo  di 
Brescia,  completa  l' illustrazione  della  medaglie  nel  Civico  Museo 
Bresciano. 

Il  Medagliere  Brambilla  è  ora  unito  alla  Raccolta  Bonetta  di 
Pavia,  previo  catalogo  fattone  dal  prof  C.  Luppi. 
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Biblioteche.  —  L'Ambrosiana  s'è  arricchita  della  libreria  del 
prof.  Ausonio  Franchi,  donata  all'  atto  della  sua  partenza  per  Ge- 
nova. 

U  Universitaria  di  Pavia  s'è  fatta  acquisitrice  dell'insigne  li- 
breria del  defunto  prof.  Corradi,  e  prosegue  la  stampa  del  primo 
volume  del  Catalogo  de'  suoi  mss.  Il  prefetto  della  Braidense  ha 
pubblicato  il  primo  volume  dei  Cataloghi  di  mss.  greci  dei  fondi  mi- 
nori italiani,  illustrando  quelli  delle  biblioteche  di  Brera,  di  Pavia 
e  della  Capitolare  di  Milano. 

La  nostra  Biblioteca  sociale  si  è  pure  arricchita  di  un  buon  nu- 
mero di  volumi,  grazie  ad  un  generoso  dono  fattole  dal  Segretario 
avv.  Seletti  e  che  ci  auguriamo  voglia  trovare  numerosi  imitatori 
fra  i  soci. 


* 


Necrologio.  —  L'  inesorabile  falce  ha  mietuto  largamente  nel 
campo  degli  storici  in  questi  mesi.  La  nostra  Società  dopo  la 
perdita  del  prof.  Alfonso  Corradi  in  Pavia,  ha  fatto  quella  di 
Antonino  Bertolotti  il  23  maggio  p.  p.  in  Mantova  ,  dov'  era 
direttore  di  quell'Archivio  di  Stato.  L'elenco  delle  sue  pubblica- 
zioni di  storia  lombarda  è  lungo,  e  noi  dobbiamo  rimandare  a 
quello  stampato  nell'  Opera  cinquantenaria  del  barone  Manno, 
(Torino,  1888)  nonché  al  solito  spoglio  bibliografico  del  nostro 
Archivio.  Ultima  sua  memoria,  uscita  pochi  giorni  prima  di  spe- 
gnersi, fu  quella  intorno  /  Comuni  e  le  parrocchie  della  Provincia 
di   Mantova  (Mantova,  1893). 

L'Ambrosiana  ha  perduto  uno  dei  suoi  dottori,  il  sac.  Giovanni 
Crivelli.    Lascia  alle  stampe  un    pregevole  studio  sul   Brueghel 
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(  Giovanni  Brueghel  pittore  fiammingo  o  sue  leitare  e  quadretti 
esistenti  presso  l'Ambrosiana.  Milano,  Boniardi-Pogliani,  1868,  in-8) 
ed  altro  sotto  i  torchi,  affidato  ora  alle  cure  del  collega  d/  Ratti,' 
intorno  alla   Giovinezza  di  S.  Carlo. 

Morirono  il  prof.  Abate  Pietro  Balan,  già  archivista  del  Va- 
ticano, noto  per  svariate  opere,  quali  la  Storia  della  lega  lom- 
barda ed  i  Documenta  per  la  riforma  religiosa;  il  comm.  Enrico 
Narducci  ai  10  d'  aprile  in  Roma,  che  lascia  una  serie  di  lavori 
bibliografici  molto  esatti  ed  eruditi,  (ad  es.  Opere  geografiche 
esistenti  nelle  principali  biblioteche  d'Italia,  Intorno  alia  vita  del 
Mazzueehelli  e  alla  collezione  dei  suoi  mss.  posseduti  dalla  bi- 
blioteca Vaticana.  Giunte  alla  parte  stampata  degli  scrittori  del 
Mazzueehelli.  Intorno  all'  autenticità  di  un  Codice  Vaticano  di 
Boezio  scitto  dal  Boccaccio).  Ai  13  marzo  il  prof.  Cesare  Foucard 
già  direttore  dell'Archivio  di  Stato  di  Modena,  paleografo  di- 
stinto e  pure  ricordevole  per  le  sue  memorie  storiche  a  stampa. 

Parimente  ai  13  marzo,  il  can.  Aristide  Sala,  membro  effet- 
tivo della  R.  Deputazione  di  storia  patria  di  Torino,  e  già  archivista 
arcivescovile  in  Milano.  Delle  numerose  sue  pubblicazioni  notiamo  : 
Documenti  per  la  storia  della  diocesi  di  Milano,  pergamene  dei 
secoli  XII  e  XIII  (Milano,  Pogliani,  1854  e  Agnelli  1855,  2  fa- 
scicoli); Biografia  e  documenti  circa  la  vita  e  le  gesta  di  S.  Carlo 
Borromeo  (Milano-Pinerolo,  1857-1862,  4  voi.  e  J  fase);  La 
milizia  ed  il  governo  degli  Spagnoli  nello  Stato  di  Milano  nella 
seconda  metà  del  secolo  XVI  (Miscellanea  di  storia  italiana; 
voi.  I,  1862);  Elogio  di  Carlo  Baoizza  {Uondoyi,  1869)  ;  Lettera 
inedita  di  Bernardo  Tasso  a  G,  B.  Castaldo  (Archivio  storico 
italiano,  1870). 

Ai  29  di  maggio,  nella  nostra  città,  a  soli  49  anni  Iginio  Gentile, 
professore  ordinario  di  storia  antica  presso  l'  Università  di  Pavia. 
Ingegno  nudrito  a  studi  profondi  e  illuminato  da  un  senso  squi- 
sito dell'  arte,  egli  portava  nelle  indagini  del  mondo  antico  tutte 
le  acutezze  della  critica  moderna,  senza  subirne  le  temerità,  spesse 
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volte  inconsulte.  Il  lungo  insegnamento  e  le  pregevoli  pubblica- 
zioni (notiamo  per  Como  Le  beneficenze  di  Cajo  Plinio  ai  Co- 
mensi.  Milano,  Tip.  Bernardoni  1881^  attestano  questa  temperanza 
mirabile  del  suo  criterio.  Lo  uccise  il  male  che  spegne  i  forti  e 
indomabili  pensatori:  il  lavoro  costante,  febbrile  gli  ha  logorato 
il  cervello,  come  una  lama  troppo  larga  e  tagliente  sdruce  la 
sottile  guaina  che  la  vorrebbe  rinchiudere.  (C.  Fenini.) 

A  Bogno  (Varese),  l' ing.  comm.  Giuseppe  Quaglia.  Raccolse 
una  importante  collezione  di  fossili  e  di  oggetti  preistorici  di  cui 
la  miglior  parte  venne  donata  al  Museo  Kirkeriano  di  Roma.  È 
alla  stampa  la  sua  memoria  Dei  Sepolcreti  antichi  scoperti  in 
undici  comuni  del  circondario  di  Varese  (Varese,  1881). 

A  Carlsruhe  ii  prof.  Guglielmo  Lùbke,  morto  ai  5  aprile  p.  p., 
perdita  gravissima  per  la  storia  dell'arte.  Notiamo  la  specialmente 
la  sua  Storia  della  pittura  italiana  dal  4'  al  16'^  secolo  (1878;  e  la 
Storia  della  plastica  (3'  edizione,  1880). 

E  a  Parigi,  il  24  aprile,  a  soli  32  anni  Paolo  Michele  Perret. 
Il  suo  nome,  favorevolmente  conosciuto  in  Francia  ed  in  Italia 
per  molti  interessanti  lavori  d'erudizione  storica,  figurati  spesso 
anche  nel  Bollettino  di  Bibliografia  storica  Lombarda.  Le  sue 
pubblicazioni  acquistano  un  gran  pregio  dall'essere  in  buona 
parte  compilate  su  documenti  dell'Archivio  di  Stato  milanese  e 
su  quelli  sforzeschi  conservali  nella  Biblioteca  nazionale  di  Pa- 
rigi. Gli  italiani  gli  debbono  poi  gratitudine  per  avere  egli  con 
grande  amore  illustrato  la  vita  di  due  grandi  compatrioti  al  ser- 
vizio della  Francia.  Sono  questi  il  celebre  condottiere  Giacomo 
Galeotto  e  lo  statista  Bqffillo  de'  Giudici  che  ebbero  a  coprire  le 
più  alle  cariche  militari  e  civili  al  tempo  di  Luigi  XI.  E  questo 
re  conosceva  bene  gli  uomini.  Attendeva  ad  un  grande  lavoro  sulle 
relazioni  diplomatiche  fra  la  Francia  e  la  repubblica  di  Venezia 
nella  seconda  metà  del  secolo  XV,  quando  morte  lo  colse.  (P.  G.) 


APPUNTI    E    NOTIZIE.  565 


Concorsi  a  premio.  —  Il  duca  Tommaso  Scotti  di  Milano 
mise  a  disposizione  dell'  Unione  cattolica  per  gli  studi  sociali  in 
Italia,  una  somma  a  titolo  di  premio,  per  due  memorie  scienti- 
fiche, da  porsi  a  pubblico  concorso,  che  venne  aperto  intorno 
ai  seguenti  temi  : 

1°  Sulle  corporazioni  o  collegi  delle  arti  milanesi  dell'  età  di 
mezzo.  Premio  L.  300,  tempo  utile  nove  mesi,  a  partire  dal  1" 
dicembre  1892. 

2'  Saggio  di  una  introduzione  alle  scienze  sociali,  con  par- 
ticolare riguardo  alla  economia  politica.  Premio  L.  600  ,  tempo 
utile  un  anno  a  partire  dal  1°  dicembre  1892. 

Rivolgersi  per  dettagliato  programma  intorno  alla  trattazione 
del  tema,  alla  Presidenza  dell'  Unione  Cattolica  per  gli  studi  so- 
ciali in  Italia.  —  Pisa,  Via  S.  Martino,  19. 

[Rassegna  Nazionale,  1893,  pag.  194.] 

Presso  il  H.  Istituto  Lombardo  di  scienze  e  lettere  è  rinnovato 
pel   1896  il  concorso  a  premi,  di  fondazione  Tomasoni  : 

«Storia  della  vita  e  delle  op3re  di  Leonardo  da  Vinci  mettendo 
in  luce  i  suoi  progetti  sul  metodo  sperimentale  e  unendovi  il 
progetto  di  una  pubblicazione  nazionale  delle  suo  opere  edite  e 
inedite.  »    Scadenza  1  maggio,  1896.  —  Premio  L.   5000. 

Venne  poi  aperto  altro  concorso  sul  tema  :  «  l-'are  un'esposizione 
storico-critica  delie  teorie  e  delle  riforme  economiche,  finanziarle 
ed  amministrative  nella  Lombardia  durante  la  seconda  metà  del 
secolo  .\VIII  ».  Scadenza  30  aprilo   1891.  —  Premio  L.  1200. 
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Un  coDCorso  per  un  monumento  al  pittore  A.  Bonoieino  detto 
il  Moretto  è  aperto  presso  1'  Ateneo  di  Brescia.  Il  monumento 
sarà  collocato  in  Brescia  sulla  piazza  fronteggiante  il  palazzo  in 
cui  ha  sede  l'Ateneo,  e  s'impiegheranno  L.  32  mila.  I  bozzetti 
dovranno  essere  inviati  entro  la  prima  metà  del  novembre  1893. 

Ck>lla  fine  di  aprile  p.  p.  scadeva  il  termine  per  la  consegna 
dei  lavori  destinali  al  concorso  bandito  dalla  Società  Italiana  di 
numismatica  per  l' Illustraiione  di  una  o  più  zecche  italiane,  o 
anche  di  un  solo  periodo  di  una  zecca  maggiore.  Dietro  domanda 
di  parecchi  interessati,  il  (Tonsiglio  della  Società  decise  di  proro- 
gare  detto  termine  al  31  ottobre  1893. 


Nuove  Riviste.  —  Meritano  di  essere  segnalate  per  l'atti- 
nenza che  hanno  od  avranno  nel  futuro  co'  nostri  studi,  seppur 
camperanno  vita  lunga,  la  «  Rivista  di  storia  ,  arte,  archeologia 
della  provincia  di  Alessandria  »  (semestrale),  la  «  Rassegna  bi- 
bliografica della  letteratura  italiana  »  diretta  dal  prof.  A.  D'An- 
cona, in  Pisa  (mensile),  ed  il  «  Bollettino  storico  Pavese  »  diretto 
dal  conte  A.  Cavagna-Sangiuliani  (trimestrale),  del  quale  diamo 
altrove  lo  spoglio  del  I  fascicolo  uscito. 

£  annunciata  anche  la  pubblicazione  di  una  «  Italia  artistica  e 
industriale  »,  rivista  mensile  illustrala  in-4  grande,  di  Roma.  Nel 
programma-manifesto  accennasi  ad  articoli  che  vedranno  la  luce 
sulla  nuooa  facciata  del  Duomo  di  Milano,  La  sala  Manzoni  a 
Milano,  Di  un  nuooo  libro  su  Leonardo  da  Vinci,  Lo  aoolgi- 
mento  edilizio  ed  architettonico  di  Milano,  ecc. 
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Adunanza  Generale  del  26  marzo  1893. 

Presidenza    del    cav.    Felice    Calvi.     Vice-Presidente 

Alle  due  il  Presidente  apre  la  Seduta.  —  Approvato  il  verbale 
dell'Adunanza  precedente,  il  Segretario  riferisce  sull'operato  della 
Società  nell'anno  1892  (Relazione  allegato  A);  presenta  quindi 
il  Consuntivo  del  1892,  per  1'  esame  del  quale  vengono  all'  una- 
nimità confermati  in  Revisori  i  signori  dott.  Alfonso  Garovaglio, 
dott.  Giuseppe  Luini  e  avv.  Giovanni  Maggi. 

Da  ultimo  sono  eletti  a  Soci  i  candidati  Ing.  Emilio  Bignami 
Sormani  e  nob.  Alessandro  Giulini. 

Si  leva  la  seduta  alle  ore  tre. 

Il  Segretario 
E.    S  E  L  E  T  T  I. 


RENDICONTO 

SULL'OPERATO  DELLA  SOCIETÀ  STORICA  LOMBARDA 
NELL'  ANNO     18  9-2. 


Egregi  Colleghi 

La  nostra  Società,  sebbene  conduca  una  vita  modesta'  e  senza 
romore,  quale  oggi  é  fuori  d'  uso,  non  cessa  per  questo  di  go- 
dere la  benevolenza  degli  studiosi ,  che  anche  nell'  anno  decorso 
ce  l'hanno  dimostrata  colle  molteplici  ricerche  delle  nostre  pub- 
blicazioni e  coir  invio  alla  Presidenza  di  numerosi  lavori  per  la 
stampa,  sia  questo  da  parte  dei  soci,  che  dei  non  soci,  in  modo 
che,  se  le  condizioni  del  bilancio  lo  permettessero  ,  si  potrebbe 
dare  &\V  Archicio  una  sempre  maggiore  estensione. 

Arohivio  Seguendo  le  norme    del    passato    e    riassumendo   in  primo  gli 

Storico.  "  .... 

studi  pubblicati  neWArehioio,  dirò  brevemente. 

Il  socio  Ferrai  ci  presentò  una  memoria  sugli  Annali  di  Dazio 
e  i  Patarini  (pag.  509),  strettamente  connessa  con  un  altro  suo 
lavoro,  pubblicato  nel  «  Bullettino  dell'  Istituto  Storico  Italiano  », 
De  situ  Urbis  Mediolanensis  e  la  Chiesa  Ambrosiana  nel  see.  X, 
ricerche  di  vera  importanza  per  il  riordinamento  della  istoriografia 
milanese  la  più  antica. 

Cosi  il  socio  Gentile  Pagani  e  il  professore  Carlo  Cipolla, 
sebbene  con  vedute  contrarie,  ma  con  sana  critica  e  colla  cogni- 
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zione  dei  luoghi  controversi ,  si  occuparono  ancora  intorno  al 
passo  dello  storico  Wipone ,  quale  fiume  intendesse  indicare  per 
VAtis  e  di  che  paese  fossero  i  Loca  montana  (pagg.  5,  377). 

Il  prof.  Romano  rilevava  e  dimostrava  colla  evidenza  dei  con- 
fronti, che  la  Cronaca  di  Milano  dal  948  al  1487,  lodata  dal- 
l'Argelati  e  pubblicata  dal  Porro,  non  è  che  una  meschina  com- 
pilazione di  un  frate ,  quasi  letteralmente  trascritta  dai  pochi 
cronisti  a  sua  conoscenza  (p.  245). 

Dal  nostro  Archivio  Notarile  il  collega  ing.  Motta  toglieva 
una  autentica  della  pretesa  Donazione  del  Ducato  di  Milano, 
fatta  da  Filippo  Maria  Visconti  al  genero  Francesco  Sforza  nel 
10  novembre  1446.  Autentica  che  lo  Sforza  ottenne  a  mezzo 
del  notajo  Beventino  de'  Ferrari  d' Agrate  colla  data  dell'  8  di- 
cembre 1450,  senza  dubbio  nell'intento  di  maggiormente  avva- 
lorare il  documento  di  una  donazione  poco  creduta  (p.  386)  :  e 
il  socio  Gaimoni  con  Informazioni  tratte  dall'Archivio  di  Stato 
ci  dimostrava,  che  lo  spirito  delle  popolazioni  del  Ducato  al  tempo 
di  Francesco  Sforza  era  tutt' altro  che  contento  e  sottomesso, 
come  da  alcuni  storici  fu  scritto  (p.  863). 

Lo  stesso  Ghinzoni  scopriva  nelle  carte  del  detto  Archivio  la 
Relazione  sulla  battaglia  di  Morat  (p.  102)  stesa  da  Giovanni 
Pietro  Panigarola,  ambasciatore  di  Galeazzo  Maria  Sforza  presso 
Carlo  il  Temerario ,  duca  di  Borgogna  ;  documento  di  sommo 
interesse  e  sino  ad  oggi  inutilmente  cercato  da  quanti  ebbero  a 
scrivere  su  quella  battaglia  memorabile  per  la  vittoria  e  per  la 
sorte  degli  Svizzeri  (22  giugno  1476). 

Per  la  storia  lombarda  del  secolo  passato  abbiamo  pubblicato 
a  titolo  di  documento  un  faceto  e  curioso  Pater  noster  di  Man- 
ioca pentita  letto  dal  dott.  Frati  nella  Biblioteca  Universitaria  di 
Bologna  (p.  882)  e  del  prof.  Gandino  uno  studio  sugli  importanti 
documenti  dell'  ambasceria  di  Marco  Foscarini  a  Vienna  negli 
anni  1732-35,  al  tempo  della  guerra  per  la  successione  di  Po- 
lonia, scegliendo  a  preferenza  le  notizie  che  meglio  riguardano 
le  campagne  di  Lombardia  in  quel  periodo  e  i  preliminari  della 
pace  di  Vienna  (p.  776). 

Arch.  Star.  Lomb.  —  Anno  XX.  37 
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L'  importanza  di  un  lavoro  completo  sulle  Corporazioni  d'arti 
e  mestieri  in  Milano  dall'epoca  romana  al  nostro  secolo,  ce  la 
fece  vivamente  sentire  il  socio  Pagani  nelle  sue  Notizie  (pa- 
gina 891),  raccolte  appunto  su  quelle  Corporazioni;  notizie 
che ,  sebbene  brevi  e  in  risposta  a  un  questionario  d' ufficio , 
bastano  a  constatare  l' i  nteresse  di  un'  opera,  di  cui  ancora  si 
manca. 

Il  nostro  vicepresidente  Calvi  trascriveva,  annotava  e  pubbli- 
cava n  codice  del  Pio  Luogo  della  Misericordia  in  Milano 
(p.  725);  istituzione  che  risale  al  1368  e  intorno  alla  quale  si 
raggrupparono  numerosi  altri  istituti  di  beneficenza,  che  oggi 
costituiscono  la  potente  nostra  Congregazione  di  Carità. 

L'  avv.  Zanino  Volta,  che  con  amore  si  presta  ad  illustrare 
lo  Studio  di  Pavia  e  come  altra  volta  ci  diede  uno  scritto  su 
Catone  Sacco  e  il  suo  Collegio,  cosi  nell'  anno  di  cui  discorriamo 
ci  offriva  un  lavoro  intorno  al  Collegio  Unicersitario  Marliani  in 
Pavia  (p.  590)  fondato  nel  1475  dal  patrizio  e  giureconsulto 
milanese  Raimondo  de'  Marliani  ;  Istituto  del  quale  gli  scrittori 
pavesi  credettero  perdute  le  notizie  ,  mentre  il  Volta  seppe  rin- 
tracciarle non  solo,  ma  pubblicare  eziandio  il  suo  Statuto. 

Ricordava  1'  umanista  Angelo  Deeembrio  il  socio  Cappelli  con 
un  inedito  documento  del  1467,  conservato  nell'Archivio  di  Stato 
in  Milano  (p.  110)  e  il  prof.  Cesare  Vignati  tanto  amorevole 
per  la  s  uà  Lodi ,  faceva  rivivere  il  poeta  Francesco  De  Lemene 
colla  scorta  delle  stesse  sue  lettere  inedite  da  lui  conservate  in 
un  Codice,  e  ce  lo  mostrava  nelle  eminenti  qualità  di  cittadino, 
come  di  poeta  che  seppe  conservarsi  abbastanza  puro,  in  onta 
del  gusto  di  quel  seicento,  in  cui  era  stato  allevato  (pp.  345,  629). 

Alla  manifestazione  mondiale  di  festeggiare  nel  1892  il  quarto 
centenario  della  fortunata  spedizione  di  Cristoforo  Colombo,  noi 
pure  abbiamo  modestamente  concorso  in  aumento  della  biblio- 
grafia colombiana  col  pubblicare  due  Memorie  documentate  del 
dott.  Carlo  Dell'Acqua  intorno  alla  notizia  che  Cristoforo  Colombo 
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abbia  studiato  in  Pavia  (*),  cosi  il  socio  Gentile  Pagani  ci  die 
un  lavoro  genealogico  su'  taluni  Milanesi  parenti  a  Cristoforo 
Colombo  (p.  400),  quali  furono  i  Colombo  marchesi  di  Castano 
e  Buscate  discendenti  dal  grande  navigatore  per  parte  di  donna. 

Il  nostro  collaboratore  dott.  Diego  Sant'Ambrogio,  instancabile 
disumatore  delle  cose  d'arte,  ci  offriva  una  serie  di  utili  studii 
sia  per  la  ricomposizione  dell'  edicola  Tarehetta  nel  Duomo  di 
Milano  (p.  141) ,  da  lui  ritenuta  opera  indubbia  di  Giovanni 
Antonio  Omodeo  e  pur  troppo  manomessa  nel  ristauro  del  1832, 
cosi  sopra  alcuni  resti  presumibili  del  disperso  monumento  Bi- 
rago  di  S.  Francesco  Grande  (p.  907)  ;  ci  trascriveva  alcune 
Note  epigrafiche  ed  artistiche  intorno  alla  sala  del  Cenacolo 
ed  al  tempio  di  S.  Maria  delle  Grazie  (pag.  414)  ultimamente 
comparse  alla  luce  nel  lavoro  di  scrostamento  e  ristauro , 
che  si  va  praticando  e  illustrava  un  monumentino  di  storia 
patria,  trascurato,  ceduto  a  vii  prezzo  nel  1786,  che  ora  sorge 
ad  ornamento  del  giardino  Belgiojoso  in  Belgiojoso,  quale  si  è  la 
Colonna  votiva  con  taberna coletto ,  già  davanti  alla  chiesa  dì 
S.  Antonio  in  Milano,  con  molta  probabilità  ivi  eretta  nel  1420 
(p.  671). 

Dai  documenti  dell'Archivio  di  Stato  il  socio  Ghinzoni  racco- 
glieva parecchie  notizie  sopra  Alcuni  antichi  coperti  ossia  por- 
tici, che  già  esistevano  in  Milano  e  dei  quali  ultimo  fu  quello 
dei  Figini  ai  nostri  giorni  atterrato  per  ingrandire  la  nuova 
Piazza  del  Duomo  (p.  126),  e  il  prof.  Pagani  dimostrava  topo- 
graficamente ,  che  il  Teatro  denominato  la  Canobiana  (p.  684) 
non  era  stato  eretto,  ove  sorgevano  le  antiche  Scuole  Canobiane, 
come  generalmente  fu  creduto  e  scritto,  e  di  quell'edifizio,  opera 
del  Piermarini ,  inaugurato  il  21  agosto  1779,  ci  diede  notizie, 
che  preziose   torneranno    a    chi    scriverà  la  storia  del  Teatro  in 

Ii    Milano,  tanto  meglio  interessanti,   poiché   dal   Comune   messo  in 
■  vendita  può  essere  abbattuto  e  tolto  dagli  edifìci  cittadini. 
I       (')  «  Fondamento   istorico   della  notizia  che  Cristoforo  Colombo  studiò  a 
I    Pavia  »,  pag.  118  —  «  Di  Cristoforo  Colombo   studente  in  Pavia»,  pag.  392 
I 
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Il  segretario  della  Consulta  Archeologica  e  nostro  socio  dot- 
tore Carota  a  modo  degli  anni  passati  ci  mandava  la  Relazione 
degli  oggetti  entrati  nel  Museo  Patrio  durante  il  1891  ,  che  non 
va  considerata  per  un  semplice  elenco ,  bensì  uno  studio  fatto 
eoa  molta  cura  di  oggetto  per  oggetto ,  dall'  importante  bassori- 
lievo del  Bambaja  al  modesto  frammento  di  una  epigrafe  sepol- 
crale (pag.  423) ,  ed  il  dottore  Alfonso  Garocaglio  illustrava  il 
Sepolcreto  di  Casa  Ponti  (pag.  706)  nella  splendida  anfora  di 
bronzo  della  migliore  arte  romana,  sterrata  due  anni,  ora  sono, 
in  Bruzzano,  territorio  milanese. 

Anche  per  1'  anno  passato  1'  egregio  collega  Motta  ci  ha  man- 
tenuto il  Bollettino  di  bibliografìa  storica  lombarda  e  collo  stesso 
i  soci  De  Castro,  Medin,  Carotti  ed  altri  volonterosi  si  presta- 
rono nel  far  conoscere  nel  nostro  Arehioio  parecchi  libri  d' in- 
teresse lombardo. 

Iscrizioni  Neil'  ultimo    Rendiconto    avevamo    preso    1'  impegno    di    darvi 

compita  r  opera  delle  Iscrizioni  Milanesi  nell'  anno  1892  e  la 
promessa  fu  mantenuta  colla  pubblicazione  dei  tre  volumi,  il  nono, 
il  decimo  e  1'  undecimo  ;  nel  nono  si  raccolsero  le  Iscrizioni ,  che 
interessano  gli  Istituti  di  scienze,  di  lettere  e  di  arti,  documenti 
del  culto,  che  in  ogni  tempo  e  fortemente  si  mantenne  per  esse 
nella  nostra,  città.  Nel  decimo  volume,  in  ordine  cronologico,  si 
pubblicarono  le  iscrizioni  scolpite  sui  monumenti  propriamente 
detti  e  sugli  edifici  pubblici  e  privati,  che  commemorano  fatti  e  per- 
sone :  infine  nell'  undecimo  si  raccolsero  i  motti  e  le  iscrizioni 
impresse  sulle  campane  di  Milano.  A  questo  volume  1'  A.  pre- 
mise una  elaborata  Prefazione  sulle  sorti  toccate  alle  nostre  an- 
tiche campane ,  sulle  opere  e  sulla  vita  dei  principali  fonditori 
dei  bronzi  milanesi,  dando  pure  un  saggio  di  bibliografìa  campa- 
nara.  In  queste  ultime  settimane  venne  in  fine  pubblicato  il  vo- 
lume XII,  quello  degli  Indici  Generali. 

Ora  che  l' opera  è  terminata  non  va  dubbio,  che  presa  in  giu- 
sto esame,  non  avrete  a  lamentare  la  grave  spesa  per  essa  sos- 
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tenuta  nella    fede  di   avere  apparecchiata  una  fonte   perenne  di 
cognizioni  storiche  per  gli  studiosi  di  storia  cittadina. 

Così  potessi  pur  dire  dell'altra  opera  da  noi  iniziata,  quella  di 
una  Bibliografia  Milanese ,  ma  per  questa  dobbiamo  nella  vece 
lamentare  la  cessazione  del  contratto,  con  chi  si  era  assunto  la 
compilazione,  però  speriamo  di  non  mancare  al  desiderio  da  voi 
dimostrato  per  simile  opera  e  di  potervi  presentare  un  nuovo 
progetto. 

Nell'anno  decorso  le  nostre  Adunanze  sociali  furono   alternate     ConfereMc. 
da  buone    letture,   alle  quali  si  prestarono  benemerenti  i  signori 
Zerhi,  Romano  e  Rotondi. 

Il  dott.  Zerbi  leggeva  nel  31  gennaio  intorno  al  Castello  di 
Monza  e  i  famosi  suoi  Forni.  —  Colla  pittoresca  descrizione  dell'e- 
dificio e  presentando  con  terribili  particolari  le  numerose  vittime 
di  quelle  oscure  prigioni  di  Stato,  erette  da  Galeazzo  I  Visconti 
nel  1325,  il  Zerbi  seppe  destare  un  vivo  interesse  negli  uditori, 
fra  i  quali  sedeva  l' illustre  conte  Codronchi,  Prefetto  in  allora 
della  Provincia.  La  lettura  ampliata  con  documenti  veniva  da  poi 
pubblicata  neW Archivio  Lombardo  (pagg.  29,  261). 

Nella  riunione  del  24  aprile  il  prof.  Giacinto  Romano  diceva 
delle  Relazioni  tra  Pavia  e  Milano  nella  formazione  della  Si- 
gnoria Viscontea  {in  Archivio,  pag.  549);  premessa  l'azione  eser- 
citata dalla  Chiesa  e  dall'  Impero  sulla  vita  comunale  e  la  tras- 
formazione dei  Comuni  in  Signorie ,  tracciate  le  diverse  fasi 
della  Signoria,  fermava  specialmente  l'attenzione  sull'antagonismo 
e  sul  parallelismo  fra  le  due  vicine  città  Pavia  e  Milano,  espo- 
neva infine  le  ragioni  del  consolidarsi  della  Signoria  Viscontea  e 
la  resistenza  fallita  di  frate  Giacomo  Bussolari. 

Il  prof.  Pietro  Rotondi  leggeva  (12  giugno)  un  Capitolo  di  una 
sua  storia  inedita  di  Milano,  ch«  dall'origine  della  città  ha  con- 
dotto fino  alla  pace  di  Costanza,  il  tragico  Capitolo  sull'eccidio 
commesso  dall'ostrogoto  Uraia,  che,  dopo  sei  mesi.  (538-539)  d» 
strettissimo  assedio,  prese  Milano  spossata,  morente  dalla  fame  e 
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datala  al  furore  de'  suoi  Goti  e  Borgognoni,  se  le  cronache  noa 
hanno  esagerato,  vi  scannarono  trecentomila  maschi  e  le  femmine 
mandarono  schiave  in  Borgogna,  il  tutto  predando  e  la  città  di- 
struggendo. 

caarìcbi  Sempre  nell'  intento  di  tener  nota  del  nostro  operato  e  di  mo- 

strarvi la  stima,  che  si  acquistò  questa  Società  da  chi  regge  gli 
studi  della  Nazione,  dirò,  come  con  lettera  del  14  gennaio  fummo 
invitati  dal  Ministero  della  Pubblica  Istruzione  a  consigliare  le 
opere,  che  a  nostro  avviso  non  dovrebbero  mancare  nelle  Biblio- 
teche Popolari  del  Regno ,  quelle  sovvenute  dal  Governo  ,  onde 
poter  poi  compilare  un  Elenco  delle  opere  riconosciute  meglio 
atte  al  perfezionamento  e  all'  educazione  del  popolo  ;  la  Presi- 
denza delegò  all'  uopo  i  soci  Ambrosoli ,  Carotti ,  Seletti ,  che  , 
limitando  il  consiglio  da  proporre  all'  indole  della  nostra  Società, 
presentavano  una  Nota  di  libri  risguardanti  la  storia  -civile,  arti- 
stica, religiosa  delle  Provincie  Lombarde. 

Con  altro  foglio  del  16  febbraio  ci  si  invitava  dal  Ministero  a 
far  conoscere ,  quali  studi  storici  fossero  stati  compiuti  dalla 
Società  intgrno  alle  Cappelle  Musicali  e  la  Presidenza  si  è  affret- 
tata a  rispondere  col  dar  nota  delle  erudite  Memorie  dei  colleghi 
Muoni  e  Motta,  il  primo  che  ha  scritto  sugli  Antignati ,  orga- 
navi insigni ,  colla  serie  dei  maestri  di  cappella  del  Duomo  di 
Milano  (*)  e  il  secondo  che  trattò  dei  Musici  alla  Corte  degli 
SforxaQ),  chiudendo  il  Rapporto  con  un  Elenco  di  altre  pub- 
blicazioni in  argomento. 

Cosi  la  rappresentanza  del  nostro  Comune  stimando  questa 
Società,  siccome  quella  che  ha  1'  officio  di  studiare  il  suo  pas- 
sato e  quasi  ritenendola  un  tutto  coli' Archivio  Storico  Munici- 
pale, nell'  intento  di  utilizzare  l'edifìcio  del  Castello,  destinato  ad 
suicogliere  parecchi  Istituti  cittadini  di  scienze  e  di  arti,  chiamava 
il  vicepresidente  Calci  e  il  vostro  Segretario  a  far  paVte   di  una 

C)  Areh.  Stor.  Lombardo,  anno  1883,  p.  188. 
(•)  Simile,  pag.  29,  278,  514. 
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Commissione  incaricata  appunto  dello  studio  pel  detto  colloca- 
mento e  mi  piace  il  dire,  che  la  Società  Storica  Lombarda  è  fra 
quei  nobili  Istituti,  che  la  Giunta  Municipale  propose  alla  Com- 
missione. Cosi  fra  pochi  anni  potremo  riunirci  in  un  confacente 
locale  là  nello  storico  edificio  del  Castello  di  Porta  Giovia,  forse 
non  ultimo  merito ,  quello  di  averlo  salvato  con  un  voto  nostro 
unanime  nel  1884  da  un  inconsulto  smantellamento. 

Neil'  adunanza  della  R.  Deputazione   dì    storia    patria   per  le   R-  Deoutazióna 

^  ^  Stoiica 

antiche  prooincie  e  la  Lombardia,  tenuta  in  Torino  il  giorno  28  '"  Toiùio 
di  aprile ,  ebbi  1'  onore  di  presentare  a  nome  vostro  gli  ultimi 
volumi  delle  Iscrizioni  Milanesi ,  che  furono  bene  apprezzati  da 
que*  studiosi  e  mi  piace  ricordarvi,  che  nella  stessa  adunanza  ven- 
nero eletti  parecchi  nostri  colleghi  a  membri  effettivi,  quali  i  soci 
Motta ,  Nevati  e  Corradi  di  cui  1'  Università  di  Pavia  piange  la 
recente  e  immatura  morte ,  e  a  corrispondente  il  socio  Garetti. 
Pure  in  quella  seduta  la  spettabile  Presidenza  prese  impegno 
di  pubblicare  il  Codice  Diplomatico  Cremonese  per  cura  del  prof. 
Lorenzo  Astegiano. 

Al  Quinto  Congresso  Storico  Italiano,  eh'  ebbe  luogo  in  Genova  Quinto 

Congresso 

dal  19  al  27  settembre,  fummo  pure    rappresentati    dai    delegati         storico 
Felice  Calvi,  Emanuele  Greppi  e  Francesco  Nevati  ;  il  primo  dei 
quali  venne  chiamato  a  presiedere  una  delle  quattro  Commissioni. 
a  cui  era  dato  il  riferire  sui  temi  presentati ,  ed  il  Greppi  fu  eletto 
uno  dei  due  segretari  del  Congresso. 

Per  quanto  potrebbe  interessare  di  conoscere  le  discussioni  ed 
i  voti,  che  diedero  luogo  i  quattro  temi  proposti,  pure  no  '1  farò, 
perchè  anche  di  troppo  vi  ho  intrattenuti  con  questa  Relazione 
e  solo  a  titolo  di  documento  ripeterò  gli  argomenti  dei  temi 
discussi,  cioè 

Di  uno  studio  completo  di  tutti  i  monumenti  e  ricordi,  che  ci 
restano  delle  grandi  vie  che  attraoersaoano  V  Italia  nel  medio  eoo  ; 

Dell'  indirizzo  e  del  metodo  da  tenersi  per  lo  studio  della  storia 
delle  scienze  ; 


Italiano 
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Dell'  utilità  di  dar  mano  ad  una  biografia  degli  scrittori  italiani 
per  regione; 

Sulla  uniformità  da  tenersi  nel  pubblicare  documenti  medio- 
evali, tema  sul  quale  il  nostro  Delegato  prof.  Nevati  seppe  splen- 
didamente dimostrare  la  necessità  ,  che ,  sia  per  la  storia  della 
lingua,  sia  per  le  vicende  dei  testi ,  si  abbiano  a  conservare  le 
varietà  ortografiche  dei  testi  medesimi. 


Centenario 

>di 

Galileo  Galilei 


Invitati  dall'  onorevole  Rettore  della  R.  Università  di  Padova 
alla  Commemorazione  del  terzo  centenario,  in  cui  Galileo  Galilei 
sali  per  la  prima  volta  la  cattedra  di  matematica  nello  Studio 
Patavino,  la  Presidenza  accettava  il  grazioso  invito  e  a  questa  festa 
(6,  7,  8  dicembre) ,  alla  quale  accorsero  numerosi  professori  e 
studenti  d'  Italia  e  di  fuori,  fummo  degnamente  rappresentati  dai 
soci  residenti  in  Padova  professori  Luigi  Alberto  Ferrai  e  Antonio 
Medin. 


Necrologio  Ora  non  mi  resta,  che  il  penoso  dovere  di  ricordare  le  molte 

e  gravi  perdite  sofferte  nell'  anno  passato;  v'ha  però  in  questo  un 
compenso,  quello  di  poter  dedicare  ai  perduti  colleghi  un  pen- 
siero e  di  poterli  a  noi  proporre  in  nobile  esempio. 

Il  5  di  gennaio  in  S.  Croce  presso  Como  moriva  1'  avv.  cav, 
Francesco  Peluso  ,  nato  in  Milano  nel  1803  ,  fu  Presidente  del- 
l' Associazione  Agraria  di  Lombardia  ;  Presidente  del  Consiglio 
Provinciale  di  Como;  Deputato  nella  VII,  XI  e  XII  Legislatura; 
Socio  corrispondente  del  R.  Istituto  Lombardo  ;  cultore  dell'arte, 
più  volte  alle  Esposizioni  di  Brera  concorse  con  lodati  paesaggi 
da  lui  dipinti  e  su  quest'  arte  scriveva  :  La  pittura  di  paesaggio 
in  Italia  nei  secoli  passati  (Como ,  Ostinelli ,  1879).  —  Datosi 
all'agricoltura  fondò  un  giornale  II  Giardiniere,  e  vivace  rifor- 
matore dell'economia  agricola,  ci  lasciò  un  modello  nella  Inchiesta 
agraria  pel  circondario  di  Varese.  Amante  degli  studi  storici , 
illustrò  la  valle  dell'  Olona  nella  storia  civile  ed  artistica  cogli 
eruditi  suoi  scritti  sulle  Vicende  del  Castel  Seprio,  intorno  alla 
Chiesa  della  villa  in  Castiglione  Olona,  intorno  al  Battistero  di 
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Varese  ,  sulla  Chiesa  di  Castiglione  e  le  opere  d' arte  che  con- 
tiene,  pubblicò  anche  una  Storia  della  Repubblica  Milanese  dal 
1447  al  1450  (Milano,  Bernardoni,  1871). 

Di  Milano  era  pure  l'architetto  Angelo  Colla,  morto  il  12  feb- 
braio nell'età  d'anni  05;  valente  nell'arte  sua,  laborioso  e  instan- 
cabile ,  sarebbe  qui  lungo  il  ripetere  le  molte  opere  architetto- 
niche di  nuovo  getto  o  di  ristauro  o  di  decorazione  ,  alle  quali 
attese  in  Milano  e  fuori,  e  di  Lui  disse  nel  cimitero  giuste  e  af- 
fettuose parole  il  nostro  consocio  senatore  Massarani. 

Cosi  il  prof.  Romano  commemorò  nell'  Archivio  Lombardo 
(pag.  238)  con  degno  elogio  il  nob.  Camillo  Brambilla  di  Pavia, 
che  mori  a  83  anni  nel  tre  di  marzo  dopo  una  vita  utile  e  inte- 
gerrima nelle  pubbliche  amministrazioni  ,  dopo  di  avere  co'  suoi 
studi  storici  e  numismatici  illustrata  la  città  e  la  Zecca  di  Pavia, 
legando  in  morte  una  preziosa  collezione  di  monete  e  di  oggetti 
antichi  al  patrio  Museo  Civico. 

Della  dotta  schiera  di  Mantova ,  che  la  morte  va  diradando 
nella  nostra  Società,  spettava  il  conte  Ercole  Magnaguti  decesso 
a  60  anni  nel  5  di  luglio;  non  lasciò  opere  a  stampa,  così  scri- 
veva il  socio  Intra  {Archivio,  pag.  720),  ma  egli  era  ricco  d' in- 
gegno,  di  coltura  e  di  nobiltà  d'animo;  per  16  anni  resse  con 
ottima  cura  il  Comune  di  Mantova ,  promosse  scuole,  seppe  ser- 
bare alla  città  il  Palazzo  del  Te ,  V  Archivio  Gonzaga  e  altri 
monumenti,  fece  prosperare  la  Biblioteca,  l'Accademia  Virgiliana, 
il  Museo,  e  la  sua  perdita  fu  compianta  dall'  intera  città,  a  tanto 
che  a  cura  del  Comune  gli  si  tributarono  solenni  funerali. 

Buono,  modesto  e  provvisto  di  studi  storici  era  il  padre  bar- 
nabita Bernardo  Galli,  che  mori  settantenne  il  15  di  luglio;  fu 
Procuratore  dell'  Ordine  in  Lodi ,  poscia  in  Monza  ;  nel  nostro 
Archivio  del  1889  illustrò  una  Lapide  militare  romana  scoperta 
a  Vira  di  Somma  Lombardo  ;  pubblicò  parecchie  monografìe,  fra 
queste  La  necropoli  di  Garbagnate  milanese  (Milano  ,  1886);  Il 
nuovo  Campo  Santo  di  Somma  Lombarda  (Monza,  1886);  Jl 
Monastero  e  la  chiesa  di  S.  Maria  Maddalena  in  Monza  (Monza, 
1887);  La  chieda  ,dii  iS,  Alessandro  in  Milano  (Monza,  1887); 
Il  Duomo  di  Monza,  sue  iscrizioni  e   notizie  (Milano,  1889). 
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Il  dire  a  voi  del  conte  Giulio  Belinxaghi  (n.  17  ottobre  1818, 
m.  28  agosto  1892),  che  per  ben  venti  anni  fu  Sindaco  di  Milano, 
torna  veramente  superfluo,  a  voi,  che  colla  universalità  dei  cit- 
tadini avete  apprezzato  il  suo  ingegno  svegliato,  positivo,  la  sua 
attività  nel  lavoro,  la  sua  abilità  ed  autorità  nell'amministrare  la 
cosa  del  Comune. 

Un  altro  benemerito  amministratore,  che  dedicò  tutta  la  sua 
vita  air  interesse  cittadino  fu  il  nobile  Giorgio  Giulini,  morto  il 
12  settembre,  membro  dell'Amministrazione  della  Cassa  di  Rispar- 
mio, consigliere  provinciale,  tenne  la  Presidenza  della  Congrega- 
zione di  carità  e  dell'  Unione  agricola  lombarda ,  mostrando  in 
ogni  carica  che  gli  era  affidata  una  rara  onestà  e  una  fina  intel- 
ligenza. 

Il  comm.  Alfonso  Corradi,  di  patria  bolognese  (n.  1833),  dal 
1867  professore  di  terapeutica  generale,  materia  medica  e  farmaco- 
logia sperimentale  nella  R.  Università  di  Pavia  ;  qui  fu  il  campo 
delle  pregiate  e  numerose  sue  pubblicazioni  scientifiche,  delle  quali 
è  registrato  un  elenco  negli  Atti  dell'Istituto  Lombardo ,  di  cui  era 
membro  effettivo,  ma  egli  si  era  dedicato  pure  alle  lettere  e  alla 
storia,  e  come  storico  annoterò  fra  altri  suoi  scritti  gli  Annali 
delle  epidemie  in  Italia  dalle  prime  memorie  sino  al  1850  in  5 
grossi  volumi  ;  Le  Memorie  per  la  storia  dell'  Università  di  Pavia 
e  degli  uomini  più  illustri  che  e' insegnarono  in  tre  volumi,  e 
non  ancora  sessantenne  da  morte  repentina  veniva  colpito  il  28 
novembre. 

E  un  giorno  dopo  il  29  perdevamo  un  altro  collega  illustre  per 
natali,  per  opere  storiche,  per  munificenza  di  animo,  di  cui  ne 
provano  largo  vantaggio  la  sua  terra  nativa  e  gli  studi  e  le  arti, 
il  principe  Gaetano  Filangeri  di  Napoli,  che  amò  inscriversi  nel 
nostro  Sodalizio  nel  gennaio  del  1888. 

Di  un  ultimo  socio  ed  amico  abbiamo  ancora  e  vivamente  a 
lamentare  la  perdita,  quella  del  comm.  Angelo  Villa  Pernice 
(m.  19  dicembre).  —  Disse  il  vero  un  suo  commemorante,  che 
il  Villa  Pernice  fu  un  uomo  utile,  nel  più  ampio  e  onorevole  si- 
gnificato della  parola  ;  predilesse  negli  studi  la  pubblica  economia  , 
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cogli  scritti ,  coi  savii  consigli  e  coli'  opera  instancabile  nelle 
pubbliche  amministrazioni,  negli  istituti  di  beneficenza,  mostrò 
una  mente  eletta  e  una  ferma  volontà  del  far  bene;  si  dilettò 
pure  di  studi  storici  e  noi  più  volte  lo  abbiamo  nominato  in  spe- 
ciali Commissioni;  bibliofilo  appassionato,  trovò  tempo  nell'  am- 
masso dei  suoi  tanti  e  variati  uffici  di  raccogliere  una  scelta  bi- 
blioteca di  oltre  25  000  volumi,  dei  quali  diede  a  stampa  un 
catalogo  sistematico. 

Al  grave  danno,  che  la  morte  ci  ha  portato  nel  1892,  possiamo 
contrapporre  il  fortunato  acquisto  di  una  eletta  schiera  di  studiosi, 
inscrivendo  a  Soci  i  signori  conte  Francesco  Borgia,  l'archivista 
Adriano  Cappelli ,  il  prof.  Ettore  decotti ,  il  nob.  cav.  Massimi- 
liano De  Leva,  il  nob.  avv.  Cesare  De  Herra  ,  il  capitano  cav. 
Luigi  Esengrini,  l'artista  Carlo  Fumagalli,  il  nob.  Antonio  Greppi, 
r  architetto  comm.  Augusto  Guidini ,  il  dott.  Giuseppe  Marietti , 
r  architetto  prof.  Gaetano  Moretti,  1'  archeologo  mons.  Antonio 
Parazzi  e  il  prof.  Antonio  Restori, 

Eccovi  il  bilancio  morale  della  nostra  Società  per  1'  anno  de- 
corso,  a  voi  il  fare  in  modo,  che    questa    buona    condizione   sì 
mantenga    ed   anzi    migliori ,  ma  a  ciò  sarà   bisogno    l'  opera  di  . 
giovani  volonterosi,  poiché  le  forze  vecchie  si  consumano  e  scom- 
paiono. 

Milano,  gennaio  1893. 

7Z  Segretario 
E.  Seletti. 
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Adunanza  Generale  del  18  giugno  1893. 
Presidenza   del   comm.    Cbbare    Vionati,   Vice-Presidente. 


Letto  ed  approvato  il  processo  verbale  dell'  adunanza  del 
26  marzo  ultimo  scorso,  il  presidente  invita  il  socio  Avv.  Ma^i, 
quale  relatore ,  a  leggere  il  Rapporto  dei  signori  Revisori  del 
Bilancio  Consuntivo  del  1892  e  l'Avv.  Maggi  esposte  le  somme 
degli  introiti  e  delle  spese,  dato  ragione  del  disavanzo  di  L.  2268 
cagionato  dalla  stampa  degli  ultimi  tre  volumi  delle  Iscrizioni 
Milanesi,  e  dopo  di  avere  dimostrato,  come  sono  garantiti  lar- 
gamente gli  impegni  sociali  ordinari  anche  per  V  amenire  e  che 
si  ha  un  margine  per  le  pubblicazioni  straordinarie,  encomia 
r  indirizzo  economico  e  finanziario  del  Consiglio  di  Presidenza, 
cosi  chiede  V approvazione  dei  Soci  pel  Consuntivo  del  1892,  pie- 
namente giustificato  tanto  in  linea  contàbile  quanto  in  linea  am- 
ministrativa. 

Aperta  la  discussione  sul  Consuntivo,  nessuno  prende  la  parola 
e  messo  dal  Presidente  ai  voti,  viene  approvato  all'unanimità 
dagli  intervenuti,  meno  il  Consiglio  che  si  astiene. 

In  fine  sono  eletti  a  Soci  i  signori  sac.  Giuseppe  Beneggi , 
marchese  ing.  Alberto  Capilupi,  Francesco  Fumagalli,  mons.  ar- 
ciprete Filippo  Nodari,  rag.  Agostino  Ronchetti,  prof.  Pietro  Ro- 
tondi. 

Esaurito  1'  ordine  del  giorno  la  seduta  è  levata.  . 

Il  Segretario 
E.     S  E  L  E  T  T  I. 


ELENCO   DELLE   OPERE  E   PUBBLICAZIONI 

che  pervennero  in  dono  alla  Biblioteca  della  Società  Storica 

dal  1"  Gennaio  al  30  Giugno  1893. 


Ambrosoli  Solone.  Di  un  gran  bronzo  inedito  del  Nomo  Tanite.  —  Milano, 
Cogliati,  1892  (d.  del  s.  A). 

—  —  Della  numismatica  come  scienza  autonoma.  Prolusione  al  corso  di  nu- 
mismatica,  letta  il  25  gennaio  1893.  Milano,  Cogliati,  1893  (d.  dell' A.). 

Atti  della  ottava  riunione  degli  Scienziati  Italiani,  tenuta  in  Genova  dal  14 
al  29  settembre  1846    —  (ìenova,  Ferrando,  1847  (d.  del  s.  C  Vignati). 

Beltrami  Luca.  L' incoronazione  della  Vergine  dipinta  da  Ambrogio  Pos- 
sano ,  detto  il  Bergognone  nell'  abside  della  Basilica  di  San  Simpliciano 
in  Milano.  —  Roma,  Unione  Cooperativa,  1893  (d.  del  s.  A.). 

Bertolotti  A.  I  Comuni  e  le  Parrocchie  della  Provincia  Mantovana,  cenni 
archivistici ,  archeologici ,  storici,  artistici,  biografici  e  bibliografici  rac- 
colti dal  1881  al  1892.  —  Mantova,  Mondovi,  1893  (d.  del  s.  A.). 

Besozzi  Paolo.  Un  elenco  dei  titolati  dello  Stato  di  Milano  nel  1665.  — 
Como,  Ostinelli,  1893  (d.  del  s    A.). 

Bnecaino  Campo  Alberto.  Dante  e  il  potere  temporale  de'  Papi.  —  Tra- 
pani, Messina,   1893  (d.  dell'  A.). 

Caracciolo  Francesco.  Memorie  della  Famiglia  Caracciolo.  -^  Napoli ,  F. 
Giannini,  1893  (d.  dell' A.). 

Carta  topografica  del  Circondario  e  della  Diocesi  di  Lodi.  —  Lodi,  C.  Del- 
l'Avo, 1893  (d.  del  prof.  G.  Agnelli). 

Catino  [di]  Grefyorio.  Il  Regesto  di  Farfa,  pubblicato  da  I.  Giorgi  e  U.  Bal- 
zani,    voi.  V.    Roma,    Forzani ,  1892    (d.  Soc    Rom.  di  storia   patria). 

Ceretti  Felice.  11  Principe  Federico  il  Pico  ed  Ippolita  d'  Este  di  lui  con- 
sorte. —  Modena,  Vincenzi,  1892  (d.  dell' A.). 

Commentari  dell'Ateneo  di  Brescia  per  l'anno  1892.  —  Brescia,  Apollonio, 
1892  (d.  dell'Ateneo  di  Brescia). 

Covoni  Pier  Filippo.  Cronaohette  storiche  sugli  ultimi  due  anni  del  secolo 
passato  in  Firenze.  —  Firenze,  CeUini,  1892  (d.  dell' A.). 

De  Castro  Giovanni.  1  processi  di  Mantova  e  il  6  Febbraio  1853.  —  Mi- 
lano, Golio,  1893  (d.  del  s.  A) 

De  Crollalanza  Godefroy.  Héraldique  officielle,  traduit  de  l'italien  par 
Adolphe  Gautier.  —  Neuchàtel,  Attinger,  1893  (d.  del  traduttore). 

Del  Giudice  Giuseppe.  —  Riccardo  Filangeri  sotto  il  regno  di  Federico  II, 
di  Corrado  e  di  Manfredi.  —  Napoli,  Giannini,  1893  (d.  dell' A.). 

Fagnani  Federico.  Lettere  scritte  di  Pietroburgo  correndo  gli  anni  1810  e 
1811.  —  Milano,  Bernardoni,  1815,  tom.  2. 

Fiocchi  Nicolai  Giuseppe.  Le  Madonne  di  Raffaello.  Discorso.  —  Urbino, 
Tip.  Della  Cappella,  1893  (d.  dell'A  ). 

Gabotto  Ferdinando.  L'  attività  politica  di  Pier  Candido  Decembrio.  —  Ge- 
nova, Tip.  Sordo-muti,  1893  (d.  dell'A.). 

Genova.  Descrizione  di  Genova  e  del  Genovesato.  — Genova.  Ferrando,  1846, 
voi.  tre.  Opera  pubblicata  nell'occasione  dell'ottava  Riunione  degli 
Scienziati  Italiani  (d.  del  s.  C.  Vignati). 

Laudensium  Statuta  seu  iura  municipalia  ;  con  note  manoscritte.  —  Laude 
Pompeia,  V.  Taietum,  1586  (d.  del  s.  C.  Vignati). 

Livi  Giovanni.  Carnevale  e  quaresima  condannati  il  martedì  grasso  del  1848. 
Estratto  dall' /Irc/iioto  storico  Hai.,  Serie  V,  XI.  1,  1893  (d.  dell'A.). 

Lodi  Defendente.  Discorsi  historici  in  materie  diverse  appartenenti  alla 
Città  di  Lodi.  —  Lodi,  P.  Bertoetti,  1629  (d.  del  s.  C.  Vignati). 

Mazzetti  dott.  Luigi.  Necrologia  del  prof.  Alfonso  Corradi.  —  Bologna, 
Gamberini,  1893  (d.  dell'A.). 

Motta  E.  Demetrio  Calcondila  editore,  con  altri  documenti  riguardanti  De- 
metrio Castreno,  Costantino  Lascaris  ed  Andronico  Callisto.  —  Milano, 
Bortolotti,  1893  (d.  del  s.  E.  Motta). 
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Overmann  Alfred.  Die  Besitzungen  der  Grossgrafin  Mathilde  von  Tuscien 
nebs  Regesten  ihrer  Urkunden.  —  Berlin,  Mayer  &  MùUer,  1893  (d. 
dell'  Editore). 

Palestre.  Inaugurandosi  l'ossario  pei  caduti  del  30-31  maggio  1859.  Gior- 
nale unico.  —  Vercelli,  Gallardi,  1893  (d.  del  s.  C.  Leone). 

Parazzi  Antonio.  Origini  e  vicende  di  Viadana  e  suo  distretto  —  Mantova, 
Mondovl,  1893,  voi.  1  (d.  del  ».  A.). 

—  —  Sul  corso  antico  de'  fiumi  Po,  Oglio  e  Adda  nel  distretto  di  Viadana 

secondo  le  ultime  ricerche.  —  Mantova,  Mondovl,  1893  (d    del  s.  A.). 
Piccolomini  Niccolò.  11  Monte  dei  Paschi  di  Siena  e    le   aziende   in    esso 
riunite,  voi.  Ili    I  Monti  dei  Paschi  e  di  Pietà  riuniti. —  Siena,  Lazzeri, 
1892  (d.  del  Monte  dei  Paschi). 

—  —  Il  Monte  dei  Paschi  di  Siena  e  le  sue  aziende  in    esso    riunite.  Note 

storiche,  voi.  IV.  I  Monti  di  Pietà  e  dei  Paschi  ,  espansione  lenta  e 
laboriosa  della  loro  attività.  ^  Siena,  Lazzeri,  1893  (d.  della  Direzione 
del  Monte). 

Plini  G.  B.  Spirito  dei  trattati  di  Parigi  e  di  Berlino  e  disagio  attuale  di 
Europa.  —  Napoli    Jovene,  1893  (d.  dell' A). 

Riihricht  Reinhold.  Antonius  de  Cremona ,  itinerarium  ad  Sepulcrum  Do- 
mini (1327  1330)   (d.  dell'A.). 

—  —  Regesta  regni  Hierosolymitani  (1097-1291).  —  Oeniponti,  off.  Vagne- 

riana,  1893  (d.  del  s.  E.  Motte). 

Briefe  des  Jacobus  de  Vitriaco  (1216-1221).  —  Berlin,  1893,  )n-8  (d. 

dell'A.). 

Rccueil  des  instructions  donnòes  aux  ambassadeurs  et  minìstres  de  France, 
etc.  —  Naples  et  Parme,  avecune  introduction  et  des  notes  par  loseph 
Reinach.  —  Évreux,  C.  Hérissey,  1893  (d.  dell'editore  F.  Alcan). 

Regesti  Clementie  Papae  V  ex  vaticanis  archetypis  sanctissimi  domini  no- 
stri Leonis  Xlll  Pontiflcis  Maximi  iussu  et  munifìcentia  nunc  primum 
editi  cura  et  studio  Monachorum  ordinis  S.  Benedicti.  AppendicesTom.  I. 
—  Romae,  Typ.  Vaticana,  1892  (dalla  Biblioteca  Vaticana). 

Sant'  Ambrogio  Diego.  I  dodici  bassorilievi  della  Via  Crucis  di  Agostino 
Busti  detto  il  Bambaja.  —  Milano,  Tip.  Ingegneri,  1892  (d.  dell'A.). 

.—  —  Di  tre  importanti  altorilievi  di  Balduccio  da  Pisa  e  di  altre  preziose 
opere  d'  arte  esistenti  nella  chiesa  di  San  Bassano  in  Pizzìghettone.  — 
Milano,  Tip.  Ingegneri,  1893  (d.  dell'  A.). 

Sommi  Picenardi  Guido.  La  famiglia  Sommi.  Memorie  e  Documenti  di 
storia  cremonese.  —  1893  (d.  del  s.  A.). 

Tedeschi  Paolo.  Questioni  letterarie  del  giorno  —  Capodistria ,  Cobol- 
Priora,  1893  (d    dell'A.). 

Tradisci  C.  F.  Philibert  II,  due  de  Savoie  (1497-1504).  Liste  monographique 
de  ses  monnaies  et  de  ses  médaìlles.  —  Bruxelles,  Goemaere,  1892  (d. 
dell'A). 

Valenzani  Domenico.  I  Canossa,  monografia  storica.  —  Roma,  Palletta, 
1892  (d    dell'A). 

Venezia  e  le  sue  Lagune.  —  Venezia,  Antonelli,  1847,  voi.  tre.  Opera  pub- 
blicate neir  occasione  della  nona  Riunione  degli  Scienziati  Italiani 
(d.  del  8.  C.  Vignati). 

Villemain  M.  Histoire  de  Cromwell  d' apres  les  mémoires  du  temps  et  les 
recueils  parlamentaires.  —  Milan,  Stella,  1843. 

Volpi  E.  Storie  intime  di  Venezia  Repubblica.  —  Venezia,  Visentini ,  1893 
(d.  degli  editori  Visentini). 

Zanzi  Luigi,  Lungo  la  Tresa.  —  Como,  Ostinellì,  1893  (d.  del  s.  A.). 


Libri  e  Giornali  pici  donati  dai  socio  Segretario  Cav,  Avv.  Emilio  Selettì. 


Balbo  Cesare.  Della  storia  d'Italia    dalle    origini  fino  all'anno  1814.  Som- 
mario   —  Losanna,  Bonamioi,  1851. 
Bianclii-Giovini  A.  Biografìa    di    Fra    Paolo  Sarpi  teologo  e    consultore  di 

Stato  della  Repubblica  Veneta.  —  Basilea,  1847. 
Botta  Carlo.    Storia    della    guerra    dell'  indipendenza   degli    Stati    Uniti   di 

America-  Milano.  Borroni,  1844,  voi   2. 
Cantù  Cesare.  Storia  di  cento  anni    (1750-1850).   Firenze,  Lemonnier;  voi.  3. 
Capogrofsi  Guarna  Baldass.  I  prati  di  Castel  Sant'Angelo  in  Roma,  1880. 
Cellini  Benvenuto,  Vita  di  Benvenuto  Cellini  orefice    e    scultore  fiorentino 
da  lui  medesimo  scritta    ridotta  a  buona  lezione    ed    illustrata   da  Gio. 
Palamede  Carpani    —  Milano,  N.  Bettoni,  1821  ;  voi    3. 
Cherubini  Francesco.  Vocabolario  milanese  italiano.  —  Milano,  I.  R  Stam- 
peria. 1839-40-41-43-56  ;  voi.  5. 
Colombo  e  il  IV  Centenario  della  scoperta  dell'America,  pubblio,  compilata 
da  A.  G.    Barrili,  L.  A.  Cervetto  ,    E.  Ximenes    Milano,  Treves,   1892. 
Cormon  y  Manni,  Dicoionario  italiano-espanol  y  espafiol-italiano.  —  Leon. 

Dumolin,  1843. 
Cusani  Francesco.  —  I  ritratti  dei  Benefattori   dell'  Ospitale  Maggiore  di 

Milano.  —  Milano,  Porro,  1877.         . 
Denina  Carlo.  —    Delle  rivoluzioni  d' Italia,  libri  venticinque.  —  Milano,  F. 

Rusconi,  1829-30  ;  voi    8. 
E,  M.  Descrizione  compendiosa    dei    Musei  dell'  antica  scultura  greca  e  ro- 
mana nel  Palazzo  Vaticano.  -    Roma   tip.  della  Pace,  1877. 
Ercoliani  Lorenzo.  Guida  al  lago  di  Garda.         Milano,  Bonfanti,  1846. 
Esposizione  (L')  Italiana  del  1881  in  Milano  illustrata.    —  Milano,  E.  Son- 

zogno,  1881. 
Fanfani  Pietro.  Vocabolario  della  lingua  italiana.  —  Firenze,  F.  Le  Mon- 

nier,  1885. 
Forcella  V.  Spectacula,  ossia  caroselli,  tornei,  cavalcate  e  ingressi  trionfali, 

—  Milano,  Bortolotti.  1892.  Opera  rimasta  incompleta  nella  stampa. 
Gbimn  Samuele.  Il  Cimitero    Monumentale    di  Milano.  Guida   artistico-de- 

scrittiva.  —  Milano,  Lombardi. 
Giannone  Pietro.  Istoria  civile  del  regno  dì  Napoli.  —  Capolago,  Tip.  Elve- 
tica, 1840-41  ;  voi,  14. 
—  —  Opere  postume  ed  altre  relative  alla  sua    storia   civile    del    regno  di 

Napoli    —   Capolago,  Tip.  Elvetica,  1841  ;  voi.  3. 
Giosefo  Flavio.  LIX  ultimi  libri  de  le  antichità  giudaiche.  —  Vinegia,   B. 

Costantini,  1549. 

Giovio  Paolo.  Le  vite  dei  dodeci  Visconti,  e  di  Sforza  prencipi  di  Milano, 

tradotte  per  M.  Lodovico  Domenichi.  Vinegia,  Giolito  de'  Ferrari,  1558. 

Guerre  (La)  d' Italie.  Recit  hebdomadaire  illustre.  —   Paris.  Hachette,  1859. 

Gnizot    Histoire  de  la  revolution  d'Angleterre  depuis  V  avénement  de  Charles 

l""-  jusqu'à  sa  mort.  —    Bruxelles,  Typ.  Belge,  1850;  voi.  2. 
Labaume  Eugenio.  La  campagna  del  mille  ottocento  dodici  in  Russia,  tra- 

duziore  di  Gaspare  Aureggio.  —  Milano,  C.  Canadelli,  1836;  voi.  2. 
Latuada  Serviliano.  Descrizione    di  Milano ,  ornata   con    molti    disegni   in 
rame  delle  fabbric'  e  più  cospique  ,  che  si  trovano  in  questa  metropoli. 
-     Milano,  R.  Ducal-Corte,  1737-38;  voi.  5. 
L'Italia.  Periodico  artistico  illustrato  diretto  da  artisti.  —  Roma,  Stabili- 
mento del  Fibreno,  1883,  1884,  1885,  1886;  voi.  4. 
Marchi  Marco  Aurelio.  Dizionario  tecnico-etimologìco-fllologico  ;  tomi  2  con 

supplemento    —  Milano,  G    Pirola,  1828,  1829,  1841 
Maupesu  Ch.  Aug.  Journal  historique  de  la  Revolution  opértSe  dans  la  Con- 

stitution  de  la  Monarchie  Francoise    —  Londres,  1776  ;  tom    7. 
Mediolanum.  —  Milano,  Fr    Vallardi,  1881  ;  voi    4. 

lUlIano  e  1'  Esposizione  Italiana  del    1881.  Cronaca   illustrata  della  Esposi- 
zione Nazionale  Industriale  ed  Artìstica  del  1881.  ^Milano,  Treves,  1881 
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Moretti  Francesco.  Compendio  della  storia  romana,  trad.  dal  francese  ed 
arricchita  di  varie  note  storiche  e  critiche.  Milano,  Borsani,  1809;  v.  i. 

Plntarco.  Le  vite  degli  uomini  illustri,  recate  in  italiano  dal  conte  Pompei. 
Padova,  V.  Crescini,   1816-18;  voi.  13. 

—  —  Opuscoli  morali  volgarizzati  da  Marcello  Adriani  il  giovine.  —  Firenze, 
Piatti,   1819-20;   tom.  6. 

Rovani  Giuseppe.  Cento  anni,  romanzo  ciclico.  Milano,  Rechiedei,  1868;  v.  2. 

Romii88Ì  Carlo.  Milano  ne'  suoi  monumenti.  -—  Milano.  Sanvito,  1875. 

Ser^ent  A. ,  A.  Strambio  e  L.  Tassi.  Grande  Dizionario  italiano-francese 
compilato  sui  Dizionarii  dell'  Accademia  francese  e  della  Crusca  e 
sulle  opere  dei  migliori  lessicografi  moderni.  Milano,  Pagnoni,  18..  ;  voi.  2. 

8er^nt  A.  et  A.  Strambio.  Grand  dictionnairc  frani;ais-italien  ri^digé  sur 
les  dictionnaires  de  l'Acadi-mie  frani^aise  et  de  la  Crusca,  etc.  —  Milan, 
K.   Pagnoni,  18  .  .;  voi.  H. 

Simondo  de' Sismondi  6.  C.  L.  Storia  delle  Repubbliche  Italiane  del  secoli 
di  mezzo.  Trad.  dal  francese    Capolago,  Tip.  Elvetica,  1844-'16;  voi.  10. 

Stampa  (ìinseppe.  Notizie  storiche  intorno  al  Comune  di  Gravedona  ed  alle 
principali  sue  famiglie  dai  tempi  più  remoti  fino  al  1865.  Milano.  Salvi,  1865. 

Torino  e  1'  Esposizione  Italiana  del  1884.  Cronaca  illustrata  della  Esposi- 
zione nazionale-industriale  ed  artistica  del  1884  —  Milano,  Treves,  1884. 

Verona  A.  e  G.  Uorini.  Il  nuovo  Mandosio.  Vocabolario  latino-italiano  e 
italiano  latino,  ecc.  —  Milano,  F.  Pagnoni,  1876. 

GIORNALI  UNICI. 

Parls-Murcie  ,  au  proflt  des  vistimes  de»  inondations  d'  Espagne.  Paris,  1879. 

Album  (li  Montemerlo.  —  Milano,  1879. 

Milan-Milan,  giornale  pubblicato  la  notte  del  3  febbraio  1880  nell'occasione 
della  Gran  Veglia  di  benefic.  al  Teatro  della  Scala.  Milano.  Ricordi,  1880. 

Vindobona,  fest  Blatt  des  lournalisten  «  und  schrifttleller  »  Vereins  «  Con- 
cordia ».  —  Vien,  Zamarti.  1880. 

Urbs,  album  artistico  letterario  il  di  natalizio  di  Roma  MMDCXXXIV  — 
21  aprile,  1880.  —  Roma,  Danesi,  1880. 

Trieste-Istria,  raccolta    letter. ,  artist.  e  music  ,  Trieste,  Stranschi ,  1880. 

Giornale  dei  (ìiornali.  —  Milano,  Gattinoni,  1880. 

Udine-Cussiirnacco.  schizzi  artistici  udinesi.  —  Udine,  Passero,  1880. 

La  Marjrherita.  —  Palermo,  Franonfelder,  1880. 

Arezzo  ((unrata.  —  Arezzo,  Picchi,  1880. 

Anche  Itolo^na  ! ,  albo  unico  del  Circolo  artistico.  Bologna,  Zanichelli,  1880. 

Torin-Esposission,  1880,  disegni  di  U.  Poggio.  —  Torino,  .Salussiola,  1880. 

I/arte  per  l'arte,  albo    —  Bologna,  Azzoguidi,  1880. 

Itlutina-^futina  .  giornale  pubblicato  a  scopo  di  beneficenza  dal  convegno 
degli  Artisti  Modenesi.  —  Modena,  Moneti,  1880. 

Pisa,  albo  unico  artistico-letterario-musicale  a  beneficio  degli  Asili  infantili 
della  città.  —  Pisa,  Maccario,  1880. 

Anxilium.  giornale  illustrato  letterario  artistico-musicale  a  cura  del  comi- 
tato milanese  di  beneficenza  per  gli  Italiani  danneggiati  dal  colera.  — 
Milano,  Ricordi.  1884. 

Natale  e  Capo  d'  anno  18S6.  —  Milano,  Treves,  1886. 

Verdi  e  l'Otello.  Numero  unico  pubblicato  da.\l'  lllattraiione  Italiana.  — 
Milano,  Treves,   1887. 

Venezia  e  l'Esposizione  nazionale  artistica  del  1887.  Milano,  Treves,  1887. 

La  giovine  Cliiospa.  —  Venezia,  Ferrari,  1887. 

Ferrovia  Adria-Chio^j^ia.  Ricordo.  —  Chioggia,  1887. 

Milano,  Feste  di  maggio  e  le  corse  di  S.  Siro.  —  Milano,  Treves,  1889. 

Il  Bibliotecario    Giulio    Garotti. 


Giovanni  Brigola,  responsabile. 


IL  PRIMO  MATRIMONIO  DI  LUCIA  VISCONTI 
E  LA  ROVINA  DI  BERNABÒ. 


In  uno  de'  passati  numeri  di  quest'  A  rrh  lo  io  (')  ho  discorso  di 
Lucia  Visconti,  delle  varie  vicende  cui  andò  soggetta  questa  prin- 
cipessa, ed  in  particolare  del  suo  matrimonio  col  marchese  Fede- 
rico di  Misnia,  conchiuso  nel  1399  e  più  tardi  annullato.  Accennai 
anche  in  quell'articolo  ad  un  primo  disegno  di  matrimonio  della 
stessa  Lucia  con  Luigi,  figlio  di  Luigi  I  d'Angió,  che  nel  1382 
mosse  alla  conquista  del  Reame  contro  Carlo  di  Durazzo.  Ora  di 
quel  disegno  intendo  discorrere  brevemente,  potendo  ciò  dar  luogo 
a  considerazioni  di  qualche  interesse  sopra  alcuni  punti  impor- 
tanti della  storia  viscontea. 

Per  il  matrimonio  di  Lucia  Visconti  con  Luigi  II  d'Angió  la 
fonte  più  ricca  di  notizie  è  stala  finora  Bernardino  Corio(^);  ma 
di  questo  come  di  altri  punti  della  storia  milanese  il  Corio,  pur 
avendo  scritto  su  documenti  originali,  è  stato  un   espositore  tut- 


(')  Arch.  St.  Lomb,  Anno  1891,  fase.  IH. 

(2)  Storia  di  Milano;  Milano,  Colombo,  1856,  II,  ad  an.  1382,  1384.  Altre 
fonti:  Chron.  Estense  in  Muratori  R.  I.  S.,  tomo  XV,  col.  508;  Annales 
Mediai.,  Chron.  Placent. ,  e  Sozombni  Histor.  Pistor.  in  Muratori  ,  ibid  , 
tomo  XVI,  col  540,  575,  776,  1125,  1126.  Tra'  moderni  vedi:  Giulini.  .Me- 
morie di  Milano,  Milano,  Colombo,  1856,  tomo  V  ;  e  P.  Litta,  Famiglia 
Visconti,  Tav.   V. 

Aroh.  Star.  Lomb.  —  Anno  XX.  38 
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l'altro  che  felice,  tanto  da  dar  origine  ad  equivoci  curiosi,  che 
furono  giustamente  rinnprovorati  dall'  Imhof  e  dal  Giulini.  A  chia- 
rire o  correggere  lo  storico  milanese  ci  soccorre  una  fonte  sco- 
perta di  recente,  col  sussidio  della  quale  non  é  inopportuno 
riprodurre,  ne' suoi  momenti  essenziali,  il  racconto  delle  vicende 
per  cui  passò  il  matrimonio  della  più  giovane  delle  figliuole  di 
Bernabò  coli'  erede  della  corona  di  Napoli. 

La  fonte,  di  cui  ho  fatto  cenno,  é  il  giornale  di  Jean  Le  Févre, 
Vescovo  di  Chartres  e  Cancelliere  di  Luigi  I  e  di  Luigi  II  d'Angiò, 
la  cui  recente  pubblicazione  è  stata  un  vero  servizio  reso  dal 
Big.  H.  Moranvillé  alla  storiografia  francese  (').  Il  fatto  che  il 
Le  Fóvre  registrava  giorno  per  giorno  i  principali  avvenimenti 
della  corte  angioina  dà  un  valore  grandissimo  al  suo  minuzioso 
notiziario,  di  cui  ci  serviremo  a  riscontro,  non  solo,  ma  anche  a 
complemento  delle  poche  notizie  lasciate  dallo  scrittore  milanese 
intorno  a  quell'  avvenimento. 


Le  prime  trattative  di  matrimonio  tra  il  figlio  di  Luigi  d'Angiò 
e  Lucia  Visconti  non  rimontano,  come  vuole  il  Corio,  al  luglio  1382, 
quando  il  pretendente  angioino,  in  marcia  col  suo  esercito,  aveva 
già  passato  le  Alpi  diretto  alla  volta  di  Napoli,  ma  risalgono  a 
parecchi  mesi  prima ,  mentre  egli  andava  facendo  i  preparativi 
della  spedizione.  In  quel  mezzo  Luigi  aveva  mandato  in  Italia  tre 
suoi  agenti,  il  vescovo  d'Agen,  Guglielmo  Leroy  e  Arnoul  Lacaìlle 
allo  scopo  di  scandagliare  le  disposizioni  degli  Stati  italiani  verso 
r  impresa  francese ,  e  procurarsene  ,  possibilmente  ,  il  concorso. 
Importavagli  specialmente  di  guadagnare  l' amicizia  del  conte  di 
Savoia  Amedeo  VI  e  del  potente  signore  di  Milano,  Bernabò  Vi- 
sconti, i  cui  stati,  giacenti  lungo  la  via  battuta  dall'  esercito  fran- 
cese, potevano  offrire  alla  sua  intrapresa  una  salda  base  d'ope- 

C)  Journal  de  Jean  Le  Fècre  éeéque  de  Ctiartret,  publié  par  H.  Moran- 
villé; Paris,  A.  Picard,  1887. 
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razione.  I  tre  inviati  angioini  partirono  da  Avignone  il  7  feb- 
braio ('),  e  tra  le  istruzioni  avute  c'era  quella  di  conchiudere  un 
particolare  accordo  con  Bernabò ,  nel  quale  era  anche  contem- 
plato il  caso  di  un  matrimonio  fra  il  primogenito  del  duca  ed 
una  figliuola  del  Visconti. 

Le  proposte  angioine  trovarono  a  Milano  la  miglior  accoglienza. 
Un  parentado  con  la  Casa  di  Francia  parve  a  Bernabò  un'occa- 
sione da  non  lasciarsi  sfuggire  per  accrescere  il  lustro  e  conso- 
lidare la  potenza  della  sua  famiglia.  Perciò  tra  lui  e  i  messi  an- 
gioini non  fu  difficile  intendersi  sia  rispetto  al  matrimonio  e  sia 
rispetto  ad  un  accordo  politico-militare,  di  cui  furono  gittate  le 
basi  in  uno  schema  di  trattato  ,  che  portò  in  Francia  ,  sui  primi 
di  marzo ,  un  tal  Pietro  di  Magnach.  Questi  giunse  ad  Avi- 
gnone il  13  (^) ,  e  cinque  giorni  dopo  ne  ripartiva  munito  di 
un  atto  procuratorio  a  favore  del  vescovo  d'Agen  per  proseguire 
le  pratiche  iniziate. 

Che  cosa  conteneva  lo  schema  redatto  a  Milano  ?  Il  Le  Fóvre 
lo  riassume  cosi  : 

«  Dimenche  apres  disner  devers  le  Pape,  nous  fu  ouvert  du 
«  traitié  de  Barnabo  et  de  monseigneur  sur  le  mariage  de  Loys 
«;  monseigneur  avec  sa  tierco  fille  (');  et  il  feroit  paie  pour  VI  mois 
«  à  monseigneur  de  IP  lances  et  deffieroit  Charle  de  Duras  et 
«  envoieroit  son  filz  et  sa  baniere  avec  monseigneur,  et  seroit  amis 
«  aus  amis  de  monseigneur  et  livreroit  passage  seur  aus  genz  de 
«  monseigneur;  et  je  seellé  une  procuracion  à  1'  evesque  d'Agen 
«  sur  le  mariage  (*)  ». 

Trattavasi  dunque  di  un'  alleanza  offensiva  e  difensiva,  per  la 
quale  Bernabò  si  obbligava  a  combattere  apertamente  Carlo  di 
Durazzo,  mantenendo  a   sue  spese   duemila  lance,  sotto  bandiera 

(')  H.  MoRANViLLÉ,  Journ.  de  Jean  Le  Fèore,  p.  18. 
(")  H.  MoRANviLLÉ,  Journ.  de  Jean  Le  Fèore,  p.  25. 
(')  Da  questo  luogo  deduciamo  che  Lucia  era   la  più   giovane  delle  figlie 
nubili  di  Bernabò:  le  altre  due  erano  Elisabetta  ed  Anglesia. 
{*)  H.  MoRANviLLÉ,  Journ.  de  Jean  Le  Fécre,  p.  26. 
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propria  e  con  uno  de'  suoi  figli  al  servizio  dell'Angioino;  inoltre, 
come  suggello  dell'alleanza,  Lucia,  figliuola  di  Bernabò,  era 
promessa  in   isposa  al    primogenito  del   duca. 

Ferme  le  basi  dell'accordo,  le  trattative  continuarono  fra  le  due 
corti.  Gli  ambasciatori  angioini ,  dopo  essere  stati  a  Firenze  e  a 
Bologna,  tornarono  ad  Avignone  il  21  aprile,  e  quattro  giorni 
dopo  furono  ricevuti  in  udienza  segreta  dal  papa,  per  informarlo 
sulla  natura  degli  accordi  stabiliti  a  Milano  ('). 

Or  qui  cade  in  acconcio  fare  un'  osservazione.  L' impresa  di 
Luigi  d'Angiò  aveva  un  doppio  obbiettivo  :  combattere  Carlo  di 
Durazzo,  e  ristabilire  l'unità  della  Chiesa,  scacciando  da  Roma 
Urbano  VI,  che  la  Francia  considerava  come  un  intruso  (').  Era 
quella  la  prima  volta  che  la  politica  francese  adottava  ufficial- 
mente la  <  voie  de  fait  »  come  mezzo  per  estinguere  lo  scisma  (*). 
Ora,  Bernabò,  alleandosi  coU'Angioino  ,  faceva  atto  di  esplicita 
adesione  a  quella  politica?  Il  nostro  Giulini  ,  tanto  benemerito 
ricercatore  della  storia  milanese ,  non  dubitò  li'  affermare  che  la 
alleanza  francese  «  non  fece  vacillare  la  costanza  di  Bernabò  nel 
riconoscere  quel  primo  vero  pontefice  »,  cioè  Urbano  VI  (*).  Ma 
il  Giulini,  mi  sembra,  è  corso  un  po'  troppo  con  le  sue  affermazioni. 
Bisogna  distinguere,  nella  politica  ecclesiastica  di  Bernabò  ,  due 
aspetti  diversi.  Di  fronte  a'  sudditi,  e  in  tutti  i  rapporti  fra  Chiesa 
e  Stato  relativi  al  governo  interno,  egli  é  un  seguace  di  Urbano; 
ma  ne'  rapporti  esterni,  e  in  particolare  nella  quistione  dello 
scisma,  egli  segue  una  politica  affatto  personale  ,  basata  sulla 
considerazione  dell'  interesse  dinastico.  Sarebbe    troppo  affermare 

(')  H.  MoRAHviLLÉ,  Journ.  de  Jean  Le  Fèere,  pag.  33. 

C)  Il  26  ottobre  1382  Raimondo  Bernard,  mandato  dal  duca  d'Angiò  ad 
Avignone,  era  incaricato  di  dire  al  papa  «  que  monseigneur  entraprendra  à 
faire  «on  effort  de  delivrer  la  Roynne  et  promovoir  le  fait  de  1'  église  par 
force  de  chevalerie  ».  (H.  Moranvillé,  Journ.  de  Jean  Le  Fènre  ,  pag.  11). 

(')  P.  Ddrrieu  ,  La  prise  d'Areno,  in  Bibl.  de  V  École  de»  Charte*, 
an.  1880,  pag.  163-164;  H  Jarry,  La  «  Voie  de  fait*  et  Vallianee  franeo- 
milanaUe  (extrait  de  la  Bibl    de  l'École  det  Charles),  fari»,  1892,  pag.  3-4. 

(*/  Giulini,  Memorie  di  Milano,  V,  pag.  633. 
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che  I'  intervento  di  Clemente  VII  nelle  trattative  franco-viscontee 
significhi  completa  adesione  di  Bernabò  ai  disegni  dell'antipapa; 
ma  ó  un  fatto  che,  associandosi  ad  un'impresa,  che,  tra  gli  altri 
inlenti,  aveva  quello  di  condurre  a  Roma  il  papa  d'Avignone, 
veniva  implicitamente  a  scoiiftìssare  quello  che  ufficialmente  con- 
siderava come  legittimo  pontefice.  Egli  portava  nella  questione 
dello  scisma  quella  elasticità  di  coscienza,  che  era  la  nota  carat- 
teristica de'  Visconti  (').  Lasciando  impregiudicato  il  lato  religioso 
e  giuridico  della  controversia,  Bernabò  non  s' interessava  che  del 
lato  politico  e  dinastico.  Egli  era  pronto  ad  accettare  i  vantaggi 
della  sua  posizione  da  qualunque  parte  venissero,  e  senza  troppo 
curarsi  di  metter  d'  accordo  i  fatti  con  le  parole.  Pretendere  da 
Bernabò  eh'  egli  si  dichiarasse  pubblicamente  a  favore  di  Cle- 
mente significava  non  conoscere  le  gravi  difficoltà  cui  1'  avrebbe 
esposto  un  atto,  che,  dopo  tutto,  non  era  indispensabile.  D'  altra 
pane,  a  differenza  di  Amedeo  VI,  che  per  tante  ragioni  era  le- 
gato alla  Francia ,  e  le  cui  milizie  erano  stipendiate  dall'  An- 
gioino (^) ,  Bernabò  disponeva  di  una  forza  più  che  sufficiente 
per  seguire  una  politica  propria,  e  non  impegnarsi  più  di  quello 
che  i  suoi  interessi  consentivano.  Questo ,  almeno  in  principio  ; 
perchè  del  resto  noi  vedremo  che  si  accostò  più  tardi  alle  vedute 
della  Francia  in  un  modo  anche  più  esplicito. 

Torniamo  al  racconto.  S'è  veduto  che  prima  della  partenza  di 
Luigi  dalla  Francia  esisteva  già  uno  schema  di  trattato  tra  li 
corte  angioina  e  quella  di  Milano.  Quel  trattato  non  ricevette  la 
sua  sanzione  che  nel  luglio  successivo,  quando  Luigi,  partito  da 
Carpentras  il    13   del    mese    precedente  ('),    trovavasi    ancora  in 

(')  La  politica  viscontea  di  fronte  allo  scisma  sarà  trattata  da  me  nella 
biografia  di  Niccolò  Spinelli  che  vedrà  la  luce  l'anno  venturo. 

(')  Ancor  nel  1387  Amedeo  VII  aveva  quistioni  con  la  Regina  di  Napoli, 
Maria,  per  il  credito  di  210ra.  franchi  d'oro  derivante  da  stipendi  non  pa- 
gati alle  sue  truppe  nell'impresa  di  Napoli  del  1382-83  (Cibiiario,  Origine 
e  progressi  delle  istituzioni  della  monarchia  di  Saooia  ;  p.  II ,  Specchio 
cronologico,  pag.  157). 

{■'',  H.  MoiiANVH.i.i':.  Journ.  de  Jean  Le  Férre,  pag.  44. 
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marcia  attraverso  1'  Alta  Italia ,  dopo  1'  avvenuta  congiunzione 
delle  sue  genti  con  quelle  del  conte  di  Savoia  (').  Scrive  il 
Conio  che  «  addi  dodici  luglio  (Luigi)  fece  mandato  ad  Ibleto 
Chaland,  suo  capitano  (*) ,  a  Giorgio  Marlio  e  a  Pietro  Mirro, 
per  chiedere  una  certa  somma  di  danaro  in  prestito  a  Bernabò, 
e  lasciò  loro  facoltà  di  stringere  parentela  con  questi  e  prendere 
in  moglie  Lucia  figlia  di  Bernabò  Visconti,  per  il  che  poi  nel  de- 
cimottavo  i  prefati  ambasciatori  in  nome  del  prefato  Lodovico 
sposarono  Lucia,  confermando  di  aver  ricevuto  dal  Visconti  qua- 
rantamila fiorini  per  lo  stipendio  di  500  lance  ,  secondo  quello 
che  era  stato  loro  imposto  (')  ».  Qui  il  Corio,  benché  si  esprima 
con  poca  chiarezza,  si  vede  che  ebbe  innanzi  qualche  documento 
originale,  e  fors' anche  i  capitoli  matrimoniali  di  Lucia  {*):  ad 
ogni  modo  il  pagamento  di  quaranta  mila  fiorini  (che  rappre- 
sentano certamente  un  primo  contributo  alle  spese  di  guerra, 
e  non  già  un  prestito)  dimostra  che  Bernabò  faceva  onore  ai 
propri  impegni  ('). 

Ma  il  matrimonio  di  Lucia  non  fu  il  solo  argomento  trattato 
dagl'  inviati  angioini  ;  lo  stesso  Corio  accenna  alla  promessa  di 
un  nuovo  matrimonio  di  un'altra  figlia  di  Bernabò,  Elisabetta,  col 
conte  di  Valois  fratello  del  re  di  Francia,  o  col  primogenito  del 
duca  di  Borgogna,  nella  quale   occasione  il  signore  di  Milano  si 

(')  GioppREDO  DELLA  Chibsa  ,  Cronoca  di  Salano,  in  Monumenta  histo- 
riae  patriae,  Script.  Ili,  col.  1027. 

(')  Lo  Cballant  militava  benst  al  servizio  dell'  Angioino,  ma  era  capitano 
o  governatore  del  Piemonte ,  e  in  tale  qualità  fu  adoperato  in  molte  e  deli- 
cate commissioni  da'  conti  di  Savoia.  Il  Cibrario,  nello  Specchio  cronologico 
dell'opera  già  citata  (pag  147),  ricorda  un'ambasceria  di  lui  al  Conte  di 
Virtù  nel  giugno  1382  :  ma  in  che  relazione  sia  questa  notizia  con  l'altra 
registrata  dal  Corio,  non  si  vede  ben  chiaro. 

i^f  Storia  di  Milano,  II.  296. 

{*)  Il  Corio  non  dice  a  che  cosa  ascendesse  la  dote  di  Lucia;  ma  gli  An- 
nali Milanesi  affermano  che  fu  di  200  mila  fiorini. 

(^)  Crede  il  Giulini  che  i  quarantamila  fiorini  pagati  da  Bernabò  rappre- 
sentino il  suo  contributo  annuale  alle  spese  di  guerra  (V,  632);  ma  questo 
veramente  non  risulta  dalle  parole  del  Corio. 
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obbligava  a  mantenere  a  sue  spese  altre  mille  lance  per  l'im- 
presa di  Napoli  fino  al  termine  delia  guerra,  ricevendo  in  cambio 
da  Luigi  l'assicurazione  che  sarebbe  stato  aiutato  nell'acquisto  di 
Verona  e  Vicenza. 

Queste  notizie,  benché  enunciate  in  modo  piuttosto  nebuloso, 
non  hanno,  in  fondo,  nulla  d'inverosimile.  L'acquisto  di  Verona  e 
Vicenza  era  sempre  in  cima  a'  pensieri  di  Bernabò,  non  ostante 
il  trattato  del  26  febbraio  1379,  stipulato  con  lo  Scaligero  (');  ed 
è  probabile  che  anche  per  quella  ragione  egli  cercasse  di  legarsi 
più  strettamente  coi  principi  francesi.  Quanto  poi  al  matrimonio 
di  Elisabetta,  è  da  osservare  che  il  conte  di  Valois,  ricordato 
dal  Corio,  altri  non  era  che  Luigi,  fratello  di  Carlo  VI,  il  futuro 
duca  di  Turaine  e  di  Orléans  ,  che  divenne  nel  1389  marito  di 
Valentina  di  Gian  Galeazzo  Visconti.  Di  questo  disegno  di  matri- 
monio di  Luigi  di  Francia  non  sembra  abbiano  avuto  notizia  i 
più  recenti  suoi  biografi;  vero  è  che  egli  aveva  allora  dieci  anni 
e  già  da  più  tempo  era  fidanzato  ad  una  principessa  ungherese  (*), 
ma  non  dobbiamo  dimenticare  che  la  somma  facilità  con  cui  si 
facevano  e  si  disfacevano  i  matrimoni  tra  fanciulli  costituisce  una 
delle  più  curiose  pagine  della  storia   diplomatica    di  quel  secolo. 

Proseguendo  la  sua  marcia  ,  Luigi  d'Angió  giunse  a  Broni  il 
24  luglio,  dove  ratificò  quanto  avevano  stabilito  i  suoi  ambascia- 
tori circa  il  matrimonio  del  figlio  e  il  pagamento  parziale  dei 
sussidi.  Giunto  a  Castel  S.  Giovanni,  gli  venne  incontro  Bernabò 
con  gran  corteggio  di  cavalieri ,  e  1'  accompagnò  sino  a'  confini 
del  Piacentino,  facendo  gli  onori  di  casa  con  reale  splendidezza. 
Dopo  una  breve  fermata  a  Parma  (3  agosto),  Luigi,  uscito  dagli 
stati  viscontei,  si  diresse  alla  volta  del  Regno  ('). 


(')  GiuuNi,  Memorie  di  Milano,  V,  608. 

(')  Jarry,  La  eie  politìque  de  Louis  de  France  (1372-1407);  Paris,  Picard, 
1889,  pag.  4  e  seg. 

(3)  CoRio,  (Storta  di  Milano,  II,  297. 
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Dall'  agosto  1382  non  si  hanno  più  notizie  del  matrimonio  di 
Lucia  fino  al  maggio  1384.  Sgraziatamente,  per  quel  periodo, 
ci  vien  meno  il  sussidio  del  Le  Fèvre,  il  quale,  quasi  sempre 
assente  dalla  corte,  a  causa  de'  suoi  lunghi  viaggi  a  Parigi,  in 
Fiandra  e  in  Portogallo,  solo  pochissime  notizie  registrò  nel  suo 
diario.  È  certo  per  altro  che  Bernabò  continuò  a  soddisfare  rego- 
larmente i  suoi  impegni,  perchè  sappiamo  che  fino  alla  morte 
di  Luigi  d'Angiò  egli  aveva  sborsato,  a  tenore  de'  patti,  non  meno 
di  90  mila  fiorini  per  l' impresa  di  Napoli  ('). 

Chiude  la  lunga  lacuna  la  notizia  del  Corio,  che  a'  6  di  maggio 
Luigi  d'Angiò ,  col  consenso  della  moglie  Maria  ,  nominò  otto 
oratori  incaricati  di  ratificare  gli  sponsali  di  Lucia  e  condurre 
costei  in  Francia,  e  che  una  lettera  del  re  Carlo  VI  in  data 
del  12  maggio  a[»provò  quel  parentado  (').  Qui  il  Corio  si  è  cer- 
tamente ingannato.  Fino  allora  c'era  stata  una  semplice  promessa 
di  matrimonio,  e  la  nuova  ambasceria  era  incaricata  soltanto  di 
ratificarla  anche  a  nome  di  Maria,  madre  dello  sposo,  e  di  por- 
tare il  consenso  del  re  a  quelle  nozze.  Gli  sponsali  ebbero  luogo 
più  tardi,  come  vedremo  ;  perché  allora,  trattandosi  di  matrimoni 
tra  minorenni,  le  cose  procedevano  con  molta  lentezza,  e  le  qui- 
siioni  finanziarie  erano  dibattute,  di  solito,  con  grande  accanimento. 

Non  è  quindi  giusto  supporre  col  Giulini  (')  che  la  morte  di 
Regina  della  Scala  avvenuta  il  18  giugno  1384  abbia  servito 
«  a  differire  di  più  il  compimento  dello  sposalizio  già  concluso 
fra  la  di  lei  figlia  Lucia  con  Lodovico  ».  Fu  solo  nel  2  agosto 
del  1384,  cioè  a  dire  un  mese  e  mezzo  dopo  la  morte  di  Regina, 
che  si  compi   a  Milano    la  cerimonia    degli   sponsali ,  di    cui   fu 


(')  P.  MoRANviLLÉ,  Journ.  de  Jean  Le  Fècre,  p.  116. 
O  Corio,  Storta  di  Milano,  II,  299 
(')  Memorie  di  Milano,  V,  648. 
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incaricato  uno  de'  personaggi  più  cospicui  della  Francia,  Enguer- 
rano  VII  sire  di  Coucy.  Evidentemente  si  volle  profittare  dell'oc- 
casione che  il  Coucy  era  mandato  in  Italia  con  nuovi  rinforzi 
all'  esercito  angioino,  che  per  le  malattie  e  le  diserzioni  trova- 
vasi  ridotto  a  mal  partito  ('),  per  stringere  vie  più  i  legami  col 
Visconti,  il  cui  concorso  militare  appariva  più  che  mai  necessario 
al  buon  successo  della  spedizione.  Racconta  il  Corio  che  quando 
il  Coucy ,  accompagnato  da  nobile  corteggio  di  cavalieri ,  giunse 
a  Milano,  Bernabò  co'  figli  gli  andò  incontro  fuori  porta  Vercel- 
lina,  e  che  al  rientrare  in  città  «  il  ponte  ruinò  nella  fossa  traendo 
seco  mille  persone  e  i  cavalli  che  vi  erano  sopra,  quasi  come  un 
presagio  dell'avvicinarsi  delle  sventure  de'  principi  »  (^j.  Indi  sog- 
giunge :  «  Il  ripetuto  conte  (il  Coucy)  ad  un  certo  vescovo  in 
nome  di  Edmondo  Conte  di  Consia  figlio  di  Enrico  re  di  Inghil- 
terra sposò  in  Milano  Lucia  figlia  di  Bernabò  colla  dote  di 
75  mila  fiorini  d'oro  secondo  la  fatta  promessa  »  (').  Qui  il  Corio 
ha  fatto  una  di  quelle  strane  confusioni  di  tempi  e  di  persone, 
che  dimostrano  con  quanto  poca  diligenza  attingesse  da'  docu- 
menti che  aveva  tra  mano;  egli,  cioè,  ha  confuso  il  primo  ma- 
trimonio di  Lucia  coli'  ultimo,  contratto  nel  1407  con  Edmondo 
Holand  conte  di  Kent(*).  Siccome  il  Coucy  fu  realmente  accom- 
pagnato in  Italia  dal  Vescovo  di    Beauvais  (^),  cosi   fantasticò   il 

(')  Morì,  tra  gli  altri,  di  peste  Amedeo  VI  di  Savoia,  che  aveva  accompa- 
gnato l'angioino  nella  spedizione.  Le  sue  milizie  rimpatriarono. 

(')  Storia  di  Milano,  II,  301. 

(5)  Storia  di  Milano,  li,  301. 

(*)  Un  curioso  documento  dell'Archino  di  Stato  milanese  (P.  S.  Bernabò 
Visconti),  che  ho  sott'  occhi ,  e  che  contiene  1'  enumerazione  de'  matrimoni 
trattati  o  conclusi  da'  figliuoli  di  Bernabò,  registra  così  quelli  di  Lucia  : 

Ludooico  Duci  Andeyanie  et  Calabrie  ftlio  Regis  Francie  13i>2. 

Item  Baldessari  Lantgraaio   Turingie  ac  Marchiani  Misnensi  1393. 

Item  Edmondo  Corniti  Cancie  Jllio  Enrici  (sic)  Anglie  Regis  1406  Dos  75." 

La  dote  di  75  mila  fiorini  conferma  ohe  il  Corio  ha  confuso  il  primo  col- 
r  ultimo  matrimonio. 

(')  Ciò  risulta  altresì  dalla  testimonianza  di  Jean  Lt  Fèvre  (Journ.,  p.  48): 
«  Apres  disner  parlasmes  à  l' evesque  de  Beauves,  lequel  offre  aler  à  monseì- 
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padre  Anselmo  (')  che  egli  agisse  in  quella  circostanza  come 
rappresentante  di  Edmondo  conte  di  Kant ,  errore  ripetuto  dal 
Durrieu  nel  lavoro  speciale  da  lui  dedicato  alla  spedizione  del 
Coucy  nel  1384  ('). 

Poco  più  di  un  mese  e  mezzo  dopo  gli  sponsali  di  Lucia, 
Luigi  I  d'  Angió  moriva  a  Bisceglie  nelle  Puglie  (20  settem- 
bre), avanti  che  il  Coucy  avesse  potuto  raggiungerlo  colle  sue 
schiere. 

Quella  mone  troncava  a  mezzo  l' impresa  del  Regno,  nel  mo- 
mento appunto  in  cui  la  Francia,  occupata  nella  difesa  contro 
gì'  Inglesi,  poco  aiuto  poteva  portare  alla  causa  di  Luigi  II,  sposo 
di  Lucia,  che,  fanciullo  di  sette  anni,  rimase  affi  lato  alle  cure  di 
sua  maire  Maria.  Il  diario  del  Le  Fèvre  è  un  monumento  im- 
perituro innalzato  alla  memoria  di  questa  donna,  che  con  indo- 
mabile energia  si  consacrò  alla  difesa  de'  diritti  del  figliuolo,  che 
sperava  vedere  un  giorno  insediato  sul  trono  di  Napoli,  Circon- 
data d'amici  devoti,  sollecitata  da'  forusciti  del  regno,  che  chia- 
mavano il  giovane  rampollo  di  Luigi  I  alla  vendetta  di  Giovanna  ; 
Maria,  non  scoraggiata  dalle  gravi  difficoltà  che  la  circondavano, 
persistette  più  che  mai  nel  disegno  di  proseguire  l'impresa  sici- 
liana, perfezionando  il  sistema  di  alleanza  iniziato  dal  marito, 
in  cui  la  stretta  unione  con  Bernabò  era  un  punto  di  capitale 
importanza. 

Ben  diversamente  da  ciò  che  affermano  in  generale  gli  storici 
milanesi  (*),  che  cioè  la  morte  di  Luigi  I  facesse  andare  in  fumo 
il  matrimonio  di  Lucia  col  duca  di  Calabria,  quel  matrimonio  in 
realtà  non  fu  mai  cosi  vicino  ad  avere  effetto  come  allora.  Già 
fin  dal  settembre  1384,  l' indomani  della  morte  di  Luigi,  i  baroni 

gneur  en  la  compagnie  du  sire  de  Coucy  >.  Tra  gli  altri  che  accompagnarono 
il  Coucy  ci  fu  Regnault  Bresille,  che  tornò  1' 8  ottobre  da  Milano  «  ou  il 
avait  esté  envoié  pour  faire  les  epousailles  de  monsegoeur  Louys  due  de 
Calabre  et  une  fìlle  du  sire  de  Milan  Messire  Uamabo  >   (Ibid.  p.  55). 

(')  T.  I,  229  D. 

(')  P.  DuRRiBU,  La  prite  d'Areno,  p.  6 

(*)  Bossi),  Càroniea,  ad  an.  1384;  Giuum,  V,  651;  Litta,  Fam.  Viteonti. 
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angioini ,  trovandosi  a  campo  presso  Barletta  ,  avevan  fatto  pro- 
clamare a  suon  di  trombe  il  giovane  erede  di  lui  col  nome  di 
Luigi  II,  e,  tra  gli  altri  provvedimenti  presi  per  proseguire  la 
guerra,  avevano  chiesto  aiuti  al  Papa,  a'  Genovesi  ed  a'  Pisani, 
e  specialmente  avevano  mandato  «  devers  messire  Barnabo  pour 
avoir  secours,  et  que  il  poursuist  le  fait  encommenció,  si  seroit 
sa  fille  Roynne  »  ('). 

Come  rispondesse  Bernabò  a  quest'  invito  ritraesi  dalla  testi- 
monienza  del  Le  Fóvre,  il  quale  registrò  nel  suo  giornale  notizie 
cHe  per  il  nostro  argomento  sono  della  più  alta  importanza.  E 
mi  sia  permesso  cedere  addirittura  la  parola  a  questo  autore, 
che  nella  sua  natia  semplicità  non  poteva  esprimere  più  chiara- 
mente le  cose. 

La  notizia  della  morte  di  Luigi  I  giunse  ad  Angers  il  26  ot- 
tobre, e  non  fu  comunicata  alla  vedova  prima  del  2  novembre  C). 
Colà  a'  4  di  dicembre,  «  vinrent  deux  chevaliers  de  par  le  segneur 
«  de  Milan,  messire  Raymon  Restain  et  messire  J.  de  Lisques  ; 
€  dirent  que  messire  Barnabo  estoit  dolant  de  la  mort  de  monsei- 
«  gneur;  dirent  qu'  il  offroit  corps  et  chevance  à  mettre  à  la  con- 
«  queste  de  Secile  ;  dirent  que  l'advis  qu'  il  avoit  pris,  estoit  de  en- 
«  voier  devers  le  segneur  de  Coucy  pour  faire  ligues  avec  les  comu- 
«  nité^  d'Italie;  item  li  sambloit  que  qui  pourroit  fournir  mil  lances 
«  continuelment  yver  et  esté,  ce  seroit  assós  pour  faire  guerre  à 
«  Charle  de  la  Pais,  e  penso  que  en  brief  le  pais  de  Secile  se 
«  pourverroit  et  mettroit  hors  ledit  Charle;  et  se  le  Pape  en  veult 
«  paier  sa  part,  le  Roy  de  Franco  la  sienne,  messegneurs  les 
«  oncles  Berri  et  Bourgongne  la  sienne,  Madame  la  sienne,  il  en 
«  paiera  sa  part  comme  l' un  des  IIII  dessus  nommés.  Et  se  il 
€  veulent  doubler  à  II",  aussi  en  paiera  sa  quinte  part;  et  se 
«  plus  grande  armée  veulent  faire  par  mer  ou  par  terre,  il  se 
«  offre  à  paier  sa  porcion  et  y  exposer    li  et  le  sien    jusques  à 


(')  H.  MoRANViLLÉ,  Journ.  de  Jean  Le  Fèere,  p.  79. 
(*)  H.  MoRANviLLÉ,  Journ.  de  Jean  Le  Féere,  p.  56    57. 
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«  coDclusioa  que  il  ne  soit  que  un  Pape  en  l'esglise  et  un  Roy 
«  en  Secile:  c'est  assavoir  monsegneur  Loy^.  Dirent  oultre  lesdis 
«  ambaxieurs  que  messire  Barnabo  tient  monsegneur  le  Roy  Loys 
«  pour  son  fìlz  principal  et  le  plus  chier ,  combien  qu*il  en  ait 
«  ini  aultres  (*).  Dirent  aussi  que  messire  Barnabo  donnoit  cel 
X  advis  pour  cause  de  briefté  et  de  non  perdrd    temps:  mais  se 

<  meilleur  conseil  on  trouvoit,  il  estoit  prest  de  1' ensuir.  Ei  ad%-i- 

<  soit  que  pour  Dicii,  ce  que  on   promettroit  fust    certainneraent 

<  paié  en  argent  ou  or,  non  point  en  lettres  ou  cartes  Q)  » 

Il  grande  interesse  che  Bernabò  annetteva  al  matrimonio  delJa 
figlia  con  l'erede  dolla  corona  siciliana,  si  rispecchia  tutto  in 
questo  passo  del  Le  Févre.  L%  morte  inattesa  di  Luigi  I,  lungi 
dal  raffreddarlo,  l'aveva  reso,  per  cosi  dire,  impaziente  di  una 
impresa  in  cui  erano  egualmento  impegnali  la  sua  vanità  di  padre 
e  l'ambizione  principesca.  Non  solo  egli  sollecita  gli  apparecchi 
per  una  nuova  spedizione,  ma,  da  vecchio  lottatore  sperimentato, 
calcola  le  probabilità  del  successo,  e  distribuisce  le  forze  neces- 
sarie ad  assicurarlo.  Egli  é  disposto  a  concorrere  per  la  quinta 
parte  al  mantenimento  di  mille  lance  nella  guerra  contro  il  Du- 
razzese;  ma  non  indietreggerà  innanzi  a  maggiori  sacrifizi,  se  le 
lance  dovranno  essere  duemila  od  anche  in  maggior  numero, 
pronto  ad  esporre  sé  stesso  e  tutte  le  sue  forze,  fino  a  che  vi 
sia  un  solo  Papa  nella  Chiesa  e  un  solo  Re  in  Sicilia.  Diremo, 
dunque,  che  Bernabò  aderiva,  ora,  apertamente  alla  «  rote  de 
fait  »  vagheggiala  in  Francia  per  la  estinzione  delio  scisma? 
Bernabò,  l'abbiamo  detto,  non  vedeva  di  quella  quistione  che  il 
lato  politico  e  dinastico.  Certo ,  ora ,  f tceva  un  passo  grave 
in  quel  senso  ,  perchè  ,  dal  momento  che  assumeva  egli  stesso 
r  iniziativa  di  un'impresa,  in  cui  il  papa  d'Avignone  era  cosi  diret- 
tamente interessato  (') ,  mostrava    implicitamente    di    riconoscere 


(1)  Cioè  Lodovico,  Carlo,  Rodolfo  e  Mastino.    Marco,    il  suo  prirat  genito, 
era  morto  fin  dal  1380. 

(*)  H.  MoRANviLLÉ,  Journ.  de  Jean  Le  Féere,  pag.  72-73. 

(')  Fino  a  che  punto  Clemente  fosse  interessato  nella  spedizione  di  Napoli 
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Clemente  come  legittimo  pontefice.  Ma  il  volere  associati,  in  quel- 
l'impresa, a  sé.  a  Maria  ed  a  Clemente  anche  il  re  di  Francia 
e  i  duchi  di  Berri  e  di  Borgogna,  prova  che  Bernabò  intendeva 
fare  quel  passo  con  piena  sicurezza,  subordinando  la  sua  alleanza 
al  concorso  di  questi  ultimi.  Ed  invero,  tenuto  conto  del  fatto  che 
la  posizione  di  Urbano  era  tutt' altro  che  sicura  in  Italia  ;  che 
molti  erano  anche  fra  noi  i  fautori  di  Clemente  ;  e  che  in  gene- 
rale una  grande  incertezza  regnava  sul  modo  come  era  proceduto 
il  conclave  del  1378;  non  era  dubbio  che,  qualora  tutta  la  Francia 
fosse  entrata  in  lizza  a  favore  del  papa  avignoneso,  la  situazione 
di   Urbano  sarebbe  divenuta  addirittura  disperata. 

Cosi  nella  questione  dello  scisma  Bernabò  Visconti  fu  il  vero 
precursore  del  nipote  Gian  Galeazzo;  la  combinazione  diplo- 
matico-militare proposta  nel  1384  si  ripresenterà  più  tardi,  nel 
1392,  quando  in  luogo  della  conquista  di  Napoli,  si  tratterà  d'in- 
feudare a  un  principe    francese    buona    parte  del  territorio  della 


si  può  desumere  dalle  seguenti  sovvenzioni  mensili  sborsate  a  Luigi  d'Angiò 
nel  periodo  di  un  solo  anno  : 


1383 

—  novembre  . 

fiorini 

4089 

dicembre  . 

•» 

6621 

138t 

—   gennaio 
febbraio     . 

» 

5922 
21052 

marzo  .     . 

» 

8936 

aprile    .     . 

» 

52010 

maggio      . 

» 

16678 

giugno  .     .     . 

» 

4830 

luglio    . 

» 

6297 

agosto  .     . 

» 

4540 

settembre  . 

» 

17191 

ottobre      . 

. 

5136 

T 

}ta 

le  fiorini 

153302 

Archivi  vaticani    —  latroitus  et  egressaa  —  338,  passim. 
Comunicazione  del  signor   conte    Alberto  di  Ciroourt,    die  1'  ebbe  dal  si- 
gnor H.  Lacaille. 
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Chiesa  (');  e  cóme  neir84  il  principe  designato  a  sedere  sul  trono 
di  Napoli  era  il  genero  stesso  di  Bernabò,  cosi  nel  '92  il  prescelto 
sarà  Luigi  d'  Orléans  genero  di  Gian  Galeazzo  Visconti.  Politico 
più  profondo  e  più  circospetto,  il  Conte  di  Virtù  mercanteggerà 
la  sua  alleanza  colla  destrezza  d'un  giocoliere  consumato;  Ber- 
nabò, meno  rotto  a'  raggiri  diplomatici ,  scopre  fin  dal  principio 
il  suo  giuoco,  largheggiando  in  promesse,  che  tradiscono  troppo 
il  fine  interessato  della  sua  politica;  né  si  periterà  di  raccoman- 
dare agli  alleati  che  «  ce  que  on  promettroit  fust  certainnement 
«  paié  en  argent  et  en  or ,  non  point  en  lettres  ou  cartes  ».  In 
questo  tratto  di  rude  franchezza  si  rivela  il  carattere  brutale  e 
sprezzante  di  Bernabò. 

Il  giorno  appresso  a  quello  del  loro  arrivo  i  legati  mila- 
nesi furono  invitati  a  porre  in  iscritto  la  loro  ambasciata  ;  ed 
essi  lo  fecero  ben  volentieri  ,  e  quel  giorno  furono  commensali 
della  regina  Maria,  insieme  con  Monsignor  di  Blois  (*).  L'indomani, 
6  dicembre,  gli  stessi  ambasciatori  desinarono  presso  il  signor  de 
la  Ferté,  e  fu  loro  tenuta  compagnia  da  Monsignor  di  Blois  e 
dallo  stesso  Le  Fóvre.  «  Apres  disner  (continua  il  nostro  diario) 
«  yindrent  lesdis  ambaxieurs  devers  monsegneur  de  Calabre  en 
«une  haulte  chambre  et  là,  au-prendre  congié,  leur  bailla  un 
«  ariel  à  porter  à  la  fìlle  messire  Barnabo  son  espouse  nommée 
«  Luce  et  à  chascun  des  II  Chevaliers  donna  une  aiguiere  et  un 
«  gobi  et  couvert.  Madame  escript  à  Barnabo  en  francois,  nom- 
«  mant:  ires  excellent  et  tres  honnoré  segneur  et  frere,  et  dedens 
€  la  lettre  se  souscript  assés  hault  en  chief  de  ligne.  Monsegneur 
«  de  Calabre  escript  en  latin  et  se  souscript  en  lettre  au  milieu 
«de  ligne:  Vester  JiUus  Ludooieus  Calabre  dux.  On  dit  aux  am- 
«  baxieurs  la  cause  pour  quoi  il  ne  se  nommoit  Roy  et  leur  pria 
«  on  que  devers  le  Roy  ne  feissent  samblant  que  Madame  eust 
«  aucunne  entencion  de  continuer  1'  emprinse,  senon  par  le  con- 
€  seil  du  Roy  et  des  ducs  de  Berri  et  de  Bourgongne  »  ('). 

C)  Cfr.  Jarry,  La  •  vote  defait  »  et  l'allianee  franro-milanaise,  p.  35  e  seg. 
C)  H.  MoRANviLLÉ,  Journ.  de  Jean  Le  Féere,  p    73. 
(')  H.  MoRANviLLÉ,  Journ.  de  Jean  Le  Fécre,  p.  73. 
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La  buona  accoglienza  fatta  agi'  inviati  milanesi  e  lutti  i  parti- 
colari registrati  dal  Le  Fèvre  provano  l' intimità  dei  rapporti  esi- 
stenti tra  la  corte  angioina  e  quella  viscontea,  e  1'  alta  stima  in 
cui  era  tenuta  in  Francia  1'  amicizia  di  Bernabò.  Al  lettore,  poi, 
non  può  essere  sfuggita  la  notizia  che  gli  ambasciatori  milanesi 
erano  incaricati  di  una  missione  anche  presso  il  re  di  Francia,  e 
non  è  difficile  indovinare  di  che  natura  fosse,  come  pure  io  credo 
che  prima  o  dopo,  passando  per  Avignone,  non  avranno  mancato 
di  visitare  Papa  Clemente. 

L'  arrivo  di  questa  legazione  ad  Angers,  con  cosi  larghe  prof- 
ferte di  aiuto  da  parte  di  Bernabò,  non  tardò  a  produrre  i  suoi 
frutti.  Da  quello  istante  si  osserva  un  certo  fermento  alla  corte 
angioina,  e  si  vede  il  partito  favorevole  ad  una- nuova  entrata  in 
campagna  agitarsi  vivamente  per  affrettare  la  proclamazione  del 
giovane  principe  Luigi  II  (').  Questo  partito  ,  capitanato  dal  ba- 
rone napoletano  conte  di  Potenza,  diceva  apertamente  che,  senza 
r  immediata  proclamazione  del  duca  di  Calabria ,  e  senza  un 
nuovo  e  vigoroso  sforzo  in  Italia,  il  Regno  sarebbe  stato  irremis- 
sibilmente perduto.  Ma  occorreva  agire  prontamente,  e  non  aspet- 
tare che  la  posizione  di  Carlo  di  Durazzo  si  consolidasse,  e  che 
le  città,  che  ancora  si  tenevano  per  gli  Angioini,  fossero,  per  man- 
canza di  soccorsi,  costrette  a  capitolare.  Dopo  un  vivo  scambio 
di  lettere  col  Papa,  col  Re  di  Francia  e  coi  duchi  di  Borri  e  di 
Borgogna,  Maria,  stretta  da  tutte  le  parti,  risolvette  di  recarsi 
personalmente  a  Parigi  ,  per  donnandare  al  Re  il  suo  concorso 
alla  spedizione  siciliana  ('•').  Partita  da  Angers  il  17  gennaio  1385, 
giunse  il  6  febbraio  a  Bicòtre,  dove  furono  a  visitarla  i  duchi  di 
Berri  e  di  Borgogna.  Entrò  di  li  a  due  giorni  in  Parigi,  e  1'  in 
domani    anche    suo   figlio,  che  ora  per  la  prima  volta  prendeva 


(')  La  proclamazione  militare  era  già  avvenuta  nel  settembre  dell' 84,  in 
Puglia.  Ora  trattavasi  della  proclamazione  ufficiale  e  diplomatica,  per  cui 
il  duca  di  Calabria  avrebbe  fatto  pubblicamente  atto  di  pretendente  al  trono 
di  Napoli. 

(")  H.  MoRANviLLÉ,  Journ.  de  Jean  Le  Fèere,  pag.  74  e  seg. 
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insegne  e  titolo  regio,  fece  il  suo  solenne  ingresso  nella  capitale 
francese  ('). 

Quantunque  molti  e  di  varia  natura  fossero  ì  negozi  che  ave- 
vano indotto  Maria  a  recarsi  a  Parigi ,  nondimeno  può  ritenersi 
che  la  spedizione  di  Napoli  fu  l'argomento  principale  discusso  nei 
molti  colloqui  che  ella  ebbe  col  re  e  coi  principi  del  sangue  du- 
rante il  suo  soggiorno  in  quella  città.  Una  deliberazione  non  si 
prese  che  dopo  molli  giorni:  essa  fu  comunicata  a  Maria  dal  Car- 
dinal di  Laon  il  28  febbraio,  e  consisteva  in  una  formale  promessa 
del  re  di  prestare  tutto  il  suo  favore  all'  impresa  del  cugino  diretta 
alla  conquista  del  Reame  ;  di  concedergli  un  sussidio  di  800  m. 
franchi  pagabili  in  due  anni:  di  accordargli  per  un  anno  i  sus- 
sidi! (aides)  dovuti  da  Maria  e  dai  suoi  figliuoli,  e  infine  di  sbor- 
sare entro  un  ann»  il  resto  del  donativo  già  concesso  a  Luigi  I  e 
non  ancora  interamente  soddisfatto  (')  Maria  non  ottenne  tutto 
quello  che  avrebbe  voluto,  ma  intanto  un  punto  di  capitale  im- 
portanza era  assodato:  che  il  concorso  del  re  e  quello,  natural- 
mente, dei  suoi  potenti  cognati  duchi  di  Berri  e  di  Borgogna  non 
sarebbero  mancati  alla  prossima  intrapresa  del  figlio.  E  poiché 
in  quei  giorni  (13  marzo)  ella  spedi  in  Italia  un  cavalcante,  Pe- 
rinei di  Pontoise,  latore  di  alcune  sue  lettera  ai  capi  del  partito 
angioino  e  alle  comunità  ancora  fedeli  del  Regno  (');  si  può  am- 
mettere che  quelle  lettere  altro  non  contenessero  che  l'annunzio 
de*  nuovi  preparativi  che  si  facevano  in  Francia,  per  riprendere 
con  maggior  vigore  la  guerra  di  Napoli. 

Dopo  di  che  Maria  non  ebbe  motivo  di  prolungare  il  suo  sog- 
giorno a  Parigi.  Sicura  del  concorso  di  Bernabò  e  di  quello  del 
re  e  de'  duchi,  altro  non  le  rimaneva  che  accordarsi  con  Cle- 
mente. Ella  quindi  parti  da  Bicétre  il  22  marzo,  e  si  diresse  a 
lente  giornate  alla  volta  di  Avignone,  dove  le  condizioni  del  paese 
rendevano  estremamente  necessaria  la  sua  presenza  e  quella  del 


(')  H.  MoRANvii.LÉ,  Journ.  de  Jean  Le  Fécre,  pag.  86  e  87. 
(«)  H    MoRANviLLÉ,  Journ.  de  Jean  Le  Fécre,  p.  91. 
(')  H.  MoRANviLLÉ,  Journ.  de  Jean  Le  Féure,  p.  95. 
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figlio  (').  Il  viaggio  durò  circa  un  mese;  il  20  aprile  la  vedova 
di  Luigi  I  metteva  piede  in  Villeneuve  presso  Avignone,  accolta 
con  grandi  dimostrazioni  di  stima  e  di  rispetto  dal  papa  e  dai 
cardinali.  Il  giorno  25  vi  giungeva  anche  Luigi  II  C). 

Quali  argomenti  si  trattassero  nelle  molte  conferenze  che  eb- 
bero luogo  tra  Maria,  il  papa  e  i  prelati  più  influenti  della  Curia, 
il  Le  Fèvre  non  dice  chiaramente  sul  suo  giornale  (')  ;  di  una  cosa 
siamo  certi ,  che  le'  relazioni  milanesi  dovettero  avere  in  quelle 
trattative  una  parte  preponderante. 

Sotto  la  data  del  29  aprile  .Jean  Le  Fèvre  registrava,  nel  suo 
laconico  stile,  questa  importante  notizia  : 

«  Samedi  penultime  jour  d'  Avril  au  matin  devers  le  Pape  fu 
«  delibare  de  envoier  querir  la  fìlle  de  Barnabo  et  de  envoier 
«  LX  "  florins  pour  les  gens  d'  armes  qui  sont  au  royaume  de 
«  Secile  (*).  » 

Il  piano  prestabilito  cominciava  a  rivelarsi ,  e  a  ricevere  un 
principio  di  esecuzione. 

Otto  giorni  dopo  ,  sotto  gli  occhi  del  Conte  di  Virtù,  e  prepa- 
rata con  magistrale  perfidia,  corapivasi  a  Milano  la  tragedia  di 
Bernabò. 


Tra  i  due  avvenimenti  che  abbiamo  accennati  :  la  deliberazione 
definitiva  del  matrimonio  di  Lucia  e  la  caduta  di  Bernabò,  esiste 
una  relazione  diretta,  o  dobbiam  credere  che  la  loro  quasi  con- 
temporaneità sia  stata  affatto  casuale? 

(')  H.  MoRANViLLÉ,  Journ.  de  Jean  Le  Féere,  p.  96. 

(•)  H.  MoRANviLLÉ,  Journ.  de  Jean  Le  Fiore,  p.  103-104. 

(')  L' andata  della  regina  Maria  ad  Avignone  è  ricordata  da  Gioppredo 
DELLA  Chiesa  nella  sua  Cronaca  di  Saluizo  (Mon.  historiae  patriae,  S.  Ili, 
col.  1030) ,  in  cui  si  accenna  ad  una  controversia  per  violazione  di  confini 
esistente  tra  Maria  e  il  marchese  Federico  di  Saluzzo  ,  che  fu  composta 
coir  autorità  di  papa  Clemente. 

(*)  H.  MoRANviLLÉ,  Journ.  de  Jean  Le  Fèere,  p.  104. 
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Il  lettore  comprenderà  che  ad  una  simile  domanda  la  risposta 
non  è  facile.  La  detronizzazione  di  Bernabò  fu  un  avvenimento 
preparato  di  lunga  mano,  e  le  ragioni  che  vi  concorsero  furono 
varie  e  complesse.  L'esame  di  queste  ragioni  ci  porterebbe  troppo 
lungi  dal  nostro  argomento ,  perchè  occorrerebbe  rifare  tutta 
la  storia  delle  relazioni  corse  tra  Gian  Galeazzo  e  Bernabò,  dal 
1378  al  1385,  e  cercare  in  essa  i  germi  di  quel  dissidio,  che  il 
6  maggio  1385  ebbe  un  cosi  tragico  scioglimento.  Tutti  sanno 
che,  dopo  la  prigionia  dello  zio,  Gian  Galeazzo  Visconti  fece  com- 
pilare un  atto  d'accusa,  che  gli  Annali  Milanesi  ci  hanno  conser- 
vato, e  che  spiegava  i  motivi  che  avevano  spinto  il  Conte  di 
Virtù  a  compiere  quell'atto  criminoso.  Che  valore  ha  questo  do- 
cumento? Nessuno  finora  s'  è  proposto  tale  problema,  e  ha  cer- 
cato di  risolverlo  obbiettivamente.  Parecchi ,  invece ,  hanno 
espresso  su  di  esso  delle  impressioni  personali  ,  e  non  certo  fa- 
vorevoli  al  Conte  di  Virtù.  Ma ,  pur  troppo ,  a  distruggere  quel 
documento  non  giovano  né  le  diffidenze  del  Giulini,  né  le  dub- 
biezze del  Rosmini,  e  tanto  meno  la  sonora  eloquenza  del  Verri 
e  del  Cusani  (*).  Cinque  secoli  soa  passati,  e  il  processo  di  Ber- 


(^j  Tanto  il  Verri  quanto  il  Cusani  parlarono  di  quel  processo  più  da 
avvocati  che  da  storici.  Meglio  che  esaminare  il  documento  in  sé  stesso, 
se  la  pigliarono  co'  giudici  corrotti ,  e  declamarono  contro  la  nequizia  del 
governo.  Ma  il  processo  contiene  fatti ,  circostanze  ed  accuse  ben  determi- 
nate :  per  smentirle  ci  vuole  ben  altro  che  parole.  Né  giova  affermare,  come 
fanno  quegli  storici,  che  il  carattere  di  Bernabò  era  bensì  brutale  e  sangui- 
nario, ma  alieno  dalle  dissimulazioni  e  dalle  insidie  ;  perchè  mille  fatti  pro- 
testano contro  queir  affermazione.  Che  Bernabò  e  i  suoi  figliuoli  avessero 
insidiato  alla  vita  di  Gian  Galeazzo,  risul  a  dalla  testimonianza  di  un  gran 
numero  di  scrittori,  alcuni  de' quali,  come  il  Cataro,  il  Bracciolini,  ecc,, 
non  possono  essere  sospettati  di  simpatie  pel  Conte  di  Virtù.  Non  si  nega 
che  nel  processo  si  potettero  caricare  alquanto  le  tinte  ;  ma  che  in  un  do- 
cumento destinato  al  pubblico ,  in  mezzo  a  cui  e'  erano  delle  persone  bene 
informate,  s' inserissero  accuse  destituite  di  ogni  fondamento  ,  non  arrivo  a 
persuadermene.  Il  Giulini ,  al  solito  sempre  più  circospetto  ne'  giudizi  ,  ai 
contentò  di  osservare ,  a  proposito  delle  accuse  più  gravi  :  «  A  buon  conto 
Bernabò  non   poteva   rispondere  ».    Ma,  se  non  poteva   rispondere  Bernabò, 
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nabó  non  è  stato  ancora  smentito  ;  né  può  bastare  a  smentirlo 
r  oscura  e  faticosa  rettorica  del  Marzagaja ,  in  cui  la  glorifi- 
cazione di  Bernabò  non  è  che  un  artificio  rettorico  di  cattivo 
gusto.  Lasciamo  ,  dunque  ,  da  parte  il  processo  contro  Bernabò, 
ed  evitiamo  la  questione  se  del  vero  e  quanto  di  vero  esso 
contenga.  Ma ,  prescindendo  da  tutto  ciò  ,  e  pur  riconoscendo 
che  le  vere  e  remote  ragioni  di  quel  fatto  s'  abbiano  a  cercare 
per  altra  via,  non  crediamo  d'ingannarci  affermando  che  almeno 
la  ragione  prossima.,  la  causa  ,  diciam  cosi,  occasionale  della 
rovina  di  Bernabò  risieda  nel  matrimonio  di  sua  figlia  Lucia 
con  Luigi  II  d'Angiò. 

Seguendo  una  politica  essenzialmente  dinastica,  Bernabò  Vi- 
sconti aveva  con  una  fitta  rete  di  matrimoni  legato  a  sé  una 
quantità  d'interessi,  da  cui  non  solo  l'orgoglio  doveva  uscire  sod- 
disfatto, ma  consolidata  anche  ed  accresciuta  la  potenza  della 
propria  casa.  Da  venti  anni  durava  quel  lavorio  perseverante,  in' 
cui  Bernabò  aveva  rivelato  una  certa  coscienza  d'artista.  Quattro 
sue  figliuole  avevano  sposato  quattro  fra  i  principi  più  potenti 
della  Germania  meridionale;  un'  altra  il  re  di  Cipro;  una  sesta 
Francesco  Gonzaga  signore  di  Mantova.  Tre  delle  sue  molte  ba- 
starde erano  maritate  con  altrettanti  condottieri,  uomini  di  dubbia 

potevano  e  dovevano  rispondere  i  figliuoli  di  lui,  Carlo  e  Mastino,  che  per 
molti  anni  riempirono  1'  Europa  delle  loro  querele.  Di  fronte  a  un  docu- 
mento ,  che  ebbe  la  più  larga  diffusione ,  e  che  conteneva  accuse  precise  e 
categoriche,  il  loro  silenzio  deve  sembrare  assai  significante.  Né  meno  si- 
gnificante è  r  altro  ftitto  che  Gian  Galeazzo  potè  impadronirsi  di  tutto  il 
dominio  dello  zio,  senza  incontrare  alcuna  opposizione,  tanto  che  potè  scri- 
vere un  contemporaneo:  Et  creditur  majus  factum  quam  umquam  factum 
«  fuerit  in  aliqua  parte  mundi.  Et  certe  hoc  venit  a  Deo  et  non  ab  homi- 
«  nibus  ».  Lasciamo  stare  il  dito  di  Dio  ;  ammettiamo  pure  che  non  un 
senso  elevato  del  bene  pubblico ,  come  vuole  il  cronista  di  Reggio  (Mura- 
tori, XVIII  ,  92)  ,  ma  1'  ambizione  e  il  naturale  istinto  di  conservazioner 
mossero  il  Conte  di  Virtù  a  compiere  1'  audace  colpo  di  Stato  ;  si  deve 
però  rieionoscere  ohe  I'  atto  violento  incontrò  nell'  opinione  pubblica  un  largo 
consenso.  L'atto  non  cessa  perciò  di  essere  criminoso;  ma,  se  non  si  giu- 
stifica, si  spiega  ;  e  questo  è  ([uello   ohe   specialmente   importa  alla  'storia. 
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fede,  ma  valorosi,  ed  utili  strumenti  di  potenza  in  mano  a  chi  ' 
sapeva  adoperarli.  Il  matrimonio  di  Carlo  con  Beatrice  d'Arma- 
gnac  aveva  fruttato  a  Bernabò  l'alleanza  di  una  famiglia  di  prodi, 
di  cui  8Ì  poteva  fidare  in  ogni  evento  :  quello  recentissimo  di 
Mastino  aveva  sostituito  alle  antiche  lotte  con  gli  Scaligeri  un'a- 
micizia salda  e  sicura.  Terribile  a'  sudditi,  temuto  da  Repubbliche 
e  Signori,  la  fama  di  Bernabò  sonava  alta  in  Europa,  come 
quella  di  un  principe  da  cui  dipendevano  in  gran  parte  i  destini 
d'  Italia. 

Di  fronte  ad  una  potenza  siffatta  quale  diveniva  di  giorno  in 
giorno  la  situazione  del  Conte  Hi  Virtù  ?  Costretto  ad  infingersi, 
a  confinarsi  entro  le  mura  del  castello  di  Pavia,  a  rimanere,  per 
dir  cosi,  in  seconda  linea,  aveva  creduto,  sul  principio,  di  provve- 
dere alla  sua  sicurezza  legandosi  più  strettamente*  allo  zio  con 
nuovi  vincoli  di  sangue,  e  accettando  una  tutela,  che  doveva 
ferire  dolorosamente    il    suo    orgoglio  (*).  Con  quale  animo ,  egli 

C)  È  noto  che  tra*  capi  d' accusa  consacrati  nel  processo  e'  i  quello  che 
Remabò  <  probibebat  ne  Comes  Virtutum  nepos  suus  de  se,  filiis  et  so- 
«  rore  sua  contraherent  aliquod  matrimonium  nisi  cum  filiis  ed  fllìabus  ip- 
nus  domini  Bemabovia  >.  Pur  facendo  le  debite  riserve  sul  valore  di  quel- 
r accusa,  è  un  fatto  che  dal  1378  in  poi  non  conosciamo  altri  matrimoni 
nella  famiglia  di  Gian  Galeazzo  tranne  quelli  conchiusi  o  disegnati  co'  tigli 
di  Bernabò.  Sifignifìcantissimo  è  il  caso  di  Valentina  ,  figliuola  del  Conte, 
che,  nata  tra  il  1366  e  il  1370,  fu  promessa  a  Carlo  nel  1380,  e,  fallito  il 
matrimonio,  perchè  mancò  la  dispensa  ponteficia,  non  fu  nuovamente  fidan- 
zata che  dopo  la  cattura  di  Bernabò  ,  e  sempre  a  principi  atranieri  Più 
oscura  è  la  faccenda  del  matrimonio  di  Gian  Galeazzo  con  Caterina.  Nel 
processo  di  Bernabò  non  se  ne  parla,  e  s' intende  il  perchè;  ma  «econdo  una 
versione  assai  diffusa  e  raccolta  dal  Cataro  nella  sua  Storia  Padoeana 
(MoRATORi,  XVIJ,  497),  dal  Reod«io  nella  Cronaca  di  Treoiso  (Ibid.,  XIX, 
785),  dal  Sahudo  nelle  Vite  dei  Ducili  di  Venezia  (Ibid.,  XXII,  755),  e  am- 
pliata dal  Marangone  nelle  sue  Croniche  di  Pisa  (Tartini,  App.  a'  R.  I. 
S.  T.  I,  798),  Bernabò  avrebbe  dato  in  moglie  la  figlia  a  Gian  Galeazzo  per 
tòrio  di  mezzo  più  facilmente,  e  prenderne  lo  stato.  Dicerie ,  codeste,  sorte 
probabilmente  dopo  la  caduta  di  Bernabò  ;  ma  è  degno  di  nota  che  anche 
coloro  che  non  accolsero  quella  versione  ritennero  che  Gian  Galeazzo,  spo- 
sando la  cugina,  sperava  di  far  cosa  grata  allo  zìo  e  di  assicurarsi  nello  stato, 
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dotato  di  cosi  alta  ambizione,  doveva  assistere  alla  crescente  gran- 
dezza dello  zio ,  e  con  che  viva  inquietudine  riflettere  sulle  dif- 
ficoltà del  proprio  stato  !  Che  cosa,  infatti,  non  poteva  aspettarsi 
da  un  uomo  che  tutto  sacrificava  alla  grandezza  della  propria  fa- 
miglia? Che  cosa  sarebbe  avvenuto  il  giorno  in  cui  i  figli  di  Ber- 
nabò, giovani,  audaci,  ambiziosi  e  forti  di  alleanze  potenti,  sarebbero 
successi  nel  dominio  paterno?  Egli  presentiva  che  una  lotta  mor- 
tale era  inevitabile,  e  1'  esito  di  quella  lotta  assai  dubbio.  Nella 
pericolosa  situazione  in  cui  trovavasi,  e  mentre  un'  atmosfera  di 
sospetti  e  di  minacce  si  addensava  intorno  a  lui,  rimanevagli  an- 
cora una  via  di  salvezza  :  la  sua  parentela  con  la  casa  di  Francia. 
Più  che  un  legame  di  sangue,  quella  parentela  era  per  lui  una 
protezione.  Chi  avrebbe  osato  di  assalire  apertamente  un  uomo, 
nella  cui  reggia  aleggiava  lo  spirito  e  rimaneva  viva  la  memoria 
di  una  figlia  di  Francia  ?  Quand'  ecco,  a  toglierlo  da  quella  illu- 
sione, disegnarsi  suU'  orizzonte  il  matrimonio  di  Lucia  con  Luigi 

dopo  il  suo  mancato  matrimonio  con  Maria  di  Sicilia.  Tra  questo  matrimonio 
siciliano  del  Conte  di  Virtù  e  quello  con  Caterina,  una  relazione  senza  dubbio 
vi  fu  ;  ma ,  per  determinarla,  Qccorrerebbe  prima  saper  con  certezza  quale 
fu  l'azione  spiegata  da  Bernabò  in  quella  circostanza.  Il  La  Lumia  ,  che 
ne  parlò  recentemente,  aggiungendo  nuovi  particolari  ricavati  dalle  deposi- 
zioni del  Processo  Statella  {Studi  di  storia  siciliana,  voi.  I,  p.  534  e  seg.  ; 
Palermo,  1370),  ritiene  che  la  proposta  di  quel  matrimonio  siciliano  «piacque 
allo  zio  (Bernabò),  dacché  avrebbe  allontanato  Giovanni  Galeazzo,  trattolo, 
col  vano  nome  di  re,  in  quegl'  impicci  e  in  que'  trambusti  di  Sicilia,  e  som- 
ministrata a  lui  stesso  opportunità,  di  spogliarlo  in  Lombardia  a  favore  de' 
propri  figliuoli  ».  Io  osservo  ohe  ciò  non  s'accorda  molto  bene  colle  fonti  pi- 
sane (Muratori,  XV,  1076;  e  Tartini,  I,  783-4),  le  quali  attribuiscono  a 
Bernabò  un  contegno  affatto  diverso.  Anzi  il  Marangonb  ammette  una  vera 
e  propria  complicità  di  Bernabò  col  re  d'Aragona  nell'  incendio  del  naviglio 
di  Gian  Galeazzo  nelle  acque  di  I^ivorno  nel  maggio  1379;  e  dice  che  il 
matrimonio  del  Conte  con  Caterina  fu  la  conseguenza  del  fallito  parentado 
siciliano  Ad  ogni  modo,  che  Bernabò  abbia  avuto  larga  parte  nelle  trattative 
di  matrimonio  con  la  regina  di  Sicilia,  ritraesi  anche  dal  Corio,  il  quale  as- 
sicura che  la  promessa  nuziale  fu  firmata  a  Pavia ,  e  poi  a  Brescia  presso 
Bernabò  ;  prova  manifesta  dell'  abusiva  tutela  in  cui  il  Conte  di  Virtù  era 
tenuto  dallo  zio. 
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d'Angió.  Quel  matrimonio,  qualora  si  fosse  effettuato,  avrebbe 
fatto  cadere  1'  ultimo  puntello,  su  cui  appoggiavasi  la  barcollante 
sovranità  del  Conte  di  Virtù  (').  Il  giorno  in  cui  i  gigli  di  Francia 
intrecciati  alla  biscia  milanese  avessero  trionfato  a  Napoli  e  a 
Roma  sotto  gli  auspici  di  Lucia  e  di  Luigi  d'Angió,  quel  giorno 
la  potenza  di  Bernabò  sarebbe  divenuta  irresistibile  ,  e  i  mag- 
giori pericoli  avrebbero  minacciato  il  Conte  di  Virtù.  Sorgeva 
terribile  il  dilemma  :  osare  o  sparire.  Nessuno  de'  signori  del 
secolo  XIV  avrebbe  esitato.  E  la  fredda  ragion  di  stato,  sorretta 
dall'  ambizione ,  prevalse.  Meglio  che  la  spedizione  di  Napoli, 
pegli  accordi  di  Avignone  libravansi  gli  opposti  interessi  e  le 
future  sorti  de'  due  Visconti  ;  e  1'  ordine  di  affrettare  le  nozze  di 
J^ucia  fu  per  Bernabò  decreto  di  morte. 


L'  esame  ,  dunque  ,  del  momento  storico  (')  rende  probabile  la 
nostra  ipotesi  per  cui  la  ragione  prossima  della  detronizzazione  di 


(')  Il  18  luglio  1385  Isabella  di  Baviera  nipote  di  Bernabò,  divenne  moglie 
di  Carlo  VI  re  di  Francia.  Previde  Gian  Galeazzo  le  conseguenze  di  quelle 
nozze,  ed  ebbero  perciò  qualche  influenza  sulla  sua  deliberazione  ?  Non  ab- 
biamo dati  sicuri  per  pronunziare  un  giudizio.  Quello  che  ci  pare  evidente,  è 
che  Gian  Galeazzo,  il  quale  era  bene  informato  delle  trattative  tra  Bernabò 
e  la  casa  d'  Angìó,  aveva  calcolato  anticipatamente  l' effetto  che  il  colpo  da 
lui  preparato  avrebbe  prodotto  su  quelle  trattative. 

(*)  Sarebbe  superfluo  estendere  qnesto  esame  a  tutte  le  relazioni  viscontee 
con  gli  altri  stati  italiani  perchè  poca  o  nessuna  luce  potrebbe  venirne  sul 
fatto  della  detronizzazione  di  Bernabò.  Non  posso  però  tacere  che  il  Mar- 
ZAOAJA  nel  De  modernis  getti»  (in  Cronache  Antiche  Veronesi  pubblicate 
tra'  Monumenti  storici  della  R.  Deputazione  veneta  di  storia  patria;  Venezia, 
1890,  pag.  187)  accusa  Francesco  da  Carrara  di  aver  indotto  il  Conte  di 
Virtù  ad  abbattere  Bernabò.  La  notizia  è  stata  testé  discussa  dal  eh."""  pro- 
fessore C.  Cipolla  ,  il  quale ,  dopo  aver  delineato  la  situazione  diplomatica 
tra  Spaligeri,  Carraresi  e  Veneziani,  ha  oonchiuso  col  ritenerla  improbabile, 
pur  ammettendo  che  <  la  caduta  di  Bernabò  favori  i  piani  de'  nemici  dello 
Scaligero  ». 
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Bernabò  fu  il  matrimonio  di  Lucia  coli' Angioino.  Ma  quella  ipotesi 
riceve  nuovo  rincalzo  da  un  documento,  che,  scritto  quando  il 
deposto  Bernabò  era  ancor  vivo,  deve  rispecchiare  1'  opinione  dei 
contemporanei  sulle  cause  immediate  della  catastrofe.  Il  docu- 
mento, di  cui  parlo,  è  il  Lamento  di  Bernabò  Visconti  esistente 
in  un  codice  Marciano  e  pubblicato  dal  signor  A.  Medin  prima  in 
questo  Archioio  (') ,  poi  nella  Scelta  di  curiosità  inedite  o  rare 
diretta  dallo  Zendrini  ("). 

Di  quel  Lamento  riporto  qui  alcune  strofe,  rimandando  il  let- 
tore alle  note  per  qualche  osservazione. 

L'  oscuro  cantore,  dopo  aver  lodato  la  nobiltà  e  la  possanza 
di  Bernabò,  cosi  prosegue  : 

13. 
t 

Avea  fato  parentado  (sic) 

El  flollo  del  duca  col  franzexe  (') 

Gredea  d'esser  de  Puglia  incoronado, 

De  Napelli,  de  Callavria  e  de  quel  paese  ; 

E  miser  Bernabò,  tanto  nomato, 

La  soa  figliola  li  dava  palexe, 

Per  trionfare  e  defender  la  soa  alla  ; 

La  bastarda  de'  a  misser  da  la  Scalla  (*). 


(')  Anno  V,  fase.  4°. 

C)  Lamenti  storici  dei  secoli  XIV,  XV,  e  A'V/ raccolti  e  ordinati  a  cura  di 
Antonio  Medin  e  Ludovico  Frati;  voi.  I.  Bologna,  Romagnoli-Dall'Acqua,  1887. 

(')  Erroneamente  il  Medin  crede  che  qui  si  alluda  al  matrimonio  di  Va- 
lentina, figlia  del  Conte  di  Virtù,  con  Luigi  di  Turaine.  Gian  Galeazzo  Vi- 
sconti non  fu  duca  che  nel  1395  e  Valentina  non  fu  sposata  prima  dell'  87.  Si 
tratta  invece  del  matrimonio  del  primogenito  di  Luigi  I  colla  figlia  del  duca 
di  Gerona,  che,  ideato  intorno  al  gennaio  del  1382,  fu  poi  abbandonato  per 
r  altro  con  Lucia  (Journ.  de  Jean  Le  Féare,  p.  20).  Che  1'  autore  del  La- 
mento chiami  franxexe  il  duca  di  Gerona,  non  monta  :  Gerona  è  a'  contini 
della  Catalogna  verso  i  Pirenei,  e  il  catalano  tutti  sanno  che  appartiene  alla 
zona  glottologica  francese. 

(■•)  Qui  si  accenna  al  matrimonio  di  Ricciarda,  bastarda  di  Bernabò,  con 
Bernardo  (e  non  Bernabò,  come  scrive  il  Medin)  de  la  Salle;  il  quale  ma- 
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14. 

A  pie  et  a  cavai  zente  infinita 
Sempre  abondava  ne  la  real  corte  ; 
De  5Ò  che  fa  bisogno  era  fornita, 
Dir  noi  porla  con  pa  rolli  scorte. 
Mai  non  se  vidi  corte  tanto  gradita  ; 
Era  provato  chi  era  lo  più  forte 
In  li  gran  zostre  e  bei  torniamenti, 
Nel  armezare  e  diversi  strumenti. 

15. 

Se  ve  dicessi,  signor,  ch'ei  penssasse 
De  Misser  Bernabò  nulla  malicia, 
E  ben  perchè  lui  sua  zente  armasse 
E  trionfasse  in  gran  corte  e  leticia, 
Né  de  toller  Millan  per  si  pensasse, 
Né  '1  conte  rebassar  per  soa  nequicia. 
Io  fallarci  :  per  lo  meglior  so  tace, 
Che  '1  parlar  tropo  e  non  dir  ben  despìace(') 


trimonio  fu  c«lebrato  nell*  84.  Osservi  il  lettore  come  opportunamente  l'au- 
tore del  Lamento  ha  qui  appaiato  i  due  matrimoni  viscontei.  Infatti  il  La  Salle 
era  destinato  ad  avere  una  parte  importante  nella  impresa  che  si  pre- 
parava in  Francia  per  la  conquista  del  Regno.  Occorre  appena  di  far  os- 
servare che  il  significato  dinastico  de'  due  matrimoni  è  posto  nettamente 
in  rilievo  nel  verso  : 

Per  trionfare  e  defender  la  sua  alla, 
cioè  la  propria  discendenza,  il  proprio  ramo  di  famiglia. 

(')  Come  nella  strofa  precedente  si  allude  al  fermento  che  regnava  alla 
corte  di  Bernabò,  nell'  imminenza  delle  nozze  di  Lucia,  e  alle  feste  cui  die- 
dero occasione  ;  cosi  in  questa  si  accenna  alle  voci  che  circolavano  su'  pe- 
ricoli sovrastanti  al  conte  di  Virtù.  È  significante  il  riserbo  dell'  autore,  il 
quale  dice  di  tacere  per  non  dir  cose  spiacevoli  per  l' onore  dì  Bernabò, 
che  era  ancor  vivo.  Giova  poi  avvertire  che  queste  due  strofe  (14*  e  15*) 
sì  collegano  strettamente  con  quella  che  precede  e  con  1'  altra  che  segue. 
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16. 

La  zente  sì  se  dava  mara veglia 

Di  tanta  real  corte  e  magna  festa 

Che  misser  Bernabò  fa  per  soa  figlia, 

Perchè  corona  la  portava  in  testa  ; 

E  li  amici  del  conte  a  bassa  ciglia 

Dicia  r  un  l' altro  :  —  ora  que  cessa  è  questa. 

De  tanta  zente  che  se  fa  recolta? 

0  Dio  !  guarda  el  conte  a  questa  volta. 

17. 

E  de  Milano  un  so  perfeto  amico 
Al  conte  de  Vertù  subito  scrisse, 
Dicendo  :  —  signor  mio,  el  ver  ve  dico  : 
Guardate  ben  che  a  Milan  non  vegnissi, 
Forte  e  possente  è  lo  nostro  inimico.  — 
El  Conte  fo  savio,  a  la  madre  lo  dissi. 
Dissi  la  madre  :  misera  mi,  grama  ! 
Misser  Bernabò  rebassarte  brama. 

18. 

Più  e  più  volti  ò  abutù  in  vixione, 
Che  tuta  smarita  son  de  pagura, 
Che  de  sottera  insiva  un  dragone, 
Che  facia  tremar  ogni  creatura  ; 
La  boca  apria  senca  remisione 
Sol  per  desfare  la  vostra  figura  ; 
Uno  splendor  dal  ciel  li  feri  'n  vixo, 
Che  quel  dragon  subito  fu  conquixo. 

19. 

Messer  Bernabò  più  volte  à  tratado 
De  rebassarve  al  mondo,  anima  mia  1 
Si  con  realle  à  fato  parentado, 
Pensa  de  guastar  vostra  segnoria  (*)  : 

(')  Qui  anche  più  recisamente  ò  affermato  il  significato  dinastico  del    ma- 
trimonio di  Lucia,  e  lo  scopo  cui  mirava  Bernabò  nel  contrarlo. 
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Chi  più  se  fida  romane  ìnganado  : 
Guardate  ben  che  questo  mai  non  sia  ; 
E  lo  pentir  de  dre'  vai  tropo  poco  : 
Besogna  1'  aqua  unde  abonda  lo  foco. 

Seguono  ancora  due  strofe ,  in  cui  la  madre  del  Ck)nte  rivela 
al  figlio  i  pericoli  clie  gli  sovrastano,  e  gli  suggerisce  di  prov- 
vedere alia  propria  difesa  (')  ;  onde  questi,  senz'  altro,  persuaso, 
assale  lo  zio  e  lo  fa  prigioniero  (*). 

(')  Che  parte  abbia  avuto  Bianca  di  Savoia  nella  catastrofe  del  6  maggio 
1385,  difficilmente  si  riuscirà  mai  a  sapere;  ma  che  una  parte  vi  ebbe  è 
certo.  L'influenza  esercitata  dalla  vedova  di  Galeazzo  II  sull'animo  del 
Conte  di  Virtù  può  ben  essere  paragonata  a  quella  che  esercitò  Regina 
della  Scala  sull'animo  di  Bernabò.  Le  relazioni  fra  queste  due  donne  e 
r  azione  spiegata  da  entrambe  nella  politica  viscontea  potrebbero  essere 
un  curioso  argomento  di  studio. 

(')  Anche  nel  1°  de'  tre  lamenti  di  Bernabò  pubblicati  nel  citato  volume 
de'  Lamenti  ttorici  de'  sigg.  Medin  e  Frati,  è  posta  in  rilievo  la  connes- 
sione tra  il  matrimonio  angioino  di  7..ucia  Visconti  e  la  rovina  del  padre. 
Si  leggano  le  stanze  seguenti  : 

142 
La  toa  largheza  sì  fo  vìgoroxa 
Metando  a  scoto  a  far  guera  per  tuto  ; 
Tu  fecisti  con  Pranza  nova  spoxa. 
Perchè  '1  regname  fosse  destruto  : 
Ancora  per  la  toa  mane  ingegnoxa 
Volesti  '1  Conte  pagasse  'I  conduto  : 
Lui  se  scusava  che  no  avea  d' oro  , 
Tu  domandave  in  pegno  'I  so  ttxoro. 

143 
Tu  reno  vasti  me  i  stanchi  penseri 
Che  za  lo  Conte  metteva  in  oblio. 
Tu  festì  far  li  lamenti  insì  feri 
Prendere  in  si  st'-xso  grande  consio, 
Dicendo  lui  :  —  o  lasso,  quanti  cunteri! 
Che  quel  che  me  dovea  venir  per  fio 
Se  sforza  pur  de  volerrae  robare, 
E  de  impigliarme  e  de  farme  desfare  I   — 

Che  Gian  Galeazzo  non  abbia    preso    parte  diretta  nelle  trattative  per  la 
spedizione  di  Napoli ,  risulta  dal  silenzio  di  tutta   le    fonti    conosciute.  Ma 
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La  Stretta  connessione  tra  il  matrimonio  di  Lucia  e  la  rovina 
di  Bernabò  appare  evidente  nel  brano  che  ho  riportato,  e  se  esso, 
come  abbiamo  detto,  rispecchia  il  sentimento  de'  contemporanei, 
è  una  testimonianza  della  quale  si  deve  tener  conto. 

Quali  conseguenze  producesse  la  catastrofe  del  6  maggio  non 
è  qui  il  luogo  di  discorrere.  Jean  Le  Fèvre  e'  informa  che  l' an- 
nunzio di  essa  fu  portato  ad  Avignone  il  12  maggio  ('),  e  che 
se  ne  trattò  in  un  consiglio  durato  fino  ad  ora  tarda.  A'  14  lu- 
glio il  duca  di  Berri  venne  a  far  visita  a  Maria  ad  Avignone,  e 
le  propose  ti  matrimonio  di  suo  figlio  Luigi  II  con  la  figlia  del 
Conte  di  Virtù  (»). 

In  questa  notizia  registrata  nel  diario  del  Le  Fèvre  si  com- 
pendia tutta  l'importanza  del  rivolgimento  politico  compiutosi  a 
Milano  il  6  maggio  1385. 

G.  Romano. 


che  Bernabò  possa  averlo  obbligato  a  portare  il  suo  concorso  pecuniario, 
come  è  detto  nella  prima  delle  due  strofe  riferite,  trova  una  conferma  nel 
diario  del  I.e  l'èvre ,  il  quale  dice  che  i  90  m.  fiorini  dati  a  Luigi  d'  Angiò 
erano  stati  sborsati  da  Bernabò  e  dal  Contedi  Viriù  (pag.  116);  il  che  po- 
trebbe essere  un'altra  prova  dell'oppressione  in  cui  questi  era  tenuto. 

(')  H.  MoRANVii.LK,  Jour.  de  Jean  Le  Fènre,  p.  10?. 
(*)  H.  MoRANviLLK,  Jour.  de  Jean  Le  Fèore,  p.  142. 
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E  DELLE   ISTITUZIONI   MERCANTILI   LOMBARDE  ('). 
(Cont.  —  Vedi  Fate.  II,  1893,  pag.  265.) 


Secolo  XV. 

i40i  —  Ordine  del  Duca  di  Milano  in  data  31  agosto  1401 
al  Tesoriere  della  Certosa  di  Pavia,  Marchino  Braterio,  di  dare 
ad  €  Antonino  Stampe,  mercatori  Venetiarum  et  Mediolani,  super 
«  ratione  et  occasione  librarum  liSKY-^dccc  plumbi...  per  ipsum 
«  dati  et  venditi...  libros  duomillia  quinquaginta  novem  solidos 
«  quatuor  imperiales  » . 

Osio,  Doc.  Dipi.,  Milano,  1864,  pag.  363,  n.  GCXXXVIJ. 

(<)  Alla  nota  apposta  al  cenno  degli  Statuti  dell'  anno  1396  ,  ove  è  ri- 
cordata la  rubrica  de  paratici»  (vedasi  tupra ,  pag.  321)  vuoisi  aggiun- 
gere quanto  il  chiaro  direttore  dell'Archivio  Civico  di  Milano,  prof.  Gen- 
tile Pagani  {Le  antiche  commemorazioni  della  battaglia  di  Legnano ,  Mi- 
lano, 1876,  pag.  50  e  seg.)  desume  da  un  documento  del  3  Luglio  1385;  e  cioè 
che  i  Paratici  allora  tenuti  alle  oblazioni  in  giorni  determinati  e  in  occasione 
di  solennità  ecclesiastiche  o  civili,  erano  19  e  cioè  :  Fabbro  ferrai  —  Mon^ 
tarli  o  zecchieri  —  Sarti  —  Calegari  o  calzolai  —  Tessitori  in  lana  —  Spe- 
ziali o  farmacisti  —  Beccari  o  macellai  —  Cimatori  —  Tessitori  in  lino  — 
Correggiari  —  Confettori  di  corame  —  Barbieri  —  Pattari  o  rigattieri  — 
Formaggiari  —  Spadari  —  Sellaj  —  Osti  —  Mastri  da  muro  —  Pellieciaj. 

Nel  1391  questi  paratici  erano  aumentati  a  22;  comprendendo  anche  ì  ri- 
tagliatori di  pannilini  —  i  fustagnari  —  gli  imballatori  —  gli  scapnarii 
(scardassieri  ?)  ;  non  erano  però  più  annoverati  fra  essi  i  monetari. 


l 
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1401  —  Il  Duca  rescrive  al  Maestro  delle  Entrate  e  referen- 
dario della  Curia  perchè  provveda  «  quod  singulis  diebus  sii  su- 
«  per  platea  Mediolani  de  biado  ad  sufficentiam  prò  vendendo  ne 
«  uUum  exinde  inconveniens  sequi  possit  ».  Le  lettere  ducali  sono 
datate  da  Sant'Angelo  «  die  viiij  septembris  Mccccprimo.  » 

Osto,  Doc.  Dipi.,  Milano,  1864,  pag.  363,  n.  CCXXXVIII. 

1401  —  Il  Duca  comunica  al  Vicario  al  comune  ed  agli  uo- 
mini di  Ceredano  che  ha  ordinato,  «  prò  tutiori  via,  quod  portus 
«  esse  solitus  ad  ipsam  nostram  Viglivani ,  ponatur  et  deputetur 
«  in  flumine  Ticini  juxta  illam  terram  Ceredani.  Ad  hoc  ut  civitas 
«  nostra  Mediolani  victualibus  abundet ,  etiam  ut  mercatores  et 
«  mercantie  ac  homines  terre  nostre  Viglevani ,  quos  propter 
«  casum  epidimie  ibidem  vigentis  transitum  facere  volumus  per 
«  ipsam  terram  nostram  Viglivani,  ac  etiam  terram  et  territorium 
«  Abiatis  hic  inde  conduci,  ire  et  redire  possint  ».  Le  lettere  du- 
cali sono  datate  da  Sant'Angelo  <<  die  xxij  septembris  Mccccprimo  ». 

Oslo,  Doc,  Dipi,  Milano,  1864,  pag.  364,  n.  CGXXXIX. 

1402  —  Giovanni  Galeazzo,  Conte  di  Virtù,  duca  di  Milano, 
concede  facoltà  a  Marco  Cremosani  di  potere  estrarre  dal  Ticino 
le  pietre  atte  a  fabbricar  vetri  («  lapidae,  ex  quibus  fit  seu  fieri 
«  possit  ars  sive  opus  alicuius  generis  vitrii  de  per  se  sive  mixuim 
«  cum  aliqua  alia  spetie  aut  substantia  ex  qua  fìat  vel  fieri  possit 
«  vitrium  verum  vel  sofisticatum...).  »  Lettere  ducali  «  dat.  Papié, 
«  die  5  mensis  maji,  Mccccii  ». 

Osio,  Doc.  Dipi.,  Milano,  1865,  pag.  374,  n.  CCXLVIIJ. 

1403  —  Caterina  e  Giovanni  Maria  Visconti  concedono  a  quei 
di  Merate  di  rinnovare  il  mercato  che  «  solilum  erat  fieri  qualibet 
«  die  lune  singula  ebdomada  »  e  che  era  stato  sospeso  per  il 
passaggio  delle  truppe  del  conte  di  Savoja  su'  1  Milanese  —  •«  Dat. 
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«  Mediolani ,    die    undecimo    maij ,    millesimo    quadringentesimo 

«  lertio.  » 

Osio,  Doc.  DipU  Milano,  1864,  I,  377,  n.  CCLI. 

1408  —  Decreto  ducale  che  vieta  di  esportare  da  Milano  e 
suburbii  argento  «  in  massa  sive  in  bolzonaliis  »  e  qualsiasi  «  pa- 
«  tariam  videlicet  paanos  veteres  lini  et  lane  nec cuius  li- 
ft bet  modi  supelectilia  domus...,  fìlum  subtille  prò  faziendo  scar- 
«  tazias,  tizia  seu  pectena  prò  tessendo  fustaneos  et  drapos  lane  » . 
—  Il  Decreto  è  «  datura  Mediolani  die  xxij  septembris  Mcccc'viij  » 
e  fu  pubblicato  «  die  mercurii  decimo  mensis  octobris  ». 

Archiv.  Pauig.:  Reg.  B.  e,  85,  f. 

1409  —  Giovanni  Maria  Visconti  ordina  al  Vicario  ed  ai  XII 
di  Provisione,  che  i  banchi  de'  cambisti  di  monete  situati  vicino 
al  Broletto  sieno  concentrati  nel  recinto  di  esso  perché  <  cedunt 
«  prò  majori  parte  vacua  et  reraanent  ex  toto  in  deformitatein  Bro- 
«  leti  clausa Dat.  Mediolani,  die  xv  februarii  Mccccviiij  ». 

Osio,  Doc.  Dipi,  Milano,  1864,  I,  407.  n.  GCLXIX. 

1409  —  lì  Duca  di  Milano  impone  una  tassa  di  40  soldi  im- 
periali sui  drappi  di  lana  esistenti  nei  negozii  o  presso  i  fabbri- 
canti e  su  quelli  da  fabbricarsi  e  vendersi  in  avvenire,  per  ogni 
pezza  di  braccia  45;  una  tassa  di  soldi  3  imperiali  sui  fustagni 
per  ogni  pezza  di  braccia  28  ;  una  tassa  di  soldi  2  e  denari  6 
«  in  capìtiis  lini ,  prò  quolibet  capizio  brachiorum  xij  »  ;  ed  una 
tassa  di  2  soldi  «  prò  quolibet  capizio  lini  et  stope  brachiorum  xii  ». 

Decreto    «  Dat.  Mediolani    xxvj    Aprilis    Mccccviirj"  » 

Archiv.  Panig-.:  Reg.  B,  e.  108  f. 

Con  altro  decreto  del  27  aprile,  stesso  anno,  il  Duca  aggiunge 
alcune  disposizioni  penali  per  il  caso  che  alcuno  «  audeat  vel 
«  presumat  penes  se  vel  in  eius  domo  aliqua  receptare  vel  ocul- 
«  tare  aliquas  petris  seu  aliqua  capitia  aliquorum  pannorum  lane 
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«  fustaneorum  draporum  lini  et  draporum    lini  et  stupe  »  —  e  in 

genere  per  reprimere  i  tentativi  di  sottrarsi  al    pagamento    della 

tassa. 

Archiv.  Panig.  :  Rag.  B,  e.  109. 

i409  —  Il  duci  di  Milano  «  Versantes  intra  nos  ac  diligenti 
«  meditatione  pensantes  quantum  provenit  et  resultai  utilitatis  et 
«  comodi  nedum  intratis  nostris  sed  universim  comunitati  istius 
«  nostre  civitatis  ex  lanifitio  textura  fustaneorum  et  draporum 
«  lineorum  signanter  pauperibus  operariis,  ducentium  ex  ipsorum 
«  exercitiis  vitam  suam ,  et  ex  adverso  sentientes  Merchatores 
«  eiusdem  nostre  civitatis  ab  ipsorum  comertio  quodam  modo 
«  velie  retrahere  manus  suas  pretextu  certi  datij  nuper  impositi....  » 
annulla  e  revoca  i  precedenti  decreti  del  26  e  27  aprile  dello 
stesso  anno.  —  Le  lettere  di  revoca  portano  la  data  di  Milano 
«  die  septimo  maij  Mcccc'viiij"  >. 

Archiv.  Panig.:  Rag.  B,  e.  109,  f. 

1410  —  Il  Duca  di  Milano,  essendosi  proposto  «  certificari  de 
<  quantitate  draporum  lane  fustaneorum  et  bordorum  »  esistenti 
in  Milano,  sobborghi  e  Corpi  Santi,  ordina  «  quod  quelibet  per- 
«  sona  cuiscumque  status  et  conditionis  existat  que  habeat.... 
«  aliquam  quantitatem  draporum  lane  sive  in  petia  vel  petiis  in- 
«  tegris  sive  non,  teneatur  et  debeat  infra  ires  dies  proximas , 
«  hac  die  computata,  in  scriptis  dedisse  Symone  de  Cernobiis  of- 
«  fìtiali  ad  hoc  deputato....  omnem  dictorum  draporum  lane  quan- 
te titatem  cuiuscumque  sortis  sit  et  manerey »  Altrettanto  di- 
spone per  i  fustagni  e  i  nastri  {borda).  —  Il  Decreto  porta  la 
data  di  Milano,  «  die  septimo  Januarii  Mcccc°x  »  e  fu  pubblicato 
lo  stesso  giorno:  «  Mcccc'x  die  martis  viij  Januarii  publicate 
«  fuerunt  suprascripte  literae  et  crida  ad  Scallas  Palatii  Novi  Co- 
«  munis  Mediolani  per  Jacobinum  de  Rolandis  preconem  Comu- 
«  nis  Mediolani,  sono  tube  premisso  ». 

Archiv,  Panig.  :  Rog.  B,  e.  124. 
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1410  —  Decreto  ducale  che  vieta  di  tosare,  bucare  o  fondere 
monete,  di  introdurre  monete  estere  consimili,  confermi  o  contra- 
facenti le  monete  dello  Stato,  ed  ordina  di  denunciare  i  crogiuoli 
o  fornelli  a  cento  posseduti  dai  privati.  Il  decreto  prescrive  al- 
tresì che  «  omnes  et  singuli  Bancherii  existentes  seu  tenentes 
«  banchum  prò  cambiando,  seu  iraffegando  monetas,  extra  Brol- 
«  letum  comunis  Mediolani  existentes  debeant  se  se  reduxisse  (sic) 
«  ad  exercendum  eorum  bancha  et  traffegi  exercitium  in  Brolle- 
«  tum  prediclum »  e  che   «  omnes  et  singules  volentes  et  in- 

<  tendenles  tenere  vel  teneri  facere  banchum  compsorie  »  debbano 
versare  una  idonea  cauzione,  di  lire  10  mila  se  tengono  €  ban- 
«  chum  cum  tapedo  »,  e  di  fiorini  mille  se  tengono  «  banchum 
«  sine  tapedo  >. 

Decreto  «  dat.  Mediolani  die  xij  Januarii  Mccccdecimo. 

Archi v.  Panig.  :  Reg,  B,  e.  125  f.  e  seg. 

1410  —  Il  Duca  di  Milano,  inerendo  a  suppliche  dei  mercanti 
di  Milano  e  degli  officiali  del  dazio  della  mercanzia,  ordina  «  quod 

<  sosta  de  qua  superius  agitur  (h.  e  sosta  mercimoniorum  gras- 

<  sarum  et  alliorum  que  ad  civitatem  perveniunt ,  solita  teneri 
«  in  ciiadella  porte  Ticinensis  foris)  fieri  et  teneri  debeat  intra 
«  citadellam  porte  Ticinensis ...  in  illa  parte  qua  longis  tempo- 
«  ribus  teneri  consueverat  et  non  extra  dictam  citadellam,  prò 
«  tutiori  conservatione  mercantiarum  et  ad  evitandum  omne  pe- 
«  ricullum  atque  dampnum  que  conlingere  possent».  Lettere  du- 
cali «  datae  Mediolani  die  decimo  septimo  augusti  MCCCCdecinio, 

«  Indictione  tertia  ». 

Archiv.  Panig.  :  Reg.  B.  e.  '146. 

1412  —  Filippo  Maria  Visconti,  duca  di  Milano,  dispone  che 
i  sudditi  del  duca  d'Orléans  e  dei  fratelli  di  lui  possano  commer- 
ciare liberamente  nel  Milanese  ed  esservi  trattati  come  i  nativi. 
Decreto  dato  a  Milano  il  1   agosto. 

Osio,  Doc.  Dipi,  Milano,  1869,  II,  7  e  seg.,  n.  V. 
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1412  —  Filippo  Maria  Visconti  fa  proclamare  di  aver  firmato 
«  bonam  confederationem  »  con  Giovanni  Vignati  signore  di  Lodi, 
«  cura  ordine  et  pacto  inter  cetera  quod  subditum  utriusque  par- 
«  tium  (sic)  possint  in  et  super  civitatibus  terris  et  territoriis 
«  partium  utrarumque  (sic)  stare  habitare  mercari  et  prò  tibito 
«  suo  ire  et  redire  cum  mercantiis  et  sine  ».  —  Lettera  data  a 
Milano  il  18  settembre. 

Osio,   Cod.  Dipi.,  Milano,  1869,  il,  9  e  seg.  n.  VIL 

1412  «  Nobilis  et  egregius  legum  doctor  dominus  Antonius  de 
_«  Minio ,  vicarius    offitio    Provixionum  Communis    Mediolani   prò 

«  illustrissimo  principe  .  .  .  duce  Mediolani  .  .  .  nec  non  egregii 
«  et  sapientes  viri  domini  duodecim  dicto  offitio  Provixionum 
«  presidentes  .  .  .  volentes  obviare  toto  eorum  posse  fraudibus 
«  et  malitiis  que  committi  dicuntur  in  emptionibus  pellium  et 
«  coyraminum  ex  quibus  fiunt  subtellares  (sic)  et  zibre  et  stre- 
«  vai  He  .  .  .  per  presentes  ,  prius  inter  eos  ac  cum  abbate  ot 
«  aliquibus  ex  caligariis  et  confectoribus  Mediolani  habito  col- 
«  loquio  et  diligenti  deliberatione  ,  providerunt  deliberaverunt  et 
«  ordinaverunt,  et  provident  deliberant  et  ordinant  ut  infra  ...» 
Segue  il  testo  delle  provvisioni ,  deliberate  il  13  di  ottobre  e 
pubblicate  lo  stesso  di  «  per  Jacobinum  de  Rolandis  sono  tube 
«  ad  scalas  Palatii  Mediolani  ». 

Archiv.  Panig.  :  Reg.  B,  e.  181  —  Osio,  Doc.  Dipi., 
Milano,  1869,  II,  10  e  seg.,  n.  IX. 

1413  —  Filippo  Maria  Sforza,  duca  di  Milano,  ordina  sia  pub- 
«  blicata  grida  secondo  cui  «  uullus  mercator  lanuensis  neque 
«  muletarii  seu  alii  venientes  et  conducentes  seu  conduci  fa- 
«  tientes  de  civitate  lanue  et  partibus  januensis  ad  civitatem 
«  Mediolani  aliquas  mercantias,  seu  res  mercimoniales  seu  etiam 

V*  victualia  ....    possint  nec  debeant quovismodo    impediri 

|«  arreslari  neque  deiineri  ».   Le  lettere  ducali ,  indirizzate  al  Vi- 
cario ed  ai  Provveditori  del  Comune,  portano  la  data  di  Milano, 
Arch.  Stor.  Lomb.  —  Anno  XX.  40 
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«  die  jovis  xviiii  januarii  Mccccxiii  ».  La  grida  fu  falla  il  di  suc- 
cessivo, «  per  Thomasinum  De  Bonsegnoribus,  preconem  Comunis 
«  Mediolani  ad  Scalas  Paiatii  ». 

Archiv.  Panig.  :  Reg.  B,  e.  i82  f.  —  Osio,  I)oc.  Dipi., 
Milano,  1869,  II,  12.  n.  X. 

1413  —  «  Antonia  de  Malatestis ,  ducissa  Mediolani  »,  ecc., 
mossa  dalle  miserande  condizioni  di  Giovannino  da  Lomazzo 
povero  fornaio  di  Milano  aggravalo  dal  peso  di  figli  <  nullius 
«  exercilii    respitientium  (sic)    manus    suas  »,  gli    concede  «  prò 

<  aliquali  substenlaculo  eius  vite  et  iìliorum  suorum  »  di  poter 
fabbricare  e  vendere  pane  di  mistura  da  stajo.  <  Dal.  Mediolani 
«  die  tertio  februarii  Mccccxiii,  sexta  indiciione.  » 

Osio,  Doc.  Dipi,  Milano,  1869,  II,  13,  n.  XI. 

1413  —  «  Speclabilis  et  egregius  legum  doctor  dominus  Ma- 
«  zinus  de  Madiis  vicarius  offitio  Provixionum  Comunis  Medio- 
«  lani,  nec  non  prudentes  viri  domini  XII  dicto  presidentes  of- 
«  fitio  ....  provident  ordinant   et    decernunt  quod  ....  nulla 

<  undecumque  sii  persona  audeat  nec  presumat  subter  dictum 
«  Palatium  (Palalium  novum  Communis  Mediolani)  nec  super 
«  nec  per  dictam  plateam  Broleti  (ubi  communiter  morantur  et 
«  conversantur  mercatores  ei  nobiles)  deversus  dictam  (areii- 
«  geriam  Oxiis)  ducere  nec  aliqualiter  tenere  nec  morari  facere 
«  plaustrum  aliquod  nec  carrariam  aliquam  nec  pelles  nec  equos 

<  nec  besiias  alicuius  maneriei  nec  aliquod  aliud  vas  aut  impe- 
ci dimentum  seu  obstaculum  habere  vel  tenere  nec  ibi  vel  per 
«  inde  aiiquid  vendere  ....  Salvo  quod  liceat  unicuique  forensi 
«  habere  prò  vendendo  et  vendere  subter  dictum  Palatium  biada 
«  panem  legumina  castaneas  marrones  et  nuces  tantum  ....  » 
Queste  provvisioni  portavano  la  data  di  sabbato  29  aprile  :  fu- 
rono «  Gridata  ad  Scalas  Paiatii  Mediolani  per  Ambrosium 
«  Grimoldum  preconem  Mediolani,  sono  tube  premisso  die  mariis 
«  secundo  mensis  madii  ».  ' 

Archiv.  Panig.:  Reg. -B,  e.  188  —  Osio,  Doc.  Dipi, 
Milano,  1869,  II,  16  e  seg.,  n.  XIV. 
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1413  —  Il  Vicario  e  i  XII  dell'  ufficio  di  Provvisione,  «  ordi- 
«  nant  et  deliberant  quod  de  celerò ,  donec  aliter  providebitur 
«  quilibet  persona  vendens  seu  revendens  vel  ad  vendendum  et  prò 
«  vendendo  tenens  fructus  atiquos  de  infrascriptis  teneatur  et 
«  dabeat  ipsos  infrascriplos  fructus  dare  et  vendere  cuilibet  volenti 
«  et  de  ipsis  requirenti  prò  infrascriptis  pretiis  singula  singulis 
«  congrue  referendo  ».  Segue,  con  la  determinazione  delle  pena- 
lità per  i  contravventori,  l'elenco  delle  frutta  con  i  prezzi  mas- 
simi fìssati.  —  L'  ordinanza  porta  la  data  del  3  luglio  1413  e 
fu  pubblicata  lo  stesso  giorno  «  ad  Scalas  palatii,  sono  tube,  per 
«  Jacobinum  de  Rolandis  preconem  Communis  Mediolani  ». 

Archiv.  Panig.:  Rag.  B,  e.  209  —  Osio,  Doc.  Dipi., 
Milano,  1869,  II,  20  e  seg.,  n.  XVIII. 

1414  —  Filippo  Maria  Visconti,  duca  di  Milano,  ecc.,  ordina 
che  «  non  possit  nec  debeat  per  quempiam,  et  sit  qui  velit,  extrahi 
«  ulla  quantitas  cavitiorum  seu  telarum  a  fustaneis  ,  nec  etiam 
«  aziarum  causa  mittendi  portandi  seu  conducendi  extra  terri- 
«  torium  ....  absque  licentia  spetiali  ».  Dispone  inoltre  che  tale 
suo  decreto  sia  pubblicato  «  ita  quod  ad  omnium  notitiam  per- 
«  veniat  »,  e  sia  inserito  nel  volume  degli  Statuti  del  Comune 
di  Milano.  Il  Decreto  è  «  datum  Papié  die  xix  mail  Mccccxiiii  » 
e  fu  pubbli. -ato  «  per  Ambrosium  Grimoldum  sono  tube  premisso, 
«  die  Martis  xxii  mali  anni  suprascripti  ». 

Archiv.  Panig.  :  Reg.  B,  e.  220  —  Osio,  Doc.  Dipi., 
Milano,  1869,  li,  40  e  seg.,  n.  XXVI. 

1414  —  Disposizioni  del  Vicario  e  dei  XII  di  Provvisione  sul- 
r  impiego  dei  colori  e  divieto  di  usare  cenere  di  faggio  e  di 
Cerro  nella  tintura  dei  drappi  di  lana,  con  altri  provvedimenti 
per  la  lavorazione  ed  il  commercio  dei  fustagni.  Tali  provvisioni, 
assai  lunghe,  portano  la  data  di  mercoledì  18  luglio  1414,  ma 
non  furono  lette  e  pubblicate  che  il  successivo  15  novembre. 

Archiv.  Panig.  :  Reg.  B,  e.  228-230. 
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1414  —  Il  Duca  di  Milano,  a  commemorare  il  suo  felice  in- 
gresso  nella  città  di  Milano ,  ordina  che  ogni  anno  il  di  del 
Corpus  Domini  —  16  giugno  —  si  faccia  «  solemnis  oblatio  de 
«  libris  centum  imperialibus  per  Comune  nostrum  Mediolani 
«  et  per  queque  paraticha  diete  nostre  civitatis  cum  paliis  iuxta 
«  tallium  solitas  observantias  aà  venerabillem  ecclesiam  ma- 
«  yorem  diete  nostre  civitatis  ».  —  Decreto  dato  ad  Abbiate, 
«  die  decimo  octavo  octobris  mcccc°xiiij°  ». 

Archiv.  Panig.  :  Reg.  B,  e.  235. 

1416  —  Il  Duca  di  Milano ,  determinando  le  attribuzioni  dei 
«  Judices  Stratarum  pontium  et  acquarum  »,  dispone  fra  altro  che 
essi  Giudici  possano  «  condempnare  quoscunque  spadarios  te- 
«  nentes  canalitos  suos  prò  spatis  sgurandis  in  viis  et  stratis 
«  publicis  »,  —  nonché  <  fructarollos  et  quoscumque  alios  te- 
«  nentes  bancha  gerla  et  alia  quevis  obstacula  in  viis.  et  stratis 
«  pubblicis  »,  —  ed  in  fine,  «  quoscumque  tenentes  obstacula  in 
«  broleto  novo  Comunis  Mediolani  ».  —  Il  decreto  è  «  Datum 
«  Mediolani  die  iiij*  martii  mccccxv,  viij  indictione  »,  ma  fu  pub- 
blicato   soltanto   il    26    aprile    dello    stesso    anno    per  Tomasino 

Bonsignori,  precone. 

Archiv.  Panig.:  Reg.  B,  e.  238. 

1415  —  Filippo  Maria  Visconti  ,  duca  di  Milano ,  concede 
«  quod  unicuique  liceat  more  solito  ire  ad  nundinas  predictas 
«  [  tenendas  in  terra  Arone  ]  ibiquo  stare  et  redire  prò  libito 
«  suo,  cum  suis  quibuslibet  mercantiis  et  bonis  ».  —  Decreto 
dato  a  Milano  «  die  tertio  mai  mcccc  quintadecimo  ». 

Archiv.  Panig.  :  Reg.  B.  e.  234  —  Osio,  Doc.  Dipi., 
Milano,  1869,  II,  52,  n.  XXX. 

1415  —  Il  Duca  di  Milano,  «  ad  removendum  tumultus  et 
«  scandalla  qui  possint ,  sicut  ex  pluribus  querelis  percepimus, 
«  in  hac  nostra  civitate  finaliter  orriri ,  occaxione  ordinum  nuper 
«  editorum    supra    fiieto    draporum  lane  »,  revoca    le    precedenti 
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disposizioni  a  cui  si  accenna  disponendo  che  si  abbiano  a  rite- 
nere in  vigore  «  solum  ordines  illi  qui  ante  constitutionem  pre- 
«  dictorum  novorum  ordinum  observabantur  ».  —  Il  rescritto  è 
«  datum  Mediolani  die  xxviij  maij  nicccc°xv  ». 

Archiv.  Panig.  :  Reg.  B,  e.  234  f. 

1415  —  Il    Duca    di    Milano,  inerendo    a    supplica  sporta  da 

Luchino  figlio  del  fu  Francesco  detto  «  Palla  »    e    da  Francesco 

ed  Azone  figlio  del    fu  Giorgio    tutti    della    famiglia    de'  Grassi, 

,,-.     dichiara  constargli    «  verum  esse  quod  liber  ille   existens    ad  of- 

t«  fitium  provisionum....  super  quo  descripti  erant  quicumque  mer- 
«  catores  approbati  huius  nostre  civitatis  Mediolani  se  per  omnia 
«  conformans  cum  alliis  duobus  libris  quorum  unus  esse  et  re- 
«  manere  debet  pennes  (sic)  consulles  dictorum  mercatorum  seu 
«  eorum  notarium  et  alter  penes  Notarios  Statutorum  dicti  nostri 
«  Comunis,  fuit  combustus  >,  e  di  conseguenza  dichiara  di  rite- 
nere giusto  e  di  volere  che  agli  altri  due  libri  non  bruciati 
«  existentibus  ut  supra,  piena  et  omnimoda  fides  adhibeatur  et 
«  adhiberi  debeat  etiam  quemadmodum  adhibita  foret  dicto  libro 
«  combusto  et  adhiberetur  si  extaret  ».  Ciò  allo  scopo  che  i 
ricorrenti  «  uti  possint  Statutis  et  ordinamentis  mercatorum  co- 
«  munis  mei  predicti  et  quocumque  jure  ac  benefitio  etiam  sicut 
«  poterant  et  potuissent  ante  combustionem  ipsam  ».  Il  rescritto 
ducale  —  indirizzato  al  Vicario,  ai  provveditori,  ed  ai  sindaci 
del  Comune  di  Milano  —  è  «  dat.  Mediolani  die  decimaseptima 
«  septembris  Mcccc°quinto  decimo».  —  Segue  il  testo  della  sup- 
plica di  Luchino  Francesco  e  Azone  Grassi,  nella  quale  fra  altro 
si  ricorda  che  «  usque  de  anno  Dominicirciter  Mccclxxxv,  tem- 
«  pore  reintegralionis  dominii  ollim  bone  memorie  illustrissimi 
«  quondam  domini  domini  genitoris  vestri ,  ollim  memorie  reco- 
«  iendi,  combuste  fuerunt  scripture  in  officio  predicto  provisionum 
«  tunc  existentes  et  inter  quas  creditur  firmi  ter  quod  combustus 
«  fuit  liber  unus  ex  dictis  libris  in  quo  descripta  erant  nomina 
«  mercatorum  tunc  esistens  in  dicto  offltio    provisionum    comunis 

«  vestri  Mediolani  ». 

Archiv.  Panig.  :  Reg.  B,  e.  236  f.  e  seg. 
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14i6  —  Filippo  Maria  Visconti ,  duca  di  Milano ,  concede 
«  quod  quilibet  mercatores  nostri  tatn  Mediolanenses  vel  pa- 
«  pienses  quam  aliunde  possint  et  eis  isporumque  unicuique  liceat 
«  deinceps  ....  conducere  et  conduci  facere  prò  libito  suo  per 
«  flumina  ipsa  Ticini  et  Padi  ad  civitatem  Venetiarutn  et  alios 
«  partes  inferiores  quaslibet  mercantias  cujuslibet  maneriey  et  in 
«  quacumque  quantitate,  sinailiterque  de  Venetiis  et  ipsis  pariibus 
«  inferioribus  ad  nostras  civitates  Papié  et  Mediolani  quaslibet 
«  mercantias  et  grossas  cuiusvis  maneriey  et  in  quacumque  quan- 
«  titate  ....  »  —  Decreto  «  datum  Mediolani  die  vigesimonono 
«  martii  1416,  nona  Indictione  >. 

Archiv.  Panig.:  Reg.  B,  e.  243.  —  Osio,  Doc.  Dipi., 
Milano,  1869,  II,  56  e  seg.,  n.  XXXV. 

1416  —  Filippo  Maria  Visconti,  duca  di  Milano,  ecc.,  fa  pro- 
clamare «  quod  unusquisque  ex  nostris  mercatoribus.et  subditis 
<  a  modo  in  antea  ire  potest  Januam  stare  et  redire  cum  persona 
«  et  mercantiis  et  rebus  suis  tute  et  impune  et  absque  ullo  .... 
«  represaliarum  periculo  et  riguardo  >  (').  Lettere  indirizzate  al 
Podestà  di  Milano,  datate  «  Mediolani  die  IV  augusti  1416  ».  Il 
giorno  6  «  facta  fuit  crida  de  predictis  litteris  ad  scalas  palatii, 
sono  tube,  per  Ambrosium  Grimoldum  p.  e.  m.  »  ' 

Archiv.  Panig.  :  Reg.  B,  e.  249  —  Osid,  Doc.  Dipi., 
Milano,  1869,  II,  59  e  seg.,  n.  XXXVIII. 

1420  —  «  Mcccc  vigesimo  die  tertio  decembris,  fiat  crida  in 
«  executìone  litterarum  illustris  domini  nostri  domini    Ducis  Me- 


(*)  11  duca  di  Milano  si  era,  come  dichiara  nel  documento,  accordato  col 
doge  di  Genova  al  riguardo  delle  rappresaglie;  poco  appresso  a  queste 
oonvenzioni  e  precisamente  il  15  luglio  1417  si  strinse  fra  i  due  stati 
«  fraternalis  liga  confeieratio  et  unio  »  Vedasi  documento  dell'Archivio 
Panigarola,  Reg  B.  pubblicato  dall'Oslo.  Doc.  Dipi.,  Milano,  1869,  li,  62, 
n.  XLI. 
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«  diolani,  ecc quod    non    aliqua    persona    cujusvis  con- 

«  dictionis  et  status  existat  qui  audeat  nec  presumat  tenere  nec 
«  retaliare  in  aliquibus  stationibus  seu  abotecis  civitatis  burgorum 
«  et  ducatus  Mediolani  aliquas  petias  pannorum  lane,  nisi  ipse 
«  peiie  facte  fuerint  in  territorio  prefati  domini  ....  » 

Archiv.  Panig.,  Reg,  B.  e.  251.  —  Osio,  Doc.  Dipi., 
Milano,  1869,  II,  79,  n.  LI. 

1422  —  Privilegi  concessi  ai  mercanti  di  Germania  da  Filippo 
Maria  Anglo ,  duca  di  Milano ,  con  decreto  «  dat.  Caliate  die 
«  XXIIJ  augusti   1422,  indictione  quintadecima  >. 

Da    ras.    della    Bibl.   Trivulziana ,    Motta  ,  in  Archivio 
Storico  Lombardo,  Milano,   1891,  II,  VIIM85  e  seg. 

1430  —  «  Nobiles  Viri  .lohannes  Rotollus  filius  quondam  Ja- 
«  cobi  porte  Cumane  parrocchie  sancti  Thome  in  terramala ,  et 
«.  Ambrosius  de  Bossiis  filius  quondam  domini  Antoni]  earundem 
«  porte  et  parrochie  ....  tamque  Sindici  et  procuratores  specta- 
«  bilis  Universitatis  mercatorum  magnifico  civitatis  mediolani  .... 
«  nec  non  nomine  et  vice  omnium  et  singulorum  mediolanenses 
«  et  quoruscumque  lombardorum  subditorum  et  seu  qui  sunt  vel 
«  in  fuiùrum  erunt  subditi  et  seu  etiam  qui  sunt  vel  in  futurum 
«  erunt  recomendati  et  sub  gubernalione  dicti  Illustrissimi  domini 
«  ducis  panuum  Lombardie  »  da  una  pane,  e  «  spectabiles  doc- 
«  tores  domini  Bartolomeus  de  Bosco  et  Andreas  Bartolomeus 
«  Imperialis  cives  lanue  ,  tamque  sindici  et  procuratores  reve- 
«  rendissimi  in  Kristo  patris  et  domini  domini  Bartolomei  mise- 
«  ratione  divina  sancte  mediolanensis  ecclesia  archiepiscopi  et 
«  ducatis  Janueiisis  Gubernatoris ,  spectabiiium  dominorum  an- 
«  zianorum  et  offiiialium  provixionis  magnifico  civitatis  .lanue,  ac 
«  egregiorum  dominorum  protectorum  comperarum  sancti  Georgii 
«  et  protectorum  comperarum  capituli  diete  civitatis  represen 
«  tantiam  totam  comunitatem  Janue  »,  dall'altra  parte,  conven- 
gono  —  mediante  il  consenso    di  Filippo  Maria  Anglo   Duca    di 
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Milano  e  Signore  di  Genova  —  che  sia  in  facoltà  dei  mercanti 
milanesi  di  eleg<;ere  un  proprio  console  in  Genova,  purché  citta- 
dino di  Genova  per  nascita  propria  paterna  e  materna,  con  giu- 
risdizione in  tutto  il  genovese  nelle  cause  civili  e  commerciali 
fra  mercanti  lombardi,  e  determinano  i  dazi  sulle  merci  nel  pas- 
saggio dal  milanese  al  genovese.  Tali  convenzioni ,  per  patto 
espresso,  debbono  essere  ratificate  con  lettere  ducali  «  instrumenti 
tenorem  continentes  »  per  parte  dei  milanesi ,  e  debbono  pure 
ratificarle  per  la  pane  dei  genovesi  gli  Anziani  e  1'  ufficio  di 
provvisione  «  intra  mensem  unum  proxime  venturum  ....  per 
<  publicum  et  solemne  instrumentum  habens  in  se  interclusum 
«  totum  tenorem  presentis  instrumenti  »  e  i  <  protectores  sancti 
«  Georgii  et  capituli  infra  menses  sex  proxime  venturos  cum 
«  antea  comode  fieri  non  possit  propter  pesiem  nunc  Janue  vi- 
«  gentem  propter  quam  cives  sunt  sparsi  per  diversa  loca  et 
«  bene  convenire  non  possunt  ».  —  Le  convenzioni  portano  la 
data  del  5  giugno  1430.  Nella  copia  che  esiste  nell'  archivio 
della  Camera  di  Commercio,  in  pergamena,  in  forma  di  libretto, 
occupano  13  pagine  per  intero  e  poche  linee  della  pagina  14';  — 
sono  scritte  tutte  di  una  sol  mano,  contemporanea  all'  atto,  senza 
segno  di  autentica  di  notaio. 

Achiv.  Camera  Commercio,  n.  57. 


1430  —  «  Dux  Medioiani  ,  enc.  Papié  Anglieque  Comes  ac 
«  Januae  dominus  >,  conferma  le  precedenti  convenzioni  :  «  Cum 
«  persuasionibus  nostris  et  de  nostri  beneplacito  mercatores  nostri 
«  mediolanenses  nominibus  ipsorum  et  aliorum  subditorum  meorum 
<  ac  recomandatorum  nobis  da  partibus  Lombardie  cum  nostra 
«  magnifica  civitate  Janue    ac    protectoribus    comperarum    sancti 

«  Georgii  et  protectoribus  comperarum  capituli  civitatis  predicte 

«  prò  eis  contraxerint  certas  notabiles  ipsisque  omnibus  subditis 
«  nostris  fructuosas  conventiones  per  instrumentum  publicum  te- 
«  noris  sequentis ....  »  Segue  il  testo  della  convenzione  e  la 
confermazione.  —  L'  atto  in  pergamena,  di  grandissimo  formato, 
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è  <  datura  Mediolani  die  primo  julii  millesimo  quadricentesimo 
«  trigesimo  ,  indictione  octava  »  ;  porta  ancora  appeso  il  sigillo 
cereo  visconteo.  —  Ne  esiste  copia  anche  nel  codice  descritto 
nella  nota  ad  a.  1344  (cfr.  supra,  pag.  292). 

Archiv.  Camera  Commercio,  n.  58. 

i433  —  Il  Duca  di  Milano  concede  alla  Università  dei  mer- 
canti —  che  gli  aveva  presentato  analoga  supplica  inserta  per 
sunto  nel  rescritto  ducale  —  di  edificare  «  unam  cameram  com- 
«  petentera  prò  eorum  (mercatorum)  expeditione  per  tempora 
«  fiendis  consiliis  et  habendis  ibi  residentiis  in  brolleto  comunis 
«  mediolani  videlicet  de  supra  locum  ubi  consules  mercatorum 
«  assendunt  banchum  prò  iure  rodendo  videlicet  illius  loci  de 
«  subtus  nisi  quatenus  expediat  prò  fundamento  pilastrorum  et 
«  aliorum  necessariorum  prò  constructione  talis  Camere  in  so- 
«  lario  fiendo  quod  utique  cederet  ad  valde  decorem  et  util- 
«  itatem  diete  civitatis  ».  Nel  documento  segue  —  inserto  per 
esteso  e  con  la  data  «  die  penultimo  februarii  MCCCCXXXIIJ  » 
—  il  parere  tecnico,  richiesto  dal  duca,  dell'egregio  nobile  e 
prudente  vicario  delle  dodici  provvisioni  e  dei  sindaci  del  Co- 
mune di  Milano.  —  In  compenso  di  tale  concessione,  1'  Univer- 
sità dei  Mercanti  è  tenuta  «  nomine  census  dare  «  et  solvere  Co- 
«  muni  Mediolani  seu  agentibus  prò  eo  puta  sindicis  ipsius 
«  Comunis  libras  quatuor  candellarum  cere  per  ipsos  sindicos 
«  dandas  et  consignandas  tempore  diete  solutionis  ecclesie  cate- 
«  drali  archiepiscopali  videlicet  libras  duas  et  ecclesie  sancii 
«  Michaelis  ad  gallum,  propinque  ipsi  hedefitio  construendo,  libras 
«  duas  ....  et  sic  de  novennio  in  novennium  semel  tantum  fieri 
«  debeat  usque  in  perpetuum  in  signum  recognitionis  et  census 
«ut  supra».  L'atto,  in  pergamena,  in  forma  autentica,  con 
sigillo,  é  «  datum  Mediolani  die  octavo  raaij  «  MCCCCtrigesimo 
«  tertio  .  undecima  indictione  ».  Se  ne  ha  copia  anche  nel  co- 
dice descritto  nella  nota  ad  a.  1344. 

Archiv.  Camera  Commercio,  n.  59. 
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1433  —  Il  Duca  di  Milano,  aderendo  alle  suppliche  degli  Ab- 
bati della  Università  dei  Mercanti  riassunte  nel  rescritto  ,  concede 
edice  e  manda  che  «  consilium  generale  mercatorum  Mediolani 
«  secundum  fornaam  statuti  debite  congregatum  possit  quoscumque 
«  mercatores  inobedientes  et  retrogrados  (sic)  provisionibus  et  or- 
«  dinameotis  hactenus  factis  et  de  cetero  fiendis  per  iddem  (sic) 
€  generale  consilium  mulctare  et  condeinnare  quemadmodum  sibi 
«  videbitur  et  placebit  eosque  a  consortio  et  connmunitate  aliorunn 
«  mercatorum  privare  et  sospendere  ac  demum  ipsos  cogere  et 
«  cogi  et  compelli  facere  ad  solutionem  cuiusiibet  condemnationis 
«  et  pene  quam  provido  incurrisent ,  aliquo  in  contrarium  non 
«e  obstante  ».  —  L'atto  in  pergamena,  in  forma  autentica  e  con 
sigillo,  si  chiude  con  la  formula  esecutiva  «  mandantes  universi» 
«  et  singulis  offitialibus  et  subditis,  ecc.  »  ;  é  «  datum  Mediolani  die 
«  vigesimoseptimo  maij  Mccoc'xxxquarto,  duodecima  indictione  ». 
Vedasene  copia  anche  nel  codice  descritto  in  nota  ad  a.  1344. 

Archiv.  Camera  Comm.,  n.  60. 

1436  —  Bernardo  «  de  Zerbis  »  e  Luigi  da  Ferrara  scri- 
vono da  Venezia  «  spectabilibus  et  egregiis  dominis  abbatibus 
«  merchalorum  Mediolani,  maioribus  honorandis  »  circa  il  prezzo 
della  condotta  delle  merci  :  «  Al  nome  de  Dio  amen.  In  Venezia 
«  ad  8  luyo  1436.  —  Spectabiles  et  egregij  maiores  nostri  ho- 
«  randi  saluiatione  premissa.  La  caxon  de  questa  sia  per  aui- 
«  xare  la  magnificentia  vostra  .  come  seti  informati  altre  volte" 
«  per  noy  marchadanii  de  qua  vedando  le  marchadantie  ao- 
«  dare  senza  governo  .  e  con  pericolo  assay  .  fo  prouisto  e 
«  fatto  ordeni  sopra  tal  fazenda  .  e  quali  erano  per  ben  dele 
«  marchadantie  .  e  quali  per  bon  pezo  sono  obseruadi  .  e  per 
«  quelo  tempo  le  marchadantie  andono  molto  ben  ,  da  poy  per 
«  alchuni  errorj  de  quali  apieno  seti  informati  segui  che  ditti 
«  ordeni  nostri  non  forono  observadi  la  qual  cossa  è  stata  de 
«  dano  e  poeho  honore  .  perchè  nuy  habiamo  da  puoy  expectato 
«  che  voy  li  haueste    prexo    ordene    bono    ho  meglio    che    nuy. 
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*  el  quale  ne  sarebe  stato  grato  .  e  di  piacere  .  e  vedendo  che 
«  nulla  provixione  se  fata  per  vuy  che  molti  danj  sono  seguiti 
«.  per  questo  de  nave  afondate  e  tenute  le  marchadantie  longa- 
«  mente  impedite  .  perche  condutorj  la  faxeva  a  suo  modo  . 
«  per  tale  caxone  a  fin  de  bene  .  de  novo  havemo  prouisto  e 
«  fatto  ordenj  con  quella  discretione  a  noy  è  parsa  per.  comune 
«  bone  de  marchadantj  e  marchadantie  .  e  quelj  hordenj  con  el 
«  prexio  dado  ale  condute  .  con  questa  vi  m  indarno  .  pregan- 
«  doni  che  queli  vogliate  auixare  e  a  luti  li  marchadanti  far 
«  notto  .  e  parendouj  manchamento  in  alchuna  cossa  ne  vogliati 
«  auixare  perche  seli  prouedarà  .  e  lo  aparere  nostro  hauremo 
«  acharo  .  perchè  tutj  noy  siamo  d'  una  voluntade  de  prouedere 
«  a  benj  de  merchadanti  e  merchadantie  comunamente  comò 
«  fare  se  die.  —  Altro  per  questa.  A  comandi  vostri  sempre 
«  aparegiati.  Ydio  con  vuy.  »  —  La  lettera  è  in  mezzo  foglio 
cartaceo.  Le  va  annesso  altro  mezzo  foglio  di  carta,  scritto  dalla 
stessa  mano  a  cui  si  deve  la  lettera ,  e  con  la  seguente  intito- 
lazione :  «  1436  ,  adi  16  mazo  ordenato  per  misser  lo  consolo  . 
«  e  marchadanti  li  infrascritti  prexij  de  tute  marchadantie  deno 
«  bavere  li  condutorj  da  Venetia  a  Milano  ». 

Archi V.  Camera  Commercio,  n.  61. 

1439  —  Il  Duca  di  Milano  approva  alcuni  capitoli  proposti 
dagli  Abati  e  dai  Consoli  dei  Mercanti  di  Milano  «  prò  evitandis 
«  quantum  possibile  sit  pravis  consuetudinibus  stramatiorum  », 
ed  ordina  che  i  capitoli  stessi  siano  inseriti  nel  volume  degli 
statuti  e  decreti  dei  mercanti.  «  Dat.  Mediolani  die  secundo 
«  aprilis  Mccccxxxviiij.  » 

Archiv,  di  Stato  :  Comm,  Prov.  Gen.  1.  —  Cfr.  Antiqua  du- 
cum  Mediolani  decreta    Mediolani,  1654,  pag.  286  e  seg. 

1440  —  «  Literae  prò  constructione  camere  mercatorum  lanae  ». 
—  Copia  di  lettere  ducali  «  datae  Mediolani  die  vigesime  secundo 
«  aprilis  Mccccxl  ».  Si  ha  nel  codice  descritto  in  nota  ad  a.  1344. 

Archiv.  Camera  Commercio,  n.   87. 
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1444  —  Il  Duca  di  Milano,  accedendo  alle  istanze  della  Uni- 
versità e  del  Collegio  dei  mercanti  di  Milano ,  approva  alcuni 
«  capiiula  ordinata  per  naercatores  mediolani  ad  prohibendum 
«  illicitos  contractus  qui  fiunt  sub  colore  et  pretextu  trafìci  mer- 
«  cantie  aliaque  ad  materiam  appellationum  que  interponuntur  a 
«  sententiis  consulum  mercatorum  ».  Il  decreto  ducale  è  «  dat.  Me- 
«  diolani  primo  Augusti  Mcccc'xliiii*  »,  e  fu  pubblicato  «  ad 
«  scalas  palatii  magni  brolleti  novi  comunis  mediolani  per  Am- 
«  brosium  de  castello  publicum  tubatorem  si>u  preconem  comunis 
«  mediolani  die  vigesimo  martii  anni  Mcccc°xlv  ».  Il  diploma  si 
trova  a  stampa  in  «  Antiqua  Ducum  Mediolani  decreta  ».  Medio- 
lani 1654,  pag.  306  e  seg. 

Archiv.  Gemerà  Commercio,  n.  62. 

1444  —  Un  piccolo  codice  in  pergamena  di  32  pagine ,  delle 
quali  24  sole  scritte ,  contiene  copia  di  tre  sentenze  arbitrali 
rese  in  Genova  ad  interpretazione  di  alcuni  articoli  delle  con- 
venzioni del  1430  fra  mercanti  milanesi  e  cittadini  genovesi ,  e 
copia  di  lettera  del  Duca  di  Milano  diretta  al  doge  di  Genova  a 
ratifica  della  scelta  degli  arbitri  di  parte  genovese.  Tutti  questi 
documenti  sono  autenticati  da  Giacomo  Bracelli  notaio  imperiale 
e  cancelliere  della  città  di  Genova. 

La  prima  sentenza  contiene  una  lunga  esposizione  dei  fatti 
che  diedero  origine  al  giudizio  arbitrale  :  «  In  nomine  domìni 
«  amen.  Cum  anno  superiore  die  xx  prima  Augusti  contracta 
«  fuerit  confederatio  et  liga  inter  illustrissimum  et  clarissimum 
«  principem  dominum  Philippum  Mariam  Anglura  ducem  Medio- 
«  lani,  etc,  sive  magnifìcum  virutn  Dominum  Galeotutn  de  Car- 
«  reto  Marchionem  Finarii. ,  etc.  procuratorem  et  commissarium 
«  suum  ex  una  parte  ;  et  illustrem  ac  Excelsum  dominum  Ra- 
«  phaelem  Adurnum  dei  graiia  Januensium  ducem  oc  magni- 
«  ficum  consillum  dominorum  antianorum  ceterosque  magistraius 
«  agentes  tunc  nomine  et  vice  excelsi  comunis  Janue  ,  parte  al- 
«  tera ....  In  quo  quidem  contractu  appositus  est  articulus  spe- 
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«  cialis  mentioaem  faciens  duorum  a  partibus  eligendorum  qui 
«  moderentur  ac  declarent  quantum  Lombardi  mercatores  subditi 
«  et  recomendati  ipsius  Illustrissimi  domini  ducis  Mediolani  so- 
«  luturi  sint  Janue  prò  vectigalibus  ac  dirictibus  et  cabellis  co- 
«  munis  Janue  .  disponens  etiam  in  casu  discordie  faciendam  esse 
«  tercij  electionem.  Et  cum  nomine  ipsius  Illustrissimi  domini 
«  ducis  Mediolani  et  universitatis  mercatorum  mediolanensium 
«  creatus  constitutusque  ad  hec  fuerit  nobiles  ac  spectatus  vir 
«  Johannes  Moresinus  civis  Medlolanensis  cum  latissima  pote- 
«  state  ....  etiam  nominandi  ac  deligendi  tercium  ;  Et  nomine 
«  spectabilium  protectorum  comperarum  sancii  Georgii  et  capi- 
«  tuli  et  quarundam  minorum  comperarum  Janue,  creatus  consti - 
«  tutusque  fuerit  nobilis  ac  spectatus  vir  Barnabus  de  Vivaldis 
«  civis  Januenses  :  qui  ambo  post  longos  sermones  citro  ultroque 
«  habitos,  tandem  inventi  sunt  discordantes  :  necessitas  effecit  ut 
«  ad  electionem  tercii  postremo  perveniretur  ».  —  Il  terzo  ar- 
bitro scelto  fu  il  doge  di  Genova,  Raffaele  Adorno  «  ut  privatus  », 
a  cui  si  aggiunse  —  «  ita  ut  hi  duo  unum  esse  et  unicam  vo- 
«  cem  habere  intelligaretur  »  — Gaspare  Gentile  cittadino  geno- 
vese. La  sentenza  «  lata  et  promulgata  »  dagli  arbitri,  fu  «  lecta 
«  ac  publicata  a  Jacobo  de  Bracellis  notarlo  publico  et  excelsi 
«  Comunis  Janue  cancellarlo  in  palatio  publico  comunis  Janue 
«  interiore  in  cubiculari  videlicet  camera  ipsius  domini  ducis 
«  anno  dominice  nativitatis  M°ccccxxxx°quarto  indictione  sexta 
«  iuxta  morem  Januensium,  die  sabbati  prima  mensis  februarij  ». 
A  questo  primo  atto  fa  seguito  nel  codice,  anche  per  ragione 
cronologica,  la  lettera  del  duca  di  Milano  «  Illustri  fratri  ac  ma- 
«  gnifico  et  nobilibus  amicis  nostris  carissimis  domino  Raphael i 
«  Adurno  dei  gratia  duci  Consilio  Antianorum  et  officio  Sancti 
«  Georgi  comunis  ibidem  ».  Nella  lettera  Filippo  Maria  dichiara 
di  conoscere  la  seguita  nomina  di  Raffaele  Adorno  e  di  Gaspare 
Gentile  una  voce  a  terzo  arbitro  per  la  determinazione  delle  ga- 
belle da  imporsi  alle  merci  milanesi  all'  introduzione  in  Genova 
e  la  sentenza  da  essi  resa,  e  soggiunge  che  «  electionem  et  pro- 
«  nunciationem  gratam  habentes  eam  tenore    presentium    appro- 
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«  batnus  et  quantum  ad  nos  attinet  confirmamus.  Datum  Medio- 
«  lani  die  xxiij*  Manij  Mccccxliiij*  ». 

La  seconda  e  la  terza  sentenza  risguardano  due  articoli  <  qui 
«  imperfecto  remanseruntex  declaratione  lata  super  conventionibus 
«  et  privilegiisLombardorum  »,  e  furono  pronunciale  —  sulla  istanza 
presentata  al  doge  con  la  data  del  3  marzo  1444  dai  mercami 
Lombardi  dimoranti  in  Genova  —  da  Raffaele  Adorno  ut  pri- 
vatua  e  da  Gaspare  Gentile  una  voce  giusta  la  facoltà  loro  accor- 
data dal  Consiglio  degli  Anziani  e  dall'  oCfìcio  di  provvisione  del 
Comune  di  Genova  <  in  legitimis  numeris  congregata,  moti  pre- 
«  cibus  ipsorum  supplicantium  et  ut  eia  detrahant  sumptum  ac 
«  labores  praeseriim  accersendi  a  Mediolano  egregium  Johannem 
«  Moresinum  unum  commissariorum  ».  Dei  due  articoli  imper- 
fetti —  dichiarati  ciascuno  con  speciale  sentenza  —  1'  uno  con- 
cerne «  consulatum  Lombardorum  resque  et  negocia  eius  ,  alte- 
«  rum  respicit  conventiones  et  taxaiiones  avariarum  et  onerum 
«  publicorum  et  quo  pacto  ipsi  ducales  subditi  et  commendali  in 
«  eis  tractandi  sini  ».  I  due  giudicati  furono  pronunciali  e  promul- 
gati «  lanue  in  palaiio  publico  interiore  in  ea  videlicet  aulula 
«  que  vergit  ad  orientem  et  despicit  plateam  magnam  palatij, 
«  anno  dominice  nativitatis  m'ccccxxxx'quario  indictione  sexta , 
«  secundum  morem  Januensium  die  mercuri!  prima  aprilis  ». 

Archiv.  Camera  Commercio,  n.  63. 

1447  —  Il  doge  di  Genova  raccomanda  «  spectabilibus  et  egre- 
«  giis  viris  dominis  abbatibus  mercatorum  civitatis  Mediolani  amicis 
«  nostris  carissimis  »,  Raffaele  Lercario  perchè  lo  eleggano  con- 
sole dei  mercanti  Lombardi  in  Genova.  —  La  lettera  ,  in  ori- 
ginale cartaceo,  con  sigillo,  è  «data  Janue  in  nostro  ducali  pa- 
«  lacio  M*cccc*xxxx°vij°  die  xvnj  novembris  ». 

Archiv.  Camera  Commercio,  n.  64. 

1447  —  Francesco  Sforza  Visconti,  fa  salvacondotto  per  un  anno 
ad  «  Henrico  Franco  de  Constantia,  factori  nobilis  viri  Josumpis 
«  mercatoris  Alamani,  ex  quovis  loco  discedeudi  cum  commitiva 
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«  personarum  quattuor  famulorum  sociorum  vel  factorum  prefati 
«  Josumpis  .  .  .  et  accedendi  tam  conjunctim  quam  divisim  Pa- 
«  piam  Cremonam  et  de  Cremona  Parmatn  et  de  Parma  ad  Ca- 
«  sale  majus,  et  portandi  omne  genus  mercium  ...  et  in  dictis 
«  locis  nostris  seu  ipsorum  altero  stand!  morandi  pernoctandi 
«  emendi  vendendi  mercandi  et  quicquid  voluerit  exercendi  semel 
«  et  pluries  et  quotiens  sibi  videbitur  et  placebit....  Ex  Placentia 
«  XX  novembris  1447  ». 

Archiv.  di  Slato  :  Reg.  due.  n.  85  .  f.  1 38.  —  IIeyd,  Die  Grosse 
Ravensburger  Gcsellschaft,  Stuttgart,  1890,  pag.  50e  seg. 

1448  —  Gennaio,  20  —  Conferma  dei  privilegi  concessi  ai  mer- 
canti Tedeschi  con  decreto  di  Filippo  Maria  Sforza  (vedasi  sopra, 
doc.  ad  a.  1422). 

Motta,  in  Archivio  Storico  Lombardo,  Milano,  1891,  II,  Viu, 
185  e  seg. 

1448  —  Francesco  Sforza  signore  di  Milano,  aderendo  ad  analoga 
supplica  degli  uomini  di  Varese,  concede  fra  altro,  «  quod  in  die 
«  mercati,  videlicet  in  die  lunae,  quilibet  possit  venire  tute  libere 
«  et  impune  ad  ipsum  Burgum  Varisii  et  quod  non  possit  quo 
«  quo  modo  detineri  nec  resiari  prò  aliquo  debito  publico  aut 
«privato,  nisi  sit  rebellis  ;  similiter  ,  quod  conducentes  victualia 
«ad  ipsum  Burgum  non  possint  detineri,  quocumquedie,  nisi  sint 
«  rebellis,  ut  supra.  Et  quilibet  possit  ire  ad  Civitalem  Mediolani 
«  negoiiando  ad  mercaturas  suas  faciendo  et  non  valeat  detineri 
«  prò  aliquo  debito  sui  Communi»;  et  sic  per  totum  Ducatum  ». 
—  Il  rescritto  ducale  è  datato  «  Ex  felicibus  castris  nostris  in 
«  Germinate,  die  xiiij  Deoembris  1448  ». 

Beri.an,  Statula  Burgi  et  castellantiae  de  Vnrisio,  Milano, 
1864,  pag.  47. 

1449  —  «  Venerabiles  domini  Prior  et  fratres  Conventus  Sancte 
«  Marie  de  Castello,  ordinis  Sancii  Dominici  ,  in  civitate  .Janue  » 
concedono  alla  Università  dei  mercanti  di  Milano  di  far  costruire 
una  cappella  ovverosia  oratorio  «  apud  ecclesiam  dictorum  fra- 
«  truum  videlicet  a  latore  sinistro  eundo  versus  altare  majus  diete 
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«  ecclesiae  ia  solo  communis  de  voluntaie  et  scientia  vicinorum, 
«  erupta  prius  per  ipsos  (mercatores)'  quadam  domuncula  que  fuit 
«  dirrupta  et  ubi  siita  erat  constructa  fuit  ibi  via  publica  per 
«  quam  nunc  fit  transilus  coinunis  et  qui  olino  erat  ubi  nunc  con- 

<  siruitur  capelia  predicta  ».  La  concessione  ó  fatta  <  litulo  et  ex 

<  causa  mere  pure  et  i  revocabiles  donaiionis  que  iure  aliquo  non 
«  possit  revocar!  et  in  remuneratione  benefìciorum  collatorum  per 
«  dictos  inercatores  et  Lombardos  dictae  ecclesiae  et  conventui  ». 

Si  dichiara  poi  esplicitamente  che  la  cappella  sia  «  perpeiuis 
«  temporibus  dictorum  mercatorum  et  Lombardorum  et  ad  eos  ac 

<  eorum  usus  spectet  et  pertineat  pieno  iure  et  ad  successores 
«  eorum  qui  fuerint  prò  tempore  de  dicto  collegio  et  universitate 
«  mercatorum  et  aliorum  Lombardorum  Janue  commorantium 
«  cum  omnibus  et  singulis  honorantiis  et  prerogativis  quibus  gau- 
«  dent  quicunque  patroni  alicuius  ecclesiae  capello  seu  oratorìj  ». 
Queste  convenzioni  —  di  cui  rimane  copia  estratta  il  vi  Luglio 
1590  dall'archivio  del  collegio  de'  notaj  di  Genova  e  autenticata 
da  Aurelio  Campanella  e  Gerolamo  Onetto  ambedue  notaj  in  Ge- 
nova —  furono  fatte  in  Genova,  «  in  dieta  ecclesia  sancte  Marie, 
«  videlicet  in  capelia  sive  oratorio  predicto  iuxta  altare ,  anno 
«  dominice  nativitatis  millesimo  quadringeniesimo  quadragesimo 
«  nono,  indìtione  duodecima    secundum  Janue  cursum,  die  tercia 

«  decima  decembris  ». 

Archiv.  Camera  Commercio,  n.  65. 

1450  —  Conferma  dei  privilegi  concessi  l' anno  1422  (cfr. 
supra)  ai  mercanti  tedeschi  in  Milano.  Decreto  ducale  «  dai  Me- 
diolani  die  primo  aprilis  mccccl  »  ('). 

Motta,  in  Arch.  Stor.  Lomb.,  Milano,    1891,  II,  YIII,  185. 

(Continua.)  Dott.  Luigi  Gaddi. 


(•)  Questi  privilegi  furono  confermati  anche  nel  1558  :  «  Confirmatio  pri- 
vilegiorum  concessorura  xnercatoi'ibus  teliutonicis  resi.lentibus  Mediolani  » 
—  opuscolo  della  Biblioteca  del  Senato.  (Motta    1.  e,  pag.  184,  n.  3.) 


DI  BARTOLOMEO  MORONE 

GIURECONSULTO,    MAGGIORENTE,    CRONISTA    MILANESE 

E  DELLA  GENEALOGIA  MORONEA- 


«  Res  non  nova  est  »  —  cosi  Gerolamo  Morone ,  il  notissimo 
Gran  Cancelliere  in  sua  lettera  del  dicembre  1512  al  duca  Mas- 
similiano Sforza  —  «  Res  non  nova  est ,  seJ  ab  avis  nostris  in- 
«  choata,  cum  Francisco  Sfortia  avo  tuo  veniente,  qui  fuit  primus 
«  gentis  tuae  dominator,  avus  meus  et  tota  Moronorum  familia 
<  prò  illius  principatu  facultates  omnes  amiserint,  inter  proscriptos 
<(  habiti  fuerint,  exilium  perpessi  sint  et  ipsa  etiam  capita  in  di- 
«  scrimen  posuerint;  omnisque  postea  posteritas,  succedentibus  ex 
«  ordine  ducibus  Sfortiadis,  indefesse  obsequia  eis  in  rebus  maximis 
«et  arduis  praestiterit ,  plurimique  adhuc  vivunt  qui  illorum  se- 
«  nectutem  attigerunt,  qui  Moronorum  familiae  merita  perennem- 
«  que  in  Sfortianos  servitutem  testari  possunt  »  (').  Queste  parole 
sono  osservabili  benché  inspirate  da  interesse  personale  e  però 
non  esattamente  conformi  al  vero,  come  del  resto  lasciano  sempre 
dubbio  le  parole  degli  uomini  politici  cui  giova  troppo  spesso 
r  esagerare  o  il  sottacere.  L'  avo  che  qui  accenna  il  cancellier 
Gerolamo  è  quel  Bartolomeo  Morone    citato   dai  cronisti  e  dagli 

(')  Lettere  ed  orazioni  latine  di  Gir.  Morone  nel  T.  II  della  Miscellanea 
di  Storia  italiana,  pag.  258. 

Arch.  Star.  Lomb,  —  Anno  XX.  41 
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Storici  di  Milaao  quale  uno  dei  capi  della  Repubblica  Ambrosiana, 
onde  segnalossi  il  breve  periodo  di  transizione  dal  dominio  Vi- 
sconteo allo  Sforzesco  nel  bel  mezzo  del  secolo  decimoquinto, 
quel  Bartolomeo  che  godette  fama  d'  esimio  giureconsulto  e  che 
pel  suo  senao  e  per  la  non  comune  abilità  amministrativa  me- 
ritossi  dalla  patria  uffici  importanti,  delicate  missioni. 

Ma  fra  gli  scrittori  che  parlarono  di  lui,  come  diremo  appresso, 
non  ve  n'  ha  alcuno  che  lo  ascriva  ai  cronisti  del  suo  tempo  ; 
ora  essendomi  occorso  d'  averne  le  prove  in  un  suo  quaderno 
manoscritto,  presi  vaghezza  di  raccogliere  notizie  sue,  le  quali 
potranno  gradire  ai  lettori  di  questo  Arehioio  storico  lombardo 
pel  nome  illustre  della  famiglia  moronea,  pel  tempo  che  riguar- 
dano, per  le  lacune  che  compiono  in  altri  analoghi  studi.  E  questa 
fiata  vorrò  parlare  della  dissepolta  cronachetta  più  diffusamente 
di  quanto  io  abbia  fatto  altre  volte  (*)  ;  ma  per  guadagnarle  grazia 
ne  tratteggieró  prima  l'autore,  imperocché  accade  che  dalla 
bontà  dell'  albero  stimi  ognun  di   leggieri    più   saporito   il    frutto. 

Chi  furono  i  suoi  antenati  ?  In  un  Ristretto  di  Processo  e 
Pruoce  di  Nobiltà,  del  secolo  scorso  ('),  per  1"  ammissione  inter  LX 
Nobiles  conscriptos  di  Annibale  de'  conti  Moroni  Lazzarini  patrizio 
Romano  e  primo  capitano  della  guarnigione  di  Castel  Sant'Angelo, 
si  dice  che,  giusta  le  indagini  di  taluni,  la  stessa  gente  deriverebbe 
dall'Alemagna,  dove  al  principio  del  secolo  XIII  si  vuole  figurasse 
un  gran  personaggio  denominato  precisamente  Bartolomeo  che 
avrebbe  trasferito  a  Milano  il  suo  domicilio  nel  1220.  Senonchè 
tale  opinione  viene  attribuita,  più  che  ad  argomenti  positivi,  alla 
fantasia  di  taluni  scrittori  i  quali  hanno  creduto  di  riconoscere  ori- 
ginario dalla  Germania  tutto  il  fiore  dell'italica  nobiltà.  Si  trova- 
rono infatti  memorie  dei  Moroni  in  Milano  un  mezzo  secolo  prima, 
cioè  fin  dall'  anno  1172,  allorché  per  essere  di  partito  Ghibellino 


(1)  In  questo  stesso  periodico  nel  volume  del  dicembre  1886,  pag.  863-5, 
del  settembre  1890  in  più  luoghi  dello  scritto:  Dei  gradi  accademici,  ecc. 
e  altrove. 

(")  Stampato  in  Roma  nel  1767. 
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soffersero  danni  alle  loro  proprietà  insieme  ai  Visconti.  Milanesi 
dunque  da  tempo  immemorabile,  furono  stimati  dai  loro  concittadini 
famiglia  senatoria  e  «  di  una  antica  nobiltà  più  cospicua  ed  insigne 
<«  tra  le  più  illustri  ;  riputati  abili  al  nobilissimo  Collegio  dei 
«  Giudici,  al  Cardinalato  della  maggior  chiesa  di  Milano,  al  De- 

*  curionato  ».  Ma  la  loro  genealogia  non  ne  dà  un  capostipite 
più  antico  di  Massimiliano,  vivente  nella  lombarda  capitale  a  mezzo 
del  detto  secolo  XIII,  capitano  di  cavalleria  leggiera  e  senatore. 
Figlio  suo  un  Gerolamo,  senator  milanese  anch'  esso  e  padre  alla 
sua  volta  di  Giovanni,  Antonio  Galeazzo  e  Giulio,  de'  quali  i  due 
ultimi  avrebbero  pure  appartenuto  al  senato  mentre  il  Giovanni 
mi  risulta  con  certezza  genitore  del  nostro  Bartolomeo,  della  cui 
madre  ci  torna  altresì  il  nome  ed  il  cospicuo  casato  :  «  Joan- 
•«  nis  et  item  Joannae  Petrasanctae  nobilium  conjugum  fllius  >. 
E  dichiara  egli  medesimo  nel  Capo  2°  del  suo  inedito  manoscritto 
che  il  primo  aprile  1412  «  decessit  domina  Johanina  de  Petra- 
•«  sancta  mater  mei  Bertolamei  de  moronis  ». 

Né  solo  posso  accertarne  i  genitori,  ma  anche  il  giorno  preciso 
della  nascita  sua ,  notizia  non  affatto  indifferente  poiché  finora 
niuno  aveva  nemmanco  potuto  precisarne  1'  anno.  Quel  giorno  fu 
il  27  settembre  del  1392,  che  mi  vien  segnalato  concordemente 
da  due  passi  della  sua  cronaca ,  dove  leggo  al  paragrafo  VI  : 
«  MCCCCXIII  die  merchurij    XXVII  septembris  ego  suprascriptus 

*  bertolameus  de  moronis  fui  licentiatus. . .  et  ea  die  compievi  annum 
«  vigessimumprimum  etatis  mee ....»;  ed  al  X:  *  MCCCCXIIII 
die  Jovis  XXVII  septembris  qua  die  compievi  annum  XXII"  etatis 
mee  ....>. 

Bernardino  Corio  lo  nomina  più  volte  narrando  le  vicende 
politiche  di  Milano  dopo  la  morte  dell'  ultimo  duca  Visconti  : 
•«  Principi  de  libertàde  e  quasi  autori  furono  Innocentio  Cotta  et 
«  Theodoro  Bossio,  Giorgio  Lampugnano,  Antonio  da  Triultio,  a  (') 

(')  Questo  a  ci  pare  necessario  come  parve  anehe  al  De  Magri.  Neil'  edi- 
zione veneta  del  1 565  si  fa  dire  al  Corio  nn  poco  di  più ,  e  probabilmente 
con  vantaggio  del  vero,  cioè  :  «  I  principi  della  libertà  furono  ....  e  Barto- 
«  lomeo  Morone  famoso  dottor  di  leggi  a  cui  fu  assegnato  il  suggello  della 
«  libertà  ». 
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«  Bertholomeo  da  Moreno  celeberrimo  lurisconsulto  fu  assignato  il 
«  sigillo  de  inclyta  liberiate  e  coDstitutoCapitanio  de  la  porta  Noua.  » 
Merita  osservazione  in  questo  passo  l' elogio  speciale  che  a  lui 
solo  tributa  lo  storico  milanese;  il  quale  coglie  anche  un'altra 
occasione  per  accentuarne  meglio  il  valore  dichiarandolo  «  homo 
«  di  gran  consiglio  quanto  a  quegli  tempi  un  altro  fusse  ».  Ma 
volendo  qui  far  da  critico  scrupoloso  non  lascierò  d' avvertire 
che  r  imparzialità  del  Corio  può  essere  alquanto  compromessa 
dai  legami  della  sua  famiglia  con  quella  dei  Moroni  —  di  che 
toccheremo  in  seguito. 

Alla  sua  volta  il  Puccinelli,  trattando  la  cronaca  dell'  abbazia 
milanese  di  Gessate  ('),  ricorda  Bartolomeo  —  e  come  avrebbe 
potuto  farne  a  meno  ?  —  nel  raccontare  un  fatto  della  sua  vita  di 
quel  medesimo  torno  di  tempo,  che  non  pure  ne  rammenta  e  con- 
ferma le  onorifiche  mansioni ,  ma  ne  dimostra  altresì  la  stima 
che  godeva  e  1'  energia  che  al  bisogno  sapeva  adoperare.  Quel- 
r  abbazia  poche  settimane  dopo  la  morte  del  duca  Filippo  Maria 
Visconti  era  stata  una  notte  invasa  da  una  mano  di  facinorosi  e 
messa  a  ruba  e  a  sangue  per  vendetta  degli  Umiliati  ;  i  mònaci 
mente  et  eorpore  oppressi  avevano  cercato  rifugio  presso  i  Mar- 
liani  e  i  Liscati  ed  altri  nobili  «  qui  eorum  spem  in  monasterium 
«  cito  redeundi  efficacibus  sententiis  corroborarunt,  et  congruis 
<  medicaminibus  fìrmarunt.  Civitas  ducibus  mortuis ,  liberi  iuris 
«  effecta ,  non  secus  ac  Respublica  in  libertatem  se  vindicarat. 
«Proinde  Balthassar  Capra,  Innocentius  Cotta,  Theodosius  Bos- 
«  sius  ,  Georgius  Lampugnanus,  Antonius  Trivultius  ,  et  alij  in 
«  quibus  tota  Civitas  conquiescebat  iusserunt  Militum  Portae  Novae 
«  Praefectum  etpotentem  libertatis  sigilli  Doctorem  Bartholomaeum 
«  Moronum  restituere  Monachos  in  integrum.  Qui  una  cura  Mar- 
«  lianis,  Liscatis  et  alijs  Nobilibus  viris ,  armis  in  Humiliatos  et 
«  caeteros  in  eorundeni  sectatores  motis ,  sacrilegos  fudit  ac  in 
«  fugam  vertit,  et  deinceps  populi  totius  communi  laetiiia  in  ius 
«  Coenobij  de  Glassiate  Monachos  restituit  ». 

(«)  Cap.  XXI,  Milano,  1655. 
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Figura  il  nostro  Bartolomeo  nella  Bibliotheea  scripiorum  Me- 
diolanensium  dell'Argelati  (')  più  che  per  altro  come  autore  di 
scritti  giuridici.  Del  resto  vi  si  tesse  di  lui  una  breve  biografia 
che  ne  accenna  correttamente  i  nobili  genitori,  dicendolo  uno  dei 
cinque  maggiorenti  della  Repubblica  Milanese,  difensore  della  liberià 
patria,  giurante  come  tale  nelle  mani  di  Baldassare  Capra  il  primo 
di  marzo  del  1448,  uno  dei  Capitani  di  Porta  Nuova  e  tribuno  dei 
militi,  quale  gli  appariva  da  un  documento  di  casa  Archinti.  Sog- 
giunge anzi  l'Argelati  che  da  tavole  autentiche  di  Giovanni  Sitoni 
de  Scozia  riferite  in  epistola  a  Bart.  Curzio  o  Corte,  da  questi 
data  alle  stampe ,  il  Morone  s'  annoverava  già  nel  1447  fra  i 
Capitani  e  Difensori  della  Repubblica  (^).  Parimente  ci  narra  come 
egli  fosse  aggregato  fin  dal  1418  al  Collegio  de'  Nobili  Giurecon- 
sulti, —  qui  correggiamo  1'  anno  in  1414,  cosi  dichiarando  l' ine- 
dito suo  ms.  (')  —  e  come  di  poi,  fatto  consiglier  ducale  di  Fran- 
cesco Sforza ,  vi  si  mantenesse  in  chiara  fama  sino  al  1461 
in  cui  mori  1*8  di  settembre,  giorno  precisato  dall'epitaffio  del 
sepolcro  gentilizio,  già  esistente  nella  chiesa  della  Scala,  eretto  ad 
onore  del  nipote  suo  Gerolamo  e  di  lui,  epitaffio  cosi  concepito: 

HOC    EST    SEPULCRUM 

SPECTABILIS    DOMINI    HIERONYMI    MORONI 

SENATORIS  ET  CONSILIARII  SECRETI 

ILLUSTRISSIMI     ET     EXCELSI     DOMINI     DOMINI 

FRANCISCI    SFORTIAE    DUCIS    MEDIOLANI 

AC    PRAESTANTISSIMI    lURIS    UTRIUSQUE    DOCTORIS 

DOMINI    BARTHOLOMAEI    MORONI 

QUI    OBIIT    DIE    Vili    SEPTEMB.    AN.    MCCCCLXI. 

Rechiamo  ora  qualche  nuova  notizia  di  lui  considerato  come 
giureconsulto  e  riosserviamo  l'uomo  nella  sua  vita  politica;  più 
a  lungo  di  poi,  siccome  sta  bene  in  questo  periodico,  diremo  della 
inedita  sua  cronachetta,  chiudendo  con  uno  sguardo  alla  genea- 
logia moronea. 

(')  Tomo  II,  968-69. 

(2)  Infatti  vi  figura  secondo  ;  il  primo  è  il  conte  Vitaliano  Borromeo.  Vedi 
Corte,  Notizie  star,  intorno  a    medici  scrittori  milanesi  (1718)  pag.  285. 
(*)  Al  capo  X. 


638  DI    BARTOLOMEO    MORONE 


I. 


Neil' asserire  che  Bartolomeo  Morone  fa  da  molti  lodato  quale 
chiarissimo  tra  i  dottori  in  giurisprudenza  dell'  età  sua,  dolendum 
interea  est,  esclama  l'Argelati,  quod  pauea  de  ipso  tempori»  eda- 
eitaa  nobis  servaoerit  ;  e  cita  di  lui  i  pareri  giuridici ,  Consilia 
juridiea,  rimasti  fra  quelli  di  Martino  Garatti,  nonché  una  Dis- 
sertano juris  de  leelo  Padi  a  Ticino  usqiie  ad  urbem  Maniuam, 
ms.  in-fol.  di  61  pagine  conservato  nel  secolo  scorso  qui  a  Pavia 
nella  biblioteca  di  S.  Salvatore  ('). 

Per  questo  rispetto  della  sua  larga  dottrina  e  fama  in  materia 
di  diritto  mi  è  concesso  corroborare  con  ignorati  documenti  le 
concordi  asserzioni  del  Bossi,  del  Fagnani,  del  Corio,  del  Simo- 
netta, del  Puccinelli ,  del  Corte,  dell' Argelati ,  del  Sitoni ,  del 
MùUer  e  d' altri  moderni  parecchi.  Più  pergamene  riferentisi 
alla  nobile  famiglia  milanese  della  Croce ,  a  me  pervenute  da 
privati  archivi  diversi  e  neppure  della  stessa  città ,  concorrono 
per  fortunata  combinazione  a  informarmi  d' onorevoli  incarichi 
affidati  al  valente  Bartolomeo  per  la  definizione  di  controversie 
insorte  fra  cospicui  suoi  concittadini.  Ci  torna  però  evidente  come 
egli  fosse  scelto  volontieri  quale  arbitro  in  difficili  questioni  del 
ceto  più  colto  e  facoltoso  di  Milano  ;  e  tal  fatto,  eh'  io  vengo  a 
provare,  basterebbe  in  fede  mia  a  persuaderci  tre  meriti  suoi 
non  comuni,  cioè  il  sapere,  la  prudenza  e  1'  onestà. 

Con  testamento  26  marzo  1412  ,  che  posseggo ,  Giobbe  Ali- 
prandi  eveva  nominato  eredi  suoi  in  parti  uguali  il  fratello  Rai- 
nerio  col  nipote  Gabriolo  della  Croce,  lasciando  l'usufrutto  vita- 
lizio di  tutti  i  beni  alla  consorte  Caterina  della  Croce,  tamen 
cum  onere,  soggiungeva,  quod  ipsa  uxor  mea  teneaiur  et  debeat 

(')  D'  onde  è  supponibile  che  sia  migrato  ad  archivi  di  Milano. 
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de  dieto  usufrueiu  alimentare  penes  se  condeeenter  seeundum 
facultatem  dictorum  usufructuum  Gabriolum  de  lacruce  heredem 
meum.  Nel  1421 ,  come  apprendesi  da  una  pergamena  molto 
corrosa ,  mancante  perciò  della  data  di  mese  e  giorno  —  che 
risulta  poi  altrove  il  17  di  febbraio  —  la  detta  vedova ,  il  Ga- 
briolo  Della  Croce  ed  Ambrosino  padre  suo  nominarono  arbitro 
per  quegli  affari  il  nostro  Bartolomeo  ;  ed  ecco  il  brano  essen- 
ziale di  queir  atto,  salvo  le  corrosioni  : 

(Gatelina)  delacruce  filia  quondam  domini ....  et  relieta  quondam  do- 
mini Job  de  aliprandis  porte  nove  mediolani  parochie  sancti  martini  ad 
nuxigiam  prò  una  parte  seu  plurium  et  Ambrosinus  de  lacruce  filius... 
diete  domine  cateline  dictarum  porte  nove  mediolani  parochie  sancti 
martini  ad  nuxigiam  nunc  habitans  in  burgo  de  mazenta  plebis  corbete 
duchatus  mediolani  pater  et  legiptimus  administrator  cabrioli  delaeroce 
filij  . . .  suprascripti  quondam  domini  Job  de  aliprandis  olim  mariti 
diete  domine  cateline  necnon  ipse  cabriolus  delacruce  heres  testamen- 
tarius  dicti  quondam  domini  Job  de  aliprandis  dictarum  porte  et  pa- 
rochie et  nunc  habitans  in  dicto  burgo . . .  una  cum  dicto  Ambrosino 
delacruce  patre  suo  et  in  eius  presenlia  et  infrascripta  omnia  et  sin- 
gula  fatiens  ipse  cabriolus  cum  parabula  consensu  et  licentia  predicti 
Ambrosij  patris  sui  ibi  presentis  volentis  et  consentientis  et  eidem  . . . 
fìlio  suo  parabulam  consensum  et  licentiam  dantis  et  prestantis  ad  infra- 
scripta omnia  et  singula  fatiendi  prò  altera  parte  seu  allijs  voluntarie 
et  ex  certa  scientia  et  non  per  aliquem  erorem  juris  nec  factì  et 
omni  modo  jure  via . . .  melius  potuerint  sese  suis  et  dicto  (sic)  no- 
minibus  comixerunt  et  compromixerunt  et  comitunt  et  compromitunt 
arbitrio  et  arbitramento  et  amicabili  compositioni  et  dispositioni  ac 
preceptis  et  decl(arationibus  sapientis  ?)  et  egregij  legUDi  doctoris  do- 
mini Bertholomey  moroni  de  colegio  dominorum  Jurisperitorum  me- 
diolani et  in  eum  tamquam  in  arbitrium  et  arbitratoi'em  et  amicabilem 
compositorem  ab  . . .  utraque  earum  suis  et  dicto  nominibus  unanimiter 
et  concorditer  electum  nominative  et  generaliter  de  omnibus  prò  om- 
nibus et  super  omnibus  et  singulis  litibus  questionibus  discordijs  et 
controversijs  vertentibus  et  que  (vertere)  possent  ac  sperarentur  inter 
eas  partes  et  utramque  earum  suis  et  dictis  nominibus  qualibet  causa 
et  occaxione  que  dici  posset  vel  excogitari  modo  aliquo  causa  vel 
ingenio  et  maxime  causa  et  occaxione  dotis  suprascripte  domine  (Gate- 
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line  de)  lacruce  sibi  facte  per  suprascrìptum  quondam  dominum  Job  de 
alìprandis  olim  maritum  suum  et  rerum  parafernalium  per  ipsara  domi- 
nam  catelinam  seu  eius  nomine  portatarum  ad  maritum  tempore  quo  fuit 
ad  maritum  domi  habitans  dicti  quondam  domini  Job  de  aliprandis  olim 
mariti  sui  et  occaxione  bonorum  et  rerum  sponsalitiorum  et  dotalitiorum 
ipsìus  domine  cateline  de  Incruce  et  eius  causa  paratorum  ac  eliam  occa- 
xione bonorum  et  rerum  donatarum  ipsi  domine  cateline  tempore  seu 
circa  tempus  quo  dieta  domina  catelina  fuit  ad  maritum  cum  diete 
quondam  domino  Job  olim  marito  suo  ita  et  taliter  quod  presens  com- 
promissum  fit  largum  et  generale  et  predicte  partes  et  utraque  earum 
suis  et  dicto  nominibus  intelìgantur  et  sint  comisse  et  compromisse  in 
omnibus  de  omnibus  et  super  omnibus  hijs  de  quìbus  prò  quibus  et 
super  quibus  prefactus  dominus  arbiter  et  arbitrator  et  amichabilis 
compositor  et  dispositor  utsupra  dixerit  preceperit  et  arbitratus  seu 
arbitramentatus  fuerit  Inter  eas  partes  snis  et  dicto  nominibus  ac  si 
de  eis  faeta  esset  specialis  mentio  et  deducta  essent  de  verbo  ad 
verbum  in  hoc  compromisso  . . . 

Si  vede  che  le  incertezze  e  i  pericoli  di  controversie  riguar- 
davano specialntiente  i  rapporti  giuridici  del  patrimonio  dotale  e 
personale  di  quella  gentildonna  come  della  Croce  ,  in  confronto 
ai  favori  ottenuti  come  vedova  dalle  disposizioni  testamentarie 
del  marito  ;  —  né  per  verità  si  può  negare  che  in  simili  contin- 
genze   delicate   e  complesse  sieno  diffìcili  i  dubbi  e  le  questioni. 

Quel  notajo  Donato  degli  Arienti,  col  solito  costume  de'  suoi 
colleghi  d' ogni  tempo ,  vista  l' importanza  del  caso,  prolunga 
oltremisura  1'  atto  suo,  che  quasi  quadruplica  il  brano  testé  ri- 
portato. Vi  fa  seguito  il  breve  istrumento  correlativo ,  monco 
della  data  14  marzo ,  apparente  in  altro ,  onde  1'  egregio  dottor 
Morone,  arbitro  ed  amichevole  compositore  concordemente  eletto, 
avuta  notizia 

de  dicto  compromisso  et  omnibus  et  singulis  in  eo  contentis,  omni 
modo  jnre  via  et  forma  quibus  melius  potuit  et  potest  acceptavit . . .  ; 

ma  profittando  della  ricevuta  facoltà , 

ex  autoritate  et  baylia  ey  concessa  prorogavit  et  dilatavit  et  prorogat 
et  dilatat  dictum  compcomissum    et    terminum    tempus    et    instantiam 
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•eiusdem  usque  ad  illud  tempus ...  ad  quod  et  quem  et  quos  et  qua 
prorogari  potest  seeundum  formam  decreti  super  hoc  editi. 

Succede  un'altra  scrittura,  prolissa  come  un  serpente,  ossia 
■cinque  volte  più  estesa  della  prima,  eh'  è  quanto  dire  venti  e  più 
volte  lo  squarcio  di  cui  sopra.  Non  voglio  farne  indiscreto  dono 
ai  lettori ,  quantunque  io  li  riconosca  pazienti ,  ma  sta  pur  bene 
che  ne  estragga  qualche  notizia,  qualche  passo.  Il  savio  Barto- 
lomeo prese  ad  esaminare  la  molteplice  vertenza  con  tutti  gli 
annessi  atti ,  fra  cui  anzitutto  la  requisizione  presentata  dalla 
signora  Catelina  al  dottor  Francesco  Rossello  di  Arezzo,  vicario 
del  potestà ,  col  relativo  giudizio  13  febbraio  di  quell'  anno.  Il 
<]uale  s'  era  effettuato  in  «  palatio  novo  posito  in  broleto  novo 
«  oomunis  mediolani  ubi  cum  more  solito  iura  reduntur  »,  ivi 
fungendo  come  procuratore  della  Caterina  Della  Croce  un  Gio-r 
vannino  Morene  —  probabilmente  un  congiunto,  e  forse  il  geni- 
tore, che  non  era  peranco  decesso,  del  Bartolomeo  —  contro  Am- 
brosino Della  Croce  padre  ed  amministratore  pel  Gabriolo  erede 
testamentario.  Le  pretese  della  detta  vedova  erano  alte:  seicento 
lire  per  un  titolo ,  dugento  fiorini  d'  oro  per  un  altro  e  via  di- 
cendo. Il  giudice  se  1'  era  cavata  con  disinvoltura  : 

hinc  ad  tres  dies  proxime  futures  ipse  partes  videlicet  ipsa  domina 
catelina  prò  una  parte  et  ipse  Ambrosinus  delacruce  pater  el  legip- 
timus  administrator  ipsius  cabrioli  fllij  sui  et  ipse  cabriolus  cum  pa- 
rabula  dicti  patris  sui  prò  altera  teneantur  et  debeant  aligere  seu 
eligisse  Ainicum  comunem  seu  Amicos  comunes  in  quem  seu  quos  se 
se  comitant  et  compromittant  ac  compromissum  fatiant  de  omnibus 
<Iuestionibus  inter  eas  partes  vertentes  ut  supra  et  de  suprascriptis 
omnibus . . . 

Nell'aprile  e  maggio  di  quell'anno,  come  poi  si  rileva,  eb- 
bero un  gran  da  fare  Itì  parti  litiganti  e  l'arbitro  per  la  presen- 
tazione e  l'esame  di  prove  e  l'audizione  di  testimoni.  Finalmente 
r  eletto  giudice  pronunciava  questa  sentenza  : 

Dominam  Caterinam  delacruce  esse  verara  creditricem  predicti  ca- 
brioli delacruce  heredis  testamentarij   suprascripti  condam  Job  de  ali- 
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prandis  ut  supra  ac  eara  dominam  caterìnam  consegui  et  habere  posse 
in  et  super  dictis  bonis  relictis  per  dictum  condam  Job  de  aliprandis 
in  una  parte  libras  sexcentum  imperiales  vigore  et  virtute  ac  causa 
et  occaxione  diete  sue  dotis  de  qua  supra  fit  mentio  et  in  alia  parte 
libras  quatuorcentum  quadragintaseptem  sollidos  octo  et  denarios  quatuor 
imperiales  occaxione  omnis  et  totius  eius  quod  sibi  debet  fieri  bonum 
seu  quod  sibi  restituì  debet  ac  sibi  pertinet  et  spectat  vigore  quorum- 
cumque  bonorum  parafernalium  sponsalizium  seu  dotalizium  ac  donato- 
rum  ac  omnis  et  totius  eius  quod  ipsa  domina  Caterina  potere  vel  requirere 
poterai  potuisset  et  posset  a  dicto  cabriolo  herede  testamentario  ut 
supra  et  in  et  supra  bonis  relictis  per  dictum  condam  Job  de  aliprandis.  > 
Itemdixitprecepitet  arbitravit  {corrosione)  .  .  et  per  eius  presentia 
precepta  arbitria  et  arbitramento  condempnavit  et  condempnat  (cor- 
rottone) . . .  dicto  nomine  dictum  cabriolum  et  item  dictum  cabriolum 
delacruce  heredem  ut  supra  ad  dandum  et  quod  det  in  solutum  et 
solutìonem  et  satifactionem  (corros.)  domina  Caterina  delacruce  est 
creditris  {sic)  ut  supra  ipsi  domine  Caterine  delacruce  sedimen  unum 
quod  est  cum  hedeffltijs  cameris  solarijs  (corros.)  juribus  et  pertinentijs 
jacens  in  civitate  Mediolani  in  porta  nova  in  parochia  sancti  Martini 
ad  nuxigiam  cui  coheret  ab  una  parte  (corros.)  hospistalis  sancti  Mar- 
tini Mediolani  ed  ab  alia  schole  batutorum  delamorte  Mediolani  salvo 
et  reservato  quod  si  eratum  foret  in  cohereiitijs  {corros.)  ...  Et  hoc 
prò  pretio  et  extimatione  librarum  novecentum  sexaginta  (corros.y 
que  fuerunt  dicti  condam  Job  de  aliprandis  et  per  eum  reliete  in 
bonis  suis.  — 

Qui  r  elenco  dei  mobili  che  per  noi  non  rileva  (')  ;  — 

et  hoc  prò  pretio  et  extimatione  in  soma  librarum  octuagintaseptem 
solidorum  octo  et  denariorum  quatuor  imporialium  et  hoc  in  solutum  et 
prò  piena  completa  et  integra  solutione  et  satisfactione  suprascrip- 
tarum  ...  de  quibus  snprascripta  domina  Caterina  delacruce  est  vera 
creditris  ut  supra  videlicet  in  una  parte  librarum  sexcentum  impe- 
rialium  vigore  et  occaxione  dotis  sue  ut  supra  et  in  alia  parte  librarum 
quatuorcentum    quadragintaseptem    sollidos    octo    et    denarios  quatuor 

(')  Ma  che  potrebbe  importare  a  chi  aia  curioso  dell'  arredamento  delle 
case  lombarde  signorili  cinque  secoli  fa  e  della  relativa  arcaica  nomencla- 
tura ;  di  cui  danno  saggio  queste  voci  :  eultra,  plamatium ,  areliabanchui, 
eoldera,  araminut,  sequedele. 
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imperialium  oecaxione  honorum  parafernalium  sponsalizium  seu  dota- 
lizium  et  donatorum  ut  supra. 

Indi  contempla  il  caso  d'  evizione ,  e  ordina  che  sia  rispettata 
la  volontà  del  defunto 

per  modum  et  formam  et  prout  in  dicto  testamento  condito  per  dictum 
condam  Job  de  aliprandis  in  presenti  causa  producto.  Item  dixit  pre- 
cepit  et  arbitratus  seu  '  arbitramentatus  fuit  (corros.)  ...  et  absolvit 
ìpsum  Ambrosinum  delacruce  dicto  nomine  et  per  eum  dicto  nomine 
ipsum  cabriolum  et  item  ipsum  cabriolum  heredem  ut  supra  ab  om- 
nibus alijs  petitis  . . .  Ratis  tamen  et  firmis  manentibus  omnibus  su- 
prascriptis  et  sine  eorum  preiuditio. 

Conviene  por  mente  alla  gravità  che  si  annetteva  a  cosifatli 
lodi,  maggiore  assai  di  quella  concessa  oggi  alle  decisioni  arbi- 
tramentali,  gravità  circondata  anche  da  formalismo  esterno.  Cosi 
prosegue  1'  atto  notarile  : 

Qua  quidem  precepta  arbitria  et  arbitramente  facta  fuerunt  et  sunt 
per  prefatum  (egr.  dom.  Barth.  Moronum)  arbitrum  et  arbitratorem 
et  amichabilem  compositorem  concorditer  electum  a  dictis  partibus  ut 
supra  ipso  prò  tribunali  sedente  super  quodam  bancho  sito  in  eius 
domo  (corros.)  mediolani  in  porta  nova  in  parochia  sancti  martini  ad 
nuxigiam  quod  banchum  et  quod  locum  prefatus  dominus  arbiter  et 
arbitrator  et  amichabilis  compositor  ut  supra  concorditer  electus  a 
dictis  partibus  ut  supra  elegit  et  legit  per  eius  loco  et  tribunali  prò 
predictis  omnibus  et  singulis  flendis  et  explicandis.  Et  hec  presentibus 
suprascriptis  domina  Caterina  delacruce  filia  condam  domini  cabrioli 
et  relieta  condam  domini  suprascripti  Job  de  aliprandis ...  et  Am- 
brosio delacruce  filio  condam  domini  cabrioli  . . .  nunc  habitante  et 
moram  traente  in  burgo  de  mazenta  plebis  corbete  duchatus  medio- 
lani patre  et  legiptimo  administratore  suprascripti  cabrioli  delacruce 
filij  sui  et  heredis  testamentarij  suprascripti  condam  Job  de  aliprandis 
necnon  ipso  cabriolè  delacruce  lierede . . .  audientibus  et  inteligentibus 
ac  volentibus  et  consentientibus  et  presentia  precepta  arbitria  et  ar- 
bitramenta  inter  eas  partes  facta  ut  supra  aprobantibus  laudantibus 
ratiflcantibus  confirmantibus  et  emolegantibus  (sic)  ('). 

(•)  L'Ambrogio  Della  Croce  poi  e  il  figlio  suo  Gabriolo  fecero  vendita 
alla  medesima  Caterina  del  sovrindicatu  stabile  per  960  lire  imperiali,  come 
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Ma  l'essere  stato  giudice  di  fiducia  fra  i  sunnominati  Della  Croce, 
benché  appoggi  il  vanto  d'  esimio  giureconsulto  concesso  dai  con- 
temporanei al  nostro  milanese,  non  ne  sarebbe  che  un  esempio, 
né  una  rondine  fa  primavera.  Godiamo  però  di  poterne  addurre 
un  secondo,  che  afTerma  come  similmente  confidassero  nella  dot- 
trina e  saviezza  sua  i  Corio ,  famiglia  pure  assai  notevole  in 
Milano,  —  e  tra  quelle  che  poco  dopo  affrettarono  il  tramonto  della 
libertà  repubblicana  in  prò  della  causa  sforzesca. 

Sono  trascorsi  ventiquattr'  anni  dall'  altro  analogo  caso. 

Cum  lìtes  questiones  et  discordie 

—  cosi  in  documento  dell'  8  ottobre  1445  — 

multe  varie  et  diverse  forent  et  verterentur  et  maiores  in  futurum 
▼erti  et  esse  possent  et  sperarentur  (')  seu  dubitarentur  Inter  dominum 
Gabrielem  de  coyris  fllium  quondam  domini  Marcholi  porte  verceline 
parrochie  sancti  Martini  ad  corpus  intus  Mediolani  ex  una  parte  seu 
pluribus,  Marcholum  porte  nove  parrochie  sancti  Silvestri  ex  una  alia 
eeu  alijs,  Zanonum  ex  una  alia  seu  alijs  et  Franciscum  ex  una  alia 
seu  alijs  pluribus  et  diversis  partibus  ambos  porte  verceline  '.parrochie 
sancti  Martini  ad  corpus  intus  Mediolani  omnes  fratres  de  coyris, 
fìlìos  predicti  domini  Gabrielis  et  emancepatos  a  dicto  patre  suo  per 
instrumentum  emancepationis  traditum  et  rogatum  ut  dicitur  per  me 
notarium  infrascriptum  die  sestodecimo  mensis  Septembris  nuper  elapsi 
seu  anno  ìndictìone  et  die  in  eo  descriptis  maxime  causa  et  occaxione 
eorum  de  quibus  infra  fìt  mentio  et  placuisset  dictis  partibus  a  dictis 
litibus  questionibus  et  discordijs  discedere  et  sese  comitere  et  com- 
promittere,  et  comisissent  et  compromisissent  arbitrio  preceptis  et  ar- 
bitramentis   et   amichabili   compositioni   et   dispositioni   spectabilis  et 

n'  ebbero  lire  807  s.  8  e  d.  4  per  gli  altri  accennati  oggetti.  —  Abbiamo 
anche  vari  atti  conseguenti  ed  altresì  di  molti  anni  dopo,  quale  un'appella- 
zione del  1503  in  cui  figura  un  nuovo  Bartolomeo  Morone  insieme  col  fa- 
moso Gerolamo  regio  avvocato  Invece  il  Bartolomeo  nostro  toma  in  una 
divisione  del  1450  conclusa  tra  i  fratelli  Della  Croce  figli  d' Ambrogio,  e  vi 
torna  come  confinante  alla  loro  proprietà  in  porta  Nuova  parrocchia  di 
S.  Martino  ad  nuxigiam. 

(')  Curiosa  questa  speranza,  che  abbiam  trovato  anche  nell'atto  17  feb- 
braio 1421. 
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eximij  j  urisutriusque  doctoris  domini  Bartholomei  de  moronis  de  col- 
legio dominorum  advocatorum  Mediolani, 

il  quale  poche  righe  dopo  viene  altresì  dichiarato  celeberrimo 
dottore. 

Egli  convenne  anche  in  questa  circostanza  una  proroga  per 
formarsi  un  giusto  concetto  delle  cose,  ed  agi  come  al  solito  con 
senno  e  cautela  : 

vidit  et  dilligenter  examinavit  omnia  et  singula  ea  que  diete  parte» 
et  quelibot  eariim  et  cuiuslibet  earum  amici  advocati  et  procuratores 
coram  prefato  domino  Arbitro  Arbitratore  et  ai  dicere  producere  ho- 
stendere  et  allegare  voluerunt  tam  horetenus  quam  inscriptis  et  qui 
etiam  habuit  et  habere  voluit  pluries  et  pluries  colloquium  cum  dictis 
partibus  aliquando  simul  et  aliquando  separatim  et  qui  super  predictis 
et  inscriptis  omnibus  et  singulis  et  quolibet  eorum  habuit  et  habere 
voluit  dilligentem  et  maturam  deliberationem  cognitionem  informatio- 
nem  et  examinationem .... 

Al  giudizio  suo  premette  l' invocazione  di  Cristo  e  della  beata 
Vergine  Maria  e  lo  pronuncia  in  questi  termini  : 

condemnat  dictum  dominum  Gabrielem  de  Coyris  ad  assignandum  et 
quod  assignet  dictis  eius  fllijs  prò  eorum  legittima ,  et  prò  omni  et 
toto  eo  quod  petere  vel  requirere  possent  super  bonis  dicti  domini 
Gabrielis  etiam  vigore  statuti  comunis  Mediolani  positi  sub  rubrica 
generali  de  sotijs  et  socedis  et  sub  rubrica  spetiali  de  parte  assignanda 
filio  emancepato  quod  incipit  |  Si  pater  filium  emancipaverit  etc. 
videlicet  cuilibet  eorum  tertiam  partem  proindivixo  infrascriptorum 
honorum  infra  proxime  terminatorum  et  coerentiatorum.  Ita  et  taliter 
quod  quilibet  eorum  habeat  tertiam  partem  ipsorum  honorum.  Et  hec 
respectu  proprietatis  tantum,  usuifructus  vero  ipsorum  honorum  sit  et 
esse  debeat  ipsius  domini  Gabrielis  toto  tempore  vite  sue.  Ita  etiam 
et  talliter  dictus  dominus  Gabriel  nullam  teneatur  prestare  satisda- 
tionem  de  utendo  arbitrio  boni  viri  ipso  usufructu.  Sed  tamen  teneatur 
cavere  sub  obligatione  sui  et  honorum  suorum  '  de  utendo  et  fruendo 
ipsis  bonis  arbitrio  boni  viri  et  de  bonis  restituendis  finito  usufructu 
secundum  formam  iuris. 
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I  quali  beni  consistevano  in  uno  stabile  fuori  di  porta  comasina 
in  parrocchia  di  S.  Simpliciano  e  S.  Protasio,  nominato  ad  ear- 
rariam ,  con  diversi  fabbricati ,  orto  o  brolo ,  e  con  una  vigna 
detta  spinata,  ed  altri  campi  e  prati. 

Decise  inoltre  che  il  medesimo  Gabriele  fornisse  una  cau- 
zione, cioè 

deponere  florenos  mille  auri  valloris  ad  computum  solidorum  triginta 
duorum  iraperialium  prò  quolibet  floreno  pennes  {sic)  personam  ydo- 
neam  et  de  qua  ipsi  omnes  pater  et  filij  nemine  eorum  discrepante 
convenerint  ex  de  pretio  illorum  petie  vinee  et  prati  venditorum  per 
ipsum  dominum  Gabrielèm  sapienti  legum  doctori  domino  Jacobo  de 
dugnano ....  qui  denarii  stent  ibi  tote  tempore  vite  dicti  domini  Ga- 
brielis ,  ita  tamen  quod  emolimentum  quod  ex  eis  percipi  continget 
vivente  ipso  domino  Gabriele  sit  in  totum  ipsius.  Salvo  tamen  ut 
infra  et  quod  post  mortem  dicti  doaiini  Gabrielis  de  ipsis  denarìjs  in 
totum  satisiìat  dicto  Marcholo  de  denarìjs  dotis  quondam  matris  sue 
que  est  de  florenis  trecentumseptuagintaquinque  auri, 

«  di  quant'  altro  aveva  da  essa  toccato  in  paraferne  e  scherpa. 
In  secondo  luogo  soddisfi  con  tali  denari  la  dote  e  i  beni  stra- 
dotali  di  Paolina  Scrosati,  moglie  allo  stesso  Gabriele,  pagando 
a  lei  od  a  suoi  eredi  se  morta. 

Et  si  aliquid  deficeret  solvatur  per  dictos  Marcholum  Zanonum  et 
Franciscum  ,  autsuper  dictis  bonis  eisdem  assignandis  utsupra,  et  si 
aliquid  supererit  ex  ipsis  denarijs  illud  sit  dictorum  fratrum  videlicet 
cniuslibet  eorum  prò  tertia  parte. 

Indi  l'arbitratore  diligente  regola  alcuni  diritti  livellari  ed  altri 
rapporti  giuridici  fra  le  parti  e  si  riserva ,  per  iscrupolo  di  cir- 
cospezione , 

potestatem  auctoritatem  et  bayliam  de  novo  arbitrandi  et  alia  arbitra- 
nienta  faciendi  infra  ceto  dies  proxime  futures  et  maxime  super  ali- 
mentis  dicti  Francisci  et  super  domo  una  assignando  ipsi  Francischo 
prò  eius  habitatione  et  prout  prefato  domino  Bartolomeo  videbitur  et 
placuerit. 
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Ordina  al  Gabriele  di  fornire  un  letto  per  ciascuno  al  Marcelo 
-e  al  Francesco  ;  impone  al  Marcelo  di  rinunciare  a  un'  investi- 
tura di  terra  venduta,  al  Zanono  di  rilevare  una  fidejussione  da 
lui  fatta  di  non  offendere  Giacomo  Gagnoli ,  e  analogamente  ob- 
bliga il  Gabriele 

ad  relevandutn  predictos  eius  fìlios  a  quadam  alia  fideiussione  seu 
promissione  facta  per  ipsum  dominum  Gabrielem  de  non  ofi'endendo 
■Gabrielem  de  cixinisculo  sub  certa  penna  (per  pena)  et  prout  in  ea 
continetur. 

Disposizioni  queste  che  oggidì  sembrano  strane ,  ma  che  non 
erano  inutili  a  quel  tempo  ;  e  appunto  perciò  ne  vediamo  ap- 
presso di  più  particolareggiate,  le  quali  ben  concorrono  a  dimo- 
strare la  prudenza  dell'  amichevole  compositore  e  l' intenzione 
sua  non  soltanto  di  chiudere  il  passo  ad  ogni  controversia,  ma 
di  scongiurare  altresì  il  pericolo  di  susseguenti  malumori.  Pensò 
fìnanco  a  stabilire  un  limite  alle  disposizioni  pie  d' ultima  vo- 
lontà del  Gabriele  ,  sentenziando  che  egli  potesse 

relinquere  prò  anima  sua  in  pias  causas  usque  ad  quantitatem  librarum 
centum  imperialium. 

Indi  colla  consueta  casistica  de'  legulei,  più  naturale  ai  più 
flotti  e  che  già  si  esagerava  in  quel  secolo,  cosi  si  dilunga  il 
nostro  dottore  : 

Quod  si  contingat  dictos  Marcholum  Zanonum  et  Francischum  vel 
aliquem  eorum  amodo  in  antea  aliquas  contumelias  seu  injurias  solo 
diete  inferra  centra  dictum  dominum  Gabrielem  vel  centra  dictam 
dominam  Paulinam  de  scroxatis  do  quo  possit  fieri  fides  saltem 
jier  unum  testem  fidedignum  quod  eo  casu  ille  sic  ìniuriam  inferens 
cadat  in  pennam  librarum  quinquaginta  imperialium  quarum  me- 
dietas  perveniat  in  dictum  dominum  Gabrielem  vel  in  dictam  domi- 
nam Paulinam  congrue  refferendo ,  et  alia  medietas  perveniat  in  fa- 
bricam  ecclesie  maioris  Mediolani.  Si  vero  de  ipsis  talibus  iniurijs  vel 
contumelijs  constaret  solummodo  per  sacramentum  ipsius  demini  Ga- 
brielis  vel  domine  Pauline  congrue  refierendo  quod  eo  casu  talis 
inferens  ipsam  iniuriam   vel   centumeliam   cadat  selum  in  pennam  li- 
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brarum  sedecìm  imperialium  aplicandarum  ìpsi  domìni  Gabrieli  se» 
ipsi  domine  Pauline  utsupra  et  prefate  fabrice  utsupra.  Si  vero  tallis 
injuria  fìeret  per  manuum  inyectionem  sive  aliam  percussionem  aat 
cum  gladio  fuste  vel  lapide  Tel  aliqua  alia  re  super  persona  ipsins 
domini  Gabrielis  aut  ipsius  domine  Pauline  aut  in  vestibus  quas  ha- 
berent  seu  alter  eorum  haberet  circha  personam,  et  que  sint  sine  san- 
guinis  effuxione  et  constiterit  per  unum  testeni  ut  supra  vel  per  sa- 
cramentum  ut  supra  quod  in  omni  casu  penna  duplicetur  et  applicetur 
ut  supra.  Si  vero  cum  sanguinis  effuxione  penna  triplicetur  et  appli- 
cetur ut  supra.  Et  prò  predictis  pennis  sint  obligata  omnia  eornm 
bona  singula  singulis  congrue  refferendo.  Et  hec  omnia  ultra  alias 
pennas  que  de  iure  comuni  vel  municipali  venirent  imponende.  Et  hec 
omnia  nixi  dictus  dominus  Gabriel  vel  dieta  domina  Paulina  congrue 
refferendo  ipsos  Marcholum  Zanonum  et  Franciscum  vel  aliquem  eo- 
rum percuteret  aut  vulnerarci  et  per  talem  modum  eos  ad  tallem  io- 
iuriam  provocare!,  quo  casu  diete  penne  cessent  sed  ius  comune  seu 
municipale  locum  habeat. 

L' assegno  d'  una  quota  della  pecunia  penale  alla  Fabbrica 
del  Duomo  non  è  pratica  nuova  negli  atti  notarili  dei  milanesi 
d'  allora  ;  ma  se  non  abbiamo  argomento  per  farne  inventore  il 
nostro  giureconsulto,  che  all'  uopo  non  parrebbe  abbastanza  vecchio 
per  non  essere  stato  prevenuto  da  altri,  ci  è  ben  leciio  pensare, 
in  fede  al  lodo  onde  parliamo  e  all'  ingerenza  sua  nella  Fab- 
brica stessa  e  ai  lasciti  che  le  fece  ,  com'  egli  abbia  molto  con- 
tribuito a  generalizzare  un  tale  uso  ben  proficuo  a  quell'  ammi- 
nistrazione ,  egli  che  le  era  affezionatissimo ,  egli  eh'  era  stato 
r  oratore  dei  Milanesi  quando  papa  Martino  V  vi  aveva,  si  può 
dire,  inaugurato  il  loro  massimo  tempio,  nell'  ottobre  1418  ('). 

Né  per  semplice  ipotesi  ,  connetto  il  nome  del  Bartolomeo 
nostro  coir  amministrazione  della  Fabbrica  del  Duomo  :  sperando 
di  trovarvi  di  lui  positive  tracce  rovistai  gli  Annali  della  mede- 
sima, che  sono  fonte  preziosa  di  tante  cittadine  notizie,  e  la  mia 
speranza  fu  assai  paga,  perocché  mentre  spesso  vi  torna  il  nome 

(')  Ne  ho  parlato  di  proposito  in  questo  Arehieio,  cit.  voi.  del  Die.  1886. 
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dì  questo  cospicuo  casato  ,  incominciando  da  un  Giovanni  pre- 
sumibilmente il  padre  del  nostro  Bartolomeo  (') ,  questi  appena 
laureato  vi  figura  nel  1414  tra  i  giurisperiti,  e  cosi  nell'anno 
seguente,  poi  dal  1418  senza  interruzione  fino  al  1427.  Nel  428 
probabilissimamente  v'  appartenne  pure  ,  quantunque  ne  manchi 
precisa  indicazione ,  mancando  anche  le  altre  forse  per  arena- 
mento della  grandiosa  opera  a  cagione  della  guerra  con  Ve- 
nezia. Vi  ricompare  tra  gli  avvocati  nel  429  e  vi  persiste  per 
altri  undici  anni,  associato  spesso  dal  46  in  poi  al  figlio  To- 
maso (^).  Quando  poi  ci  facciamo  a  combinare  i  cenni  degli  An- 
nali medesimi  colle  attendibilissime  informazioni  che  sulla  famiglia 
moronea  ci  offre  l' inedita  cronachetta  ,  ne  riesce  di  riconoscere, 
in  parecchi  degli  individui  nominati  da  quelli  ,  nonché  figliuoli 
del  cronista  altri  suoi  discendenti  (').  Ma  consta  poi  in  partico- 
lare del  nostro  dottore  che  nel  suo  testamento  de'  15  marzo  1461 
legò    dodici    ducali  d'  oro  all'  erezione  della  nuova  cattedrale. 

Tornando  ora  per  poco  all'  interminabile  pergamena  dell'  ar- 
bitramento  suo  pei  Corio,  vi  rivedo,  come  nell'altro  di  cui  sopra, 
il  formalismo  anche  esteriore  del  giudizio  : 

Quequidem  precepta  arbitria  et  arbitramenta  faeta  fuerunt  et  sunt 
per  prefatum  dominum  Bartolomeum  "de  Moronis  arbitrum  et  arbitra- 
torem  utsupra  ipso  prò  tribunali  sedente  super  quodam  banche  seu 
quadam  cathedra  posila  in  eius  domini  Bartolomei  domo  habitationis 
sita  in  porta  nova  Mediolani  in  parrocchia  sancti  Martini  ad  nuxigiam, 
quod  banchum  et  quem  locum  prefatus    dominus    Bartolomeus  arbiter 

(')  Ma  potrebbe  anche  essere  un  altro  suo  congiunto ,  come  abbiamo 
poco  sopra  incontrato  un  Giovannino  che  lascia  dubbio.  E  un  Giacomo 
Morone,  fabbro,  è  nominato  si  nel  1399  si  nel  418,  forse  d'altra  famiglia. 

(2)  Vedi  il  II  Voi.  degli  Annali,  ecc.,  pubblicati  a  Milano  nel  1877. 

{^)  Per  es,  :  oltre  il  Tomaso  dianzi  ricordato  ,  il  cancelliere  ducale  Gio- 
vanni (nel  1486-8)  che  fu  suo  figlio;  Paolo,  notato  fra  i- cittadini  consiglieri 
nel  458,  che  possiamo  pure  identificare  con  altro  suo  figlio;  un  Galeotto 
figlio  del  Tomaso  (1505);  un  Signorino,  deputato  e  dei  dodici  (1502),  ed 
altri  ancora,  senza  dire  dei  due  più  cospicui,  il  supremo  cancelliere  Gero- 
lamo e  il  figlio  suo  cardinale  Giovanni. 
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et  arbitrator  utsupra  ellegit  et  elligit  prò  eius  tribunali  loco  et  banche 
ydoneis  prò  predictis  omnibus  ot  singulis  explicandis  et  executioni 
mandandis.  Et  hec  omnia  semper  presentibus  audìentibus  et  intelli- 
gentibus  suprascriptis  domino  Gabriele  de  coyris  filio  quondam  Mar- 
choli  porte  verceline  parrocchie  sancii  Martini  ad  corpus  intus  Me- 
diolani  ex  una  parte  seu  pluribus ,  Marcholo  porte  nove  parrocchie 
sancti  Silvestri  Mediolani  ex  una  alia  seu  alijs,  Zanono  porte  verceline 
parrocchie  sancti  Martini  ad  corpus  intus  Mediolani  ex  una  alia  seu 
alijs,  Francischo  predictarum  porte  verceline  parrocchie  sancti  Martini 
ad  corpus  intua  ex  una  alia  seu  alijs  pluribus  et  diversis  partibus, 
omnibus  fratribus  de  Coyris  filijs  emancipatis  dicti  domini  Gabrielis 
utsupra  volentibus  et  consentientibus  et  predicta  precepta,  arbitria  eco, 
approbantibus ,  laudantibus ,  ratifficantibus  et  confirmantibus  in  om- 
nibus ecc.  ecc. 

Ma  abbiam  veduto  che  il  giudice  compositore  si  era  riservato 
il  diritto  di  una  nuova  sentenza, 

potcstatem  et  bailiam  de  novo  arbitrandi, 

fra  otto  giorni ,  in  ispecie  sugli  alimenti  e  sulla  casa  da  asse- 
gnarsi al  Francesco.  Pertanto  egli 

habuit  et  habere  voluit  dìUigentem  et  maturam  deliberationem  cogni- 
tionem  examinationem  et  informationem  de  et  super  predictis, 

e  nel  giorno  13  d'ottobre  pronunciò: 

Dominum  Gabrielem  de  Coyris  teneri  et  debere  dare  dicto  Fran- 
cischo prò  eius  alimentis  donec  ipse  dominus  Gabriel  vixerit  quintam 
partem  fictorum  bladorum  fructuum  vini  et  reddituum  que  omni  anno 
percipiuntur  et  percipientur  tara  ex  dictis  bonis  de  lacarraria  quam 
ex  denarijs  deponendis  ut  supra  ....  ipso  Francischo  solvente  datia. 

Senonché  al  Gabriele  piacevano  i  capponi  e  le  ova  ,  e  come 
padre  meritava  preferenza ,  onde  il  riguardoso  arbitro  glieli  ri- 
serva tutti  : 

exceptis  caponibus  et  ovis ,  qui  capones  et  ova  sint  in  totum  dicti 
domini  Gabrielis, 
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Ne  sembra  altresì    che    gì'  increscesse    lasciar    la    casa    dove 

abitava  e  che  amasse  una  certa  sua  cantinetta  ;  ed  ecco  il   Mo- 

roni  procurar  di  contentarlo  assai  senza  scontentare  troppo  il 
Francesco  : 

domus  seu  sedimea  in  qua  seu  quo  habitat  dictua  dominus  Gabriel 
remaneat  ipsi ....  teneatur  tamen  ipse  dominus  Gabriel  solvere  dictum 
ficlum  libellarium  quod  prò  eo  sediniine  seu  prò  raedietate  proindi  vixo 
ipsius  sediminis  solvi  debet  utsupra,  domus  vero  ibi  coatingua  in  qua 
habitat  magister  Ambrosius  de  martinis  sertor  remaneat  ipsi  Fran- 
cisco ad  utendum  tamen  prò  eius  habitatione  ,  teneatur  tamen  dictus 
Franciscus  solvere  fictum  illud  libellarium  quod  est  librarum  undecim 
et  solidos  decem  imperialium  omni  anno  quod  fit  Johanni  et  Francisco 
fratribus  de  Lavizijs  utsupra ,  hoc  tamen  declarato  quod  Caneveta 
(coir  iniziale  maiuscola  perchè  cosa  importante),  que  est  ex  bonis 
dicti  proximi  sediminis  et  que  tenetur  de  presenti  per  dictum  dominum 
Gabrielem  remaneat  ipsi  domino  Gabrieli. 

Ma  è  lasciato  al  Francesco  il  sollarium  o  locale  superiore  alla 
medesima ,  con  proibizione  peraltro  di  farvi  aperture  prospicienti 
sulla  casa  del  Gabriele  ;  questi  alla  sua  volta  viene  obbligato  a 
fornire  al  figlio  delle  botti,  cioè 

duo  vel  tria  vaxa  a  vino  ex  vaxibus  que  sunt  ad  carrariam  que  sint 
tenute  in  soma  brentarum  decemocto, 

inoltre 

ad  dandum  et  prestandum  ipsi  Francischo  infra  ceto  dies  proxime  fu- 
tures unum  promissorcm  ydoneum  qui  promittat  prò  dieta  quinta  parte 
dictorum  redditum  utsupra  dicto  Francischo  detendorum, 

esentuandolo  poi  dal  tenerlo  in  casa  come  prima ,  e  delle  spese 
di  cibo»  bevande,  vestiario  ed  abitazione  per  lui. 

Dietro  queste  decisioni  del  nostro  giureconsulto ,  i  due  Corii 
padre  e  figliolo  addivennero  il  giorno  26  del  successivo  mese  di 
novembre  ad  altro  atto  notarile ,  rogato  Gabriele  de  Micherii, 
Qol  quale  concretarono  defìnitivarnente  i  loro  accordi. 
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II. 


Arduo  studio  é  sempre  ,  benché  si  faccia  spesso  con  legge- 
rezza, quello  di  giudicare  degli  uomini  politici,  ma  difficile  oltre- 
modo esso  diventa  allorché  scarseggiano  i  dati  sicuri  ai  quali 
appoggiarsi,  allorché  il  tempo  da  osservarsi  rimonta  a  più  secoli, 
e  più  ancora  allorché  vi  appaiono  contraddizioni  e  inconseguenze. 
Questi  ostacoli  ci  si  affacciarono  tosto  per  1'  uomo  che  abbiamo 
preso  a  considerare  ;  nullameno  il  comodo  partito  di  tacere  af- 
fatto della  sua  vita  politica  non  ci  sembrò  punto  il  migliore. 
Una  luce  incerta  deve  preferirsi  all'oscurità,  e  chi  legge  voglia 
compatirne  la  scarsezza ,  consolandosi  collo  spaziare  più  libera- 
mente nel  vasto  campo  delle  congetture  intorno  a  questo  citta- 
dino; il  quale  tra  i  maggiorenti  di  Milano  attraversò  un'epoca 
molto  fortunosa  per  storia  nostra  ,  essendo  nato  sotto  il  dominio 
del  primo  duca  Gian  Galeazzo,  il  più  potente  e  il  più  savio  dei 
signori  di  casa  Visconti,  essendo  vissuto  poi  coi  suoi  figli  e  suc- 
cessori Giovanni  Maria  di  nefanda  memoria ,  e  Filippo  Maria 
men  tristo  e  più  accorto  ma  ignobile  anch'  esso,  indi  colla  breve 
Repubblica  ambrosiana,  e  ancora  per  parecchi  anni  sotto  il  va- 
lente capostipite  della  dinastìa  sforzesca. 

Le  notizie  biografiche  di  lui  che  possiam  giudicare  più  atten- 
dibili ci  sono  ammanite  dalla  sua  stessa  cronachetta ,  ma  é  cu- 
rioso il  trovarvene  poche  ,  e  anche  queste  non  risguardanti  la 
sua  azione  politica.  Parla  egli  più  volontieri  de'  pubblici  eventi 
che  di  so  stesso  quantunque  vi  fosse  tanto  immischiato,  più  delle 
fasi  di  quelle  continue  guerre  che  delle  fortune  proprie,  non  tra- 
lasciando mai  del  resto  di  registrare  ,  quasi  ufficiale  dello  stato 
civile  domestico ,  le  frequenti  nascite  e  le  morti  della  sua  fa- 
miglia. Ad  ogni  modo  apprendiamo  anzitutto  da  si  buona  fonte 
dove  e  con  quali  maestri  egli  studiasse  quelle  scienze  giuridiche 
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nella  cui  dottrina  doveva  particolarmente  imperniarsi  l' estima- 
zione che  si  guadagnò  da'  suoi  concittadini.  L'  Università,  o  come 
allora  dicevasi  Studio  generale,  di  Torino  lo  vide  nelle  aule  sue 
in  primavera  dell'  anno  1412  scolaro  del  celeberrimo  Cristoforo 
Castiglioni.  E  colà  s'  addottorava  il  primo  d'  ottobre  ,  venendo 
r  anno  successivo  a  queste  già  insigni  scuole  pavesi  per  istu- 
diarvi  il  diritto  canonico.     , 

MCCCCXIII  die  iovis  secundo  novembris  —  cosi  egli  stesso  — 
incepi  audire  et  studere  ius  canonicum  in  civitate  Papié  et  per- 
severavi in  diete  studio  usque  ad  diem  veneris  XXI  septembris  qua 
die  a  Papia  recessi  et  veni  Mediolanum,  ibi  perseveraturus. 

Convien  credere  che  si  fosse  fatto  molto  onore  in  detti  studi 
perocché  li  aveva  appena  compiuti  ed  era  giovanissimo  quando 
nel  settembre  del  1414  venne  aggregato  all'  insigne  Collegio  dei 
Nobili  dottori  in  giurisprudenza  di  Milano  ('). 

E  poco  dopo  faceva  parte  dell'  Alto  Consiglio  di  provvigione, 
ciò  eh'  è  provato  da  quest'  altro  passo  delle  sue  memorie  al 
primo  di  quel  novembre  : 

MCCCCXIIII  die  Jovis  primo  novembris  ego  suprascriptus  Berto- 
lomeus  tanquam  de  numero  XII  provisionis  Mediolani  feci  unum  ser- 
monem  prò  introytu  domini  potestatis ....  Martini  de  Arcellis. 

Cosi  non  ancora  trentenne  veniva  parimenti  scelto  dai  suoi 
colleghi  del  Collegio  stesso ,  che  pur  raccoglieva  il  fiore  della 
colta  cittadinanza  milanese,  per  fare  nel  palazzo  dell'  Arengo  la 
già  ricordata  orazione  di  ricevimento  a  papa  Martino  V,  il  14 
d'  ottobre  1418  ,  allorché  il  sommo  gerarca  ,  reduce  dal  concilio 
di  Costanza,  trattenevasi  qualche  giorno  fra  le  mura  della  me- 
tropoli lombarda,  e  vi  consacrava    con    quella     pompa  eh' é  fa- 


(')  Errò  pertanto  il  Fagnani  ed  altri  dopo  lui ,  come  s' è  detto  sopra, 
assegnando  a  quell'  aggregazione  una  data  notevolmente  posteriore,  sbaglio 
che  dipese  da  un  calcolo  congetturale 


654  DI    BARTOLOMEO    MORON^ 

Cile  immaginarsi  1'  aitar  maggiore  della  sorgente  nuova  catte- 
drale («). 

Nel  febbraio  del  1416  il  giovane  patrizio  e  dottore  s'  ammo- 
gliava con  Caterina  Omodei  di  Tomaso. 

Pur  troppo,  ali*  infuori  di  questo  poco  e  di  quanto  ho  narrato 
dianzi,  mi  scarseggia  la  desiderabile  messe  di  fatti  particolari 
sulla  vita  di  Bartolomeo  Morone  dorante  il  lungo  periodo  che 
segna  la  signoria  dell'  ultimo  Visconti.  Ad  ogni  modo  si  può  es- 
sere certi  che  dal  medesimo  Duca  non  gli  mancarono  favori, 
siccome 

adest  ordinatio  sub  anno  1426  qua  immunis  ab  omnibus  oneribus  de- 
claratur  ;  item  sub  anno  1427. 

Mi  conforto  del  resto  vedendo  che  molto  meno  di  ciò  che  ho 
trovato  io  racconta  su  tale  proposito  il  Fagnani  raccogliendo  le 
notizie  di  questa  illustre  famiglia  come  di  tante  altre  ne'  suoi 
copiosi  manoscritti  conservati  dalla  biblioteca  Ambrosiana  —  le 
quali  notizie  sono  forse  riprodotte  in  diversa  collezione  di  carte 
presso  il  signor  duca  Scotti  di  Milano  {').  —  Ivi  si  trova  il  cenno 
testé  riferito,  e  prima  vi  si  legge  :  Prodiit  ex  hac  familia  Barth. 
Moronus  J.  C.  eeleberrimus  de  quo  Bossius ,  Corius,  Simonetta 
et  aia  authores  honorifieam  mentionem  faeiuni.  Floruit  tempore 
Ph.  Maria  Vieeeomitis,  ultimi  ducis  Mediolani  ex  familia  Vice- 
comitum.  E  qui  soggiunge  :  belli  pacisque  temporibus  se  hono- 
rifice  gessit  post  ducis  Philippi  mortem  anno  14i7 ,  cum  se  in 
libertatem  Mediolanenses  vindicassent  unius  contemnentes  im- 
periuni. 

Lo  storico  Giovanni  Simonetta  scrive  a  questo  punto,  che  mentre 


(')  II  mio  scritto  Papa  Martino  V  a  Milano ,  nel  volume  del  dicem- 
bre 1886  di  questo  Archicio ,  si  fonda  au  alcuni  paragrafi  della  cronichetta 
moronea. 

(*)  Giusta  il  cenno  che  ne  dà  il  Mailer  nella  Miscellanea  di  Storia  ital., 
T.  Ili,  p.  8.  Esaminai  le  prime ,  chiesi  ma  finora  non  mi  fu  concesso  di 
veder  le  seconde. 
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essi  risolvevano  sese  omnino  in  liberiatem  vindicare  ae  nulli 
prorsus  parere  Principi ....  deleetis  ex  universa  Cimiate  viris 
optimatibus  quatuor  et  viginti  quaternis  ex  singulis  portis  omnem 
et  aninum  et  consilium  a  peregrino  imperio  ad  propriam  liber- 
tatem  converferunt  (').  Ma  nel  menzionare  poco  appresso  i  capi 
e  quasi  autori  della  libertà  egli  non  accompagna  il  Nostro  all'An- 
tonio Trivulzi ,  al  Teodoro  Bossi ,  al  Giorgio  Lampugnano  ,  al- 
l' Innocenzo  Cotta ,  omissione  che  può  essere  e  può  anche  non 
essere  prodotta  da  dimenticanza  ove  si  voglia  supporre  che  il 
Morone ,  avvegnaché  immischiato  in  quel  moto ,  non  ne  fosse 
troppo  caldo  fautore  per  manco  di  fiducia  ne*  suoi  effetti  politici. 
Questa  osservazione  concorrerebbe  assai  a  spiegare  la  sua  con- 
dotta rispetto  al  successivo  dominio  sforzesco. 

Anche  il  Rosmini  pensa  che  quello  straordinario  commovi- 
mento popolare  procedesse  dai  detti  quattro  principali  cittadini, 
ma  pur  non  eselude ,  sulla  fede  del  Cerio  ,  che  il  dottor  Barto- 
lomeo loro  si  aggiungesse.  Tacciono  invece  affatto  di  lui  molti 
scrittori,  specialmente  se  di  storie  generali,  come  non  fanno  pa- 
rola dell'  umanista  Pier  Candido  Decembrio  che  nella  nuova  Re- 
pubblica ebbe  1'  ufficio  ben  importante  di  segretario  {'). 

Ma  non  fu  dimenticato  il  Morone  da  chi  fece  oggetto  di  studio 
particolare  quella   Repubblica  Ambrosiana.    Cosi  nella  nota  ope- 


(')  Muratori,  Rer.  it.  script.,  T.  XXI,  398. 

(»)  A  questo  rivale  del  celebre  Filelfo  dedica  Attilio  Butti  buona  parte 
di  un  suo  studio  su  quella  rivoluzione  milanese  (Vercelli ,  1891)  ,  conside- 
randone r  umanesimo  tra  i  principali  fattori.  Ma  è  lecito  su  ciò  qualche 
dubbio,  imperocché  il  malcontento  popolare  della  lunga  tirannia  viscontea,  il 
desiderio  correlativo  di  pace  e  la  tradizione  dell'  antica  e  gloriosa  libertà 
municipale  bastano  ,  con  poche  altre  ragioni  secondarie ,  a  giustificare  quel 
mutamento  politico,  favorito  cosi  fortunatamente  dalla  mancanza  d'eredi 
necessari  al  Duca  defunto  ;  mentre  si  sa  d'  altronde  che  gli  umanisti  cer- 
cavano i  mecenati,  e  che  tali  ambivano  di  essere  i  principi  anche  i  non  mi- 
gliori. Quanto  al  Decembri,  meritano  raccomandazione  le  profonde  ed  ordi- 
nate ricerche  del  dott.  Mario  Borsa  che  sono  apparse  negli  ultimi  volumi 
del  presente  Archicio. 
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retta  del  Bianchi  Giovini  (')  esso  viene  quinto  coi  testé  nominati 
e  non  vi  manca  la  considerazione  che  quei  capi  erano  quasi  tutti 
giureconsulti  e  uomini  di  molto  credilo ,  i  quali  portavano  opi- 
nione che  morto  il  principe  senza  erede  legittimo ,  cessava  il 
giuramento  de'  sudditi  milanesi ,  nonché  1'  effetto  deli*  imperiale 
privilegio  assicurante  lo  Stato  e  il  titolo  di  duca  a  Gian  Galeazzo 
ed  a'  suoi  discendenti  maschi  legittimi.  Né  poteva  omettere,  come 
non  omise,  di  parlar  convenientemente  di  lui  Francesco  Peluso 
riedificando  con  maggior  ampiezza  la  Storia  della  Repubblica  mi- 
lanese dall'anno  1447  al  1450. 

Il  Bonfadini ,  che  a  buon  diritto  pone  quei  casi  tra*  principali 
Momenti  storici  di  Milano  (')  illustrandoli  di  nuovi  particolari  e 
di  sagaci  riflessi,  mentre  oblia,  fedele  al  Simonetta,  il  nome  del 
nostro  dottore  tra  i  capi  di  quella  riscossa  (') ,  ci  compensa  di 
tale  omissione  con  un  acuto  giudizio  di  quei  principi  della  libertà 
e  delle  loro  mire  ;  li  dice  uomini  risoluti,  non  consenzienti  in  un 
intiero  programma,  bensi  concordi  nel  voler  scongiurare  l'anarchia 
col  vessillo  dell'  indipendenza,  sperando  che  il  popolo  vi  aderisca 
e  forzi  a  transazione  i  partiti  dinastici ,  quasi  collo  <  stesso 
concetto  che  dopo  il  1870  indusse  Adolfo  Thiers  a  patrocinare, 
con  giusta  considerazione  di  patriottismo,  la  Repubblica  conser- 
vatrice come  una  bandiera  di  sosta  e  d'  abnegazione  >. 

Intanto,  poiché  savio  é  l'adagio,  «dimmi  con  chi  tratti  e  ti 
dirò  chi  sei  »,  nominiamo  qui  i  ventitré  capitani  e  difensori  della 
libertà  colleghi  del  Morone,  i  quali  rappresentavano  come  segue 
le  sei  parti  della  città:  Giovanni  Marliani ,  Giovanni  Moresini, 
Rolando  od  Oldrado  Lampugnani  e  Giovanni  Olgiati  per  la 
Porta  Orientale;    Bartolomeo  Visconti,   Giovanni  Omodei,  Giaco- 


(')  La  Repubblica  di  Milano  dopo  la  morte  di  Filippo  Maria  Visconti, 
Milano.  1848. 

(*)  Vedi  il  volume  I,  pag.  291  della  beli'  opera  sua  cosi  intitolata. 

(^)  Ciò  eh"  è  avvertito  nel  Simonetta  anche  dal  Giulinì ,  Parte  inedita, 
libro  84°,  col  cenno  peraltro  che  il  Morone  viene  aggiunto  come  depositario 
del  sigillo  comunale  —  ufBcio,  notiam  noi,  molto  geloso. 
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mello  Trivulzio  e  Antonio  Trivulzio  (?)  per  la  Porta  Romana  ; 
Giorgio  Piatti  ,  Giovanni  Grotti ,  Ambrogio  Lomazzo  ,  Giovanni 
Caimi  per  la  Porta  Ticinese  ;  Vitaliano  Borromeo,  Guarnerio  Ca- 
stiglioni  ,  Giacomo  Corio ,  Simone  Meraviglia  per  la  Porta  Ver- 
cellina  ;  Giacomo  Dugnani ,  Giorgio  Lampugnani  ,  Luigi  Bossi, 
Francesco  Casati  per  la  Porta  Comasina  ;  e  come  lui  per  la 
Porta  Nuova  Pietro  Cotta ,  Dionigi  Biglia ,  Galeotto  Toscani.  Vi 
si  riscontrano  per  verità  i  più  bei  nomi  del  patriziato  di  Milano, 
come  anche  parecchi  personaggi  altrimenti  noti  ed  esimii ,  quali 
furono  i  giureconsulti  Giorgio  Piatti  ,  Guarnerio  Castiglioni  e 
Giorgio  Lampugnani ,  lettori  i  due  ultimi  nello  Studio  generale 
di  Pavia,  in  Milano  il  primo  ('). 

Molteplici  e  non  tutte  ben  definite  erano  le  mansioni  di  tali 
capitani  eletti  a  tutela  della  libertà,  a  sostegno  delle  vedove,  dei 
pupilli,  dei  poveri  ;  ma  certamente  godevano  di  grande  autorità,  seb- 
bene soggetti  al  Consiglio  generale.  Tre  di  essi  fecero  parte  delle 
deputazioni  inviate  poi  a  Francesco  Sforza,  lorchè  il  medesimo, 
avendo  stretti  gli  opportuni  accordi  colla  repubblica  di  Venezia, 
si  rendeva  padrone  a  mano  a  mano  di  questa  e  di  quella  città, 
di  questo  e  quel  borgo  o  fortezza,  e  mirava  a  Milano,  colla  pre- 
tesa di  far  valere  i  diritti  della  moglie  sua  Bianca  Maria,  figlia 
unica,  benché  illegittima,  dell'  ultimo  Duca.  Giorgio  Lampugnani 
e  Pietro  Cotta,  con  Paolo  Arrigoni ,  Giacomo  Cusani  e  Tomaso 
Morone ,  figlio  di  Bartolomeo  formarono  la  seconda  di  esse  de- 
putazioni (*)  ;  alla  prima  erano  stati  preposti  il  Cusani  medesimo 


(')  Questo  personaggio ,  figura  protagonista  in  un  romanzo  storico  di 
Marco  Chiapponi,  edito  a  Milano  dal  Messaggi  l'anno  1877,  romanzo  che 
mette  pure  in  scena  il  Nostro,  immaginando  ingegnosamente  nel  secondo  ca- 
pitolo come  s'  accendesse  per  la  libertà,  predestinato  campione  della  repub- 
blica, e  facendone  un  giovane  animoso  quanto  gentile,  amicissimo  di  Giorgio. 
Pensiamo  veramente  eh'  egli  in  allora,  co'  suoi  cinquantacinque  anni  sulle 
«palle,  sia  stato  meno  idealista  e  più  uomo  pratico ,  e  fors'  anco  un  tantino 
ambizioso. 

(*)  Il  Lampugnani,  al  pari  di  Bartolomeo  Morone,  fu  amantissimo  della 
sya  città,  v'ebbe  grande  potere  e  seppe  rianimare  i  Milanesi  alla  resistenza 
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col  Nostro  ;  e  da  ciò    apparisce    nuovamente    quale   estimazione 
egli  godesse  tra'  suoi  concittadini. 

Che  se  alcuno  avesse  la  leggerezza  d'  imputargli  1'  esito  nega- 
tivo di  quella  missione ,  ci  sarà  lecito  asserire  doversi  ricono- 
scere in  lui  non  solo  il  merito  diretto  d' aver  adoperato  al  no- 
bilissimo scopo  ogni  suo  mezzo,  come  dottrina  giuridica  e  abilità 
oratoria,  prudenza  politica  ed  energia  repubblicana,  ma  altresì 
quello  indiretto,  e  in  fede  nostra  maggiore,  dell'  abnegazione,  del 
sagrificio  d'  amor  proprio,  non  potendosi  credere  eh'  ei  s' illudesse 
di  riuscire  colle  argomentazioni  di  un  breve  colloquio  a  piegare 
la  ferma  volontà,  a  distruggere  gli  ambiziosi  disegni  dello  Sforza 
ormai  vicinissimo  a  vederli  realizzati.  Con  ornate  parole  procu- 
rarono i  messi  di  ridurre  il  conte  a  più  onesti  consigli  ;  ma  come 
a  tutti  i  traditori ,  nota  il  Bianchi  Giovini ,  non  mancarono  a  lui 
i  pretesti  per  coprire  la  propria  infamia,  ed  anzi  riversando  ogni 
colpa  sui  milanesi ,  accusavali  di  avergli  negato  fiducia ,  di 
aver  favorito  i  Bracceschi ,  nemici  suoi ,  contrastandogli  ancora 
r  acquisto  di  città  che  dovevano  per  ragione  d' accordi  essere 
sue  ,  e  trattando  segretamente  coi  Veneziani  a  suo  danno.  Quella 
fu  slealtà ,  malgrado  che  i  panegiristi  del  valoroso  condottiero, 
comparandolo  all'  antico  romano,  abbiano  voluto  fare  di  lui  un 
nuovo  Marcello  alla  presa  di  Siracusa,  fortissimo  e  mite  e  pie- 
toso ad  un  tempo  (').  Conviene  piuttosto  riconoscere  qui  pure  che 


mandando  a  vuoto  i  contrari  consigli  di  Benedetto  Riguardati,  che  per  or- 
dine dello  Sforza  erasi  unito,  quasi  scorta,  a  questi  secondi  messi  nel  loro 
ritorno  e  aveva  colta  l' occasione  per  vantare  nella  sala  del  Consiglio  i 
meriti  del  conte  e  la  saviezza  sua  in  fatto  di  governo.  Ma  esso  Giorgio, 
avendo  poi  mutato  parere  e  favoriti  gli  accordi ,  vista  l' impossibilità  di 
combattere  vittoriosamente  il.  fortissimo  capitano ,  pagò  ben  cara  la  sua 
incostanza ,  forse  poco  o  punto  colpevole  :  nel  castello  di  Monza,  dov'  era 
stato  inviato  con  falsi  pretesti ,  gli  fu  mozzo  il  capo  senza  processo.  Al- 
lora, ma  troppo  tardi,  gli  saranno  corsi  alla  mente  le  ammonizioni  del  dotto 
quanto  accorto  Filelfo,  che  poco  prima  gli  aveva  raccomandato  in  fami- 
gliare epistola  d'  essere  prudente,  non  fazioso,  non  sedizioso. 

(')  Cosi  a  lui  Francesco    Aleardi  :  « non   enim    minus   urbis    capta* 
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Quando  la  forza  alla  ragion  contrasta 
Vince  la  forza  e  la  ragion  non  basta. 

Vedasi  ora  come  di  quella  missione  e  delle  relative  circostanze 
discorre  la  cronaca  del  Fagnano.  Raccolte  ingenti  somme  e  nu- 
merose schiere,  io  Sforza  aveva  espugnato  Piacenza  e,  con  grande 
strage  di  Veneziani  presso  Casalmaggiore ,  parte  della  flotta 
struggeva  col  fuoco,  parte  ne  catturava  ;  poi  assedia  Caravaggio, 
vi  sconfigge  di  nuovo  1'  esercito  nemico  accorrente  al  soccorso, 
e  marcia  su  Brescia  inviando  a  Milano  i  vessilli  di  S.  Marco 
guadagnati  sul  campo.  Né  Brescia,  nò  Verona  avrebber  potuto 
resistergli  ;  senonchè  molti  Milanesi  temendo  che  io  Sforza,  si 
blandito  dalla  fortuna,  s' impadronisse  dello  Stato,  iniziarono  pra- 
tiche di  pace.  Ma  il  genero  di  Filippo  Maria  li  prevenne  e  già 
pendevan  le  trattative,  quando  gli  giunse  da  Milano  la  sovrac- 
cennata legazione  con  a  capo  il  Moroni  e  Giacomo  Cusani.  Am- 
messi dal  condottiero  all'  udienza,  data  loro  facoltà  di  parlare  ('), 
essi  dissero  che  ben  dolenti  e  meravigliati  erano  i  Milanesi 
eh'  egli  ne  rompesse  1'  amicizia  e  volesse  al  pianto  costringere 
coloro  che  aveano  esultato  per  le  sue  gloriose  vittorie  ;  che  se 
qualche  offesa  gli  fosse  stata  fatta ,  non  a  tutti  ma  a  pochi  do- 
verne imputarsi  la  colpa  ;  in  ogni  modo  chiedesse  quanto  voleva, 
che  nulla  dalla  Repubblica  milanese  gli  verrebbe  negato.  Parole 


«  calamitatem  indoluisti  quara  ille  M.  Marcellus  olim  antiquissimam  et  raaxi- 
«  mam  Urbem  Syracusas  diripiendam  indoluisse  fertur  ».  (Vedi  in  Muratori) 
Rer.  Hai. ,  T.  XXV ,  pag.  407.)  Ma  se  non  furono  lacrime  di  coccodrillo 
quelle  del  prisco  eroe,  ben  si  può  dubitarne  per  lo  Sforza,  che  scaltramente 
s'  addolora  soggiogando  colla  fame  la  capitale  insubrioa,  e  nell'  intento  per- 
•onalissimo  di  farsene  signore. 

(')  Il  Macchiavelli  narra  che  <  Uno  di  quelli  parlò  »,  e  si  può  ben  credere 
che  fosse  il  più  autorevole  di  loro,  cioè  il  nostro  giureconsulto  il  quale  ab- 
biamo già  visto  prescelto  oratore  in  altre  gravi  occasioni.  Lo  storico  fio- 
rentino reca  a  questo  punto,  lavorando  un  po'  di  fantasia,  un  lungo  di- 
scorso di  lui. 
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al  vento  eum  ille  ad  se,  ufi  Philippi  duci»  Generum  et  adoptione 
filium ,  omnes  urbes  cunclaque  oppida  quae  sub  soeeri  imperio 
fuerant  spedare  asseceret.  I  Milanesi  offrivano  insomma  allo 
Sforza  tuttoció  che  voleva  all'  infuori  del  potere  supremo  ,  egli 
tutto  pretendeva  ma  col  supremo  potere.  Se  adunque  l' opera 
di  quegli  egregi  messi  cadde  a  vuoto,  colpa  non  fu  degli  in- 
viali ;  né  ciò  disconobbe  la  cittadinanza,  che  in  prova  di  gratitu- 
dine e  in  conferma  di  fiducia  aggiungeva,  tra  gli  altri,  ai  dodici 
direttori  della  libertà ,  quegli  stessi  Bartolomeo  Moroni  e  Gia- 
como Cusani  capi  alla  sfortunata  ambasceria  ('). 

Della  quale  tace  il  Nostro  nella  sua  cronachetta,  come  sotto 
silenzio  passa  gli  altri  uffici  importanti  che  la  sua  cittÀ  gli  aveva 
deferiti  e  quelli  altresì  toccatigli  dalla  corte  ducale  ;  ne  tace 
mentre  pur  si  diffonde,  come  già  s'è  detto,  in  minute  notizie  della 
sua  famiglia  ed  in  particolari  di  poco  rilievo  su  feste  pubbliche, 
su  eventi  di  guerra  ,  su  fatti  cittadini.  Coma  spiegasi  ciò?  Forse 
ne  discorse  o  intese  discorrerne  in  separato  scritto  ?  Per  parte 
mia,  poiché  almeno  sommariamente  que'  meriti  suoi  ed  attestati 
concessigli  dalla  pubblica  stima  si  conoscono  d'  altronde,  mi  ras- 
segno al  suo  tacere,  ma  vorrei  trarne  argomento  per  apprezzare 
vieppiù  il  suo  nobile  sentire ,  e  provo  tentazione  d' offrire  tal 
modesto  procedere  a  scuola  di  ritegno  per  tanti  scrittori  nuovi 
che  troppo  di  sé  stessi  amano  parlare  imitando  le  egoistiche 
vanterie  di  molti  uomini  ben  mediocri  dei  moderni  parlamenti. 
Del  resto  la  vanità  millantatrice ,  notisi  bene,  è  pecca  ben  di- 
versa dall'ambizione  politica,  di  cui  pare,  abbiam  detto,  non 
andasse  immune  il  nostro  valentuomo. 

Ci  fa  nuli  ameno  specie  eh'  egli  sorvoli  su  una  grave  sommossa 

(')  Ex  Porta  Nova  hi  cives  electi  fuerunt  :  Paulus  de  Lignaciis,  Franci- 
8CU8  de  Brìppio,  Thomas  della  Cruce,  Christophoru»  de  Paguanis,  Jacobus 
Cusanus  et  ipse  Bart.  Moronus,  qui  cum  aliis  nobilibus  anno  1448,  die  I 
martii,  deferente  illis  jusjurandum  Balthessare  Capra,  jurarunt  defendere  li- 
bertatem  reipublicae  mediolanensis,  justitiam  colere,  pupillos  et  viduas  pro- 
tegere  aliaque  facere  ut  in  scriptura  vetusta  in  archivis  mediolanensis  urbis 
conservata  continetur. 
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della  plebe  cui,  se  vogliamo  credere  al  Fagnani  e  ad  altri  scrittori, 
potè  a  stento  sottrarsi  ;  fa  specie  tanto  più  che  vittima  di  quel 
tumulto  fu  il  suocero  di  Gian  Tomaso  Morone,  Galeotto  Toscano, 
di  cui  più  volte  fa  menzione  la  cronaca  moronea  ('),  il  quale, 
mal  potendo  camminare  perchè  podagroso,  fu  trucidato  nel  cor- 
tile del  ducale  palazzo  e  trascinato  cadavere  per  le  vie,  mentre 
la  sua  casa,  come  quella  d'Antonio  Selvatico  e  dello  stesso  Mo- 
rone, al  dir  del  Corio,  venivano  poste  a  sacco.  —  Dell'  ultima  cir- 
costanza ne  sia  permesso  dubitare.  —  Forse  una  tenue  spiegazione 
all'  enigma  ci  fornisce  d' altra  parte  la  scarsità  di  note  eh'  ei 
ci  lascia  intorno  a  quel  tempo,  laddove  un  salto  d'  un  anno  quasi 
preciso,  cioè  dal  24  luglio  1448  al  13  luglio  1449,  mal  non  dino- 
terebbe la  sua  assenza  da  Milano  in  quell'  intervallo,  supponen- 
dosi del  resto  ovviamente  che  nella  fretta  di  partire  abbia  ab- 
bandonato in  città  questo  suo  scartabello.  Ci  soccorre  a  con- 
ferma del  pericolo  corso  allora  da  lui  e  d'altri  consimili  frangenti 
e  traversie  che  lo  colpirono  allora,  la  testimonianza  epistolare 
addotta  in  principio  di  queste  pagine,  del  cancelliere  di  Stato  Ge- 
rolamo nipote  suo,  quantunque  siasi  già  fatto  riflettere  come  po- 
tesse a  questi  giovare  il  caricar  le  tinte  de'  guai  patiti  dall'avo  per 
devozione  alla  casa  Sforzesca  volendo  farsene  argomento  di  favore 
appo  Massimiliano  Sforza,  e  formando  infatti  quel  brano  la  perora- 
zione d' una  lunga  sollecitatoria  in  questo  senso.  La  plebe,  come 
racconta  il  Fagnani  con  più  altri  autori ,  si  .era  in  quella  con- 
giuntura sollevata  contro  i  patrizi,  anche  per  istigazione  di  Jacopo 
e  Francesco  Piccinini ,  che  li  accusavano  di  parteggiare  per  lo 
Sforza,  e  multos  eorum  interfeeit.  Il  Morone  potè  salvarsi  colla 
fuga,  aiutato  anch'egli  al  pari  di  Pietro  Pusterla,  dai  Corio,  i  quali 
per  ciò  che  s'  è  detto  sopra  gli  andavano  debitori  di  riconoscenza. 
Nel  timore  d' incontrar  la  taccia  di  panegirista,  persuasissimo 
quale  sono  che  gli  esagerati  ed  artifiziosi  encomii  non  soltanto 
fuorviano  gli  studi  storici,   ma    di    leggieri    nuocono    agli    stessi 

(')  Onde    possiamo   chiarire  quella  itreeta  affinitate  che  il  Corio  giusta- 
mente asserisce  tra  lui  e  il  Bartolomeo. 
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personaggi  lodati  scemando  credibilità  al  narratore,  non  rifuggo 
io  medesimo  dal  porre  avanti  a  chi  mi  legge  la  scarsa  coerenza 
politica  del  Morone.  Rilevo  tuttavia  della  incoerenza  anche  in 
qualche  egregio  scrittore  moderno  che  a  volte  é  persuaso  e  quasi 
entusiasta  del  patriottismo  di  Bartolomeo,  a  volte  ironico  spre- 
giatore di  lui  e  de'  suoi  amici  (').  Vogliamo  dunque  giudicarlo 
con  molta  cautela  badando  ai  tempi,  alle  circostanze  speciali  di 
Milano,  all'  amor  di  patria  meno  ideale  che  pratico  di  un  uomo 
disingannato  delle  vane  apparenze  ;  e  tutto  ben  considerato,  pur 
senza  assolverlo  ad  occhi  chiusi,  non  ardiremo  per  quella  macchia 
condannarlo  senza  valide  attenuanti. 

Republica  e  duchi.  Visconti  e  Sforza  ebbero  ai  loro  servigi,  né 
per  certo  in  bassa  linea,  l'uomo  onde  veniam  parlando,  né  in 
massima  si  vorrà  dichiarare  degno  d' imitazione  un  tale  esempio 
malgrado  che  in  tutti  i  tempi ,  e  forse  più  ancora  nei  moderni 
che  nei  passati,  i  versipelle  della  politica  sovrabbondino    e    tro- 


(')  In  un  luogo  de' suoi  Fepublieani   e  S/oneichi  (voi.  II,  p.  314)  Carlo 
Belgìojoso  ne  dice  :  <  Un  Morone    e    molti   altri,   ardentissimi  patriotti    che 

<  vedemmo  al  princìpio  dì  questa  storia  tra  ì  fondatori  del  nuovo  governo 
«  popolare,  affrettavano  in  segreto  1'  ultima  ora  della  repubblica,  favorendo 
«  a  tutt'uomo  l' impresa  sforzesca.  Sì  veda  da  ciò  di  qual  conio  erano  co- 
«  testi  nemici  della  libertà.  Quasi  fossero  gli  inventori  della  repubblica,  vo- 

<  levano  per  sé  e  pei  seguaci  il  benefìcio  della  scoperta.  La  ripudiarono 
«  tosto  che  8*  accorsero  di  non  avere  il  privilegio  d'  usufruttarla  a  loro  ta- 
«  lento  >.  Altrove  l'aveva  sinceramente  lodato  quale  «illustre  personaggio 
«  amantissimo  di  libertà,  quello  tra  cittadini  al  quale  nei  primi  giorni  della 
«  repubblica  venne  consegnato  il  sigillo  del  governo  >.  Soggiunge  poi  scusan- 
K  dolo  :  «  il  Morone  forzato  alla  fuga,  invelenito  dalla  ingratitudine  de'  suoi, 
«  dovette  trovar  buona  l'amicizia  dello  Sforza,  e  se    provò    qualche   dolore 

<  nello  stendere  la  mano  a  chi  reggeva  le  armi  contro  la  sua  patria,  ne  rì- 
«  mandò  la  colpa  ed  il  rimorso  a  chi  ve  lo  aveva  costretto»,  (p.  130.)  E 
poco  più  sopra  (p.  121)  dichiara  lui,  Galeotto  Toscano,  un  Castiglione,  un 
Selvatico,  un  Posteria  galantuomini,  animati  da  dignitosa  modestia ,  tran- 
quilli nella  loro  onestà.  Non  si  dimentichi  del  resto  che  il  Belgiojoso,  uomo 
benemerito  per  tanti  rispetti ,  s'  atteggia  qui  piuttosto  a  romanziere  che  ad 
isterico. 
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vino  buona  fortuna.  Ben  pochi  però  di  coloro  che  vivono  oggidì 
nei  pubblici  affari  oserebbero  lanciar  contro  di  lui  la  prima  pie- 
tra. Da  parte  mia,  ricordando  il  principio  vir  praesumiiur  bonus 
donec  probetur  improbus,  tendo  a  giustificare,  o  almeno  a  scu- 
sare quelle  evoluzioni,  per  servirmi  della  gran  parola  di  moda, 
col  vivissimo  amor  patrio  che  indubbiamente  scaldò  sempre  il 
cuore  del  giureconsulto  milanese;  il  quale  affetto,  congiunto  ad 
esperienza  e  prudenza  non  comuni,  gli  additava  per  1'  interesse 
publico  diverse  vie  e  forme  governative  a  seconda  della  diversità 
di  circostanze,  a  seconda  della  mutabile  opinion  popolare,  a  se- 
conda del  merito  di  chi  valesse  a  dominarla.  Cosi  egli  si  mantenne 
fedele  a  Filippo  Maria,  che  sebbene  fosse  un  tristo,  avea  saputo 
riguadagnare  e  mantenere  potenza  allo  Stato  di  Milano  ;  cosi, 
vedendo  il  tramonto  di  quest'ultimo  e  del  fosco  pianeta  Visconteo, 
sperò  nel  regime  repubblicano  e  con  gagliardo  ardor  giovanile, 
quantunque  toccasse  un'  età  già  assai  matura,  s' adoperò  a  rista- 
bilirlo; cosi  infine,  disingannato  dalla  saviezza  e  della  concordia 
del  popolo,  incredulo  alla  possibilità  di  successo  dei  deboli  disu- 
niti e  volubili  contro  il  forte  avveduto  e  perseverante,  rese  omag- 
gio a  quest'  ultimo,  tuttavia  pensando,  si  può  credere,  di  non 
tradire  i  primi. 

So  io  pure  che  dietro  felici  eventi  dell'  epoca  nostra,  promossi 
e  accelerati  da  inconsulte  quanto  eccessive  repressioni,  opinino 
molti  non  amare  la  patria  che  ne'  tempi  di  servitù  cerca  lenirne 
le  piaghe  e  ammansarne  gli  oppressori,  imperocché,  si  dice,  vale 
molto  meglio  l' inasprire  e  quelle  e  questi,  promovendosi  per  tal 
modo  la  riscossa  ,  la  quale  non  può  mancare  in  un  paese  dove 
le  sofferenze  siano  giunte  all'  estremo.  Fondato  sulla  logica  e  sui 
fatti  merita  riguardo  codesto  ragionamento,  ma  in  via  assoluta  non 
può  giudicarsi  bastevole  a  soverchiare  1'  assioma  che  il  far  bene 
debba  preferisi  all'operar  male  qualunque  voglia  esserne  la  con- 
seguenza; laonde  il  far  male,  o,  ciò  eh' è  poco  meno,  il  lasciar 
far  male  da  altri  per  la  speranza,  od  anche  certezza  di  futuri 
vantaggi  propri  o  collettivi,  non  torna  da  approvarsi ,  non  po- 
ter Ja  i  cardini  delia  morale  cedere  a  transazioni ,  quantunque 
adorne  di  lusinghiere  apparenze, 
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Del  resto,  ripeto,  un  serio  giudizio  sulla  condotta  politica  di  questo 
Morone  devesi  coordinare  a  suoi  tempi,  che  nelle  azioni  umane 
tanto  il  merito  quanto  il  demerito  vanno  strettamente  vincolati 
alle  idee  contemporanee  predominanti.  Carlo  Gioda  piglia  occa- 
sione dai  voltafaccia  del  supremo  cancelliere  Gerolamo  per  ram- 
mentare che  anche  1'  avolo  di  lui,  che  fu  appunto  il  nostro  Bar- 
tolomeo, «  stato  caldo  fautore  della  Republica  ambrosiana,  aveva 
«  poi  riconosciuto  non  solo,  ma  sovvenuto  del  suo  consiglio  il 
«  duca  Francesco  che  vi  era  succeduto  »;  né  lascia  di  osservare 
qualmente  prima  e  dopo  di  quel  secolo  gli  uomini  savi  non  per- 
donino a  chi  muta  padrone  senza  intervallo  di  sorla,  parendo 
troppo  crudo  e  brusco  un  tale  passaggio  per  non  dar  luogo  a 
gravi  sospetti  (*).  Ma  il  salto  può  reputarsi  minore  e  meno  brusco 
per  l'avo  che  non  pel  nipote,  cosi  scemandosi  proporzionalmente  i 
sospetti  a  carico  di  lui  ancorché  non  si  voglia  da  severi  critici 
menar  buone  le  giustificazioni  in  favor  suo  che  abbiamo  addotto  ; 
salto  minore  e  meno  brusco  anche  per  una  circostanza  antece- 
dente che  r  imparzialità  della  storia  non  deve  trascurare,  quella 
cioè  d'aver  i  Milanesi  nel  1447  nominato  lo  Sforza  loro  supremo 
duce  contro  i  Veneti  conseniienie  etiam  dieto  Morano  (')  ;  salto 
infine  scusabile,  non  diremo  tuttavia  lodevole,  per  la  superiorità 
straordinaria  ch'ei  ben  considerava  in  quell'  uomo  il  quale,  tanto 
glorioso  pel  valore  del  braccio,  lo  era  viemmeglio  per  la  forza  della 
mente  capace  di  dominar  la  fortuna  et  servare  modum  rebus 
sublata  seeundis  [^).  Il  nostro  dottore,  non  meno  d'  altri  parecchi 
giureconsulti  ch'ebbero  tanta  importanza  nel  regime  repubblicano (*), 
subi  quel  fascino  che  senza  dubbio,  e  come  nota  il  Sickel,  eser- 


(')  V.  nella  Ricìtta  star,  ital,  I,  1885,  Gerolamo  Morone  ai  tempi  di 
Massimiliano  Sforxa. 

(')  FAnNANi ,  De  familia  Moronea. 

(S)  Eneide,  e.  X. 

(■*)  «  Vediamo  queiti  giuristi  affaccendarsi  per  gì'  interessi  della  Repubblica 
ed  esserne  magna  pars.  »  Così  il  Butti  nella  sua  monografia  (p.  17',  e  le 
mie  notiziole  ne  confermano  l'asserto. 
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citava  la  splendida  figura  delloS  forza  coli'aureola  delle  sue  vittorie, 
al  quale  s'  aggiungeva  un  fascino  nuovo  e  conforme  al  carattere 
dell'  età,  dice  bene  il  Butti,  cioè  il  fascino  per  1'  uomo  d'  ingegno. 

Ci  pungerebbe  desiderio,  se  fosse,  come  non  sembra,  possibile 
soddisfarlo,  di  sapere  se  il  Morene  allorché  lo  Sforza  stava  per 
impadronirsi  di  Milano  abbia  pensato  a  secondare  il  disegno  della 
vedova  di  Filippo  Maria  duchessa  Maria  di  Savoja  ('),  —  la  quale 
ancora  viveva  tra  i  Milanesi  e  ne  godeva  meritalo  ossequio,  —  di 
ricorrere  alla  sua  casa  paterna.  Può  supporsi  che  egli  vi  abbia 
pensato  ma  senza  persistervi,  riconoscendo  l'inferiorità  nel  senno 
e  nel  prestigio  guerresco  del  principe  savojardo  Lodovico  a  petto 
di  Francesco  Sforza.  Quali  conseguenze  politiche  e  forse  quali 
felici  eventi  sarebbero  in  breve  derivati,  almeno  per  l'Italia  set- 
tentrionale, da  quella  unione  del  ducato  di  Milano  alla  Savoja! 
e  quante  jatture  di  meno! 

Ma  freniamo  i  voli  alla  fantasia,  rimandando  chi  fosse  curioso 
di  tal  punto  storico  agli  studi  che  attorno  vi  fecero,  non  senza 
il  sussidio  di  nuovi  documenti,  l'erudito  Sickel,  Antonio  Casati, 
il    Bertolini ,    il    Cipolla  (■);    e    torniamo    ai    fatti    e    al  nostro 


(')  «  Donna  per  vita  e  costuma  dignissima  e  per  questo  molto  era  hauuta 
in  ueneratione  de  la  Republica  »  (B.  Corio  all'anno  1449). 

(')  Il  prof,  viennese,  pel  suo  lodato  studio  Die  Ambrosianische  Republik 
und  das  Hans  SaBoi/en,  giovossi  d'un  Reeueil  de  lettres  enlre  le  pape  Felix 
(Amedeo  Vili)  et  son  Ma  (Lodovico],  da  lui  trovato  nell'Archivio  Cantonale 
di  Ginevra.  1  Milanesi  confederandosi  col  duca  Lodovico  erano  giunti  fino  a  pro- 
mettergli un  tributo,  ma  come  bene  avverte  il  Cipolla  nella  sua  Storia  delle 
signorie  italiane,  «non  si  erano  abbassati  fino  a  farlo  loro  signore  come 
egli  avrebbe  desiderato  ».  Nel  luglio  del  1449  i  capitani  della  libertà  gli 
scrivevano  che  sopraffatti  dalla  potenza  sforzesca  non  confidavano  più  che 
in  lui  solo. 

Del  prof  Bertolini  vedi  11  conquisto  di  Milano  ecc.  in  Archioio  storico 
italiano,  1862,  t.  XV,  P.  II,  e  del  Casati  Milano  e  i  principi  di  Sacoja. 
Ermolao  Rubini  tocca  1'  argomento  nell'opera  sua  Francesco  primo  S/orsa, 
narrando  i  poco  gloriosi  successi  delle  armi  di  Savoja  nel  Novarese  (capi- 
tolo XXIV).  In  verità  il  consiglio  generale  di  Torino  dimostrava  allora  poco 
entusiasmo  belligero  deliberando,  in  risposta  ad  Amedeo  e  Lodovico,  non  già 
la  concessione  de'  ventimila  fiorini  al  mese  chiesti  per  la  guerra,  ma  qua- 
rantamila in  tutto  causa  pacis  habende  (V.  Mon.  hist.  patriae,  T.  XIV, 
227-243). 

Are':.  Star.  Lomb.  —  .\nno  XX.  43 
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personaggio,  non  senza  per  altro  notare  come  propriamente  nel 
quartiere  di  Porta  Nuova,  dov'  espo  abitava,  sia  sono  e  abbia 
ribollito  più  che  altrove  il  malcontento  contro  la  già  chiamata 
Àurea  Republica,  ed  ivi  col  malcontento  siasi  svelata  più  corag- 
giosa la  fiducia  nello  Sforza.  —  Il  che  viene  ripetutamente  asseve- 
rato anche  dal  Corio  (').  —  Però  quella  chiesa  di  S.  Maria  della 
Scala,  che  da  tempio  religioso  era  per  mutarsi  in  reggia  dell'  arte 
musicale  e  trono  odierno  della  gloria  Verdiana,  quella  chiesa 
raccoglieva  nel  febbraio  1450  le  assemblee  popolari  promotrici 
della  dedizione  ;  motivo  per  cui  il  conte  vincitore  scelse  poco 
dopo  quella  porta  medesima  pel  suo  trionfale  ingresso  nella  do- 
mata metropoli  lombarda,  ben  sapendo  come  fosse  all'  uopo  la 
più  sicura  e  insieme  la  più  acconcia  agli  ambiti  omaggi. 

Che  era  avvenuto  ?  Prevalendo  coi  Guelfi  la  classe  dei  mercanti, 
ed  esclusa  dal  governo  colle  elezioni  del  1  ottobre  1448  la  mag- 
gior parte  di  quelle  famiglie  che  avevan  dianzi  maneggiata  la 
Republica  (') ,  il  popolo  privo  d'un  prudente  indirizzo,  quale 
potevano  continuargli  parecchi  nobili  Ghibellini,  tra  cui  il  nostro 
dottore,  avviossi  alla  sua  soggezione  definitiva  (')  Destituii  eicea 
auxilio  Moroni  et  aliorum  nobilium  cicium  suorum  ad  tanlam 
inopiam  oeducti  fuerunt,  etc.  Cosi  al  valoroso  ma  ambizioso  duce 
delle  sue  milizie  si  può  pensare  che  senza  di  essi,  benché  ac- 
cusati di  segrete  trattative  con  lui.  (*),  sarebbesi  dato  il  popolo 
in  più  totale  balia,  mani  e  piedi  legati. 

Valga  il  vero,  un'  ipotesi  che  può  trovare  accoglimento  perchè 
fondata  sul'  indiscussa  fama  di  sapere  giuridico  e  d'  esperienza 
nella  pubblica  amministrazione  m'  additerebbe  il  Nostro  fra  i  com- 
pilatori, o  almeno  ispiratori,  dei  capitoli  non  pochi  proposti  a  Fran- 
cesco Sforza^  e  da  lui  in  massima  parte  accettati,  allorché  dopo 
un  ventennio  di  speranze  e  di  tentativi  riuscì  nel  suo  disegno  di 


(')  «  E!  principio  da  la  salute  dil  Sforcesco  nacque  da  Porta  Noua  >,  e 
più  oltre  «  quegli  de  tal  porta  erano  stati  i  primi  a  pigliar  I'  arme  ». 

(')  Ma  de' nuovi  nomi  venuti  agalla  pochi  durarono  nelle  memorie  di  quei 
tempi,  come  osserva  il  Peluso  nella  sua  Storia  della  Republica  milaneat, 
pag.  181-185. 

(')  Cit.  ms.  Fagnani. 

i*)  Trattative  almeno  in  parte  assai  dubbie. 
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cingere  la  ducale  corona  ;  ipotesi  viemmeglio  avvalorata  dalla 
circostanza  che  taluni  di  essi  capitoli  serbano  l' impronta  dell'  ac- 
cortezza ed  anche  sottigliezza  curialesca  (').  Certamente  v'  avran 
collaborato  con  maggior  energia  gli  avversari  più  inconciliabili 
dello  Sforza,  ma  forse  nemmeno  essi  avranno  tralasciato  di  va- 
lersi dei  lumi  d'  un  uomo  quale  fu  il  Morene.  E  cosi,  poiché  ri- 
sulta che  l'Ambrosiana  Republica  seppe  cominciare  e  finire  me- 
glio di  quanto  abbia  saputo  vivere  {'),  chi  v'  ebbe  com'  egli  non 
piccola  parte  a  que'  due  momenti  vien  posto  per  riflessione  in  luce 
favorevole  davanti  alla  storia. 

Qui  segnaliamo  al  sagace  lettore  alcune  parole  della  cronaca 
sulla  fortuna  dello  Sforza  :  «  MCCCCL  die  iovis  XXVI  februarii 
«  illustriss.  d.  d.  Francischus  Sforila  Vicecomes,  tunc  comes  Papié, 
«  adeptus  fuit  dominium  civitatis  Mediolani  opera  maioris  partis 
«  nobillium  ipsius  civitatis  et  ellectus  dux  Mediolani  per  totam 
«  comunitatem  )». 

Pel  minor  male  non  mancando  al  guerriero  vittorioso  la  sa- 
gacia, mentre  restava  o  rinasceva  nel  patrizio  dottore  la  buona 
volontà  di  prestarsi  alle  cose  pubbliche,  potitus  imperio  Sfortia, 
Bariholomei  Consilio  et  opera  usus  fuit  in  muliis  arduis  negotiia, 
come  narra  il  Fagnani,  praesertim  in  difficili  et  pericoloso  bello 
quod  contra  Venetos  gessit.  Bello  tandem  feleeiier  confeeto  paceque 
pacta,  cum  B.  Morone  se  multum  debere  agnoseeret  immunitatem 
illi  concessa.  Più  decreti  ducali  rendono  infatti  larga  testimonianza 
del  bene  operato  da  lui  per  la  patria  —  se  pure  non  sono 
premio  ,  come  non  vorremmo  di  sua  partigianeria  per  la  causa 
sforzesca.  —  Veramente  fides,  virtus  et  legum  seientia  sono  i  meriti 
peculiari  che  gli  riconosce  il  diploma  23  novembre  1458  ;  cosi 
in  altro  del  12  dicembre  successivo,  firmato  parimenti  dall'  il- 
lustre e  poscia  tanto  disgraziato  cancelliere  Cicco  Simonetta,  che 


(1)  Come  quello  sulla  redenzione  facoltativa  dei  dazi  di  macina  e  del  vino 
a  prezzo  determinato  anticipatamente,  e  come  il  patto  di  conferma  degli  Sta- 
tuti civili  e  criminali,  nonché  di  quelli  de'  mercanti  e  de'  paratici.  —  Sulla 
discussione  di  quei  capitoli,  sul  loro  valore  in  vario  modo  giudicato  e  sui 
documenti  che  ne  rimasero  consulta  Verri,  Formentini,  Bianchi  Giovini,  e  Ru- 
bieri,  op    cit.,  voi.  II,  pag.  214  e  seguenti. 

{*)  BoNFADiNi,  op.  e  voi.  cit.,  pag.  338, 
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fu  «  homo  di  summa  fede  »  (')  si  esaltano  le  vinìi  e  la  dottrina 
del  Nostro  :  celeberrimaa  oirtules,  scientiamque  darissimam  quibua 
pallet  juris  utriusque  doctor  Bartholomeus  Moronus  consiliarius 
noster  (cioè  ducale)  dileetisaimus,  coli'  espresso  cenno  per  altro 
della  singularem  in  nos  deootionem.  Tali  decreti  gli  concedono, 
secondo  l'uso  dei  tempi,  esenzioni  di  tasse  e  d'altri  contributi, 
favori  e  immunità  diverse  estensibili  a'  suoi  discendenti  ('). 

Ma  non  solo  consigi ier  ducale,  o  di  Stato,  di  Francesco  I  Sforza 
risulta  egli  nelle  prove  nobiliari  d>-  comi  Moroni  di  Roma,  vi  si 
dice  pure  che  fu  presidente  del  Senato  milanese.  Possiamo  cre- 
dere insomma  senza  grave  tema  di  sbaglio  eh'  esso  abbia  coperte 
le  cariche  di  maggiore  fiducia  si  della  Republica  Ambrosiana  si 
del  risorto  Ducato. 


III. 

L'  operetta  cronigrafica  moronea  che  capitò  alle  mie  mani,  la 
quale,  come  ognuno  intende,  è  molto  più  interessante  delle  de- 
cisioni arbitramentali  onde  ho  tenuto  parola,  ed  anche,  crederei, 
degli  altri  discorsi  irreperibili  e  de'  sparsi  consigli  giuridici  del 
Morone ,  sfuggi  alle  diligentissime  ricerche  di  Filippo  Argelati, 
e  doveva  sottrarsi  all'  edacità  del  tempo,  lamentata  dal  medesimo, 
ancora  per  un  secolo  e  mezzo  —  come  speriamo  sarà  salva  in 
avvenire.  —  Nà  lo  stesso  erudito  ,  né  altri,  eh'  io  sappia,  prima 
o  dopo  di  lui  suppose  mai  che  il  cospicuo  dottore  e  maggio- 
rente milanese  avesse  adoperata  la  penna  eziandio  per  regi 
strare  i  fatti  della  sua  città,  della  sua  famiglia. 

La  storia  del  proprio  tempo  ,  dico  la  storia    nel  senso  elevato 


(')  V.  Corio  all'anno  1448. 

(')  Vedine  copia  nel  più  volte  mentovato  codice  alla  Bibl.  Ambr.  11  Pro- 
eesso  di  nobiltà  de'  conti  Moroni  Laixarini,  pur  già  citato,  accenna  a  due 
privilegi  di  quel  tempo  in  suo  favore,  che  saranno  probabilmente  i  medesimi, 
prò  se,  nobilibus  filiis  et  successorihus  suis,  1'  uno  d' immunità  ed  esen- 
rione  da  qualunque  peso  su  tutti  i  beni  di  lui,  l'altro  di  concessione  dei 
dazii  ducali  in  Pieve  di  S.  Donato  o6  singularem  in  nos  deootionem  suam 
nobiliumque  flUorum  suorum. 
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e  filosofico  in  che  ora  la  s' intende  ,  è  giudicata  da  molti  una 
malagevole  fatica ,  anzi  v'  ha  opinione  che  la  condanna  siccome 
impossibile  e  vana  ;  ma  sarà  pur  sempre  opera  degna  di  lode, 
anzi  necessaria  preparazione  agli  studi  futuri,  quella  di  chi  fedele 
alla  verità,  senza  spirilo  di  parte,  con  diligenza  d' investigazione, 
con  perseveranza  di  proposito,  con  oculata  sobrietà  di  scelta, 
raccoglie  e  narra  i  fatti  più  gravi  che  vede  co'  suoi  occhi  succe- 
dersi nel  suo  paese  ,  o  conosce  per  certa  e  contemporanea  no- 
tizia. Ove  poi  accada  che  tali  annotazioni  abbraccino  altresì  le 
particolari  vicende  e  i  piccoli  casi  di  famiglia,  onde  appaia 
manifesto  il  carattere  loro  del  tutto  privato  ,  ossia  non  vi  s' in- 
travveda  alcuna  pretesa  o  previsione  di  futura  pubblicità  ,  allora 
più  che  mai  a  mio  giudizio  si  fanno  esse  meritevoli  di  fede  ,  e 
si  conciliano  però  una  seria  attenzione,  in  quella  medesima  guisa 
che  migliore  specchio  dell'  animo  d'  egregio  uomo  reputiamo  le 
lettere  sue  confidenziali  anziché  i  suoi  pubblici  scritti,  —  giusti- 
ficazione questa  molta  apprezzabile  della  voga  attuale  guada- 
gnata dagli  epistolari. 

Si  mostra  appunto  di  cosiffatta  specie  il  quaderno  in  parola 
eh'  io  trovai  fra  le  vecchie  carte  di  nobile  famiglia  milanese  ;  — 
e  chi  sa  quanti  tesori  per  la  storia  si  nascondono  tuttora  e  si 
vanno  perdendo  negli  archivi  privati  !  —  Quella  famiglia  la- 
sciandolo gentilmente  alla  mia  curiosila  sempre  vaga  d'  ogni  an- 
tica scrittura,  diemmi  agio  ad  esaminarlo  e  a  trascriverlo, 
come  feci  nella  lusinga  di  contribuire  cosi  un  tantino  all'  il- 
lustrazione isterica  di  Milano  sotto  il  dominio  visconteo  e  sfor- 
zesco e  nel  periodo  intermedio ,  breve  si  ma  importantissimo , 
della  Repubblica  Ambrosiana. 

Pur  troppo  rispetto  a  quest'ultima  le  mie  speranze  furono 
completamente  deluse  ;  ed  è  davvero  molto  dispiacevole  questo 
vuoto  ;  ma  non  rimasi  invece  scontento  delle  altre  varie  infor- 
mazioni che  dal  quadernetto  ci  son  fornite  ,  specie  sugli  eventi 
dello  Stato  milanese  nei  sette  lustri  in  cui  soggiacque  all'  ultimo 
Duca  della  famiglia  Visconti  ('). 


(')  D'  altra  parte  confortavami  all'  attento  esame  di  quelle  ignorate,  non 
dirò  solo  dimenticate  pagine ,  —  pur  troppo  non  immuni  dalle  offese  del 
tempo,  come  dirò  appresso,  —  e  m' incitava  alla  decifrazione  scrupolosa  di 
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Ne  giova  tosto  avvertire  come  unitamente  al  bel  merito  della 
credibilità,  e  a  quello  di  riferirsi  ad  epoca  per  gli  annali  lom- 
bardi molto  degna  di  considerazione,  presenti  il  nostro  quaderno 
motivo  spiccatissimo  di  pregio  per  essere  lavoro,  e  lavoro  auto- 
grafo tutto  quanto,  di  tale  personaggio  che  fu  possiam  dire  l' emi- 
nente capostipite  di  quella  veramente  illustre  famiglia  Moroni  la 
quale  doveva  dare  poco  dopo  nel  gran  cancelliere  Gerolamo  uno 
de'  più  famosi  uomini  di  stato  del  millecinquecento  —  cui  l'Ar- 
gelati  chiamò  colonna  del  dominio  sforzesco,  —  e  nel  figlio  di  lui, 
cardinale  Giovanni ,  che  fu  tra  i  presidenti  del  celebre  Concilio 
tridentino,  un'  altra  grande,  anzi  più  nobile  figura  nei  fasti  della 
Chiesa  ('). 

Cronica  di  Bartolomeo  Moroni  giureconsulto  è  l' intitolazione 
che  r  opuscolo  nfìinoscritto  porta  in  capo  della  sua  macchiata 
copertina  di  pergamena;  in  linea  sottostante,  e  in  altro  carattere 
moderno,  tracciato  con  inchiostro  più  nero,  seguono  le  parole: 
di  Milano,  e  sotto  ancora  la  dichiarazione  :  scritta  di  sua  mano, 
che  presenta  la  tinta  sbiadita  del  titolo  iniziale ,  ma  con  lettere 
di  forma  diversa,  cioè  di  carattere  inglese,  non  tondo  —  la  quale 
dichiarazione  stimiamo  superflua ,  perchè  tutto  in  queste  pagine 
concorre  a  dimostrarle  originali ,  non  copie  né  contrafTazioni, 
come  il  cenno  Ego  Bartolomeua  Moronus  vi  ricorre  troppo  spesso 
perchè  sia  lecito  il  dubbio  eh'  egli  non  ne  sia  l' autore.  —  Il 
resto  delle  quattro  facciate  costituenti  la  forte  copertina  che  ascri- 
verei volontieri  al  secolo  XII  ,  reca  uno  scritto  d' argomento 
cristiano  con  una  chiusa  in  cinabro  secundum  Johannem,  la  quale 
richiama  1'  evangelo  di  quel  santo  ;  la  sua  grafìa  ne  porge  un 
grande  e  bel  minuscolo  semi-gotico. 


^ue'  minuti  abbreviatissimi  caratteri ,  illanguiditi  da  quattro  secoli  e  mezzo 
che  vi  passarono  sopra,  il  piacere  di  un  buon  esercizio  paleografico  ;  piiicere 
poi  coronato  dalla  soddisfazione  d' averli  tutti  intesi ,  ad  eccezione  di  non 
più  che  cinque  o  sei  parole  delle  molte  migliaia  ond'  é  composta  la  crona- 
chetta,  le  quali  poche  sono  forse  esse  stesse  per  lapsu»  ealami  errate. 

(>)  Il  processo  che  gli  fu  intentato  dalla  Curia  Romana  per  sospetto  di 
errori  nella  fede,  e  la  conseguente  prigionia  da  lui  sofferta,  fornirono  mezzo 
al  Cantii  di  porre  in  ottima  luce  con  irrefragabili  documenti  1'  alto  ,  il  vir- 
tuoso sentire  di  questo  esimio  prelato.  (V.  Eretici  d' Italia  e  Italiani  illuttri.) 
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•  Il  doppio  quaderno  misura  venti  centimetri  d'altezza,  quattor- 
dici e  mezzo  di  larghezza.  Salvo  in  un  lato  della  pergamena  di 
coperta  e  in  due  angoli  di  pagine  interne  corrose  ,  esso  è  ben 
conservato,  benché  reso  un  po'  bruno  dalla  polvere,  né  perfetta- 
mente completo  ;  e  come  si  mirasse  a  conservarlo  a  lungo  rile- 
vasi dai  pezzetti  di  membrana  che  ne  assicurano  a  mo'  di  con- 
trafforto  le  due  cuciture  esterne.  Ma  sarebbe  davvero  assai  meglio 
che  più  gualcito ,  sucido  e  strappato ,  fosse  tuttavia  intiero  nei 
suoi  fogli  scritti  !  La  carta  di  questi  è  di  lino ,  grossa  ,  e  per 
certo  non  molto  bianca  fin  dalla  sua  origine,  più  ingiallita  natu- 
ralmente e  fosca  per  la  rispettabilissima  età  quasi  cinque  volte 
secolare,  ed  anche,  può  darsi ,  per  essere  passata  ne'  suoi  primi 
tempi  fra  molte  mani.  Relativamente  a  tale  vecchiezza  l'inchiostro 
ne  è  poco  sbiadito  ,  anzi  qua  e  là  potrebbe  tener  testa  a  certe 
moderne  lavature  che  si  spacciano  per  inchiostri  neri,  ma  che  in 
brevi  anni  impallidiscono  tanto  da  confondersi  colla  carta  bianca 
su  cui  vengono  adoperati — forse  provvidenzialmente  per  obliterar 
le  bassezze  e  le  menzogne  onde  non  di  rado  sono  fatti  complici 
involontari. —  Che  poi  la  carta  di  tutti  i  detti  fogli  sia  d'una  me- 
desima fabbrica  dobbiamo  arguire  dalla  marca  uguale  che  si  può 
riconoscere  per  trasparenza  in  parecchi  di  essi,  marca  raffigurante 
una  testa  di  capro  con  corna  spirali  assai  rozzamente  improntata. 

Il  lavoro  grafico  della  cronaca  nostra  non  manca,  almeno  per 
un  buon  tratto,  di  qualche  accuratezza,  con  una  sufficiente  rego- 
larità nei  margini,  negli  spazi  tra  1' una  e  l'altra  riga,  e  tra  l'uno 
e  l'altro  capitolo,  nella  sporgenza  del  principio  di  questi,  nella 
loro  progressiva  numerazione.  Va  poi  da  sé  che,  giusta  l'uso  del 
tempo,  v'abbondino,  come  s' è  detto,  le  abbreviature,  le  quali  non 
di  rado  guastano  e  sformano  le  parole  per  l' intrecciarsi  dei  ri- 
spettivi segni  colle  lettere  ;  ma  ben  considerate,  non  le  si  possono 
tacciare  d'anormalità  né  di  capriccio,  talché,  superati  i  primi  osta- 
coli d'  interpretazione  e  decifrati  alcuni  capi,  chi  ha  pratica  della 
nostra  paleografia  latina  medievale  prosegue  abbastanza  agevol- 
mente nella  lettura,  quando  peraltro  gli  sia  famigliare  quel  fra- 
sario del  popolo  di  Lombardia  che  il  cronista  qua  e  là  non  ri- 
fugge dal  latinizzare. 

Conta  il  libretto  a  sei  per  sei,  dodici  fogli  in  carattere  piut- 
tosto fitto  specialmente  ne'  primi ,    e  ,  salvo   una  lacuna  a  metà, 
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centoventotto  capitoli  o  paragrafi.  Per  disavventura ,  che  credo- 
irreparabile,  manca  un  brano  del  principio,  come  si  rileva  a  prima 
vista  dall'  iniziale  minuscola  e  dal  senso  rotto  del  bel  primo  pe- 
riodo ,  il  quale  difetta  altresì  di  intestazione  e  di  numero  ;  ma 
poiché  troviamo  il  capo  secondo  nella  terza  faccia ,  né  e'  imbat- 
tiamo in  seguito  pur  una  volta  in  capi  lunghi  due  pagine  ,  con- 
vien  pensare  che  di  questo  primo  paragrafo,  già  più  esteso  degli 
altri,  pochissimo  ci  manchi.  Nullameno  tale  <iifetto  del  principio 
riesce  deplorevolissimo  perchè  con  buon  fondamento  si  può  ivi 
presumere  perduta  qualche  ottima  notizia  sui  primi  anni  dello 
scrittore,  o  sul  padre  suo,  o  sullo  scopo  della  cronaca  stessa. 
La  quale ,  dal  secondo  capitolo  procede  senza  interruzione  fìao 
al  cinquantesimo  sesto  ;  ivi,  mancando  probabilmente  quattro  pa- 
gine ,  salta  al  sessantesimosettimo  ,  di  cui  esiste  solo  una  parte 
monca  del  principio.  E  stimo  che  non  maggiore  sia  la  deficienza 
in  primo  luogo  perchè  la  media  degli  articoli  del  manoscritto 
risulta  di  tre  o  meno  per  pagina,  secondariamente  perché  appa- 
rendo nell'  opuscolo  due  quinternetti  colla  mancanza  testé  notata 
d'un  solo  mezzo  foglio  in  principio,  l'altro  mezzo  foglio  che  gli 
doveva  star  congiunto  in  fine  del  quinterno  stesso  venne  verisi- 
milmente  a  perdersi,  come  slegato,  in  causa  della  lacerazione  del 
primo,  ciò  che  ritorna  supponibile  anche  pel  secondo  quinternetto, 
il  quale  parimenti  conta  ora  sei  fogli  invece  dei  sette ,  quanti 
parrebbe  ne  dovesse  dapprima  contare.  Per  fortunato  caso  due 
notizie  dei  capitoli  mancanti  ci  risultano  da  altri  passi  (')  talché 
ne  resta  scemato  il  danno  della  lacuna.  Ma  questa  ad  ogni  modo 
segna  un  intervallo  di  oltre  due  anni,  ossia  dal  marzo  1425  al- 
l'autunno 1427. 

Né  per  verità  può  giudicarsi  conservato  il  manoscritto  nella 
sua  parte  estrema.  Dal  capo  sessantesimosettimo  esso  continua 
senza  interruzioni  fino  al  centovettottesimo,  indi  si  tronca  senza 
cenno  alcuno  di  chiusa  ma  eziandio  senza  sospensione  di  periodo, 
ed  in  fine  di  pagina.  Quest'  ultima  circostanza  lascia  il  dubbio 
che  ivi  non  terminasse  la  scrittura,  mentre  siam  certi  a  ogni 
modo  che  ben  poco  può  essersi  qui  perduto,  forse  appena  qualche 


(')  Cioè  dai  n.  LXIX  e  C.XII,  in  riguardo  a  due  nascite. 
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notiziola  di  famiglia  stesa  dal  vecchio  e  stanco  dottore  sul  mezzo 
foglio  che,  giusta  il  ragionamento  fatto  dianzi,  mancherebbe  anche 
in  fine  dell'opuscolo  suo.  Torna  del  resto  pressoché  superfluo 
r  avvertire  come  non  si  pretenda  mai  di  veder  ben  finiti  e  conclusi 
con  tutte  le  regole  gli  scritti  di  questa  specie,  i  quali  per  l' indole 
loro  cronologica  richiedono  piuttosto  chi  li  continui  che  non  chi 
li  finisca,  imperocché  il  tempo  cui  vanno  compagni  non  s'  arresta 
mai.  È  forse  impossibile  che  qualcuno  de'  molli  figli  dell'  inizia- 
tore e  perseverante  redattore  di  questa  cronaca  abbia  condotta 
innanzi  la  lieve  ma  non  inutile  fatica  ? 

Lieve  non  la  diciamo  noi  considerandola  complessivamente, 
nel  quale  riguardo  sembraci  all'  incontro  di  buon  peso ,  bensì 
comparativamente  alla  sua  durata ,  ossia  al  mezzo  secolo  che 
la  vide  avanzare  ,  talvolta  prodiga  di  minuzie  e  di  fronde  ,  più 
spesso  avara  pur  de'  fatti  precipui.  Suddiviso  questo  lavoro  in 
tanti  anni  e  tanto  limitato  in  generale  per  ciascuno  di  essi,  fu 
senza  dubbio  leggerissimo  al  nostro  valentuomo.  Cosi  un'  azione 
costante  benché  limitata  nella  sua  intensità  suole  assai  fruttificare. 

Ma  sulla  speciale  importanza  storica  di  questo  ms.  non  serve 
eh'  io  trattenga  troppo  i  lettori,  fiducioso  che  il  già  detto  vi  abbia 
già  favorevolmente  predisposti  gli  animi,  e  perchè  d'altra  parte 
un  analitico  esame  vi  condurrebbe  a  soverchi  paragoni  co'  mi- 
gliori istoriografi  nostri  e  a  cento  controversie  che  non  è  possi- 
bile trattar  brevemente.  Per  tal  modo  mi  lusingo  anzi  d'  avvivar 
negli  studiosi  il  desiderio  del  ghiotto  bocconcino  cronigrafico  — 
quale  mi  sembra  —  lasciando  a  me  stesso  più  libera  mano  per 
le  note  onde  a  tempo  opportuno  accompagnerò  alle  stampe  le 
vecchie  ed  ignorate  pagine  del  giureconsulto  milanese,  che  già 
da  anni  ho  intieramente  e  con  diligenza  trascritte. 

Fanno  esse  principio  sotto  il  dominio  di  quel  crudo  principe, 
come  lo  chiama  il  Giovio,  che  preso  da  una  malattia  di  pazza 
crudeltà  e  volta  la  collera  in  rabbia  «  dava  a  straziare  a  cani 
«.  affamatissimi  i  suoi  condannati  o  quei  che  gli  erano  in  odio  et 
«  dilettavasi  grandemente  di  quel  crudele  spettacolo*.  Il  Moroni 
conferma  l'assassinio  del  giovane  Duca  ai  16  maggio  1412  nel 
palazzo,  giusta  la  narrazione.del  Corio  ;  non  per  via  o  all'ingresso 
di  S.  Gottardo,  come  vuole  il  detto  Giovio  ed  altri,  e  come  piacque 
al  Grossi  e  al  Porla  pel  loro  notissimo  dramma  ;  non    in  quella 
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chiesa  mentre  ascoltava  la  messa,  come  dice  il  Billia.  La  testi- 
monianza quasi  oculare  del  cronista  nostro  dissipa  tale  disac- 
cordo che  lasciò  perplessi  il  Giulini  e  il  Verri  intorno  a  questo 
particolare,  il  quale  non  devo  reputarsi  indifferentissimo  toccando 
il  rispetto  del  popolo  pei  luoghi  sacri  che,  non  morto  oggidì,  era 
ben  più  vivo  a'  que'  tempi.  E  colla  generica  voce  di  «  famigliari  > 
son  dichiarati  gli  uccisori,  senza  cenno  di  nomi,  senza  commenti  : 
a  quibusdam  auis  familiaribua  fuit  interfectua    in   curia  arenghi. 

Pregio  non  lieve  di  questa  cronaca  sono  a  mio  giudizio  le  date, 
perocché  non  soltanto  cauto  ma  scrupoloso  vi  appare  1'  autore  ;  e 
tale  suo  scrupolo  ci  dimostra  abbastanza  in  quegli  spazi  bianchi 
lasciali  qua  e  là  nel  ms.  al  posto  della  data,  o  di  parte  di  essa, 
anche  in  luoghi  dove  potevasi  quasi  con  certezza  indovinarla. 
Né  di  somiglianti  lacune  potrà  rimproverarlo  un  circospetto  let- 
tore quando  voglia  osservare  eh'  esse  riguardano  specialmente 
fatii  occorsi  in  luoghi  lontani  i  quali  si  venivano  a  sapere  pa- 
recchi giorni  0  magari  più  settimane  dopo,  com'era  ben  naturale 
in  epoca  si  scarsa  di  mezzi  di  comunicazione  e  di  pubblicità.  Chi 
ignora  infatti  che  non  solo  i  telegrafi,  le  ferrovie  e  i  giornali  fa- 
cevano a  que'  tempi  difetto,  ma  eziandio  le  strade  più  modeste, 
di  cui  per  soprammercato  mal  sicure  le  poche  esistenti  ?  (')  Se 
dunque  ^1  Moroni  tralasciava  le  date  che  non  teneva  per  certe, 
più  intera  fede  concederemo  a  quelle  ch'egli  invece  dichiara. 
Grandemente  profitta  alla  storia  la  precisione  cronologica,  né  il 
curarla  è  sollecitudine  piccina,  come  s'  affetta  di  credere  da  ta- 
luni oggidì,  mentre  una  tal  quale  mania  di  trovar  ad  ogni  costo 
nero  ciò  che  s'è  detto  sempre  bianco  e  viceversa  prende  voga  nel 
campo  degli  studi  sforici  non  meno  che  in  quello  delle  scienze 
naturali,  mania  nudrìta  il  più  delle  volte  dall'  egoistica  ambizione 
di  comparir  novatori.  Godo  pertanto  di  riscontrare  molto  accordo 
in  punto  a  cronologia  fra  i  più  stimati  annalisti  e  il  nostro  au- 
tore ;  e  più  ne  godo  quand'  egli  v'  aggiunge  chiarezza. 

Cosi  dove  il  Corio  racconta  1'  arrivo  dell'  esercito  ducale  a  porta 

C)  Si  legge  p.  es.  nella  stessa  cronachetta  che  la  notìzia  della  vittoria 
ottenuta  il  2  febbraio  1424  a  Gaeta  dalle  armi  ducali  giunse  a  Milano  eirea 
diem  XV,  e  che  la  successiva  dell'll  aprile  a  Napoli  pervenne  similmente 
dodici  giorni  dopo  :  noDum  habitum  fuit  Mediolani  die  XXlll.  Oggi  in  ugual 
tempo  si  va  in  America. 
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Vercellina  il  giovedi  16  giugno  1412,  il  soccorso  al  castello  nella 
notte,  coi  vari  tentativi  di  resistenza  che  parrebbero  occupare  la 
giornata  successiva,  ed  assegna  nondimeno  all'  ingresso  del  duca 
Filippo  Maria  lo  stesso  giorno  alle  undici  ore,  il  Morone  conci- 
samente, ma  più  chiaramente  registra  : 

MCCCCXII  die  Jovis  XVI  Junii  111.  et  ex.  d.  d.  Filipus  Maria,  vi- 
cecomes  dux  Mediolani  etc.  per  castrum  porte  iovis  entravit  Medio- 
lanum  cum  eius  gentibus  et  predicti  domini  Johannes  Karolus  et  Hestor 
fugam  acipuerunt. 

E  cosi  se  volete  sapere  il  giorno  e  1'  ora  ohe  in  cui  mori  lo 
stesso  Duca,  v'  apprende  il  Corio  che  fu  ai  tredici  d'  agosto  circa 
la  seconda  ora  di  notte,  e  la  cronaca  moronea  conferma  esatta- 
mente dichiarando  altresì  die  dominieo.  Si  può  dunque  ben  cre- 
dere che  questa  sia  la  verità ,  pur  corroborata  da  altre  buone 
testimonianze,  e  che  sbagli  all'  incontro  Paolo  Giovio,  annalista  di 
notoria  imprecisione. 

C  è  poi  consenso  tra  i  maggiori  storiografi  milanesi  e  il  Mo- 
rone circa  la  solenne  investitura  ducale  di  Francesco  Sforza  ?  Per- 
fettissimo. Quella  funzione  si  celebrava  ai  22  marzo  del  1450,  e 
con  poche  ma  bastevoli  parole  cosi  ce  la  tratteggia  il  dottore 
cronista  : 

Die  XXII  martij  tradita  fuerunt  eì  cum  maximis  solemnitatibns  in- 
signia  ducatus  Mediolani  videlicet  borictum  ducale  de  damaschino  albo, 
septrum,  ensis,  claves,  sigillum  et  vexila,  super  uno  tribunali  alto  po- 
silo iuxta  portam  magnam  ecclesie  maioris  Mediolani,  in  qua  solem- 
nitate  facti  fuerunt  multi  milites  et  aliqui  comites. 

Morto  il  cardinale  Enrico  di  Sant'  Alosio  nel  1450 ,  gli  era 
successo  nel  governo  della  diocesi  milanese  Giovanni  Visconti,  se- 
condo di  tal  nome  nell'  alta  dignità,  il  quale,  sappiamo  dal  Mo- 
rigia,  arcivescovo  anni  tre;  ed  ecco  infatti  nella  cronaca  moronea 
sotto  l'anno  1453  : 

Die  sabati  tertio  martij  circa  horam  XVIII  decessit  rever."""^  d,  d. 
lohannes  Vicecomes  archiepiscopus  Mediolani, 
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col  cenno  subito  appresso  :  che  gli  succedeva  ai  4  giugno  il  cre- 
monese Niccolò  Àmidani. 

Talvolta  ci  offre  il  ms.  particolari  notizie  che  si  cercano  ma 
non  si  rinvengono  altrove  ;  talaltra  ne  giova  a  dissipare  dubbi 
su  nomi  propri  di  persona  che  non  poco  variati  riscontriamo  nei 
vecchi  scrittori  a  rischio  di  gravi  equivoci  per  gli  scrittori  nuovi. 
A  cagione  d'  esempio  il  Sant'  Alosio  testé  nominato,  come  traduco 
il  Sant'  Aloxio  del  Morone,  ci  torna  in  tre  maniere  nel  Morigia, 
cioè  Sant'  Alosio ,  S.  Aloigi  e  S.  Alouigì:  teniamo  dunque  la 
senza  preoccuparci  se  equivalga  a  San   Luigi  o    a  Sant'  Alessio. 

I  nomi  propri  non  vanno  modificati  a  capriccio,  né  dicasi  ami- 
chevolmente, come  fa  il  sovraccennato  Giovio,  Gismondo  l'impe- 
ratore Sigismondo  qual'è  più  d'una  volta  nominato  anche  qui; 
né  faticosamente  Carmignuola  il  Carmagnola  che  in  questa  cro- 
naca figura  «  Comes  Fracischus  de  Vicecemitibus  dictus  Carma- 
gnola »  ;  né  poeticamente  Hailorre  V  Estore  Visconti  accennato 
appunto  per  Heslor  nei  primi  paragrafi  del  libretto.  Ivi  i  Capra 
sono  distinti  dai  Capri ,  di  guisa  che  possiamo  forse  congettu- 
rarvi due  diversi  casati  ;  1'  arcivescovo  Bartolomeo  ,  che  savia- 
mente resse  la  diocesi  per  un  ventennio,  é  detto  de  Lacapra,  con 
queir  unione  dell'  articolo  al  sostantivo  che  in  allora  s'  usava, 
come  notiamo  in  queste  pagine  stesse  Lapergula ,  Laslraia  ed 
altri  simili  cognomi  ;  Baldassare  de  Capri  sarebbe  invece  il  no- 
tajo,  cittadino  molto  ragguardevole  e  però  adoperato  dal  Comune 
per  atti  public!  di  grande  momento,  che  ci  é  già  occorso  di  men- 
zionare poco  sopra  parlando  della  Repubblica  Ambrosiana. 

II  periodo  che  corrisponde  all'  età  migliore  del  cronista,  cioè 
da'  suoi  vent'  anni  ai  cinquantacinque ,  e  che  abbraccia  tre 
quarti  delle  sue  memorie,  s'incontra  col  lungo  dominio  dell'ultimo 
duca  Visconti ,  Filippo  Maria.  La  fortuna  che  si  poco  aveva 
sorriso  a'  cugini  di  lui  Estore  e  Giancarlo,  cui  Milano  fu  sog- 
getta per  un  solo  mese,  lasciò  ben  sette  lustri  di  governo  del 
vasto  ducato  al  conte  di  Pavia.  Variamente  e  spesso  con  certa 
vivezza  illustra  il  Morone  i  fatti  d'  arme,  la  politica  mala-fede, 
i  maneggi  de'  capitani  e  signori   di    quel    tempo,    non    sciupando 
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inchiostro  peraltro  in  considerazioni  filosofiche  o  morali,  sebbene, 
per  essere  valente  giurista  e  oratore ,  pensiamo  n'  abbia  avuto 
assai  facile  tentazione. 

Compaiono  ,  spariscono  e  ricompaiono  in  sue  note  papi  ,  im- 
peratori e  duchi,  monaci  e  guerrieri,  dottori  e  tirannelli,  cosi  Mar- 
tino V,  Niccolò  V,  Eugenio  IV,  Sigismondo  di  Germania  e  Gio- 
vanni iinperator  d'  Oriente  ('),  il  duca  di  Savoia,  Bernardino  da 
Siena,  Cristoforo  Castiglioni,  Catone  Sacco  e  Giacomo  del  Pozzo, 
ì  Piccinini,  il  Carmagnola,  Braccio  da  Montone  e  lo  Sforza,  gli 
Orsini,  gli  Alidosio,  i  Vignati,  i  Benzoni,  i  Gambara,  i  Rusconi, 
Cabrino  Fondulo.  Vediamo  questi  salire  il  patibolo,  ma  senza  la 
storiella  dell'  unico  pentimento  suo  di  non  aver  fatto  precipitare 
insieme  dalla  torre  di  Cremona  il  Papa  e  l' Imperatore  (^).  Del 
Carmagnola  invece  non  è  accennato  il  supplizio,  né  i  fatti  corre- 
lativi, e  duole  in  ispecie  che  manchino  le  pagine  dove  s'  avrebbe 
trovata  la  battaglia  di  Maclodio  ,  talché  non  v'  ha  raggio  di  luce 
sul  dubbio  della  sua  slealtà  verso  la  Republica  veneta  (').  Ve- 
diamo i  figli  di  questa,  i  Fiorentini  e  gli  Svizzeri  mettere  a  prove 
ripetute  il  valor  milanese  :  è  qui  anzi  che  si  compiace  in  parti- 
icolar  modo  1'  autor  nostro  nel  raccontare  ed  esaltare  le  patrie 
vittorie,  in  numerar  del  ducato  gli  sparsi  corpi  d'esercito,  in  far 
la  rassegna  delle  città  riavute  o  conquistale ,  delle  ribellioni 
represse,  terminando,  per  solito  il  salmo  in  gloria,  cioè  colle 
triduo  processioni,  coi  fuochi  di  gioia,  fallodia,  cogli  scampana- 
menti,  continuis  amenis  sonitibus  campanarum,  tutte  cose  volute 
dai  costumi  dell'  epoca  troppo  vaghi  d'  ogni  pomposa  esteriorità. 
Risentendo  anch'  egli  il  nostro  gentiluomo  di  simile  tendenza 
si  diletta  non  meno  delle  publiche  cerimonie  che  delle  battaglie, 

(')  Venuto  a  Milano  nel  1424  per  averne  soccorso  contro  i  Turchi. 

(')  Vedi  il  Giovio  nella  vita  di  Filippo  Maria, 

(')  Ciò  dovetti  confessare  anni  fa  all'  egregio  prof.  Battistella ,  il  quale 
fece  oggetto  di  lungo  e  utile  studio  1*  importante  personaggio  che  già  ac- 
cese r  estro  poetico  del  Manzoni  ma  che  diede  anche  molto  a  pensare  ai 
critici  della  storia  :  questa  ormai  si  nutre  punto  d' entusii^smi  e  dì  pietosi 
affetti,  bensì  di  provati  veri. 
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cosi  per  esempio  di  quelle  dell'ottobre  1418  in  onore  del  ponte- 
fice Martino  Colonna  e  pel  duomo,  di  quelle  per  l'entrata  dell'  im- 
perator  Sigismondo  in  Milano  e  l' incoronazione  sua  nel  no- 
vembre 1431  ('),  nonché  dell'  altre  per  la  laurea  del  figlio  Gian 
Tomaso  ,  eh'  ebbe  luogo  in  questa  cattedrale  di  Pavia  (')  colle 
consuete  solennità  e  con  tre  discorsi  oltre  la  benedizione  paterna. 

Giova  poi  la  cronachetta  a  confermar  la  fama  e  schiarire  la 
storia  di  qualche  personaggio,  come  Cristoforo  Castiglioni  e  il  Sacco, 
e  di  qualche  istituzione,  come  il  Collegio  dei  nobili  giureconsulti, 
del  quale  rileva  in  più  luoghi  l'alto  concetto  ond' era  dal  popolo 
circondato,  e  la  decisiva  autorità  eh'  esso  ebbe  sulla  cittadinanza 
e  sulla  pubblica  amministrazione  —  talché  in  grazia  sua  Milano 
fu  da  taluno  appaiata  alla  gran  madre  della  giurisprudenza  an- 
tica (').  —  Evidentemente  di  nuli'  altro  si  appaga  tanto  nel  suo 
amor  proprio  quanto  del  grado  di  dottor  collegiato  e  degli  spe- 
ciali incarichi  onde  fu  onorato  dall'  alto  sodalizio  ,  come  quelli 
di  fare  a  nome  del  medesimo  orazioni  solenni. 

Egli  in  generale  scrive  di  soli  fatti  milanesi,  o  strettamente  re- 
lativi al  ducato  ed  alla  sua  famiglia,  ma  qua  e  là  ne  accenna 
qualche  avvenimento  lontano  ed  estraneo,  come  successioni  pon- 
tificie, fortune  dei  Turchi.  Invece  quanti  dati  pariicolari  vi  tro- 
viamo su  persone  e  circostanze  !  quante  di  quelle  notiziette  ge- 
nealogiche si  avidamente  oggi  ricercate  !  Fra  le  quali  v'  é  assai 
per  istenebrare,  come  dimostrerò  appresso,  le  incertezze  lamen- 
tate nella  genealogia  moronea  ;  che  anzi  in  questo  proposito  il  cro- 
nista si  palesa  fin  troppo  minuzioso  dandoci  delle  nascite  e  delle 


(*)  Di  che  trattando  al  capo  75  si  compiace  tutto  nel  descrivere  i  ricchi 
indumenti  dei  dottori  suoi  colleghi,  tra  cui  egli  si  trovava,  nell'  abbazia  di 
S.  Ambrogio  ;  i  quali  andarono  incontro  al  monarca  et  portaeerunt  balde- 
chinum  a  principio  utque  ad  Jtnem. 

(')  Ne  dissi  pure  nel  presente  Archivio,  voi.  del  settembre  1890. 

(')  Come  Theatrum,  equettrit  nobilitatis  secundae  Romae  intitolò  il 
Sitoni  di  Scozia  le  sua  oronaca  del  collegio  stesso,  pubblicata  nel  1706.  E 
del  medesimo  corpo  dice  molto  assennatamente  il  nostro  Calvi  :  che  fU 
sempre  il  santuario  dell' aristocrazia  milanese.  (Il  patritiato,  p.    68.) 
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morti  il  giorno,  1'  ora,  spessissimo  la  luna,  i  padrini  del  battesimo  . 
e  via.  Ma  le  son  cose  compatibili  in  uno  scritto  destinato  non  alla 
pubblicità  bensì  ad  aiuto  della  propria  memoria  ed  erudizione  dei 
figli;  riflesso  questo  che  concorre  a  spiegare  la  mancata  regi- 
strazione d' importantissimi  eventi,  la  nessuna  cura  di  proporzio- 
nare ai  fatti  le  rispettive  note.  Certamente  con  vantaggio  avrebbbe 
potuto  omettere  qualcuna  di  quelle  particolarità  sulle  nascite  e 
morti,  alcun'  altra  su  matrimoni,  per  fermo  inutile  e  sconveniente, 
eh'  egli  forse  avvertiva  per  giuridica  meticolosità. 

Ma  fece  benissimo  all'  incontro ,  da  buon  osservatore  qual 
era,  a  non  trascurare  i  casi  naturali  straordinari,  come  la  feno- 
menale nevicata  dei  7  dicembre  1419 ,  che  portò  un  gelo  si 
intenso  da  far  morire  la  massima  parte  delle  viti  con  molti  alberi 
fruttiferi  ;  l'eclissi  avvenuto  nel  1424  —  «  die  lunae  XXVI  Junij 
*  paulo  ante  horam  XXI  fuit  eclipsis  solis  ,  itaque  sol  paucam 
«  faciebat  claritatem  et  nil  calefaciebat  et  duravit  per  spatium 
«  unius  quadrantis  horae  »  ;  —  l'epidemia  di  quell'anno  mede- 
simo, che  tuttavolta  ei  non  collega  all'  eclissi  benché  ossequioso 
appaja,  giusta  i  pregiudizi  del  suo  tempo,  all'astrologia. 

E  poiché  a  quest'  ultima  s'  assorellava  la  superstizione  in  sue 
svariate  forme,  divertirò  un  pochino  il  mio  paziente  lettore  col 
curioso  capitolo  LI,  che  ci  ammannisce  una  favoletta  ridicola  con 
gravità  più  o  men  compatibile  in  principio  del  quattrocento.  Non 
torna  del  resto  inutile  storicamente  1'  additare  gli  errori  e  le  allu- 
cinazioni dei  colti  intelletti.  Chi  sa  quanti  sogni  di  pien  meriggio 
facciamo  noi  pure  superbi  figli  del  secolo  decimonono  e  come 
gongoleranno  i  posteri  di  coglierci  in  fallo  !  Si  tratta  d'  un  uovo 
creduto  sul  serio  di  gallo  e  racchiudente  nientemeno  che  1'  em- 
brione del  basilisco  :  «  unus  gallus  quem  nos  habebamus  in  Me- 
«  diolano  fecit  unum  ovum  quod  non  erat  in  forma  ovorum  gali- 
«  nariim,  sed  erat  longum  et  subtille  multo  plusquam  Illa,  ita  quod 
«  videbatur  unum  mirandum,  et  si  perspicaciter  respiciebaiur  non 
«  erat  ita  album  ut  alia  ova,  sed  erat  aliqualiter  grisolentum 
«  parum  tamen  ;  et  portaium  fuit  dictum  ovum  Niguardam  ubi 
%  eramus  propter  morialitatem  et  ibi  f^cimus  ipsum  frangi  et  noo 
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.«  habebat  vitelum  seu  rosumum  sed  habebat  album  et  in  medio 
€  habebat  quodam  concreatum  habens  caput  forte  ita  grossum  ut 
«  est  unum  granum  melico  et  plus,  et  corpus  in  modum  uniua 
«  polesini  (')  parvi,  s  . .  .  m  ^uantitatem  capitis,  et  habebat  unam 
«  caudam  satis  longam  et  subtilem  in  modum  unius  lacertae, 
«  pedes  autem  non  habebat  quia  nundum  erant  concreati  nec 
«  plumas  aliquas  nec  ossa  dura,  erat  enim  in  principio  sue  con- 
«  creationis,  et  erat  basilischus,  sed  nunJum  omnino  completus  (')», 
Ma  perchè  quel  fenomeno  ?  e  perchè  non  fece  morire,  secondo 
la  volgare  credenza ,  coloro  che  lo  guardarono  ?  Il  dottore  si  fa 
questo  doppio  quesito,  e  con  inalterabile  serietà  vi  risponde: 
quel  gallo  che  l'avea  prodotto  esser  nato  in  marzo  da  uovo  co- 
vato da  una  gallina  eh'  era  pure  del  mese  di  marzo  ;  non  poter 
poi  nuocere  il  basilisco  allorché  trovasi  ancora  allo  stato  di 
embrione. 

Con  molta  chiarezza  descrive  antecedentemente,  offrendone  il 
disegno,  un  bel  fenomeno  celeste  che  apparve  il  1°  luglio  1422, 
cioè  il  giorno  dopo  d'  una  splendida  vittoria  de'  Milanesi  sugli 
Svizzeri  :  <  signum  mirabile  apparuit  in  celo  et  quale  non  repe- 
«  ritur  qui  umquam  viderit  »,  ossia  un  circolo  nebuloso  intorno  al 
sole  con  tinta  gialla  e  rossa  ed  una  specie  di  croce  iridescente 
nel  mezzo  ;  il  qual  segno,  egli  avverte,  «  nominatur  in  astrologia 
«  allo . . .  cujus  causam  nec  signifìcationem  dicere  nescierunt 
«  nostrales  astrologi  »  (').  Non  pretende  qui  di  far  il  saputo  e 
solo  debolmente  accenna  la  collegazione  del  fenomeno  colla  bat- 
taglia fortunata. 


(')  Poreiin  o  pulUin  in  vernacolo  per  pulcino ,  gritolent  per  grigiastro, 
•  molte  altre  parole  volgari  sono  similmente  latinizzate  nella  cronaca. 

(*)  Tale  descrizione  mi  richiama  quella  che  il  prof.  Ant.  Scopoli  faceva 
pure  con  scientifico  sussiego  del  verme  fittizio  formato  con  un  gozzo  di 
pollo  e  mandatogli  per  burla  vendicativa  dal  celebre  Spallanzani. 

(')  «  Alone  è  quella  corona  luminosa  ora  bianca,  ora  colorata  a  maniera 
d'iride  di  cui  qualche  volta  compariscono  gli  astri  inghirlandati....  è  tutto 
^ipco  di  rifrazioni  e  di  riflessioni.  »  Ant.  Gagnoli. 
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Poiché  nelle  biografie  sta  sempre  bene  il  porre  in  rilievo,  quando 
appena  sia  possibile,  quelle  qualità  morali  e  quegli  affetti  di  fami- 
glia che  non  di  rado  poco  appajono,  mentre  per  avventura  bastano 
assai  a  bilanciare  delle  mende  che  sono  anche  troppo  in  luce. 
La  stimo  una  cura  di  giustizia,  dovendosi  tanto  più  ricercare  i 
meriti  nascosti  quanto  più  palesi  tornano  d'altronde  i  difetti.  Godo 
però  d'  asserire  che  il  nostro  Morone  fu  un  uomo  benefico  e  ci 
si  lascia  intravvedere  padre  di  famiglia  amorevole,  malgrado  la 
freddezza  de'  relativi  suoi  appunti  che  sembra  talora  soverchia. 
Narro  per  esempio  come  nell'  atto  di  sua  ultima  volontà  abbia 
ingiunto  che  si  continuasse  la  distribuzione  delle  limosino  di 
pane  e  legumi  solite  a  farsi  alla  porta  della  sua  casa(').  E  tanti 
piccoli  particolari  sulle  cerimonie  religiose  riguardanti  i  suoi  figli 
e  nipoti  chiariscono,  ci  sembra,  l'amor  suo  per  essi;  e  da  buon 
patriarca  ei  si  compiace  di  vederli  moltiplicare:  «  sic  nota  —  ne 
dice  verbigrazia  a'  24  luglio  del  1448  —  quod  eadem  die  et  in 
«  pauciori  tempore  horarum  quinque  nati  fuerunt  mihi  duo  ne- 
«  potes  masculi  ex  duobus  filiis  meis  et  ex  duabus  meis  nuribus 
«  et  in  eadem  domo  mee  habitationis  », 


IV. 


Passo  alla  Genealogia  Moronea ,  quarta  ed  ultima  parte  di 
questo  mio  piccolo  studio.  «  Bisogna  pur  dire  —  nota  Gius.  Mùller 
nella  sua  prefazione  ai  Documenti  sul  cancellier  Gerolamo 
(pag.  IX)  —  che  la  genealogia  della  famiglia  Morone  é  poco 
sicura,  né  può  esser  mio  assunto  il  metterla  in  chiaro  »  ;  u  qui 
rileva  un  anacronismo,  rispetto  al  Giovanni  Tomaso,  in  una  tavola 
genealogica  dell'  Archivio  di  Milano. 

L'operoso  e  dotto  Felice  Calvi  prese  a  considerar  questo  casato 
nelle  sue    Famiglie    notabili    milanesi ,    compilandone    un  albero 

(')  V.  Calvi  nel  cit.  albero  geneal.  dei  Moroni. 
Arch.  Star.  Lonib.  —  Anno  XX.  41 
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dove  hanno  posto,  con  abbondanza  d' illuf^trazioni ,  i  suoi  princi- 
pali personaggi  (').  Or  mi  è  dato  arricchire  nuovamente  1'  albero 
stesso  nella  quasi  certezza  di  completarlo  per  quanto  riguarda  la 
generazione  intermedia  tra  il  mio  giureconsulto  e  il  più  famoso 
nipote  di  lui,  che  davvero  il  quaderno  autografo  onde  s'  è  dianzi 
parlato  vuol  per  simile  rispetto  giudicarsi  documento  pressoché 
irrefragabile. 

«  Moronam  familiam  nobilissimam  esse  et  vetustissimam  dubi- 
tare nemo  potest.  »  Cosi  il  ms.  Fagnani  ;  il  quale  ne  ricorda  con 
lode  un  Giovanni  del  1200  e  un  Pietrino  che  immischiossi  nelle 
pubbliche  vicende  valtellinesi  di  que'  tempi  ,  dichiarando  altresì 
che  tale  stirpe  fu  «  non  Mediolani  solum  sed  in  Italia  celeberrima  >, 
che  venne  inscritta  nell'antica  tabella  dei  nobili  tenuta  nell'ar- 
chivio della  cattedrale  e  diede  uomini  insigni  tanto  alla  religione 
quanto  alle  armi  ed  alle  lettere.  Noteremo  tra'  primi  di  essi  quel 
papa  Celestino  V,  venerato  per  santo,  cui  rimprovero  l'Allighieri 
d'aver  fatto  per  ditale  il  gran  rifiuto  (')  ;  —  atto  che  il  Platina  ed 
altri  molti  spiegarono  invece  col  devoto  sentimento  d'  umije  vita 
contemplativa  e  con  diverse  mire  onorevoli  per  lui. 

Ghibellini  i  Moroni  sostennero  valorosamente  la  causa  Viscontea 
contro  i  Casati  ed  altri  Guelfi  milanesi.  Giovanni,  padre  del  Nostro, 
appartenne  al  Collegio  de'  giureconsulti,  grande  istituzione  di  cui 
abbiamo  già  ricordata  l' importanza  ;  fu  ambasciatore  al  pontefice 
Urbano  VI  nel  1386;  ebbe  il  grado  di  consigliere  ducale,  ed 
alla  morte  di  Gian  Galeazzo  Visconti  venne  scelto  dalla  duchessa 
vedova  prò  arduis  negoiiis. 

Come  precisamente  fosse  poi  formata  e  quanto  numerosa  la 
famiglia  del  Bartolomeo  s'  ignorò  dagli  storici  e  dai  genealogisti. 
La  sua  cronachetta    venendoci    in    soccorso  ci   apprende  eh'  egli 


(')  Nel  Teatro  araldico  di  Tettoni  e  Saladini  si  danno  scarsissime  notizie 
di  questa  famiglia  dal  Gerolamo  in  poi.  Vi  si  accenna  l'opinione  che  possa 
discendere  dai  Morandi  ravennati. 

(*)  Inferno^  canto  III. 
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nel  1416  si  congiunse  in  matrimonio  con  una  Caterina  Omodei  ('), 
la  quale  gli  regalò  niente  di  meno  che  sedici  figlioli,  di  cui  vedete 
appresso  i  nomi  e  i  natalizi.  Decimo  fra  essi  il  Giovanni  studiò 
giurisprudenza  in  Pavia  ed  ammogliatosi  con  Anna  Fossati,  divenne 
padre  del  suddetto  cancellier  supremo.  Gian  Tomaso,  più  giovane 
d'otto  anni,  avendo  anch'esso  compiuti  onorevolmente  in  Pavia  i 
corsi  giuridici,  v'  ebbe  a  ottenere  la  laurea  nel  1446,  con  quella 
solennità  che  poco  dianzi  ho  ricordata  {').  Come  s' è  detto ,  e 
come  narra  il  Fagnani  ,  egli  fu  «  unus  ex  illis  quinque  legatis 
«  qui  Resp.  Mediol.  nomine  Francisco  Sfortiae  adierunt  anno  sa- 
«  lutis  humanae  1448  ut  iram  eius  sedarent  adversus  Mediola- 
«  nenses  »,  e  che  poi  nel  ritorno  vennero  maltrattati.  Sta  bene 
anche  ricordare  di  lui  come  nella  primavera  del  1448  il  Consiglio 
di  provvigione  lo  proponesse  lettore  nella  nuova  Università  di 
studi    decretata    in  Milano ,  assegnandogli    Io    stipendio  di   cento 


(')  Leggo   sempre   nella  cronaca,    de   Homedejs   non  Homodejs.  Era   tale 

veramente  quel  cognome  ?  o  piuttosto  il  Morone  lo  scriveva  cosi  percliè  vago 

della  vocale  e  che  gli  piace    sostituire  al  primo  a  nel  suo   proprio  nome  ?... 

Dirò  qui  ancora  olie  le  notizie  sugli  Omodei  suoi  contemporanei,  forniteci  da 

lui  e  dal  nostro    archivio    universitario,    contrastano   allo    sforzo  di   un  tale 

inedito  autore  che  nega  l'antica  nobiltà  di  questa  famiglia  —  se  non  allude  ad 

altra  —  dandole   per    capo  un  postare    di  grasso    di  forse  dugent'  anni  dopo. 

(V.  Calvi,  Il  patriziato,  e.  IV)  {•). 

(•)  L'anonimo  citato  dal  Calvi  nel  Patriziato  milanese  (pag.  72)  dice  che 
la  famiglia  Homodei,  che  ha  le  tombe  nella  chiesa  della  Vittoria,  trae  la  sua 
origine  da  un  postare  di  grasso  ;  questo  ci  sembra  molto  probabile.  Con 
ciò  non  è  a  dire  non  vi  fosse  una  più  antica  famigli.a  Homodei  di  una  origine 
illustre,  anzi  vi  era  di  certo.  Il  caso  s'incontra  spesso  da  chi  si  è,  dedicato 
a  questi  studii.  Perfino  la  famiglia  Carcano,  tuttora  esistente,  dopo  dieci  secoli 
di  vita,  discende  da  Bonizone,  un  macellaio  fatto  duca  di  Milano  nell'anno  900, 
(vedi  Fiamma,  Man.  Fior),  e  conta  fra  suoi  antenati  l'Arcivescovo  Landolfo, 
prelato ,  capoparte  e  guerriero.  Nonpertanto  questi  Carcano  succedevano 
ad  altro  più  antico  ed  illustre  casato  ,  i  Capitani  di  Carcano,  signoreggianti 
quel  castello.  Le  nuove  famiglie  che  per  qualsiasi  ragione  portavano  nomi 
storici  di  prosapie  estinte,  arricchendo  amarono  mai  sempre,  qui  a  Milano, 
di  attaccarsi  a  quelle,  anche  quando  non  ci  sarebbero  state  ragioni  per  farlo. 

(S'ota  della  Redazione.) 

(*)  In  questo  solo  caso  il  cronista  riporta  integralmedte  le  parole  d'  oc- 
casione che  pronunciò  al  consesso  accademico  nella  cattedrale.  Vedi  Arch. 
star.  lomb.  cit ,  voi.  del  sett,  1890,  p.  564-5. 


684  DI    BARTOLOMEO    MORONE 

fiorini  (').  Poco  appresso,  cioè  nel  1449,  veniva  aggregato  a  un 
locale  consiglio  governativo  ('),  e  sedette  altresì  non  poco  tempo 
fra  i  giurisperiti  della  Fabbrica  del  duomo. 

Quanto  agli  altri  suoi  fratelli ,  il  Giovanni  fu  pure  giurista 
coUegiato  e  inoltre  cancelliere  ;  il  Luigi  consiglier  ducale ,  il 
Signorino  questore  del  magistrato  straordinario  (').  Questi  appar- 
tenne all'  alio  consesso  dei  dodici  di  provvisione  ,  e  il  Paolo  ai 
deputati  della  detta  Fabbrica,  ne'  cui  importanti  uffici  figurano 
poi  altri  nipoti. 

Morta  1*8  maggio  1450  la  Caterina  Omodei,  passò  Bartolomeo 
a  seconde  nozze  nel  1452  ,  benché  sessagenario,  con  una  Gio- 
vanna Birago ,  figlia  dell'  accorto  e  ricco  Maffiolo  tesoriere  di 
Stato  {*) ,  la    quale    era  vedova  di  due  mariti ,  Carlo  Fagnani  e 

(')  V.  nel  CoRTK,  Medici  mil,  l'epistola  sopra  ricordata  di  Gio.  Sitoni  d« 
Scotia  e  quindi  Giulini,  Memorie,  De  Maori,  note  al  Conio,  Peloso,  op.  cit. 
Qui,  giacché  scrivo  da  Pavia  e  tratto  di  Milano,  colgo  il  destro  di  osservare 
qualmente  non  solo  allora  abortisse  quel  disegno,  ma  non  potesse  mai  elTet- 
tuarsi  neppure  ne'  quattro  secoli  e  mezzo  trascorsi  poi.  Soltanto  ai  nostri 
giorni  è  riuscita  in  Milano  l'istituzione  d'una  Facoltà  letteraria  e  degli  ul- 
timi corsi  d'ingegnerìa.  Siamo  dunque  ancora  ben  lontani  dall'impianto  di 
una  vera  Università;  né  la  prossima  fondazione  d'alcune  cliniche  mercé  il 
recentissimo  legato  Valerio,  ove  manchino  altri  larghi  sussidii  comunali  e 
privati,  varrà  a  costituire  in  tempo  non  breve  quante  scuole  occorrono  pei  due 
soli  ultimi  corsi  della  Facoltà  di  medicina.  Eppure  Milano  è  per  cultura  città 
•minentissima  e  per  mezzi  economici  ben  superiore  a  Pavia!  Che  significa 
ciò  !  Se  la  storia  e  il  ragionamento  imparziale  non  valgono  a  nulla,  fa  d'uopo 
convenire  che  una  completa  Università  in  Milano  tornerebbe  superflua,  e  che 
essa  difficilmente  —  certo  dolorosamente  —  ucciderebbe  la  ticinese,  mentre 
produrrebbe  alla  Lombardia  un  male  che  non  ha,  di  cui  stentano  a  guarire 
parecchie  altre  regioni,  cioè  l'eccesso  delle  scuole  superiori,  creatrici  di  lauree 
non  necessarie,  epperò  moltiplicatrici  di  spostati.  Assai  meglio  agiranno  i 
benefìci  testatori  milanesi  favorendo  l'istruzione  elementare  delle  classi  po- 
vere, incoraggiandone  i  disgraziati  maestri,  promovendo  l'agricoltura  e  l'in- 
dustria. 

(')  Bianchi  Giovimi,  op    cit.  p.  78. 

(')  SiTONi,   Theatrum  eq.,  pag.  52 

{*)  La  quale  non  è  dimenticata  dal  Litta  nella  famiglia  Birago,  dove 
•e  n'accenna  il  marito  Bartolomeo  Moroni  contigliere  ducale. 
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Giacomino  Castiglioni ,  e  sorella  del  magnifico  Andrea,  capitano, 
fautore  dello  Sforza ,  indi  consigliere  ducale  ,  il  cui  nome  s' in- 
contra spesso  nel  Simonetta  e  in  altri  annalisti  milanesi.  Questo 
secondo  matrimonio  fu  probabilmente  ispirato  tanto  da  interesse 
materiale  quanto  da  ambizione  aristocratica,  venendo  cosi  ad  ac- 
crescersi i  legami  dei  Moroni  colle  primarie  famiglie  concittadine, 
cioè  aggiungendosi  i  Birago ,  i  Fagnani  ,  i  Castiglioni  ed  altre 
parentele  ancora  alle  già  menzionate  Pietrasanta,  Omodei,  Bigli, 
Corio,  Toscani,  Vimercati,  Selvatici,  ecc. 

Non  si  creda  poi  che  sia  stato  infecondo  quest'  altro  tardivo 
tardivo  matrimonio  del  dottor  Bartolomeo  ;  egli  n'  ebbe  ancora 
una  bimba,  Giovannina,  la  quale  mori  poco  dopo.  Cosi  se  non 
errano  le  sue  manoscritte  memorie  ,  che  all'  incontro  sembrano 
molto  accurate,  il  Morone  contò  il  bel  numero  di  diciassette  figliuoli, 
dieci  maschi  e  sette  femmine,  de'  quali  dodici  o  circa  gli  soprav- 
vissero. 

E  rispetto  ai  medesimi  vuoisi  qui  rilevare  come,  in  relazione 
ai  tempi  e  alla  cospicuità  del  casato,  pochi  di  loro  siansi  profes- 
sali religiosi:  tali  il  Simon  Cristoforo  e  1' Elisabetta,  frate  minore 
osservante  il  primo  e  monaca  di  S.  Chiara  la  seconda  nello  stesso 
anno  1451,  in  seguito  alla  morte  della  loro  madre. 

A  mo'  d'  un  antico  patriarca,  il  nostro  giureconsulto-annotatore 
visse  abbastanza  per  veder  cresciuta  molto  la  sua  progenie,  im- 
perocché la  cronachetta  registra  nomi  e  data  di  ben  sette  figliuoli 
del  suo  Antonio,  ammogliato  con  Lucia  Bigli,  de'  quali  1'  ultima 
indicata  è  Catalina,  che  vide  la  luce  nel  maggio  1455.  Cosi  vi 
troviamo  analoghi  cenni  di  cinque  figli  del  Gian  Tomaso,  marito 
a  Lucia  Toscani ,  eh'  era  figlia  di  quel  Galeotto  ,  maggiorente  e 
vittima  del   popolo,  di  cui  s'  é  detto  più  sopra. 

11  Processo  di  nobiltà  dei  conti  Moroni  Lazxarini,  rammenta 
solo  tre  figli  di  Bartolomeo,  cioè  Tomaso,  Antonio  e  Giovanni,  la- 
sciando credere  che  il  primo  non  abbia  avuto  discendenza  (').  Gli 

(')  Nomina  invece  fra  i  figliuoli  d'Antonio  un  Filippo,  canonico  della  cat- 
tedrale di  Milano    che  può  benissimo  esser   nato   posteriormente  agli  ultimi 
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Altri  nipoti  dal  No«tro  nacquaro  ir»  Il  1440  6  il  1454.  Ma  non 
gli  fu  oono«MO  (li  vmler  bambino  il  più  notevole  fra  oaiii ,  prolu 
del  Giovanni  o  d'Aiiiia  FoMati,  quel  Oerolamo  «he  dovuva  tanto 
far  parlano  di  hA  i  ooiitempornnni  e  i  poaleri,  e  aver  tanta  parto 
nella  politiolm  vioaiido  -  culifborrimu»  htm» ,  come  lo  chiami"» 
alqiiiinto  iuipropriamnnttt  il  Hiioni ,  e  ohe,  al  dir  di  Domenico 
l'romia  o  di  OiuMpp.e  Mfkilur,  fu  una  delle  glorie  maggiori  della 
citlÀ  in  cui  villa  la  luco  ('),  —  Il  Gerolamo  difalti  naaceva  nova 
anni  dopo  la  morte  doli'  avo. 

Noll'opura  del  Corte  «ui  Mediri  miiaMii  (loit.  di  I,.  A.  Coitn) 
figurano  un  giureoonnulto  Luigi  Morone ,  ohe  poi  lonipo  o  poi 
luogo  sembra  il  Aglio  di  tal  nome  dol  Noniro,  e  un  Tornano  dal 
Luigi  moib«imo  gonorato ,  conto  di  Ferrara  a  di  Val  di  Nura, 
cavuliera  aurato  e  protofUico  ducale  noi  principio  del  aaoolo  da- 
oimoaaaio. 

Par  comodila  dei  lotturi,  o  pur  maggioro  chiaraua  iiintetioa,  rac- 
colgo in  un  i|uiidro  nomi  e  date ,  con  qualche  bravlMimo  conno 
pnriiiiolaro  ,  diiicandondo  fino  al  cardinale  Giovanni ,  ch«  ho  gii^ 
dolio  più  iiobilo  figura  del  pndre ,  e  a' euoi  fralolli  Antonio  e 
Storta.  Chi  poi  donideraaao  noiixio  di  quoiti  ultimi  lo  cercherà 
Mtilmonlo  noll'opora  del  Canttì,  Ualiani  illuntri,  nonchA  nei  vo- 
lumi 1,  p.  18J),  0' III,  p.  2U(5,  dol  preaente  Arehmo  atorìeo  tom- 
lianto.  Non  liincorrt  por  altro  di  notare  ohe  Giulio,  figliuolo 
doli'  ornoniiiiiito  Antonio ,  ni  aeelae  a  oonaorte  Lucia  Moroni 
vodovii  Stampa ,  (Iglia  il'  un  tiglio  del  Gian  Oaleaito  rogiatrnto 
""Uh  '   o  noli'  iillioro  ohe  qui  aggiungiamo. 


o«nnl  dello  loiirtalidlo  ;  narra  del  Oian  Olaeome  ohe  p«w6  ad  aliiUr*  in  V*. 
ne»la,  •  del  OnUaiio  oh*  tpoa^  l.uaiK  Merllani  «d  «bb*  ooIIa  lua  atlrp*  dot- 
tori valenti,  vaaoovi,  abati  •  glorio»!  onpiunl 

(I)  Sentcnaa  aootttabil*  da  ohi  lnt«nil«  «««ai  groaao  il  numero  dei  aoionii 
cittadini  loiinneii  ,  IniparoooliA  hoo  iiiiikkI'»'*  «nrelilm  lit  K'oria  di  lui  in  più 
alnoerti  •  pi-olio,  e  le,  oome  nol«  Il  Oumuinrdltii  •  ì  oimuiIkII  ruoì  non  fueeeru 
«tali  più  pretto  preoipltoal  a  Inipruiloiiil  olia  uiieell  «  l'ii-ooipelU  ». 
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Gian  Giacomo  n.  24  luglio  1448 
•Gian  Battista  n.  17  giugno  1447,  m.  30  marzo  1451 
Gian  Francesco  n.  29  luglio  1446,  ni    16  luglio  1449 
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Il  vescovo  Galeazzo  ,  nipote  abiatico  del  Gian  Galeazzo  d'  An- 
tonio ('),  tenne  alta  la  fama  della  sua  casa ,  onde  la  gratitudine 
cittadina  gli  incise  nella   cattedrale  di  Macerata  questo  epitaffio: 

Galeatio    Morono    Mediolanensi 
Maceraten.  et  Tolent.  Episcopo 

SuMMA    PRUDENTIA    AC    PIETATE 

XXXX      ANNIS      ECCLESIAM      REXIT 

TeMPLUM    hoc    EXTRUCTIONE    ET    ORNAMENTIS 

QuiBUS    OMNINO    CAREBAT 

Insigniri  curavit 
Aedium  maximam  partem  a  fundamentis  erexit. 

Per  ragion  di  nomi  e  di  luogo  torna  lecito  congetturare  che 
fossero  cugini  ai  fratelli  Giovanni,  Antonio  e  Sforza,  però  com'essi 
pronipoti  al  personaggio  dello  studio  presente,  il  padre  Bernar- 
dino de'  servi  della  B.  V.,  eh'  ebbe  cattedra  di  sacre  scienze,  ci- 
tato dall'Argelati  altresì  come  autore  d'opere  uscite  a  stampa  in 
Milano  tra  il  1509  e  il  1512;  un  altro  Bartolomeo  suo  contem- 
poraneo, procuratore  dei  fratelli  Della  Croce,  del  quale  possiedo 
un  atto  appellatorio  esibito  nel  1503  avanti  al  Gerolamo  Mo- 
rene regio  advoealo  ;  un  medico  sacerdote ,  di  nome  Cristoforo, 
che  verso  il  finire  del  secolo  stesso  professava  metafisica  in  questo 
Ateneo  ticinese  (") ,  e  poco  di  poi  un  Antonio  Maria  qui  pari- 
menti professore  di  medicina  e  anche  rettore. 

Non  è  mio  assunto  di  raccogliere  le  più  minuziose  notizie  sulle 
glorie  di  questa  schiatta, cui  s'intitolarono  vie  di  Milano  e  diRoma(') 
né  sulle  moltiplicate  generazioni  moronee;  ma  da  quanto  ho  detto 


(1)  Come  ci  persuade  il  Calvi,  contro  il  Sitoni  che  lo  vorrebbe  figlio  del 
conte  Gio.  Antonio  testé  accennato. 

(')  GiAC.  Parodi  ne  dice  in  suo  ined.  ms.  Moronus  Cristofforui  Med.  1 583... 
dessignatus  Reo.  Presbiter  ad  Lecturam  Metaphisiq.  cum  salario  librarum 
iOO  usque  ad  annum  i586  tcilicet  ad  triennum...  nec  amplius  memo- 
ratur.  Un  Cristoforo  d'ugual  cognome  ,  che  ignoro  se  sia  lo  stesso,  pub- 
blicò a  Treviglio  nel  principio  del  1600  un  trattato  De  arte  memoriae.  Il 
Parodi,  erudito  e  diligentissimo  collettore  delle  notizie  risguardanti  ì  maestri 
di  nostre  celebri  scuole,  non  ricorda  peraltro  il  Bernardino  di  cui  fa  men- 
zione la  Bihl.  script,  mediai.;  e  si  potrebbe  inferirne  che  non  a  Pavia, 
bensì  a  Milano,  abbia  professato  quel  dottore. 

(•)  Due  presero  questo  nome  in  Milano,  cioè  quella  che  tuttora  Io  con- 
serva e  che  sbocca  nel  corso  Mamoni,  ove  realmente  fu  la  casa  dei  nostri 
patrizi,  e  parte  di  quella  del  Pesce  che  fu  cosi  ribattezzai»  per  opportunità. 
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si  può  arguire  come  derivino  da  questa  nobilissima  pianta  molte  fa- 
miglie omonime  sparse  in  tutta  Italia,  —  per  es.  nelle  provincie 
di  Milano,  di  Napoli  ('),  di  Roma,  di  Como,  di  Bergamo,  di  Ve- 
rona,di  Pavia,  —  quasi  a  somiglianza  del  privilegialo  albero  che 
ne  forma  l' emblema  naturale,  il  gelso  o  moro,  chiamato  dal  po- 
polo appunto  morone. 

Familia  haee  fuit  antiquitus  in  hac  cioitate  (Papiae)  non  parai 
nominis  —  dichiara  il  Parodi  (')  —  et  haheat  propriam  sepul- 
turam  in  ecclesia  velcri  S/"  lacchi  extra  menia,  propria  Reoe- 
rend."*"'  Fralrum  S.'''  Franeisci  ordinis  minoris  obsercantiae.... 
ibidem  in  planitie  sacelli  S."'  Patris  Francisei  l' iscrizione  : 

SEPULCRUM    D.    LAUREMIJ    MORONI 
HAEREDUMQUE    SUOKUM 
ANNO    1583    P."'    JULU 

Quanto  a  un  ramo  comense  del  secolo  XV,  ho  incontrato  in 
atto  del  1428  (')  un  Lancellotus  Moronus  che  figura  apparte- 
nente a  quel  Ck)nsiglio  generale,  nonché  un  maestro  Jacomino  di 
Guglielmo  in  aito  di  donazione  del  1496. 

Contemporanei  al  giureconsulto,  maggiorente  (*)  e  cronista  fu- 
rono un  Berlino  pittore  nominato  nelle  carte  della  Fabbrica  del 
duomo  a*  4  maggio  1427  :  Derlinus  Moronus  factus  pictor  nooae 
Fabricae  (')  ;  ed  un  Giordano  Morone  di  Corsico,  detto  della  Ca- 
nepa,  il  quale,  —  narra  il  Fagnani ,  —  largì  terreni  alla  Fab- 
brica del  duomo;  e  un  ingegnere  Bertolasio  Morone  che  nel  1437 
servi  efficacemente  i  Veneziani  in  guerra  col  Ducalo  e  per  loro 
adoperossi  nella  costruzione  d'  un  ponte  sull'Adda.  In  memorie 
della  serenissima  repubblica  si  trova  pur  lodalo  il  valor  militare 
di  Francesco  e  Gerolamo    Moroni    al    tempo    di    Giovanni    delle 

(I)  Dove  un  Moroni,  chiamato  ancora  Bartolomeo,  atampò  nel  sec.  scorse 
una  Vita  di  S.  Cataldo. 

(•)  Ms.  cit.  dianzi. 

(')  Su  questa  parola  non  voglio  omettere  1'  osservazione  eh'  essa  mi  pare 
convenire  al  nostro  brav'  uomo  anche  perchè  trova  riscontro  evidente  nel 
dialetto  ambrosiano  ,  come  l' usò  in  maggiorengh  il  buon  poeta  vernacolo 
Balestrieri. 

(<)  Archivio  municipale  di  Como. 

(^)  Con  mercede  in  denaro  e  in  vino  come  gli  altri  due  già  addetti,  che 
dipingevano  sul  vetro  coi  disegni  di  Michelino  da  Besozzo.  Nava  :  Mem.  e 
doc,  ecc.  del  duomo  di  Milano. 
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bande  nere  (')  e  v'  ha  notizia  di  un  Donaenico  nel  medesimo  se- 
colo XV,  eh'  esercitò  con  successo  la  pittura  in  Verona  e  vi 
mori,  come  del  costui  figlio  Francesco  Morone  ancor  più  valente, 
di  cui  e'  informa  il  Vasari  ,  che  «  avendo  i  primi  principj  del- 
«  r  arte  apparati  dal  padre  ,  si  affaticò  poi  di  maniera  che  in 
«  poco  tempo  riusci  molto  iniglior  maestro  »  {^). 

Nel  cinquecento  un  Gerolamo,  del  nominato  Sforza,  fu  genti- 
luomo di  corte,  governatore  d'Avignone  e  tenne  alti  uffici  nella 
città  patria  :  egli  venne  ricordato,  con  altri  decurioni,  nell'  arco 
trionfale  di  Porta  Romana  eretto  alla  fine  di  quel   secolo. 

Nel  seicento  un  altro  scrittore  di  cose  teologiche  usciva  dalla 
stirpe  moronea ,  padre  Mariano  de'  minori  osservanti  (') ,  e  un 
altro  ancora,  giurisperito  egregio  e  benemerito  cittadino,  il  sacer- 
dote Nicola,  ch'elaborava  nel  1633  un  libro  De  fide ,  tregua  et 
pace,  e  che  fatto  canonico  della  basilica  di  S.  Maria  della  Scala, 
ove,  come  s'è  narrato,  riposarono  le  spoglie  si  del  Bartolomeo 
nostro,  si  del  supremo  cancelliere  ,  ne  decorò  condegnamente  il 
sepolcro  {■*).  Né  minore  stima  procacciossi  per  cultura  e  pru- 
denza il  monaco  pur  milanese  Ponziano  Moroni,  letterato  di  vaglia 
quanto  geniale  oratore. 

Visse  eziandio  circa  la  metà  del  XVII  un  Gaspare  Moroni,  che 
era    nipote    al    valentissimo    coniatore   di  medaglie   e  cesellatore 

(')  Alla  quale  il  Rossi,  nella  nota  biografia  ohe  ne  stese  ,  cerca  di  riven- 
dicare il  merito  d'  un  fatto  d' arme  suU'Adda  che  il  Cappella  attribuisce  per 
intero  ai  due  sullodati  Moroni. 

(*)  Vita  di  fra  Giocondo  e  di  Liberale  e  d'  altri  veronesi.  (Neil'  edizione 
del  Milanesi,  T.  V ,  pag.  309  e  seg.).  11  Baldinucci  discorre  piuttosto  del 
Domenico. 

(')  Citato  anche  dal  Fontanini,  De  corona  ferrea,  come  dall'Argelati. 

(*)...  noeo  deeoraoit  tumulum,  avverte  1' Argelati  ;  e  il  Sitoni  reca  di 
lui  e  del  fratello  suo  conte  Gerolamo  Morone  Stampa  la  scritta  del  mo- 
numento che  vivi  si  erano  edificato  nel  16D2: 

IlLUSTRIESIMIS      MORONIS 

JUXTA     ARAM     MAXIMAM 

ALIAS    QUIESCENTIBUS 


Ma  non  voglio  far  di  queste  pagine  un  cimitero  ,  e  ometto  qualche  altro 
epitaffio,  come  quello  del  cardinale,  sperando  che  l'indulgente  lettore  non 
mi  farà  aggravio  d' aver  riferita  l' epigrafe  pel  nostro  Bartolc  meo  e  pel 
Gerolamo  gran  cancelliere  ,  della  quale  già  mi  valsi ,  in  una  nota,  la  prima 
volta  che  accennai  al  pubblico  il  rinvenuto  curioso  manoscritto. 
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comense  Gaspare  Mola  ;  successe  in  Roma  allo  zio  nella  zecea 
pontificia;  servi  i  quattro  papi  Urbano  Vili,  Innocenzo  X,  Ales- 
sandro VII ,  Clemente  IX  ;  e  a  lui  ,  giusta  1'  avviso  attendibile 
di  A.  Beriolotii ,  vuoisi  attribuire  la  medaglia  per  Cari'  Antonio 
Dal  Pozzo  conservata  nella  collezione  di  Torino,  raffigurante  la 
pietà  con  tre  bambini.  E  qui  lasciando  da  parte  i  molti  dignitari  di 
questa  schiatta  che  ebbero  probabilmente  più  gradi  pomposi  che 
non  meritf  reali,  mi  piace  far  cenno  di  Pompeo  Moroni  del  se- 
colo XVII,  che  alunno  del  famoso  scultore  pur  comasco  Ercole 
Ferrata,  mostrò  fino  da  giovinetto,  come  assevera  il  Baldinucci('), 
una  particolare  valentia  nella  sua  nobilissima  arte. 

Certo  è  che  le  famiglie  de'  Moroni  diedero  e  danno  ancora 
uomini  pili  o  meno  insigni  alle  lettere  ('),  alle  scienze,  alle  belle 
arti,  ai  pubblici  uffici,  come  ne  diedero  e  ne  danno  di  molto  ono- 
revoli alle  professioni  liberali ,  al  commercio  ,  alle  industrie  (*), 
all'  agricoltura. 

Ed  era  forse  un  umile  rampollo  di  tanto  lignaggio,  un  proni- 
pote di  quegli  antichi  dottori ,  di  que'  conti  e  ministri,  1'  infelice 
contadinello  Giuseppe  Moroni  che  nella  guerra  del  1859,  colto 
innocentissimo  in  una  campagna  del  Vogherese  a  sfrondare  un 
gelso  da  sei  usseri  austriaci  ,  fu  barbaramente  preso  da  loro  a 
bersaglio  e  quindi  ucciso  diciassettenne  a  sciabolate  mentre  già 
ferito  tentava  di  fuggire  (*). 

Zanino  Volta. 
Pavia,  aprile  1893. 


(')  Notizie  de'  prof,  del  disegno.  Ercole  Ferrata.  «  Pompeo  Moroni  Ro- 
mano ....  ne'  suoi  principii  ha  mostrato  tanta  bravura  che  molto  promette.  » 
(Ediz.  de' classici,  voi.   XIII,  pag.  458). 

(»)  Sul  Moroni  da  Rieti  ,  letterato  e  diplomatico  del  sec.  XV,  discorsero 
in  questo  Archicio  il  Ghinzoni  (fase,  del  marzo  1890t,  e  recentemente  Mario 
Borsa  (marzo  a.  corr.,  pag.  53).  Abbastanza  conosciuto  poi  lo  storico  ber- 
gamasco Antonio  in  fine  del  secolo  scorso,  e  nel  moderno  campo  letterario 
il  conte  Pietro. 

(')  Noto  di  preferenza  più  editori  e  tipografi  moderni,  per  es.  a  Verona  e 
a  Vigevano,  e  qualche  bibliofilo.  (V.  nella  rassegna  di  questo  nome  il  qua- 
derno del  gennaio  1891.) 

(*)  P.  Giuria,  Storia  aneddotica  della  occupazione  auttr.  della  pro- 
cincia  e  dintorni  di  Voghera. 


DI  CAMILLO  CAPILUPI  E  DE'  SUOI  SCRITTI. 


Nel  fare  indagini  sui  documenti,  che  riguardano  la  vita  e  i 
tempi  di  Ippolito  Capilupi,  ci  accadde  di  incontrarci  assai  di  so- 
vente nella  persona  di  suo  nipote  Camillo,  che  chiamato  da  lui 
a  Roma  verso  il  1550  per  iniziarlo  alla  carriera  diplomatica, 
gli  fu  poi  compagno  fedele,  instancabile  collaboratore,  amico  af- 
fezionatissimo,  e  infine  continuatore  dell'  opera  sua,  e  vigile  cu- 
stode della  sua  fama. 

Camillo  fu,  come  lo  zio,  prelato,  diplomatico,  letterato,  amatore 
delle  arti  belle;  non  raggiunse  le  cariche  elevate,  a  cui  aveva 
potuto  pervenire  Ippolito  ;  ma  i  suoi  ufficii,  benché  più  modesti 
furono  anche  d' indole  più  delicata ,  più  intima  ;  venne  spedito 
in  missione  alle  corti  di  Innsbruck  e  del  Cardinale  di  Augusta  ; 
trattò  di  affari  a  Parigi  e  a  Bruxelles,  a  Napoli,  a  Venezia  e  a 
Firenze  ;  godè  la  fiducia  più  completa  dei  duchi  di  Mantova,  di 
Guastalla,  di  Urbino;  continuò  alla  morte  dello  zio  la  Internun- 
ziatura  di  Svezia  nell'  interesse  delle  regine  di  Svezia  e  di  Po- 
lonia ;  fu  cameriere  secreto  —  cubiculario  —  dei  Pontefici  Pio  IV, 
Pio  V  e  Gregorio  XIII,  e  protonotario  apostolico  di  Sisto  V  e  di 
Gregorio  XIV;  scrisse  molte  opere  di  storia  contemporanea, 
che  sebbene  sieno  rimaste  poi  tutte  —  meno  una  —  inedite, 
hanno  pure  una  certa  importanza,  perchè  riguardanti  cose,  che 
egli  stesso  vide,  e  di  alcune  delle  quali  fu  anche  parte,  mentre 
per  tutte  poi  ebbe  agio  d'  attingere  alle   fonti  più  sicure,  e  forse 
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a  lui  solo  aperte  ;  fu  caro  al  duca  Lodovico  Gonzaga  di  Nevers 
in  Francia,  all'  arciduca  Ferdinando  del  Tirolo,  al  Granuela  viceré 
di  Napoli,  a  Francesco  granduca  di  Toscana,  ad  Antonio  Pos- 
sevino,  a  Marc' Antonio  Colonna,  a  Bernardo  Tasso. 

Oltre  le  opere  sue  di  storia  1*  Archivio  Capilupi  conserva  di 
Camillo  il  copioso  carteggio,  che  egli  ebbe  cogli  uomini  più 
eminenti  del  tempo;  all'appoggio  di  tali  documenti  per  somma 
benevolenza  della  illustre  famiglia  Capilupi  messi  a  nostra  dispo- 
sizione, noi  toccheremo  brevemente  della  vita  di  questo  perso- 
naggio ,  fermandoci  a  dire  con  maggior  diffusione  di  quella 
opera  sua,  la  sola  pubblicata,  che  ancora  oggi  suscita  contro- 
versie e  mantiene  passioni,  che  il  tempo  non  ha  potuto  del  tutto 
sopire. 


I. 


Camillo  Capilupi  nacque  a  Mantova  il  31  agosto  del  1531  (|a 
Camillo  e  da  Lucrezia  da  Grado,  settimo  degli  11  figli,  di  cui  si 
compose  la  famiglia.  Il  padre  teneva  un'  alta  posizione  alla 
corte  del  duca  Federico  Gonzaga  ;  prima  Podestà  a  Viadana, 
indi  ambasciatore  a  Carlo  V  e  a  Francesco  I,  da  ultimo  gover- 
natore del  Monferrato,  godeva  di  una  grande  riputazione  non 
solo  nella  amministrazione  e  nella  diplomazia,  ma  anche  nella 
milizia,  essendo  intrepido  soldato,  strenuo  condottiero,  intelligen- 
tissimo neir  arte  di  costrurre  fortezze,  armarle,  difenderle  ;  fu 
pure  elegante  poeta  in  latino  e  in  italiano,  e  varie  delle  sue  li- 
riche si  trovano  stampale,  e  al  suo  tempo  erano  avidamente 
ricercate  e  lette. 

Con  un  padre  di  tal  fatta,  cogli  zii  Lelio  e  Ippolito  diplomatici 
e  letterati  di  gran  nome,  il  nostro  Camillo  aveva  già  tracciata 
la  via  che  doveva  percorrere  ;  ed  egli  non  venne  meno  né  al 
suo  nome ,  né  alle  nobili  tradizioni  della  famiglia.  Studiò  a 
Mantova,  indi  a  Padova;  e  vestito  l'abito  ecclesiastico,  consegui 
alcuni  benefìcii,  tra  cui  un  canonicato  nella   Cattedrale   di    Man- 
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tova  ;  ma  non  venne  mai  promosso  agli  ordini  maggiori.  Nella  corte 
dei  Gonzaga  fu  adJetto  ai  servigi  del  giovinetto  principe  Fran- 
cesco non  ancora  duca  perchè  minorenne,  e  quivi  contrasse  do- 
mestichezza con  quel  Lodovico  fratello  di  Francesco,  che  andato 
poi  in  Francia  divenne  duca  di  Nevers,  e  fu  il  terrore  degli 
Ugonotti. 

Ma  per  avviarsi  alle  cariche  e  agli  onori  occorreva  un  teatro 
più  vasto,  che  non  fosse  la  piccola  corte  di  Mantova  già  ingombra 
di  forestieri,  che  vi  affluivano  da  ogni  parte  ;  onde  invitato  dallo 
zio  Ippolito  si  portò  a  Roma,  dove  questi  rappresentava  il  Car- 
dinale di  Mantova  e  il  fratello  Ferrante  viceré  di  Milano,  e  ser- 
viva alle  corti  di  Guastalla,  di   Ferrara  e   di  Urbino. 

Sotto  la  sapiente  direzione  dello  zio,  (Camillo  si  addestrò  ben 
presto  alla  trattazione  de'  più  svariati  negozii,  ecclesiastici,  poli- 
tici, economici,  dinastici,  artistici,  come  nomine  di  vescovi,  con- 
flitti di  giurisdizione,  riscossione  di  danari,  preliminari  di  matri- 
moni!, acquisti  di  quadri  e  di  statue,  convenzioni  con  pittori  e 
architetti  ;  egli  teneva  gran  parte  della  corrispondenza,  assisteva 
a  convegni,  chiedeva  udienze  ;  ed  essendo  giovane  ed  elegante 
parlatore,  si  recava  personalmente  nelle  varie  Corti,  quando  gli 
oggetti  a  trattarsi  con  queste  non  si  potevano  commettere  agli 
scritti. 

la  questo  periodo  di  tempo  dal  1550  al  1560  Camillo  a  coad- 
juvare  allo  zio  assunse  varie  missioni  all'  estero  ;  si  recò  prima 
in  Baviera  dal  cardinale  Augusto  Ottone  di  Truchsés  del  quale 
acquistò  subito  la  fiducia.  Il  Bavaro  agognava  al  Pontificato, 
e  insisteva  perché  i  due  Capilupi  facessero  opera  presso  il 
Cardinale  di  Mantova  potentissimo  nei  Conclavi,  onde  favorisse 
la  sua  candidatura.  I  Capilupi  si  sdebitarono,  come  meglio  sep- 
pero, dell'  arduo  incarico  ;  ma  dopo  Adriano  VI,  1'  èra  dei  papi 
stranieri  si  chiudeva  per  sempre.  Ferrante  Gonzaga  il  volle  per 
suo  segretario  e  consigliere  quando  si  recò  a  Bruxelles  alla  corte 
di  Carlo  V  per  scolparsi  delle  gravi  accuse,  che  gli  erano  state 
mosse  per  la  sua  condotta  nel  tempo  che  fu  viceré  di  Milano. 
In  quella  occasione  Camillo  passò  da  Parigi,  e  si    trattenne    al- 
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quanto  in  quella  città,  rinnovando  la  dimestichezza,  che  aveva 
contratto  a  Mantova  con  Lodovico  Gonzaga,  che  giovane  e  prode 
e  bello  era  divenuto  il  più  splendido  ornamento  della  Corte 
francese. 

Camillo  conosceva  bene  e  parlava  con  facilità  le  lingue  fran- 
cese e  spagnuola,  sapeva  insinuarsi  nelle  grazie  dei  più  alti  per- 
sonaggi, fossero  principi,  o  vescovi,  o  generali,  o  dame;  e  disposto 
sempre  e  in  condizioni  di  rendere  nella  modesta  sua  sfera  servigi, 
in  breve  divenne  un  perfetto  cortigiano,  un  abile  diplomatico,  un 
fecondo  scrittore  ;  e  dei  viaggi  che  fece,  delle  cose  che  vide, 
delle  persone  con  cui  si  trovò  in  contatto,  delle  istituzioni  che 
esaminò,  trasse  ogni  maggior  partito  per  farsi  strada. 

Da  questa  vita  randagia  ma  pur  fecondissima  di  utili  insegna- 
menti si  distolse  Camillo,  quando,  morto  Paolo  IV  avverso  ai 
Gonzaga  e  quindi  anche  ai  Capilupi,  lo  zio  Ippolito  fu  da  Pio  IV 
creato  vescovo  di  Fano,  indi  nunzio  a  Venezia.  Allontanandosi  lo  zio 
da  Roma,  dove  serviva  al  Cardinale  di  Mantova  e  a  vari  Prin- 
cipi italiani,  Camillo  subentrò  negli  ufficii,  che  da  Ippolito  erano 
abbandonati,  e  si  stabili  quindi  nella  capitale  del  mondo  cat- 
tolico. 

In  queste  varie  mansioni,  in  cui  trattava  i  negozii  più  dispa- 
rati, dai  più  umili  ai  più  inlimi,  come  riscossione  di  danari  e  casi 
di  cos.'ienza,  Camillo  non  aveva  un  titolo  ufficiale,  né  una  posi- 
zione permanente  ;  1'  opera  sua  cominciava  e  finiva  con  un  deter- 
minato incarico,  ed  era  poi  ripresa  per  altri  argomenti.  Ma  a  lui 
non  poteva  piacere,  né  era  decorosa  tale  precarietà  di  ufficio;  e 
quindi  sollecitò  ed  ottenne  di  essere  nominalo  cameriere  segreto 
del  Pontefice.  In  questa  carica  relativamente  modestissima  egli 
poteva  essere  informato  di  tutti  gli  affari,  che  tratlavansi  nella 
corte  pontifìcia,  conoscere  gli  umori  di  tutti  i  Cardinali,  e  trovan- 
dosi poi  quotidianamente  nei  contatti  i  più  famigliari  col  supremo 
Dispensatore  delle  grazie  spirituali  e  materiali,  era  in  condizione 
di  rendere  preziosi  servigi  ai  più  alti  personaggi. 

Durante  il  pontificato  di  Pio  IV  però  il  vero  padrone  della 
Chiesa  era  il  Cardinale    nipote    Carlo    Borromeo,    e    questi    non 
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aveva  buon  sangue  col  Cardinale  di  Mantova  allora  Legato  al 
Concilio  di  Trento  ;  e  quindi  anche  i  Capiiupi,  che  del  Gonzaga 
erano  intimi  servitori,  dopo  i  primi  favori  non  poterono  fare  tutta 
quella  strada,  che  si  era  loro  aperta  dinnanzi.  Ippolito  infatti  noo 
ottenne  mai  il  Cardinalato,  che  più  volte  eragli  stato  promosso, 
e  in  seguito  fu  anche  richiamato  dalla  Nunziatura  di  Venezia  ;  né 
Camillo  ebbe  miglior  fortuna. 

Volendo  il  Borromeo  in  omaggio  ai  decreti  del  Concilio  di 
Trento  dare  ai  Principi  laici  l'esempio,  perchè  riformassero  le 
loro  Corti,  cominciò  egli  a  riformare  la  corte  pontificia,  sfrondan- 
done lo  sfarzo  e  le  mondanità,  riducendo  il  servidorame,  sempli- 
ficando gli  uffici,  e  introducendo,  fin  dove  poteva,  l'umiltà  e  la 
severità  convenienti  al  Vicario  di  Cristo;  egli  stesso  assunse  per 
motto  la  parola  Humilitas.  Vittima  di  queste  riforme  fu  anche 
Camillo,  perchè,  diminuendosi  d'assai  il  numero  dei  Cubiculari!, 
egli  fu  uno  dei  congedati. 

Ma  non  durò  a  lungo  la  sua  disgrazia;  non  era  stato  ancora 
definitivamente  licenziato,  che  Pio  IV  mori,  e  gli  succedette  Mi- 
chele Ghislieri  che  assunse  il  nome  di  Pio  V.  Il  nuovo  Pontefice 
sentendo  a  leggere  i  nomi  dei  camerieri  messi  in  libertà ,  come 
udì  quello  del  Capiiupi,  chiamato  il  giovane  a  sé,  gli  chiese  se 
egli  era  parente  di  quel  Camillo  Capiiupi,  che,  governatore  del 
Monferrato  nel  1544,  ad  Alba  imponendosi  alla  soldatesca  am- 
mutinata, aveva  salvato  da  certo  sterminio  la  città  e  il  convento  dei 
Domenicani,  di  cui  allora  egli  era  Priore;  e  sentendo  che  ne  era 
il  figlio,  si  compiacque  con  lui  di  un  tanto  padre,  che  ad  Alba 
era  tuttora  rammentato  e  ritenuto  come  un  santo,  lo  abbraccia 
cordialmente  e  il  tenne  presso  di  sé,  accordandogli  la  fiducia  più 
illimitata. 

II. 

Ecco  adunque  il  nostro  Camillo   ancora    nella  corte  pontificia, 

e  al  fianco  di  un  Pontefice  che  l'amava,  e  che  di  lui  si  serviva 

nei  più  gelosi  negozi;  e  gravi  cure  premevano  allora  l'animo  di 

Pio  V;  l'esecuzione  dei  decreti  del  Concilio,  specialmente  quelli, 
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che  riguardavano  la  riforma  delle  Corti  e  la  residenza  dei  Ve- 
scovi; la  lega  dei  Principi  cristiani  per  opporsi  al  dilagare  delle 
eresie,  che  infestavano  già  la  Germania,  la  Francia,  i  Paesi  Bassi, 
l'Inghilterra,  la  Scozia,  e  facevano  capolino  anche  in  Italia;  la 
guerra  contro  i  Turchi,  che  padroni  del  Mediterraneo  minaccia- 
vano il  cuore  stesso  della  Cristianità.  In  tutti  questi  intenti  il 
Capìlupi,  benché  in  umile  condizione,  adoperava  tutte  le  sue  forze, 
secondando  le  viste  del  Pontefice,  nel  parlare  e  nello  scrivere, 
nel  persuaderne  gli  amici,  nel  combatterne  gli  avversari;  di  que- 
sta operosità  sua  abbiamo  prove  dal  suo  carteggio  e  dagli  scrìtti 
apologetici  e  storici,  di  cui  parleremo  più  avanti. 

Intanto  lo  zio  Ippolito  non  sapendosi  rassegnare  a  vivere  nella 
sua  residenza,  nella  solitaria  e  oziosa  Fano,  aveva  rinunziato  alla 
dignità  vescovile,  e  si  era  ricondotto  a  Roma,  centro  della  ope- 
rosità sua,  meta  delle  sue  aspirazioni.  Camillo  si  associò  di  nuovo 
allo  zio,  e  i  due  Capilupi  nel  loro  palazzo  del  Campo  di  Marte 
organizzarono  una  cancelleria,  a  cui  mettevano  capo  vari  Prin- 
cipi d' Italia,  personaggi  e  dame  di  gran  conto. 

Nel  1568  il  Pontefice  aveva  destinato  per  l'arciduca  Ferdi- 
nando d'Austria  conte  del  Tirolo  la  spada  o  stocco  e  il  cappello 
ducale,  che  in  modo  solenne  si  usava  benedire  la  notte  del  Na- 
tale, e  mandare  poi  in  dono  a  qualche  Re  o  Principe  dei  più 
benemeriti  della  Santa  Sede.  A  portare  all'Arciduca  tale  cappello 
e  stocco  Pio  V  designò  il  nostro  Camillo,  e  nella  lettera  con  cui 
il  Pontefice  accompagnava  i  suoi  doni  si  leggono  queste  parole: 
offerenda  vero  ad  te  ea  dedimus  dilecto  huie  filio  Camillo  Capi- 
lupo  Cubiculario  nostro,  ob  viriutem,  probitaiem  et  fidem  suam 
nobis  calde  accepto  et  grato. 

In  questa  missione  ad  Innsbruck  oltre  alla  presentazione  dei 
doni  Camillo  aveva  avuto  incarico  di  trattare  anche  altri  affari, 
di  cui  le  istruzioni  erangli  state  date  a  viva  voce  dal  Pontefice; 
riguardavano  essi  l'impedire  l'ulteriore  diffusione  delle  eresie,  e 
il  ricondurre  alla  fede  avita  le  popolazioni  e  i  principi ,  che  se 
ne  erano  distaccati;  più,  doveva  accomodare  alcune  contese  di 
giurisdizione  insorte  tra  l'Arciduca,  e  il  principe  Vescovo  di  Trento. 
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Sugli  argomenti  religiosi  il  Capilupi  non  poteva  trovare  ascolta- 
tore più  benevolo;  che  l'Arciduca  era  fervente  cattolico,  e  devo- 
tissimo alla  Santa  Sede;  e  insieme  discorsero  della  probabilità 
di  ritornare  all'obbedienza  dì  Roma  il  duca  Ernesto  di  Sassonia, 
che  non  trovava  più  il  suo  conto  d'avere  sudditi  protestanti  ca- 
villosi dei  loro  diritti  e  avidi  dei  beni  tolti  alle  Corporazioni  ec- 
clesiastiche. Meno  arrendevole  fu  l'Arciduca  circa  le  sue  pretese 
sul  principato  di  Trento,  che  egli  voleva  togliere  al  vescovo  e 
avocare  a  sé.  Camillo  di  quanto  operò  in  questa  sua  legazione, 
di  quel  che  ottenne,  del  molto  più  che  gli  fu  fatto  sperare,  e  dove 
trovò  assoluta  opposizione ,  scrisse  un  minuto  ragguaglio ,  che 
spedi  a  Roma  a  Gerolamo  Rusticucci  segretario  del  Pontefice 
deputato  a  questi  affari  politico-religiosi. 

Ma  dove  Camillo  si  mostrò  agente  operosissimo ,  e  diremmo 
meglio,  entusiasta,  fu  nel  coadiuvare  a  predisporre  gli  animi  e 
le  cose  per  una  lotta  colossale  dei  Principi  cristiani  contro  i 
Turchi.  Già  l' alta  diplomazia  aveva  condotto  a  buon  termine  la 
Lega  tra  il  Pontefice,  i  Veneziani  e  la  Spagna;  ora  si  trattava 
di  indurre  i  piccoli  Principi  italiani  e  le  Città  libere,  che  non 
avessero  flotte,  a  concorrere  alla  grande  impresa  con  uomini  e 
con  danaro,  ciascuno  secondo  il  poter  suo.  Camillo  non  fu  degli 
ultimi  a  perorare  presso  i  duchi  di  Mantova,  di  Sabbioneta,  di 
Guastalla,  di  Ferrara,  di  Urbino;  noi  abbiamo  tra  le  sue  carte 
un  elenco  del  numero  degli  uomini  e  delle  somme  di  danaro, 
che  ciascuno  di  questi  Principi  offerse  alla  Lega. 

Ma  non  solo  i  Principi  e  le  Città  furono  ufficiati  a  concorrere 
a  questa  guerra,  che  era  religiosa  e  patriottica  nello  stesso  tempo, 
ma  anche  famiglie  private,  che  possedendo  feudi,  terre,  ricchezze, 
potevano  disporre  di  uomini  e  di  danari  :  e  anche  di  queste  fa- 
miglie private,  specialmente  venete,  abbiamo  nelle  carte  di  Ca- 
millo un  elenco  colle  offerte  relative.  L' Italia  intera  dunque,  ben- 
ché sminuzzata  in  piccoli  Stati,  concorse  con  nobile  e  unanime 
slancio  a  questa  impresa,  che  aveva  un  carattere  altamente  na- 
zionale. 

Il  giorno  3  ottobre  del  1571,  cioè    quattro  giorni    prima  della 
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titanica  battaglia  di  Lepanto,  Camillo  inviava  una  lunga  lettera 
al  fratello  Alessandro,  che  era  ambasciatore  del  duca  di  Mantova 
a  Venezia;  in  essa  descrive  minutamente  la  flotta  cristiana,  che 
trovavasi  alle  isole  Curzolari  sotto  il  comando  di  Giovanni  d'Au- 
stria,  il  numero  delle  navi,  i  capi,  le  ciurme,  lo  spirito  dei  sin- 
goli Alleati,  e  un  certo  genere  di  fuoco  inventato  da  Gabrio  Ser- 
belloni,  che  non  potevasi  estinguere  se  non  consunta  la  cosa,  a 
cui  erasi  appiccato.  Tutte  queste  notizie  Camillo  aveva  attinte  da 
Monsignor  Odescalohi,  che  tornava  allora  allora  dalla  flotta,  ove 
era  stato  mandato  dal  Pontefice  per  sollecitare  il  supremo  Am- 
miraglio a  una  pronta  ed  energica  azione;  don  Giovanni  alla 
presenza  del  suo  Consiglio  assicurava  all'  Odescalchi,  che  l'ar- 
mata era  in  mano  di  cavalieri  e  non  di  mercanti,  e  quindi  non 
dubitasse;  infatti  dopo  pochi  giorni  commetteva  quella  grande 
battaglia,  che  fu  anche  una  grande  vittoria. 

Questa  lettera  interessante  trovasi  manoscritta  nel  Codice  che 
porta  il  numero  CV. 

Tra  gli  inni,'  con  cui  tutto  il  Parnaso  italiano  salutò  il  memo- 
rando avvenimento,  ne  troviamo  uno  latino  di  Ippolito  Capilupi, 
nobile  di  pensiero,  splendido  di  forma,  ricco  di  immagini,  alta- 
mente lirico;  e  un  altro  del  giovane  Giulio,  che  a  imitazione  del- 
l'ode oraziana 

Diffugere  aives,  redeunt  jam  gramina  campis 
Arboribusque  comae 

scrisse  una  felicissima  Archilochea  che  cosi  comincia: 

Diffugere  metus,  redeunt  audacia,  vires 
Letitiaeque  simul. 

Camillo  in  prosa,  lo  zio  e  il  cugino  in  versi,  in  latino  e  in 
italiano,  cantarono  quella  mirabile  vittoria,  a  cui  tutti  i  Capilupi 
nella  umile  rispettiva  loro  condizione  avevano  con  infaticabile 
attività  diplomatica  contribuito. 

In  sfere  più  elevate  a  commemorare  il  nazionale  avvenimento, 
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il  Pontefice  istituì  per  la  prima  domenica  di  ottobre  la  solennità 
del  Rosario;  e  la  nuova  Italia  ai  nostri  giorni  battezzò  col  glo- 
rioso nome  di  Lepanto  la  più  formidabile  delle  sue  corazzate; 
quod  felix  fausiumque  siet  ! 


III. 


Ma  ormai  siamo  vicini  al  tragico  avvenimento ,  che  diede 
occasione  a  Camillo  di  scrivere  quella  Relazione,  che  ha  man- 
dato il  suo  nome  fino  a  noi,  e  che  tuttora  è  segno  a  discussioni, 
a  lodi,  a  improperi!. 

La  notte  dal  23  al  24  agosto  del  1572  si  consumava  in  Pa- 
rigi quella  strage  degli  Ugonotti,  che  dal  nome  del  Santo,  che 
ricorreva  il  giorno  24,  fu  chiamata  di  san  Bartolomeo. 

Coi  mezzi  tardi  e  imperfettissimi  di  comunicazione,  che  erano 
in  uso  allora,  la  notizia  del  grave  avvenimento  non  giunse  a 
Roma  che  al  tre  di  settembre  e  da  via  indiretta.  Ma  qui  lasciamo 
la  parola  a  Camillo,  il  quale  di  quanto  vide  in  questa  occasione 
in  Roma,  dove  egli  trovavasi  a  fianco  del  pontefice  Gregorio  XIII, 
dà  notizia  al  fratello  Alessandro,  che  da  Venezia  era  passato  a 
rappresentare  il  duca  di  Mantova  a  Madrid: 

«  Di  Roma  il  5  di  settembre  1572 

«  Hieri  l'altro  venne  qui  la  nuova  per  corriere  espresso  al 
sig.  Card.'®  di  Lorena  della  ferita  data  all'Ammiraglio  di  Francia, 
con  avviso  poi  della  morte  del  medesimo  con  24  altri  suoi  più 
importanti  per  lettere  del  Governatóre  di  Lione;  ma  per  non  es- 
serci lettere  di  S.  S.'*  né  avviso  de  la  Corte  propria  della  morte, 
non  si  finiva  di  credere  l'avviso  di  Lione.  Questa  mattina  poi 
all'alba  è  giunto  un  corriero  espedito  dal  Nuntio  con  lettere 
a  S.  S.'"  che  avvisa  et  la  morte  predetta,  et  tutto  quello  che  è 
seguito  dapoi,  come  a  quest'ora  si  deve  sapere  anchor  in  codesta 
corte.  S.  S.**  subito    ricevuta    questa    nuova,    havendo    udita    la 
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messa  nella  cappelletta,  fece  dopo  cantare  il  Te  Deum  laudamus,  et 
rese  gratie  a  N.  S.  Dio  per  questo  felice  successo  per  lo  bene- 
ficio che  si  spera  che  sia  per  riceverne  la  Chiesa  santa  di  Dio; 
et  perchè  era  intimato  il  Concistoro  per  darsi  la  croce  al 
Card."  Orsino  Legato  per  Francia,  tutto  il  Collegio  fu  a  palagio; 
et  avvengachè  si  fosse  ordinato,  che  S.  S.'^  havrebbe  data  au- 
dienza  a  tutti  i  Cardinali  per  espedir  molti  negozii,  tuttavia  que- 
sta nuova  haveva  di  maniera  commosso  gli  animi  di  tutti,  che 
né  S.  B."*  né  i  Cardinali,  né  i  cortigiani  hanno  potuto  né  saputo 
ragionar  d'altro,  che  di  questo  fatto,  il  quale  si  stima  di  tanta 
importanza  per  la  quiete  della  Christianità  et  per  conservatione 
della  lega,  che  si  giudica,  che  non  potesse  seguire  quasi  per 
bora  cosa  più  a  proposito,  sperandosi  che  sieno  per  estinguersi 
quei  sospetti  tra  S.  M.'''*  Cattolica  et  S.  M."'*  Christianissima 
nati  per  i  motivi  di  Fiandra....  > 

Sopraggiungendo  poi  altre  notizie,  che  confermavano  le  prece- 
denti, e  che  proiettavano  maggior  luce  sul  grave  avvenimento, 
Camillo  dopo  soli  due  giorni  credette  opportuno  riprendere  la 
penna,  e  scrivere  ancora  al  fratello  la  seguente  lettera  ricca  di 
molti  particolari,  che  a  Madrid  si  potevano  ignorare,  e  che  era 
forse  utile  conoscere  : 

4.  Hieri  mattina  all'alba  giunse  qui  un  cornerò  del  Nuntio 
di  S.  S."  che  risiede  in  quella  Corte  con  lettere,  che  conferma- 
vano la  nuova  della  morte  dell'Ammiraglio  et  di  que'  suoi  se- 
guaci, che  si  era  intesa  due  di  prima  con  lettere  del  Governa- 
tore di  Lione  al  sig.  Cardinale  di  Lorena,  nelle  quali  lettere  del 
sig.  Nuntio  erano  poi  tutti  i  particolari  successi  fino  alli  26  di 
agosto,  che  furon  visti  et  gustati  dalla  B.°'  Sua  con  quel  piacere, 
che  meritavano  ;  et  lette  le  lettere,  se  ne  andò  di  lungo  alla  sua 
cappelletta  a  far  cantare  il  Te  Deum  laudamus  et  a  render  le 
debite  gratie  a  Dio  di  cosi  felice  successo;  poi  essendo  venuta 
l'hora  del  Concistoro  che  già  era  intimato  per  quella  mattina, 
congregato  tutto  il  Collegio,  ella  fu  in  Concistoro,  et  dopo  haver 
data  audienza  a  molti  Cardinali ,  con  viso  molto  allegro  fece 
chiudere  il  Concistoro,  et  a  tutti  i  Cardinali  diede   parte  di  que- 
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sta  buona  nuova,  facendo  leggere  le  lettere  del  Nuntio  sicché 
tutti  sentissero;  poi  con  poche  ma  accomodate  parole  lodò  il  Re 
et  la  Reina  di  cosi  generosa  deliberatione,  et  disse  che  si  dove- 
vano render  gratie  a  S.  M.  Divina  di  tanto  beneficio;  et  finito 
il  ragionamento,  fu  seguita  da  molti  Cardinali  che  parlano  in 
questo  soggetto,  benché  variatamente,  molto  eloquentemente  et 
gravemente.  Alcuni  di  loro ,  come  fu  Lorena  che  con  molta 
facondia  dimostrando  qual  fosse  la  pessima  natura  dell'Ammira- 
glio et  di  alcuni  seguaci  suoi,  et  esponendo  i  danni  et  le  mine 
avvenute  a  quel  Regno  per  la  perfidia  loro,  et  scoprendo  molti 
de' loro  pensieri,  dei  quali  mostrava  di  essere  informatissimo, 
venne  a  far  conoscere  a  S.  S.''^  et  a  quei  Signori,  quanto  fosse 
da  stimare  questo  fatto,  non  lasciando  di  voler  che  si  sapesse 
anchor  la  molta  fatica,  le  gravi  consulte  et  altri  travagli,  che 
hanno  durato  tutti  i  boni  di  quel  Regno  per  condurre  questo  no- 
gotio  a  quel  fine  desiderato,  lodando  qui  et  la  bontà  della  Reina 
Madre  et  la  pia  mente  di  lei,  et  la  generosità  del  Re,  la  reli- 
gione, che  si  trova  in  quelle  Maestà. 

«  Molti  altri  Cardinali  parlarono  in  quel  medesimo  senso,  et 
più  degli  altri  quelli  che  si  trovavano  più  informati  degli  humori 
di  quel  Regno,  et  fra  gli  altri  il  Cardinale  di  Scians  francese  col 
paragonar  la  Reina  alla  ludit  tanto  lodata  nel  Testamento  vec- 
chio,  et  l'Ammiraglio  morto  ad  Oloferne  diede  molto  piacere 
agli  ascoltanti,  et  il  signor  Cardinale  di  Correggio  riferisce,  che 
dopo  che  é  Cardinale,  non  ha  sentito  il  più  bel  Concistoro  di 
questo. 

«  Finito  il  Concistoro,  la  S.''^  S.  con  tutto  il  Collegio  calò  a 
basso  nella  chiesa  di  S.  Marco,  et  quivi  avanti  il  Ss.  Sacramento 
rese  di  nuovo  gratie  al  Signore  di  questo  felice  successo,  facendo 
cantar  un  Te  Deum,  et  levatosi  data  la  benedittione  ai  Cardinali, 
tutti  di  compagnia  montati  a  cavallo  sulle  loro  mule  pontificali, 
accompagnarono  il  Legato  colia  croce  avanti,  fino  alla  porta  del 
Popolo,  conforme  alla  cerimonia  antica,  volendo  la  S.'"^  S.  rin- 
novare i  riti  et  le  cerimonie  antiche  il  più  che  sia  possibile  per 
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rimettere  quella  maestà  nella  religioDe  ,  che  per  molti  abusi  et 
per  trascuragine  di  molli  si  è  tutta  deformata  et  guasta;  et  ac- 
ciochè  publicamente  i  popoli  conoschino  l'allegrezza  interiore,  che 
ha  la  S}^  Sua  di  questo  fatto  come  venuto  dalla  mano  di  Dio 
quando  meno  si  sperava,  et  si  conosca  da  tutti  di  quanta  im- 
portanza sia,  et  di  quanta  lode  sia  degno  quel  Re,  che  cosi  ar- 
ditamente ha  operato,  vuole  S.  B.°*  che  si  facciano  questa  sera 
fuochi  et  allegrezze  pubbliche  conforme  al  solito,  et  lunedi  si  farà 
una  processione,  altri  di  con  tre  messe  solenni  per  reiterar  le 
gratie  a  S.  M."  et  supplicarla  a  far  che  questo  principio  babbi 
quel  felice  fine  a  gloria  sua  et  ad  augumento  della  Chiesa  santa, 
che  si  desidera  da  tutti  i  fedeli;  il  che  si  va  verificando,  perchè 
havendo  oggi  scritto  fin  qui,  è  giunto  il  corriere  con  lettere  del  29, 
che  avvisano  la  captura  del  Gran  Cancelliere  et  di  molti  altri  et 
una  mortalità  grandissima  di  Ugonotti,  che  ascende  al  numero 
di  -^  fra  huomini  et  donne,  et  27  de'  principali  apicati  ;  ma  l'udir 
l'arte  et  l'inganno,  che  ha  usato  il  Re  per  ridurne  maggior  quan- 
tità che  fosse  possibile  insieme  per  estinguerli ,  è  cosa  meravi- 
gliosa da  udire;  et  un  Prelato  degno  di  fede  me  ne  ha  raccontato 
alcuni  pochi  particolari,  che  cosi  in  confuso  vi  andrò  dicendo,  per- 
chè forse  non  si  sapranno  costì  cosi  presto,  et  questi  si  sanno 
dalla  bocca  del  Card,  di  Lorena;  et  fra  gli  altri  dicono,  che  il 
Re  vedendo,  che  l'Ammiraglio  nella  cosa  del  matrimonio  con 
Navarra  non  voleva  a  modo  alcuno,  che  ci  intervenisse  la  di- 
spensa del  Papa,  che  il  Re  gli  disse  che  anch' egli  era  del  me- 
desimo parere,  ma  che  la  Reina  et  la  sposa  la  desideravano,  che 
però  bisognava  ingannar  quelle  donne,  et  fingendo  di  pensar  sopra 
l'astuiia,  mostrò  d'haverla  ritrovata  subito  all'improvviso,  et  gli 
disse,  che  fingerebbe  una  lettera  venuta  da  Roma,  nella  quale 
egli  fosse  avvisato,  che  Lorena  havesse  impetrata  la  dispensa, 
che  la  supplica  fosse  già  segnata,  et  la  bolla  al  piombo,  et  che 
però  il  matrimonio  si  potesse  consumare;  et  piacendo  all'Ammi- 
raglio questa  inventione,  che  si  fece  la  lettera,  et  fu  appresentata  et 
fatto  l'inganno,  et  con  effetto  fatto  il  matrimonio,  et  che  per  finir 
ben  di  assecurar  il  medesimo  Ammiraglio,  gli  disse,  che  dubitava 


DI    CAMILLO    CAPILUPI    E    De'  SUOI    SCRITTI.  705 

che  questi  di  Guisa  non  gli  servassero  la  fede,  et  che  temeva  che 
un  giorno  non  ammazzassero  esso  Ammiraglio;  che  però  se  egli 
voleva,  che  si  metterebbero  trecento  fanti  alla  guardia  del  fiume, 
€t  altri  trecento  alla  guardia  del  Palagio  di  esso  Ammiraglio;  il  che 
fu  fatto,  parendo  all'Ammiraglio  il  consiglio  del  Re  buono  et  amo- 
revole, et  venuti  questi  fanti  dentro,  che  il  duca  di  Guisa  finse 
di  temere,  et  stava  largo  da  Corte,  che  poi  essendo  successo  il 
caso  della  ferita,  il  Re  bravò  col  duca  di  Guisa  et  fece  molti 
segni  di  voler  farne  risentimento  in  pubblico,  intanto  che  il  Duca 
se  ne  fuggi  di  Parigi,  et  il  Re  andò  a  visitar  l'Ammiraglio  et  a 
consolarlo  facendogli  animo  che  non  temesse;  poi  la  notte  il  duca 
di  Guisa  rientrò  in  Parigi  con  molti  soldati  armati  et  la  mattina 
d'ordine  del  Re  fu  fatto  l' esecutione  della  mortalità,  che  haverete 
inteso,  et  dice  che  tosto  che  fu  fatta  questa  fintione,  il  Re  disse 
queste  parole:  lodato  Dio  che  sarà  finita  1a  guerra  col  Re  di 
Spagna. 

«  Il  cardinale  di  Lorena  con  tutto  che  sia  in  disparere  colla 
Reina  madre,  parla  però  di  lei  molto  honoraitamente,  et  la  loda 
mirabilmente  in  questa  fatti one  et  vedete  se  ha  bisognalo  usar 
già  di  astutia  ad  ingannarlo,  che  il  Re  si  lasciò  intendere,  che 
voleva  la  guerra  col  Re  Filippo,  cosa  che  ha  havuto  a  mettere 
tutto  la  Christianità  in  conquasso,  et  la  Reina  poi  andò  a  dissua- 
derne il  Re,  il  quale  finse  di  esser  persuaso  et  rimosso  dalle 
preghiere  di  lei. 

«  Insomma  questo  Re  ha  fatto  un  atto  tale,  che  tutte  le  historie 
ne  haveranno  da  scrivere,  et  tutta  questa  Corte  é  in  tanta  alle- 
grezza come  §i  fosse  racquistato  un  Regno  ben  grande  alla  ob- 
bedienza di  questa  Santa  Sedo » 

L'avvenimento  era  certo  dei  più  gravi,  e  giudicato  coi  criteri 
e  colle  passioni,  che  allora  dominavano  in  Roma,  e  che  erano 
pur  quelli  del  nostro  Capilupi,  si  doveva  considerare  come  fau- 
stissimo alla  religione  cattolica,  alla  pacificazione  della  Francia 
e  alla  concordia  tra  Francia  e  Spagna;  e  Camillo,  che  aveva 
l'abitudine  di  scrivere  tutto  quello  che  vedeva  e  sapeva,  anche 
se  fosse  di  mediocre  interesse,  non  poteva  astenersi  dal    narrare 
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questo  fatto,  che  per  lui  e  per  la  Corte,  a  cui  serviva,  assu- 
meva tale  importanza  da  sembrare  l'avvenimento  più  grande  del 
secolo. 


IV. 


L'Hofer  nella  sua  Biographie  generale  asserisce  che  il  Capi- 
lupi  ebbe  le  notizie  particolari  del  fatto  dal  fratello  Alfonso,  che 
allora  si  supponeva  a  Parigi.  La  cosa  non  é  vera;  Alfonso  era 
bensì  stato  alla  Corte  di  Francia,  paggio  del  duca  d'Angiò,  che 
fu  poi  re  Enrico  III,  ed  era  assai  affezionato  a  quella  Corona; 
ma  nel  1572  da  tempo  egli  aveva  abbandonato  la  Francia,  e  tro- 
vavasi  a  Mantova. 

Al  Capilupi  però  non  mancavano  i  mezzi  per  essere  minuta- 
mente informato  del  fatto;  anzi  poche  persone  erano  al  pari  di 
lui  in  grado  di  poter  attingere  alle  fonti  più  immediate  e  più  in- 
time. Come  segretario  del  Pontefice  lesse  le  relazioni  del  Nunzio 
Salviati;  conobbe  tutte  le  notizie  che  da  Parigi  si  scrivevano  al 
Cardinale  di  Lorena  allora  residente  a  Roma  ,  e  col  quale  Ca- 
millo aveva  famigliarità;  potò  discorrere  a  lungo  coll'Ambascia- 
tore  francese,  che  era  stato  inviato  appositamente  al  Pontefice 
dal  Re,  perchè  gli  narrasse  a  viva  voce  il  fatto;  ebbe  ragguagli 
dai  cortigiani  del  Duca  di  Nevers,  tra  i  quali  vi  erano  dei  Man- 
tovani suoi  amici;  non  mancò  di  mettersi  in  contatto  con  tatti  i 
Francesi  d'ogni  condizione,  che  da  Parigi  o  da  altre  città  di  quel 
Regno  per  qualsiasi  ragione  venivano  a  Roma  ;  e  quando  coad- 
iuvato anchj  dallo  zio  Ippolito ,  che  godeva  la  confidenza  dei 
più  alti  personaggi  della  Corte  papale,  credette  di  aver  raccolto 
tutti  i  fatti  relativi  a  quel  lugubre  avvenimento,  ne  stese  una 
relazione  col  titolo  Stratagemma  di  Carlo  nono  Re  di  Francia 
contro  i  ribslli  di  Dio  et  suoi  l'anno  MDLXXII,  descritto  da 
Camillo  Capilupi;  e  in  fine  vi  pose  la  data:  Roma,  22  otto- 
bre   1572. 

Tale  data  trasse  in  un  secondo    errore  l'Hùfer,    il  quale  ere- 
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dette,  che  questa  segnasse  il  tempo  e  il  luogo  della  pubblicazione 
dell'opuscolo;  invece  esso  per  tutto  il  1572  rimase  inedito;  sene 
trascrissero  solo  alcune  copie  per  il  Pontefice,  per  i  Cardinali, 
per  gli  Ambasciatori  residenti  in  Roma,  e  per  le  varie  Corti 
cattoliche. 

Ma  l'opuscolo,  che  aveva  incontrato  l'approvazione  di  quante 
persone  avevano  potuto  esaminarlo,  era  avidamente  ricercato; 
tutti  volevano  leggerlo,  amici  e  nemici,  cattolici  e  dissidenti,  gli 
uni  per  compiacersene,  gli  altri  per  confutarlo;  e  dall'Italia,  dalla 
Francia,  dalla  Spagna  giungevano  quotidianamente  all'Autore  in- 
sistenti ricerche.  Ne  erano  già  stati  tratti  più  di  300  esemplari; 
e  il  Capilupi  per  sottrarsi  alla  noja  e  alla  spesa  di  tante  trascri- 
zioni, forse  anche  mosso  da  velleità  di  fama  letteraria,  incorag- 
giato dagli  amici,  e  dal  grande  successo,  che  l'opuscolo  aveva 
avuto,  sui  primi  mesi  del  1573  pensò  di  licenziarlo  alle  stampe. 

Riflettendo  poi,  che  l'opuscolo  scritto  coli' intento  della  esalta- 
zione della  Chiesa  cattolica  e  della  Corte  di  Francia  avrebbe 
trovato  maggiore  fiducia  pubblicato  in  una  Repubblica  libera  e 
neutrale,  anziché  nella  capitale  del  Cattolicismo  e  sotto  gli  auspicii 
del  Pontefice,  deliberò  stamparlo  a  Venezia,  città  pure  di  gran 
commercio  librario,  e  dove  erano  tipografie  pari  se  non  migliori 
di  quelle  di  Roma.  Inviò  dunque  il  suo  manoscritto  a  Venezia,  a 
certo  don  Giulio  Romano  uomo  studioso  e  culto  e  amicissimo 
suo,  perché,  ottenuto  prima  il  consenso  dalle  Autorità  competenti, 
ne  curasse  la  stampa  coi  tipi  di  Gabriele  Giolitti. 

Ma  il  Capilupi,  che  pure  era  persona  assai  avveduta,  questa 
volta  aveva  fatto  i  suoi  conti  senza  punto  preoccuparsi  della  so- 
spettosa meticolosità  della  veneta  Signoria.  Già  a  Venezia,  benché 
Stato  cattolico ,  sul  fatto  della  strage  non  si  pensava  come  a 
Roma;  non  vi  era  né  l'esaltazione,  né  l'entusiasmo,  che  infiam- 
mava la  Corte  pontificia;  già  da  Parigi  erano  giunte  su  quell'avve- 
.  nimento  altre  notizie,  che  contraddicevano  o  modificavano  quelle, 
che  prima  eransi  divulgate;  già  la  stessa  Corte  di  Francia  accor- 
tasi che  la  pubblica  opinione  in  Europa  non  era  unanime  nel 
lodare  la  sua  condotta,  e  che  gli  Ugonotti,  che  si  credevano  del 
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tutto  domati,  rialzavano  ancora  minacciosamente  la  testa,  cercava 
di  attenuare  la  parte,  che  nella  strage  compiacentemente  prima  si 
attribuiva;  e  quasi  inducevasi  a  lasciar  credere,  che  1'  eccidio 
non  era  punto  stato  premeditato,  ma  piuttosto  si  doveva  ritenere 
come  uno  scoppio  improvviso,  irresistibile  dell'ira  popolare,  che 
non  erasi  potuto  né  reprimere  né  prevedere. 

E  infatti  sebbene  don  Giulio  Romano  avesse  già  ottenuto  per 
la  stampa  il  permesso  del  Padre  Inquisitore  e  di  qualche  altra 
Autorità  subalterna,  quando  la  cosa  fu  portata  davanti  al  Senato, 
questo  risolutamente  negò  il  consenso  alla  pubblicazione ,  alle- 
gando, che  il  titolo  di  Stratagemma  dato  all'  opuscolo  era  ingiu- 
rioso alla  corte  di  Francia;  che  le  cose,  che  vi  si  dicevano  del 
Re  e  specialmente  della  Regina  Madre  non  potevano  piacere  a 
quelle  Maestà,  e  a  loro  la  Repubblica  non  voleva  dar  motivo  di 
lamenti;  e  che  la  citazione  delle  parole  scritte  dall'ambasciatore 
Veneto  a  Parigi  conte  Correrò,  non  era  consentita  dalle  leggi 
dello  Stato,  le  quali  stabilivano,  che  le  Relazioni  degli  Amba- 
sciatori dovessero  rimanere  segrete. 

Fu  dunque  negato  il  permesso  della  stampa;  e  don  Giulio  Ro- 
mano, che  era  l' intermediario  dell'affare,  ebbe  a  soffrirne  noie  e 
molestie  di  ogni  genere,  anche  per  ricuperare  almeno  il  mano- 
scritto, che  aveva  presentato  per  l'approvazione.  Come  seppe  tali 
cose  il  Capilupi,  dolente  delle  vessazioni  toccate  all'  innocente 
e  fido  amico,  disgustato  del  negato  permesso  alla  stampa,  e  delle 
censure  che  si  muovevano  al  suo  libro,  a  conforto  dell'amico  e 
a  giustificazione  sua,  scrisse  a  don  Giulio  la  seguente  lettera, 
che  crediamo  non  inutile  di  riportare  : 

«  Io  ho  sentito  infinito  dispiacere  del  travaglio,  che  havete 
havuto  per  causa  di  quella  mia  benedetta  scrittura,  la  quale  se 
si  potrà  ricuperare  mi  sarà  caro;  quando  no,  io  non  voglio  per 
modo  alcuno,  che  voi  ve  ne  pigliate  più  pensiero,  et  la  lasciate 
andare,  perchè  io  ne  ho  ben  riservata  copia.  Vi  resto  con  obligo 
infinito,  et  vorrei  potervi  ricompensar  col  patir  tanto  per  voi 
quanto  io  m' immagino,  che  havete  fatto  per  me.  Ma  acciocché 
sappiate,  che  io  non  vi  ho  mandato  alle   mani  cosa,  che  per  di-    y 
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scorso  humano  si  potesse  pensare  che  dovesse  bavere  una  mi- 
nima oppositione  da  codesti  IH. mi  Signori,  voglio  dirvi  quel  che 
m'occorre  in  questo  proposito  per  mia  soddisfattione,  et  anche 
acciocché  potiate  assicurare  quei  dar."''  Signori,  che  hanno  fa- 
vorito et  voi  et  me  insieme,  hanno  havuto  la  protectione  di  causa 
giusta  et  degna  del  lor  favore  per  tutti  i  rispetti. 

«  Havete  dunque  a  sapere,  che  quando  io  ebbi  fatta  questa 
scrittura,  la  feci  vedere  a  Signori  qui  affetionati  alla  Corona  di 
Francia,  et  dopo  haver  havuto  il  parer  loro,  la  feci  vedere  alli 
signori  Cardinali  di  Lorena  et  di  Pelevè,  i  quali  l'approbarono 
et  laudarono,  avvertendomi  solamente  di  alcune  cosette,  che  sa- 
rebbero state  bene  levate,  onde  io  tosto  la  rassettai,  et  essendo 
partito  Lorena,  ed  havendola  io  lasciata  vedere  ad  alcuni  amici 
miei,  fu  fatta  vedere  al  Sig.""  ambasciatore  di  Francia  qui,  et  a 
Monsignor  di  Ramboilette  ch'era  venuto  qua  a  render  l'obedienza 
a  S.  S.*^  per  S.  M.^'*  Christ.'"^  il  quale  se  la  prese  et  portò  in 
Francia,  dicendo  che  gli  piaceva  sommamente,  et  solo  come 
quello,  che  era  intervenuto  in  quel  fatto,  desiderava  di  accomo- 
dar alcune  cose  intravenute  in  quelli  di  nella  morte  dell'Ammi- 
raglio, ma  né  all'  inscrittione  della  Scrittura,  né  a  tutto  l'ordine 
dello  Stratagemma  fu  fatto  nò  da  lui  né  da  li  predetti  Cardinali 
una  minima  replica;  et  havendo  mons.""  mio  zio  fatto  l'epigramma 
in  lode  di  S.  M.^'^  Chrs.""*  che  sarà  qui  incluso,  et  mandatolo  in 
Francia,  nel  quale  si  fa  mentione  dell'  inganno  fatto  dal  Re  a' 
suoi  ribelli,  il  Re  il  vide,  la  Reina  e  tutta  la  Corte;  et  il 
sig.  Duca  di  Nevers  scrisse  in  qua,  che  era  estremamente  pia- 
ciuto a  tutta  quella  Corte  et  alle  M.^'*  loro. 

«  Io  poi  mandai  questa  mia  Scrittura  al  medesimo  Duca  di  Ne- 
vers, il  quale  scrisse  qua  una  lettera  al  sig.""  Camillo  Volta  suo 
Agente,  che  ha  havuta  la  detta  Scrittura,  et  che  haveva  cominciato 
a  leggerla,  et  che  la  gustava,  et  gli  piaceva,  et  che  di  mano  in 
mano  andava  facendo  levar  et  metter  alcune  di  quelle  cose,  le 
quali  egli  conosceva,  eh'  io  non  haveva  potuto  ben  intendere  con 
que'  particolari,  che  egli  per  esser  stato  consigliere  et  esecutore 
della  maggior  parte  di  quel  negotio,  haveva  saputo,    et  che    me 
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la  rimanderebbe  acciocché  la  facessi  stampare;  si  che  per  Io 
testimonio  di  tutti  questi  signori  Ministri  et  de'  principalissimi  di 
tutto  il  Regno,  et  che  sanno  la  mente  di  quelle  Maestà,  io  era 
sicuro  che  quelle  Corone  non  erano  per  haver  a  male  quel  titolo 
di  Stratagemma,  né  meno  che  si  sapesse  la  verità  di  tutto  quel 
fatto,  et  de  loro  pensieri  contro  gli  inimici  di  Dio  et  loro,  et  quello 
che  io  vedeva  che  non  dispiaceva  a  quei  signori  et  a  tutta  que- 
sta Ck>rte,  et  a  molti  Cardinali  et  Ambasciatori,  non  mi  poteva 
io  immaginare,  che  potesse  dispiacere  a  Cotesto  Ecc.'"°  Consiglio, 
che  so  essere  Cattolicissimo,  et  che  desidera  che  tutte  le  cose 
che  possono  ridondare  a  gloria  di  Dio,  come  si  mostra  in  quella 
Scrittura,  gli  sono  sempre  grate  et  quelle  anchor  che  possono 
ritornare  ad  honore  di  quella  Corona,  come  è  questa,  per  l'amor 
et  rispetto,  che  hanno  sempre  portato  a  quelle  Maestà  non  sono 
per  spiacergli,  et  però  io  la  mandai  costà  sicurissimo  di  non 
dover  offendere  quelle  Maestà,  non  essendo  io  cosi  goffo  né  cosi 
presontuoso  et  inconsiderato,  che  se  havessi  pensato  di  poter  ia 
alcuna  maniera  offendere  un  tanto  Re  et  Reina,  ch'io  l' havessi 
lasciata  uscire,  ma  né  anche  scritta;  e  questo  é  quanto  a  quel 
che  voi  mi  toccate  dell'oppositione  fatta  da  alcuni  di  quei  Signori 
alla  mia  Scrittura  per  rispetto  della  Maestà  della  Reina  Madre 
et  del  Re. 

«  Quanto  a  quello  che  tocca  alla  relatione  del  Correrò,  io 
posso  con  verità  dire,  che  non  sapeva  l'ordine  et  la  prohibiiione 
di  quel  Senato  intorno  alla  pubblication  di  quelle  relattioni  del 
loro  Oratore;  che  quando  mi  fosse  stata  nota,  é  tanta  la  rive- 
renza che  io  porto  a  quell'eccelso  Dominio,  che  ogni  minima 
ombra,  che  mi  fosse  nata  di  poter  dispiacere  a  que'  III. mi  Pa- 
droni, mi  haverebbe  tenuto  di  non  la  nominar,  et  tanto  più 
l'haverei  fatto  per  non  dar  travaglio  a  quell'ottimo  et  virtuoso 
gentiihuomo,  avvengaché  io  noi  conosca  se  non  per  fama  del 
suo  valore,  et  ch'io  non  l'habbia  mai  visto  che  mi  sappia;  ma 
l'haver  io  saputo  quella  medesima  historia  contatagli  dalla  Reina 
da  molli  altri,  et  il  saper  io  che  la  Reina  istessa  haveva  ancor 
ad  altri  narrato  il  medesimo  fatto  fu  causa,  che  per  dar  più  au- 
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torità  alla  mia  Scrittura,  io  nominassi  piuttosto  l'ambasciatore 
Correrò  che  alcuno  degli  altri,  non  potendomi  capir  nel  pensiero, 
che  quei  Signori  Ecc.™'  potessero  haver  a  male,  che  una  cosa 
già  pubblicata  dalla  medesima  Reina  dopo  il  fatto  dell'Ammira- 
glio, si  mettesse  in  iscritto  sotto  il  nome  di  un  lor  Ambasciatore, 
essendo  molte  cose  per  un  certo  tempo  degne  di  tenersi  segre- 
tissime, il  quale  passato,  non  solo  il  ritenerle  in  sé  non  è  bene, 
ma  il  non  pubblicarle  é  d'offesa  a  chi  desidera  che  si  sappiano, 
come  questa,  che  mentre  il  negotio  del  trattato  si  maneggiava, 
era  necessario  il  coprirla;  ma  seguito  l'effetto  è  necessario  che 
si  sappia  per  non  defraudare  l'honore  di  quella  gloriosa  Reina, 
che  ha  governato  quel  negotio  con  tanta  prudenza  et  ardire  che 
non  si  può  lodar  abbastanza,  onde  io  son  di  parere,  che  se  Ella 
sapesse  mai,  che  codesto  lll.mo  Consiglio  havesse  impedito  pub- 
blicarsi questa  sua  attiene  cosi  honorata,  che  piuttosto  ne  senti- 
rebbe dispiacere  che  altrimenti;  perciocché  se  si  vede  che  si 
gloria  d' haverlo  fatto,  io  non  so  vedere  perchè  alcun  voglia  pre- 
sumere, che  ella  sia  per  bavere  a  male  che  si  celebri,  che  si 
dica  et  che  si  scriva,  se  nelle  orationi  pubbliche  fattesi  a  nome 
del  Re  Christ."'°  e  del  re  di  Navarra  alla  presenza  del  Papa  et 
di  tutta  la  Corte  et  poi  stampatesi  si  vede,  che  gli  ambasciatori 
loro  non  si  estendono  in  altro  che  in  laudar  questa  attione,  se 
parimenti  il  Re  colle  armi,  con  gli  editti,  con  la  sentenza  data 
contro  gli  Heretici  mostra  d'haverli  per  ribelli  di  Dio  et  suoi,  et 
procura  d'estinguerli  a  tutto  suo  potere. 

«  Che  l'opera  poi  sia  scandalosa,  questo  non  è  paruto  a  per- 
sona, che  l'habbia  letta;  anzi  trattandosi  di  mostrar  l'onnipo- 
tenza del  grande  Iddio  et  della  misericordia  sua  mostratasi  in 
quella  attione,  non  so  vedere  come  sia  alcuno  di  codesti  pruden- 
tissimi  et  cattolicissimi  Senatori,  che  possa  chiamar  l'opera  scan- 
dalosa, ritornando  il  tutto  a  gloria  di  Dio  et  ad  edificatione  de' 
fé  leli  et  veri  cattolici,  et  a  confusione  de  gli  Heretici  et  scel- 
lerati. 

«  Per  tanto  vi  prego,  se  vi  parerà  a  proposito,  di  far  vedere 
questa  mia  a  que'  Claris.""'  che  vi  hanno  favorito,  acciocché  co- 
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noscano  d'  haver  ajutato  causa  giusta,  et  assicurarli  che  io  io 
particolare  son  tanto  devoto  servitore  di  quel!'  Ecc.""  Dominio 
quanto  altro  che  si  habbiano  quei  Signori,  et  che  sono  pochi  mesi 
che  ho  fatto  servigio  a  quella  ili."' Repubblica,  di  qualche  impor- 
tanza come  ne  hanno  fatto  fede  gli  ambasciatori  che  sono  in  Spagna 
pei  Signori  ili."',  et  questo  che  è  qui  a  S.  S.'',  et  all'  Ecc."<*  Con- 
siglio et  signorie  loro  ;  il  che  io  commemoro  qui  non  per  ricordar 
il  servizio  fatto,  che  non  è  stato  mediocre  nò  volgare,  ma  perchè 
quando  que'  dar."'  Pesaro  et  altri  vostri  fautori  et  padroni  et 
miei  Signori  et  amorevoli  mi  nomineranno  a  quelli  ili."'  Signori, 
che  lo  posson  fare  arditamente,  perchè  faranno  mentione  di  per- 
sona benemerita  di  cotesta  ili."*  Repubblica,  et  che  io  come  tale 
in  ogni  occasione  non  lascio  di  servirla,  se  ben  non  aspetto  né 
dimando  altro  premio,  che  la  gralia  loro,  facendo  io  quello  che 
fò  per  r  affettione  che  porto  a  quell'  eccelso  Dominio,  et  perchè 
come  Christiano  et  Italiano  mi  par  che  cosi  mi  si  convenga, 
onde  mi  par  di  essere  degno  d'  essere  favorito  et  amato  da  loro, 
et  d'  esser  tenuto  sotto  1'  ottima  protettione  loro,  et  non  che  alcun 
di  loro  si  ponga  a  dir  di  me  quello,  che  io  sia  meritevole  che  la 
Reina  mi  faccia  levar  dal  mondo  con  archibugiate,  procedendo  io 
nelle  attieni  mie  di  maniera,  che  posso  comparire  con  quella 
avanti  a  lei  et  a  tutti  i  Principi  di  Christianità  con  speranza 
d' esser  ben  visto  et  humanamente  raccolto,  siccome  spero  di 
dover  esser  ancor  da  cotesta  ili.""  et  ser.™*  Repubblica,  et  da 
tutti  quei  Padri,  intese  che  havranno  tutte  le  condiiioni  mie  et 
Je  mie  giustificationi  ;  et  per  più  non  vi  fastidire,  mi  resto  rac- 
comandandovi et  pregandovi  a  tenermi  nella  gratia  del  dar.""  Pe- 
saro, assicurandolo  che  resto  obligatissimo  alla  infinita  su  amo- 
revolezza, et  che  sarò  atto  a  servir  qui  ai  signori  suoi  figliuoli, 
che  conoscerà  che  in  me  sarà  almeno  gratitudine  d'  animo. 
«  State  sano  ;  di  Roma,  il  24  di  marzo  1573.  » 

Ma  la  Signoria  fiera  e  tenace  non  si  lasciava  smuovere  né 
dalle  giustificazioni  del  Capilupi,  né  dagli  ufBcii  amichevoli,  che, 
facevano  per  lui  i  suoi  protettori;  la   stampa    di    quell'opuscolo 
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era  divenuto  un  grave  affare  di  Stato,  poteva  causare  dei  con- 
flitti disgustosi,  e  la  Repubblica  non  amava  procurarsi  di  simili 
molestie.  Intanto  eravamo  giunti  al  settembre  di  quell'  anno,  e 
nulla  accennava,  che  l'animo  di  quei  Signori  si  fosse  in  qualche 
modo  mutato.  Il  Capilupi  avrebbe  voluto  recarsi  a  Venezia  a 
perorare  egli  stesso  personalmente  la  sua  causa  ;  ma  gli  amici 
che  conoscevano  meglio  di  lui  lo  stato  delle  cose,  ne  lo  dissua- 
sero. Allora  da  Mantova,  dove  nel  settembre  erasi  recato  per 
godere  un  po'  di  svago,  si  diresse  a  Gabriele  Giolitti,  perchè  con 
nuovi  protettori  facesse  un  ultimo  tentativo  di  ottenere  il  permesso 
alla  stampa,  e  nel  caso  di  un  ostinato  rifiuto,  cercasse  di  riavere 
almeno  il  suo  manoscritto  ;  e  gli  inviò  la  seguente  lettera,  che 
pure  merita  di  essere  riprodotta  : 

«  Sono  molti  mesi  eh'  io  mandai  costi  in  mano  di  m  '  D.°  Giulio 
Romano  una  mia  scrittura,  nella  quale  io  descriveva  la  morte 
dell'Ammiraglio,  et  lo  stratagemma  usato  da  quel  Re  per  libe- 
rarsi dalle  mani  de'  suoi  ribelli,  acciocché  il  detto  m.''  don  Giulio 
procurasse  di  aver  licenza  che  si  potesse  stampare  in  Vinegia, 
movendomi  io  a  far  ciò  più  tosto  per  liberarmi  da  un  gran  ira- 
vaglio,  che  molti  signori  mi  davano  in  Roma,  dimandandomi 
quella  scrittura,  et  dal  vederne  ogni  di  molte  copie  andar  intorno 
tutte  scorrette  et  malamente  trattate,  che  da  ambitione  o  desi- 
derio d'  acquistarmi  gloria  con  fatica  di  cosi  poco  momento. 

«  Egli  mi  scrisse,  che  dopo  esser  stata  approvata  dal  rev.'*''  Padre 
Inquisitore  et  da  non  so  chi  altro  a  chi  si  appartiene,  et  che 
dopo  haverla  V.  S.  vista  et  fatta  vedere  alii  Clar.'"'  Deputati 
sopra  ciò,  il  pover  huomo  ebbe  a  patir  molto  travaglio  havendo 
mostrato  questi  Clar.'"'  Signori  di  sentir  molto  a  male,  che  in 
quella  scrittura  si  facesse  mentione  della  relatione  del  Clar.'""  Cor- 
rerò già  ambasciatore  in  Francia,  per  esservi  parte  severissima 
dall' ili."'"  Consiglio  de  X,  che  tali  relationi  si  tengano  segrete, 
et  che  almeno  non  possi  riservarsene  copia,  et  che  appresso 
que'  Signori  giudicarono,  che  quella  scrittura  mia  fosse  scan- 
dalosa si  per  queir  inscrittione,  et  si  per  le  cose,  che  si  con- 
tenevano, le  quali  erano  tali  secondo  il  parere  di  alcuni  di  loro, 
Areh.  Star.  Lomb.— Anno   XX  4tì 
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che  quando  quelle  Maestà  et  in  particolare  la  Reina  1' havessero 
sapute,  che  avrebbono  sentito  a  male  che  si  fosse  pubblicata,  et 
si  sarebbe  sdegnata  contro  1'  autore. 

«  Quando  hebbi  questa  lettera  sentii  molto  dispiacere  del  tra- 
vaglio, che  haveva  avuto  mJ  D."  Giulio  per  causa  mia,  essendo 
egli  innocentissimo  di  ogni  errore  che  fosse  stato  in  quella  scrit- 
tura, et  io  in  quel  tempo  haverei  fatto  il  medesimo  ufficio,  che 
io  intendo  di  far  ora  per  discolpa  sua  et  per  giusti ficaiion  mia, 
quando  le  molte  occupationi,  che  io  haveva  per  1'  ecc.'""  signor 
Duca  di  Mantova  mio  Signore  non  mi  havessero  impedito,  et  la 
speranza  che  io  haveva  di  dover  tosto  venir  in  Lombardia  non 
mi  havesse  fatto  soprassedere  fino  a  questo  tempo,  et  però  desi- 
derando io  di  soddisfar  ora  all'  uno  et  all'  altro  di  voi,  dico  a 
V.  S.  che  m/  don  Giulio  non  ha  altra  parte  in  quella  scrittura 
che  di  haverla  a  mia  istanza  appresentata  a  superiori  per  im- 
petrar da  loro  la  solita  licenza  di  poterla  far  stampare  ;  nel  che 
se  ha  fatto  errore,  giudichilo  V.  S.  et  que'  Signori  Claris.'"'  a  chi 
tocca  il  dar  simile  sentenza. 

*.  Quanto  al  mio  particolare  io  non  conosco  in  quella  scrittura 
di  haver  in  alcuna  parte  offeso  né  violato  gli  ordini  di  quell'ec- 
celso Dominio  perché  primieramente  io  non  sapeva  la  parte  della 
quale  ho  fatto  di  sopra  mentione,  et  poi  io  posso  dir  con  verità, 
che  quel  ragionamento  che  pongo  in  quella  mia  scrittura  che 
haveva  passato  la  Maestà  della  Reina  col  Claris.""  Corsiero,  io 
r  haveva  inteso  da  due  o  da  tre  particolari  pratichi  di  quella 
Corte,  perchè  la  medesima  Reina  ne  haveva  tenuto  proposito 
con  altri  oltre  1'  ambasciatore  predetto,  et  sapendo,  che  ella  ha- 
veva ancor  havuto  simil  ragionamento  col  detto  Correrò,  sapeva 
io  molto  bene,  che  egli  non  haverebbe  pretermesso  di  farne 
mentione  nella  relatione,  essendo  cosa  di  momento  per  dar  infor- 
inatione  a  suoi  Signori  dello  stato  in  che  si  trovavano  le  cose  di 
quel  RegQo  al  tempo  de  la  sua  legatione;  et  però  per  dar  autorità 
alla  scrittura  mi  i  volli  nominar  il  detto  Ambasciatore  et  la  sua  rela- 
tione, non  pensando  io  in  niun  modo  di  poter  far  cosa,  che  po- 
tesse spiacere  a  codesto  eccelso  Dominio,  né  ad    alcun    partico- 
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lare  ;  et  quando  pure  non  fosse  piaciuto  a  quei  Signori  per  qualche 
loro  rispetto,  che  non  si  fosse  fatta  mentione  di  simil  cosa,  tosto 
io  r  haverei  leuata,  di  tal  modo  che  la  scrittura  sarebbe  stata  bene 
et  que'  Signori  soddisfatti,  essendo  io  tanto  affettionato  et  devoto 
servitore  di  cotesta  ser.'"*  Repubblica,  quanto  ne  posson  far  fede 
molti  Claris."'  Senatori,  che  mi  hanno  conosciuto  in  Roma,  et 
hanno  visto  et  toccato  con  mano  i  molti  servigi  importantissimi, 
che  io  et  la  casa  mia  hanno  fatto  a  cotesta  Ser."*  Repubblica, 
essendo  et  Monsig.''  Capilupi  già  Nuntio  a  Venezia,  mio  zio,  et 
il  cavalier  Capilupi  mio  fratello  già  ambasciatore  di  Mantova  in 
Vinegia  et  hora  in  Spagna  cosi  noti  a  cotesti  ili.""  Signori,  che 
non  ho  bisogno  di  far  qui  commemoratione  delle  nostre  attioni 
per  darci  a  conoscere  alle  loro  SS."®  111.'"" 

«  Quanto  poi  a  quello,  che  tocca  del  dispiacere  che  potessero 
bavere  quelle  Maestà,  che  questa  scrittura  si  stampasse,  io  posso 
dir  et  affirmare  questo  a  V.  S.  et  a  cotesti  Clar.™'  Signori,  che 
il  cardinal  di  Lorena  e  quello  di  Pelevè  et  l'ambasciatore  di 
Francia  l'hanno  vista  in  Roma  et  laudatala  infinitamente,  et  l'am- 
basciatore di  Navarra,  che  venne  a  render  obedienza  al  Papa  a 
nome  del  suo  Re,  non  solo  la  vide,  ma  se  la  portò  in  Francia. 
Io  l'ho  mandata  al  duca  di  Nevers,  il  quale  mi  ha  risposto  che 
li  piaceva  et  la  leggeva  con  suo  molto  gusto ,  et  io  tengo  per 
fermo,  che  quelle  Maestà  l' habbiano  vista,  uè  fin  hora  da  alcun 
francese  o  servitore  di  quella  Corona  (et  pur  ogni  di  converso 
con  molti  di  loro  in  Roma)  ho  sentito  che  se  ne  sia  doluto,  anzi 
otto  di  prima  che  io  partissi,  l'ambasciatore  di  Francia  ne  fece 
far  due  copie,  et  le  pagò  due  scudi  l'una,  et  in  Roma  a  que- 
st'  hora  ne  devono  esser  state  fatte  più  di  trecento  copie,  et  tutti 
i  Cardinali  et  Prelati  me  l' hanno  laudata,  né  ho  trovato  in  alcun 
luogo  d'Italia  né  di  Francia,  che  mi  sia  stata  biasimata  se  non 
in  Vinegia  dai  Signori  Deputati  sopra  il  dar  questa  licenza. 

«e  Tutto  questo  ho  voluto  dire  a  V.  S.  per  le  cause  sopradette, 
et  acciocché  se  io  non  posso  impetrar  la  licenza  di  stamparla  in 
Vinegia,  almeno  V.  S.  mi  faccia  gratia  d' impetrar  licenza  da  quei 
Signori  Clar.™'  di  restituirmi  la  mia  scrittura,  che  per  esser  scritta 
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di  mia  mano  la  desidero,  noa  havendone  altra  tale,  che  io  ne 
resterò  con  molto  obligo  a  V.  S.,  et  se  potrò  mai  in  alcuna  cosa 
servirla,  ini  farà  favor  a  comandarmi,  et  con  questo  per  più  non 
la  fastidire  mi  resto,  baciaadole  la  mano,  et  me  le  raccomando 
in  gratia. 

«  Di  Mantova,  il  28  di  settembre  1573.  » 

Tutto  inutile;  il  Senato  non  era  di  quelle  Autorità,  che  si  la- 
sciano smovere  da  preghiere,  da  commendatizie,  da  giustificazioni  ; 
a  Venezia  quel  libro  non  si  doveva  stampare;  suscitava  troppe 
passioni,  non  poteva  più  tornare  gradito  alla  Corte  di  Francia; 
irritava  i  Paesi  protestanti  ;  alla  Repubblica  non  conveniva  dar 
noja  a  nessuno  Stato  per  interessi,  che  non  la  riguardavano;  e  il 
rifiuto  dato  una  volta,  più  non  si  revocò. 

Mutatasi  la  corrente  della  pubblica  opinione,  sbollito  l'entu- 
siasmo da  una  parte,  scemato  dall'altra  il  terrore,  i  vinti  ane- 
lando alla  riscossa,  il  libro  del  Capilupi  non  potevasi  più  secu- 
ramente  pubblicare  se  non  in  Roma;  e  a  Roma  difatti  nel.  1574 
esso  vide  la  luce  ;  e  questa  fu  la  prima  ed  unica  sua  edizione  ; 
e  siccome  l'opuscolo  era  specialmente  ricercato  in  Francia,  cosi 
al  testo  italiano  fu  aggiunta  una  versione  francese.  L'edizione 
da  tanto  tempo  aspettata  fu  ben  presto  esaurita,  e  andò  dispersa 
in  Italia,  in  Francia,  in  Spagna,  nei   Paesi  Bassi. 

Qua  sciupato  per  le  molte  persone,  che  bramavano  leggerlo, 
là  manomesso  od  arso  da  coloro  che  lo  detestavano ,  il  libro  in 
pochi  anni  divenne  raro;  e  oggi  gli  illustri  bibliografi  Brunet  e 
Grasse  lo  dichiarano  del  tutto  introvabile;  e  introvabile  é  certa- 
mente, perchè  manca  perfino  nell'Archivio  Capilupi,  dove  pure  si 
conservano  cose  di  assai  minore  importanza.  Però  la  versione  fran- 
cese si  vede  riprodotta  nel  tomo  primo  della  Bibliothèque  éiran^ 
gère  pubblicata  da  M.  Aignan,  e  nel  tomo  settimo  della  prima 
serie  degli  Arehives  eurieuses  de  V  Histoire  de  France. 

Siccome  poi  queste  collezioni  storiche  sono  voluminose  e  co- 
stose, e  non  molto  diffuse  —  in  Italia  le  abbiamo  trovate  sola- 
mente nella  Biblioteca  nazionale  di  Torino  —  forse  non  sarebbe 
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inutile,  che  il  libro  del  Capilupi  si  ristampasse;  oggi  può  essere 
considerato  come  cosa  inedita.  E  quanto  al  suo  valore  storico, 
noi  lo  crediamo  attendibilissimo;  sappiamo  che  il  Capilupi  potè 
attingere  alle  fonti  più  immediate,  le  relazioni  del  Nunzio  Sal- 
viati,  le  informazioni  del  Cardinale  di  Lorena,  le  notizie  avute  dal 
Cardinale  Pelevé,  che  ebbe  parte  attiva  nel  gran  dramma,  quelle 
portate  dall'ambasciatore  francese,  le  lettere  dei  famigliari  del 
duca  di  Nevers,  la  relazione  del  Correrò;  e  ciò  che  egli  scrisse 
subito  allora  nell'ottobre  1572,  sia  che  piaccia,  sia  che  non  piaccia, 
lo  si  trovi  lodevole  o  esecrabile,  accarezzi  o  urti  le  nostre  pas- 
sioni, ha  tutti  i  caratteri  della  credibilità;  e  se  in  seguito  gli 
interessi,  i  calcoli,  i  riguardi,  le  speranze,  i  timori,  gli  scrupoli,  la 
mutata  pubblica  opinione  consigliarono  gli  altri  Scrittori,  che  trat- 
tarono questo  argomento  ad  alterare  qua,  a  negare  là,  a  togliere,  ad 
aggiungere,  a  modificare,  la  verità  dei  fatti  vi  ha  certamente  poco 
guadagnato;  e  diciamo  appositamente  dei  fatti;  perchè  quanto  ai 
giudizii  e  agli  apprezzamenti  dell'Autore,  se  questi  sono  la  foto- 
grafia di  un  dato  ambiente  e  di  date  persone,  la  moralità  e  la 
giustizia  hanno  sede  più  eccelsa,  e  non  piegano  davanti  alle  umane 
miserie;  e  il  crimine  rimane  crimine. 

Del  libro  del  Capilupi  dichiarato  oggi  introvabile,  si  conservano 
nell'Archivio  della  illustre  Famiglia  quattro  Codici  cartacei  in 
quarto;  quello  segnato  col  numero  LXXV  porta  in  fronte  il  titolo: 
Lo  stratagemma  di  Carlo  nono  re  di  Francia  contro  i  ribelli  di 
Dio  et  suoi;  e  deve  essere  il  Codice  che  servi  alla  edizione  del 
1574;  il  Codice  segnato  col  numero  LXXVI  non  ha  titolo,  e  con- 
tiene nei  margini  alcune  aggiunte;  e  nella  prima  pagina  si  leg- 
gono le  seguenti  parole  dell'Autore:  questo  non  è  il  perfetto,  ma 
un  altro  scritto  di  mia  mano  su  carta  più  grossa. 

Bisogna  dire,  che  le  osservazioni  fatte  al  Capilupi,  che  il  titolo 
Stratagemma  non  fosse  il  più  opportuno,  sieno  state  da  lui  tro- 
vate ragionevoli,  perchè  nel  Codice  LXXVII  quel  titolo  è  sosti- 
tuito da  un  altro:  La  morte  di  Gaspare  di  Coligny  ammiraglio 
et  d'altri  ribelli  seguita  d'ordine  di  Carlo  nono  re  di  Francia. 
In  questo  Codice  si  veggono  parecchie   mutazioni,  e  nei  margini 
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vi  sono  i  titoli  dei  varii  fatti,  che  mano  mano  si  narrano.  II  Co- 
dice LXXVIII ,  che  è  appunto  scritto  su  carta  più  grossa,  porta 
le  seguenti  parole  di  mano  dell'Autore:  questo  è  il  più  perfetto 
delle  altre  copie. 

In  testa  a  tutti  questi  quattro  Codici  si  legge  la  lettera,  colla 
quale  l'Autore  dedicava  il  libro  a  suo  fratello  Alfonso  Capilupi; 
da  questa  emerge,  che  Alfonso  all'epoca  della  strage  non  era 
a  Parigi,  e  poi  sappiamo  da  altri  documenti ,  che  trovavasi  a 
Mantova. 

Del  libro  del  Capilupi  si  conserva  un  manoscritto  anche  nella 
Biblioteca  vaticana. 


Nel  copioso  carteggio  di  Camillo  di  questo  stesso  anno  1572 
troviamo  una  sua  lettera  al  fratello  Alessandro  sempre  amba- 
sciatore mantovano  a  Madrid,  del  29,  30  e  31  ottobre,  che  ha 
non  piccola  importanza;  è  una  di  quelle  lettere  nelle  quali  i  Re- 
sidenti d'allora,  quasi  non  toccando  d'affari,  narravano  la  cronaca 
della  città  dove  soggiornavano,  facendo  l'uffizio,  che  oggi  adem- 
piono i  giornali. 

In  questa  lettera  si  discorre  diffusamente  di  due  fatti,  che  Ca- 
millo ritiene  debbano  interessare  suo  fratello  ;  il  primo  di  essi  è 
l'entrata  in  Roma  di  Guglielmo  Gonzaga  duca  di  Mantova,  e  le 
accoglienze  festose,  che  a  lui  fecero  il  popolo,  i  Cardinali  e  il 
Pontefice;  trattandosi  del  nostro  Duca,  crediamo  non  inutile  il 
riportare  la  narrazione  del  Capilupi,  che  fu  presente  a  quell'av- 
venimento: 

«  Questa  sera,  che  siamo  alli  29  di  ottobre,  il  signor  Duca  di 
Mantova  nostro  è  entrato  in  Roma,  essendosi  già  fatto  scuro,  et 
giunto  a  Palazzo  passata  un'  bora  di  notte;  et  avvenga  che  l'Ecc.  sua 
non  desiderasse  di  essere  incontrala,  né  di  venir  pubblicamente, 
essendo  perciò  venuta  et  con  poca  cavalcata,  et  senza  alcuna 
sorta  di  pompa,  tuttavia  la  San.'*  sua  dal  canto  suo  non  ha  vo- 
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luto  mancare  di  darli  quelli  honori,  che  la  Ecc.  sua  non  ha  po- 
tuto ricusare. 

«  Et  perchè  ella  voleva  ad  ogni  costo  fuggir  questa  entrata, 
come  fu  giunta  a  Castel  novo  mandò  il  sig.  Priore  di  Barletta 
(un  Gonzaga  cugino  del  Duca)  avanti  a  Nostro  Signore  a  farli 
sapere,  che  era,  Dio  gratia,  giunta  sana  in  quel  luogo,  et  che 
con  bona  gratia  sua  sarebbe  entrata  a  due  bore  di  notte,  et  sa- 
rebbe scavalcata  in  casa  del  sig.  Priore  suo  cugino;  poi  trattosi 
gli  habiti  da  cavalcare,  in  un  cocchio  se  ne  sarebbe  andata  a 
baciarle  il  piede,  et  a  farle  riverenza. 

«Il  Priore  giunto  trovò  il  Papa,  che  aveva  ragunato  26  car- 
dinali, et  stava  aspettando  di  riceverla;  et  intesa  questa  amba- 
sciata rispose,  che  se  cosi  tornava  comodo  a  S.  Ecc.  che  facesse 
come  le  piaceva,  et  licenziati  i  Cardinali  si  ritirò  nelle  sue  stanze. 

«  Tra  questo  mezzo  di  tempo  il  sig.  Honorato  Gaetano  Capitan 
della  Guardia  havendo  mandato  il  Capitano  Paolo  Casale  avanti 
fino  a  Castelnovo  con  una  compagnia  di  cavalli  ad  incontrar 
S.  Ecc.,  egli  era  venuto  con  un'altra,  et  con  molti  gentiluomini 
vicino  a  prima  porta ,  et  fatta  reverenza  a  S.  Ecc.  che  era  in 
letiga  ragionando  poi  seco  le  venne  a  dire  in  certo  proposito, 
che  il  Papa  la  stava  aspettando  con  molti  Cardinali  per  riceverla 
et  honorarla. 

«  Allor  S.  Ecc.  gli  disse,  che  non  havrebbe  voluto,  che  la 
Beatid.  Sua  fosse  stata  a  disagio  insieme  con  quei  Signori,  che 
quando  a  lui  fosse  paruto  bene,  che  sarebbe  andata  di  lungo  a  pala- 
gio. Il  sig.  Honorato  parendogli  bene,  che  cosi  si  facesse,  espedi 
un  suo  gentiluomo  a  far  intendere  al  Papa  che  il  sig.  Duca  an- 
drebbe di  lungo.  Per  la  quale  cosa  S.  S.'^  che  haveva  pur  de- 
liberato di  honorarlo,  fece  tosto  richiamar  i  Cardinali  che  non 
eran  partiti,  et  quelli  massimamente,  che  habitano  in  Palagio, 
et  rimandò  il  gentilhomo  a  dir  al  sig.  Honorato,  che  lo  condu- 
cesse di  lungo  a  Palagio. 

«  Cosi  camminando  longe  da  Ponte  molle  circa  3  miglia  n^l 
piano  dove  Pio  IIII  fece  quei  due  ponti,  si  riscontrò  S.  Ecc.  con 
tre  Cardinali,  che    quivi    con    molti  cocchi    et   carrozze    stavano 
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aspettandola;  et  questi  erano  il  Cardinale  da  Este,  Crivelli  et 
Alciati;  et  tosto  che  ella  li  vide,  scavalcata  da  una  chinea,  ove 
era  montata  poco  prima,  andò  a  ritrovarli,  et  fatto  con  le  loro 
signorie  i  complimenti  debiti,  et  con  l'ambasciatore  dell'Impera- 
tore, che  anch'egli  era  venuto  quivi  a  questo  effetto,  tutti  cinque 
salirono  sopra  uaa  carroccia  con  4  cavalli  bianchi  del  sig.  Car- 
dinale da  Este. 

«  Et  non  havendo  camminato  più  che  un  miglio  e  mezzo,  ri- 
trovarono una  parte  di  Svizzeri  della  guardia  di  S.  S.'^  et  poco 
più  avanti  un'altra  parte  col  loro  Capitano.  Et  essendosi  gi4  fatta 
la  cavalcata  molto  grande  per  l'ambascierie  di  molti  Cardinali 
et  per  l' incontro  d'altri  Signori  et  Prelati,  S.  Ecc.  dovendo  i 
Cardinali  predetti  rimanersi  per  entrare  con  S.  Ecc.  in  città,  ella 
ritornò  a  salire  a  cavallo,  et  cosi  in  mezzo  all'Ambasciatore  di 
S.  Maestà  Cesarea  et  al  sig.  Honorato  cavalcando,  quando  giunse 
vicino  a  Ponte  Molle  ad  un  tiro  d'arco  trovò  il  Bianchetti  mae- 
stro di  Camera  di  N.  Signore  con  tutti  i  Camerieri  segreti  fino  al 
numero  di  8,  che  niuno  mancava  fuori  che  il  Mussotti,  che  era 
restato  al  servizio,  et  il  signor  Claudio  Gonzaga  che  questa  mat- 
tina era  partito  verso  Messina  mandato  al  Ser."'"  signor  don  Gio- 
vanni  (d'Austria). 

«  Questi  Signori  tutti  in  veste  pavonazze  si  fecero  avanti,  et  il 
sig.  Maestro  di  Camera  espose  la  sua  ambasciata  a  S.  Ecc.  di- 
mostrandole, che  per  lo  desiderio  che  haveva  di  honorarlo,  le 
haveva  mandato  tutti  quei  Signori,  che  erano  de  più  grati  et 
cari,  che  ella  havesse,  acciocché  servissero  et  honorassero 
r  Ecc.  S.;  et  postisi  tutti  quei  signori  Camerieri  a  cavalcar  avanti 
alla  persona  di  lei,  si  segui  il  viaggio  sollecitandosi  più  che  si 
poteva,  perchè  già  si  incominciava  a  far  scuro. 

«  Con  tutto  ciò  benché  all'entrar  della  porta  del  Popolo  fosse 
già  fatto  notte,  vi  si  trovò  molto  popolo,  et  cosi  per  tutte  le 
strade  fino  a  Palagio,  dove  convenne  andar  a  lume  di  torcie;  et 
precedendo  molti  tamburi  et  trombe,  l'entrata  si  fece  più  solenne 
di  quello  che  S    Ecc.  voleva  et  altri  pensavano. 

«  Perché  giunti  al  Castello  egli  cominciò  a  salutarci  con  tanti 
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tiri  d'artiglieria  che  non  ebbero  a  finir  più  che  non  fussimo  a 
Palagio;  et  quivi  le  artiglierie  di  Palagio  fecero  il  medesimo,  che 
in  quello  scuro  della  notte  et  con  quella  confusion  di  cavalli  et  di 
gente,  et  con  quei  lumi  fece  una  bellissima  vista. 

«  Ascese  poi  le  scale  trovò  S.  Ecc.  il  Papa  nella  Sala  di  Co- 
stantino con  12  0  13  Cardinali,  che  co'.la  stola  si  stava  nella 
sua  seggia  con  molto  decoro  per  ricevere  il  sig.  Duca.  Il  quale, 
precedendogli  il  maestro  di  cerimonie,  con  tre  riverenze  pervenne 
a,i  piedi  di  S.  Beat."'^;  quali  poiché  ebbe  baciati,  fu  ricevuto  da 
lei  con  molta  humanità  ad  osculum  pacis,  et  dopo  haverla  ella 
baciato  nell'una  et  nell'altra  guancia  et  paternalmente  abbracciato, 
«gli  ritornato  ginocchioni  le  disse  alcune  parole  con  forme  ai- 
Tatto  che  faseva  congratulatorio  et  di  figliolo  di  Santa  Chiesa;  et 
■essendogli  stato  da  lei  risposto  con  molta  benignità  et  con  viso 
allegro  et  gratioso,  il  fece  levar  in  piedi  et  coprire;  et  andando 
tutti  i  gentiluomi  della  sua  Corte  a  baciar  il  piede  alla  S.'''  S.  il 
signor  Duca  stava  presente  dicendole  di  mano  in  mano  il  nome 
et  i  gradi  delle  persone  loro. 

«  Il  che  finito  S.  Ecc.  andò    al  sig.  Cardinale  Morene  Decano  ' 
del  Collegio    et  primo    in    ordine,    et  subsequentemente  a  tutti  i 
Cardinali  ad  uno  ad  uno  secondo    l'ordine    loro  a  far    ufficio    di 
complimento.  Et  tosto  S.  Santità  levatasi    et  data  la  sua  benedi- 
tione  al  sig.  Duca  e  a  tutti,  ognuno  si  parti. 

«  Il  sig.  Honorato  Capitano  della  guardia  volle,  che  in  tutti  i 
modi  et  i  Svizzeri  et  i  cavalli  leggieri  l'accompagnassero  fino  a 
«asa,  ove  andò  in  cocchio  col  sig.  Cardinal  d'Este  et  coli' Amba- 
sciatore dell'Imperatore;  et  giunto  a  casa,  ritrovò  li  Cardinali 
Cornare,  Arragona  e  Vercelli  che  un  pezzo  prima  1'  aspettavano 
nella  terza  camera;  et  dopo  fatti  gli  abbracciamenti  si  ritira- 
rono, et  ognuno  se  ne  andò,  rimanendo  quei  tre  Cardinali  a  cena 
con  S.  Ecc. 

«  Scritto  fin  qui  ieri  sera. 

«  S.  Ecc.  questa  mattina  è  stata  in  casa  visitata  solo  dal  Car- 
dinale Colonna,  che  se  ne  va  via  domattina;  et  dopo  desinare  è 
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stata  a  Palagio  con  S.  San,'^  ben  due  bore  grosse  et  più;  et  ri- 
tornata a  casa  ha  havuto  la  visita  del  Cardinale  di  Lorena  et  di 
Bobba.  Gli  ambasciatori  di  Spagna  et  di  Francia  vi  furono  il 
primo  questa  mattina,  il  secondo  hoggi.  Si  pensa  ,  che  S.  Ecc. 
vorrà  render  le  visite  a  tutti  questi  Signori,  et  però  la  partita 
non  sarà  cosi  presto  come  si  pensava,  et  credesi  che  potrebbe 
giungere  a  Napoli  a  visitar  la  Marchesa  di  Pescara,  che  da 
Ischia  ó  passata  in  Terraferma.  > 

Questa  minuta  narrazione  di  particolari  anche  di  nessuna  im- 
portanza ,  ci  mette  sott'  occhio  il  cerimoniale  della  corte  ponti- 
ficia nel  ricevimento  dei  Principi  regnanti,  e  la  parte  che  vi 
prendevano  il  popolo,  le  guardie,  i  Cardinali. 

Assai  più  interessante  é  l'altro  argomento,  di  cui  si  occupa 
questa  lunga  lettera.  Al  Cardinale  Carlo  Borromeo  era  stato  an- 
che dal  nuovo  Pontefice  confermato  l'arduo  e  pericoloso  incarico 
di  riformare  la  corte  pontifìcia,  col  moderare  il  fasto  del  tutto  mon* 
dano,  che  spiegavano  specialmente  i  Cardinali.  È  ovvio  immagi- 
nare ,  che  il  Borromeo  nell'  adempimento  del  suo  ufficio  incon- 
trasse opposizioni  di  ogni  genere  aperte  e  occulte,  blande  e  ira- 
conde, serie  e  scherzose.  Ecco  che  cosa  ne  scrive  il  Capilupi  al 
fratello  a  Madrid: 

€  Parti  poi  finalmente  di  Roma  il  Card.  Borromeo,  essendosi 
faticato  assai,  tirato  dal  suo  fervore  spirituale,  di  riformar  questa 
Corte  cosi  in  pubblico,  cioè  nel  generale,  come  ne'  particolari,  es- 
sendo stato  fin  da  principio  del  Pontificato  di  S.  San.'^  stato  da 
lei  deputato  sopra  ciò.  Ma  perchè  in  effetto  molti  ordini  proposti 
da  S.  S.  ill.ma  erano  giudicati  non  solo  difficili,  ma  quasi  im- 
possibili a  mettersi  in  pratica,  non  essendo  tutti  gli  huomini  mor- 
tificati, né  chiamati  a  quella  vocatione  di  vivere,  che  ella  si  ha 
preso,  sono  stati  per  ora  sospesi,  né  S.  Beat."'  ha  voluto  pub- 
blicarli, essendo  molto  meglio  il  non  pubblicar  quelle  leggi,  che 
non  potendosi  osservare,  vengono  poi  derise  dai   popoli. 

«  Con  i  particolari  ancora  ha  S.  S.  ill.ma  travagliato  assai, 
non  essendoci  quasi  alcun  Cardinale  nel  Collegio  o  Prelato  nella 
Corte,  che  da  lei  non  sia  stato    particolarmente  ammonito  et  ri- 
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preso.  Il  che  è  paruto  cosa  assai  strana  a  molti,  che  per  età, 
per  esperienza,  per  dottrina,  et  anco  per  bontà  di  vita  et  per 
conoscenza  non  si  tengono  inferiori  a  lei  ;  et  però  da  alcuni  è 
stata  rintuzzata,  et  ascrittale  a  troppo  ardire,  che  in  età  cosi 
fresca,  et  in  cosi  poco  spatio  di  tempo,  che  si  è  data  a  questa 
vita  cosi  spirituale,  voglia  presumere,  che  tanti  huomini  siano 
peggiori  di  lei. 

«  Ma  col  Cardinale  Montepulciano  1'  è  avvenuto  un  caso  assai 
nuovo  et  raro,  che  la  fece  restar  molto  sospesa,  il  quale  mi  par 
degno  di  scriversi. 

«  Saprete  dunque,  che  il  sig.  Cardinale  Borromeo  mosso  dal 
suo  zelo,  che  ha  di  volere  veder  tutti  gli  huomini  mortificati  a 
questo  mondo,  et  massimamente  i  Prelati  et  Cardinali,  dall'esem- 
pio della  vita  dei  quali  tutti  gli  altri  si  muovono,  et  si  eccita  a 
bene  o  mal  vivere  si  come  veggono  la  vita  loro  essere  o  buona 
0  trista,  havendo  a  molti  Cardinali  fatte  molte  riprensioni ,  andò 
un  giorno  a  desinar  col  sig.  Cardinale  predetto,  et  dopo  il  pranzo, 
partiti  i  servitori ,  Borromeo  cominciò  a  dimostrar  a  Montepul- 
ciano, che  homai  et  per  l'età  sua  et  per  la  dignità  che  teneva, 
doveva  pensar  a  mutare  modo  di  vivere,  lasciando  tante  vanità 
quante  egli  vedeva  nella  casa  sua  d'abbigliamenti,  di  statue  ed 
altri  ornamenti  simili  ;  et  che  doveva  spendere  1'  entrate  sue  nei 
poveri  et  in  opere  pie,  et  molte  altre  cose  gli  soggiunse  in  que- 
sto soggetto. 

«.  Montepulciano  l'ascoltò  patientemente ,  ed  infine  non  gli 
rispose  altra  cosa  se  non  che  per  allora  non  voleva  rispondere 
cosa  alcuna;  ma  che  si  riservava  a  dargli  risposta  un  altra  volta 
et  presto,  et  eoa  questo  Borromeo  si  parti. 

«  Passati  quattro  o  sei  giorni,  Montepulciano  si  mandò  ad  in- 
vitar a  desinare  con  lui,  et  accettato  l'invito,  egli  fu  a  casa  sua, 
et  si  mangiò  col  solito  silentio  della  tavola  sua;  levate  le  tavole, 
et  partiti  i  servitori,  il  cardinale  Montepulciano  gli  disse:  «Mon- 
signore, voi  mi  faceste  l'altro  di  un' ammonitione  tale,  che  mi 
restò  siffattamente  impressa  nel  cuore,  che  ha  fatto  un  frutto 
mirabile  :    Però    son  venuto  a  posta  dopo  haverci  pensato  sopra 
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questi  di,  et  ho  deliberato  di  voler  servire  a  Dio  con  maggior 
humiltà  di  quello  che  mi  habbia  fatto  finora;  et  però  ho  delibe- 
rato di  voler  rinunciar  in  mano  di  S.  S."  tutto  quel  poco  che  mi 
trovo  di  beni  ecclesiastici ,  et  de  temporali  ne  lascierò  parte  a' 
miei  parenti,  acciocché  habbino  di  che  vivere,  et  un  altra  parte 
dispenserò  in  opere  pie,  ed  a  me  non  voglio  che  rimanga  cosa 
alcuna,  se  non  quanto  mi  vesta  un  habito  da  romito,  et  mi  riti- 
rerò all'eremo  di  Camaldoli  o  ad  altro  simile. 

«  Ma  perchè  per  la  mia  fragilità  humana  non  confido  di  poter 
durare  lungamente  in  questa  vita  senza  l' aiuto  et  le  continue 
esortationi  di  alcuno,  desidero  aver  un  compagno,  et  son  venuto 
a  pregar  V.  S.  ili.'  come  quella  che  ho  sempre  conosciuta  desi- 
derosa della  mia  salute,  quanto  mi  ha  più  volte  dimostrato,  che 
voglia  esser  lei  quella  che  mi  faccia  compagnia,  non  conoscendo 
io  alcun  amico  mio  tanto  infervorato  nel  servitio  di  Dio,  che  mi 
desse  l'animo  di  ricercarlo  ad  entrar  in  simile  impresa;  et  voglio 
sperare  che  per  salvar  l'anima  di  un  suo  fratello,  che  ella  ha 
già  tanto  tempo  fa  per  perduta ,  che  mi  farà  gratia  di  compia- 
cermi, et  di  venir  a  finire  i  giorni  nostri  dove  anderò  io,  essendo 
molto  più  facile  a  lei  il  disporsi  a  questa  impresa,  che  ad  alcun 
altro,  poiché  già  con  lo  spirito  ha  quanto  a  lei  abbandonato  il 
mondo. 

<  Il  sig.  Card.  Borromeo  inteso  questo  parlare,  et  parendogli 
assai  nuovo  in  persona  tale,  da  principio  gli  rispose,  che  in  que- 
ste cose  non  bisognava  burlare;  et  che  volendo  pure  far  una  de- 
liberalione  tale,  che  conveniva  haverci  sopra  la  debita  conside- 
ratione,  per  non  aversi  poi  a  pentire;  et  gli  soggiunse  molte  altre 
cose  simili  in  questo  soggetto  per  ritrarlo  da  questa  opinione  come 
cosa  che  si  immaginava  che  fosse  fatta  piuttosto  per  un  capriccio 
che  per  altro.  Ma  replicandogli  Montepulciano,  che  egli  ci  haveva 
ben  pensato,  et  che  già  haveva  disposte  le  cose  sue  nel  tal  et 
nel  tal  modo,  et  che  non  gli  mancava  altro,  che  d'andare  a  tome 
la  licentia  et  la  benedilione  da  S.  S.**  che  lo  pregava  strettissi- 
mamente a  non  lo  abbandonare,  et  volere  in  quel  punto  andar 
seco  dal  Papa  a  far  questo  ufficio,  et  poi  andarsene. 
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«  Borromeo  vedendo  il  Cardinale  parlar  tanto  sul  saldo,  et  con 
tanta  instantia  ricercarlo  a  tenergli  compagnia ,  restò  alquanto 
confuso,  che  non  sapeva  che  rispondere;  finalmente,  persistendo 
Montepulciano  nel  suo  proposito,  et  astringendolo  a  volersi  deli- 
berare di  lasciar  questo  mondo  et  seguir  la  vita  solitaria  come 
la  più  sicura,  Borromeo  cominciò  a  ricusarsi,  et  dirgli  che  questa 
non  era  la  sua  vocazione,  et  che  Dio  non  l'haveva  anchor  tocco 
cotanto  con  la  sua  mano,  che  gli  paresse  di  potersi  assicurare 
di  porsi  a  vita  cosi  ristretta;  et  per  molto  che  Montepulciano  si 
dicesse,  noi  potè  ritrarre  da  questa  risposta. 

«  Laonde  infine  rivollatosegli  soggiunse:  Monsignore,  V.  S.  ili.""" 
non  dovrebbe  dunque  far  tanto  rumore  adesso  né  a  me,  ne  agli 
altri,  se  non  viviamo  tutti  nel  modo,  che  fa  lei,  perchè  non  tutti 
siamo  chiamati  a  una  istessa  vocazione,  né  in  un  medesimo  tempo. 
Però  habbiate  patientia  et  tollerate  le  imperfetioni  degli  altri,  fin- 
ché Dio  li  inspiri  a  ridursi  alla  perfettione,  alla  quale  non  potete 
dir  d'essere  pervenuto  ancor  voi,  poiché  per  ajutar  a  salvarsi  un 
vostro  fratello,  non  vi  dà  l' animo  di  rinuntiar  i  beni  che  posse- 
dete in  questo  mondo. 

«  Et  cosi  si  partirono  senza  conclusione,  et  il  signor  Cardinal 
Borromeo  se  n'è  partito  senza  haver  più  ripreso  dopo  alcuno, 
come  faceva  prima. 

«  Montepulciano  dice,  che  egli  era  deliberato,  se  Borromeo  ac- 
cettava r  invito  ,  d'  andarsene  ;  et  i  suoi  dicono  che  S.  S.  ili.'"" 
haveva  già  stabilito  le  cose  sue  con  deliberatione  d'  andare ,  fa- 
cendo un  suo  conto,  che  essendo  già  vecchio  assai ,  poteva  et 
doveva  quei  pochi  anni  che  le  rimangono,  dedicarli  al  servitio  di 
^    Dio  in  quel  luogo.  » 

Carlo  Borromeo  agiva  nobilmente,  ricusando  l'invito  certo  poco 
serio  del  Montepulciano;  egli  era  giovane,  pieno  di  attività,  ani- 
mato da  zelo  ferventissimo  per  la  riforma  della  corte  pontificia  ; 
poteva  considerarsi  una  buona  azione  quella  di  rinchiudersi  nel 
fiore  della  virilità  in  un  eremo,  nella  vita  contemplativa,  mentre 
la  Chiesa  cattolica  attraversava  una  delle  crisi  più  pericolose,  che 
minacciava,  se  non  di  sommergerla ,  certo  di  turbarla  profonda- 
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mente?  Rimanendo  egli  nel  Collegio  cardinalizio,  di  cui  era  si  pre- 
zioso ornamento,  e  meglio  ancora  alla  testa  della  Arcidiocesi  mila- 
nese, potè  rendere  alla  Chiesa  nei  12  anni,  che  ancora  gli  rimasero 
di  vita,  i  servigi  più  eminenti,  di  cui  gli  effetti  durarono  fino  ai 
nostri  giorni,  e  che  a  lui  morto  valsero  poi  l'onore  degli  altari. 
Certamente  né  il  Montepulciano,  né  lo  stesso  Capilupi  seppero 
intravedere,  che  avevano  di  fronte  un  uomo  veramente  superiore  ; 
essi  lo  scambiarono  per  un  fanatico  riformatore,  che  coll'eccesso 
del  suo  zelo  turbava  la  vita  tranquilla  dei  Cardinali  ;  era  invece 
il  personaggio  più  illustre  e  più  illuminato  di  tutta  la  Cattolicità. 


VI. 


Dal  1574  al  1580  Camillo  laboriosissimo  come  era,  nel  tempo 
che  gli  rimaneva  disponibile  dopo  le  occupazioni  del  suo  ufficio, 
imprese  a  scrivere  un  libro  saW Origine  e  sulle  cause  delie  Eresie; 
V  opera  è  inedita ,  e  consta  di  14  fascicoli  per  le  cose  di  Ger- 
mania ,  Francia  e  Paesi  Bassi  ;  di  fascicoli  24  per  quelle  d' In- 
ghilterra ,  di  fascicoli  3  per  quelle  di  Scozia  ;  per  le  cose  di 
Svezia ,  W'andalia  e  Gozia  non  abbiamo  che  la  introduzione. 
Anche  per  questo  lavoro  il  Capilupi  potè  attingere  alle  fonti  più 
copiose  e  più  sicure  ;  nella  Cancelleria  pontificia  non  vi  erano 
segreti  per  lui  ;  egli  stesso  aveva  veduto  davvicino  la  Germania, 
la  Francia ,  i  Paesi  Bassi  ;  riceveva  poi  notizie  dall'  amico  suo 
Antonio  Possevino ,  il  quale  era  instancabile  a  combattere  le 
eresie  in  Germania,  in  Polonia,  nella  Svezia,  nella  Moscovia. 

Quest'opera  si  può  considerare  come  una  amplificazione  e  un 
seguito  dei  due  Discorsi  fatti  da  suo  padre  a  Carlo  V  e  a  Fer- 
dinando I,  Discorsi,  che  egli  aveva  ridotti  a  miglior  forma,  e 
intitolati  a  Pio  V.  Si  trovano  nel  codice  LXXV. 

Alla  morte  dello  zio  Ippolito  avvenuta  nel  1580 ,  Camillo  su- 
bentrò a  lui  nella  internunziatura  del  Re  di  Svezia  ;  trattavasi 
di  varii  interessi  economici,  che  le  due  sorelle  Caterina  ed  Anna 
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regine  di  Svezia  e  di  Polonia  avevano  nel  reame  di  Napoli. 
Camillo  continuò  saviamente  1'  opera  dello  zio ,  seppe  sventare 
gli  intrighi  di  un  Agente  di  Svezia,  che  tradiva  la  sua  Corte  e 
seminava  discordie  ;  e  dei  risultati  ottenuti  ebbe  1'  approvazione 
tanto  delle  due  Regine  quanto  del  Granvela  allora  viceré  di  Na- 
poli,, col  quale  aveva  dovuto  dibattere  le  ragioni,  che  militavano 
a  favore  delle  auguste  sue  Clienti. 

Ancora  a  sostituire  il  defunto  zio  fu  prescelto  in  Roma  quale 
rappresentante  ufficioso  di  Gugliemo  duca  di  Mantova  ;  dal  1580 
al  1587  abbiamo  il  copioso  suo  carteggio  col  Duca  e  colla  Can- 
celleria mantovana ,  dal  quale  appare  la  natura  dei  servigi  che 
era  chiamato  a  rendere  :  ottiene  al  Duca  la  benedizione  d'  una 
crocetta  di  pietre  preziose  da  porre  sulla  corona  ducale  ;  la  con- 
cessione di  lucrare  le  indulgenze  proprie  di  quelle  città,  ove  il 
Duca  avesse  per  caso  a  trovarsi  ;  la  mitigazione  del  digiuno  e 
dei  cibi  quaresimali  ;  il  permesso  di  tenere  e  leggere  libri  proi- 
biti ;  di  scegliersi  liberamente  il  confessore  ;  di  concentrare  nel 
capitolo  della  basilica  di  Santa  Barbara  le  rendite  della  chiesa 
dei  Santi  Cosma  e  Damiano,  che  chiedeva  di  poter  demolire  per 
■costrurre  su  quell'  area  il  palazzo  di  residenza  dei  Canonici  ;  e 
per  la  stessa  basilica  di  sua  predilezione  un  Breviario  e  un  Ca- 
lendario particolari,  e  degli  Inni  speciali,  a  patto  però  che  fos- 
sero composti  dai  primi  latinisti  del  tempo,  il  Mureto  o  il  Gambara. 

Da  queste  cose ,  di  cui  il  Duca  incaricava  il  Capilupi ,  sem- 
brerebbe che  Guglielmo  fosse  piuttosto  un  monaco  che  un  prin- 
cipe ;  eppure  egli  resisteva  alla  moglie  ,  che  lo  consigliava  a 
introdurre  in  Mantova  i  Gesuiti  ;  volle  che  il  notaro  della  Inqui- 
sizione fosse  un  laico  ;  ricusò  la  condanna  dei  Sacramentarii  alla 
galera;  respinse  i  Commissarii  apostolici,  che  venivano  per  esi- 
gere proventi  sui  legati  pii  per  la  fabbrica  del  t'^npio  di  S.  Pietro 
in  Roma;  e  sostenne  aspre  controversie  a  tutela  del  suo  diritto 
di  nomina  al''     edi  vescovili  del  Ducato. 

Oltre  che  in  affari  d' indole  ecclesiastica  il  Capilupi  serviva  il 
Duca  anche  in  cose  riguardanti  le  arti  belle  ;  già  insieme  allo 
zio  e  coir  intermezzo  di  monsignor    Galimberti    aveva  acquistato 
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per  lui  statue,  torsi,  busti,  teste,  anaglifi  di  epoca  greco-romana, 
rappresentanti  divinità  mitologiche  e  imperatori  romani  ,  da  or- 
nare quella  stupenda  sala  della  Mostra ,  che  aveva  fatto  co- 
strurre  nel  palazzo  ducale  ;  gli  procurò  una  composizione  musi- 
cale di  Gian  Maria  Nannini  amico  e  condiscepolo  del  Palestrina; 
assoldò  per  lui  Giambatùsta  del  Violino  e  Giovanni  Luca  egregi 
cantanti,  ed  esperti  a  suonare  il  violino,  il  clavigardo  e  l'arpa; 
da  ultimo  ridusse  ai  servigi  ducali  quell'  architetto  Francesco  Tra- 
balese,  di  cui  papa  Sisto  V  intendeva  valersi  per  innalzare  sulla 
piazza  di  S.  Pietro  il  famoso  obelisco  (aguglia) ,  e  che  invece 
venuto  a  Mantova  fu  1'  architetto  e  il  decoratore  della  mirabile 
villa  di  Goito. 

Nel  1584  Camillo  trattò  e  condusse  a  termine  felicemente  un 
affare  della  più  alia  importanza,  e  per  certi  precedenti,  d'indole 
assai  delicata,  il  matrimonio  cioè  di  Eleonora  figlia  di  Francesco 
granduca  di  Toscana  con  Vincenzo  principe  di  Mantova;  e  in 
questa  occasione  il  Granduca  che  aveva  potuto  degnamente  ap- 
prezzare l'abilità  e  la  devozione  del  Capilupi,  lo  colmò  d'onori, 
e  gli  diede  di  sua  mano  ricchissimi  e  preziosi  doni. 


VII. 


Morto  il  pontefice  Gregorio  XIII,  e  successogli  Sisto  V,  il 
nostro  Capilupi,  la  cui  valentia  e  operosità  nel  trattare  i  più 
ardui  negozii  era  in  Roma  concordemente  riconosciuta,  fu  nomi- 
nato Protonotario  apostolico  ;  si  avanzava  egli  cosi  di  grado  ge- 
rarchico, ma  non  d'autorità,  perchè  questa  anche  in  condizioni 
più  modeste  era  in  lui  già  grandissima. 

In  questo  frattempo  Camillo  condusse  a  termine  un  lavoro  ,  a 
cui  da  molti  anni  già  intendeva ,  e  che  nei  codici  capilupiani  è 
segnato  coi  numeri  XCIII  e  XCIV.  È  una  ricca  e  svariata  colle- 
zione di  aneddoti  curiosi  del  secolo  XVI ,  e  quasi  tutti  riguar- 
danti Pontefici,  Imperatori,    Re,  Principi,  Ambasciatori,  Generali, 
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Gentildonne,  da  lui  conosciuti.  Nella  prima  pagina  del  primo  co- 
dice leggiamo  la  seguente  nota  :  Questo  libro  delle  cose  notabili 
de'  nostri  tempi  è  scritto  dall'  Autore  colla  libertà  e  licenza  che 
si  vede,  solo  per  una  particolare  memoria  ;  ma  con  animo  di 
ridurlo,  se  piacerà  a  Dio,  in  forma  migliore;  e  vi  ó  la  data  di 
Roma  alli  7  di  ottobre  1579.  Nel  secondo  volume  l'Autore  con- 
tinuò la  collezione  degli  aneddoti,  e  la  condusse  fino  al  1592,  e 
neir  ultima  pagina  scrive  :  Io  Camillo  Capilupi  protonotario 
apostolico  ho  terminato  di  scrivere  fin  qui  oggi ,  che  siamo  alli 
VI  di  Luglio  MDLXXXXIl. 

Questa  collezione  di  aneddoti  tanto  lodata  dall' ab.  Andres  nel 
suo  Catalogo  dei  Codici  manoscritti  capilupiani,  e  dal  dott.  Gre- 
gorio Ottoni ,  che  ne  scrisse  in  occasione  delle  nozze  Capilupi- 
Pastore  nel  187G ,  a  noi  sembra  una  cosa  assai  mediocre  ,  di 
forma  affatto  negletta,  abboracciata  senza  akcun  criterio  direttivo, 
e  priva  d'  ogni  buona  critica  ;  e  crediamo,  che  a  ragione  debba 
rimanere  inedita. 

Un'  altra  opera  dell'  instancabile  Capilupi  e  di  importanza  ben 
più  rilevante  è  quella  che  egli  chiamò  Delle  Guerre  turehesche. 
La  crociata  dei  Principi  cristiani  contro  i  Turchi  era  sempre 
stata  uno  dei  più  fervidi  desideri!  del  nostro  Camillo  ;  e  quando 
questa  cosi  laboriosamente  predisposta  ebbe  a  Lepanto  quello 
splendidissimo  trionfo ,  egli  non  seppe  ristarsi  dal  narrarne  le 
vicende.  Ed  anche  per  tale  lavoro  potè  raccogliere  le  più  esatte 
e  minute  informazioni  ;  segretario  di  Pio  V,  autore  primo  ed 
anima  della  Lega ,  ebbe  parte  in  tutti  i  preliminari  diplomatici, 
indi  fu  spettatore  dei  preparativi  della  guerra  ;  delle  cose  ,  che 
eransi  trattate  a  Venezia  era  stato  tenuto  al  corrente ,  prima 
dallo  zio  Ippolito,  che  vi  fu  nunzio  pontificio,  poi  dal  fratello 
Alessandro ,  che  vi  rappresentò  in  seguito  il  duca  di  Mantova  ; 
questo  stesso  fratello  trasferito  nel  1571  da  Venezia  a  Madrid, 
potè  informarlo  anche  di  quanto  era  stato  fatto  alla  Corte  di 
Filippo  II  ;  come  vi  si  fossero  adoperati  i  minori  Principi  ita- 
liani ,  e  anche  privati  Signorotti ,  egli  ben  sapeva ,  perché  con 
quasi  tutti  aveva  servitù,  e  ne  aveva  trattato, 
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E  come  ciò  ancora  non  gli  bastasse ,  l' infaticabile  uomo  pro- 
fittando dell'  amicizia,  di  che  1'  onorava  Marco  Antonio  Colonna, 
il  duce  supremo  delle  galee  pontificie,  si  rivolse  anche  a  lui, 
chiedendogli  il  testo  dell'  ambasciata  fatta  dal  Chiaus  rappre- 
sentante del  Turco  a'  Veneziani  per  domandar  loro  Cipro ,  e  il 
carteggio ,  che  egli  ebbe  col  Doge ,  quando  in  nome  di  Pio  V 
invitava  quella  Repubblica  alla  Lega,  e  tutte  quelle  altre  notizie, 
che  su  questa  guerra  il  Colonna  certamente  aveva.  Né  mancò 
di  sollecitare  altre  persone,  come  i  vescovi  di  Sessa  e  di  Como , 
i  quali  avevano  preso  parte  ai  maneggi  diplomatici  in  prepara- 
zione nella  Lega,  perché  gli  fornissero  documenti  o  lumi  per 
scrivere  il  più  completamento  che  potesse  la  sua  istoria. 

E  questa  opera  cosi  a  lungo  meditata  e  cosi  diligentemente 
predisposta  egli  condusse  a  termine  nel  1591  in  cinque  libri.  Di 
tali  libri  noi  non  conosciamo  ora  che  il  quinto,  che  va  dalla  pa- 
gina 350  alla  537  ;  non  vogliamo  però  asserire ,  che  i  primi 
quattro  siensi  perduti  ;  nell'  ordinamento  dell'  Archivio  Capilupi  é 
assai  probabile,  che  si  possano  ancora  rinvenire. 

Nel  1597  essendo  morto  senza  eredi  legittimi  Alfonso  II  d'Este 
duca  di  Ferrara,  il  pontefice  Clemente  Vili  volle  richiamare  alla 
Santa  Sede  quel  feudo,  che  dichiarò  vacante.  Il  Capilupi,  che  in 
tutto  ciò  che  poteva  convenire  alla  Corte  pontificia  non  sapeva 
starsene  inerte ,  scrisse  subito  un  breve  trattato  circa  le  ragioni 
che  spettavano  alla  Santa  Sede  sopra  la  città  di  Ferrara,  e  nel 
1598  compilò  una  lunga  memoria  sul  modo  con  cui  quel  domi- 
nio venne  realmente  incorporato  agli  Stati  pontificii.  Questi  due 
opuscoli  in  duplo  sono  contenuti  nei  Codici  LXXXIX  e  XC  ,  e 
non  sono  destituiti  di  ogni  importanza,  perchè  il  Capilupi  fu  pre- 
sente a  tutte  le  pratiche,  che  il  duca  Alfonso  negli  ultimi  anni 
di  sua  vita  aveva  annodate  in  Roma  sotto  i  pontefici  Gregorio  XIV 
e  Clemente  VIII,  onde  fosse  riconosciuto  suo  erede  il  figlio  na- 
turale don  Cesare  d'  Este.  Dalla  memoria  storica  stralciamo  il 
branOj  in  cui  è  descritto  la  lugubre  cerimonia  della  scomunica , 
che  Clemente  Vili  lanciò  contro  Cesare  d' Este,  ricusante  di  ab- 
bandonare Ferrara,  perchè  la  riteniamo  1'  ultima  o  almeno  tra  le 


DI    CAMILLO    CAPILUPI    E    De'    SUOI    SCRITTI.  731 

ultime  scomuniche  scagliate  pubblicamente  contro    Regnanti    con 
apparato  ancora  medioevale  ;  eccolo  : 

«  Alli  21  di  Dicembre  1597,  che  fu  la  quarta   domenica  del- 
l' Avvento,  dopo  finita  la  capella  fece  il  Papa  intimare  la    con- 
gregazione di  Ferrara  avanti  a  sé,  e  in  quella  fu  conchiuso  che 
si  dovesse  pubblicare  la  scomunica  contro   di  don  Cesare  ;    onde 
intimatosi  il  concistoro  per  il  giorno  seguente,  facendo  intendere 
ai  Cardinali  per  il  Maestro  delle  cerimonie,  che  portassero    seco 
li  parati  bianchi  et    le  mitre ,    nel  Concistoro    fu    sottoscritta    la 
bolla  da  tutti  li  Cardinali.    Dopo  ascesi  col  Papa  alla  loggia  or- 
dinaria sovra  san  Pietro ,    ove  sogliono  li  Sommi    Pontefici  dare 
la  benedizione  al  popolo  nei  giorni  solenni ,  si   vide    tutta  appa- 
rata di  panni  lugubri,  come  suol    essere  il  giovedì  santo  quando 
«i  legge?  la  bolla  In  Coena  Domini;  et  assistendovi  tutti  li  Car- 
dinali et  Prelati  della  Corte  con  loro  pluviali  et  mitre  et  con  can- 
■dele  accese  in  mano,  et  li  Ambasciatori  de'  Principi  che  sono  so- 
liti intervenire  alle  solennità  pontificie,  eccetto  quello  di  Vinegia, 
che  non  vi  si  volle  trovare  iscusandosi  per  certo  suo  impedimento, 
il  sommo  Pontefice  sedendo  nella  sua  sedia  nel  trono    della  sua 
maestà  con  mitra  in  capo,  manto  a  dosso   et  candela    accesa  in 
mano,  fece  dar  principio  a  leggersi    la   bolla   scritta  contro    don 
Cesare  ad  alta  voce  dal  Cardinal  Peretti  ;  et  essendo  quella  mat- 
tina un'  aria  placidissima  et  cielo  sereno  et  bello  col  sole  risplen- 
dente, non  cosi  tosto  fu  cominciata  la  lettura  della  bolla,  turba- 
tosi il  cielo ,    supervenute  le  nuvole ,    si  vide  cadere    densissima 
pioggia,  cacciata  da  rabbioso  et  fiero  vento,  et  cosi  terribile,  che 
quasi  fu  per  gettare  a  terra  tutte  quelle  tende  ,  che  quivi  erano 
distese  per   difendere  il  Papa  et  Prelati  dal  sole  ;    il  quale  tem- 
porale poi  durò  fino  alla  fine,  et  si  estinsero  le  candele,  che  por- 
tavano li  Acoliti  ne'  candellieri  d'  argento,  rimanendo  però  quella 
che  il  Papa  teneva  in  mano  sempre  accesa ,  che    era    assai  più 
piccola  delle  altre.  Terminatasi  di  leggere  la  bolla  il  sommo  Pon- 
tefice gittò  la  detta  sua  candela  et  tre  sassi  giù  abbasso  in  terra 
fuori  della  Loggia,  ove  era  molto  popolo,  in  segno  di  dannatione. 
Il  che  fatto,  levatosi  il  panno  negro,  che  copriva  quello  d'oro, 
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che  vi  stava  sotto,  diede  poi  una  solenne  beneditione  al  popolo, 
del  quale  era  piena  tutta  la  piazza  di  san  Pietro,  concorsovi  per 
vedere  la  novità  della  cosa,  et  furono  sparate  le  artiglierie  cosi 
di  Palazzo  come  quelle  di  Castello,  come  si  suol  fare  appunto  il 
Giovedì  santo.  » 

Camillo  trovandosi  spettatore  e  in  parte  attore  in  quegli  in- 
trighi, che  complicatissimi  si  annodarono  in  Roma  negli  ultimi 
giorni  del  pontefice  Gregorio  XIV,  e  più  subito  dopo  la  sua  morte 
per  la  elezione  del  successore,  scrisse  due  Discorsi,  in  cui  passa 
in  rassegna  tutti  i  Cardinali  papabili,  e  dice  di  ciascuno  le  qua- 
lità personali,  gli  antecedenti  della  vita,  i  rapporti  che  hanno  col 
Collegio  e  coi  singoli  Potentati,  lo  stato  della  famiglia,  gli  amici, 
gli  avversari!,  le  speranze  che  inspirano,  i  timori  che  incutono, 
per  la  prosperità  di  Roma,  per  la  pace  d' Italia,  pel  trionfo  della 
Chiesa  cattolica.  Questi  due  discorsi  hanno  un  vero  interesse  per 
la  storia  del  Conclave,  da  cui  usci  quell'  effimero  papa ,  che  fu 
Innocenzo  IX,  ma  diffondono  pure  molta  luce  sulle  fazioni ,  che 
prepararono  il  lungo  pontificato  di  Clemente  VIII  :  si  trovano 
nel  codice  segnato  col  numero  CXII. 

E  non  finiremmo  più,  se  volessimo  anche  solo  accennare  tutti 
gli  opuscoli,  che  Camillo  Capilupi  in  varie  occasioni  ebbe  a  scri- 
vere o  per  narrare  avvenimenti ,  o  per  illuminare  questioni  in- 
tricate, o  per  servire  a  determinati  interessi  dei  Principi,  coi  quali 
aveva  servitù  ;  diremo  solo  ,  che  tutti  si  conservano  manoscritti 
nell'Archivio  Capilupiano,  e  fanno  ampia  testimonianza  della  estesa 
cultura,  della  mirabile  operosità ,  dell'  alto  senno  e  del  nobile 
animo  di  questo  Uomo,  che  cosi  degnamente  illustrò  la  sua  fa- 
miglia, e  servi  alla  causa,  alla  quale  si  era  dedicato. 

Dobbiamo  però  aggiungere  in  omaggio  al  vero,  che  il  Capilupi 
scrivendo  molto  e  perciò  scrivendo  in  fretta  ,  è  piuttosto  trascu- 
rato nella  forma  ;  e  vivendo  quasi  esclusivamente  nelle  antica- 
mere papali,  non  giunge  mai  nelle  varie  questioni,  di  cui  discorre, 
ad  abbracciare  quei  vasti  e  sereni  orizzonti,  che  soli  consentono  di 
vedere  le  cose  nella  piena  loro  luce;  e  i  suoi  apprezzamenti  pec- 
cano quindi  quasi  sempre  di  parzialità.  . 
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Camillo  aveva  assistito  a  12  pontificati;  aveva  veduto  da  vi- 
cino le  guerre  tra  Francia  e  Spagna,  l'abdicazione  di  Carlo  V, 
il  Concilio  di  Trento,  l' istituzione  della  compagnia  di  Gesù ,  le 
catastrofi  di  Pier  Luigi  Farnese,  di  Alessandro  de' Medici,  di  Ma- 
ria Stuarda,  la  creazione  del  granducato  di  Toscana,  la  crociata 
contro  i  Turchi,  la  distruzione  dell'  invincibile  Armada,  V  esalta- 
zione al  trono  di  Francia  di  Enrico  di  Borbone ,  il  compimento 
della  basilica  Vaticana  in  sostituzione  della  Costantiniana  di  Sil- 
vestro ;  cioè  i  più  grandi  avvenimenti  politici,  religiosi,  militari, 
artistici,  di  quel  memorando  secolo  pagano-cattolico,  che  fu  il  XVI; 
oramai  avanti  negli  anni,  travagliato  dagli  acciacchi  proprii  della 
sua  età,  persuaso  di  tutte  le  grandezze  umane ,  di  cui  da  vicino 
aveva  potuto  vedere  le  miserie,  le  debolezze  ,  le  inanità ,  verso 
il  1600  al  chiudersi  del  secolo  pensò  di  abbandonare  Roma,  dove, 
moni  tutti  i  Cardinali  a  cui  aveva  prestato  la  sua  servitù  ,  non 
trovavasi  più  a  suo  agio  ;  e  ridursi  a  vivere  gli  ultimi  suoi  giorni 
in  patria ,  a  Mantova ,  presso  la  numerosa  sua  famiglia ,  alle 
care  memorie  della  sua  infanzia.  Era  stata  la  sua  una  lunga  e 
agitata  giornata,  piena  di  emozioni,  di  fatiche,  d'  entusiasmi ,  di 
scoramenti,  che  finiva  in  un  placido  tramonto,  mesto  e  solitario, 
ma  senza  rimpianti  e  senza  rimorsi. 

L' artistico  palazzo  di  Campo  di  Marte  fu  venduto  allo  spa- 
gnuolo  Valdiliegi  per  scudi  5550  di  Roma;  e  Camillo,  ritiratine 
tutti  gli  oggetti  d'  arte  ,  che  vi  aveva  raccolto  lo  zio  Ippolito ,  e 
a  cui  egli  aveva  aggiunto  una  Madonna  di  Giulio  Romano  a  lui 
donata  dal  Cardinale  Scipione  Gonzaga,  un  codice  di  Terenzio 
che  gli  aveva  regalato  Antonio  Possevino,  e  i  codici  di  Virgilio 
e  di  Stazio,  che  aveva  potuto  acquistare  egli  stesso,  si  ritirò  ad 
abitare  in  Mantova  in  quel  palazzo  di  piazza  S.  Giovanni,  venuto  in 
potestà  dei  Capilupi  per  Lucrezia  da  Grado  sua  madre,  e  sulla  fronte 
del  quale  fu  messa  la  seguente  epigrafe,  che  tuttora  vi  si  legge  : 

hospes  cum  videas  caput  acre  insigne  luporum 

Ne  timeas  ;  saevam  fert  pia  Roma  Lupam. 
Non  famis  impatiens  hic  aut  ulla  caede  cruenta 

Aufert  nec  ulla  fraude  vel  ore  pecus. 
At  colit  hospitium  et  sua  sunt  tibi  pervia  tecta 

FOEDERE    SI    certo    TE    SIBI    JUNGAT    AMOR. 


734  DI    CAMILLO    CAPILUPI    E    DE'  SUOI    SCRITTI. 

Visse  a  Mantova  Camillo  ancora  quattro  anni  ;  semplice  e 
monotona  fu  la  sua  vita  in  questo  tempo  ;  si  presentava  talvolta 
a  Corte,  dove  la  duchessa  Eleonora  dei  Medici,  della  quale  egli 
aveva  trattato  il  matrimonio  ,  usava  a  lui  le  più  delicate  atten- 
zioni ;  si  intratteneva  volontieri  col  cugino  Giulio,  di  cui  ammi- 
rava la  facilità  di  scriver  versi ,  il  gusto  artistico ,  gli  studii  di 
meccanica  ;  visitava  spesso  le  nipoti  Laura  e  Flavia ,  che  erano 
monache  nel  monastero  di  S.  Giovanni  di  contro  al  suo  palazzo  ^ 
la  maggior  parte  della  giornata  attendeva  ad  opere  di  pietà  ,  e 
a  rivedere  e  ordinare  i  molti  scritti  che  egli  lasciava. 

Il  24  novembre  1602  a  mezzo  del  notaio  Roberto  Tebaldino 
fece  il  suo  testamento  ;  istituì  una  primogenitura  nel  nipote 
Lelio  2° ,  e  dispose  varii  legati  per  gli  altri  nipoti ,  le  monache 
comprese  ;  e  comandò  che  gli  oggetti  d'  arte,  quadri  del  Tiziano, 
del  Costa ,  di  Giulio  Romano  e  del  Ghisi ,  gli  arazzi ,  i  corami 
dorati ,  le  spalliere  non  si  avessero  mai  ad  alienare ,  dovendo 
rimanere  ad  ornamento  del  palazzo,  perchè  vi  si  potesse  degna- 
mente ricevere  ed  ospitare  qualsiasi  personaggio  di  alto  grado, 
che  si  presentasse. 

Mori  Camillo  il  4  dicembre  1C03  ,  e  fu  sepolto  nella  chiesa 
di  S.Francesco  avanti  all'altare  dell'Annunciata  di  giuspatronato 
della  sua  famiglia,  e  dove  1'  avo  suo  materno  Antonio  da  Grado 
aveva  fatto  porre  un  quadro  dell'Annunciazione  di  mano  del  Francia, 
quadro  che  ora  trovasi  nella  pinacoteca  di  Brera  a  Milano. 

Sulla  sua  tomba  fu  posta  la  seguente  epigrafe  : 

Camillo  Capilupo  de  Gradu 
Prot.""*  Apost.*^"  vitae  integritate,  prudentia, 

MORUM    SUAVITATE    CONSPiCUO,    VARIIS    LITTERIS 

perpolito,  Majorum  suorum 

Emulo,  multis  legationibus  prò  sede 

Apost."^*  et  Seren.'*  Mantuae  ducibus  egregie 

FUNCTO 

Lelius  Capilupus  kx  fratre  nepos 

p. 
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La  numerosissima  famiglia  Capilupi  peri  quasi  totalmente  nella 
peste ,  che  desolò  Mantova  nel  1630  ;  di  quella  strage  rimase 
superstite  il  solo  Scipione ,  quel  medesimo  che  continuando  Io 
domestiche  letterarie  tradizioai  descrisse  poi  la  peste ,  la  guerra 
e  il  sacco  della  città  in  quell'  anno  nefasto  del  1630  ;  cronaca  che 
fu  pubblicata  nel  1857  dal  conte  Carlo  d'  Arco  ,  e  a  cui  anche 
noi  abbiamo  copiosamente  attinto  nel  nostro  Racconto  il  Sacco 
di  Manioca,  nel  1872. 

Da  questo  Scipione ,  che  ebbe  successivamente  tre  mogli  ,  di- 
scende la  famiglia  Capilupi ,  che  vive  oggi  a  Mantova  ,  dove 
serba  nobilmente  le  belle  tradizioni  de'  suoi  illustri  Antenati. 

G.  B.  Intra. 


TERESA  GONFALONIERI. 

(con  documenti  inediti.) 


La  devozione  illi'milata  che  Teresa  Gonfalonieri  professò  al 
marito,  quel  suo  partecipare  a  tutti  i  suoi  pensieri  e  a  tutte  le 
sue  iniziative  senza  mai  mettersi  in  evidenza,  e  con  pieno  obblio 
di  sé  medesima,  fecero  si  che  poco  si  potesse  dire  di  lei,  oltre 
il  pietosissimo  soggetto  de'  suoi  dolori  (').  Ma  chiunque  ha  stu- 
diato un  po'  da  vicino  l'opera  eminente  del  Gonfalonieri (*),  chiun- 
que si  compiace  di  richiamare  dinanzi  al  pensiero  la  spiccata 
persona  di  quel  patrizio  filantropo  e  cospiratore,  vede  subito  sor- 
gergli accanto  il  fine  profilo  e  l'aggraziata  figura  della  compagna 
di  sua  vita,  davvero  consorte  nel  senso  più  compiuto  e  più  ideale 
della  parola.  Gosl  che,  pur  rimanendo  nell'ombra  e  come  in  se- 
conda linea ,  l' occhio  è  sedotto  da  quel    tipo  di  virtù  coniugale, 

(')  Il  conte  Gabrio  Casati,  meritevole  depositario  di  preziose  carte,  nelle 
Lettere  del  Gonfalonieri,  da  lui  ordinate  e  raccolte  (Milano,  Hoepli.  1891)  non 
ha  creduto  opportuno  di  pubblicsre  alcune  lettere  della  moglie  Teresa  Calati, 
brevi  si,  ma  riboccanti  d'affetto,  e  clie  pur  giovano  a  mostrarci  la  fortezza 
di  quel  nobile  cuore.  II  lettore  le  troverà  a  suo  luogo  in  questo  scritto.  Il 
signor  conte  Casati  con  rara  cortesia  mi  trasmise  documenti,  dei  quali  pure 
mi  sono  giovato. 

(-)  Che  é  stata  degnamente  riassunta  da  A.  d'ANCONA  nella  Nuora  Anto- 
logia, serie  III,  voi.  XXVII  e  XXVllI. 


TERESA    GONFALONIERI.  737 


al  quale  dà  spicco  anche  maggiore  l'amore  di  patria.  Pur  pen- 
sando Federico  Gonfalonieri  nella  grave  solitudine  della  sua  cella, 
subito  il  nostro  sguardo  fa  ricerca  di  lei ,  e  la  vede  nella  vasta 
solitudine  del  suo  palazzo  a  Milano,  o  nei  preferiti  silenzi  della 
campagna  :  e  tutto  ci  dice ,  e  ce  ne  sorge  in  cuore  un  senso  di 
conforto,  che  quelle  due  anime,  accese  di  vivissimo  affetto,  non 
sapevano  di  distanze,  non  di  sbarre  e  di  catene,  e  che,  ad  onta 
dei  più  ingiuriosi  divieti,  vivevano  intimamente  insieme. 


I. 


Teresa  Casati  nacque  il  17  settembre  1786.  Suo  padre,  il  conte 
Gaspare  Gasati,  visse  il  meglio  di  sua  gioventù  a  Vienna,  paggio 
alla  corte  imperiale.  Reduce  in  patria  ebbe  grado  di  capitano 
nella  milizia  urbana,  e  tenne  con  lode  l'amministrazione  dell'Ospi- 
tale Maggiore.  La  madre  era  Maria  Origoni.  La  perdette  presto, 
nel  1793.  Buon  per  lei  che  trovò  una  seconda  amorosa  madre 
in  Luigia  Settala,  che  fu  poi  testimone  di  tutte  sue  pene  e  che 
di  molto  le  sopravisse,  giacché  si  spense  vecchissima  il  25  marzo 
del  1852.  Anche  il  padre  le  fu  tolto  anzi  tempo,  nel  1808,  rima- 
nendo affidata  alla  custodia  dei  parenti. 

Teresa  Gasati  e  Federico  Gonfalonieri  andarono  sposi  giovanis- 
simi entrambi.  Si  riferisce  che  a  Federico,  per  la  poca  età  e  per 
indipendenza  d'indole  alieno  da  nozze,  sfuggisse  detto  che  una 
sola  fanciulla  avrebbe  potuto  rimuoverlo  da  tale  alienazione,  la 
Gasati,  che  poche  sere  innanzi  aveva  veduta  ad  un  ballo.  L'avola 
di  lui  contessa  Anna  Gonfalonieri  Biglia  non  lasciò  cadere  invano 
quelle  parole ,  pronunciate  con  fervore  ed  entusiasmo  :  si  mise 
subito  in  moto  :  e  le  nozze  si  celebrarono  il  15  ottobre  1806  ('). 


(')  Calvi,  Storia  della  famiglia  Calati,  Milano,  Vallardi,  1885,  tav.  XV, 
nelle  Famiglie  notabili. 
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Per  dire  il  vero  solo  un'  elezione  sincera  e  forte  poteva  in- 
durre Federico,  che  contava  appena  ventun'  anni,  a  cosi  compiuto 
definitivo  mutamento.  Portava  un  graiì  nome,  e  lo  portava  bene  : 
seduceva  con  una  superiorità  che  valeva  senza  confronto  più  del 
nome  e  del  censo.  E  Teresa ,  non  che  la  bellezza ,  possedeva  la 
grazia  e  l' incanto  durevole  che  provengono  dalla  bontà.  È  detta  dal 
Foscolo  «  giovinetta  santa  e  bellissima  »  ('),  sicché  è  a  credere 
che  nemmeno  per  un  istante  il  poeia  abbia  concepito  la  fantasia 
di  aggiungerla  alla  già  prolissa  schiera  delle  donne,  che  afflig- 
geva con  quel  suo  amore  tutto  di  cervello,  e  per  le  quali  tea- 
tralmente spasimava. 

Begli  anni  da  vivere,  chi  ci  aveva  gusto,  con  allegra  eleganza  ('). 
Milano  riaveva  una  corte,  di  cui  era  precipuo  ornamento  una 
colta  e  gentile  vice-regina;  né  il  viceré  Beauharnais  aveva  avuto 
ancora  tempo  di  farsi  disprezzare  da  alcuni  e  disamare  dai  più. 
Ma  non  pare  che  agli  sposi  Gonfalonieri  premesse  gran  che  il 
mondo  colle  sue  fastose  giocondezze.  Tuttavolta  la  giovanB  coppia 
non  potò  esimersi  dal  frequentare  la  Corte,  e  la  vice-regina 
espresse  il  desiderio  di  avere  Teresa  per  sua  dama.  Non  che 
invanire  di  ciò,  gli  sposi  impensieriscono,  e  il  marito^  motivando 
particolari  circostanze,  chiede  per  la  sua  Teresa  l' esentuazione 
dal  geniale  ufficio.  Ma  deve  poi  cedere  a  graziose  insistenze:  la 
Gonfalonieri  è  chiamata  a  brillare  nel  corteggio  vice-reale. 

Nemmanco  Federico  è  attratto  nell'orbita:  non  c'è  in  lui  la 
stoffa  del  cortigiano  :  più  presto  è  sedotto  dalla  politica,  ma  solo 
da  quella   che  si   fa  in  un  paese  libero  ,  e  che  in  nessun  modo 

(')  Prose  politiche,  Firenze,  Le  Mounier,  1850,  pag.  562.  —  Un  ritratto 
di  lei  è  nel  Panteon  dei  martiri  della  libertà  italiana,  Torino,  Fontana, 
1852,  I,  525,  malamente  riprodotto  nel  3°  volume  delle  Memorie  di  un  pri- 
gioniero di  Stato  dell'ANDaYANE,  trad.  Regonati,  Milano,  Sanvito,  1861. 

(')  <  Colla  sposa  assistette  |ia  Parigi  alle  pompose  ma  infelici  feste  pel 
matrimonio  di  Napoleone  con  Maria  Luisa,  vi  strinse  famigliarità  con  Met- 
ternich,  con  Humboldt,  con  La  Fayette,  e  vi  raccolse  tesori  di  meditazioni. 
Riedendo,  passò  per  la  valle  di  Cbamouny  e  da  vecchio  pastore  udì  il  fatto 
pietoso  della  Linda.  »  Rosa,  F.  Gonfalonieri,  Brescia,  Apollonio,  1890,  pag.  4. 
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si  poteva  fare  dovunque  Napoleone  estendeva  direttamente  o  in- 
direttamente il  suo  impero. 

Si  tiene  in  disparte,  bazzica  poco  il  mondo  ufficiale:  si  direbbe 
indispettito  ;  forse,  senza  alcun  motivo  fin  qui ,  geloso.  Né  il  suo 
preveggente  giudizio  sa  approvare  Napoleone  in  tutto  quello  che 
fa,  e  poi  disfà,  senza  che  appaia  una  ragion  sufficiente.  Il  viceré 
gli  si  è  anche  rivelato  per  quel  che  è  davvero,  un  mediocre,  per 
tacere  di  vizi  che  lo  immiserivano,  vieppiù  disdicevoli  a  chi  siede 
ia  alto.  Dicono  che  il  viceré  fissasse  gli  occhi ,  che  avevano 
molte  indebite  cupidigie,  su  Teresa,  e  che  le  facesse  l'ingiuria 
di  supporla  accessibile  alle  sue  profferte  d'amore. 

Palesatasi  invulnerabile  (di  che  si  ha  certezza),  la  donna  offesa 
probabilmente  non  serbò  nemmeno  rancore,  paga  in  cuor  suo  di 
aver  dato  al  marito  maggior  motivo  di  stimarla,  ma  è  ben  natu- 
rale che  il  marito  concepisse   ira   e   disprezzo  verso  il   Principe. 

Non  sembra,  però,  per  quello  che  dirò  fra  poco,  che  l' incidente, 
ingrossato  poi  dal  pettegolezzo  e  tramandato  con  eccessiva  com- 
piacenza dal  romanzo  ('),  lasciasse  traccia  :  non  una  nube  sorse 
ad  offuscare  il  bel  sereno  di  quella  pace  domestica. 

Se  non  che,  prima  o  dopo  di  questo  incidente,  al  viceré  venne 
il  ticchio  di  proporre  al  conte  Federico  1'  ufficio  da  altri  ambito, 
non  da  lui,  di  grande  scudiere.  Una  simile  offerta,  invece  di  rab- 
bonirlo ,  crebbe  il  suo  corruccio.  Per  uno ,  che  non  aspirava  a 
schierarsi  fra  gli  impiegati  di  Corte  ,  che  aspirava  a  servire  il 
paese  in  modo  efficace ,  il  posto  di  grande  scudiero  accarezzava 
assai  poco  l'amor  proprio.  Da  una  lettera  sua  alla  moglie,  e  da 
un'  altra  a  lui  scritta  da  Lodovico  di  Brème  «  traspare  quanto 
orgoglio  venisse  offeso  da  quell'  incauta  proposta  vice-reale  »  ('). 
Federico  recisamente  rifiuta,  e  questo  rifiuto,  che  produsse  scan- 


(')  Vedi  i  Cento  anni  del  Rovani.  Il  Gonfalonieri  vi  è  detto  Conte  Aquila, 
e  il  romanziere  suppone  ohe  il  medesimo  odii  il  Viceré  perchè  gli  ha  in  una 
festa  da  ballo  baciata  la  moglie. 

(^)  Bonfad;ni,  Meno  secolo  di  patriottismo,  Milano,  Treves,  pag.  151.  ^ 
Queste  lettere  non  si  trovano  nell'Archivio  C&sati. 
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dalo  fra  la  gente  dalle  piccole  ambizioni,  fa  almanaccare  molto: 
vi  si  vuol  vedere  un  segno  deliberato  di  avversione,  il  primo  atto 
di  ostilità  politica,  non  solo  verso  il  viceré,  ma  verso  il  regime 
napoleonico.  Ne  rimasero  anche  confermate  le  precedenti  dicerie, 
pascolo  delle  oziose  brigate. 

Fatto  è  che  alla  Corte  gli  sposi  comparvero,  d'  allora  in  poi, 
il  meno  possibile  :  e  nell'  ora  delle  catastrofi  Federico  si  schierò 
fra  gli  italici  puri,  cioè  fra  gli  avversari  politici  di  Eugenio  e  fra 
i  fautori  di  altre  combinazioni  politiche.  Fece  questo  per  pro- 
fonda convinzione,  nella  fiducia  di  giovare  il  paese:  e  invece  si 
osò  credere  che  egli  agisse  più  che  altro  per  risentimenti  per- 
sonali, e  il  nome  castissimo  della  sposa  volò  di  nuovo  di  bocca, 
di  che  lo  stesso  Gonfalonieri  s'  afflisse ,  come  cittadino  e  come 
marito,  che  al  suo  sincero  patriottismo  si  assegnava  un  movente 
meschino,  e  della  sposa  sua  si  parlava  troppo  più  che  non  giovi 
a  virtuosa  moglie.  E  però  egli,  molti  anni  dopo,  nel  dettare  dal 
carcere  le  proprie  Memorie ,  ó  assalito  dal  timore  che  l' ingrata 
propalazione  non  sia  ancora  ammutolita ,  e  si  affretta  a  dichia- 
rare, per  sradicarla  del  tutto,  se  è  possibile,  che  la  sua  condotta 
nel  1814,  rispetto  ai  dominatori  della  Lombardia,  era  stata 
«  scovra  di  ogni  animosità  personale  >  (*),  —  dichiarazione  che 
nessuno  vorrà  dire  tardiva ,  che  acquista  maggior  pregio  dal 
luogo  e  dal  momento  in  cui  è  scritta,  e  della  quale  è  facile  in- 
tendere i  delicati  motivi.  • 


II. 

Nel  1814,  Federico  entra  nell' arringo  diplomatico  con  una 
missione,  che,  non  foss'  altro  in  apparenza  ,  aveva  del  prestigio, 
e  suscitava  nei  petti  ingenui  degli  Italiani  grandi  speranze.  Egli 
va  in  Francia ,  negoziatore  presso  i  sovrani  per  la  patria ,  che 
sta  per  essere  riconsegnata  all'Austria.  Da  Parigi  scrive  lunghe 

(')  CoNPALOMiERi,  Memorie,  Milano,  Hoepli,  1890,  pag.  254. 
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lettere  alla  moglie ,  che  segue  eoa  ansia  tutte  le  pratiche , 
pur  troppo  infruttuose,  che  andava  facendo.  Fra  l'altro,  si 
affretta  a  riferirle  che  aveva  incontrato  il  viceré ,  ora  ridotto 
alla  povera  parte  di  supplicante,  iiell'  anticamera  di  lord  Castel- 
reagh.  Ne  parla  con  assoluta  iudifferenza,  e  aggiunge  scherzosa- 
mente :  «  Sostenni  la  dignità  della  mia  rappresentanza  ,  ed  egli 
certo  trovavasi  più  di  me  imbarazzato  »  (').  Nessuna  prova  mi- 
gliore di  questa,  se  pur  ce  ne  fosse  bisogno,  per  chiarire  il  fatto 
essenziale,  e  tanto  onorevole  per  Teresa,  che  il  nome  dell'ex 
viceré  poteva  essere  pronunciato  fra  lei  e  il  marito  in  tono  anche 
scherzevole ,  cioè  senza  tema  di  svegliare  penosi  ricordi ,  senza 
ferire  nessun  sentimento  stato  già  vivo  nei  cuori.  Evidentemente 
la  parte  migliore  era  toccata  a  Federico ,  sia  durante  il  tempo 
di  questa  onorevole  rappresentanza  politica,  come  nei  giorni  delle 
deluse  galanterie  :  il  viceré  doveva  apparirgli  anche  adesso,  come 
allora,  un  pochino  ridicolo. 

La  patria  periva  e  quelle  due  anime  si  stringevano  vieppiù, 
senza  dimenticare  per  questo  i  pubblici  interessi.  Fuggono  da 
Milano,  quando  tutto  va  alla  peggio,  e  intraprendono  insieme  un 
viaggio  per  l' Italia.  È  forse  1'  ora  più  soleggiata  della  loro  feli- 
cità conjugale,  benché  le  tristezze  paesane  oscurassero  tutto  al- 
l' ingiro  r  orizzonte  : 

Correva  la  primavera  dell'anno  1815,  Teresa  mia,  e  viaggiavamo 
insieme  !  Quante  rimembranze  nel  tuo  povero  cuore,  quante  se  ne  ri- 
destano nel  mio. 

Cosi  lo  stesso  Gonfalonieri  nelle  Memorie  scritte  in  carcere, 
dove  questa  scintillante  visione  doveva  riapparirgli  assai  spesso, 
per  rendere  anche  più  dura  l' ingiuria  implacabile  della  prigione. 

Viaggiavano  insieme,  ed  era  la  dolce  stagione.  Questo  ricordo 
è  delizioso  e  tragico  insieme.  Tanta  gioia  forse  non  é  più  per 
tornare.  A  questo  punto    il    prigioniero    avrà ,  per  alcun    tempo, 


(')  CoNPALONiERi,  Lettere,  Milano,  Hoepli,  1890,  pag.  16. 
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dismesso  di  scrivere  :  doveva  tremargli  il  cuore,  doveva  tremargli 
la  mano.  Furono  settimane  di  tale  vicinanza  per  non  dire  com- 
penetrazione spirituale  che  mai  per  avventura  era  stata  m\ggiore: 
nuovo  viaggio  di  nozze  fra  due  catastrofi,  quella  del  1S14  e  quella 
del  1821.  Godevano  insieme  del  lucido  e  sereno  aere,  dei  vaghi  e 
sempre  nuovi  aspetti  delle  cose;  ripensavano  sacre  memorie;  in- 
terrogavano cuori  devoti ,  e  al  tutto  consenzienti,  sull'  avvenire 
d' Italia. 

Nò  era  occorso  che  Teresa  desse  alcuna  prova  di  sua  fortezza, 
come  Porzia  a  Bruto,  per  recare  il  marito  a  confidarsele  intera- 
mente. Ella  già  doveva  intravedere  in  lui,  non  per  indizi  fugge- 
voli, ma  per  cenni  vigorosi  e  risentiti  dell'  animo  ,  l' imminente 
cospiratore.  Ha  detto  alcuna  parola  per  ritenerlo  ?  Non  lo  credo. 
Lo  ammirava  troppo  per  osare  di  opporglisi  ;  lo  apprezzava 
troppo  per  non  associarsi  di  primo  moto  alle  sue  audacie.  Poteva 
temere  di  scendere  nell'  estimazione  di  lui  se  avesse  avanzate 
timide  censiderazioni  :  ora  non  e'  é  donna  che  ami  davvero  che 
possa  sopportare  una  simile  idea. 

Solo  che  non  sapevano  indursi  di  ritornare  a  Milano  :  si  di- 
rebbe che  prevedessero  che  sul  loro  cammino  non  sarebbero 
sbocciati  mai  più  fiori  di  tanta  fraganza. 

Benché  la  vista  delle  varie  contrade  d'  Italia  infondesse  un 
senso  di  profonda  melanconia,  per  le  molte  e  gravi  e  ancora  si 
poteva  temere  inguaribili  miserie  del  paese ,  era  codesto  com- 
pianto ,  che  pur  suscitava  sdegni  e  propositi  nobilissimi  ,  mille 
volte  preferibile  al  senso  quasi  di  soffocazione  che  si  provava 
nel  Lombardo- Veneto  :  e  dico  senso  di  soffocazione,  perché  Gon- 
falonieri nelle  sue  lettere  a  Gino  Capponi  e  ad  altri  descrive 
ripetutamente  questo  penosissimo  effetto  della  signoria  straniera. 
Non  e'  era  che  un  mezzo  per  combattere  questo  stato ,  che  po- 
teva produrre  una  specie  di  letargo  :  muoversi ,  agire  in  ogni 
modo  :  e  questo  fece  Gonfalonieri,  al  ritorno. 
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III. 


Tutte  le  opere  iniziate  da  Federico  piacquero  alla  sua  compagna, 
ma  forse  a  nessuno  diede  tanto  interesse  come  alle  scuole  lan- 
casteriane.  La  donna  è  di  sua  natura  educatrice  :  e  sovratutto 
madre,  e  Teresa  non  aveva  figliuoli  :  il  primo  e  solo  figliolo  lo 
aveva  perduto  da  bambino  in  modo  imprevedibile  e  terribile  in- 
sieme, per  casuale  caduta.  È  certo  che  Teresa  fece  la  pili 
geniale  propaganda  in  seno  della  società  milanese  a  vantaggio 
di  quelle  scuole,  dalle  quali  giustamente  si  aspettavano  eletti 
frutti.  Qui  il  patriottismo  e  la  causa  della  coltura  facevano  ap- 
pello alle  più  intime  tenerezze  femminili.  Al  bresciano  Mompiani, 
r  ordinatore  di  queste  scuole.  Teresa  Gonfalonieri  dedicò,  sin  dal 
primo  vederlo,  la  più  affettuosa  deferenza,  che  non  s'  é  smentita 
mai  più.  E  quando  il  valente  maestro,  compiuto  l'ufficio  che  gli 
era  stato  affidato  in  Milano,  ritorna  alla  sua  Brescia,  Teresa  tiene 
carteggio  con  lui,  ed  è  assai  lieta  di  potergli  inviare  buone  notizie 
su  quel  caro  argomento,  che  occupava  oramai  molta  parte  dei 
comuni  pensieri  :  • 

Le  scuole  vanno  bene  ;  spero  che  anche  quella  delle  ragazze  potrà 
essere  presto  ordinata;  le  nostre  signore  sono  molto  infervorate;  spero 
che  proseguiranno  ad  esserlo ,  e  che  il  loro  zelo  aumenterà  a  misura 
che  ne  vedranno  i  felici  risultati  ('). 

Pur  troppo  il  nembo  si  rovesciò  anche  su  quell'  umile  campo, 
che  i  patriotti  coltivavano  nella  speranza  di  buona  messe  in  un 
avvenire  non  lontano  :  se  anco  lontano,  aveano  virtù  per  attenderlo 
e  per  meritarlo.  L'  Austria  e  il  suo  retrivo  codazzo  vedevano  di 
mal  occhio  una  si  giovevole  propaganda,  benché  non  uscisse  per 

(')  Lettera  inedita ,  fra  le  Carte  Mompiani ,  che  con  molta  cortesia  mi 
diede  da  esaminare  1'  egregia  capitano  Tosoni  di  Brescia. 
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nulla  dai  limiti  della  legge,  e  si  confermasse  ai  fini  che  deve 
proporsi  ogni  civile  governo.  Già  la  proibizione  pendeva  minacciosa 
sulle  nuove  scuole.  Teresa  Gonfalonieri  getta  un  grido  di  dolore  : 
la  sua  bella  famiglia  di  fanciulli  stava  per  essere  dispersa  : 

Ah!  certo,  scrive  al  Mompiani  in  data  29  dicembre  1820,  le  nostre 
scuole  sono  condannate.  Facciamo  di  tutto  par  farle  continuare,  anche 
sottomettendoci  a  delle  riforme,  almeno  sino  alla  fine  dell'anno  scola- 
stico, per  non  lasciare  sulla  strada  cinquecento  ragazzi,  ma  non  sap- 
piamo ancora  se  ci  verrà  concesso  ;  si  aspetta  Federico ,  ma  tremo  ('). 

Qui  si  accenna  ad  una  breve  assenza  di  Federico  ;  ma  il  suo 
immediato  ritorno  non  stornò  la  burrasca.  I  timori  di  Teresa  si 
avverarono  completamente. 


IV. 

Al  principio  del  fatale  1821  Gonfalonieri  intraprese  un  altro 
viaggio,  ma  questa  volta  da  solo  :  il  cospiratore  voleva  riconoscere 
coi  propri  occhi  lo  stato  delle  cose. 

Ritornò  scoraggiato,  e  per  giunta  malato. 

Teresa  non  si  allontana  nemmeno  un  istante  dal  suo  capezzale 
e  gli  prodiga  le  più  amorose  cure. 

La  camera  dell'  illustre  infermo  è  il  ritrovo  degli  affiliati  mi- 
lanesi e  di  altre  parti  d'Italia,  che  vengono  a  chiedere  la  parola 
d'ordine,  non  foss'altro  avvisi  e  notizie.  Teresa  è  presente,  com- 
battuta fra  ansietà  inenarrabili;  fedele  al  suo  compito,  per  quanto 
potesse  costarle.  Ella  vede  passarsi  innanzi  tutti  gli  amici ,  gli 
ammiratori  di  suo  marito,  Pallavicini,  Borsieri,  Porro,  Bossi,  i 
fratelli  Ugoni,  che  lo  riconoscevano  quale  duce,  mentre  innu- 
merevoli cittadini  si  informavano  della  pericolante  salute  di  lui 
e  scrivevano  il  proprio    nome  sul    libro  delle  visite.   Accanto   al 

(')  Carte  Mompiani. 
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letto  di  Gonfalonieri,  si  pronunciavano  solenni  giuramenti,  si  pren- 
devano accordi,  si  ventilavano  progetti  :  guai  se  quelle  voci  fossero 
uscite  di  là  !  Teresa  non  era  solo  impensierita  per  quello  che 
avrebbe  potuto  accadere  poi,  era  angustiata  dal  timore  che  1'  ec- 
cesso del  lavoro,  la  tensione  dello  spirito  potessero  peggiorare  le 
condizioni  del  malato,  e  ritardare  la  sua  guarigione. 

Eppure  essa  non  poteva  né  impedire,  nò  abbreviare  quelle  visite, 
non  poteva  mutarne  il  tenore  ;  lo  avesse  anche  potuto,  a  nessun 
prezzo  si  sarebbe  indotta  a  privare  il  paese  di  quel  prezioso  co- 
mando e  consiglio,  e  a  contrastare  al  suo  Federico  quella  com- 
piacenza, quella  lotta  e  una  si  pura  gloria.  Era  ambiziosa  per  lui: 
ambiziosa  di  vedere  che  si  faceva  capo  a  lui,  e  che  la  sua  ma- 
lattia assumeva  l'importanza  di  un  lutto  pubblico.  E  a  questo 
giusto  orgoglio,  figlio  d' affetto,  s'accoppiava  il  sentimento  di  pa- 
tria, che,  per  essersi  costantemente  collocato  fra  di  loro  sovrano 
e  arbitro,  era  diventato  cosi  forte  in  lei  da  non  poterlo  in  alcun 
modo  rinnegare. 

Se  non  che  la  malattia  s'  aggravò  a  segno  da  vietare  a  Fede- 
rico per  alcun  tempo  qualsiasi  occupazione  :  tra  il  20  febbraio  e 
il  12  marzo  l' opera  del  Gonfalonieri  rimane  del  tutto  sospesa. 
Giorni  eterni,  indimenticabili  per  Teresa,  e  insieme  giorni  risolu- 
tivi per  la  causa  del  paese.  Mentre  in  quella  camera  semioscura 
si  lottava  fra  la  vita  e  la  morte,  nel  Piemonte  si  adottavano  gli 
estremi  partiti  e  si  apparecchiava  una  rivoluzione  ;  fin  là  si  sen- 
tiva il  danno  di  una  malattia ,  che  riduceva  all'  impotenza  una 
delle  forze  su  cui  si  faceva  maggior  conto.  Ma  Teresa  era  troppo 
donna  per  non  concentrarsi  tutta  nell'angoscia  di  quelle  vigilanze, 
che  richiedevano  l' assidua  sua  presenza ,  e  l' esercizio  di  una 
grande  forza  morale.  La  robusta  costituzione  di  Federico  trionfò 
del  morbo  ;  però  lo  attendevano  cosi  orribili  ambasce  da  fargli 
più  volte  augurare  di  aver  chiusi  gli  occhi  per  sempre  durante 
quella  breve  ma  pericolosissima  malattia.  Al  «  lento  riedere  della 
vita  »  per  usare  le  sue  stesse  parole,  egli  riprese  il  lavoro  intra- 
lasciato :  ma  il  rapidissimo  sfacelo  delle  nostre  fortune  amareggiò 
fieramente  la  sua  convalescenza.  E  gli  arresti  di  Borsieri  e 
Areh.  Star.  Lomb,— Aano  XX  <8 
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Pallavicini  gettarono  il  timore,  doq  la  viltà,  in  quella  casa,  che 
da  più  mesi  vedeva  agitarsi  una  si  grande  mole  di  pensieri  e  di 
speranze. 

Federico  e  sua  moglie  rimasero  di  pie  fermo  ad  aspettare  gli 
eventi ,  benché  non  fossero  mancati  preavvisi  salutari.  Il  mare- 
sciallo Bubna  (che  era  amorevole  verso  di  essi  e  benigno  verso 
il  paese),  trovatosi  alla  Scala  colla  contessa  Gonfalonieri  nel 
palco  della  duchessa  Visconti  di  Modrone,  le  disse  :  —  Perché  il 
conte  Federico  non  si  reca  in  campagna  ?  Mi  pare  che  1'  aria 
libera  gli  farebbe  un  gran  bene  ('). 

Come  mai,  Federico  non  cedette  subito  alle  preghiere  di  Teresa, 
che  certo  devono  essere  state  vivissime  e  insistenti ,  per  indurlo 
a  lasciare  Milano  ? 

Anzitutto  non  ci  fu  rifiuto  di  fuga,  sibbene  ritardo,  prolungatosi 
via  via  per  un  complesso  di  motivi  che  appaiono  nelle  lettere 
dello  stesso  Gonfalonieri ,  ed  anco  per  un  insieme  di  sentimenti 
•e  d'  impressioni  che  potevano  molto  sul  suo  animo  :  attaccamento 
al  luogo  nativo,  adesso  in  ispecie  che  giaceva  avvilito  e  gli  amici 
suoi  giacevano  in  carcere  ;  fisica  debolezza  che  gli  rendeva  più 
penoso  il  distacco  dai  comodi  della  casa  ;  esagerata  fiducia  negli 
amici  segreti  che  di  tutto  promettevano  informarlo  ;  esagerato 
concetto  della  propria  posizione  sociale  che  pareva,  dovesse  ren- 
dere riguardosa  la  Polizia  a  suo  rispetto  ;  desiderio  di  non  di- 
sertare un  campo,  ove  sperava  ancora  di  poter  essere  utile  ;  ed 
anche ,  come  fa  credere  l'Andryane ,  pietà  della  moglie  e  repu- 
gnanza  di  farla  partecipe  alle  pene  dell'  esigilo.  Anzi  è  a  ritenere 
che  quest'ultimo  motivo  molto  influisse  sulle  sue  esitazioni.  Disgra- 
ziato! Per  risparmiare  alla  sua  Teresa  questo  travaglio,  stava  per 
gettarla  al  fondo  di  ben  altra  sventura  ! 


')  Pallavicini,  Mem. ,  I,  32. 
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V. 

Il  13  dicembre  del  1821  ,  verso  sera ,  Federico  se  ne  stava 
coir  amorosissima  Teresa  in  un  gabinetto  della  sua  casa.  Si  pre- 
senta all'  improvviso  il  conte  Bolza  con  due  commissari.  Tutti  i 
particolari  della  scena  che  è  seguita,  la  perquisizione,  l'infelice 
tentativo  di  fuga,  1'  arresto,  devono  essere  ritornati  mille  e  mille 
volte  alla  mente  del  prigioniero,  ma  fra  tutti  tennero  per  certo 
il  primo  luogo  quelli  risguardanti  la  sua  Teresa.  In  vero ,  nel 
descrivere  al  suo  compagno  di  carcere,  il  francese  Andryane, 
l'avvenuto  arresto,  anzi  tutto  gli  si  presenta  la  moglie  sua:  è 
li,  davanti  a  lui,  la  rivede,  ne  ricorda  la  voce,  risente  tutta  la 
grandezza  della  sua  disperazione  : 

Teresa ,  la  mia  povera  Teresa  !  oh  !  bontà  divina  !  qual  dolore 
le  trapassò  1'  anima  ! . . .  Qual  pallore  di  morte  si  diffuse  sopra  il  suo 
volto  ! . . .  Ma  rimaneale  un  raggio  di  speranza  ;  e  sempre  tranquilla, 
t?empre  padrona  di  sé ,  mi  guardò ...  e  gli  occhi  suoi  mi  dicevano  : 
—  Fuggi,  Federico  mio,  fuggi!...  Raccolsi  la  frase,  mi  rizzai,  m'al- 
lontanai da  Teresa ,  su  cui  non  m' attentavo  di  levare  Io  sguardo, 
pregando  il  commissario  di  polizia  che  mi  lasciasse  andare  un  istante 
nel  mio  spogliatoio  per  finirmi  di  vestire  ;  egli  vi  acconsente  . . . 

Questo  istante  è  cosi  drammatico  per  sé  stesso  che  merita  di 
non  essere  guastato  con  aggiunte  romanzesche.  Federico,  dopo 
queir  occhiata  che  gli  aveva  detto  un  mondo  di  cose ,  che  so- 
vratutto  gli  aveva  imposto  di  fuggire,  non  osa  più  di  guardare 
in  faccia  sua  moglie:  sente  che  non  avrebbe  potuto  sopportare 
1'  espressione  del  suo  volto  :  per  poterle  obbedire ,  ha  d'  uopo  di 
tutta  la  sua  energia  :  ma  gli  é  rimasto  poi  assai  tempo  per  ana- 
lizzare dentro  di  sé,  nei  silenzi  dello  Spielberg,  tutto  ciò  che  la 
sua  Teresa  aveva  dovuto  soffrire  per  lui,  allora  e  dopo  : 

Iddio  che  ci  manda  le  tribolazioni ,  può  solo  misurare  1'  orrore  di 
quello  che  noi  provammo  nel  fatale  momento. 


74S  TERESA    GONFALONIERI. 

Gli  Sgherri  hanno  sospetto  che  Federico  voglia  fuggire  e  lo 
inseguono.  Un  commissario  appunta  la  pistola  alla  gola  della 
contessa,  la  quale,  anche  in  quell'  istante,  più  presto  che  per  sé 
tremava  per  il  marito  :  apparentemente  impassibile,  tendeva  1'  o- 
recchio,  discuteva  il  significato  di  ogni  più  lieve  rumore.  Intanto 
Federico ,  avendo  contro  ogni  aspettazione  trovato  chiuso  1'  ab- 
baino per  cui  sperava  di  mettersi  in  salvo,  faceva  sforzi  sovru- 
mani per  aprirsi  una  via  al  tetto,  e  in  questi  conati  era  tuttavia 
sorretto  dallo  sguardo  supplichevole  di  lei,  che  poc'  anzi  gli  aveva 
senza  parlare  suggerito  il  supremo  mezzo  di  scampo  : 

Ringagliardito  dal  pensiero  della  mia  Teresa,  volli  fuggire  sul  tetto, 
spezzando  panconcelli  e  tegole. 

Ogni  sforzo  tornò  vano  : 

Mi  affaccendavo  con  furore ,  quando  grida  confuse  mi  risuonarono 
all'orecchio.  Dal  sommo  all'imo,  il  palazzo  riempivasi  di  agenti  di 
polizia,  e  formicolavano  persino  sui  tetti  delle  case  circostanti.  Il  suono 
della  loro  voce  s'avvicinava  sempre  più...  Li  sentivo  correre,  chia- 
marsi, rispondersi  ripetendo  È  là,  è  là.  Li  vedevo  penetrare  per  tutti 
gli  abbaìni  ed  anche  per  la  scaletta  dalla  quale  io  era  salito,  lasciando 
cadere  dietro  di  me  la  pesante  botola,  che  essi  erano  riusciti  a  solle- 
vare. Dovetti  arreudermi  a  que'  ribaldi ,  che  misero  grida  di  trionfo 
all'  aspetto  della  preda ,  che  era  stata  sul  punto  di  sfuggire  loro  di 
mano. 

Alla  notizia  che  la  Polizia  aveva  invaso  la  casa  del  cognato, 
era  accorso  il  conte  Gabrio  Casati.  Vide  Federico ,  nella  sua 
camera,  già  arrestato,  e  mentre  perquisivano  le  sue  carte.  Vide 
sua  sorella  nella  sala  vicina,  ove  le  guardie  la  custodivano.  Già 
disgiunti  e  per  tutta  la  vita  ! 

Tutto  era  scompiglio,  soggiunge  il  Casati,  il  furore  di  quei  ribaldi 
era  tale  che,  per  verità,  non  ad  agenti  di  giustizia,  ma  bensì  a  sa- 
telliti di  un  infame  tribunale  dei  tempi  del  francese  terrore  si  sa- 
rebbero potuto  assomigliarli. 
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Però  la  calma  s' imponeva  a  que'  dignitosi  ;  non  s'  aveva  ad 
avvilire  con  piagnistei  il  nome,  e  la  santa  causa: 

Io  lo  vidi ,  prosegue  il  degno  cognato ,  escire  dalla  sua  camera  ; 
aveva  indossato  un  tabarro,  e,  per  meglio  assicurarsi  di  lui,  avevano 
posto  i  nodi  alle  sue  mani  ;  mi  salutò  e  pacatamente  dissemi  che  egli 
non  temeva  alcun  processo.  Lo  accompagnammo  ai  piedi  dello  scalone, 
ove  entrò  in  una  carrozza,  accompagnato  dai  commissari  di  polizia  e 
dai  gendarmi  ('). 

Taluno  ha  asserito  che  il  conte,  appena  giunto  alle  carceri  di 
Santa  Margherita,  consegnasse  ad  un  gendarme,  figlio  di  un  suo 
fattore,  un  viglietto  a  matita,  per  avvisare  la  moglie  di  distrug- 
gere alcune  carte  ;  e  si  aggiunge  che  il  gendarme ,  invece  di 
adempiere  fedelmente  l' incarico ,  consegnasse  il  viglietto  alla 
Commissione  inquirente  C).  La  notizia  ci  pare  poco  attendibile, 
giacché  se  questo  biglietto  fosse  davvero  caduto  in  potere  della 
Commissione,  facile  le  riusciva  impadronirsi  delle  carte  indicate, 
e  Confalonieri  non  avrebbe  potuto  tenersi  risolutamente  sulle 
negative ,  non  avrebbe  potuto ,  come  scrive  nella  sua  Relazione 
il  giudice  Salviotti  «.  conservarsi  imperterrito  in  un  sistema  di 
fallacia  e  di  assurdità  »  ;  non  si  sarebbe  fino  all'  ultimo  mostrato 

pertinace  colpevole,  che  mai  non  provò  il  rimorso  del  suo  gravissimo, 
delitto  e  che  non  ha  mai  voluto  ofiferire,  al  suo  Sovrano,  in  parziale 
espiazione  della  sua  colpa ,  il  tributo  di  una  sincera  manifestazione 
della  verità  ('). 

Se  il  biglietto  fu  scritto,  probabilmente  non  conteneva  che  una 
parola  di  coraggio  per  colei ,  che  era  rimasta  nella  vuota  casa,, 
abbattuta  da  quel  colpo  fiero  e  improvviso ,  e  cosi  bisognosa  di 
ricevere  da  alcuna  parte  qualche  affidamento ,  qualche  lusinga 
che  risguardasse  il  diletto  prigioniero. 

(')  Confalonieri,  Mem.  cit ,  in  nota,  pag.  24. 
(«)  CusANi,  Storia  di  Milano,  Vili,  77. 

(')  Relazione  processuale,  in  Cantù,  Il  Conciliatore  e  i  Carbonari,  Mi- 
lano, Treves,  pag.  148.  ,  i 
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VI. 

Con  estrema  cura  la  Commissione  vegliò  che  gli  inquisiti  non 
avessero  a  comunicare  col  di  fuori  e  nei  primi  mesi  non  ebbero 
il  permesso  di  scrivere  ai  proprii  congiunti.  Né  seppe  sopperire 
a  ciò  il  Gonfalonieri  avviando  un  carteggio  segreto  ;  non  trovò 
nessuno  di  quegli  spedienti ,  che  di  solito  permettono  ai  prigio- 
nieri sia  di  comunicare  fra  di  loro ,  sia  di  comunicare  colle  fa- 
miglie :  segno  che  la  sorveglianza  era  grandissima,  impossibile  la 
corruzione  ;  ignota,  almeno  a  questo  riguardo,  la  pietà.  Probabil- 
mente la  prima  lettera,  o  una  delle  prime  ,  scritte  dal  carcere 
alla  moglie  è  del  20  luglio  1822  :  ma  questa  lettera  non  si  è 
trovata  fra  le  carte  di  lui  :  forse  venne  fatta  consegnare  alla 
contessa  dalla  Commissione  con  obbligo  di  restituirla ,  giacché 
accanto  all'  indirizzo  di  una  lettera  posteriore  si  legge  appunto 
questa  singolare  prescrizione  «  si  comunichi  contro  restituzione  ». 
Comunque  sia,  risulta  dalle  risposte  della  moglie,  che,  fra  l'altro, 
Federico  l' aveva  sollecitata  a  lasciare  Milano  per  recarsi  alla 
campagna:  invito  che  le  rinnovò  poi  più  volte  : 

Da  casa  il  23  luglio  1822. 

Mio  caro  Federico,  sono  ancora  talmente  penetrata  e  commossa 
della  nuova  prova  d'interesse  che  mi  dai  colla  tua  cara  lettera  del  20, 
che  mi  mancano  le  parole  atte  ad  esprimerti  la  viva  riconoscenza  di 
cui  è  penetrato  il  mio  cuore.  La  campagna  più  amena,  il  lago  di 
Como,  il  luogo  più  delizioso  del  mondo,  non  possono  avere  attrattive 
per  me,  quando  m'è  vietato  di  dividere  teco  i  loro  piaceri.  Il  pen- 
siero tuo  non  può  essere  nò  più  delicato,  né  più  amabile  per  me, 
vedo  in  questo  il  tuo  cuore,  ne  sono  commossa,  ma  non  sorpresa.  No, 
mio  caro  Federico,  come  puoi  supporre  che  io  acconsenta  ad  allonta- 
narmi da  Milano  in  questo  momento,  e  a  privarmi  così  volontaria- 
mente del  conforto  delle  tue  care  nuove!  No,  mio  caro,  mi  riservo 
questi  godimenti  per  tempi  migliori.... 
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Ho  poi  una  grazia  da  domandarti  e  si  ò  che  mi  mandi  sempre  con 
tutta  sincerità  le  nuove  della  tua  salute,  che  con  vpro  dispiacere  sento 
essere  ancora  meno  buona  del  solito,  che  non  manchi  di  ricorrere  più 
spesso  al  medico,  non  trascurando  le  sue  prescrizioni:  questo  sarà  il 
maggiore  favore  che  mi  puoi  accordare  ('). 

Il  Gonfalonieri  scrive  negletto  e  con  poca  arte,  e  quindi  niuno 
s'  aspetti  da  lui  delle  lettere  belle  ed  efficaci  anche  per  la  forma. 
Più  che  altro  è  da  osservare  la  sostanza,  pur  notando  che  il  suo 
scritto  doveva  passare  sotto  1'  esame  della  Commissione  ,  sicché 
poco  gli  era  consentito  di  dire  e  probabilmente  si  riteneva  da 
espansioni  e  tenerezze ,  per  risparmiare  ad  esse  la  profanazione 
di  una  lettura  fatta  da  persone  estranee  ,  e ,  diciamolo  pure,  da 
persone  ostili  e  poco  o  punto  capaci  di  apprezzare  gentili  senti- 
menti. D'  altra  parte  il  conte  Gonfalonieri  sentiva  molto  più 
di  quello  che  soleva  esprimere,  e  quel  senso  di  esteriore  decoro, 
che  talora  giungeva  sino  al  sussiego,  influiva  pure  sullo  stile  epi- 
stolare, e  frenava  i  moti  del  cuore:  egli  sapeva  contenersi:  ne 
aveva  il  proposito  e  1'  abitudine.  Ciò  dico  perchè  taluno  troverà 
poco  coloriti  alcuni  passi  del  suo  carteggio ,  e  insufficienti  a  si- 
gnificare la  grandezza  dei  comuni  affetti,  che  adesso  aveano  ad 
essere  raffinati  e  come  esaltati  dalla  separazione  e  dalle  oscure 
aspettative  processuali. 

La  prima  lettera  dal  carcere  alla  moglie,  che  si  ha  a  stampa, 
è  dello  stesso  anno ,  30  agosto ,  e  si  occupa  più  che  altro  di 
affari  ;  il  più  è  da  sottintendere  ;  preme  sopratutto  a  Federico 
di  rassicurare  la  moglie  sulle  sue  condizioni  d'  animo  ,  ben  sa- 
pendo che  mostrandosi  calmo  lui  avrebbe  trasfuso  calma  nella 
sua  compagna  : 

Il  mio  morale,  posso  assicurarti,  che  si  sostiene  con  tutta  la  forza 
che  abbisogna  per  sopportare  la  mia  situazione ,  e  se  non  patisse  il 
cuore  non  potrei  neppure  dire  che  il  morale  ne  soffrisse  (*), 

(')  Archivio  del  conte  Gabrio  Casati. 
.     («)  Leu.  cit.,  pag.  124. 
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ove  è  pure  costretto  ad  ammettere  che  il  suo  cuore  aveva  sof- 
ferto per  il  ricolpo  di  tanti  dolori,  predisponendolo  a  quella  ma- 
lattia, che  gli  darà  tanto  travaglio  fra  poco. 

Certo  egli  dissimula  il  più  che  é  possibile,  e  nella  stessa  dissi- 
mulazione trova  energia  per  scemare  e  combattere  le  proprie  sof- 
ferenze, le  quali,  chi  non  lo  sa,  non  trovano  alcun  lenimento  nelle 
protratte  querele  :  il  carattere  ,  che  non  sa  vietarsi  verbosi  la- 
menti, si  fiacca  e  impoverisce.  L'  educazione  precedente  e  le  con- 
suete letture  suggerivano  a  Federico,  nelle  più  gravi  congiunture, 
il  linguaggio  dello  stoico  che  vuol  lottare  contro  I'  avverso  fato, 
e  che  mette  una  tal  quale  ambizione  nel  non  piegare  la  fronte 
davanti  la  sventura.  In  cotali  uomini ,  durante  i  più  tempestosi 
conflitti ,  la  volontà  per  cosi  dire  s' irrigidisce  in  un  proposito  di 
indomabile  resistenza.  Solo  nella  chiusa  della  lettera,  quando  cioè 
Federico  teme  meno  di  commuoversi  e  di  mostrarsi  debole,  con- 
cede sfogo  alla  propria  tenerezza  : 

Scusami  mia  cara  le  tante  brighe  che  ti  do,  ma  sono  troppo  per- 
suaso che  ti  è  dolce  l'occuparti  per  me:  conservami,  anihia  mia, 
l'amor  tuo. 

E  di  che  altro  si  sarebbe  occupata  quella  meschina,  che,  dis- 
giunta dal  marito,  più  non  aveva  letizia,  più  non  aveva  sorrisi  ; 
che,  per  mostrarsi  al  tutto  consenziente  e  partecipe,  quasi  sfi- 
dando le  ire  poliziesche,  non  celava  i  suoi  risentimenti  e  pareva 
ambisse  di  avere  comune  col  marito  la  prigione ,  e  vestiva  a 
lutto,  per  significare  anche  in  pubblico  il  dolore  suo.  Non  che 
delle  pene  del  suo  Federico,  e  dei  pericoli  che  gli  sovrastavano, 
affliggevasi  per  tutti  gli  altri  inquisiti  e  le  si  stringeva  più  che 
mai  il  cuore  all'annunzio  che  anche  il  buon  Mompiani  era  stato 
arrestato.  I  lunghi  forzati  silenzi  di  Federico  le  facevano  pensare 
''  poggio  ;  e  quasi  niente  trapelava  dal  muto  carcere.  Tanto 
più  attese  le  lettere,  cosi  scarse: 

U  ottobre  1822,  8  mattina. 
Il  mio  stato  morale  é  come  al  solito,  meno  l' influenza  di  alcune  epoche, 
le  quali  sogliono  risvegliare  in  noi  sensazioni-  o  piacevoli  o  dolorose. 
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Eccoci  alla  vigilia  di  due  tali  epoche,  le  quali  mi  sarebbero  feconde 
di  sensazioni  dolcissime,  se  l' idea  di  essere  da  te  separato  e  lontano 
non  venisse  ad  amareggiarmele,  ma  mi  compiaccio  nelle  liete  e  nelle 
tristi  emozioni  quando  cara  è  la  fonte  da  cui  derivano.  Infatti  che 
cos'ò  il  vivere  se  non  che  il  sentire,  e  forse  il  soffrirei  Tu  rimembri 
che  anniversari  ricorrano  il  13  e  il  15  di  questo  mese,  ed  io  vi  penso 
con  delizia  a  malgrado  dello  stato  in  cui  mi  trovo.  L'anno  scorso  ce- 
lebrammo quest'ultimo  lietamente;  ne  celebreremo,  mia  cara,  dei  lieti 
ancora.  Mi  richiamo  che  eravamo  soliti  a  quest'epoca  di  andare  a 
Verderio;  non  saprei  che  cosa  consigliarti  quest'anno  ('). 

Rispetto  al  primo  anniversario  non  ho  potuto  accertare  qual 
fosse;  il  secondo,  come  già  sappiamo,  era  quello  dei  loro  spon- 
sali. Non  poterli  festeggiare  insieme,  specie  la  commemorazione 
delle  nozze,  era,  di  sicuro,  crudelissimo  inasprimento  di  pena.  E  poi 
volgeva  r  autunno  ,  la  mite  stagione ,  cosi  geniale  per  entrambi 
nei  cari  ozi  brianzoli  o  lariani.  Teresa ,  già  lo  sappiamo  ,  non 
aveva  saputo  allontanarsi  da  Milano;  benché  no '1  potesse  vedere, 
preferiva  trovarsi  poco  lontano  da  lui.  Di  che  pure  Federico 
dentro  il  cuore  suo  è  contento,  sicché  non  osa  più  consigliarle, 
almeno  per  ora,  la  campagna. 

Nello  stesso  mese  d'  ottobre.  Federico  la  ringrazia  teneramente 
per  r  invio  di  una  ciocca  di  capegli.  Manca  alla  lettera ,  pure 
inedita,  la  data  del  giorno  :  ma  è  presumibile  che  gli  facesse 
questo  dono  in  occasione  dei  citati  anniversari  : 

Ricevo  in  questo  punto  i  tuoi  caratteri,  e  con  essi  il  pegno  dolcis- 
simo della  tua  memoria  e  del  tuo  affetto.  Te  ne  ringrazio  con  tutta 
l'espansione  del  cuore,  e  benché  dolgami  da  un  canto  che  que'  capegli 
siano  staccati  dal  tuo  capo,  essi  verranno  ad  occupare,  almeno  in  so- 
stituzione, un  luogo  sul  mio  cuore.  Io  non  ho  nulla,  mia  cara,  da  of- 
frirti, ma  il  nulla  parla  talvolta  come  parla  il  silenzio,  e  sono  per- 
suaso che  l'uno  e  l'altro  farai  parlare  cordialmente  al  tuo  cuore  in 
questo  giorno....  I  tuoi  caratteri  mi  saranno  sempre  il  dono  più  pre- 
zioso   infin  che  continuerà  la  dura  impossibilità   di  vederti...    Ti    ab- 

(')  Museo  milanese  del  Risorgimento. 
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braccio  di  tutto  cuore  e  nulla  più  mi  auguro  che  di  passare  molti  di 

questi  giorni  lieti  e  sereni  al  tuo  fianco,  addio 

il  tuo  Federico. 

Nel  novembre,  Teresa  apprende  che  il  prigioniero  è  malato, 
ed  è  indescrivibile  la  sua  ambascia.  Gli   scrive,  in  data    del  12  : 

Mio  caro  Federico,  la  tua  del  7  mi  ha  assai  afflìtto  e  mi  ha  dato 
una  grande  inquietudine  sul  conto  della  tua  salute.  Il  saperti  malato 
e  il  non  potere  prestarti  quelle  cure  nelle  quali  il  mio  cuore  trova 
tanto  conforto,  è  per  me  una  delle  maggiori  pene  che  possa  provare. 
Sono  impaziente  d'avere  dei  particolari  sul  conto  della  tua  salute,  ti 
prego  di  darmeli  subito  che  potrai  adoperare  il  braccio  senza  stento  ('). 

Al  cadere  dell'anno,  nuovi  richiami  dolorosissimi.  In  data 
11  dicembre  egli  scrive: 

La  mia  salute  ò  discreta,  e  quantunque  pieno  di  dolori  in  tutto  il 
corpo,  le  parti  nobili  funzionano  passabilmente;  il  cuore,  posso  dire, 
nella  doppia  significazione  fisica  e  morale ,  é  la  sola  parte  che  sof- 
fre, ma  la  sua  organizzazione  è  intatta.  Egli  è  trascorso,  mia  cara, 
un  anno,  la  mia  salute  non  si  è  di  tanto  peggiorata,  ed  il  mio  affetto 
per  te  é ,  se  possibile,  aumentato;  ecco  una  compensazione;  cos'è 
infine  la  vita?  Se  non  sentire  e  desiderare.  Godere  forse?  Ah!  si  vi- 
vrebbe troppo  poco,  e  da  taluni  mail  Ti  abbraccio  mia  cara  con 
tutto  il  cuore  ('). 


VII. 

Cautela  giudiziaria ,  come  s'  ò  visto ,  e  mezzo  d' inasprimento, 
era  il  divieto  di  vedere  i  parenti.  Era  trascorso  più  di  un 
anno  dall'arresto,  durante  il  quale,  ad  onta  delle  più  calorose  e 
autorevoli  istanze,  Teresa  non  aveva  potuto  rivedere  suo  marito: 
or  le  si  dava  lusinga  di  prossimo  colloquio  : 

(')  Archivio  Casati. 
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Di  casa  il  7  gennaio  1823. 

È  un  anno  che  non  mi  é  concesso  di  vederti!  Non  so  spiegarmi 
come  abbia  potuto  sopportare  una  così  lunga  privazione;  l'attribuisco 
al  non  avere  conosciuto  in  precedenza  la  sua  durata:  certamente  se 
ciò  mi  fosse  stato  annunziato  da  principio  non  avrei  avuto  la  virtù  di 
rassegnarmi.  È  forza  riconoscere  in  tutto  la  mano  della  Provvidenza , 
che  ci  è  altrettanto  benefica  quanto  più  noi  siamo  sventurati.  Ora  la 
lusinga  di  presto  abbracciarti  mi  dà  nuova  vita,  ed  aspetto  quel  sospi- 
rato istante  con  un'impazienza  che  non  saprei  descriverti  ('). 

Non  è  qui  il  luogo  di  discorrere  delle  sevizie  e  delle  insidie 
processuali,  ma  è  noto  (se  ne  hanno  inoppugnabili  prove),  che  i 
giudici  non  ripugnavano  di  servirsi,  ai  loro  fini ,  delle  più  care 
intimità  domestiche  e  degli  affetti  più  santi.  In  vero,  si  permise  a 
Teresa  Gonfalonieri  di  comparire  davanti  al  marito,  ma  improv- 
visa ,  perchè  il  prigioniero  vieppiù  si  commovesse  ,  e  di  quella 
commozione  si  sperava  ricavare  alcun  profitto: 

Quel  giorno  che  ti  riabbracciai,  o  Teresa  mia,  per  la  prima  volta, 
dopo  oltre  un  anno  di  cruda  separazione,  fui  d'improvviso  e  fuori 
d'ogni  aspettazione  sottoposto  subito  ad  un  esame,  mentre  il  processo 
stava  già  chiuso  Q), 

La  nuova  annata  s'  annunciava  lugubre  ;  i  giorni  si  aggiunge- 
vano ai  giorni  con  monotonia  disperante.  Il  21  gennaio,  alle  undici 
di  sera.  Federico  dirige  a  sua  moglie  una  lunga  lettera,  e  vi  parla 
di  libri,  che  gli  premeva  fossero  tenuti  in  buon  ordine,  comple- 
tando le  opere  scompagnate  :  lo  che  include  la  speranza  di  uscire 
netto  dal  processo,  o  con  lieve  pena,  seppure  non  era  anche  questo 
un  accorgimento  per  rassicurare  la  sua  Teresa.  La  lettera  co- 
mincia cosi: 

Ieri  ho  ricevuto  i  tuoi  cari  caratteri  della  giornata  medesima,  ed  i 
libri  che  mi  mandasti.  Tue  nuove  e  libri  formano  da  un  anno  tutte  le 

(')  ilrchivio  Casati. 
(')  Mem.  cit ,  pag.  60. 
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risorse  e  i  piaceri  della  mia  esistenza.  Conterò  dunque  la  giornata  di 
ieri  fra  le  felici  giacché  mi  furono  essi  accoppiati.  Vivo  nell'aspetta- 
zione di  una  più  lieta,  in  cui  vedere  mio  padre  e  riabbracciarti  ('). 

Dopo  queste  lettere,  per  lo  spazio  di  tre  mesi,  si  ha  una  lacuna 
nel  carteggio,  la  quale  potrebbe  provenire  da  circostanze  proces- 
suali, in  piena  opposizione  colla  fiducia  da  cui  Federico  si  mostrava, 
or  ora,  animato.  Ma  forse  le  lettere  di  questi  mesi  sono  andate 
smarrite.  Che,  almeno  verso  la  fine  di  questo  periodo,  Teresa 
riprendesse  il  carteggio  è  confermato.  Le  scrive  il  marito  in  data 
19  aprile  : 

Ricevo  in  questo  punto  i  tuoi  caratteri  in  data  di  jeri,  e  mi  è  caro 
di  poterti  rispondere,  in  supplemento  al  poterti  vedere,  ciocché  per 
altro  da  molti  giorni  sto  attendendo...  Abbi  una  viva  cura  della  tua 
preziosa  salute  e  conservandola  pensa  di  conservare  a  me  quanto  ho 
di  più  caro  al  mondo.  Godo  di  sentire  il  successivo  ristabilimento  di 
tutte  le  persone  di  tua  famiglia,  ricordami  a  tutti  loro  e  in  ispecie  a 
tua  madre  che  amo  io  stesso  qual  figlio,  perché  so  che  ella  ti  ama 
qual  madre.  A  tutti  i  miei  di  casa,  alla  zia  Bigli,  agli  amici  i  più 
teneri  sentimenti  del  mio  cuore  ed  a  te  mia  cara  tutto  ciò  che  mi  è 
troppo  difficile  l'esprimerti,  ma  che  a  te  non  sarà  difficile  inter- 
pretare ('). 

I  parenti,  manco  dirlo,  ricevevano  con  riconoscenza  i  saluti 
del  prigioniero: 

Mia  madre  fu  assai  commossa  nel  ricever  la  tua  ambasciata,  e  mi 
ha  imposto  di  dirti  che  Ella  ti  riguarda  qual  figlio  e  che  come  tale 
ti  ama. 

La  zia  Bigli  mi  disse  jeri  che  essa  pensa  costantemente  a  te,  ohe  ti 
vuol  bene  e  che  non  cessa  dal  porgere  voti  per  te  ('). 


(')  Lett.  cit.,  pag.  128. 
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Vili. 


Adesso  le  visite  erano,  di  quando  in  quando,  accordate.  In  una 
lunga  lettera  di  Teresa  dell'll  luglio,  ma  più  che  altro  d'af- 
fari, leggo: 

Conto  i  giorni  che  mi  rimangono  ancora  prima  che  mi  sia  accor- 
dato di  rivederti,  e  mi  voglio  lusingare  che  questa  volta  non  mi  sarà 
ritardato  più  d'un  mese  questo  favore.  Ti  abbràccio  intanto  col  desi- 
derio, e  ti  stringo  colla  maggiore  tenerezza  al  mio  cuore  (*). 

Momenti  sospirati,  vigilati,  fuggitivi  che  accendevano,  più  pre- 
sto che  calmare,  la  brama  di  liberi  colloqui  e  di  più  lunga  con- 
vivenza. Ne  fa  Teresa  amarissimo  lamento: 

La  visita  che  ti  feci  mercoledì  fu  helas!  cosi  breve  che  non  ho 
avuto  tempo  di  dirti  neppure  la  quarta  parte  delle  cose  sulle  quali 
aveva  in  mente  di  tenerti  discorso  (^). 

Nell'attesa,  che  occupava  per  avventura  settimane  e  mesi,  essa 
disponeva  la  materia  del  colloquio,  per  addensarla  giusta  le  esi- 
genze dell'  alletto ,  ma ,  venuto  il  momento ,  era  cosi  turbata  da 
non  raccapezzarsi  quasi  più,  e  la  sua  mente  confusa  non  riusciva 
ad  esaurire  nessun  soggetto. 

Di  una  di  tali  visite,  Teresa  rende  conto  all'amico  Capponi, 
che  tempestava  di  lettere  lei  e  gli  amici  di  Milano  per  sapere 
del  prigioniero  le  più  minute  notizie:  gemeva  e  insieme  superbiva 
per  lui.  Non  timido  amico,  di  certo,  che  non  si  peritava  di  car- 
teggiare in  quel  senso  sotto  gli  occhi  della  polizia  austriaca,  antica 


{>)  Archivio  Casati. 
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violatrice  del  segreto  epistolare.  In  data   6   maggio  1823  Teresa 
gli  scrive  : 

Ho  visto,  tre  giorni  sono,  Federico;  il  di  lui  morale  è  nel  migliore 
stato  possibile.  Egli  ha  sempre  conservato  una  fermezza  e  una  dignità 
tale  che  fanno  l'ammirazione  delle  persone  che  l'avvicinano,  cioè  dei 
carcerieri  e  dei  giudici. 

Omaggio  che  niente  aggiunge    a   quel  che  sappiamo ,  ma  che 
é  assai  caro  udire  dalle  veridiche  labbra  di  sua  moglie. 
Delle  proprie  emozioni  dà  conto  in  altra  sua  a  Federico: 

Il  dirti  quanto  mi  sia  stato  dolce  il  vederti  jeri,  sarebbe  ripeterti 
cosa  già  nota,  giacché  devi  essere  persuaso  che  il  più  forte  desiderio 
che  io  nutro  è  quello  di  vederti,  e  stare  teco  il  più  spesso  e  il  più 
lungamente  possibile.  Ricevi,  caro  Federico,  l'espressione  di  un  cuore 
che  non  cesserà  mai  d'amarti  sinché  potrà  battere  ('). 

Il  prigioniero,  che  pur  tanto  soffriva  anche  fisicamente,  si  cruc- 
cia più  che  altro  per  la  salute  della  sua  Teresa,  che  era  pure 
assai  affralita  : 

Abbi  cura  della  tua  salute,  scrive  in  data  del  27  luglio  ('),  ti  scon 
giuro:  adopera  tu,  che  lo  puoi,  tutti  quei  mezzi  che  valgono  a  con- 
servarmela: dico  conservarmela  onde  tu  ne  prenda  cura  come  di  cosa 
mia:  so  che  questo  ò  il  miglior  modo  per  impegnarti  ('). 

L'affetto,  qui,  non  si  prodiga  in  parole,  ma  ha  pure  un  grande 
significato  quel  considerare  come  cosa  propria  la  salute  di  lei, 
imponendole  con  gentile  comando  di  fare,  per  amor  suo,  tutto  il 
meglio  per  non  ammalare ,  per  non  soggiacere  all'  urto  di  cosi 
gravi  ambascie.  E  però,  nell'imminente  autunno,  torna  a  pregarla 
di  recarsi  in  campagna.  Almeno  (qui  è  a  supporre  nuove  nega- 
tive di  lei  in  proposito)  deve  farvi  delle  gite  frequenti  : 

(')  Archivio  Casati. 

(-)  Senza  la  data  dell'anno,  ma,  se  non  m'inganno,  è  del  1823. 

(5)  Leu.  cit.,  pag.  134. 
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Il  tuo  fisico  non  mancherà  di  trarne  vantaggio ,  quantunque  non 
possa  parteciparvi  il  tuo  morale  ('). 

E  mentre  egli  si  mostrava  cosi  sollecito  delle  condizioni  fisiche 
di  lei ,  taceva  delle  proprie ,  o  vi  accennava  con  sobrie  parole  : 
le  privazioni  carcerarie  e  i  cocenti  dolori  lo  avevano  ridotto  in 
grave  stato  :  la  sua  salute  rapidamente  declinava ,  e  tratto  tratto 
pericolava  : 

Mia  cara  Teresa,  tutti  i  tuoi  pensieri  mi  sono  .preziosi,  perchè  prova 
della  tua  affezione...  È  inutile  che  ti  parli  della  mia  salute,  perchè 
ora  che  viene  Locatelli  (*)  tu  puoi  attingere  le  nuove  alla  fonte...  Del 
resto  puoi  essere  certa  che  non  ti  nascondo  nulla  ('). 

Quella  che  gli  era  stata  infermiera  impareggiabile  durante  la 
fiera  malattia  del  1821,  si  disperava  di  non  potergli  essere  al 
fianco  adesso: 

...  La  vista  dei  tuoi  caratteri  mi  ha  cagionato  un'  indicibile  conso- 
lazione, tanto  più  grande  perchè  ne  era  priva  da  vari  giorni.  Lo  stato 
di  tua  salute  mi  addolora;  il  non  poterti  vedere,  prestare  le  mie  cure, 
procurarti  quei  sollievi  che  ti  furono  di  vantaggio  quando  fosti  altre 
volte    ammalato,    sono    tutte    cose    che    riempiono    il    mio   cuore   di 

amarezza. 

Teresa  (*). 

La  sua  voce,  infievolita  dalle  lagrime,  trova  solo  vigore  per 
offrire  all'infelice  consorte  amorosi  servigi: 

...La  tua  lettera  del  6  C)  mi  ha  commosso  oltre  ogni  dire;  l'ho 
riletta  più  e  più  volte,  non  vi  ha  espressione  in  essa    contenuta   che 


(1)  Id.,  pag.  132. 

(')  Il  medico  che  l'aveva  in  cura. 
(3)  Museo  milanese  del  Risorgimento. 
(«)  Idem. 

(5)  Nessuna  lettera    alla   moglie   con   questa    data  si  trova  nell'  Archivio 
Casati  o  fra  quelle  stampate. 
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non  sia  scritta  nel  mio  cuore.  Ravviso  in  ciò  una  novella  prova  del 
tuo  affetto  per  me,  il  quale  è  sempre  stato  lo  scopo  dei  miei  voti,  e 
la  base  della  passata  e  futura  mia  felicità.  Desidero  che  mi  fornisca 
delle  occasioni  per  provarti  con  quale  intensità  sei  corrisposto  e  quanto 
io  vorrei  fare  per  te  ('). 

Avvicinandosi  il  suo  natalizio ,  si  effonde  con  molta  tenerezza  : 

Mi  sarebbe  impossibile  passare  sotto  silenzio  il  tuo  giorno  di  nascita; 
ti  puoi  figurare  quanto  mi  dolga  di  non  poterlo  passare  teco.  Non  ti 
posso  promettere  dei  voti  per  tal  giorno  giacché  quelli  che  il  mio 
cuore  forma  per  te,  in  ogni  istante,  sono  i  più  estesi  e  i  più  ardenti. 
Prego  il  cielo  che  te  ne  accordi  molti  tutti  felici ,  e  che  quelli  che 
a  me  sono  riservati  li  possa  passare  sempre  a  te  vicino  ('). 

Come  s' ingannava  ! 


IX. 


Il  18  gennaio  del  1823  era  stato  arrestato  in  Milano  Alessan- 
dro Andryane,  l'animoso  parigino,  infervorato  per  la  causa  dei 
popoli ,  che  da  Ginevra  era  calato  a  Milano  per  ridestarvi  la 
fiamma  della  rivolta  ,  giuste  le  smisurate  speranze  del  suo  duce 
e  maestro  Filippo  Buonarroti  :  audacia  che  tanto  rassomiglia  a 
quelle  con  cui  Mazzini,  continuatore  del  Buonarroti,  turberà  per 
un  quarto  di  secolo  i  sonni  de'  governi.  Il  generoso  Andryane, 
chiuso  in  Santa  Margherita ,  era  entrato  in  relazione  col  Gonfa- 
lonieri, guadagnandosi  intera  confidenza  e  vivo  affetto.  Ora  i  pa- 
renti di  lui  scesero  a  Milano,  s'adoperarono  in  tutte  guise  in  suo 
vantaggio,  cercando,  non  foss'  altro,  di  alleggerirgli  le  sofferenze 
del  carcere.  La  cognata  sua,    Paolina  Andryane,  moglie  ad  un 


0)  Museo  milanese  del  Risorgimento. 
(*)  Idem. 


TERESA    GONFALONIERI.  761 

degno  suo  fratello,  era  particolarmente  attiva  ed  ingegnosa  per 
dargli  alcun  conforto.  Quella  pietosa  ha  conservato  ricordo  quoti- 
diano delle  proprio  sofferenze,  e  dalle  sue  parole  possiamo  altresi 
desumere  le  trepidanze  e  le  ambascie  delle  famiglie  che  aveano 
un  proprio  caro  nelle  carceri,  le  trepidanze  e  le  ambascie  di 
Teresa  Gonfalonieri  : 

Il  supplizio  che  sopportiamo,  scrive  la  signora  Andryane,  per  queste 
incertezze  è  inesprimibile  (*). 

Con  risolutezza  batteva  a  tutte  le  porte  :  quasi  ogni  giorno 
visitava  il  conte  Pachta ,  il  famigerato  poliziotto,  del  quale ,  non 
sapendo  il  peggio,  s'era  potuto  fare  buon  concetto. 

Il  novembre  del  1823  ,  appressandosi  la  sentenza ,  trascorse ,, 
ora  per  ora,  fra  timori  e  agitazioni  senza  nome.  Teresa  era 
d'avviso  che  non  si  avesse  a  rimanere  inoperosi,  che  si  dovesse 
pur  tentare  qualcosa  per  l' inquisito,  il  quale,  giusta  le  più  attendibili 
notizie,  stava  per  essere  colpito  dai  massimi  rigori  della  legge. 
Avrebbe  voluto  che  l'intera  cittadinanza  prendesse  le  sue  difese, 
che  tutti  s'indignassero  e  protestassero  con  lui,  che  l'intero  pa- 
triziato levasse  la  voce  con  tanta  forza  da  trovare  ascolto  nella 
reggia  di  Absburgo. 

Però  fra  cosi  veementi  pensieri,  si  fece  subito  strada  la  riso- 
luzione di  recarsi  a  Vienna  per  offiziare  l' imperatore  e  invocare 
la  sua  clemenza.  Quella  gagliardla  femminile  s' impose  ad  un 
tratto  e  superò  ogni  ostacolo. 

Non  si  potè  vietarle  il  viaggio,  nel  quale  le  si  offersero  com- 
pagni il  vecchio  conte  Gonfalonieri,  affralito  di  corpo  e  d'animo, 
e  il  minor  suo  figlio  Garlo,  nonché  il  fratello  conte  Gabrio  Casati. 
La  signora  Andryane  chiese  pure  il  permesso  di  recarsi  a  Vienna, 
ma  le  venne  rifiutato  (*). 

Intanto  Federico  era  ridotto  a  tale,  che  forse,  nelle  ore  di  più 
cupa  desolazione,  doveva  apparirgli,  non  che  temibile,  desidera- 

(')  Andryane,  Mem, ,  li,  112.  . 

(«)  Idem,  II,  114. 

Arch.  Stor.  Lomb Anno  XX  -19 
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bile  alcun  precipizio  della  salute ,  che  valesse  a  sottrarlo  alle 
estreme  ingiurie.  Teresa  chiese  invano  di  parlargli  prima  di 
intraprendere  il  lungo  angoscioso  viaggio. 

Il  1  dicembre  i  Gonfalonieri  e  i  Casati  partono  precipitosa- 
mente. Molta  era  1'  angustia  di  Teresa ,  quantunque  nutrisse  la 
più  grande  fiducia  che  la  pena  di  morte  non  sarebbe  stata  ese- 
guita, e  di  ottenere,  non  solo  mitigazione  di  pena ,  ma  anche  il 
permesso  di  andare  a  vivere  in  carcere  col  marito  ('). 

A  questa  fiducia  non  partecipava  H  suo  Federico:  appena  seppe, 
mercè  lettera  scrittagli  dalla  moglie  alle  6  del  mattino  poco 
prima  della  partenza  (') ,  l' improvvisa  risoluzione  de'  suoi  cari, 
vi  attinse  scarsa  speranza  e  solo  provò  per  essi  un  più  vivo 
senso  di  gratitudine.  Col  mezzo  consueto  dei  picchi  ne  diede 
pronto  avviso    agli   amici   Andryane  e  De  Castiglia  : 

Le  sentenze  stanno  per  giungere  ;  mia  moglie  e  mio  padre  sono  a 
Vienna  ;  che  cosa  sono  mai  andati  a  fare  !  Forse  non  mi  troveranno 
più  al  loro  ritorno.  Mi  vien  detto  che  l' imperatore,  eccitato  dal  Sal- 
votti,  è  corrucciato  contro  alcuni  di  noi,  contro  di  me  ('). 

Ed  è  a  presumere  che  ciò  fosse  vero,  giacché  il  Salvotti,  come 
s'  è  visto  ,  portava  in  questa  processura  uno  zelo  non  scevro  di 
violenza  e  di  personalità. 

Teresa  informò  il  suo  Federico  del  viaggio  con  disinvolta  vi- 
vezza ,  da  Udine  e  da  Leoben  ,  ove  fu  scambiata  colla  duchessa 
di  Parma.  Riferisce  particolari  di  lieve  conto ,  più  che  altro  per 
dar  prova  che   essa  ò  calma,  e  per  rassicurare  il  prigioniero  : 

Addio,  mio  caro  Federico ,  voglimi  bene ,  e  sii  ben  persuaso,  che 
lontana,  vicina  ed  eternamente  il  mio  cuore  e  il  mio  pensiero  non  si 
discostano  da  te  (*). 

(>)  Lettera  del  conte  Gabrio  Casati  al  Gualterio,  pubblicata  dallo  steaso 
nel  2"  voi.  della  sua  opera  Gli  ultimi  rioolgimenti  italiani,  ristampata  nelle 
Mem.  cit.  del  Gonfalonieri,  in  nota,  pag.  121. 

(')  Archivio  Casati. 

(')  Andryane,  Mem.  cit.,  II,  106. 

{*)  Archivio  Casati. 


k 
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Appena  giunti  a  Vienna,  l'S  dicembre,  i  Gonfalonieri  e  i  Casati 
videro  personaggi  cospicui ,  quali  bene  disposti  e  servizievoli , 
quali  arcigni  ed  ostili  :  e  contro  ogni  aspettativa  trovarono  inve- 
lenita e  senza  pietà  quell'arciduchessa  Beatrice  d' Este,  che  pur 
di  Milano  e  dei  Milanesi,  fin  dal  secolo  decorso,  fin  dal  tempo 
di  sua  lieta  giovinezza,  avrebbe  dovuto  serbare  i  migliori  ricordi. 
«  Spirava  vendetta  »  dice  nella  sua  particolareggiata  relazione 
Gabrio  Casati  (').  Come  mai  quella  donna,  già  in  fama  di  bontà 
e  gentilezza ,  già  lodata  dal  Parini ,  non  facile  lodatore  dei  po- 
tenti ,  aveva  potuto  mutarsi  tanto  ! 

Passarono  giorni  e  giorni  prima  di  ottenere  udienza.  Solo  la 
vigilia  di  Natale ,  l' imperatore  ammise  al  proprio  cospetto  il 
padre,  il  fratello  dell'inquisito  e  il  conte  Gabrio  Casati,  non  la 
contessa  Gonfalonieri ,  che  era  tanta  parte  di  quella  mesta  am- 
basciata (*). 

Il  vecchio  conte  parlò  come  padre  e  ricordò  1'  antica  sua  de- 
vozione e  della  sua  famiglia  a  casa  d'Austria.  L' imperatore  non 
diede  alcun  segno  di  commozione,  e,  mettendo  innanzi  la  neces- 
sità dell'  esempio,  annunziò  di  aver  segnata  e  già  spedita  la 
sentenza  di  morte.  Il  padre  e  il  fratello,  sbigottiti ,  supplicarono 
di  nuovo  l'imperatore,  ma  «le  parola  mancavano  o  spiravano 
sulle  loro  labbra  ».  Il  conte  Casati  venne  in  loro  aiuto  e  invocò 
con  opportune  parole  clemenza,  ma  si  senti  rispondere  seccamente  : 
■«  Non  posso  ».  Soggiunse  nuove  calorose  istanze,  e  l' imperatore 
impazientito  replicò  :  «  È  inutile,  non  posso  ».  Quindi  il  Mentore 
coronato,  volgendosi  cosi  a  lui  come  al  minor  fratello  di  Fede- 
rico, soggiunse  :  «  Valga  l' esempio  di  siffatto  castigo  a  voi  giovani 
e  a  tutta  la  lombarda  gioventù,  perchè  abborriate  dalle  congiure  ». 
Né  mancò  una  più  crudele  conferma  delle  parole  precedenti  : 
<  Se  vi  preme  di  abbracciare  anche  una  volta  il  congiunto  cor- 
rete precipitosi  a  Milano  ». 

(')  Casati,  Leti.  cit. 

(*)  Col  che  resta  smentito  quanto  scrive  Cantù  nella  Cronitt.,  II,  209  e 
ripete  nel  Cane,  e  i  Carb.,  pag.  148,  che  Francesco  ricevette  Teresa,  rivol- 
gendole amare  parole.  Il  racconto  più  attendibile  è  senza  meno  quello  del 
Casati.  Cfr,  Bonpadini,  op.  cit.,  pag.  177. 
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IX. 

I  tre  postulanti  uscirono  disfatti  dall'udienza;  e  il  conte  Casati 
irritato  cosi  che  non  trattenne  parole  di  fuoco: 

Può  l'imperatore  ringraziare  Iddio  che  mi  sento  dominato  dalla 
religione,  e  debbo  quindi  abbandonare  la  vendetta  nelle  mani  di  Dio  ; 
altrimenti,  quella  finestra  avrebbe  dato  un  esempio  più  grande  di 
quello  che  vuol  presentare  esso  stesso  ai  popoli. 

Or  si  trattava  di  comunicare  la  fatale  notizia  alla  moglie.  A 
nessuno  dei  parenti  reggeva  di  farlo  :  si  pregò  il  maresciallo 
Bubna ,  vecchio  amico  di  casa ,  allora  dimorante  in  Vienna ,  e 
mostratosi  anche  in  quella  circostanza  pietosissimo.  Come  Teresa 
rimanesse  a  tale  annuncio  è  facile  immaginare  :  il  suo  fu  un 
dolore 

possente,  immenso,  ma  grave,  ma  riflessivo,  un  dolore  di  chi  sente 
profondamente,  ma  nello  stesso  tempo  sa  padroneggiare  sé  stesso,  e 
pensa  al  modo  di  porre  riparo  a  tanta  sciagura  (*). 

Quanto  inflessibile  s'era  mostrato  l'imperatore,  altrettanto  mi- 
sericordiosa fu  l'imperatrice.  Volle  a  sé  l'infelice  donna,  procurò 
confortarla ,  la  trattenne  presso  di  sé  per  due  ore  e  pianse  seco 
lei  nel  frattempo;  ripetutamente  si  recò  dal  marito  per  rimuoverlo 
dalla  sua  decisione,  ma  ogni  parola  tornò  vana  (').  Teresa  aveva 
deciso  di  gettarsi  ai  piedi  dell'imperatore  la  mattina  vegnente, 
quando  con  numeroso  seguito  si  sarebbe  recato  alla  messa  nata- 
lizia :  sperava  commuoverlo,  e  strappargli  in  faccia  al  pubblico 
una  parola,  un  gesto  che  la  impegnassero  nel  senso  della  mitezza; 


(>)  Casati,  Lett.  cit. 
(*)  Lett.  cit. 
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ma  fu  dissuasa  di  farlo  da  coloro  che,  conoscendo  l'indole  cesarea, 
sapevano  benissimo  che  nulla  avrebbe  ottenuto  ('). 

Perduta  ogni  speranza,  si  decise  di  partire  subito  affine  di  ve- 
dere Federico  prima  che  la  sentenza  fosse  eseguita  (^). 

Nella  notte  l'imperatrice  tanto  supplicò  il  marito,  che  ottenne 
un  ritardo  neli'  esecuzione  della  sentenza  ,  insinuandogli  nell'  a- 
nimo  —  dogmaticamente  feroce,  ma  insieme  metodicamente  scru- 
poloso —  che  forse  la  sentenza  era  fondata  sopra  dati  non  giu- 
ridici. S' aggiunga  che  lo  stesso  pubblico  viennese  trovava  la 
sentenza  eccessiva ,  e  "in  ispecie  il  patriziato  mormorava  perchè 
«ra  stato  colpito  uno  dei  suoi. 

Una  staffetta  venne  immediatamente  spedita  dall'  imperatore  a 
Milano,  per  sospendere  1'  esecuzione,  e  un'  altra  ne  mandò  l' im- 
peratrice, nel  dubbio  che  la  prima  fosse  in  alcun  modo  ritardata 
iungo  il  viaggio  e  non  potesse  giungere  in  tempo  :  e  in  vero 
■questa  staffetta  giunse  prima  dell'  altra ,  senza  di  che  verosimil- 
mente la  sentenza  sarebbe  stata  eseguita:  per  cui  il  pietoso  av- ■ 
vedimento  dell'  imperatrice  tornò  davvero  provvidenziale  ! 

Però  di  questa  sospensione  nulla  seppe  Teresa  Gonfalonieri  e 
i  suoi,  che  già  volavano,  alla  volta  di  Milano  affine  di  salutare 
per  l'ultima  volta  il  diletto  morituro.  Teresa  fece  quel  viaggio, 
a  quel  modo  che  un  condannato,  nel  confortatorio ,  si  prepara 
alla  morte  :  tampoco  non  s'  accorse  delle  nevi  accumulate ,  del 
freddo  intenso  e  della  tormenta  delle  Alpi. 

(•)  Nell'Archivio  Casati  si  conserva  il  biglietto  consegnato  ai  Casati  dal 
conte  di  Vurmbrand  a  nome  dell'  Imperatrice  il  25  dicembre.  <  Con  questa 
notizia  si  parti  da  Vienna  per  Milano  »  Cosi  il  conte  Gabrio  Casati  in  po- 
«tilla.  Ecco  il  biglietto  : 

«  Sa  Majesté  l' Impératrice  a  tenue  la  promesse,  en  rendant  compte  encore 
hier  au  soir  à  sa  Majs.  l'Empereur  de  tout  ce  que  la  comtesse  venait  de  Lui 
dire.  L'  Empereur  prit  des  mesures  en  conséquenoe  ;  mais  il  y  a  tant  de 
preuves  accumulées  contre  le  e.'®  Confalonieri,  qu'on  ne  peut  malheu- 
reusement  lui  donner  d'espoir  ». 

(*)  Dalla  lett.  cit.  di  Gabrio  Casati  risulta  che  partirono  tutti  insieme, 
mentre  altrove  è  detto  (Calvi,  op.  cit.)  che  il  conte  Gabrio  precedesse  gli 
altri  per  giungere  prima  a  Milano,  col  fine  che  fra  poco  vedremo. 
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Il  vecchio  padre ,  sfinito  per  1'  eccesso  delle  faiiche  e  delle 
emozioni,  dovette  fermarsi  a  Verona  col  figlio  ;  e  recatisi  presso 
il  presidente  del  Tribunale  per  sapere  se  la  sentenza  era  stata 
promulgata,  ricevettero  questa  sola  risposta  :  —  Aver  io  sagra- 
mento  di  ufficio  e  non  poter  parlare. 

Teresa  e  suo  fratello  proseguirono  e  giunsero  a  Milano  ad 
un'  ora  dopo  mezzanotte  del  30  dicembre. 

Al  mattino,  un'amica  si  reca  dalla  signora  Andryane  :  —  Sa- 
pete che  la  contessa  Gonfalonieri  ò  giunta  questa  notte  semi- 
viva ?  L' imperatore  ha  firmato  la  sentenza  di  morte  di  suo  ma- 
rito. —  Appena  udito  ciò,  la  signora  Andryane  voleva  correre 
dalla  contessa  Gonfalonieri ,  per  aver  notizie  del  cognato  ,  per 
piangere  con  lei,  per  cercare  con  lei  alcun  nuovo  mezzo  di  sal- 
vezza, ma  si  trattenne  perché  le  aveano  ripetutamente  racco- 
mandato di  astenersi  da  quella  vìsita  che  poteva  comprometterla 
nel  giudizio  della  Polizia ,  e  peggiorare  la  sua  posizione  e  le 
sorti  del  diletto  prigioniero.  Va  in  più  luoghi  come  insensata. 

In  vero  la  condanna  poteva  essere  di  morte  anche  per  1'  An- 
dryane. Fa  visita  al  Pachta ,  e  non  si  congeda  da  lui  se  prima 
non  ha  promessa  che ,  nel  peggiore  dei  casi ,  le  avrebbero  per- 
messo di  passare  col  condannato  gli  ultimi  istanti.  Manda  dei 
regalucci  al  prigioniero.  La  domestica  riede  tutta  spaventata  :  il 
rozzo  carceriere  le  aveva  detto: 

Tra  pochi  giorni  non  sarà  più  tra  le  mie  mani;  portate  via  tutta 
questa  roba  ('). 

Nel  frattempo  il  Gonfalonieri  e  concaptivi  vivevano  in  aspet- 
tazione dell'  estremo  verbo.  Federico  nulla  più  attendeva  dagli 
uomini  :  tutto  da  Dio. 

Al  capo  d'  anno  seppe  del  ritorno  della  sua  Teresa  e  di  suo 
fratello  da  Vienna,  e  della  vanità  d'ogni  tentativo.  Nessuna  sor- 
presa in  lui,  piuttosto  impeti  di  tenerezza  per  quelle  care  anime, 

f)  Andryane,  Mem.  cit.,  II,  118. 
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che  avevano  tanto  sofferto  e  che  tanto  ancora  soffrivano  per 
amor  suo. 

In  quello  stesso  giorno,  due  guardie  gli  furono  poste  al  fianco 
nel  carcere,  segno  che  era  serbato  a  morte.  Forse  si  temeva  che 
egli  attentasse  alla  propria  vita  per  evitare  il  supplizio. 

Tremavano  per  sé ,  tremavano  per  lui  tutti  gli  inquisiti  ;  e 
r  Andryane  non  aveva  pensiero  che  non  fosse  rivolto  al  degno 
confratello  : 

Ci  eravamo  messi  in  ascolto,  tentando  indovinare  la  causa  di  quel 
rumore  :  —  È  forse  un  compagno,  che  gli  hanno  ora  concesso,  perchè 
abbia  cura  di  lui  —  disse  il  De  Gastiglia,  sempre  disposto  a  pensare  il 
men  peggio.  Dio  lo  voglia,  risposi.  Ma  poche  ore  bastarono  a  farci 
conoscere  che  gli  aveano  messe  al  fianco   le  guardie   della  morte  ('). 

Teresa  si  struggeva  dal  desiderio  di  vederlo,  di  parlargli ,  ma 
non  le  fu  permesso  : 

Ogni  comunicazione  noQ  solo  fra  me  e  la  mia  famiglia,  ma  fra  le 
mie  guardie  e  le  esterne  era  gelosamente  impedita.  Ma  quale  vigi- 
lanza non  giunge  a  vincere  l' industria  degli  infelici  ?  La  notizia  della 
irrevocata  condanna  non  potè  essermi  vergata  dalia  tremante-  tua 
mano,  ma  una  fida  amica  che  ti  stava  a  lato,  e  che,  ah  !  non  è  più, 
con  animo  maschile  e  colla  soavità  dei  conforti,  che  il  Cielo  pare  aver 
posto  nel  cuore  della  donna  a  ristoro  dei  miseri,  fé'  le  tue  veci,  nel- 
r  annunciarmi  che  il  mondo  era  finito  per  me,  che  la  segnata  sentenza 
non  sarebbe  forse  revocabile  se  non  a  prezzo  d'infamia.  Né  il  vergo- 
gnoso scampo  fuvvi  un  solo  istante  contemplato  per  possibile  I  Onore 
a  te  e  all'  amica  nostra,  o  Teresa,  che  nel  fatale  momento  non  sapeste 
né  pensare  a  farmi  vacillare  né  credermi  crollabile.  Pensai  adunque 
a  prepararmi  al  gran  passo  dal  tempo  all'  eternità....  (•). 

Non  conosciamo  il  nome  di  questa  generosa  amica  :  ma  da 
questo  notevole  passo  risulta  che  già  si  era  fatto  capire  a  Vienna, 
od  altrove,  ai  parenti  del  Gonfalonieri,  che  era  in  poter  suo  scon- 


(•)  Andryane,  Mem.  cit. ,  li,  120. 
(';  CoNPALONiER],  Mem.  cit.,  pag.  125. 
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giurare  la  morte:  non  aveva  che  a  fare  alcuna  confessione.  Che 
egli  non  s'  inducesse  a  ciò  ó  nuovo  argonaento  per  lodarlo  :  ma 
ancora  è  da  lodare  la  moglie  ,  che  nemmeno  per  un  istante  ri- 
sguardó  come  attuabile,  come  raccomandabile  1'  obbrobrioso  par- 
tito. Meglio  morire  che  disonorarsi.  E  però  non  riuscirono  nel- 
r  intento  le  «  persuasioni ,  le  istanze  ,  le  vessazioni  (')  »  usate 
dai  giudici  in  quelle  ore  estreme  per  sospingerlo  a  riscattarsi  con 
tal  prezzo  dal  capestro 


XI. 

Tutto  raccolto  oramai  nel  pensiero  della  prossima  fine ,  pre- 
meva a  Federico  di  dare  alla  cara  consorte  la  prova  ultima  del 
suo  affetto,  col  farla  erede,  mentre  egli  era  ancora  in  vita,  delle 
proprie  sostanze  :  e  occorreva  compiere  l'atto  senza  ritardo,  cioè 
prima  della  pubblicazione  della  sentenza,  che  gli  avrebbe  tolta  la 
facoltà  di  testare  :  per  la  qual  cosa,  fece  subito  istanza  al  tribu- 
nale di  potersi  abboccare  col  proprio  avvocato  Valesi,  senza  dire 
lo  scopo,  giacché  temeva,  quel  che  poi  avvenne,  che  gli  moves- 
sero opposizione.  Nello  stesso  tempo  scrisse  un  memoriale ,  in 
cui  dichiarandosi  discendente  per  parte  di  madre  di  una  nobile 
famiglia  ungherese  ,  rifiutava  l' ignominia  della  forca  e  chiedeva 
le  si  sostituisse  la  decapitazione.  Il  memoriale  non  si  volle 
ricevere  ('). 

Per  salvare  il  mio  onore ,  aveva  deciso  di  scrivere  una  breve, 
ma  energica  protesta  da  gettare  in  mezzo  al  popolo  nell'  andare  al 
supplizio  ('). 

Il  ritardo  frapposto  all'  esecuzione  della  sentenza  riaperse  l'animo 
a  qualche  speranza,  per  cui  Teresa  e  il  suo  degno  fratello  divi- 
sarono di  compiere  un  nuovo   tentativo    per    piegare    il    giudizio 

(')  Id,  pag.  128. 

(*)  Non  si  conserva  fra  le  carte  del  martire. 

(')  Andryane,  Mem.  cit.,  Il,  173. 
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imperiale.  Il  conte  Gabrio  Casati  (non  potendolo  accompagnare  la 
sorella  impoverita  di  forze)  si  propose  di  ripartire  immediata- 
mente per  Vienna,  affine  di  presentare  all'  imperatore  una  peti- 
zione di  grazia  con  firme  di  autorevoli  personaggi.  Per  il  primo 
sottoscrisse  Alessandro  Manzoni ,  caldo  estimatore  dell'  insigne 
patriotta  (').  Ebbe  pure  il  conte  Casati  commendatizie  del  viceré 
e  dell'  arcivescovo.  Alle  11  di  sera  del  giorno  successivo  al  suo 
arrivo,  il  31  dicembre,  ripartiva  per  Brescia.  Si  fermò  mezz'ora  in 
quella  città  per  avere  la  firma  di  quel  virtuosissimo  vescovo 
Nava ,  quindi  riprendeva  con  non  più  veduta  celerità  il  viaggio 
e  giungeva  a  Vienna  alle  sei  pomeridiane  del  3  gennaio.  Nulla 
seppe  Confalonieri  del  secondo  viaggio ,  ma  Teresa  contava  le 
ore ,  i  minuti ,  e  con  intense  preci  supplicava  aiuto  al  fratello 
dal  Cielo.  La  cittadinanza  intera  s' associava  ai  voti  di  quelle 
anime  gentili  e  buone  : 

Dio  di  bontà,  scrive  la  signora  Andryane  in  data  8  gennajo,  abbiate 
pietà  di  noi  !  Non  si  sa  nulla  sui  prigionieri,  la  guardia  ó  raddoppiata, 

la  Commissione  osserva   un  impenetrabile   silenzio Milano    pare    in 

lutto Non  si  discorre  che  della  imminente  catastrofe Mi    hanno 

detto  che  il  signor  Casati  ha  spedito  un  corriere  a  sua  sorella  per 
dirle  che  ha  promessa  di  un'udienza....  Corsi  in  chiesa  e  pregai  con 
parole  e  lagrime....  So  che  la  Confalonieri  è  ammalata  e  non  riceve 
nemmeno  1  più  intimi. 

E  il  tempo  era  bellissimo  :  faceva  per  cosi  dire  ingiuria  a  cosi 
grande  afflizione,  e  alla  cittadina  mestizia  : 

Il  sole  risplende ,  come  di  primavera  ;  quest'  aria  festiva  diffusa 
sulla  natura  ferisce  il  cuore....  Io  dico  ogni  momento  tra  me  :  Chi  sa, 
tra  pochi  giorni  il  sole  non  risplenderà  più  per  lui....  Questo  dubbio 
uccide  (*). 


(')  Si  crede  che  la  petizione  fosse  di  pugno  del  Manzoni  o  almeno  dettata 
da  lui. 
('j  Andryane,  Mem.  cit.,  II,  126.  , 
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La  promessa  di  un'  udienza  fu  mantenuta.  Il  6  il  conte  Casati 
rivide  l' imperatore,  e  lo  trovò  alquanto  mitigato  :  proclive  a  in- 
dulgenza, specie  per  Gaetano  De  Castiglia. 

Quel  subitaneo  ricomparire  del  milanese  patrizio,  munito  di  quel- 
r  importante  documento,  colpi  il  cuore,  e  fors'  anche  la  fantasia  del- 
l' imperatore,  che  ne  manifestò  meraviglia  grande  ('). 

Una  settimana  dopo  (13  gennaio),  l'imperatore  stesso  annunziò 
al  conte  Casati  che  la  pena  di  morte  era  stata  mitigata  nel  car- 
cere duro  a  vita.  Il  conte  Casati  non  rimase  un'ora  di  più  a 
Vienna. 

Il  governatore  Strassoldo  ,  informato  della  mitigazione  fino 
dall' 11  gennaio,  aveva  pregato  il  marchese  d'Adda  di  recarne 
r  annunzio  alla  contessa  Gonfalonieri.  La  sventurata  donna  cadde 
alle  ginocchia  del  marchese  ,  emettendo  un  acuto  grido,  e,  dopo 
essere  rimasta  un'ora  fuori  dei  sensi  ,  proruppe  in  lagrime  ed 
espresse  calde  parole  d' affetto  : 

Federico,  Federicol  Dunque  Dio  finalmente  si  è  mosso  a  pietà  di  noi  (*). 

Poco  stante,  la  contessa,  inviando  alcun  oggetto  al  marito,  vi 
celò  un  biglietto,  che  lo  informava  della  grazia.  Il  conte  porse 
poca  fede,  vi  avvisò  pietà  o  inganno  col  quale  s' era  tentato  di 
ingannare  quella  sconsolata  (').  Rimanendo  quindi  in  attesa  del 
supplizio,  sollecitò  le  pratiche  che  risguardavano  la  donazione  che 
egli  divisava  di  fare  alla  sua  Teresa  di  ogni  suo  avere.  Trovò 
contrasti  :  con  ragionevole  insistenza  li  vinse.  All'  ultimo,  il  Sal- 
votti  per  rimuoverlo  da  questo  passo  ,  si  servi  di  un  paragone 
assai  curioso: 

Ma  ella,  riprese  a  dire,  ha  bene  una  strana  fidanza  nella  sua  con- 
sorte, per  volersi  così  vendere  a  lei,  e  mettersi  mani  e  piedi  legati 
alla  sua  discrezione. 

(')  Calvi,  op.  cit. 

(')  Andryane,  Mert.  cit,  II,  130. 

{^)  Gonfalonieri,  Metn.  cit.,  pag.  128. 
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Volgare  uomo  volgarmente  parlava. 

La  badi  bene,  riprendeva  con  quella  diffidenza  che  è  propria  dei 
tristi  e  che  essi  sogliono  chiamare  prudenza,  che  pochi  assai  vi  sono 
che  non  abbiano  avuto  a  pentirsi  di  atti  di  tal  sorta.  Anche  Napoleone 
aveva  gran  fidanza  in  Maria  Luigia,  ma  che  ?  L' interesse  per  la 
propria  famiglia  prevalse  a  quello  pel  marito  ;  e  Napoleone  tardi  si 
pentì  di  averle  affidato  e  la  Reggenza  e  il  figlio. 

Gonfalonieri  nemmanco  rispose  direttamente  a  Salvotti,  ma  di- 
rigendosi al  proprio  avvocato,  che  era  presente,  gli  disse  : 

In  tal  caso  io  dovrò  stimarmi  più  fortunato  di  Napoleone. 

E  pregò    senz'  altro  l' avvocato    di  passare    alla    stesa    dell'  atto, 
che  fu  infatti  compilato  e  sottoscritto  ('). 

N'  ebbe  il  Gonfalonieri  sollievo  ;  ma  intanto  le  due  funebri 
guardie  non  s'  erano  allontanate  da  lui,  niente  mutava  nel  con- 
tegno nei  carcerieri,  e  per  molti  indizi  egli  si  confermava  nel- 
r  aspettazione  di  vicina  morte.  A  Teresa  l'atto  di  donazione,  se 
saputo  subito  (ne  ebbe  contezza  solo  in  seguito)  avrebbe  dato 
occasione  di  versare  nuove  lagrime  ,  pensando  la  tenerezza  del 
marito  per  lei  nell'  ora  supposta  estrema  ,  ora  fatale  ,  ad  ogni 
modo,  perchè  stava  per  disgiungerli  di  nuovo  e  per  condannarli 
ad  una  separazione  anche  più  dura  della  precedente  e  senza  ter- 
mine di  tempo. 


XIL 

Il  24  gennaio  gli  onorandi  uomini  soffersero  l' ignominia  della 
gogna,  quali  malfattori,  nella  piazza  del  Palazzo  di  Giustizia.  Il 
palco  era  eretto  sul  lato  sinistro  di  chi  osserva  la  porta  del 
Palazzo,  precisamente  là  ove,  non  sono  molti  anni,  venne  collo- 
cata una  lapide  commemorativa.  Non  è  qui  il  luogo  di  descrivere 

(')  Id.,  pag.  121. 
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i  particolari  e  le  tristezze  di  quella  giornata,  non  il  contegno  dei 
condannati  e  del  popolo  durante  la  lettura  della  sentenza.  L'An- 
dryane,  gentiluomo,  sdegnavasi  di  dover  comparire  in  pubblico  a 
quel  modo,  ma  Gonfalonieri,  che  gli  stava  al  fianco: 

Rammentati  il  Terso  di  uno  de'  vostri  più  grandi  poeti  Le  crime 
fail  la  honte,  et  non  ptu  l'  échafaud. 

Una  tradizione,  che  non  so  quale  fondamento  abbia,  fa  assistere 
Teresa  da  un  balcone  a  quel  morale  supplizio,  e  soggiunge  che  al 
primo  comparire  di  Gonfalonieri  si  udì  un  grido  straziante  e  disperato: 
il  suo  (').  Potè  la  forte  donna  indursi  ad  assistere  a  cosi  miserando 
spettacolo?  E  se  era  presente,  come  mai  Federico  non  la  scorse, 
e  non  udi  quel  grido  ?  Nelle  proprie  memorie  non  vi  fa  cenno. 
Ben  soggiunge: 

Le  finestre  e  i  balconi  circostanti  erano  tutti  riempiti,  come  in  un 
giorno  di  solenne  cerimonia,  e  molte  lagrime  vidi  scorrere  manifeste 
e  furtive  (•). 

Gerto  è  che  quelle  lagrime  dovevano  rammentare  al  condan- 
nato il  pianto  dirottissimo  della  derelitta,  che,  presente  o  assente, 
da  quell'istante  in  poi  non  doveva  più  avere  un'ora  di  bene 
nella  vita. 

Verso  sera  i  condannati  vennero  ricondotti  in  carcere.  Strada 
facendo,  un  gendarme  s'accostò  a  Gonfalonieri,  per  dirgli  : 

La  povera  sua  signora  sta  bene,  ne  l' assicuro  io  ;  la  mia  amorosa 
questa  mattina  ne  ebbe  le  nuove  dalla  sua  cameriera,  e  poi  la  vide 
lei  stessa  passare.  Brav'  uomo,  rispose  Gonfalonieri,  il  Cielo  vi  rimeriti 
della  vostra  opera  buona  !  Vorrei  avere  qualche  cosa  presso  di  me  per 
attestarvi  la  mia  riconoscenza  ('). 

(')  Questa  tradizione  è  data  per  vera  nel  manifesto  con  cui  s' iniziò  una 
sottoscrizione  per  la  lapide,  di  cui  è  parola  nella  nota  precedente.  —  Pungolo, 
28  ottobre  1877. 

(')  Gonfalonieri,  Mem.  eh.,  pag.   134, 

(')  Idem,  pag.  139. 
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Benché  ammalato,  Gonfalonieri  fu  posto  coli' amico  Andryane 
in  una  prigione  a  terreno,  umidissima,  senza  fuoco;  non  vetri, 
ma  una  semplice  impannata.  11  barone  Torresani  lo  visitò  nella 
serata  due  volte,  per  indurlo  «  a  placare  il  sovrano  »  colle  più 
ampie  confessioni.  Particolarmente  insisteva,  affinchè  deponesse 
contro  il  principe  E.  Belgioioso  e  contro  il  principe  Vidoni  ('). 
Febbricitante,  e  spossato,  rispose  a  monosillabi ,  che  però  basta- 
rono a  convincere  il  Torresani  della  vanità  di  ogni  ulteriore  in- 
sistenza. 

Non  aveano  potuto  ottenere  dal  carceriere  nemmeno  un  lume. 
La  prigione  era  malamente  rischiarata  dalla  lucerna  sospesa  nel 
corridoio.  L' Andryane,  seduto  al  capezzale  dell'amico,  stava  osser- 
vando in  silenzio  ogni  moto  del  suo  pallido  volto  : 

Dormi  in  pace,  io  veglierò  su  di  te.  —  Senza  rispondermi,  mi  tirò 
a  sé,  mi  prese  il  capo  fra  le  mani  e  mi  baciò  teneramente  più  volte, 
come  farebbe  un  padre.  —  Dormire  !  E  come  lo  potrei,  disse,  mentre 
il  mio  cuore  è  si  pieno  d' affanni  e  di  timori  per  la  mia  sfortunata 
Teresa  («). 

Al  Gonfalonieri  fu  permesso  di  rivedere  più  volte  la  moglie  e 
i  parenti  prima  della  partenza ,  che  si  annunciava  imminente  e 
che  tuttavolta,  per  riguardo  al  suo  stato  e  per  senso  di  umanità, 
avrebbe  dovuto  essere  rimandata. 

Passai  ieri  un'  ora  al  letto  del  mio  Federico  ;  ma  che  orribile  do- 
lore, mio  Dio,  ò  quello  di  vedere  colui  che  per  me  è  tutto  l'universo, 
l'unico  amore  della  mia  vita,  e  che  m'è  divenuto  ora,  se  è  possibile, 
anche  più  caro,  di  vederlo,  dico,  circondato  dalle  guardie  che  seguono 
ogni  moto,  che  ascoltano  ogni  parola  !  Che  pena  per  me  di  non  potergli 
dire  la  millesima  parte  de'  miei  sentimenti,  e  che  tutto  metterò  in 
opera  per  procurare  la  sua  liberazione  ('). 


(')  CoNPALONiERi,  Mem.  cit.,  pag.  139. 
(»)  Andryane,  Mem.  cit.,  II,  171. 
{*)  Idem,  II,  203. 
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Perocché  quella  donna,  a  cui  il  dolore  non  scemava  energia, 
già  volgeva  in  mente  progetti  di  fuga ,  e  ne  andava  parlando 
segretissimamente  coi  più  intimi,  al  pari  di  lei  desiderosi  dell'effetto 
da  conseguire ,  ma  più  riflessivi  di  lei ,  e  quindi  dubitosi  :  e  dei 
dubbi  messi  innanzi  si  crucciava ,  per  poco  non  soggiungo  si 
sdegnava.  Ad  ogni  modo  aveva  in  animo  di  recarsi  a  Vienna  per 
ottenere,  non  foss' altro,  di  stabilirsi  in  Brùnn,  ove  era  lo  Spielberg, 
ergastolo  assegnato  a  que'  meschini,  per  respirare  l'aria  che  egli 
respirava,  per   accostare  i  carcerieri,  per  tentare  di  corromperli. 

Al  termine  di  questi  colloqui,  il  Gonfalonieri  rimaneva  in  uno 
stato  compassionevole  ;  e  la  sua  malattia  s' andava  aggravando 
d'  ora  in  ora.  Durante  il  convegno  ,  l'Andryane ,  benché  amico 
discreto,  era  condotto  altrove,  ma  al  ritorno  ritrovava  il  suo  com- 
pagno colla  faccia  stravolta,  pallido,  colpito  nel  cuore,  come  se 
non  gli  rimanessero  più  che  poche  ore  di  vita: 

Eppure  con  quanto  stndio  aveva  tentato  di  nascondere  alla  sua  Teresa 
il  guasto  che  il  carcere  e  gli  affanni  avevano  fatto  nella  suS  salute. 
Con  quanti  sforzi  cercava  infonderle  la  speranza,  di  cui  egli  stesso  era 
privo,  che  sarebbe  ritornato  alla  vita....  Ma  chi  può  ingannare  gli 
occhi  e  il  cuore  di  una  donna  quando  ella  ama  davvero?  (<) 

L'Andryane,  in  uno  dei  colloqui  avuti  colla  cognata,  l'aveva 
pregata  di  mettersi  in  relazione  colla  signora  Gonfalonieri.  E  lo 
stesso  desiderio  aveva  pure  manifestato  il  Gonfalonieri  a  sua  moglie. 
Erano  pure  ansiose  di  conoscersi  quelle  due  gentildonne,  già  sorelle 
nella  sventura,  di  delicato  sentire  entrambe,  e  messe  a  tali  prove 
che  avrebbero  di  sicuro  infrante  fibre  meno  robuste,  e  meno  sorrette 
dall'idea  del  dovere  e  dal  sentimento  religioso  :  entrambi  avvezze 
a  cercare  nelle  lunghe  preci  l'aiuto  superiore  senza  il  quale  non 
era  possibile  reggere  alla  violenta  bufera.  E  appunto  in  una  chiesa 
si  videro  per  la  prima  volta,  per  non  richiamare  l'attenzione  della 
Polizia  e  per  combinare  succesivi  fidati  convegni.  Nel  tempio  di 
S.  Fedele  si  strinsero  la  mano  con  inesprimibile  emozione ,  par- 

(')  Andryanb,  Mem.  cit.,  Il,  213. 
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larono  a  lungo,  e  gemendo,  pregarono  insieme,  fiduciose  che  quei 
voti  congiunti  dal  luogo  e  dall'ora  avessero  maggior  virtù  di  salire 
al  cielo.  Si  videro  nei  giorni  successivi,  or  qui  or  là,  facendosi 
le  più  intime  confidenze,  rimettendo  in  campo  i  più  straordinari  e 
meno  verosimili  progetti  per  strappare  le  vittime  ai  vigilanti  nemici: 
e  trovarono  alcun  pascolo,  alcun  conforto  nel  disporre  dei  piani, 
a  cui  non  sarebbe  stato  neppur  possibile  di  dare  principio  di  ese- 
cuzione. 

Ma  Teresa  non  era  solo  occupata  da  queste  laboriose  fantasie, 
era  oppressa  dall'aspettativa  di  una  prossima  partenza,  e  dal 
vedere  il  suo  Federico  sfinito  cosi  che  il  duro  viaggio  poteva 
essergli  cagione  di  morte. 

Questo  s'aveva  a  tentare  subito:  fare  attivissime  pratiche  af- 
finchè la  partenza,  almeno  per  lui,  fosse  differita.  Chiese  un  consulto 
di  medici  affinchè  giudicassero  se  il  suo  Federico,  che,  per  malattia 
di  cuore,  soffriva  tratto  tratto  di  sincopi  e  a  stento  si  levava  di 
letto,  fosse  in  grado  di  sopportare  il  viaggio  sino  al  remoto  er- 
gastolo. Affinchè  Federico  si  diportasse  in  modo  di  non  frustrare 
le  sue  iniziative ,  lo  avverti  di  tutti  i  suoi  passi  in  un  viglietto, 
che  gli  fece  destramente  scivolare  in  mano.  Il  viglietto  diceva  cosi: 

Se  tu  parti  soccomberai  per  via  ;  se  resti,  fosse  pure  per  poche  set- 
timane, la  tua  salute  potrà  migliorare,  e  Dio  avrà  misericordia  di  noi. 
Vidi  la  cognata  del  tuo  compagno,  ed  abbiamo  pianto  insieme  ('). 

Il  consulto  venne  accordato,  e  i  due  medici,  interpellati,  dichia- 
rarono lo  stato  del  Gonfalonieri  assai  grave  e  che  non  poteva  af- 
frontare il  viaggio  senza  pericolo.  Questo  giudizio  non  appagò 
l'autorità  : 

Si  cercarono  dei  medici  che  meglio  sapessero  entrare  nelle  superiori 
vedute  (^). 

I  medesimi  si  pronunziarono  nel  senso  contrario  al  precedente. 
Allora,  per  scegliere  fra  le  due  opposte  opinioni ,  si  fece  venire 


(')  Andryane,  ìd. 

CJ  Confalonieri,  Mem.  cit.,  pag.  140. 
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appositamente  da  Venezia  un  proto-medico ,  un  cotal  Glùch,  il 
quale  decise  che  il  trasporto  si  poteva  fare  senza  inconvenienti. 
Il  supremo  oracolo  aveva  parlato. 


xin. 


Non  richiamerò  l'estremo  riveder  della  mia  famiglia,  né  l'estremo 
dì  che  ti  vidi,  Teresa  mia  !  Il  richiamo  d' un  momento,  sopportabile 
appena  una  volta  nella  vita,  vuol  essere  e  per  te  e  per  me  risparmiato 
a  quest'  ora  ('). 

Con  queste  parole  il  Gonfalonieri  rammenta  nelle  sue  Memorie, 
l'ultima  volta  che  gli  fu  consentito  di  veder  colei  che  era  tanta 
e  si  nobile  parte  di  sua  vita.  La  penna  non  osa  proseguire:  non 
osa  il  prigioniero  rappresentarsi  dal  fondo  del  carcere  moravo  le 
circostanze  di  quel  tragico  congedo:  e  se  poi  avessero  saputo  che 
non  dovevano  rivedersi  mai  pili,  mai  più  ! 

La  notte  del  6  febbraio  (') ,  il  Gonfalonieri  ebbe  una  nuova 
sincope,  anche  più  grave  delle  precedenti:  e  per  solo  infermiere 
il  pietosissimo  Andryane,  che  lo  tenne  un  pezzo  come  morto  fra 
le  braccia.  Ad  un  tratto  s'ode  rumore  di  chiavistelli  ;  entrano  il 
carceriere  e  tre  gendarmi  in  tenuta  di  viaggio.  Si  doveva  partire 
immediatamente.  Ma  il  conte?  Era  un  attentato  alla  vita  strap- 
parlo, in  quell'istante,  al  suo  giacilio.  L'Andryane  ritenne  che 
gli  avrebbero  usati  dei  riguardi,  e,  sollecitato  ad  uscire,  si  con- 
gedò con  ineffabile  ambascia  da  lui ,  che  intanto  si  era  un  po' 
riavuto  : 

Federico,  Federico,  esclamò,  slanciandosi  fra  le  sue  braccia.  Dio 
vegli  su  Teresa  e  su  di  te. 


(')  Gonfalonieri,  Mem.  cit.,  pag.  140. 

(<)  Cosi  Gonfalonieri,  nelle  cit.  Memorie.  L'Andryane  dice,  invece,  nella 
notte  del  4. 
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Andryane  fu  condotto  in  una  sala  bassa,  ove  gli  vennero  ribaditi 
i  ferri  al  piede. 

Dato  l'ultimo  colpo,  Andryane  vide  entrare  t'amico  suo  piuttosto 
portato  che  sostenuto  dai  gendarmi  : 

Anche  lui  !  anche  lui  I  disse  il  giovane  francese  volgendosi  al  Bolza, 
volete  caricare  di  catene.  Ma  questa  è  un'  atroce  barbarie  ! 

Non  lo  lasciarono  proseguire.  Le  guardie  lo  trascinarono  fuori 
dalla  stanza.  Federico,  con  sguardo  pieno  d'  affetto  parea  dirgli  : 

Calmati,  calmati,  fra  poco  saremo  insieme. 

Andryane  fu  cacciato  in  una  carrozza  e  di  li  potè  udire  i  colpi 
cadenzati  del  martello  suU'  incudine  : 

Ah  !  ciascun  di  quei  colpi  pesanti  e  raddoppiati  come  rimbombavano 
dolorosamente  !  Con  qual  gioja  avrei  fatto  aggiungere  alle  mie  catene 
quelle  che  si  ribadivano  alle  gambe  già  si  deboli  dell'  infeiice  mio 
compagno....  Il  rumore  cessò  finalmente  e  da  li  a  pochi  istanti  accolsi 
tra  le  mie  braccia  quella  vittima  della  vendetta  imperiale  ('). 

I  condannati  furono  chiusi  in  parecchie  vetture ,  che  uscirono 
dal  cortile  di  Santa  Margherita  scortate  da  gendarmi  a  cavallo  e 
da  cinquanta  soldati -di  fanteria  sopra  carri.  Di  quell'ordine  di 
partenza  nulla  era  trapelato  al  di  fuori  ;  e  Teresa,  forse  vegliarne 
per  quel  tormentoso  pensiero  che  non  la  lasciava  mai,  era  lon- 
tana dall'  immaginarsi  che  il  suo  Federico  lasciava  per  sempre 
la  sua  città  nativa ,  e  la  paterna  diletta  casa  :  se  pure  non  ne 
ebbe  alcun  misterioso  avviso  nel  sonno  travagliato,  o  nella  veglia 
stessa  non  fu  perturbata  da  alcun  misterioso  presentimento. 

II  triste  convoglio  attraversò  le  vie,  del  tutto  silenziose  : 

La  città  immersa  nel  sonno  ricevette  l' estremo  addio  da  infelic 
che  r  aveano  amata ,  e  alcuni  dei  quali  forse  non  doveano  più  ri- 
vederla (-). 

(')  Andryane,  Mem.  cit.,  II,  219. 

C)  CoNPALONiERi,  Mem.  cit.,  pag.  140. 
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Dapprima  il  Gonfalonieri  rimase  col  capo  appoggiato  al  petto 
dell'  amico,  che  non  osava  né  moversi  né  parlargli  per  tema  di 
accagionargli  un  nuovo  svenimento  :  ma  indi  a  poco,  il  Gonfalo- 
nieri rivolse  per  il  primo  la  parola  all'  impareggiabile  suo  infer- 
miere :  —  Siamo  ancora  in  Milano.  —  Si,  gli  rispose  Andryane 
riconfortato  nell'  udire  la  sua  voce.  —  Allora  si  rizzò  e  strin- 
gendo la  mano  dell'  amico,  che  non  aveva  mai  abbandonata,  tentò 
di  riconoscere  le  vie  ,  per  cui  passava  il  convoglio.  Ma  il  peso 
delle  rimembranze  gli  cadde  sul  cuore ,  cessò  di  guardare  dal 
finestrino,  e  ritrattosi  nel  fondo  della  carrozza,  si  abbandonò  del 
tutto  al  disperato  corso  de'  suoi  pensieri.  Le  sue  tremanti  labbra 
non  sapevano  che  ripetere  un  nome:  —  Teresa!  Teresa! 


XIV. 


Le  tristezze  di  questo  viaggio  stringono  il  cuore  anche  solo  a 
ripensarle  oggi,  in  condizioni  di  tempo  e  di  luogo  tanto  diverse. 
I  commissari ,  che  scortavano  il  convoglio  dei  condannati ,  per 
conformarsi  agli  ordini  prescritti  non  poterono  usare  alcuna  pietà 
verso  quel  semivivo  :  sopperì  il  meglio  che  fu  possibile  l' ine- 
sauribile tenerezza  di  Andryane. 

A  Gremona ,  durante  la  sosta  notturna ,  l' infermo  ebbe  una 
nuova  sincope.  Però  ,  riavutosi  appena ,  essendogli  vicino  il  solo 
Andryane  che  lo  vegliava ,  volle  scendere  dal  letto.  S"  inginoc- 
chiò, e,  tratto  di  seno  un  astuccio,  lo  aperse  : 

Era  il  ritratto  della  sua  Teresa,  che  m'aveva  mostrato  a  Milano  e 
che  gelosamente  custodiva  !  Lo  coperse  di  baci,  effondendo  appassiona- 
tamente su  queir  immagine  diletta  tutto  1'  amore  e  1'  acerbo  cordoglio 
di  un  povero  cuore  orribilmente  oppresso  1  Poi  se  lo  staccò  dalle 
labbra,  e  lo  tenne  con  tremante  mano  accanto  al  cuore,  contemplandolo 
lungamente  ('). 

(')  Andryane,  Mem.  cit.,  II,  234. 
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Di  uno  in  altro  carcere,  i  condannati  s'  accostarono  alle  Alpi, 
le  popolazioni  commiseranti. 

Oltre  le  Alpi  «parevano  ovazioni  i  nostri  ingressi  nelle  città: 
le  donne  ci  seguivano,  ci  incoraggiavano,  ci  mostravano  i  figliuo- 
letti, e  chiedevano  che  li  benedicessimo  (')  ».  Tanto  può  la  sven- 
tura incolpevole  ! 

A  Tarvis  Gonfalonieri  fa  preso  da  sincope  grave  cosi ,  che  il 
medico  del  villaggio  lo  tenne  per  morto.  Gli  svenimenti  si  rin- 
novarono per  tutta  la  notte,  che  pur  convenne  di  passare  sopra 
poco  strame. 

L'assistente  Bolza  dichiarò  che  egli  non  s'arrischiava  di  far 
proseguire  il  viaggio  al  Gonfalonieri  in  quello  stato.  Invece  il 
commissario  Tencini  proponeva  una  fermata  di  pochi  giorni.  Pre- 
valse il  partito  di  trasportare  l'infermo,  con  ogni  cura,  e  sotto 
la  continua  sorveglianza  di  uno  sperimentato  medico,  a  Willach, 
affinchè  ivi  potesse,  con  prolungato  riposo,  rifarsi,  mentre  i  com- 
pagni avrebbero  proseguito  l'angoscioso  viaggio  ('). 

Al  Gonfalonieri  increbbe  assai  di  separarsi  dall' Andryane,  col 
presentimento  di  una  morte  vicina  e  di  non  rivederlo  più  : 

Tu  sei  giovane  e  robusto,  tu,  e  malgrado  il  carcere  perpetuo  a  cui 
sei  condannato ,  vedrai  il  giorno  della  libertà ,  rientrerai  nella  vita. 
Se  non  ti  rivedo  più  . . .  in  nome  del  cielo  cessa  di  piangere  • . .  non  ti 
scorderai,  no,  di  Teresa,  non  è  vero? 

Il  poveretto  si  nascose  il  capo  fra  le  mani  e  pianse.  Da  li  a 
qualche  minuto  rialzò  ancora  il  capo ,  e  con  voce  ancora  più 
affievolita  e  commossa  soggiunse: 

Lei  invocherò    morendo,  lei  mio  solo  rimpianto Tu  lo  dirai  che 

la  sua  dolce  immagine  ne'  miei  estremi  momenti  mi  poserà  sul  cuore, 
che  la  porterò  meco  nella  tomba. 

Allora  mostrò  all'  amico  il  suo  anello  nuziale,  e  baciandolo  gli 
disse  :  .     '  , 

(')  Andryanb,  Mem.  cit.,  II,  260. 

(')  CoNPALONiERi,  Mem.  cit,  pag.  145  e  segg. 
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Possa  Iddio  lasciarmi  sino  all'estremo  mio  sospiro  il  sentimento  delle 
mie  sventure,  possa  1'  ultima  mia  parola  essere  il  nome  di  Teresa  (<  ). 

Quel  riposo  di  quindici  giorni  a  Wiliach  fu,  per  cosi  dire,  l' ul- 
tima occhiata  di  sole,  sole  smorto  ad  ogni  modo  e  invernale,  che 
rischiarava  quella  misera  vita.  Benché  per  albergo  fosse  stato 
scelto  il  carcere,  con  quelle  sorveglianze  che  rendono  impossibile 
anche  il  più  fugace  oblio  del  proprio  stato ,  ebbe  il  prigioniero 
una  discreta  camera,  e  amorevolezze  molte  da  parte  di  tre  pie- 
tose fanciulle  del  paese.  Ma  pietà  di  donna  rammentavagli  quel- 
r  assistenza  che  più  gli  era  cara  e  che  invano  chiedeva  con 
voto  supremo  e  con  lagrime. 

Intanto  erano  venuti  ordini  di  avviarlo,  appena  cessata  la  febbre, 
alla  volta  di  Vienna. 

Non  più  febbricitante,  ma  sempre  cosi  debole,  che  non  poteva 
nemmeno  reggersi  sulla  persona,  venne,  con  grande  affaccendarsi 
di  sgherri  e  guardie,  chiuso  in  una  carrozza   e    rimesso    in  via. 

Appena  usciti  dal  caseggiato  per  un  trar  di  fucile,  al  principiare 
di  un'  erta,  si  entra  in  una  tetra  foresta  di  abeti  ;  la  neve  cadeva  a 
grandi  falde  ;  tutto  ispirava  tristezza.  Mi  allontanavo  per  sempre  dalle 
ultime  persone,  che  forse  avrebbero  preso  interesse  a  me  !  I  miei  pen- 
sieri abbattuti  e  vaganti  si  fissarono  ben  presto  su  quello  che  erami 
il  più  abituale,  il  più  caro  e  il  più  doloroso  C)- 

Ripensa  la  sua  Teresa  che  solo  due  mesi  innanzi  aveva  per- 
corso quella  strada  colla  febbre  di  giungere  a  Vienna  per  ottenere 
grazia,  poi  di  giungere  a  Milano  prima  dell'esecuzione  capitale. 
Egli  sa  di  essere  causa  ed  artefice  di  si  orribili  patimenti.  Vor- 
rebbe riscattarli  colla  vita  intera  e  interamente  dedicata  alla  sua 
diletta.  Ma ,  non  che  poter  far  questo ,  nuovi  e  non  meno  aspri 
dolori  egli  deve  accagionarle  : 

Ah  !  Teresa,  Teresa,  perchè  mi  hai   tu   conosciuto  ?    Perchè  |il   filo 


(1)  Akoryane,  Mem   cit.,  II,  264. 

(*)  CoNPALONiERi,  Mem.  cit.,  pag.  150, 
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de'  tuoi  candidi  giorni  fu  destinato  ad  intrecciarsi  a  quello  dei  foschis- 
simi miei. 

Ma  ecco  :  un  grido  femminile  fa  fermare  la  carrozza  ;  egli  si 
scuote  tutto.  Vede  una  donna  d'  alta  statura,  avviluppata  in  uà 
mantello  nero  ,  accorrere  alla  vettura  e  schiuderne  la  portiera. 
Tremante,  Gonfalonieri  esclama: 

Ah  I  Teresa,  Teresa  —  e  le  getta  le  braccia  al  collo  ('). 

Non  era  lei:  era  un'illusione  della  mente  esaltata.  Quella 
donna  era  la  sposa  di  un  ufficiale  del  seguito,  che  si  trovava 
nella  carrozza  successiva. 

Il  misero  ricadde  nell'  interno  della  carrozza,  come  per  lo  sva- 
nire di  un  dolce  sogno  e  con  una  più  viva  e  pungente  perce- 
zione dell'  amara  realtà. 

Tuttavolta  queste  fiere  commozioni  non  gli  tolsero  un'  oncia  di 
quel  coraggio  di  cui  ebbe  bisogno  per  resistere  alle  blandizie  di 
Metternich,  il  quale  gli  offerse  in  Vienna ,  durante  un  lungo  e 
studiatissimo  colloquio,  la  libertà  —  cioè  di  rivedere  la  propria 
Teresa  —  purchà  egli  facesse  alcuna  rivelazione  :  scena  codesta 
che  appartiene  all'  epopea ,  cosi  nota  oramai  che  non  accade  di 
esporla.  Durante  quella  battaglia  dello  spirito,  chi  sa  quante  volte 
si  sarà  presentata  al  Gonfalonieri  l' immagine  della  compagna 
della  sua  vita,  e  ne  avrà  udita  per  avventura  la  voce  :  —  Resisti  : 
sii  degno  dell' Italia,  sii  fedele  all'onore  —  e  Gonfalonieri  seppe 
resistere  e  respingere  le  turpi  cancelleresche  profferte. 

Il  5  marzo  il  prigioniero  fu  consegnato  al  direttore  dello  Spiel- 
berg. Ghiese  di  scrivere  alla  sua  amatissima.  Il  direttore  noi 
permise,  dichiarando  che  aveva  in  proposito  gli  ordini  più  rigo- 
rosi e  precisi. 

Così  in  età  di  trentanove  anni  si  chiuse  per  me  la  vivente  scena 
del  mondo  I  ('). 


(')  Andryanb,  idem. 

O  CoNFALONiERi,  Mem.  cit.,  pag.  182. 
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XV 


Quale  rimanesse  Teresa  Gonfalonieri ,  dopo  I'  ultimo  congedo, 
lo  dica  ogni  donna  amante  ;  lo  sa ,  senza  trovare  parole  baste- 
voli,  ogni  cuore  gentile.  Le  furono  intorno  per  consolarla  amici 
e  parenti;  quali  sorelle  tenerissime,  le  stettero  accanto  la  Dem- 
bowsky  e  la  Frecavalli ,  ma  più  che  altro  per  partecipare  alle 
sue  pene  er  per  riconoscersi  incapaci  di  lenirle  ('). 

Per  alcun  tempo  si  è  potuto  temere  che  ella  fosse  per  smar- 
rire la  ragione,  tanto  appariva  turbata,  incapace  di  rimuovere  la 
mente  da  quell'  ostinato  e  terribile  pensiero,  e  sorda  ad  ogni  con- 
forto, come  incapace  di  gustare  qualsiasi  svago.  Ma  le  venne  in 
soccorso  la  preghiera,  e  acquistò  un  po'  per  volta  la  forza,  non 
di  rifiutare  il  dolore,  ma  di  sopportarlo. 

Ricuperati  alquanto  gli  spirili ,  volse  ogni  cura  a  procurarsi 
notizie  del  suo  Federico ,  fantasticando  di  poter  giungere  sino  a 
lui,  di  poter  in  alcun  modo  scemare  le  sue  sofferenze. 

Prima  del  cadere  di  quell'  anno  rivolò  a  Vienna,  per  depre- 
care l'inesorabile  giustiziere.  Ed  altri  parenti  dei  condannati  imi- 
tarono il  suo  esempio.  Nessuno  consegui  neppur  parzialmente 
r  effetto.  Il  Gonfalonieri  in  carcere  seppe  di  questa  andata  a 
Vienna  di  alcuni  parenti  de'  suoi  concaptivi,  ma  non  seppe  di  lei, 
coraggiosissima  e  pietosissima  ('). 


(')  CoNPALONiBRi,  Mem.  cit.,  pag.  195.  —  «  Risale  alle  memorie  più  gio- 
vanili di  chi  scrive  queste  linee  la  ricordanza  delle  nobili  forme  di  quella 
dama,  e  della  melanconia  dignitosa  con  cui  sopportò  le  sventure  del  marito, 
e  dei  racconti  che  ella  stessa  ne  faceva  con  una  commozione  profonda ,  da 
cui  la  religione  rimoveva  la  bestemmia  ed  il  rancore  »  Gabrio  Casati  e  Te- 
resa Gonfalonieri,  1848  (articolo  estratto  dal  Mondo  Illustrato,  se  non 
m' inganno  di  Cesare  Cantù). 

(«)  Andryanb,  Mem.  cit.,  Ili,  134. 
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Allora  e  dopo  chiese  fervorosamente  che  le  fosse  concesso  di 
prendere  dimora  a  Briinn  in  vicinanza  della  prigione  stessa,  forse 
per  vederlo  qualche  volta,  e,  chi  sa ,  le  si  potevano  offrire  con- 
giunture per  procurare  la  sua  evasione.  —  Ma  l' imperatore  negò 
bruscamente  questa  grazia ,  da  lui  risguardata  quale  mitigazione 
di  pena,  e  non  diede  neppure  alla  derelitta  alcuna  vaga  speranza 
per  r  avvenire. 

Ben  può  dirsi  che  in  quei  giorni  e  mesi  ed  anni  lentisssimi 
che  ella  ebbe  a  vivere  lungi  dal  suo  Federico  l'  anima  sua  non 
ebbe  altra  cura  che  non  fosse  di  lui  ;  e  il  tempo  non  fece  che 
nuocerle,  non  fece  che  inasprirle  e  renderle  incomportabile  la  vita. 
Era  quasi  sicura  di  precederlo  nella  tomba,  tanto  le  pareva  im- 
possibile di  reggere  a  cosi  fatto  immutabile  dolore.  Ed  è  appunto 
per  tale  previsione,  che  ella  volle  che  l'intera  sua  sostanza  giungesse 
incolume  nelle  care  sue  mani.  Anch'  essa  fece  testamento ,  con 
devozione  analoga  a  quella  che  aveva,  come  vedemmo,  suggerito 
un  simile  atto  al  suo  Federico.  Trascrivo  la  lettera,  inedita,  colla 
quale    essa    accompagna  il  mesto  documento  al  fratello  Camillo  : 


Milano,  10  dicembre  1826. 
Mio  caro  Camillo, 

Nel  plico  qui  accluso  sta  consegnata  la  mia  precisa  volontà  che  io 
affido  alla  tua  ben  nota  scrupolosità,  delicatezza  ed  amore  per  me  e 
per  il  mio  caro  infelice  Federico.  Ho  peusato  d' instituirti  mio  erede 
fiduciario,  onde  assicurare  in  ogni  evento  il  possesso  della  di  lui  so- 
stanza al  mio  Federico,  quale  l' affidò  a  me  persuaso  della  mia  inte- 
grità ed  amore.  Te  lo  raccomando,  mio  caro  Camillo,  se  io  muojo 
prima  che  egli  ricuperi  la  libertà,  tu  devi  sostituirmi  e  non  lasciare 
indi  né  passi,  né  mezzi,  né  spese  anche  forti  onde  ottenere  la  di  lui 
liberazione  o  miglioramento  di  condizioni  se  non  fosse  assolutamente 
possibile  ottenere  la  di  lui  libertà.  Gli  dirai  che  il  solo  dolore  che 
provai  nel  lasciare  questo  mondo  si  é  quello  di  non  aver  potuto  vederlo 
prima  restituito  alla  sua  famiglia.  Gli  dirai  che  il  mio  amore  gli  sarà 
continuato  anche  al  di  là  della  tomba  e  che  se  Dio  mi  farà  la  grazia 
eh'  io  possa  andare  in  luogo  di   salvamento,   non   cesserò    di   porgere 
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voti  all'Àltissiiuo  per  lui.  La  mia  fiducia  d  in  te  tutta,  tutta    riposta, 
mio  caro  Camillo. 
Ti  abbraccia  teneramente  la  tua 

aff.™»  sorella 
Teresa  Casati  Gonfalonieri  ('). 

Federico  fu  informato,  non  so  per  quale  via,  di  questo  tratto 
di  affetto  conjugale  ;  e  vi  accenna  in  una  posteriore  sua  lettera: 

Non  ti  dare  altri  disturbi  onde  assicurare  il  mio  interesse,  tu  l'iiai 
già  fatto  ad  abbondanza,  e  voglio  che  d'ora  innanzi  almeno  tu  ti  man- 
tenga in  pieno  riposo  da  ogni  pensiero,  cura  od  ansietà  di  sorta  (^). 


XVI. 


Quel  dignitoso  cordoglio  suscitava  un  senso  infinito  di  pietà: 
vi  partecipa  l'arte.  Nelle  FaniaBÌe  dei  Berchet  s'ode  una  sconsolata: 

Patria!...  Spilberga ! . . .  vittime! 
Suona  il  suo  gemer  tristo. 

È  Teresa  Gonfalonieri ,  né  occorreva  il  poeta  la  nominasse, 
giacché  il  compianto  subito  si  volge  ad  essa  :  e  neppur  occorreva 
nominare  Federico,  figura  primeggiante  sella  schiera  dei  martiri. 
Tutta  Italia  contempla  attonita  e  con  senso  d'ammirazione  un 
dolore  cosi  fortemente  sopportato  ;  tutti  sanno  quanto  essa  soffre 
e  come  soffre  : 

Quel  che  dir  voglia  il  sanno, 

Com'  ella  pianga  han  visto. 

Ma  vorrebbe  il   poeta,  che  scrive  da  lontano  e  senza  conoscere 
appieno  lo  stato  del  paese,  che  l'ammirazione  fosse  aperta  e  co- 


(')  Museo  milanese  del  Risorgimento. 
<*)  CoRPALOKiEKi,  Leu.  cit.,  pag.  139. 
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raggiosa;  e  non  considera  che  un  paese  inerme,  guardato  dalla 
sbirraglia,  mal  può  esprimere  i  propri  sentimenti  :  il  silenzio  è 
imposto,  ma  apparecchia  la  riscossa  : 

E  niun  con  lei  partecipa 
Tanto  solenne  affanno; 
Niun  gli  infelici  e  il  carcere 
Osa  con  lei  nomar. 

Esagerazione  poetica  avente^  lo  scopo  di  rieccitare  la  fibra  del 
patriottismo  :  sappiamo  che  molti  partecipavano  cosi  a  quello  come 
ad  altri  lutti  domestici,  e  gli  orrori  dello  Spielberg  ingombravano 
di  tristezza  quanti  erano  devoti  all'  Italia  e  alla  sventura. 

E  se  fossero  stati  conosciuti  in  tutta  la  loro  pienezza,  anche 
maggiore  sdegno  avrebbero  destato  nei  petti  memori.  Basti  ram- 
mentare il  fatale  ricorrere  di  onomastici  e  di  altre  solennità  di 
famiglia,  durante  i  quali  i  miseri  sepolti  ripensavano  giorni  ra- 
dianti di  una  luce  forse  tramontata  per  sempre  :  più  veemente  era 
il  desio;  sospiravano  con  lungo  gemito  un  saluto,  un  amplesso. 
Pur  cercavano  di  sorreggersi  mutuamente:  per  l'onomastico  della 
sua  Teresa  a  Federico  giungevano  questi  versi  del  Pellico,  cioè 
di  un  ingegno  stanco,  ma    di    un    cuore  nell'amore  istancabile: 


Un  fiore,  un  fiore 
Ne'  campi  tuo 
0  fantasia, 
Cercando  io  vo*. 

Ahimè,  il  dolore 
Co'  flutti  suoi 
Tutto  copria 
Nulla  restò. 


Dai  mesti  campi. 
Di  fantasia 
Anima  mia 
Ritraggi  il  voi. 

All'ime  fonti 
Del  cor  discendi 
Ivi  una  prendi' 
Stilla  di  duol. 


Al  sen  la  reca 
Di  Federico: 
Pianto  d'  amico 
Potria  sdegnar  ?  ('). 


0)  Andryane,  Mem.  cit..  Ili,  127. 
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XVII. 

Il  10  aprile  1825  l'imperatore  Francesco  I  faceva  il  suo  se- 
condo ingresso  in  Milano,  tra  quelle  pompe  che  sempre  si  sono 
usate,  ma  che  poche  volte  furono  l'espressione  di  cordiali  aspet- 
tative. Dalla  sua  prima  comparsa  fra  noi  erano  trascorsi  dieci 
anni ,  che  non  erano  valsi  di  sicuro  a  persuadere  Milano  e  le 
altre  città  del  Lombardo-Veneto  della  bontà  del  suo  governo. 
Ad  ogni  modo  Io  spettacolo  sedusse  mille  e  mille  ,  che  danno 
esagerato  pregio  alle  esteriorità,  e  il  Cesare  d'Absburgo  s'ebbe 
i  plausi ,  se  non  venali  ,  inconsci  del  volgo ,  sempre  disposto  a 
idolatrare  chi  vince,  chi  fa  sfoggio  di  forza,  chi  siede  in  alto. 

Tre  donne,  da  una  finestra  del  palazzo  Serbelloni,  assistevano 
all'ingresso  con  indescrivibile  irepidanza.  Era  Paolina  Andryane, 
la  gentile  cognata  del  prigioniero ,  ricondottasi  appositamente  a 
Milano  per  chiedere  la  grazia  o  alcuna  mitigazione  a  favore  del- 
l' infelice,  che  era  omai  la  cura  principale,  il  sospiro  di  tutta  la 
famiglia,  una  cara  giovinetta,  sua  figliuola,  ed  una  fidata  domestica. 
Avevano  detto  a  queste  tre  donne  che  le  disposizioni  dell'  impe- 
ratore a  concedere  grazie  dipendevano  dalle  accoglienze  che  stava 
per  ricevere  dai  Milanesi  :  nel  qual  affidamento  una  parte  di  vero 
ci  poteva  essere ,  giacché  é  noto  che  i  rigori  cesarei  verso  gli 
inquisiti  politici  miravano,  non  solo  a  castigare  le  persone, 
ma  anche  ad  intimidire  il  paese. 

Paolina  Andryane  osservò  con  grande  emozione  il  corteggio 
imperiale  e  notò  le  più  minute  circostanze  di  quella  festa  officiale: 

La  carrozza  era  tutta  a  cristalli,  e  si  distinguevano  benissimo  T  im- 
peratore e  l'imperatrice....  Vedendo  quell'angelica  donna,  a  cui  Te- 
resa Gonfalonieri  era  debitrice  di  tanto,  le  mie  pupille  si  riempirono 
di  lagrime  (*). 

Ma  gli  effetti  non  corrisposero  a  quelle  confidenze  della  prim'  ora. 
(')  Pallavicimi,  Mem.,  I,  100. 
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Bea  presto  l' imperatore  chiari  suo  pensiero  immutabile  verso 
i  condannati,  che  si  sarebbe  detto  di  vendetta  se  non  si  sapesse 
che  quell'arido  cuore,  cui  era  ignota  la  pietà,  sentiva  esagerata- 
mente il  pregio  della  fredda  giustizia:  e  voleva  che  giustizia  si 
compisse  cosi  allo  Spielberg ,  come  altrove  :  mai  non  gli  era 
entrato  nell'  animo  il  dubbio  che  que'  forti  uomini,  ora  carichi  di 
catene,  avessero  operato  per  fine  alto  e  degno:  erano  offensori 
della  legge,  perturbatori  dello  Stato ,  e  ciò  bastava.  E  fu  in  oc- 
casione del  ricevimento  della  Congregazione  Centrale  che  l' im- 
peratore strappò  bruscamente  le  illusioni  che  si  accoglievano  in 
proposito. 

Uno  dei  consiglieri ,  chiesto  timidamente  di  parlare  e  as- 
sentitogli ,  con  tremante  voce  supplicò  l' imperatore  di  mitigare 
le  condanne  per  reati  politici.  Non  l'avesse  mai  detto:  l'impera- 
tore si  annuvolò  in  volto ,  si  trattenne  per  alcuni  momenti  dal 
rispondere,  quindi  oppose  un  reciso  e  sdegnoso  rifiuto,  e  stava 
per  aggiungere  acerbe  parole,  quando,  per  impietosirlo,  per  tron 
care  il  corso  dell'irrompente  collera,  fu  avvertito  che  il  teme- 
rario perorante  era  don  Tiberio  Confalonieri,  zio  di  uno  dei  con- 
dannati (').  L' imperatore  parve  calmarsi  alquanto ,  e  si  degnò 
soggiungere  : 

che  non  poteva  per   uno   solo   arrischiare   la   tranquillità  di  tutti ,  e 
che  il  conte  Gonfalonieri  era  ancora  assai  lontano  dall'  emenda  {^). 

Non  ne  rimase  distolta  Teresa  dal  gettarsi  ai  piedi  del  fieris- 
simo  carceriere.  Anch'essa  osò  chiedere,  con  voce  interrotta  dalle 
lagrime  e  con  ansante  petto,  pallidissima  in  volto,  che  dava  ogni 
indizio  dell'immenso  patire,  osò  chiedere,  dico,  si  addolcisse  la 
dura  sorte  del  marito.  È  fama  l' imperatore  rispondesse  : 

Suo  marito  sta  bene  e  fa  esercizi  spirituali  per  la  salute  dell'anima  ; 
dunque  si  consoli  ('). 

(')  CusANi,  St.  di  Mil,  VII,  123. 
(-)  Andryane,  Mem.  cit.,  HI,  128. 

(')  Poaoi,  St.  d'Italia  dal  1814  al  1846,  1,  480:  non  dice  la  fonte  di  que- 
sto aneddoto. 
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XVIII. 

L'eco  di  queste  durezze  giunse  a  Lubiana  e  allo  Spielberg.  Il 
famigerato  sacerdote  Paulovich,  obbrobrio  della  Chiesa,  posto  al 
fianco  di  quei  derelitti ,  nemmanco  alieno  dal  servirsi  della  con- 
fessione sia  per  atterirli ,  sia  per  denunziarli  —  arnese  più  che 
altro  di  polizia  —  parve  godesse  nell'  informare  i  reclusi  delle 
gelate  accoglienze  e  delle  crudeli  repulse.  Oh  !  quanto  ne  rimase 
trafitto,  cogli  altri,  il  Gonfalonieri: 

Mi  disse  che  il  malcontento  del  sovrano  verso  di  me  si  era  forte- 
mente pronunciato,  che  la  moglie  mia  si  era  allontanata  struggendosi 
in  lagrime,  aggiungendo  che  ciò  era  l'effetto  della  mia  'indocilità  nel 
non  volere  seguire  i  suoi  suggerimenti,  prestandosi  a  ciò  che  da  me 
domandavasi  ('). 

Ben  sappiamo  quel  che  si  voleva  sapere  dalle  mute  virtuosis- 
sime labbra. 

Nel  frattempo,  davasi  gran  moto  Paolina  Andryane  per  ottenere 
udienza  dall'  imperatore ,  che  lo  fu  promessa ,  ma  a  studio  si 
rimandava  di  settimana  in  settimana,  tenendo  la  supplicante  nella 
più  crudele  sospensione  d'animo. 

Se  non  che  il  principe  di  Metternich ,  a  cui  aveva  potuto  ac- 
costarsi ,  le  aveva  anticipato  il  responso  imperiale ,  del  tutto 
analogo  a  quello  che  era  toccato  a  Teresa  Gonfalonieri  di  udire: 

r  imperatore,  non  potendo   restituire  il  prigioniero  alla  società ,  si  dà 
cura  di  restituirlo  a  Dio  (•)  ; 

risposta  in  cui  taluno  potrebbe  vedere  ipocrisia ,  mentre    è    forse 
sincero  lo  spirito  di  proselitismo  e  di  conversione  che  le  ispirava. 

(')  CoNPALONiERi,  Mem.  cit.,  pag.  202. 
O  Andryane,  Mem.  cit,  JII,  130. 
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Le  due  infelicissime  si  videro,  ma  coll'usata  segretezza.  Ave- 
vano tanto  bisogno  di  piangere  insieme ,  e  non  osservate  da  al- 
cuno: e  forse  per  desiderio  di  segretezza  esageravano  il  pericolo 
di  quei  colloqui. 

La  prima  volta  si  riabbracciarono  nella    chiesa  di  San  Celso  : 

Quanto  mi  parve  mutata,  scrive  Paolina;  come  il  dolore  ha  alterato 
i  suoi  lineamenti»(*). 

Il  discorso  non  poteva  scostarsi  dal  principale  soggetto,  i  due 
prigionieri ,  i  due  fratelli  nel  martirio ,  cosi  uniti,  come  erano 
vicinissimi  1'  uno  all'  altro  quei  due  cuori  femminili.  Ed  era  pur 
meschino  lo  scambio  delle  comuni  speranze,  quantunque  Paolina, 
che  ancora  non  aveva  veduto  l' imperatore ,  promettesse  di  pe- 
rorare a  vantaggio  del  cognato  e  in  un  di  Federico,  e,  per  con- 
solare r  anima ,  mostrasse  grande  fiducia  nell'  attesa  udienza. 
Teresa  non  osava  contraddire,  ma  non  sapeva  indursi  a  fiducia. 
Era  pure  assai  addolorata  per  la  recente  morte  di  una  delle 
migliori  sue  amiche,  Matilde  Dembowsky. 

Nei  successivi  convegni,  in  luoghi  suburbani  e  fuor  di  mano, 
Teresa  descrisse  all'amica  le  sue  andate  a  Vienna,  ricadendo  ad 
ogni  poco  nell'abituale  discorso,  che  pur  troppo  finiva  in  vani- 
loquio angoscioso,  che  bisognava  soccorrere  que'  meschini  ,  e , 
cosa  appena  immaginabile,  ohe  bisognava  tentare  di  farli  fuggire, 
che  dall'  imperatore  non  e'  era  niente  da  sperare  e  che  urgeva 
appigliarsi  ad  altri  mezzi;  ma  quali?  È  li  che  la  mente  si  con- 
fondeva, e  non  veniva  a  capo  di  nulla.  E  tuttavolta.  Teresa  non 
sapeva  levare  la  mente  da  questi  vagheggiamenti  o  vaneggia- 
menti, a  cui,  per  bisogno  assoluto  di  sperare,  soleva  dare  pregio 
e  sostanza  oltre  ogni  verosimile  previsione  : 

Questo  é  l'unico  scopo  della  mia  vita,  che  giorno  e  notte  assorbe 
tutti  i  miei  pensieri  f  ). 


(')  Andryane,  Mem.  oit.,  Ili,  130. 
(-)  Idem,  III,  140. 
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Anche  la  Frecavalli  volle  conoscere  la  cognata  di  Andryane, 
usando  le  stesse  precauzioni  di  segretezza.  Si  videro,  in  un  ci- 
mitero suburbano,  e  parve  il  luogo  adatto  per  ragionare  di  se- 
polti avanti  tempo.  Quello  spirito  eletto  partecipava  alle  pene  di 
Teresa  Gonfalonieri  come  le  fosse  stata  sorella,  e  faceva  pur  pro- 
prie le  ambascio  della  famiglia  Andryane,  e  di  quanti  soffrivano 
per  cosi  alto  motivo.  Era  nata  per  consolare  altrui  e  l'intera  sua 
vita  era  un  benefìzio.  Anche  in  lei  era  molta  1'  afflizione  per  la 
morte  della  Dembowsky;  e  a  questa  amarezza  s'aggiungeva  non 
piccola  pena  per  la  malattia  del  maresciallo  Bubna ,  che  era 
tornato  tra  noi,  uno  dei  pochi  stranieri  che  seppero  in  Milano 
guadagnarsi  affetto  e  riconoscenza.  In  moltissime  circostanze 
aveva  palesato  animo  mite  e  commiserevole  (').  Ancora  po- 
canzi  si  era  interposto  a  favore  dei  prigionieri  dello  Spielberg, 
buscandosi  dall'  imperatore  una  fiera  rampogna.  Mori  da  li  a 
breve  tempo.  Venne  sepolto  nel  nostro  cimitero  di  S.  Gregorio, 
sulla  soglia,  quasi  i  suoi  volessero  segnalare  con  ciò  che,  stra- 
niero ,  giaceva  in  terra  ostile ,  ma  benedetta  ,  e  che  tutto  e  a 
tutti  perdona  :  non  altro  che  un  enorme  dado  di  pietra  nericcia 
col  solo  cognome  in  grosse  lettere. 


XIX. 


Benché  Teresa  Gonfalonieri  si  fosse  mostrata  con  Paolina  An- 
dryane del  tutto  disillusa  rispetto  alle  disposizioni  d'  animo  del- 
l'imperatore, pure,  appena  seppe  che  il  medesimo  aveva  divisato 
di  visitare  in  Parma  la  figlia  Maria  Luisa,  risolvette  di  fare  un 
■^uovo  sperimento.   Chi    sa  !    Non  disperano  mai  del  tutto  talune 

(')  <  Aveva  partecipato,  se  non  alle  trame,  certo  alle  speranze  de'  Carbo> 
nari,  e  pure  fu  costretto  menar  gli  eserciti  austriaci  ad  abbattere  in  Piemonte 
il  vessillo  della  costituzione  de'  Carbonari.  »] —  Gabrio  Casati,  ecc.,  op.  cit., 
pag.  4  —  Liberale  era  di  sicuro,  e  iscritto  nella  .Massoneria. 
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anime.  Si  sapeva,  del  resto,  da  tutti  che  Maria  Luisa  era  facile 
a  intenerirsi  ;  ed  era  ragionevole  pensare  che  la  figlia  molto  po- 
tesse sul  padre.  E  in  vero  la  duchessa,  offiziata  con  calde  e 
commoventi  parole  da  Teresa  e  da  altri  parenti  dei  prigionieri , 
promise  di  far  del  suo  meglio.  Non  occorre  dirlo  :  fu  inutile  anche 
la  sua  intromissione  ('). 

In  viaggio  per  Roma,  passò  da  Milano  l'arcivescovo  di  Parigi, 
e  non  mancò  di  visitare  il  principe  Metternich  e  lo  stesso  impe- 
ratore a  vantaggio  di  Andryane.  Mercè  simile  interposizione,  alla 
per  fine  fu  accordata  a  Paolina  udienza,  quando  già  l' imperatore 
era  definitivamente  sulle  mosse  :  frettoloso,  uggito,  insofferente  di 
ulteriori  supplicazioni.  Paolina  strinse  le  ginocchia  imperiali,  versò 
dirotte  lagrime  :  «  State  tranquilla,  io  faccio  curare  l'anima  sua». 
Ancora  genuflessa,  osò  Paolina  un'  estrema  domanda  :  «  Sire,  in 
nome  di  un  padre  morente,  in  nome  della  divina  misericordia , 
non  ricusate  che  una  volta  all'  anno  possiamo  vedere  .la  firma 
del  mio  infelice  cognato,  solo  la  firma».  «Questo  non  posso 
concederlo  »  (^). 

Col  cuore  traboccante  di  dolore,  Paolina  andò  a  cercare  la  sua 
compagna  di  sventura,  per  riferirle  tutto  e  darle  l'ultimo  addio: 

Le  mie  lagrime  ricominciarono  al  vederla...  Ahimé  anche  questa 
volta  era  eguale  la  nostra  sorte,  poiché  l'imperatore  era  stato  ineso- 
rabile per  lei  come  per  me....  Teresa  mi  ha  cento  volte  ripetuto  la 
promessa  di  non  separare  mai  la  sorte  dei  due  prigionieri  ('). 

Ma  se  tutti  possono  apprezzare  la  bellezza  morale  di  questa 
promessa,  è  troppo  facile  altresì  notarne  tutta  la  vanità  e  l' im- 
potenza. 


(')  Gonfalonieri,   Mem.  cit.,  pag.  202.  —  Nell'Archivio  Casati  c'è  la  ri- 
sposta negativa,  firmata  da  Neipperg. 
(-)  Andryane,  Mem.  cit.,  Ili,  147. 
(')  Idem. 
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XX. 

In  vero  da  qui  innanzi  s' attenua  e  quasi  si  spegne  anche 
quella  poca  luce  che  oscillava  tratto  tratto  davanti  gli  occhi 
lagrimosi  dell'immutabile  gentildonna.  Ma  i  reiterati  disinganni 
non  la  distolgono  dall'  agire,  ad  ogni  modo  ,  non  foss'  altro  per 
convincersi  che  non  rimaneva  inoperosa ,  e  perchò  nell'  azione 
c'è  pur  sempre  un  appagamento  temporaneo,  se  si  vuole,  ma 
vivace  e  consolatore.  Dire  tutti  gli  sforzi  ,  tutte  le  industrie  di 
lei  per  comunicare  con  Federico  e  per  giovargli,  non  ò  possibile, 
perchè  ne  andò  smarrito  il  ricordo,  ma  sappiamo  che  fu  instan- 
cabile  quella  pietà  di  donna  suscitata  dal  più  nobile  affetto.  Se 
appena  vaniva  a  conoscere  alcun  personaggio  influente  non  tar- 
dava un  istante  a  chiederne  l'assistenza;  e  pochi  ebbero  la  du- 
rezza di  rifiutargliela.  Seppe  che  il  conte  Inzaghi  da  governatore 
di  Venezia  passava  a  Brùnn  :  ed  ecco  che  ella  va  subito  a  Ve- 
nezia col  fratello  Camillo  per  interessare  quel  personaggio ,  che 
godeva  di  buona  fama,  a  favore  del  misero  marito.  Una  confi- 
denziale di  polizia  riferisce  : 

È  buona,  amata  dalla  servitù ....  Accompagnata  dal  fratello  e  dal 
suo  cacciatore,  uomo  vecchio,  si  portò  questa  mattina  in  chiesa 
San  Marco  e  vi  stette  ascoltando  due  messe  con  edificante  devo- 
zione ('). 

Non  altro  aggiunge  il  documento  poliziesco  ;  tace  che  quella 
pia  ebbe,  intorno  a  sé,  l' intera  cittadinanza  rispettosa ,  coramise- 
rante.  Il  conte  Inzaghi  assunse  di  buon  animo  1'  arrischiato  uf- 
ficio, e  tenne  parola:  ma  l'imperatore  non  volle  tampoco  ascol- 
tarlo :  troncò  il  discorso    appena  s'  accorse    che  prendeva  quella 


(')  Questa  confidenziale,  che  trovasi  nel  Nfuseo  Civiijo  di  Venezia ,    venne 
comunicata  al  D'Ancona,  lav.  cit ,  pag.  70. 
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via.  Però,  appena  l' lazaghi  assunse  in  Brunn  il  proprio  ufficio 
visitò  lo  Spielberg ,  recando  al  prigioniero  notizie  della  moglie  : 
una  delle  poche  volte  che  a  quel  separato  dal  mondo  se  ne 
recassero  da  ufficiali   governativi  ('). 

Che  se  Teresa  trovava  largo  concambio  d'  affetto  nei  fratelli 
Camillo  e  Gabrio  e  in  altri  parenti,  mal  poteva  disfogare  l'animo 
col  suocero,  il  vecchio  Confalonieri ,  che  immiserito  da  tenaci 
pregiudizi  politici  e  per  antica  devozione  tutta  cosa  dell'Austria  , 
non  sapeva  apprezzare  la  condotta  del  figlio ,  dal  quale  tanta 
gloria  venne  alla  sua  casata.  Teresa  ne  soffriva  assai,  ma  s'  era 
convinta  dell'  inutilità  di  qualsiasi  discorso  per  rimuovere  quello 
spirito  angusto  e  tenace  dagli  ingiusti  suoi  giudizi.  Ancora  le 
toccò  di  veder  languire  il  gentile  Carlo  Casati,  che  dopo  l'andata 
a  Vienna  non  s' era  più  potuto  riavere ,  e  lentissimamente  si 
spense,  quasi  ripugnante  di  vivere  in  tempi  cosi  infelici  :  prima 
vittima,  come  taluno  ha  osservato,  di  una  famiglia  che  la  patria 
deve  annoverare  fra  le  sue  più  benemerite  O. 


XXI. 


Riconducendoci  nell'  aere  chiuso  del  carcere,  riconosciamo  pari, 
se  non  maggiore ,  il  soffrire.  Non  per  mesi,  ma  per  interi  anni. 
Federico  visse  del  tutto  all'  oscuro  sulla  sorte  dell'  amatissima 
sua:  silenzio  che  dava  luogo  a  figurarsi  ogni  evento  peggiore: 
mentre  era  pur  ragionevole  pensare  le  più  tristi  cose,  la  fantasia 
poteva  ancora  ingrandirle  e  inasprire  una  tortura  già  cosi  raffi- 
nata. Per  molto  tempo  Federico  non  s'  arrischiò  dì  confidarsi  ai 
guardiani,  ma  potè  concepire  tale  opinione  del  vecchio  Schiller, 
custode,  da  indursi  a  consegnargli  una  prima  lettera,  scritta  con 

(')  CoNFALONiBRi ,  Mem.  cit.,  pag.  223. 
(')  GuALTERio,  Ridol.  Ital.,  II,  252. 
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inchiostro  simpatico ,  per  la  sua  Teresa.  Fu  spedita  a  Trieste  a 
persona  sicura,  e  di  là  prosegui  per  Milano.  Fu  avviato  un  car- 
teggio, a  lunghissime  distanze  di  tempo,  e  coli*  effetto  anche  de- 
solante che  Teresa  non  potè  leggere  talune  di  queste  lettere  : 
davanti  al  foglio  coperto  di  caratteri  sbiaditi  e  non  più  riconosci- 
bili passava  intere  giornate  e  invano  stancava  gli  occhi  consunti 
dal  pianto  (')  : 

Sono  dolentissimo,  «crive  Federico,  che  le  mie  ultime  due  sieno  ri- 
maste illeggìbili,  sento  di  quanta  pena  ciò  debba  riuscirti  ('). 

Quando  giungevano  le  risposte,  Federico  le  afferrava  con  mano 
tremante  e  per  poco  non  cadeva  svenuto  :  ne  rimaneva  turbato 
o  consolato  per  molte  settimane. 

Forse  lo  Schiller,  o  qualche  altro  cameriere,  cominciò  nel  1829 
a  fornire  alcun  foglio  di  carta,  affinché  il  prigioniero  potesse  com- 
pire un  desiderio ,  che  da  tempo  lo  tormentava ,  di  dettare  le 
proprie  memorie  :  altro  mezzo  per  convivere  colla  sua  Teresa 
non  che  nel  presente  ,  nell'  avvenire ,  che  appunto  per  essa  le 
dettava: 

Mia  adorata  Teresa,  sono  oramai  otto  anni  che  ci  troviamo  dalla 
provvidenza  separati,  nò  ci  é  dato  di  leggere  ne'  suoi  decreti  se  po- 
tremo 0  no  su  questa  terra  essere  riuniti. 

Era  sollecitato  a  scrivere  le  proprie  memorie  anche  da  questo 
atroce  dubbio,  che  non  s'  avessero  più  a  rivedere  ;  parevagli,  scri- 
vendole ,  di  contrastare  in  parte  i  danni  e  gli  effetti  della  bar- 
bara separazione  ;  sovratutto  il  suo  cuore  aveva  d'  uopo  di  sfogo. 
Il  carceriere  ritirava  man  mano  i  fogli  scritti  riponendoli  in  luogo 
segretissimo,  sicché,  nel  1836,  quando  andò  libero,  potè  Federico 
avere  l' intero  manoscritto  ('). 


(')  Delle  tre  lettere  di  Federico  alla  moglie   dal   carcere,   possedute   dal 
conte  Gabrio  Casati,  due  sono  illeggibili. 
(')  Gonfalonieri,  Leti,  cit,  pag.  137. 
(^1  CoNPALONiKRi,  Mem.  cit,  pag.  15. 
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Delle  sue  intenzioni  informa  la  sua  diletta  al  principio  del- 
l' importante  lavoro  : 

Ho  deciso,  adorata  compagna  e  dividitrice  di  tutte  le  mie  pene!  Tu 
almeno  devi  conoscere,  innanzi  che  la  morte  mi  raggiunga,  tutti  i  par- 
ticolari di  quella  triste  catena  di  eventi  che  co'  miei  involse  gli  in- 
nocenti tuoi  giorni  in  una  forse  interminabile  sciagura.  Prepara  il  tuo 
•cuore  al  riaprimento  di  crudeli  ferite;  il  ricordarle  sento  che  è  uu 
rincrudirle,  ma  la  convinzione  mi  vi  determina,  che  il  presente  sfogo, 
sinora  impeditoci,  potrà  almeno  rimanerti  balsamo  durevole  e  alleni- 
mento  de'  lunghi  affanni  che  ti  potranno  ancora  rimanere....  Quanto 
•alla  verità,  chi  da  otto  anni,  mia  cara,  nella  solitudine  e  nell'afflizione 
ha  avuto  sì  lungo  campo  di  raflrontarsi  con  sé  medesimo,  a  meditare 
■e  a  cercarla,  dovrebbe  pure,  perciò  che  il  riguarda,  averla  raggiunta,  e 
chi  vede  il  mondo  e  le  sue  speranze  e  la  vita  stessa  dileguarsi  ognor 
più  dinanzi  allo  sguardo,  da  ohe  mai  potrebbe  essere  trattenuto  dal 
lutto  presentarla  ed  a  tutti,  se  il  potesse,  ed  a  te  sopra  tutti  che 
l'anima  sei  della  sua  anima  e  la  destinatagli  sgraziata  compagna  così 
nel  bene  come  nel  male? 


XXII. 

La  benignità  del  vecchio  Schiller  diede  alcun  fondamento  alle 
speranze  della  fuga.  Intorno  le  pratiche  in  proposito  poco  sap- 
piamo ,  ma  pare  offerissero  non  poca  probabilità  di  riuscita  : 
tremavano  quei  cuori  amanti  nella  dubbia  attesa  ;  non  che  Fe- 
derico, s' aveva  a  liberare  1'  Andryane  ,  non  potendo  né  volendo 
Teresa  dissociarli.  A  quanto  si  dice,  tutto  era  apparecchiato  con 
ingegnosa  previdenza.  Si  noti  che  il  Gonfalonieri  già  da  qualche 
mese,  per  prescrizione  medica,  portava  i  ferri  ad  una  sola  gamba. 
L' Andryane  ricercava  pure  mezzo  che  i  ferri  gli  fossero  levati  ; 
persino  s' indusse  a  ferirsi  da  sé  stesso,  affinchè  il  medico  desse 
ordine  di  sferrarlo ,  ma  il  medico  da  quell'  orecchio  era  sordo  e 
ordinò  per  tutto  rimedio  il  riposo  del  pagliericcio.  Volle  caso  che 
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per  caduta  il  piede  fosse  ridotto  in  tale  stato  che  il  medico  do- 
vette ordinare  appunto  ciò  che  premeva  al  prigioniero.  Il  giorno 
decisivo  era  di  poco  lontano ,  era  dai  due  amici  or  affrettato  coi 
voti ,  or  ritardato ,  giusta  1'  affannosa  vicenda  dei  loro  pensieri  ; 
d'  altro  ornai  non  sapevano  discorrere.  Ma  alcun  sentore  s'  ebbe 
delle  arrendevolezze  cortesi  dello  Schiller  verso  i  prigionieri ,  se 
non  dell'  ideato  piano  di  fuga  :  gli  tolsero  quella  custodia ,  e  fu 
mandato  a  vigilare  condannati  comuni.  Per  quell'improvviso  allon- 
tanamento tutto  andò  a  monte  : 

Domani ,  disse  una  mattina ,  un  altro  vi  porterà  il  pane  !  —  Era 
profondamente  commosso,  si  gettò  fra  le  braccia  dei  prigionieri,  a 
versò  copiose  lagrime  :  e  poi  togliendosi  bruscamente  da  quel!'  amplesso  : 
—  Addio,  miei  figliuoli,  e  faggi  via  ('). 

A  tutti  indistintamente  i  prigionieri  politici  era  riuscito  gradito  : 
dei  due  condannati  a  maggior  pena  tentò  farsi  salvatore  :  sia 
lode  al  suo  nome.  Pellico  compi  un  geniale  dovere  ricordandolo: 

Dacché  fu  lontano  da  noi,  più  volto  si  ammalò  e  si  riebbe  ;  diman- 
davamo contezza  di  lui  con  ansietà  filiale.  Quando  egli  era  eonvale- 
Bcente  veniva  talvolta  a  passeggiare  sotto  le  nostre  finestre.  Noi  tos- 
sivamo per  salutarlo,  ed  egli  guardava  in  su  con  sorriso  melanconico, 
e  diceva  alla  sentinella  in  guisa  che  udissimo:  Das  sind  moine  sòhne 
(là  sono  i  miei  figli!).  Povero  vecchio!  che  pena  mi  metteva  il  ve- 
derti trascinare  stentatamente  1'  egro  fianco..,. 

Dopo  varie  ricadute  d'apoplessia,  si  fece  portare  all'ospedale,  e  colà 
in  breve  morì  0> 


XXIII. 

L' insuccesso  di  questo  primo  tentativo ,  e  poi  di  un  secondo, 
che  andò  pure  fallito,  ripiombò  Federico  nella  disperanza;  assot- 
tigliò a  sua  moglie  le  forze,  e  direi  quasi,  le  ragioni  della  vita. 


(')  Andryane,  Mem.  cit.,  ITI,  228. 
(')  Le  mie  prigioni,  cap.  LXXXI. 
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Dacché  essa  poneva  tutta  sé  stessa  in  tali  pratiche ,  s' intende 
che  il  lor  svanire  dovesse  trar  seco  anche  quella  poca  salute, 
che  erale  rimasta:  terribile  gioco  nel  quale,  per  cosi  dire,  trat- 
tavasi  della  liberazione  dell'  uno  e  forse  di  prolungare  o  abbre- 
viare r  esistenza  dell'  altra.  Il  cadere  e  ricadere  poi  di  Federico 
d'  una  in  altra  maggiore  infelicità,  per  le  peggiorate  sorveglianze 
e  condizioni  carcerarie ,  è  materia  delle  sue  Memorie ,  soggetto 
allo  e  pietoso,  che  s'impone  all'attenzione  dei  più  tardi  nepoti. 
Qui  non  è  il  luogo  di  discorrerne.  Ma  a  taluni  particolari  è  asso- 
ciata Teresa  sua,  come  quando  gli  tolsero  quel  cuscino  che  ella 
gli  aveva  donato  e  che  la  tolleranza  dei  carcerieri ,  in  vista  del 
cattivo  stato  di  sua  salute,  non  aveva  osato  strappargli.  Un  visi- 
tatore straordinario  delle  carceri  se  ne  accorse  ,  e  ordinò  sen- 
z' altro  fosse  portato  via  il  carissimo  ricordo:  quello  spietato 
persino  rimproverò  i  custodi  perchè  avevano  lasciato  crescere , 
sul  terrazzo  ove  si  conducevano  a  passeggio  i  prigionieri ,  duo 
o  tre  pianticelle  di  rose  (').  • 

Benché  Federico,  stomacato  del  Paulovich,  deliberasse  privarsi 
del  conforto  che  possono  dare  i  sacramenti  della  Chiesa,  si  serbò 
schiettamente  (iftttolico ,  anche  in  tale  sentimento  unitissimo  alla 
sua  Teresa,  anzi  inclinò  a  poetico  misticismo:  fé'  sua  delizia  dei 
Pensieri  del  Pascal  e  delle  Confessioni  di  Sant'  Agostino.  Negli 
stessi  o  simili  libri  cercava  morale  sostegno  Teresa  :  leggendo 
o  nella  preghiera ,  le  due  anime  s' incontravano ,  convivevano,  e 
insieme  s'  accostavano  a  Dio  : 

Da  codesto  martirio  quotidiano  del  carcere  duro,  osserva  lo  stesso 
Gonfalonieri,  non  si  esce  se  non  disperati  o  santi  (^). 

La  scelta  non  era  dubbia  :  bisognava  avviarsi  alla  santità,  ciò 
che  pur  fece  Pellico ,  ma  fu  dalla  sua  stessa  indole  spinto  oltre 
il  segno,  oltre  il  concetto  odierno  della  santità,  mentre  Gonfalo- 
nieri rimase  entro  limiti  più  consueti.  Su  Teresa,  il  dolore  eser- 

(')  Andryane,  Mem.  cit.,  Ili,  244. 

(^)  Andryanb,  Mem.  cit.,  Ili,  244.         ' 
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citò  pure  sino  all'  estremo  ,  sino  alla  purificazione  ultima  i  suoi 
provvidenziali  influssi.  Federico,  finché  può  mandar  dal  petto  una 
voce  per  la  sua  prediletta,  vuol  che  ella  sappia  che  il  suo  cuore 
non  s'  è  avvilito  e  che  la  sua  fede  s'  è  mantenuta  intatta  : 

Non  credermi  divenuto  un  bigotto,  non  credermi  prostrato  dallo' 
avversità  ('). 

E  nelle  ultime  pagine  delle  Memorie,  scritte  per  lei  : 

Io  sono,  ed  esser  voglio ,  cristiano,...  Ma  se  il  ravvedimento,  i  pro- 
positi, l'abiura,  le  oblazioni  si  esigono  dell'ipocrita,  dello  sleale,  de) 
,  vile,  insino  che  mente   e   cuore  vorrà   conservarmi   Iddio,  da  me  si 
chiederanno  invano  ('). 

Ad  un  terzo  tentativo  di  fuga  attese  in  particolare  Camillo  Ca- 
sati, di  cui  tutti  sanno  il  cuore  che  egli  ebbe  cosi  verso  l'impa- 
reggiabile sorella  come  verso  il  cognato.  Sotto  falso  nome  e  con 
abiti  mentii*!,  andò  a  Brunn  ,  deludendo  le  sorveglianze  della  po- 
lizia. Questa  volta  1'  affidamento  di  riuscire  era  tale  che  si  agiva 
con  fervore  lieto.  Non  mai  come  questa  volta  Teresa  aveva  ria- 
perto il  cuore  alla  gioja ,  e  segretamente,  con  ansietà  inenarra- 
bile, pregustava  l' istante  delizioso,  in  cui  il  suo  Federico  avrebbe 
potuto  gettarsi  fra  le  sue  braccia  fedeli.  Erano  stati  presi  gli  ac- 
cordi più  sicuri  con  un  custode,  della  cui  devozione  non  si  poteva 
dubitare,  e  che  ripetutamente  aveva  accertato  il  mantenimento  di 
sue  promesse.  Il  conte  Casati  doveva  accostarsi ,  nell'  ora  desi- 
gnata, alla  prigione ,  per  raccogliere  il  fuggitivo  appena  gli  riu- 
scisse di  varcare  il  muro  fatale  :  anche  i  mezzi  di  trasporto  erano 
stati  apparecchiati  con  ogni  avvedutezza  (*). 

Ebbene,  mancò,  ad  un  tratto,  il  più,  cioè  il  consentimento  del 
prigioniero  ;  e  mancò  per  dei  motivi  che  possono  dar  luogo  a 
differenti  giudizi,  ma  che  tengono  fede,  ad  ogni  modo,  dell'altezza 


(')  Lett.  cit.,  pag.  148, 

(*)  Mem.  cit,  pag.  248. 

(*)  Queste  notizie  mi  furono,  con  altre,  fornite  dal  conte  Gabrio  Casati. 
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di  sentire  di  un  uomo  il    cui    carattere  s'  era    già    rivelato   sotto 
una  luce  cosi  schietta  e  con  lineamenti  del  tutto  ideali. 

Federico,  riconoscentissimo  verso  i  cooperatori  di  sua  progettala 
liberazione,  intenerito  sino  al  pianto,  non  vuol  giovarsi  del  loro 
disegno,  cosi  bene  ideato,  per  due  principali  cagioni,  cosi  impe- 
riosamente efficaci  sul  suo  animo  da  dargli  forza  di  rifiutare  la 
mano  salvatrice  che  gli  veniva  protesa  :  per  non  separarsi  dal 
suo  compagno  di  carcere,  l'Andryane,  e  per  non  peggiorare  — 
e  questo  è  a  credere  sia  stato  il  motivo  più  forte  —  la  posizione 
degli  altri  condannati.  L'  esaltata  fantasia  gli  dipinse  forse  eon 
esagerazione  le  sevizie  con  cui  sarebbero  stati  tormentati  i  con- 
captivi ,  specie  l'Andryane,  dopo  la  sua  fuga:  gli  parve  colpa, 
viltà,  abbandonarli,  separare  il  proprio  dal  loro  destino  ('). 

Non  è  difficile  rappresentarsi  il  combattimento  interiore  di  quello 
spirito  fiero,  scrupoloso,  geloso  dell'onore,  che  dell'onore  aveva 
un  concetto  astratto,  delicato,  altissimo.  Quantunque  possano  essere 
discutibili  le  considerazioni  che  egli  per  avventura  fece  seco  stesso, 
si  deve  ritenere  che  alla  sua  coscienza  si  siano  presentate  in 
modo  assoluto,  perentorio  e  indisputabile,  se  fini  coli' imporsi  il 
partito  più  difficile,  il  partito  eroico,  come'  in  altre  circostanze  di 
sua  vita,  come  a  Vienna,  quando  respinse  le  profferte  di  Metternich. 
E,  notate,  per  rendere  più  angosciosa  quella  battaglia,  gli  erano 
pervenute,  insieme  col  l'avviso  che  tutto  era  predisposto  per  la  sua 
fuga,  non  liete  notizie  sulla  salute  dell'  angelica  sua  compagna. 
Nemmeno  codeste  notizie  valsero  a  rimuoverlo  da  quella  risolu- 
zione, che  fu  il  frutto  di  interminabili  notti  insonni,  che  costò 
poi  tanto  a  lui,  e  che  costò  tanto  a  coloro  che  ardentemente  lo 
amavano,  e  spasimavano  di  vederlo  libero,  esule,  ma  libero. 


(')  «  ^.a  sublime  donna  Teresa  avea  trovato  il  mezzo  di  farlo  fuggire,  m» 
solo  e  senza  i  compagni  die  poi  sarebbero  stati  trattati  più  duramente,  ed 
egli  non  assenti.  »  —  Cosi  Gabriele  Rosa  (op.  cit.,  pag.  10),  clie  potè  quale 
concaptivo  accogliere  sue  confidenze  allo  Spielberg. 
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XXIV. 

Dopo  il  rifiuto  della  libertà,  sul  quale  non  ebbe  mai  a  pronunciare 
una  sola  parola  di  pentimento,  Gonfalonieri  era  più  che  mai  ama- 
reggiato da  sinistri  presagi  : 

Non  la  vedrò  più,  non  la  vedrò  più!  Andava  ripetendo  al  suo  ca- 
merata, e  dal  petto  ansante,  gli  usciva ,  fra  gemiti  e  singhiozzi ,  nelle 
lunghe  paurose  notti,  il  nome  della  sua  Teresa  ('). 

La  salute  della  meschina  era  stremata  cosi  che  già  da  un  pezzo 
i  parenti  prevedevano  la  sua  fine.  Nessuna  cura  era  valsa,  non 
il  prediletto  soggiorno  in  campagna,  non  l'artifìcio  pietoso  dei 
congiunti  di  ravvivare  gli  egri  spiriti  di  lei  con  sempre  nuove 
lusinghe  di  fughe  e  di  immancabile  liberazione.  Dopo  lunghe 
speranze  il  dover  disperare  era  nuovo  colpo  alla  gracile  sua  fibra; 
e  il  dolore,  ogni  di  più  chiaroveggente,  vedeva  oramai  che  non  c'era 
rimedio  all'orribile  fato:  il  suo  Federico  su  questa  terra  non  lo 
avrebbe  veduto  mai  più. 

Già  ridotta  a  tale  che  non  poteva  più  scrivere  di  proprio  pugno: 
si  giovava  di  mano  fidata: 

Dirai  al  Ferdinando,  le  scrive  Federico,  che  gli  sono  grato  delle 
cordialissime  espressioni,  che  egli  seguiti  a  servire  con  eguale  amore 
e  zelo,  e  sappia  che  non  sarà  mai  da  me  dimenticato.  Bramo  che  oltre 
a  essere  l'amanuense  tuo,  in  ogni  lettera  aggiunga  due  righe  del  suo, 
portanti  le  genuine  tue  nuove  ('). 

Tutto,  tutto  Federico  voleva  sapere,  e  ne  dà  le  ragioni  :  il  suo 
preciso  stato,  se  era  sempre  obbligata  al  letto,  l'indole  e  l'in- 
tensità dei  suoi  dolori,  la  cura  intrapresa,  le  persone  da  cui  era 
circondala: 

(')  Andryane,  Mem.  cit,  IV,  170. 
('•)   CCNPALONIBRI,  Lett.  cit„  pag.   141. 
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I  maggiori  e  più  minuti  particolari  che  potrai  darmi  intorno  al  tuo 
fisico  e  inorale,  saranno  i  soli  soggetti  coi  quali  se  mi  vorrai  intrat- 
tenere a  lungo,  comporrai  il  dono  più  caro  e  prezioso  a  questo  povero 
cuore.  Non  temere  che  nulla  mi  sia  troppo  doloroso  a  sentire,  tutto  il 
male  possibile  io  lo  so  già,  tutto  come  se  ti  vedessi,  e  ti  fossi  accanto, 
nel  ricevere  da  te  stessa  ogni  minuto  particolare,  anziché  aumento  non 
potrò  certo  trovarvi  che  qualche  alleviamento.  Le  nostre  anime,  mia 
cara,  sono  da  dieci  anni  temprate  alla  disgrazia;  esse  hanno  bisogno 
di  tutta  conoscerla  e  approfondirla,  e  fra  di  loro  discorrere  per  meglio 
poterla  sopportare  ('). 


XXV, 

Ma  a  che  valgono  i  farmachi  quando  la  piaga  è  nel  cuore?  E 
le  più  gagliarde  forze  non  si  consumano  battagliando,  giorno  per 
giorno,  ora  per  ora  contro  un'  ambascia  che  non  ha   lenimento  ? 

La  primavera  del  1830  si  condusse  a  Bucinigo,  presso  Erba, 
in  Brianza,  nell'ospitale  famiglia  Vidiserti,  sperando  profittare  di 
quelle  vibrate  aure  pariniane  :  ma  non  le  giovarono  punto.  Il 
sacro  oratore  e  gentile  poeta  Giuseppe  Barbieri ,  bassanese,  già 
cercato  e  applaudito  predicatore  fra  noi,  aveva  saputo  lenire  sue 
pene,  rafforzandola  negli  affetti  verso  Dio  e  nella  rassegnazione. 
Da  Bucinigo  gli  scrive  in  data  14  giugno: 

Mio  preziosissimo  amico. 
Dirvi  quanto  abbia  sofferto  della  necessità  in  cui  fui  di  ritardare 
fin'  ora  a  riscontrare  la  vostra  gentilissima  del  12  maggio,  la  credo  cosa 
superflua,  giacché  vi  è  noto  quanto  mi  sia  caro  il  conversare  con  voi. 
Appena  mi  si  concede  di  occupare  un'  ora  a  modo  mio,  la  consacro  a 
voi,  e  sento  in  ciò  fare  lo  spirito  mio  ricrearsi.  Egli  è  da  un  mese 
che  sono  costretta  a  stare  quasi  costantemente  a  letto  ;  non  già  perché 
abbia  fatti  passi  veloci  la  malattia  principale,  ma  fui  presa  da  febbri, 
da  dolori  allo  stomaco,  ed  altri  piccoli  malori  che  mi  hanno  assai  in- 
debolita. Ora  posso  dire  di  star  meglio,  ed  anche  il  medico  si  chiama 

('}  Gonfalonieri,  Lett.  cit.,  pag.  139. 
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contento.  Dio  voglia  che  un  tale  miglioramento  continui  !  Fui  sempre 
fin  qui  sola ,  ora  attendo  mia  madre  che  viene  per  fare  qualche  sog- 
giorno. Questa  assoluta  tranquillità  giova  alquanto  al  mio  spirito,  e  non 
mi  pesa  punto.  Vorrei  potervi  aver  qui  giacché  la  vostra  amabile,  cor- 
diale ed  amena  conversazione  vale  sola  un  mezzo  mondo Ck)nser- 

vatemi  la  vostra  benevolenza,  rammentatemi  a  quell'Ente  Supremo  ai 
cui  piedi  deposi  tutti  i  miei  interessi,  e  sopratutto  non  dimenticate  che 
avete  fra  questi  monti  un  essere  che  vi  venera  e  vi  professa  cordiale 
amicizia  ('). 

Ci  si  sente  un'anima  stanca,  che  non  sa  più  combattere.  L'abate 
Barbieri  andò  a  vederla,  né  seppe  più  scostarsi  da  lei.  Divisava 
Teresa  trasferirsi,  nel  prossimo  inverno,  a  Padova,  per  prolunn- 
garsi  quel  conforto  e  per  avere  fìdatissima  assistenza  medica.  Ma 
era  vicino  l' istante  in  cui  quel  cuore  avrebbe  cessato  di  battere 
e  di  soffrire.  Il  26  settembre  dello  stesso  anno  apportò  all'animo 
travagliato  il  solo  riposo,  che  oramai  le  fosse  dato  sperare. 

Le  onoranze  e  i  compianti  furono  affettuosissimi  :  né  ci  ritenna 
il  timore  di  dispiacere  ad  un  governo  capace  persino  di  noverare  le 
lagrime.  11  Barbieri  disse  di  sua  fine  in  versi  sciolti  soavissirni  (')  : 
si  riscosse  il  Pellico,  stanco,  e  lasciò  che  il  cuore  scrivesse,  ne- 
gletto, ma  sincero  (').  Il  fratello  Gabrio  volle,  più  tardi,  ricordare 
per  iscritto  le  esimie  doti  e  le  atroci  pene  dell'  estinta  (*). 


(')  Debbo  questa  lettera,  inedita,  alla  cortesia  del  rag.  Carlo  Vaubianchi, 
intelligente  raccoglitore  di  autografi  e  cultore  degli  studi  storici. 

f)  Inediti.  —  Archivio  Casati.  —  Il  Ricciardi  ha  pure  fra  le  sue  poesie 
stampate  a  Parigi  un'  ode  a  Teresa  Confalonieri. 

(')  Poesie  inedite  di  Silcio  Pellico,  Torino,  Cbirio  e  Mina,  1837,  I,  221. 
—  Trascrivo  questa  strofa  : 

Eir  era  di  quelle 
Serafiche  menti 
Vissute  nel  mondo 
Sublimi,  innocenti 
Amando ,  pregando 
Chiamando  a  virtù. 

(<)  Lo  scritto  è  intitolato  Scentare  di  mia  sorella  Teresa  :  si  lej^ge  in 
GuALTERio,  op.  cit.,  II,  242  e  segg. 
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La  tomba  ebbe  onore  di  epigrafe  ,  che  usciva  dalla  penna  di 
Manzoni,  veridica  e  pia,  pacata  e  tragica  come  la  vita  che  do- 
veva ricordare. 

Teresa  ,  nata  da  Gaspare  Casati  e  da  Maria  Origoni  il  18 
settembre  1787,  maritata  a  federico  confalonieri  il  14  ottobre 
1806  {').  Amò  modestamente  la  prospera  sorta  di  lui  ,  l'  afflitta 

SOCCORSE  CON   L' OPERA,    E   PARTECIPÒ   CON   l' ANIMO   QUANTO   AD   OPERA  E 

ad  animo  umano  è  conceduto  :  consunta  ma  non  tinta  dal  cordoglio, 
morì  sperando  nel  signore  dei  desolati  il  26  settembre  1830. 

Gabrio  Angelo,  Camillo  Casati  alla  sorella  amantissima  ed 
amatissima  eressero  ed  a  sé  prepararono  questo  monumento  per 
riposare  tutti  un  giorno  accanto  alle  ossa  care  e  venerate. 

Vale  intanto  ,  anima  forte  e  soave.    Noi    porgendo    tuttavia 

PRECI  E   offerendo   SACRIFICJ   per   te,   confidiamo   CHE,  ACCOLTA  NELL'e- 

tebna  luce,  discerni  ora  i  misteri  di  misericordia,  nascosti  quaggiù 
ne'  rigori  di  Dio. 


XXVI, 

Federico  ignorò  la  propria  sventura  per  oltre  quattro  mesi.  Il 
3  febbraio  1831  egli  scriveva  con  inchiostro  simpatico  alla  sua 
adorata  una  lunga  lettera,  la  sola  fra  quelle  conservate  dal  conte 
Gabrio  Casati  che  si  possa  leggere  per  intero  e  per  intero  pub- 
blicata nel  prezioso  volume  più  volte  citato  (pag.  138  e  segg.). 
Lettera  tenera  oltre  1'  usato  ,  che  a  studio  nello  scriversi  i  due 
gagliardi  s'astenevano  da  ogni  frase  che  potesse  ammollire  e  in 
fìacchire  1'  animo  : 

tu  non  mi  vuoi  tenero:  ciò  mi  costa,  ma  hai  ragione  di  ciò  volere  da 
me  ;  ciò  fa  ad  entrambi  troppo  male. 

Le  rivolge  premurosissime  raccomandazioni,  di  passare  l' inverno 
nella  sua  villetta  presso  Monza  o    sul    lago  di  Como,  alla  Tre- 

(*)  Errore  di  data:  già  vedemmo  che  le  nozze  si  fecero  il  15  ottobre. 
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mezzina,  affinché  non  le  nuocesse  il  clima  di  Milano  ;  e  la  pregava 
istantemente  di  non  badare  a  spendere  : 

L'intera  mia  sostanza  se  potesse  guadagnarti,  unica  e  diletta  mia  Te- 
resa, un  po'  solo  di  miglior  essere,  ed  un  po'  di  quei  preziosi  giorni, 
che  Dio  mi  dice  che  ci  concederà  ancora  di  passare  insieme,  essa  avrebbe 
tutto  quel  miglior  impiego  che  io  potessi  mai  desiderare.  Ricordati, 
ricordati  anima  mia,  che  la  tua  conservazione  è  la  mia  vita,  sicché 
se  uno  solo  degli  umani  mezzi  che  possono  contribuirvi  fosse  da  te 
^  trascurato ,  sarebbe  un  defraudamento  che  mi  faresti  di  ciò  che  ho 
immensamente  caro. 

Ed  é  verso  questo  avvenire ,  di  nuovo  abbellito  dalla  convi- 
venza, che  si  rivolgono  le  ardenti  aspettative  dello  sventurato 
prigioniero,  ignaro  ancora  che  tale  convivenza  era  quaggiù  defi- 
nitivamente infranta  : 

Della  mia  salute ,  tranne  le  solite  affezioni  artritiche ,  non  posso  la- 
gnarmi. Abbiti  tu  tutta  la  cura  della  tua  per  amor  mio  ; . . .  pensa  che 
tu  hai  già  datcr tutta  te  stessa  all'idolo  del  tuo  cuore,  che  ora  la  tua 
conservazione  è  tutto  ciò  che  egli  ancora  vuole.  Egli  vuole  riabbrac- 
ciarti, egli  vuole  vivere  ancora  molti  giorni  con  te 

Perchè  fu  ritardato  si  a  lungo  al  prigioniero  il  tremendo  an- 
nuncio ?  Fu  trascuratezza,  o  pietà  tardiva,  o  timore  che  egli  non 
reggesse  a  siffatta  prova  e  nuova  infamia  ne  ricadesse  sui  car- 
cerieri ?  Fatto  è,  che,  mentre  egli  era  già  vedovo,  non  gli  fu  ri- 
sparmiato un  altro  dolore ,  gli  si  tolse  ad  un  tratto  l' amico. 
Quale  rimanesse  dopo  tale  distacco  ebbe  a  dirlo  egli  stesso  più 
tardi  : 

Allorché  mi  fosti  rapito,  rimasi  tutta  la  sera  e  tutta  la  notte  in  una 
specie  di  stupore  e  come  annientato  ;  solo  al  mattino,  sollevandomi  sul 
mio  giaciglio,  e  volgendo  gli  occhi  sopra  alcuni  oggetti  di  cui  tu  fa- 
cevi uso,  proruppi  in  singhiozzi  e  sparsi  un  diluvio  di  lagrime  ('). 


Qì  CoNFALONiERi,  Lett.  clt ,  pag.  177. 


TERESA    GONFALONIERI.  SO» 

Si  era  appena  rimesso  un  po'  di  questa  pena,  mercé  gli  argo- 
menti di  cui  la  sua  salda  ragione  non  aveva  difetto  ,  quando  fu 
chiamato  da  un  commissario  che  aveva  1'  incarico  di  annunziargli 
la  peggiore  sventura  che  ancora  lo  poteva  colpire,  e  gli  fu  comu- 
nicata ,  per  quanto  sappiamo ,  senza  alcuna  preparazione ,  senza 
premettere  o  soggiungere  alcuna  parola  di  condoglianza  : 

Numero  sette,  S.  M.  l'imperatore  si  degna  farvi  sapere  che  vostra 
moglie  è  morta. 

E  resse  anche  a  questo  colpo;  traballò,  ma  non  cadde;  gli  fu 
spezzato  il  petto  ;  ma  l' ampia  immutabile  fronte  non  piegò  ;  come 
il  naufrago  afferra  una  tavola  di  salvezza,  egli  protese  le  mani 
verso  la  croce,  egli  s'  attaccò  alla  fede  de'  suoi  giovani  anni  : 

Quando  seppi  che  Teresa  era  morta  —  scrisse  all'Andryane  poco 
dopo  la  liberazione  —  martire  della  sua  devozione  per  me,  caddi  nelle 
tenebre  della  disperazione ,  e  avrei  affrettata  la  fine  di  questa  atroce 
vita,  se  il  dolce  lume  della  redenzione  non  avesse   rischiarata  la  mia 

anima Lo  Spielberg,  nella  tua  compagnia,  e  prima    della    fatale 

certezza  e  della  perdita  della  mia  Teresa  era  stato  un  paradiso  al  pa- 
ragone di  queir  inferno  che  divenne  in  seguito  per  me.  Ah  !  ti  assicuro, 
diletto  amico,  cbe  non  avrei  potuto  sopravivere  se  il  sentimento  re. 
ligioso  non  mi  avesse  sorretto  nel  mezzo  di  questi  mortali  tormenti  (*)- 

Uscito  dallo  Spielberg,  che  era  da  cinque  anni  vedovo  (5  di- 
cembre 1835),  sostenuto  circa  un  anno  ancora  prigione  in  Gra- 
disca, poi  espulso  d'  Europa  (29  novembre  1836),  in  ogni  tempo 
e  luogo,  posto  r  Oceano  fra  sé  e  il  passato,  rimase  devotissimo 
a  quella  memoria,  pur  passando  nel  luglio  1841  a  nuove  nozze. 
Nel  marzo  del  1840,  quando  potè  far  ritorno  in  Lombardia,  corse 
alla  sua  tomba ,  e  vi  stette  lunghe  ore  senza  lagrime,  immoto  ; 
volle  esserle  sepolto  accanto.  Sollecitava  il  cognato  Gabrio  Ca- 
sati compisse  i  ricordi  di  lei ,  offerendosi  di  scrivere  sotto  sua 
dettatura  (').  L' autore  dell'opuscolo  intorno  Gabrio  Casati ,  testé 

(')  Gonfalonieri,  Lett.  cit.,  pag.  177. 

C)  Idem,  pag.  281.  —  A  quanto  so,  il  gentile   pensiero   non  ebbe  effetto. 


806  TERESA    GONFALONIERI. 


citato,  soggiunge:  «Alcune  delle  cose  che  narramo  abbiamnao  udite 
noi  stessi  dalla  bocca  di  lui ,  ne'  primi  tempi  di  sua  libertà , 
quando  ogni  cosa  gli  richiamava  la  virtù  e  la  generosità  di  Te- 
resa, e  mentre  ne  faceva  eseguire  da  IlayQz  un  ritratto,  nel  quale 
non  gli  pareva  mai  abbastanza  espressa  la  dignità  di  quella 
eroina  del  dolore  »  ('). 

Racconto  intimo,  umile,  ma  che  appartiene  alla  storia  grande, 
a  quella  storia  che  ricerca  con  amore  le  particolarità,  nelle  quali 
é  tanta  parte  del  vero,  e  mette  in  onore  gli  attori ,  una  volta 
lasciati  nell'ombra ,  se  non  i  più  influenti,  spesso  i  più  virtuosi  ; 
a  quella  storia ,  che  pone  i  sacrifici  al  disopra  dei  trionfi  ,  più 
attenta  ai  dolori  che  al  fastoso  godimento  ;  a  quella  storia  che 
non  si  fa  complice  mai  delle  preferenze  talora  cieche  della  for- 
tuna, e  che  ama  intrattenersi  fra  i  vinti  e  gli  oppressi  :  ansiosa 
di  onorare  il  merito,  ovunque  si  trova  :  paga  di  infondere  alcun 
gentile  sentimento  e  di  rafforzare  le  volontà  sulle   vie   del  bene. 


Giovanni  De  Castro. 


(')   Op.  cit.,  pag.  8. 
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Nel  maggio  del  1891  ,  discutendosi  alla  Camera  il  Bilancio 
della  Pubblica  Istruzione ,  io  colsi  l' occasione  per  mettere  in 
rilievo  i  gravi  inconvenienti  causati  dal  fatto  che  tutte  le  dispo- 
sizioni adottate  nell'  ultimo  trentennio  per  la  conservazione  del 
nostro  patrimonio  artistico,  non  erano  mai  state  fra  loro  coor- 
dinate per  modo  da  assicurare  all'Amministrazione  dell'arte  antica 
l'unità  di  indirizzo  e  di  metodi  necessaria  ad  ottenere  buoni  risul- 
tati. «Certamente  —  osservavo  in  quella  circostanza  —  non  si  tratta 
«  di  aggiungere  un  nuovo  organismo  a  quello  già  abbastanza 
«complesso  delie  antichità   e  belle  arti:  basterà  riordinare  tutte 


808  STORIA    ED    ARTE. 


«  le  istituzioni  ora  in  funzione ,  per  modo  che  ognuna  di  queste 
«  abbia  il  proprio  campo  d'azione  ben  definito,  e  non  vi  siano  delle 
€  discontinuità,  o  dei  conflitti  fra  queste  varie  azioni.  »  Il  ministro 
Viliari,  nel  corso  di  quella  discussione,  prese  formale  impegno  di 
presentare,  in  breve  termine  di  tempo,  la  riforma  dell'Ammini- 
strazione dell'  arte  antica  ;  e  infatti  con  R.  Decreto  19  agosto  di 
queir  anno,  aboliva  la  istituzione  dei  Commissariati  per  le  Belle 
Ani  —  che  era  stata  applicata  solo  parzialmente  in  Toscana — per 
creare  gli  Uffici  regionali,  con  attribuzioni  più  ristrette,  e  quindi 
più  omogenee  di  quelle  antecedentemente  assegnate  ai  Commis- 
sariati. 

Il  regolare  funzionamento  di  questi  Uffici,  cui  veniva  diretta- 
mente affidata  la  custodia  e  la  conservazione  del  patrimonio  ar- 
tistico delle  vane  regioni  ,  doveva  secondo  il  succitato  Decreto, 
cominciare  col  1°  ottobre  1891  :  ma  ebbe  a  subire  qualche  ritardo, 
causato  dalla  necessità  di  costituire  il  personale  tecnico  adatto  alle 
varie  regioni,  sia  con  scelta  nel  ruolo  organico  del  ministero,  sia 
con  nomine  nuove,  fatte  dietro  proposta  dei  Direttori  degli  Uffici 
Regionali,  radunatisi  a  tal  scopo  in  Roma  nell'  ottobre  del  1891. 
Si  può  quindi  affermare  che  fu  solo  nel  corso  del  1892  che  gli 
Uffici  regionali  si  completarono. 

Chiusosi  col  30  giugno  scorso  il  primo  anno  di  funzionamento 
regolare  dell'  Ufficio  di  Lombardia ,  mi  corre  obbligo  di  riassu- 
mere brevemente  l'azione  da  questo  esercitata  in  questo  primo 
periodo  di  vita. 

Sarebbe  per  verità  troppo  prematuro  voler  fondare  su  questo 
breve  periodo  di  tempo ,  un  giudizio  complesso  in  merito  alla 
istituzione  degli  Uffici  Regionali  :  fin  dallo  scorso  anno,  passando 
in  rassegna  le  varie  disposizioni  che  si  riferiscono  alla  Conser- 
vazione dei  monumenti  nelV  ultimo  ventennio  (Vedi  <  Nuova  An- 
tologia »,  An.  1892,  fase.  VII)  e  soffermandomi  in  particolar  modo 
sulla  recente  istituzione  degli  Uffici  Regionali,  io  avvertivo  come 
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«  la  portata  e  l' effetto  delle  recenti  riforme  non  dovesse  esser 
«  giudicato  in  base  a  risultati  troppo  immediati ,  perchè  la  for- 
«  mazione  e  la  educazione  del  personale  destinato  alle  svariate 
«  esigenze  della  tutela  dei  monumenti ,  la  solidarietà,  la  concor- 
«  danza  di  criteri  e  di  metodi  nei  vari  uffici  sono  requisiti  che 
«  non  si  possono  improvvisare  con  una  semplice  riforma  d'  orga- 
«  nico,  ma  dovranno  formarsi  gradatamente.  »  E  per  verità  le 
difficoltà  da  superare,  per  raggiungere  questo  normale  funziona- 
mento degli  Uffici  Regionali,  non  sono  poche.  Si  tratta  di  eser- 
citare la  tutela  di  un  patrimonio  artistico  dipendente  da  svariate 
amministrazioni  governative,  comunali ,  religiose ,  da  enti  morali 
e  da  privati  :  si  tratta  di  stabilire  gli  opportuni  accordi  con 
tutte  le  istituzioni  che  già  hanno  attinenza  colla  conservazione 
dei  monumenti ,  precisando  il  compito  e  la  ingerenza  di  queste  ; 
si  tratta  di  ricercare  e  sollecitare  la  cooperazione  di  coloro 
che,  per  spontaneo  interessamento  personale,  possono  dare  valido 
ajuto  neir  azione  di  continua  ed  oculata  vigilanza  sopra  tutto 
quanto  si  connette  all'  arte  e  alla  storia  della  regione  :  si  tratta 
infine  di  ricondurre,  coli'  esempio  ,  lo  spirito  pubblico  al  rispetto 
per  le  memorie  del  nostro  glorioso  passato  artistico,  ed  instaurare 
cosi  queir  educazione  estetica  nelle  masse  popolari ,  che  in  altri 
tempi  costituì  1'  elemento  più  prezioso  per  la  vitalità  e  la  efficace 
influenza  dell'  arte  negli  ordinamenti  sociali. 

A  questo  programma  deve  mirare  e  perseverare  l'Ufficio  Re- 
gionale ,  vincendo  le  difficoltà  oggidì  create  dalla  indifferenza 
delle  masse,  e  dalla  deficienza  di  unità  e  di  accordo  fra  le  varie 
forze  che  tendono  alla  conservazione  dei  monumenti;  e  poiché 
questo  compilo  non  è  nò  limitato  né  agevole,  cosi  è  necessario 
un  periodo  di  tempo  sufficiente  ,  e  la  cooperazione  di  tutti  per 
arrivare  alla  meta. 

Ora  l'azione  esercitata  dall' Ufficio  Regionale  di  Lombardia  nel 
breve  periodo  di  poco  più  di  un  anno  dalla  sua  costituzione,  non 
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potrà  sembrare  vana  o  scarsa ,  a  chi  voglia  considerarla  alla 
stregua  degli  accennati  intendimenti  :  e  questa  prima  relazione, 
non  solo  può  attestare  la  operosità  e  lo  zelo  dei  componenti 
r  Ufficio  e  delle  molte  altre  egregie  persone  che  ai  monumenti  si 
interessano,  ma  può  già  additare  i  primi  frutti  di  quello  spon- 
taneo ed  efficace  concorso  che  l' Ufficio  Regionale  ha  trovato, 
sia  presso  Comuni  che  hanno  accolto  favorevolmente  l' invito  ad 
interessarsi  alle  memorie  del  passato,  sia  presso  Fabbricerie  che 
hanno  spiegato  una  illuminata  iniziativa,  richiamando  a  vere 
opere  di  restauro  la  pietà  dei  fedeli,  sia  presso  privati  che  hanno 
mostrato  come  il  sentimento  dell'  arte  possa  ancora  svincolarsi 
dalla  ristretta  cerchia  dell'  immediato  interesse  :  cosicché  si  rav- 
viva la  speranza  che  in  mezzo  alle  incertezze  ed  alle  molte  dif- 
ficoltà del  presente,  sia  dato  ancora  al  nostro  paese  di  ritrovare 
nell'arte  una  forza  che  ci  riporti  a  sentimenti  elevati,  e  ricon- 
duca nelle  masse  quella  istintiva  educazione  estetica  che  è  cer- 
tamente uno  degli  elementi  più  efficaci  per  il  miglioramento 
sociale. 


N.B.  Al  lavoro  tecnico  indicato  nei  114  argomenti  che  costi- 
tuiscono la  Relazione,  si  deve  aggiungere  il  lavoro  amministra- 
tivo affidato  all'Ufficio  Regionale,  per  la  manutenzione  ordinaria 
del  Palazzo  di  Brera,  per  il  servizio  della  tassa  d'ingresso  al 
Cenacolo  Vinciano  e  Certosa  di  Pavia,  per  il  rilascio  di  permessi 
d' entrata  a  questi  monumenti,  e  dei  permessi  di  eseguire  calchi, 
fotografie,  ecc. ,  la  preparazione  del  catalogo  di  tutti  gli  oggetti 
d'  arte  della  regione ,  e  di  una  bibliografia  storico-artistica  della 
Lombardia. 
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PROVINCIA.    DI   MILANO. 
Circondario  di  Milano. 

Milano  (città). 

Palazzo  dalla  Ragione.  —  Venne  dall'  Ufficio  Rag.*  compilato  il  pro- 
getto di  ripristino  di  due  finestre  trifore,  ora  murate,  dell'  antico 
salone  delle  adunanze,  occupato  attualmente  dall'Archivio  Notarile, 
e  ciò  per  dare  maggior  aria  e  luce  al  locale  di  Direzione  dell'Ar- 
chivio. 

Broletto.  —  Dopo  aver  provveduto  al  ritiro  nel  Museo  Archeologico 
di  varie  colonne,  basi,  capitelli,  mensole,  ecc.  provenienti  dalla 
demolizione  dell'  ala  di  fabbricato  verso  la  via  Broletto,  1'  Ufficio 
Reg."  rimase  estraneo  alle  ulteriori  opere  eseguite  per  adat- 
tare ad  uffici  i  portici  degli  altri  due  lati,  opere  le  quali  hanno 
maggiormente  deturpata  l'antica  costruzione. 

Castello.  —  L' Ufficio  Rag.*  esercitò  una  continua  sorveglianza  sulle 
opere  di  demolizione  delle  cortine  che  costituiscono  il  recinto 
detto  Ghirlanda,  verso  la  piazza  d'  Armi,  ora  Parco  :  eseguì  i  ri- 
lievi delle  varie  disposizioni  di  difesa  costrutte  in  diverse  epoche  e 
ritornate  in  luce  nel  corso  delle  demolizioni,  ed  invitò  il  Muni- 
cipio a  far  sospendere  la  distruzione  di  alcune  parti  interessanti, 
lo  quali  potranno  incorporarsi  colla  disposizione  del  nuovo  parco, 
e  precisamente:  1' antica  porta  d'accesso  al  Castello  verso  la  cam- 
pagna, le  due  torri  angolari  della  cortina,  probabilmente  di  epoca 
viscontea,  e  l' antico  arco  di  comunicazione  del  naviglio  col  Ca- 
stello. Vennero  raccolti  alcuni  frammenti  dell'  originaria  costru- 
zione, e  depositata  al  Museo  Archeologico  la  lapide  di  Alvaro  de 
Luna  che  stava  infissa  in  una  rampa  d'  accesso  alla  Ghirlanda. 

L'Ufficio  Reg.*  provvide  pure  a  disciplinare  l'uso  dei  locali 
sotterranei  della  Rocchetta,  afiìttati  dal  Comune  alla  Società  coo- 
perativa vinicola,  facendo  contribuire  alcune  delle  opere  richieste 
por  tale  destinazione ,  al  ripristino  dei  sotterranei  nella  forma 
originaria. 
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Avendo  il  Municipio  richiesto  all'Ufficio  Reg.*  se,  per  provve- 
dere alla  necessità  di  ana  torre-serbatoio  richiesta  dal  servizic 
dell'acqua  potabile,  fosse  possibile  utilizzare  il  torrione  rotondo 
Est  del  Castello,  1'  Ufficio  Reg.*  convenne  nell'  idea,  a  condiziono 
che  r  innalzamento  occorrente  per  il  detto  servizio,  avesse  a  co- 
stituire un  vero  ripristino  del  torrione  nella  saa  forma  originaria. 
In  tale  senso  l' Ufficio  Reg.*  provvide  sollecitamente  a  compilare 
i  disegni  per  il  restauro,  i  quali  vennero  approvati  dal  Ck>nsiglio 
Comunale  e  dalla  Commissione  conservatrice  dei  Monumenti. 

{Bibliog.  Relazione  al  Consiglio  Comunale  di  Milano,  marzo  1893  ) 

Ospedale  Maggiore.  —  Venne  continuato  il  restauro  statico  dei  cor- 
tili minori,  appartenenti  alla  costruzione  del  Filarete  :  e  tali  opere 
di  restauro,  eseguite  dal  signor  E,  Speroni,  ingegnere  degli  Istituti 
ospitalieri,  vennero  completate  anche  dal  punto  di  vista  artistico 
e  storico,  in  conformità  alle  indicazioni  fornite  dall'Ufficio  Reg.* 

(Bibìiogr.  Reminiscenze  di  Storia  ed  Arte,  voi.  II,  tav.  XVII-XX.) 

Cascina  Poczobonella.  —  Dopo  aver  interessato  il  Municipio  allo 
acquisto  della  Cappelletta  ed  annesso  porticato,  nella  parte  non 
cadente  sotto  il  tracciato  del  Piano  Regolatore,  col  quale  si  renda 
necessaria  la  demolizione  dell'  antica  villa  suburbana  dei  Pozzo- 
bonelli,  ora  Cascina,  l'Ufficio  Reg.*  sollecitò  il  Comune  a  com- 
piere le  opere  di  isolamento  della  Cappelletta ,  per  tutelare  da 
ulteriori  guasti  i  graffiti  del  portico, 

{Bibìiogr.  Reminiscenze  di  Storia  ed  Arte,  voi.  I,  tav.  XXIII-XXV.) 

Palazzo  di  Brera.  —  L'Ufficio  Regionale,  cui  è  affidata  la  conser- 
vazione del  Palazzo  di  Brera,  oltre  alle  varie  opere  di  ordinaria 
manutenzione,  esegui  alcuni  lavori  per  meglio  sistemare  la  sedo 
del  R.  Istituto  Lombardo  di  Scienze  e  Lettere,  e  provvedere 
nuovi  locali  in  servizio  della  R.  Accademia  di  Belle  Arti. 

Arco  della  Pace.  —  Vennero  eseguite  varie  opere  di  restauro  al  mo- 
numento, riparando  alcuni  guasti  riscontrati  nelle  profilature  a 
nelle  decorazioni  della  parte  inferiore  :  vennero  rinnovate  le  stuc- 
cature, estendendole  anche  alla  parte  superiore,  sino  al  piano  del 
cornicione,  e  ripulite  le  iscrizioni  a  lettere  di  bronzo. 
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Piano  Regolatore.  —  la  merito  alla  vertenza  insorta  riguardo  la 
proprietà  degli  oggetti  che  si  ritrovassero  nelle  zone  di  terreno 
cedute  dal  Demanio  al  Comune,  in  forza  del  Piano  Regolatore, 
r  Ufficio  Reg."  espresse  il  parere  che  la  proprietà  degli  oggetti 
d'indole  artistica  ed  archeologica  che  potranno  venire  in  luce  colle 
opere  edilizie  della  piazza  Castello  e  piazza  d'Armi,  sia  riservata 
al  Comune.  In  tale  senso  vennero  già  consegnati  al  Museo  Ar- 
cheologico alcuni  frammenti  di  scolture,  decorazioni  e  lapidi. 

Avanzi  romani  e  medioevali.  —  L'  Ufficio  Reg.°  esegui  i  rilievi 
delle  varie  traccio  di  antiche  costruzioni  venute  in  luce  in  occa- 
sione delle  opere  di  sistemazione  stradale  :  fra  queste  traccio  merita 
particolare  menzione  il  ponte  in  muratura  rinvenuto  nella  località 
che  conserva  ancora  oggi  il  nome  di  Ponte  Vetero  :  altre  traccio 
romane  si  rinvennero  al  ponte  di  S.  Celso.  Prima  che  si  effet- 
tuasse la  soppressione  della  tratta  del  naviglio  di  S.  Girolamo, 
vennero  eseguiti  i  rilievi  e  le  fotografie  del  ponte  di  Porta  Ver- 
cellina,  colle  traccie  adiacenti  di  costruzioni  militari,  avanzi  forse 
della  Rocchetta  di  Porta  Vercellina  demolita  nel  1447. 

Basilica  di  S.  Vincenzo  in  Prato.  —  L' Ufficio  Reg.'  avendo  con- 
statato nella  Basilica  varie  opere  di  adattamento  interno  eseguite 
senza  alcuna  autorizzazione,  richiese  l' intervento  della  Commissione 
conservatrice  dei  monumenti,  la  quale  propose  al  R.  Prefetto  di 
Milano  la  remozione  di  alcune  delle  opere  abusivamente  eseguite. 
In  tale  circostanza  l'Ufficio  Reg.®,  lamentando  come  la  benemerita 
Commissione  che  aveva  riscattato  1'  antica  Basilica  da  una  com- 
pleta rovina,  e  l' avea  restaurata  con  gravi  sacrifici,  fosse  stata 
lasciata  completamente  in  disparte  dopo  che  la  Chiesa  era  stata 
riaperta  al  culto,  propose  al  R.  Ministero  che  la  Commissione  di 
sorveglianza  fosse  reintegrata  nelle  sue  funzioni,  a  tutela  della  ba- 
silica contro  ulteriori  deturpamenti. 

Basilica  di  S.  Ambrogio.  —  L'  Ufficio  Reg.*  promosse  alcuni  prov- 
vedimenti per  salvare  da  maggiore  rovina  due  affreschi  di  G.  B. 
Tiepolo,  inopportunamente  staccati  molti  anni  or  sono  dalle  pareti 
della  basilica  Fausta  adiacente  alla  basilica  di  S.  Ambrogio  ;  si 
interessò  al  res'auro  del  Campanile  dei  Monaci,  diretto   dal  prof. 
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Gaetano  Landriani,  membro  della  Commissione  di  vigilanza  ai  la- 
vori della  basilica,  comunicando  al  R.  Ministero  i  calchi  delle 
iscrizioni  cristiane  rinvenute  durante  tale  restauro  ;  richiamò  l'at- 
tenzione della  R.  Prefettura  sopra  l' abusiva  opera  di  pulitura,  di 
un  affresco  del  Bergognone  :  comunicò  al  R.  Ministero  lo  schema 
di  regolamento  per  i  lavori  della  Basilica. 

L'Ufficio  Reg.*  si  interessò  pure  al  restauro  delle  decorazioni 
interne  dell'  oratorio  di  S.  Sigismondo  secondo  le  traccio  rinve- 
nute sotto  le  aggiunte  dell'epoca  barocca,  ed  agli  studi  per  il 
restauro  del  portico  della  Canonica,  opera  di  Bramante. 

Basilica  di  S.  Eustorgio  —  (Cappella  di  S.  Pietro  Martire).  — 
L'  Ufficio  Reg.*  esegui  varie  opere  di  restauro  alla  Cappella  dei 
Portinari,  col  formare  una  intercapedine  lungo  il  lato  settentrio- 
nale per  combattere  l' azione  della  umidità,  col  riparare  le  mura- 
ture e  il  tetto,  e  col  rinnovare  i  serramenti  delle  finestre  bifore. 
Riconobbe  in  vari  capitelli,  basi,  e  fusti  di  colonne  sparsi  nei 
locali  di  servizio  della  Basilica,  gli  avanzi  dell'  antica  chiusura 
della  tomba  di  S.  Pietro  Martire,  e  nt,  raccomandò  una  migliore 
custodia. 

{Bibliogr.  La  cappella  di  S.  Pietro  Martire,  in  Archivio  Storico 
dell'  Arte,  anno  V,  fase.  IV.) 

Chiesa  di  S.  Lorenzo  —  Campanile  Sud-ovest.  —  L' Ufficio  Reg.* 
procedette  al  restauro  della  cella  per  le  campane,  il  cui  loggiato  da 
anni  si  trovava  puntellato ,  minacciando  rovina  :  si  provvide  al 
cambio  di  varie  colonne,  capitelli  e  mensole. 

Basilica  di  S.  Stefano.  —  L'  Ufficio  Reg.*  acconsentì  alla  richiesta 
fatta  dalla  Fabbriceria  di  alienare  un    antico    pastorale,    a    condi- 
zione che  la  vendita  fosse  fatta  al  Museo  Archeologico  o  al  Museo 
artistico  Municipale. 
Il  pastorale  venne  quindi  acquistato  dal  Museo  Archeologico. 

Basilica  di  S.  Simpliciano.  —  Venne  condotto  a  termine  il  restauro 
dell'  abside,  decorata  colla  grandiosa  composizione  dell'  Incorona- 
zione della  Vergine,  dipinta  da  Ambrogio  Bergognone  al  principio 
del  secolo  XVI.  Venne  sistemata  a  cura  dell'Ufficio  Reg.*  la  co- 
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pertura  dell'  abside,  per  modo  da  impedire  nuove  inflltrazioni 
d'acqua  nella  vòlta  dipinta.  L'affresco  venne  ripulito  dal  Signor 
G.  Steffanoni  di  Bergamo,  secondo  le  speciali  istruzioni  della  Com- 
missione conservatrice  dei  Monumenti,  e  sotto  la  sorveglianza  del 
Sig.  Cav.  L.  Cavenaghi. 

L'Ufficio  Reg.*,  prima  che  si  togliessero  i  ponti  di  servizio, 
fece  ricavare  la  fotografia  d' assieme  e  i  particolari  dell'  affresco 
a  mezzo  del  Sig.  Achille  Ferrarlo  fotografo  di  Milano. 

{Bibliogr.  L'Incoronazione  della  Vergine,  in  Archìvio  Storico 
dell'Arte,  anno  VI,  fase.  I.) 

Chiesa  di  S.  Simone.  —  In  seguito  ai  lavori  d'allargamento  della 
via  S.  Simone,  ora  C.  Correnti,  venne  nuovamente  modificata  la 
fronte  della  ex-chiesa  di  S.  Simone.  Il  capomastro  sig.  Bardelli 
trasmise  in  tale  circostanza  all' Uff."  Reg.°  tredici  mensole  decorate, 
in  terracotta,  le  quali  vennero  consegnate  al  Museo  Archeologico. 

Duomo.  —  In  merito  alla  questione  della  Cava  di  Candoglia ,  solle- 
vata ripetutamente  dalla  Commissione  Conservatrice,  1'  Uff."  Reg." 
propose  al  R.  Ministero  che  fosse  fatta  una  ispezione  tecnica  alla 
cava  ;  e  questa  venne  eseguita  dal  sig.  De  Ferrari  ingegnere  delle 
miniere,  il  quale  trasmise  al  R.°  Ministero  il  risultato  dei  suoi 
studi  sulla  condizione  e  sull'esercizio  della  cava. 

Venne  dall'Uff."  Reg.°  approvato  il  bilancio  preventivo  dei  lavori 
da  eseguirsi  nell'anno  1893:  si  approvarono  pure  alcune  modifi- 
cazioni al  progettato  regolamento  pei  lavori  del  Duomo. 

Dall' on.  Direzione  dei  lavori  della  Fabbrica  venne  l' Uff."  Reg.° 
richiesto  a  dare  parere,  assieme  al  sig.  architetto  Landriani  quale 
rappresentante  della  Commissione  Conservatrice,  in  merito  al  mo- 
dello per  la  nuova  falconatura  dell'abside  del  Duomo,  e  in  merito 
alla  riforma  del  disegno  per  il  pavimento. 

(^Bibliogr.  Relazione  della  Commiss.  Ministeriale  per  il  restauro 
marmoreo  ai  piloni  del  Duomo. —  Milano,  Tip.  Rebeschini,  1893.) 

Chiesa  di  S.  Maria  in  Brera.  —  Nell'occasione  dell'adattamento  di 
alcuni  locali  destinati  alla  Scuola  di  Architettura ,  nel  Palazzo  di 
Brera  ,  attigui  al  Museo  Archeologico,  vennero  in  luce  le  tracce 
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di  dipinti  sopra  una  volta  a  crociera  cordonata,  appartenente  alla 
navata  minore  di  sinistra  della  chiesa  di  S.  Maria  in  Brera,  che 
sorgeva  sull'area  ora  occupata  in  parte  dal  Museo  Archeologico. 
L'Uff."  Reg.*  provvide  a  ripulire  tutta  la  volta,  mettendo  in  evidenza 
tutta  la  decorazione  originaria,  ed  alcuni  avanzi  architettoniei 
della  chiesa. 

Chiesa  di  S.  Pietro  In  Gessate.  —  L' Uff.  Reg.*  sorvegliò  l' opera- 
zione di  ripulimento  dall' imbianco,  della  composizione  frescata  dal 
Bntinone  e  dallo  Zonale  da  Treviglio  sopra  una  parete  della  Cappella 
Grifo,  operazione  che  fu  affidala  al  sig.  Steffanoni  di  Bergamo. 

Chiesa  di  S.  Maria  Incoronata.  —  L'  Ufficio  Reg.*  autorizzò  l' a- 
pertura  di  una  porta  secondaria  nel  fianco  meridionale  della  chiesa, 
riconoscendo  la  necessità  di  provvedere  a  maggiore  sfogo  per  la 
circostanza  deirafToUamento  dei  fedeli  nella  chiesa,  e  tenuto  conto 
della  limitata  importanza  del  provvedimento. 

Avendo  il  Municipio  di  Milano  bandito  il  concorso  Yittadini 
col  tema  :  Facciata  della  chiesa  dell'  Incoronata  ,  l' Ufficio  Reg.* 
provvide  ad  eseguire  alcuni  assaggi,  per  rintracciare  sotto  l'into- 
naco moderno  qualche  indizio  della  facciata  originaria,  e  ciò  per 
agevolare  la  soluzione  del  tema  proposto  dal  concorso. 

Chiesa  di  S.  Antonio  —  Campanile.  —  L'Ufficio  Reg.*  esegui  i 
rilievi  del  campanile  per  predisporre  gli  elementi  del  restauro, 
che  verrà  iniziato  appena  sarà  stato  definito  il  concorso  della 
Fabbriceria  nella  spesa. 

Chiesa  di  S.  Bernardino  alle  Monache.  —  Vennero  eseguiti  vari 
assaggi  alle  pareti  interne  per  rintracciare  le  antiche  decorazioni, 
e  fornire  alla  Commissione  Conservatrice  dei  monumenti  gli  ele- 
menti per  giudicare  dalla  convenienza  di  annuire  alla  domanda 
d' affitto  del  locale  per  parte  della  Società  Cooperativa  fra  gli 
Impiegati. 

Gli  assaggi  misero  in  luce  vari  ed  interessanti  elementi  di  de- 
corazione pittorica  della  fine  del  secolo  XV  e  del  principio  del  XVI. 

{Bibliogr.  Reminiscenze  di  Storia  e  d'Arte,  voi.  II,  tav.  XIII.) 
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Chiesa  di  S.  Satiro  —  Oratorio  dell'Addolorata.  —  Condotti  a 
termine  i  lavori  di  restauro  all'esterno  della  cappelletta ,  diretti 
dal  sig.  Ing.  E.  Strada  coli' assistenza  del  Comm.  A.  Guidini  quale 
rappresentante  la  Commissione  Conservatrice,  venne  dall'  Ufficio 
Reg.°  sollecitato  il  pagamento  della  quota  di  concorso  promessa 
dal  Ministero  della  Pubblica  Istruzione,  in  seguito  ai  concorsi  sta- 
biliti dal  Comune,  dalla  Fabbriceria  e  dai  privati. 

Chiesa  ed  ex  convento  di  S.  Maria  delle  Grazie.  —  Vennero  con- 
tinuati i  lavori  di  consolidamento  della  facciata,  proposti  nel  1891 
dall'arch.  G.  Landriani  :  si  rifecero  le  fondazioni  e  la  parte  inferiore 
della  muratura  di  facciata  :  vennero  applicati  tre  ordini  di  tiranti 
in  ferro  per  il  collegamento  del  muro  frontale  col  corpo  della 
chiesa  :  tali  lavori  d' indole  statica  offrirono  occasione  per  ripri- 
stinare le  quattro  finestre  a  sesto  acuto  della  fronte,  e  per  sosti- 
tuire alle  due  porte  barocche,  due  accessi  senza  speciali  decora- 
zioni, per  modo  da  non  alterare  sensibilmente  il  concetto  originario 
della  fronte,  che  aveva  una  sola  porta. 

Nella  circostanza  di  dover  applicare  i  tiranti  in  ferro  di  colle- 
gamento, vennero  in  luce  le  tracce  della  decorazione  pittorica 
della  navata  principale,  per  cui  si  esegui  la  ripulitura  dell'  im- 
bianco, di  tutte  le  porzioni  di  pareti  interessate  nello  opere  di 
restauro,  allo  scopo  di  evitare  che  queste  opere  avessero  a  dan- 
neggiarle. Si  potè  in  tal  modo  ritrovare  tutto  il  motivo  della 
decorazione  della  navata ,  la  quale  potrebbe  essere  ritenuta  opera 
del  pittore  Montorfano. 

In  seguito  alla  disposizione  dal  R.°  Ministero  adottata,  dietro 
proposta  dell'Ufficio  Reg.°,  di  destinare  al  restauro  della  chiesa  ed 
edifici  monumentali  annessi ,  il  provento  della  tassa  d' ingresso  al 
Cenacolo  Vinciano,  l'Ufficio  Reg.°  compilò  il  progetto  di  restauro 
della  parte  superiore  della  cupola,  progetto  che  venne  approvato 
dal  R.°  Ministero  ed  è  in  via  di  esecuzione. 

Venne  pure  predisposto  il  restauro  del  piccolo  chiostro  che 
conduce  alla  sagrestia,  in  attesa  che  siano  esaurite  le  pratiche  per 
la  cessione  dei  locali  sovrastanti  il  chiostro,  occupati  presente- 
mente dall'  autorità  militare. 

L' Ufficio  Reg.°  progettò  ed  esegui  la   riduzione  delle  finestre 
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del  Refettorio,  al  numero  e  alle  dimensioni  originarie,  allo  scopo 
di  ridare  al  Refettorio  lo  stesse  condizioni  di  luce  che  aveva 
quando  Leonardo  vi  dipinse  il  Cenacolo  sulla  parete  di  fondo  : 
con  ciò  si  rese  possibile  il  ripristino  delle  decorazioni  nelle  pareti 
longitudinali ,  che  erano  state  mutilate  dallo  spostamento  delle 
finestre  fatto  nel  secolo  XVII. 

L'Ufficio  Reg.*  autorizzò  l'apposizione  di  una  lapide,  commemo- 
rante la  famiglia  Fortis,  ad  uno  dei  pilastri  della  navata  minore 
di  destra ,  in  considerazione  della  benemerenza  di  quella  famiglia 
pei  cospicui  sussidi  dati  pei  restauri  della  chiesa. 

{Bibliogr.  La  Chiesa  di  S.  Maria  delle  Grazie  in  Milano  in  ^r- 
chivio  Storico  dell'Arte,  anno  6',  fase.  4'.) 

Chiesa  di  S.  Maurizio  al  Monastero  Ma^^ore.  —  L'Ufficio  Reg.* 
rilevando  la  improvvida  destinazione  dei  sotterranei  della  chiesa 
ad  uso  di  magazzino  di  combustibili,  promosse  dalla  R.*  Prefettura 
le  disposizioni  perchè  avesse  termine  tale  destinazione,  al  che  an- 
nuiva la  Fabbriceria  :  ed  essendo  stato  da  questa  richiesta,  per  ra- 
gioni di  sicurezza  la  demolizione  dell'antica  torre  attigua  alla 
chiesa,  r  Ufficio  Rey:.'  — che  non  poteva  certo  condividere  l'opinione 
della  poca  importanza  storica  della  torre  —  provvide  alle  opere  di 
consolidamento,  rifacendo  le  parti  di  muratura  deteriorate,  e  dis- 
ponendo dei  tiranti  in  ferro  a  rinforzo  del  loggiato  superiore. 

Alla  istanza  della  Fabbriceria  per.  potere  alienare  quattro  arazzi, 
r  Ufficio  Reg.*  diede  voto  favorevole,  a  condizione  che  la  vendita 
fosse  fatta  ad  altro  ente  morale  che  assicuri  la  conservazione  degli 
arazzi ,  e  che  il  ricavo  sia  destinato  a  vantaggio  delle  opere  di 
restauro  occorrenti  alla  facciata  della  chiesa. 

Chiesa  di  S.  Maria  presso  S.  Celso.  —  L' Ufficio  Reg.*  autorizzò 
l'Amministrazione  del  Tempio  ad  iniziare  i  lavori  di  restauro  alla 
facciata,  col  fondo  attualmente  disponibile  per  sottoscrizioni  private. 

Chiesa  di  S  Maria  alla  Passione.  —  L'Ufficio  Reg,*  assunse  in- 
formazioni riguardo  ad  alcuni  lavori  di  restauro,  d' indole  pura- 
mente decorativa ,  avviati  dalla  Fabbriceria  in  una  delle  Cappelle 
di  sinistra. 
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Cappella  centrale  del  Lazzaretto.  —  Essendo  stata  richiesta  al 
Comune  rautorizzazione  per  fare  nuove  aggiunte  alla  Cappella  cen- 
trale del  Lazzaretto,  l'Ufficio  Reg.*  espresse  voto  contrario  all'ac- 
coglimento della  domanda. 

Circondario  di  Milano. 

Chiaravalle  Milanese. 
Abbazia.  — L'Ufficio  Reg.' provvide  a  meglio  tutelare  la  tavola  jE'ccc 
Homo  attribuita  al  Bramanlino  che,  per  tema  di  trafugamento  ' 
era  stato  murata  in  una  delle  cappelle  a  destra  dell'  aitar  mag- 
giore :  si  racchiuse  la  tavola  in  cornice  a  vetro,  fissata  alla  pa- 
rete con  serratura  e  montata  sopra  bracci  in  ferro  snodati  che 
permettono  di  disporre  la  tavola  in  modo  da  poter  essere  esami- 
nata dagli  studiosi  in  buone  condizioni  di  luce. 

Allo  scopo  di  poter  avviare  un  generale  restauro  dell'  interes- 
sante abbazia,  quando  i  mezzi  finanziari  lo  permetteranno,  l'Ufficio 
Reg.°  iniziò  e  condusse  a  termine  le  pratiche  per  1' acquisto  di  al- 
cune zone  di  terreno  adiacente  all'Abbazia,  allo  scopo  di  ottenere 
il  completo  isolamento  dell'edificio  monumentale,  e  provvedere  così 
all'allontanamento  delle  acque  di  irrigazione,  assicurando  da  ulte- 
riori danni  gli  avanzi  del  chiostro. 

{Bihliogr.  Reminiscenze  di  Storia  e  d'Arte,  voi.  I.  tav.  XXXIX 
a  XLIL) 

Trezzo. 
Castello.  —  Presentandosi  il  pericolo  di  rovina  d' una  parte  di  mu- 
ratura del  Castello  sovrastante  una  strada  pubblica,  l'Ufficio  Reg.' 
si  accordò  col  sig.  ing.  Brunati,  rappresentante  il  sig.  cav.  Crespi 
Benigno  Cristoforo,  attuale  proprietario  del  castello,  allo  scopo  di 
precisare  le  parti  da  demolire  per  togliere  ogni  pericolo,  e  di 
rinforzare  una  parte  che  meritava  di  essere  conservata ,  portando 
la  traccia  di  una  delle  antiche  finestre  del  castello. 

VlBOLDONE. 

Abbazia.  —  L'Ufficio  Reg.',  richiesto  se  l'abbazia  di  Viboldone  meri- 
tava di  essere  inscritta  fra  i  monumenti  nazionali,  diede  voto  fa- 
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vorevole  :  ed  essendogli  stati  segnalati  alcuni  cedimenti  nell'edi- 
ficio, riconobbe  che  non  vi  era  alcun  pericolo  immediato  per  la 
stabilità  del  monumento,  riservandosi  di  avviare  qualche  opera  di 
restauro  tosto  che  saranno  stati  definiti  i  relativi  contributi  nella 


{Bihliogr.  Reminiscenze  di  Storia  e  d'Arte,  voi.  I,  tav.  XXXVII 
e  XXXVIII.) 

Melzo. 

Chiesa  parrocchiale.  —  Avendo  la  Fabbriceria  di  Melzo  deliberato 
di  far  eseguire  una  decorazione  pittorica  nell'interno  della  chiesa, 
r  Ufficio  Reg.*,  apprezzando  la  disposizione  originaria  di  questo 
edificio,  uno  dei  pochi  esempi  rimastici  del  tipo  di  chiesa  coperta 
da  tetto  apparente,  sostenuto  da  grandi  archi  a  sesto  acuto  anzi- 
ché da  incavallature,  consigliò  di  ridurre  le  arcate  del  coro  e 
delle  cappelle  laterali  nella  forma  originaria  a  sesto  acuto,  coi 
era  stato  sostituito  l'arco  a  pieno  centro.  L'Ufficio  Rog.*  in  tale 
circostanza  si  interessò  all'esatto  rinnovamento  del  soffitto  della 
chiesa,  secondo  il  carattere  originario ,  riservandosi  altresì  la  sor- 
veglianza sulle  decorazioni  pittoriche  ora  in  corso  di  esecuzione. 

Cascina  Olona. 

Oratorio  di  S.  Giovanni  B.  —  Di  questo  oratorio,  passato  in  pro- 
prietà dello  Stato  verso  la  fine  del  1891 ,  venne  compiuto  il  re- 
stauro esterno  a  cura  dell'  Ufficio  Reg.*  colle  seguenti  opere  : 
riordino  del  tetto  e  del  cono  laterizio  del  piccolo  campanile,  de- 
molizione del  locale  di  sagrestia  che  era  stato  aggiunto  posterior- 
mente, e  chiusura  della  porta  che  vi  dava  accesso ,  riparazione 
dell'architrave  della  porta  sulla  fronte,  rinnovazione  di  tutti  i 
serramenti  di  finestre  e  porta,  restauro  delle  cornici  in  laterizio 
e  delle  pareti  esterne. 

L'  Ufficio  Rjg.'  si  occupò  altresì  a  definire  i  confini  colla  pro- 
prietà attigua,  e  ad  affidare  la  sorveglianza  e  custodia  del  monu- 
mento all'autorità  comunale. 

{Bibliogr.  R.;miniscenze  di  Storia  e  d'Arte,  voi.  Ili,  tav.  XV  a 
XIX.) 
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Pigino. 

Chiesa  parrocchiale.  —  la  base  alle  indicazioni  fornite  dal  signor 
cav.  Anselmo  Anselmi  R.°  Ispettore  in  Arcevia,  e  dal  sig.  cav.  A. 
Venturi,  Ispettore  al  R.°  Ministero,  l' Ufficio  Rag."  rintracciò  nella 
chiesa  di  Figino,  a  destra  dell'aitar  maggiore,  la  tavola  che  Luca 
Signorelli  dipinse  nel  1E08  per  la  famiglia  Filippini  in  Arcevia. 

L' Ufficio  Reg."  segnalò  al  R.°  Ministero  il  rinvenimento ,  in- 
viando una  fotografia  della  tavola ,  e  questa ,  restaurata  a  cura 
del  sig.  cav.  L.  Cavenaghi,  venne  collocata  nella  Pinacoteca  di 
Milano. 

MUGGIANO. 

Chiesa.  —  In  seguito  alle  voci  raccolte  da  vari  giornali  che  sotto 
la  imbiancatura  delle  pareti  della  chiesuola  di  Muggiano  erano 
stati  trovati  dogli  affreschi  interessanti ,  l' Ufficio  Reg.°  praticò 
una  visita  del  posto,  ed  ebbe  a  constatare  che  si  trattava  di  pit 
ture  di  merito  affatto  secondario. 


Circondario   di  Monza. 

Monza. 

Palazzo  dell'Arengario.  —  Essendosi  verificate  nuove  lesioni  noi 
pilastri  e  negli  archi  del  portico  terreno,  l'Ufficio  Reg.°  pre- 
scrisse r  applicazione  delle  biffe  per  poter  studiare  le  condizioni 
statiche  della  costruzione:  quindi  comunicò  all'Ufficio  Tecnico  del 
Municipio  di  Monza  le  istruzioni  relative  al  restauro  della  log- 
getta ,  provvedendo  al  rifacimento  completo  del  tetto  e  soffitto 
in  legno,  e  al  rinnovamento  di  una  colonna  e  di  capitello  dete- 
riorati. Comunicò  pure  le  istruzioni  relative  al  restauro  della 
torre  dell'Arengario,  che  venne  avviato  in  questi  giorni. 

Basilica  di  S.  Giovanni  Battista.  —  "Venne  continuato  il  restauro 
della  vetrata  a  colori  del  grande  rosone  centrale  della  facciata, 
a  cura  del  sig.  cav.  Pompeo  Berlini  :  venne  iniziato  il  restauro  della 
statua  in  rame  dorato  di  S.  Giovanni  Battista  collocata  sul  pronao 
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della  chiesa.  Colla  direzione  dcll'arch."  G.  Landriani,  rappresentante 
la  Fabbriceria  della  Basilica  pei  restauri  alla  facciata ,  venne  ri- 
parato lo  zoccolo  della  facciata  in  sarizzo,  ed  ordinata,  con  rego- 
lare contratto,  una  prima  fornitura  di  marmo  bianco  di  Val  Strona 
e  marmo  nero  di  Oira. 

L'  Ufficio  Reg.*  provvide  al  completo  rilievo  della  facciata  in 
ogni  suo  particolare. 

A  cura  del  Sig.  nob.  G.  Bagatti-Valsecchi,  R.  Ispettore  del  Cir- 
condario di  Monza,  vennero  compilate  le  schede  inventariali,  corre- 
date da  molte  notizie  storiche,  degli  avori  conservati  nel  tesoro  della 
Basilica. 

Cappella  della  Regina  Teodolinda.  —  Venne  ordinata  la  esecuzione 
della  parte  inferiore  dell'  altare  destinato  a  custodire  la  corona 
ferrea,  secondo  il  disegno  approvato  dal  R.  Ministero ,  concor- 
rendo ne^ja  spesa  la  Real  Casa.  Venne  pure  ordinata  la  cassa  in 
ferro  e  cristalli  che  dovrà  contenere  la  storica  corona. 

AOUATB. 

Basilica.  —  L' Ufficio  Reg.*  riscontrò  che  la  causa  della  lesione  veri- 
ficatasi nell'angolo  destro  della  facciata  stava  nell'aggiunta,  fatta 
nel  secolo  XVII,  del  campanile  innalzato  sul  muro  frontale  senza 
alcun  rinforzo  alla  muratura  :  venne  decisa  quindi  la  demolizione 
del  campanile,  dopo  avere  udito  in  proposito  anche  il  parere  del 
Corpo  Reale  del  Genio  Civile.  Eseguita  la  demolizione,  l'Ufficio 
Reg.*  avviò  il  restauro  della  facciata  e  della  navata  meridionale 
della  antica  basilica. 

Lentate  sul  Seveso. 

Oratorio  di  S.  Stefkno.  —  L'  Ufficio  Reg.*  visitò  ed  approvò  i  la- 
vori di  restauro  eseguiti  a  spese  del  Sig.  Conte  G.  Porro,  sotto 
la  direzione  dell'  arch.  G.  Landriani  :  in  merito  alle  eventualità  di 
una  cessione  dell'  oratorio  allo  Stato,  1'  Ufficio  Reg.*  fece  alcune 
osservazioni  circa  gli  impegni  che  verrebbero  assunti  dal  Governo. 

Cavenago. 
Chiesa  di  S.  Ma  ia  in  Campo.  -    Essendo  stata  chiusa  al  pubblico 
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la  chiesa,  perchè  minacciante  rovina,  l'Ufficio  Reg.*  praticò  una  visita 
all'edificio,  giudicandolo  interessante  e  meritevole  di  provvedimenti: 
rilevò  in  tale  circostanza  alcune  costruzioni  abusivamente  adossate 
ad  un  fianco  della  chiesa,  e  sollecitò  dal  R.  Ministero  delle  inda- 
gini per  porvi  riparo. 


Circondario  di  Lodi. 
Lodi. 

Cattedrale.  —  L' Ufficio  Reg.*,  ricordando  le  peripezie  subite  dai  sei 
corali,  donati  alla  fine  del  secolo  XV  dal  vescovo  Pallavicini  alla 
Cattedrale  di  Lodi,  e  venduti  abusivamente  molti  anni  or  sono, 
diede  voto  negativo  all'acquisto  di  detti  corali  per  un  prezzo  supe- 
riore a  quello  pel  quale,  pochi  mesi  or  sorto,  i  corali  non  avevano 
trovato  compratori  all'  asta  della  Biblioteca  Manzoni  in  Roma. 

Chiesa  di  S.  Francesco.  —  Essendo  stato  richiesto  all'  Ufficio  Reg.® 
il  parere  sopra  il  progetto  di  ridurre  nello  stile  del  secolo  XIV 
una  delle  cappelle,  e  considerando  che  la  necessità  di  dare  luce  alla 
cappella  imponeva  la  disposizione  di  un  lucernario,  l'Ufficio  Reg.® 
consigliò  l'abbandono  della  progettata  decorazione,  per  conservare 
invece  la  decorazione,  barocca  della  cappella  e  quindi  anche  le 
pitture  murali  di  qualche  interesse  per  la  storia  dell'arte. 

Vennero  dall'  Ufficio  Reg.*  proposte  alcune  opere  di  restauro 
alla  tomba  dei  Fissiraga,  ed  annesse  pitture  murali,  ed  alcune 
opere  di  riparo  alle  pitture  dei  piloni  nelle  navate. 

Chiesa  di  S.  Lorenzo.  —  Avendo  la  Fabbriceria  chiesto  di  ricostrurre 
r  organo  che  si  trova  adossato  al  finestrone  circolare  della  fac- 
ciata, ora  murato,  1'  Ufficio  Reg.®  si  riservò  di  esaminare  le  pro- 
poste del  Sig.  Martani  R.  Ispettore,  riguardo  al  restauro  del  ro- 
sone e  di  altre  parti  architettoniche  della  facciata. 

Chiesa  di  S.  Maria  del  Sole.  —  Avendo  la  Fabbriceria  chiesto  la 
superiore  approvazione  per  la  vendita  di  alcuni  dipinti,  1'  Ufficio 
Reg.*  si  associò  al  voto  favorevole  dato  dal  R.  Ispettore,  dopo 
di  aver  constatato  non  trattarsi  di  dipinti  importanti. 
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Abbadia  del  Cerreto. 

Chiesa.  —  L' Ufficio  Reg.'  provvide  al  pagamento  delle  eccedenze  di 
spese  incontrate  nel  restauro  dei  tetti  della  chiesa,  opera  che  era 
stata  alcuni  anni  or  sono  approvata  dalla  Commissione  Conserva- 
trice.  Prescrisse  l'applicazione  di  biffe  alla  torre  campanaria,  allo 
scopo  (li  poterne  constatare  le  condizioni  statiche. 

LODIVECCHIO. 

Scoperta  di  tesoro.  —  Essendo  stalo  rinvenuto  nelle  vicinanze  di 
Lodivecchio  un  deposito  di  monete  romane  d' argento  e  vari  og- 
getti di  pregio,  l' Ufficio  Rag.*  si  interessò  alla  scoperta,  in  merito 
alla  quale  il  Sig.  Cav.  Mariani,  R.  Ispettore,  fece  una  relazione 
che  fu  comunicata  ai  R.  Ministero. 


Circondario  di  Gallarate. 

Arsago. 

Basilica  di  S.  Vittore.  —  Venne  continuato  a  cura  dell'  Ufficio  Reg.* 
il  restauro  della  basilica  colle  seguenti  opere  :  atterramento  delle 
cappello  laterali  aggiunte,  e  di  alcuni  fabbricati  rustici  adossati 
al  fianco  meridionale,  riordino  delle  due  ultime  arcate  vicine  al- 
l'altare maggiore,  che  erano  state  murate. 

Nella  circostanza  di  questi  restauri  vennero  riformati  alcuni  la- 
vori eseguiti  abusivamente,  in  opposizione  alle  istruzioni  fornite 
dall'  Ufficio  Reg.» 

Battistero.  —  Ultimata  la  riforma  della  copertura  del  battistero,  ese- 
guita a  cura  del  Corpo  R.  del  Genio  Civile,  l' Ufficio  Reg.*  avviò 
il  restauro  dell'  interno,  procedendo  al  cambio  di  parecchie  co- 
lonne, basi  e  capitelli  del  loggiato  superiore  :  le  pietre  che  si  do- 
vettero sostituire  a  quelle  deteriorate  vennero  contradistinte  colla 
indicazione  della  data  del  restauro.  Venne  pure  riaperta  la  porta 
del  battistero  verso  tramontana,  munendola  di  imposte. 

Busto  Arsizio. 
Chiesa  di  S.  Maria  in  Piazza.  —  Essendo  state   segnalate  all'  Uf- 
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ficio  Reg.*"  a  mezzo  della  R.  Prefettura  di  Milano,  alcune  lesioni 
nella  parte  superiore  della  chiesa,  1'  Ufficio  Reg."  non  riscontrò 
alcuna  gravità  dal  punto  di  vista  della  statica ,  e  propose  invece 
varie  opere  necessarie  alla  buona  conservazione  del  monumento. 
Ottenuto  l'adeguato  concorso  del  Comune  e  della  Fabbriceria,  i 
lavori  vennero  eseguiti  a  cura  dell'Ufficiò  Reg." 

Legnano. 

Chiesa  di  S.  Magno.  —  L' Ufficio  Reg."  rinviò  al  giudizio  della  Com- 
missione Conservatrice  il  disegno  per  la  facciata  della  chiesa  pre- 
sentato dalla  Fabbriceria,  limitandosi  ad  osservare  la  necessità 
che  l'opera  progettata  abbia  a  coUogarsi  colla  parte  esistente,  e 
ad  ispirarsi,  sia  per  il  carattere  decorativo  che  per  la  scelta  dei 
materiali,  ai  vari  esempi  di  chiese  congeneri,  del  principio  del  se- 
colo XVI. 


Circondario  di  Abbiategrasso. 

Abbiategrasso. 

Ex-Convento  dell'  Annunciata.  —  Essendo  state  segnalate  delle 
pregevoli  pitture  in  un  locale  terreno  del  fabbricato,  già  convento 
dell' Annunciata,  che  nel  1890  venne  venduto  dalla  Congregazione 
di  Carità  di  Milano,  l'Ufficio  Reg.",  riconosciuta  l'importanza  di 
quelle  pitture  appartenenti  alla  scuola  lombarda  del  secolo  XV  e 
ad  epoche  posteriori,  avviò  le  pratiche  perchè  si  potesse  ottenere 
lo  sgombro  di  quei  locali,  ora  destinati  a  magazzino,  mediante  il 
corrispondente  sgravio  della  imposta  fabbricati.  Finora  non  si 
potè  avere  dall'  Amministrazione  demaniale  un  risultato  favorevole 
agli  interessi  dell'arte. 

BlNASCO. 

Castello.  —  Avendo  la  Deputazione  Prov.  di  Milano  fatto  eseguire 
d'  ufficio  la  perizia  di  alcuni  lavori  urgenti  di  restauro  alle  mura 
del  Castello  di  Binasco,  ceduto  dallo  Stato  alla  Provincia  nel  1892, 
l'Ufficio  Reg.",  esaminate  lo  perizie,  fece  alcune  raccomandazioni 
per  assicurare  il  buon  risultato  delle  opere  progettate. 
Arch,  Star,  Lomb.  —  Anno  XX.  53 
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MORTMONDO. 

Abbazia.  —  Sono  in  corso  le  pratiche  per  la  remozione  della  ghiac- 
ciaia posta  lungo  il  fianco  di  tramontana  della  chiesa  :  nel  frat- 
tempo vennero  abbattuti  i  rami  delle  piante  che  impedivano  lo 
scolo  delle  acque  dai  tetti. 

L'Ufficio  Reg.*  ha  iniziato  varie  opere  di  restauro  :  venne  riordinato 
lo  scolo  delle  acque  dei  tetti,  che  prima  si  effettuava  tutto  verso 
tramontana,  aumentando  la  umidità  di  quel  fianco:  venne  riordi- 
nato il  tetto  con  cambio  di  legnami  e  tegole,  sgombrando  il  ma- 
teriale accatastato  sopra  le  volte:  vennero  estirpate  le  vegetazioni 
sulla  facciata  e  consolidati  i  muri  di  tramontana. 


PROVINCIA  DI  COMO 
Circondario    di    Como. 

Como  (città). 

Basilica  di  S.  Abbondio.  —  L' Ufficio  Reg.*  venuto  a  cognizione  che 
un  Comitato  di  egregi  cittadini  di  Como  aveva  deliberato  di  col- 
locare nella  basilica  di  S.  Abbondio  un  monumento  alla  memoria 
del  compianto  Canonico  Serafino  Balestra,  che  tanto  cooperò  al 
restauro  di  quella  basilica,  si  interessò  perchè  il  monumento  pro- 
gettato rispondesse  allo  stile  della  Chiesa,  impartendo  alcune  osser- 
vazioni al  sig.  Regazzoni  incaricato  della  esecuzione  ricordo. 

Torri  della  città.  —  Si  provvide  a  munire  di  parafulmine  le  torri 
dell'antico  recinto  della  città,  col  concorso  dell'opera  del  Genio 
Civile  di  Cojgdo. 

Tale  provvedimento  era  stato  progettato  anche  per  la  torre  del 
Baradello,  ma  non  venne  ancora  eseguito,  in  attesa  di  alcune  opere 
di  consolidamento  alla  torre. 

Broletto.  —  L' Ufficio  Reg.*  si  pose  in  relazione  coll'on.  Ammiaistra- 
zione  Municipale  di  Como  allo  scopo  di  concretare  il  progetto  di 
restauro  del  Broletto,  ora  passato  in  proprietà  del  Comune.  Ven- 
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nero  eseguiti  a  cura  del  sig.  ing.  Linati  i  rilievi  dallo  stato  at- 
tuale, corredati  da  una  relazione  storica  :  le  opere  di  restauro  ver- 
ranno iniziate  appena  sarà  effettuato  lo  sgombro  dell'Archivio 
Notarile  dai  locali  che  costituivano  una  volta  il  Salone  delle  riu- 
nioni. 

Cattedrale.  —  Completamento  del  fianco  settentrionale.  —  In  seguito  ■ 
al  lascito  Cattaneo,  pervenuto  alla  Fabbriceria  della  Cattedrale 
e  destinato  a  completare  le  parti  di  rivestimento  e  le  guglie 
mancanti  al  lato  settentrionale,  l'Ufficio  Reg.*  si  interessava  perchè 
tali  opere  di  completamento,  sia  per  il  materiale  da  impiegarsi,  sia 
per  l'esecuzione,  abbiano  a  corrispondere  alle  parti  originarie  di 
quel  monumento.  Le  opere  non  sono  state  ancora  iniziate  per  la 
difficoltà  di  provvedere  il  marmo  bianco  di  Musso,  e  per  la  neces- 
sità di  rilevare  esattamente  le  parti  architettoniche  da  riprodurre 
ricavando  i  calchi  delle  parti  decorative. 

Ex-oonvento  di  S.  Margherita.  —  L'Ufficio  Reg.*  si  preoccupò 
della  minacciata  demolizione  degli  avanzi  di  questo  convento  che 
conserva  traccio  di  pitture  di  varie  epoche;  ed  ebbe  l'assicura- 
zione che  non  si  procederà  ad  alcuna  manomissione  dell'edificio, 
prima  che  l'Ufficio  Reg.*  sia  informato  e  possa  quindi  prendere 
gli  opportuni  provvedimenti  per  la  conservazione  delle  parti  inte- 
ressanti. 

Chiesa  di  S.  Agostino.  —  L'Ufficio  Reg.*  autorizzò  alcune  opere  di 
restauro  alla  facciata,  eseguite  col  concorso  e  la  sorveglianza  del 
sig.  dott.  A.  Garovaglio,  R.  Ispettore  del  Circondario. 

Rezzonico. 

Avanzi  di  mura  romane.  —  L'Ufficio  Reg.*,  informato  dalla  Regia 
Prefettura  di  Como  essere,  col  pretesto  di  pubblica  sicurezza,  im- 
minente la  demolizione  di  alcuni  avanzi  di  antico  edificio,  a  grossi 
blocchi  in  pietra,  dell'epoca  romana,  sulla  riva  del  lago  di  Como, 
impartiva  tosto  la  disposizione  di  sospendere  qualsiasi  demolizione, 
promettendo  un  concorso  del  R.  Ministero  nelle  spese  per  il  con- 
solidamento delle  parti  pericolanti. 
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Lenno. 
Cripta  della  Chiesa  Aroipretale.  —  Coli' intervento  del  R.  Ispet- 
tore doti.  Garovaglio,  si  provvide  allo  sgombro  dell'antica  cripta, 
che  era  ridotta  a  magazzino  di  materiale  da  fabbrica:  vennero 
reintegrate  le  scale  d'accesso  dall'interno  della  Chiesa,  si  otturò 
la  porta  che  era  stata  aperta  per  ridurre  la  cripta  a  magazzino, 
ripristinando,  in  conformità  delle  altre,  la  finestrella  clie  era  stala 
squarciata,  riadattando  a  questa  la  originaria  lastra  in  marmo  tra- 
forata che  si  trovava  presso  il  sig.  avv.  Guaita ,  e  che  da  questi 
fu  ceduta  gentilmente. 

Nell'occasione  di  tali  lavori  si  rinvennero  traccio  di  pitturo 
e  varii  frammenti  di  una  statua  colossale  in  terra  cotta,  di  fat- 
tura romana. 

Il  R.  Ministero  concesse  un  piccolo  sussidio  nelle  spese  incontrate 
per  tali  lavori,  sostenute  in  parte  dal  Parroco  D.  Samuele  Ossola. 

Mariano. 
Battistero.  —  Intendendo  il  Parroco  di  Mariano  di  fare  alcune  ri» 
forme  nel  Battistero,  l'Ufficio  Reg.*  rilevando  la  importanza  sto- 
rica dell'edificio,  consigliava  a  subordinare  qualsiasi  riforma  aà 
uno  studio  completo  di  restauro,  il  quale  non  presenterebbe  grandi 
difficoltà,  nò  rilevante  spesa. 

Musso. 
Chiesa  Parrocohiale.  —  Essendo  stato  presentato  dal  Parroco  di 
Musso  un  progetto  per  la  decoraaione  interna  della  Chiesa,  l'Uf- 
ficio Reg.*  esegui  alcuni  scandagli  delle  parti  originarie  della 
Chiesa,  interessandosi  a  far  modificare  la  progettata  opera  per 
modo  da  rispettare  le  traccio  della  struttura  primitiva. 

Circondario  di  Lecco. 

ClVATE. 

S.  Pietro  al  Monte.  —  Vennero  dall'  Ufficio  Reg.*  compilate  le  schede 

inventariali  degli  oggetti  d'arte  che  ancora  si  conservano  nella 
Chiesa.  Furono  iniziate  alcune  pratiche  per  ottenere  il  riscatto  del- 
l'antico battistero,  ridotto  ora  a  fienile  di  proprietà  privata. 
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Barzanò. 
Chiesetta  di  S.  Salvatore.  —  Furono  praticate  varie   indagini  per 
ricercare  le  antiche  decorazioni  pittoriche  dell'interno:  si  ritrovò 
la  porticina  nel  lato  settentrionale,  e  l'antico  pavimento  a  50  cen- 
timetri sotto  l'attuale. 
A  cura  della  Fabbriceria  di  Barzanò  venne  riparato  il  tetto, 

Garbagnate  Monastero. 
Chiesa  di  S.  Nazaro  e  Celso.  —  In  seguito  ad  istruzioni  impartite 
dall'  Ufficio  Reg.'  d'accordo  col  sig.  dott.  Garovaglio  R.  Ispettore, 
vennero  eseguite  a  cura  e  spese  del  proprietario  della  Chiesa  varie 
opere  di  restauro,  e  cioè  :  isolamento  dell'abside  colla  demolizione 
di  fabbricato  rustico  adossatovi,  riforma  completa  del  tetto,  ripri- 
stinando questo  alla  capuccina ,  riapertura  delle  antiche  finestre 
e  soppressione  di  quelle  aperte  posteriormente ,  rinforzi  alle  fon- 
dazioni, ecc. 

Circondario  di    Varese. 

Anoera. 
Avanzi  romani.  —  L' Ufficio  Reg."  dietro  invito  del  R.  Ispettore 
dott.  Garovaglio,  ebbe  ad  insistere  perchè  fossero  meglio  conser- 
vati sei  tronchi  di  colonne  e  capitelli  romani,  soggetti  a  continuo  de- 
terioramento sulla  piazza  del  Comune ,  ed  autorizzava  il  trasporto 
di  quelle  memorie  nel  nuovo  edificio  scolastico. 

VoLTORE. 

Porticati  dell'antico  Chiostro.  —  L'Ufficio  Reg.'  si  interessò  alla 
conservazione  dell'antico  Chiostro,  occupato  in  parte  come  magaz- 
zino di  legname:  segnalò  pure  l'esistenza  di  una  vecchia  campana 
del  secolo  XIII. 

Castiglione  Olona. 
Chiesa  parrocchiale  —  Battistero.  —  L'Ufficio  Reg.'  assunse  in- 
formazioni circa  alcuni  restauri  alle  murature  esterne  della  basi- 
lica, e  alle  riparazioni  dei  tetti  del   battistero   contenenti  le  pre- 
gevoli pitture  di  Masolino  da  Panicale. 
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Gemonio. 

Chiesa  di  S.  Pietro.  —  Essendo  stati  segnalati  dalla  R.  Prefettura 
di  Como  alcuni  lavori  di  riordino  nella  Parrocchiale  di  Gemonio, 
l'Ufficio  Reg.*  si  accertò  che  detti  lavori  non  compromettevano 
alcuna  parte  interessante  la  storia  e  l'arte:  portò  l'attenzione  sopra 
un'altra  piccola  Chiesa  più  interessante,  vicina  al  Cimftero,  segna- 
landola all'attenzione  e  sorveglianza  del  R.  Ispettore. 


PROVINCIA  DI  PAVIA. 
Circondario    di  Paci  a. 

Pavia  (città). 

Basilica  di  S.  Stefano  e  di  S.  Maria  del  Popolo.  —  In  merito 
alla  progettata  costruzione  della  facciata  della  Cattedrale  di  Pavia, 
la  quale  richiederebbe  la  demolizione  di  alcuni  avanzi  della  basi- 
lica di  S.  Stefano,  l'Ufficio  Reg.*  mise  innanzi  la  necessiti  che  non 
siano  distrutti  elementi  importanti  di  studio  per  la  storia  dell'ar- 
chitettura mcdioevale  di  Pavia,  prima  che  siano  assicurati  i  mezzi 
per  condurre  a  buon  punto  la  costruzione  della  nuova  facciata,  e 
prima  che  siano  eseguiti  accurati  rilievi  delle  parti  antiche  che  si 
verrebbero  a  demolire. 

Basilica  di  S.  Michele  Maniere.  —  Allo  scopo  di  rimediare  al 
continuo  deperimento  delle  parti  ornamentali  e  decorative  della 
fronte  della  basilica,  deperimento  dovuto  specialmente  all'azione 
dell'umidità  facilmente  assorbita  dalla  pietra  impiegata,  l'Ufficio 
Reg.*  propose  l'applicazione  di  una  copertura  in  piombo  su  tutto 
il  muro  frontale  e  sui  piani  dei  loggiati  aperti  verso  la  fronte; 
contemporaneamente  a  tale  operazione,  affidata  al  Corpo  R.  del 
Genio  Civile,  venne  riordinato  il  tetto  del  tamburo  ottagonale  della 
Basilica. 

Basilica  di  S.  Pietro  in  Ciel  d'Oro.  —  L'  Ufficio  Reg.*  assieme  al 
Corpo  R.  del  Genio  Civile  procedette  al  collaudo  delle  opere  ese- 
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guite  per  l'iésolamento  delle  absidi:  propose  al  Genio  Civile  la 
compilazione  di  un  progetto  per  l'isolamento  di  una  parte  del 
fianco  settentrionale  della  basilica,  aderente  all'Ospedale  Militare. 

D'accordo  colla  Presidenza  della  Società  per  i  monumenti  cri- 
stiani di  Pavia,  promosse  gli  studi  per  il  restauro  della  cripta, 
affidando  l'esecuzione  dei  rilievi  all'architetto  A.  Savoldi. 

L'Ufficio  Reg.°  prese  pure  parte  alle  trattative,  ancora  in  corso, 
per  la  permuta  della  Chiesa  del  Gesù  colla  basilica  di  S.  Pietro 
in  Giel  d'Oro,  e  per  riaprire  questa  al  culto. 

Chiesa  di  S.  Teodoro.  —  Riscontrato  il  buon  risultato  di  alcune 
opere  di  restauro  all'esterno  della  Chiesa,  eseguite  a  cura  della 
Fabbriceria,  l' Ufficio  Reg.*  appoggiò  la  richiesta  di  un  sussidio  del 
R.  Ministero  nelle  spese  sostenute  per  tali  lavori,  prescrivendo 
però  una   maggiore  cura  per  i  dipinti   dell'interno    della  Chiesa. 

Cattedrale  —  Cupola.  —  Allo  scopo  di  riscontrare  il  fondamento 
delle  voci  di  nuove  lesioni  nel  tamburo  della  cupola,  da  pochi  anni 
innalzata,  la  Direzione  dell' Ufiìcio  Reg.*  in  unione  al  signor  com- 
mendatore Delfino  Ispettore  del  Genio  Civile,  praticò  una  minuta 
visita  alla  Cupola:  essendosi  riscontrato  che  alcune  lesioni  erano 
state  di  recente  raccomodate,  si  dovette  ricorrere  al  partito  di 
ordinare  il  collocamento  di  numerose  biff'e  alle  lesioni  esistenti, 
allo  scopo  di  raccogliere  i  dati  relativi  agli  eventuali  progressi 
delle  lesioni. 
Le  biffa  vennero  collocate  a  cura  del  Corpo  R.  del  Genio  Civile. 

Chiesa  di  S.  Mauro  (ora  Caserma).  —  L' Ufficio  Reg.'  diede  voto 
favorevole  alla  deliberazione  della  Commissione  Conservatrice,  di 
ritirare  nel  Museo  civico  undici  bassorilievi,  frammenti  di  un  mo- 
numento del  Secolo  XV,  dispersi  nei  locali  ad  uso  militare,  ed 
alcuni  avanzi  di  antiche  vetrate. 

Chiesa  di  S.  Lanfranco  —  Chiostro.  —  Vennero  collaudati  alcuni 
lavori  di  restauro  al  Chiostro  di  S.  Lanfranco,  affidati  dal  Regio 
Ministero  al  sig.  Arch.  A.  Savoldi. 
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Decorazioni  in  terra  cotta.  —  L'Ufficio  Reg.°  si  interessò  al  ritiro 
nel  Museo  civico  di  alcune  finestre  e  porte  in  terra  cotta  che 
decoravano  un  fabbricato  rustico  dei  dintorni  di  Pavia. 

Certcsa  di  Pavia.  —  Compiuto  il  rifacimento  totale  del  tetto  sulla 
navata  principale  e  sul  coro  della  Chiesa,  venne  iniziato  il  rifa- 
cimento del  tetto  sulla  navata  trasversale:  in  tale  circostanza  si 
presentò  la  opportunità  di  un  restauro  statico  delle  guglie  disposte 
sui  piloni  delle  facciate  dei  bracci  di  croce,  operazione  compiuta 
sotto  la  speciale  direzione  del  sig.  E.  Sassi  Ingegnere  del  Genio 
Civile,  e  che  richiese  il  rinnovamento  di  varie  basi,  capitelli  e 
colonne  deteriorate. 

Si  avviò  il  lavoro  di  isolamento  del  braccio  di  croce  setten- 
trionale, colla  demolizione  del  fabbricato  rustico  adossatovi,  e  colla 
sistemazione  di  una  zona  di  terreno  all'ingiro  della  parte  poste- 
riore della  Chiesa. 

Venne  fatta  la  ricomposizione  delle  due  statue  funerarie  di  Lo- 
dovico il  Moro  e  Beatrice  d'Este,  disponendole  nella  navata  tras- 
versale: fu  avviato  il  restauro  delle  imposte  intarsiate  della  porta 
d'accesso  al  Lavabo:  il  trittico  d'avorio  nella  sagrestia  vecchia 
venne  disposto  sopra  uno  zoccolo  in  legno ,  e  difeso  nella  parte 
inferiore  con  cristallo.  Si  procedette  a  riparare  le  decorazioni 
architettoniche  dipinte  nel  secolo  XVII  sulle  fronti  dei  fabbricati 
prospettanti  il  piazzale  del  Tempio. 

In  una  delle  sale  del  corpo  di  fabbrica  fra  il  grande  e  il  piccolo 
chiostro  vennero  raccolti  i  frammenti  di  «coltura  e  decorazione 
sparsi  pei  magazzeni  ed  i  fabbricati  della  Certosa,  e  vennero  ordi- 
nati a  cura  del  sig.  C.  Rigoni  Conservatore  della  Certosa.  Nella 
stessa  sala  si  disposero,  in  cassa  di  ferro  e  cristalli,  gli  oggetti  levati 
nel  1889  dalla  tomba  di  G.  G.  Visconti.  La  Direzione  dell'  Ufficio 
Reg.*  ad  incremento  di  questa  raccolta  donò  una  serie  di  disegni 
architettonici  del  Secolo  XVI  e  XVII,  riferentisi  tutti  a  costruzioni 
eseguite  o  progettate  per  la  Certosa 
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PROVINCIA   DI   BERGAMO. 
Circondario  di  Bergamo. 

Bergamo  (città). 

Chiesa  di  S.  Maria  Maggiore.  —  L' Ufficio  Reg.'  assunse  informazioni 
riguardo  alcune  opere  di  restauro  in  corso,  approvate  dalla  locale 
Commissione  conservatrice  dei  monumenti. 

Chiesa  di  S.  Agostino  (ora  caserma).  —  L' Ufficio  Reg."  non  si 
oppose  ad  alcuni  adattamenti  richiesti  dall'Autorità  Militare  per 
la  porta  della  chiesa,  ora  murata,  non  riscontrandovi  alcuna  nuova 
manomissione  della  parte  orginaria  della  facciata. 

Convento  di  S.  Marta  (ora  caserma).  —  Essendo  stata  rinviata  la  ces- 
sione al  Comune  dei  fabbricati  dell' ex-convento  di  S.  Marta,  fu- 
rono disperiti  gli  studi  relativi  alla  tutela  ed  al  parziale  restauro 
delle  parti  monumentali. 

Casa  del  Rinascimento,  in  Via  S.  Cassiano,  ora  Donizzetti.  —  L'Uf- 
ficio Reg.*  riconoscendo  come  per  il  restauro  della  facciata  di 
questa  casa,  finamente  scolpita,  si  richieda  la  sostituzione  di  molte 
parti  architettoniche  e  decorative,  e  quindi  un  dispendio  non  lieve» 
propose  di  raccogliere  i  concorsi  nella  spesa  per  parte  del  Comune 
e  del  Ministero  di  Grazia  e  Giustizia ,  da  cui  dipende  lo  stabile 
come  parte  del  patrimonio  ecclesiastico. 

Villa  D'Almi;. 
Ponte  della  Regina,  sul  Brembo.  —  Risultando  la  necessità  di  ri- 
muovere, per  ragioni  di  pubblica  sicurezza,  gli  avanzi  del  ponte 
sul  Brembo,  detto  della  Regina,  l'Ufficio  Reg.'  si  associò  al  voto 
nel  senso  della  demolizione  già  dato  dal  sig.  Ing.  E.  Fornoni, 
membro  della  Commissione  conservatrice  di  Bergamo,  considerato 
altresì  che  questi  si  assunse  il  compito  di  rilevare  quegli  avanzi 
per  farne  argomento  di  una  monografia  che  sarà  prossimamente 
pubblicata. 
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L'Ufficio  Reg.*  si  interessò  altresì  alla  conservazione  di  due 
conci  in  pietra  di  ona  delle  arcate. 

LOVERE. 

Chiesa  di  S.  Maria.  —  Venne  sollecitato  il  concorso  del  Comune  e 
della  Fabbriceria  nella  spesa  per  alcune  opere  di  restauro  richieste 
per  la  conservazione  degli  affreschi  e  dipinti  della  chiesa. 

Almenno. 

Chiesa  di  S.  Tome.  —  Vennero  eseguiti  importanti  lavori  di  restauro 
a  questa  interessante  chiesetta,  secondo  le  proposte  fatte  dal  si- 
gnor Ing.  E.  Fornoni,  membro  della  Commissione  conservatrice  di 
Bergamo  e  col  concorso  di  questi.  Le   opere   furono  le  seguenti  : 

rinnovazione  di  un  capitello,  due  colonne  e  due  basi  della  loggia 
superiore, 

restauro  di  tutto  il  parcmento  estemo  e  delle  comici  di  pietra,  e 
stuccatura  delle  connessure, 

completamento  delle  cornici  nelle  parti  mancanti  e  rinsaldo  della 
muratura  dell'  abside, 

riapertura  di  una  finestrella  dell'abside,  di  cui  si  ritrovò  la 
traccia, 

rinnovazione  della  copertura  in  ardesie  a  sostituzione  delle  tegole 
comuni, 

scrostamento  delle  pareti  interne  dell'abside  e  riapertura  di  una 
antica  porta  che  era  stata  murata, 

riparazioni  al  parafulmine. 

Rimangono  alcuni  altri  lavori  da  compiersi  nell'esercizio  1893-94. 


Circondario  di   Treciglio. 

Caravaggio. 

Chiesa  dei  SS.  Fermo  e  Rustico.  —  Proponendosi  la  Fabbriceria  di 
rinnovare  il  castello  delle  campane,  l'Ufficio  Reg.*  venne  invitato 
a  dare  parere  su  tale  opera,  in  relazione  alle  sensibili  oscillazioni 
cui  va  soggetto  il  campanile  quando  le  campane  suonano  a  distesa, 
e  in  relazione  alla  eventualità  del  compimento  del  campanile. 
L'Ufficio   Reg.'  diede  istruzioni  affinchè  le  nuove  opere  avessero 
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a  diminuire  le  oscillazioni  anzidette,  ed  a  non  costituire  intralcio 
nel  caso  di  sopralzo  del  campanile  ;  nella  stessa  circostanza  indicò 
le  disposizioni  da  seguire  anche  per  il  restauro  della  parte  infe- 
riore della  costruzione. 

Santuario  di  M.  V.  —  A  richiesta  del  R.  Ministero  l'Ufficio  Reg.' 
diede  informazioni  sui  lavori ,  ora  in  corso ,  per  la  decorazione 
pittorica  della  volta  del  santuario,  affidata  al  sig.  Gav.  L.  Cave- 
naghi. 

PROVINCIA   DI   BRESCIA. 
Circondario  di  Brescia. 

Brescia  (città). 

Duomo  Vecchio.  —  L'Ufficio  Reg.*  nel  gennaio  del  1892  indicò  al 
R.  Ministero  i  lavori  più  urgenti  necessari  a  compiere  il  restauro 
della  parte  superiore  del  Duomo  Vecchio ,  e  cioè  :  rinsaldo  della 
vòlta  dell'  ambulacro  sopra  l' estradosso  della  vòlta,  copertura  del- 
l' edificio  con  embrici  alla  romana,  restauro  della  cornice  esterna, 
scrostamento  dell'  intradosso  della  cupola  e  rifacimento  di  intonaco 
rustico ,  previa  riparazione  delle  larghe  fenditure  con  materiale 
calcare  leggiero.  In  base  a  tali  indicazioni  venne  fatta  dal  Corpo 
R.  del  Genio  Civile  di  Brescia  la  perizia  dei  lavori,  col  preventivo 
della  spesa  occorrente  in  L.  22  013,92,  da  sostenersi  coi  contributi 
del  Comune,  della  Provincia,  della  Fabbriceria,  del  Vescovo  e  dei 
Ministeri  di  P.  Istruzione  e  di  Grazia  e  Giustizia.  L' Ufficio  Reg.° 
suggerì  alcune  modificazioni  all'  anzidetta  perizia,  proponendo  che 
i  serramenti  alle  finestre  fossero  fatti  in  legno  anziché  in  ferro, 
prescrivendo  l'impiego  di  materiale  greggio,  anziché  della  pietra 
da  taglio,  per  il  restauro  degli  archi  delle  finestre.e  dei  davanzali, 
e  ciò  per  uniformare  i  lavori  alle  traccio  della  disposizione  origi- 
naria. L'Ufficio  Reg.*  aggiunse  alle  opere  preventivateli  sistema 
di  tre  parafulmini  collegati  agli  scaricatori  dei  parafulmini  del 
Duomo  nuovo,  ed  il  restauro  della  scala  in  legno  d'accesso  alla  porta 
superiore  della  cupola.  Condotti  a  termine  tali  lavori,  per  la  cui 
sorveglianza  l'Ufficio  Reg.*  si  valse  dell'opera  del  sig.  Luigi  Ar- 
cioni, membro  della  Commissione  conservatrice  di  Brescia,  vennero 
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col  concorso  di  qaesti,  iniziati  varii  assaggi  alla  parte  inferiore 
del  monumento  a  destra  e  a  sinistra  dell'ingresso,  nelle  prime  due 
crociere  dell'  ambulacro ,  allo  scopo  di  ritrovare  le  traccie  della 
disposizione  originaria,  e  predisporre  gli  studi  per  il  restauro  della 
parte  inferiore  del  monumento. 

Chiesa  di  S.  Maria  del  Carmine.  —  L'Ufficio  Reg.*  studiò  e  pro- 
pose le  opere  necessarie  a  dare  maggiore  luce  e  ventilazione  ad 
una  cappella  adiacente  all'abside  della  chiesa,  recante  pregevoli 
dipinti  del  secolo  XV,  procurando  altresì  di  rendere  questa  meglio 
accessibile  agli  studiosi. 

Maouzzano. 

Chiesa  Parrocchiale.  —  L'Ufficio  Reg.*  considerato  il  pericolo  di 
continuo  deperimento  in  cui  si  trovava  una  grandiosa  pila  d'altare 
del  Moretto,  conservata  nella  chiesa  di  Maguzzano,  diede  voto  fa- 
vorevole al  trasporto  di  detta  pala  nel  Musco  Civico  di  Brescia. 

Sermione. 

Avanzi  romani.  —  Essendo  corsa  la  voce  di  rinvenimenti  di  nuove 
traccie  di  costruzioni  romane  nella  penisola  di  Sermione,  l'Ufficio 
Reg.*  assunse  informazioni  in  proposito  dal  R.  Ispettore  signor 
D.'  Rambotti. 

Circondario  di   Verolanooa. 

"Verolanova. 

Quadri  del  Tiepolo.  —  L'Ufficio  Reg.*  promosse  una  ispezione  per 
parte  delia  R.  Pinacoteca  di  Milano,  a  due  grandiosi  dipinti  del 
Tiepolo  nella  chiesa  di  Yerolanova,  richiedenti  qualche  operazione 
di  restauro. 

Circondario  di  Chiari. 

Eebusco  Superiore. 

Chiesa  Parrocchiale.  —  L'  Ufficio  Reg.*,  a  mezzo  del  R.  Ministero, 
eccitò  il  Comune  a  provvedere  meglio  alla  conservazione  della 
chiesa  secondo  gli  impegni  contratti  quando  il  Ministero  del  Te- 
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soro, nel  1882,  cedette  l'uso  gratuito  della  chiesa.  Segnalò  la  ne- 
cessità di  riparare  i  tetti,  fare  qualche  rinsaldo  ai  muri,  rispet- 
tando l'abside  che  costituisce  la  parte  più  importante  dell'  edificio 

Circondario  di  Breno. 
Berzo  Inferiore. 

Rinvenimento  di  oggetto  d'arte.  —  Venuto  a  cognizione  del  rinve- 
nimento di  una  lamiera  di  metallo  lavorato  nel  Comune  di  Berzo, 
r  Ufficio  Reg."  interessò  il  sig.  Rigoli,  R.  Ispettore,  a  stendere  in 
proposito  una  relazione  corredata  da  fotografia,  la  quale  venne 
spedita  al  R.  Ministero. 


PROVINCIA  DI  CREMONA 
Circondario  di  Cremona. 

Cremona  (città). 

Cattedrale.  —  In  relazione  al  progetto  di  isolamento  dei  fianchi  della 
Cattedrale,  mediante  la  demolizione  delle  botteghe  e  case  che  vi 
furono  adossate ,  l'Ufficio  Reg.°  si  interessò  all'  inizio  dell'  opera 
inscrivendo  nel  riparto  del  fondo  regionale  una  somma  di  L.  3000, 
da  aggiungersi  ai  contributi  della  Fabbriceria,  del  Comune,  ed  alle 
sottoscrizioni  raccolte  dal  Comitato  costituitosi  per  l' isolamento  del 
Duomo. 

Si  ottenne  altresì  un  sussidio  di  L.  1000  dal  Ministero  di  Grazia 
e  Giustizia. 

Chiesa  di  S.  Giorgio  e  Pietro.  —  L'Ufficio  Reg.°  diede  voto  favo- 
revole al  ripristino  del  locale  già  ad  uso  di  refettorio  del  convento 
annesso  alla  chiesa,  mediante  la  cessione  alla  Fabbriceria  di  quella 
parte  del  locale  che  venne  occupata  dall'autorità  militare. 

Circondario  di  Crema. 
Crema. 
Cattedrale.  —  L'Ufficio  Reg.'  sollecitò  la  iscrizione  di  questo  edificio 
nell'elenco   dei   monumenti   nazionali;  impartiva   poi  le  istruzioni 
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perchè  varie  opere  di  riordino  nell'  interno  del  Duomo,  iniziate 
dalla  Fabbriceria  si  coordinassero  ad  un  ripristino  dell'edificio  nelle 
condizioni  originarie  quali  risultano  ancora  abbastanza  evidenti  dagli 
assaggi  fatti  nelle  murature. 

Di  queste  traccio  interessanti  venne  eseguito  un  rilievo  dal  si- 
gnor Ing.  Bernieri  di  Crema. 

SONCINO. 

Rocca  Sforzesca.—  Venne  dall'Ufficio  Reg.*  sollecitato  il  completo 
sgombro  dei  locali  interni,  che  erano  stati  destinati  a  magazzeno 
di  legname,  e  venne  promo&so  un  concorso  del  Comune  nelle  opere 
che  ancora  rimangono  per  ultimare  il  restauro  della  Rocca,  iniziato 
alcuni  anni  or  sono. 

Rivolta  d'Adda. 

Chiesa  parrocchiale.  —  L'Ufficio  Reg.*  fece  pratiche  perchè  a  mezzo 
della  R.  Prefettura  di  Cremona  fosse  compilata  la  scheda  inven- 
tariale di  una  Pace  del  secolo  XY,  che  ancora  si  conserva  nella 
chiesa. 


PROVINCIA  DI  MANTOVA 
Circondario  di  Mantova. 

Mantova  (città). 

Palazzo  della  Ragione.  —  L'Ufficio  Reg.*  diede  voto  favorevole  alla 
richiesta  del  Municipio  di  Mantova,  di  ritirare  nel  Museo  Civico  un 
Camino  del  secolo  XV  nel  Palazzo  della  Ragione,  prescrivendo 
alcune  condizioni  per  tale  cessione. 

Castello  di  S.  Giorgio.  -  Affreschi  del  Mantegna.  —  Venne  dal- 
l'Ufficio Reg,*  constatato  un  progressivo  deperimento  negli  afi'reschi 
del  Mantegna  nelle  sale  degli  Sposi:  fu  promossa  quindi  la  visita 
del  restauratore  sig.  Bigoni,  il  quale  ebbe  ad  esporre  in  una  re- 
lazione al  R.  Ministero  il  metodo  di  ristauro  che  riteneva  neces- 
sario. L' Ufficio  Reg.*  avviò  nel  marzo  u.  s.  un  esperimento  parziale 
di  tale  metodo  per  giudicarne  la  convenienza.  A  tale  esperimento 
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assistette  un  altro  restauratore  indicato  dal  R.  Ministero,  il  sìg.  Cen- 
tenari e  r  Ufficio  Reg.',  il  quale  fece  eseguire  le  fotografie  delle 
parti  soggette  ad  esperimento  prima  e  dopo  le  opere  di  restauro. 

Palazzo  ex-ducale.  —  Vennefo  continuati  i  lavori  di  restauro  al  vasto 
fabbricato  specialmente  ai  tetti  e  ai  serramenti:  si  dispose  per 
r  inizio  del  restauro  del  salone  Armeria  del  palazzo  Bonaccorsi  :  si 
fecero  alcuni  scandagli  per  precisare  le  condizioni  del  Cortile  della 
Marchesana,  in  parte  nascosto  da  fabbricati  :  si  promosse  dall'au- 
torità militare  il  provvedimento  di  togliere  le  piante  adossate  alle 
fronti  della  Cavallerizza. 

In  merito  alla  richiesta  di  concedere  la  occupazione  di  parte  del 
palazzo  ex-ducale  all'Archivio  di  Stato,  allo  scopo  di  poter  ottenere  lo 
sgombro  dei  locali  nel  Castello  di  S.  Giorgio,  già  prigioni  politiche, 
l'Ufficio  R."  diede  voto  favorevole ,  a  condizione  che  non  venga 
occupata  la  parte  monumentale  del  Palazzo  ex-ducale. 

Basilica  di  S.  Andrea.  —  L'ufficio  Reg.°  sostenne  la  necessità  di 
provvedere  ad  una  migliore  tutela  del  monumento  rispetto  agli  abusi 
delle  proprietà  confinanti  :  in  tale  senso  venne  a  cura  del  R.  Corpo 
del  Genio  Civile  di  Mantova  compilato  un  rilievo  esatto  ed  una 
particolareggiata  relazione  delle  condizioni  attuali  dei  confini  della 
basilica  colle  proprietà  private. 

Intendendo  la  Fabbriceria  di  riformare  l'altare  del  Crocefisso  in 
una  delle  cappelle  di  sinistra,  l' Ufficio  Reg.°  fornì  i  disegni  ed  i 
modelli  perchè  il  nuovo  altare  abbia  a  rispondere  allo  stile  del 
monumento. 

(Bibliogr.  —  La  Campana  dalle  otto  finestre  nella  Basilica  di 
Mantova  —  in  Arch.  Sipr,  Lonib.,  anno  1893.) 

Chiesa  di  S.  Francesco.  —  Venne  promossa  dall'Ufficio  Reg.*  la  visita 
di  persona  tecnica  per  giudicare  le  condizioni  dei  dipinti  dell'abside, 
in  parte  visibili  sotto  le  imbiancature,  e  studiare  i  mezzi  per  meglio 
garantirne  la  conservazione. 

Basilica  di  S.  Barbara.  —  L' Ufficio  Reg.'  collaudò  le  opere  di  con- 
solidamento della  Basilica,  eseguite  sotto  la  direzione  del  Coiipo 
R.    del    Genio   Civile    di    Mantova;    in   tale  occasione  propose  di 
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contribuire  nelle  spese  incontrate  con  un  sussidio  di  L.  2000  da 
prelevarsi  dalla  dotazione  del  Palazzo  ex-ducale  adiacente  alla 
Basilica. 

Teatro  Regio  annesso  al  Palazzo  ex-dncale.  —  In  merito  alla  qua- 
slione,  da  anni  dibattuta,  relativa  al  Teatro  Regio,  l'Ufficio  Reg.* 
propose  il  partito  della  demolizione  del  vecchio  e  cadente  fabbri- 
cato, in  vista  del  vantaggio  che  ne  risulterebbe  per  l'isolamento 
del  Castello  di  S.  Giorgio. 

Sermide. 

Chiesa  di  S.  Croee.  —  L'Ufficio  Reg.*  riscontrata  la  limitata  impor- 
tanza artistica  dell'edificio,  non  ritenne  che  la  spesa  richiesta  per 
alcune  opere  di  restauro  dovesse  gravare  sul  bilancio  del  fondo 
regionale,  e  solo  propose  un  piccolo  sussidio  per  parte  del  Mini- 
stero, dopo  che  la  Fabbriceria  e  il  R.  Ministero  dei  Culti  ebbero 
fissato  i  loro  contributi. 

Circondario  di  Gonzaga. 

S.  Benedetto  Po. 

Chiesa  od  ex-Convento.  - —  Occorrendo  la  esecuzione  di  alcune  opere 
di  restauro  urgenti,  specialmente  ai  tetti  e  al  campanile,  l'Ufficio 
Reg.*  sollecitcr  il  concorso  del  Comuae'  e  del  Ministero  di  Grazia  e 
Giustizia. 

Vennero  compilate  le  schede  inventariali  dei  vari  oggetti  d'arte 
conservati  ancora  nella  chiesa. 


PROVINCIA  DI  SONDRIO 
Circondario  di  Sondrio, 
Teglio. 

Palazzo  Beata.  —  Non  è  stato  ancora  possibile  per  ragioni  finanziario 
trovare  un  provvedimento  che  valga  a  meglio  assicurare  te  sorti 
di  questo  palazzo.  L'Ufficio  Reg.*  nel  frattempo  ha  fatto  le  foto- 
grafìe delle  parti  più  interessanti,  e  si  propone  di  eseguire  il  rilievo 
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generale  dell'edifìcio,  per  modo  da  avere  tutti  gli  elementi  che 
potranno  servire  per  il  restauro  del  Palazzo,  quando  ciò  sarà  pos- 
sibile. 

Torre.  —  In  seguito  alle  voci  di  imminente  rovina  della  torre  di  Teglie, 
unico  avanzo  di  costruzioni  militari  della  regione,  l'Ufficio  Reg.* 
ha  praticato  una  visita  sul  posto  ed  ha  riscontrato  che  lo  squarcio 
praticato  alla  base  della  torre,  per  accedere  all'interno,  non  com- 
promette ancora  la  solidità  della  massiccia  costruzione  ;  convenendo 
però  nella  necessità  di  impedire  che  la  breccia  si  estenda  mag- 
giormente, ed  allo  scopo  di  togliere  lo  sconcio  di  questa  manomis- 
sione, l'Ufficio  Reg.*  propose  al  R.  Ministero  un  concorso  nella 
spesa  che  il  Comune  sosterrà  per  il  restauro  della  torre. 

Chiesa  di  S.  Eufemia.  —  Era  stato  segnalato  che  la  interessante 
porta  della  chiesa  di  S.  Eufemia  corresse  il  pericolo  di  essere  le- 
vata di  posto,  e  forse  venduta.  L'Ufficio  Reg.°  ha  potuto  assicu- 
rarsi che  in  seguito  all'esempio  dato  dalla  R.  Prefettura  di  Sondrio 
impedendo  l' esportazione  di  altre  opere  d' arte  della  località,  tale 
pericolo  non  poteva  sussistere. 

Intanto  1'  Ufficio  Reg."  ricavò  la  fotografia  della  porta  e  constatò 
la  esistenza  nella  chiesa  di  oggetti  d'arte  da  inserire  nel  Catalogo. 

Mbllo. 

Chiesa  di  S.  Giovanni.  —  L'Ufficio  Reg."  ha  visitato  la  piccola 
chiesa  di  Mello  contenente  delle  pitture  murali  interessanti,  attri- 
buite al  Gaudenzio  Ferrari,  mentre  da  qualche  traccia  di  iscrizione 
risulterebbero  di  un  Sigismundus  de  Magistris,  ed  ha  proposto 
un  piccolo  concorso  del  R.  Ministero  nelle  opere  più  urgenti  di 
restauro  ai  tetti  e  alla  muratura  della  chiesa. 

Milano,  Luglio  1893. 

Il  Direttore 
Luca    Beltrami. 


Arch.  Slor.  Lomb.  —  Anno  XX.  5^ 


L'ORATORIO   DI    SOLARO    PRESSO   SARONNO. 


L' Illustrazione  del  Lombardo- Veneto  e  il  Dizionario  corogra- 
fico dell'Amali,  parlando  del  borgo  di  Solaro,  in  Distretto  di 
Barlassina ,  frazione  del  Comune  di  Ceriano-Laghetto  fino  dal 
9  febbraio  1869,  ripetono  col  Bombognini  la  celebrità  di  que- 
st'  umile  borghetto  da  quell'  Amizoae  della  famiglia  Soiara,  che 
fu  celebre  giurisperito  e  notaio  del  Sacro  palazzo  nel  XIII  secolo, 
e  venne  aggregato  nel  1219  all'Ordine  dei  predicatori  dallo  stesso 
San  Domenico,  che  lo  ebbe  poi  sempre  indivisibile  compagno. 

Tratti  indi  in  abbaglio  da  quel  vetusto  ricordo,  e  facendo  men- 
zione di  un  piccolo  Oratorio  esistente  nel  bel  mezzo  del  paese, 
gli  autori  di  entrambe  quelle  pubblicazioni  non  si  peritano  di 
ascrivere  la  costruzione  di  quella  chiesetta  allo  stesso  secolo  Xill. 

Ora ,  benché  questo  giudizio  sia  infondato  affatto ,  rivelandosi 
queir  Oratorio  evidentemente  come  opera  non  anteriore  al  XIV 
secolo,  come  potè  essere  accertato  da  documenti  d'  archivio  e  Io 
dimostra  altresì  l'esame  delle  sue  forme  costruttive  e  dei  dipinti 
di  cui  va  tuttora  fregiato ,  —  giunse  questo  Oratorio  di  Solaro 
fino  a  noi  in  cosi  integrale  stato  di  conservazione  ,  da  costituire 
un  monumento  di  grande  interesse  per  lo  studio  dell'  arte  lom- 
barda della  seconda  fnetà  del  XIV  secolo. 

L' icnografia  della  chiesa  colla  facciata  volta  a  ponente  è  ret- 
tangolare,   con    una    lunghezza    di  circa  metri  15  per  7  di  lar- 
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ghezza.  Coperta  da  tettoja  a  due  pioventi,  appare  ripartita  in  due 
parti,  rettangolari  entrambe,  e  cioè  la  chiesa  propriamente  detta 
e  il  presbiterio,  come  può  vedersi  nell'  unita  tavola  N.  1  ,  tratta 
da  una  accurata  fotografìa  cortesemente  eseguita  dal  valente 
signor  Carlo  Fumagalli. 

La  parte  anteriore  della  chiesa,  contrassegnata  sul  fianco  esterno 
da  due  pilastri  sporgenti,  con  cornice  superiore  di  terracotta  so- 
stenuta da  mensoline  uniformi ,  è  coperta  da  volta  a  crociera  con 
nervature  rotonde  ed  una  serraglia  adorna  di  una  croce  palmata. 
Quest'avancorpo  della  chiesa  ha  le  pareti  ricoperte  per  intero  da 
uno  strato  di  calce  da  cui  traspare  solo  nel  lato  a  tramontana 
una  testina  accuratamente  dipinta.  Poco  sotto  di  essa  sta  infissa 
nel  muro  una  pietra  tombale  ,  del  1587  ,  posteriore  di  oltre  un 
secolo  all'originaria  edificazione  della  chiesa,  ma  che  ci  avverte 
come  fosse  quella  chiesuola  dedicata  ai  Santi  Ambrogio  e  Caterina, 
e  di  giuspatronato  Birago  ('). 


(')  La  lapide,  sormontata  dallo  stemma  Birago,  colle  tre  fascie  merlate 
d'arabo  le  parti  adorne  di  trifogli ,  va  circondata  da  una  fascia  a  fregi ,  ed 
è  del  seguente  tenore  : 

s:  HOC  QVOD  SIBI  POSTERISQ  SVIS  •  M  •  M  ■  D  • 

AMB^   •  BIR^   •  HVIVS  ECCL'^   ■  SANT*^   •  ANB^'  ■  ET  CaT.^ 

IVSPATRONATVM,  TENENS  INSTA VRARI 

MANDAVIT  HIER^  •  GRaTIS'^^  •  FILIVS,  ET 

INSTAVRAVIT  ET  PATRIS  OSSA 

IN   ED   REPOSVIT    OBIIT 

•  XI  •  GAL  .  NOVEMB^  • 

.  M  .  D   .  L  .    XXXVII  . 

Questo  Ambrogio,  dei  Biraghi  di  Lazzate,  ebbe  incarichi  diversi  in  Milano, 
e  nel  1547  fu  chiamato  anzi  a  fungere  quale  Tesoriere  del  Comune. 

Il  beneficio  annesso  a  quest'Oratorio  di  Solaro  constava  nel  1758  di  24 
pertiche,  con  un  reddito  di  67  scudi,  e  la  cappellania  di  1  pertica  e  12  scudi. 

Evvi  pure  un  legato  Biraghi,  fondato  nel  1560,  che  ha  uno  stato  patri- 
moniale oggidì  di  602  lire,  e  si  prefisse  per  scopo  la  distribuzione  di  pane 
di  frumento  ai  bisognosi 
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Dà  accesso  a  quetst'  avancorpo  delia  chiesa ,  ia  porta  manife- 
stamente rifatta  della  facciata  cui  soprastà  una  fine^tretta  circo- 
lare adorna  di  una  larga  faccia  di  terracotta  con  beccatelli  spor- 
genti a  becco  di  passero.  Nel  primo  scomparto  verso  la  facciata 
le  dà  luce  altresì  una  fìnestretta  con  antepacmento  rettangolare 
ma  con  vano  terminante  a  forma  trilobata,  ed  una  porticina  sus- 
sidiaria con  arco  a  pieno  centro  si  apre  nel  vicino  scomparto 
dal  lato  verso  mezzogiorno. 

Fra  quest'avancorpo  della  chiesa  e  il  presbiterio  quadrangolare 
di  poco  più  alto  e  largo  d'  esso,  e  coperto  esso  pure  da  robusta 
volta  a  crociera,  evvi  uno  scomparto,  lungo  la  metà  dell'  avan- 
corpo, coperto  invece  da  volta  a  botte.  Il  pennello  dell'imbian- 
chino ha  guasto  le  pitture  che  1'  adornavano  e  solo  nella 
parete  di  destra  fu  rispettato  un  affresco  raffigurante  l'angelo  che 
annuncia  alle  tre  Marie  venute  al  sepolcro  la  risurrezione  del 
Cristo.  Belle  le  teste  delle  pie  donne,  una  delle  quali  volta  di 
profilo,  ed  espressivo  l'angelo  sia  per  l'atteggiamento  della  per- 
sona che  pei  lineamenti  del  viso. 

La  parte  di  maggior  importanza  dell'Oratorio  di  Solaro,  sia 
dal  lato  costruttivo  che  pel  buon  stato  di  conservazione  delle 
pitture  ad  affresco,  ó  quella  che  viene  dopo  questo  corpo  inter- 
medio con  volta  a  botte  ,  e  costituisce  il  presbitero.  All'  esterno, 
questo  presbitero,  come  il  resto  della  chiesa ,  ò  tutto  io  mattoni 
a  vista,  fra  i  quali,  come  in  tutte  in  genere  le  costruzioni  locali 
della  fine  del  XIV  secolo  (Castello  di  Milano,  Chiesa  di  S.  Ber- 
nardino alle  Monache,  ecc.),  rimangono  ad  intervalli  i  vani  per 
l'infissione  dei  pali  da  ponte  all'epoca  dell'erezione. 

Abbondante  luce  vien  data  a  questo  presbitero  da  due  finestre 
allungate  che,  verso  l'interno  della  chiesa,  hanno  forma  rettan- 
golare leggermente  arcuata  nella  parte  superiore  e  si  allargano 
a  forma  d'imbuto  con  profilature  di  mattoni  a  risega.  All'esterno 
invece  queste  finestre  offrono  in  vista  incorniciature  di  terracotta 
a  sesto  acuto  e  i  vani  delle  finestre  terminano  superiormente  con 
aggraziata  apertura  trilobata.  Abbellisce  poi  queste  finestre  una 
ghiera   sporgente  di  terracotta  che  risvolta  ai  lati  laddove  s'im- 
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posta  sui  piedritti  l'arco  trilobato.  La  cornice  ad  archetti  al  di- 
sopra di  queste  finestre  nel  fianco  del  presbitero  è  infine  più  ricca 
di  quella  a  semplici  mensolette  uniformi  che  gira  tutt'  intorno 
alla  chiesa. 

Il  presbitero  dell'  Oratorio  di  Solaro,  illuminato  lateralmente 
dalle  due  finestre  con  apertura  trilobata  alla  sommità  di  cui  si 
fece  testò  parola,  ó  coperto  da  una  volta  a  crociera  alla  lom- 
bardesca, sulla  cui  serraglia  si  ravvisa  scolpito  l'agnello  colla 
banderuola,  preferito  simbolo  degli  Umiliati  e  in  genere  di  quanti 
attendevano  ai  traffici  delle  lane  e  delle  .tele. 

Le  cordonature  di  questa  crociera,  di  forma  tonda,  quali  usa- 
ronsi  dopo  la  seconda  metà  del  XIV  secolo  allorché  io  stile  lom- 
bardo andò  volgendo  verso  l'archiacuto,  vanno  colorite  di  fascie 
oblique  a  toni  diversi  ma  che  si  accordano  egregiamente  colle 
pitture  murali  di  cui  è  tutto  quanto  coperto  il  presbiterio. 

Negli  spicchi  della  volta  figurano  dipinti,  senza  i  consueti  sim- 
boli dell'angelo,  dell'aquila,  del  toro  e  del  leone  i  quattro  evan- 
gelisti S.  Matteo ,  S.  Giovanni ,  S.  Luca  e  S.  Marco.  Siedono 
sopra  troni  che  risentono  ancora  della  scuola  Giottesca  e  dell'or- 
namentazione ignota  in  Lombardia  dei  Cosmateschi ,  e  qualcuno 
di  essi  è  contraddistinto  dai  motti  che  leggonsi  sui  filatterii  che 
tengono  fra  mani,  come  l'apostolo  Giovanni,  indossante  una  ve- 
ste con  toni  di  color  verde  ,  che  tiene  la  scritta  :  In  principio 
erat  cerbum. 

Suir  arcata  che  separa  il  presbitero  dal  resto  della  chiesa,  scor- 
gesi  dipinta  di  faccia  all'  altare  la  scena  dell'Annunciazione,  che 
il  tempo  ha  danneggiato  alquanto  non  senza  però  che  riesca  an- 
cor visibile  al  sommo  dell'arco  Dio  padre  tenente  il  globo  terrac- 
queo colla  sinistra  e  benedicente  colla  destra. 

L' archivolto  va  invece  decorato  colle  immagini  di  santi  , 
molti  dei  quali  si  rivelano  quali  gli  apostoli  dagli  ampli  mantelli 
in  cui  sono  avvolti  e  dai  bastoni  che  alcuni  di  essi  tengono 
fra  mani.  Sarebbero  in  tal  caso  undici,  e  non  dodici  secondo  il 
numero  tradizionale  ,  avendo  1'  artista  escluso  da  essi  l'  apostolo 
traditore  Giuda. 
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Coperte  per  intero  di  affreschi  in  discreto  stato  di  conserva- 
zione sono  le  pareti  a  destra  ed  a  sinistra  dell'  altare  ,  il  quale 
doveva  sorgere  anticamente  alquanto  discosto  dalla  parete  di 
sfondo,  ma  fu  ad  esso  riunito  allorché  nel  XVII  secolo  vi  si  co- 
stnisse  un  altare  più  grandioso  con  marmi  colorati  ed  in  stile 
barocco,  senza  farsi  scrupolo  alcuno  di  sciupare  la  parte  in  basso 
del  grandioso  affresco   della  Crocifissione  della  parete  di   sfondo. 

Alcuni  anni  or  sono,  tolto  il  pallio  che  vi  stava  da  oltre  un 
secolo  e  mezzo,  risultò  però  visibile  1'  antico  altare  originario  di 
calce  e  mattoni,  ricoperto  tutto  quanto  delle  fascio  contromerlate 
rosse  su  fondo  bianco,  proprie  della  famiglia  dei  Birago. 

Quanto  all'  altare  di  stile  barocco,  dovrebbe  essere  un'  aggiun- 
zione della  seconda  metà  del  XVII  secolo,  allorché  la  chiesetta 
fu  restaurata  e  vi  fu  aggiunto  sul  tetto  un  pilastro  con  arcata 
intermedia  per  1'  unica  campana  che  tuttora  vi  si  trova  e  che 
porta  la  data  per  V  appunto  del  1675. 

Va  decorata  quella  campana,  fusa  non  senza  qualche  eleganza, 
delle  due  immagini  dei  santi  Ambrogio  e  Caterina ,  protettori  e 
titolari  della  cappella  Birago  in  Solaro,  e  porta  la  scritta  in  bei 
caratteri  monumentali  romani  :  «  Sit  nomen  domini  benedictum  ». 

Venendo  ora  alle  pareti  laterali  del  presbitero,  vanno  entrambe 
decorate  nella  parte  anteriore  di  tre  serie  di  dipinti  ad  affresco 
con  inquadrature  contenenti  scene  della  vita  di  S.  Gioachino  e 
della  Vergine ,  e  più  oltre,  nello  spazio  fra  le  finestre  oblunghe 
trilobate  e  la  parete  di  sfondo  del  presbitero ,  vedonsi  le  imma- 
gini a  fresco  in  grandi  proporzioni  dei  santi  titolari  della  Cap- 
pella ,  e  cioè  di  Santa  Caterina  a  destra  e  di  Sant'  Ambrogio 
a  sinistra. 

La  santa  che  per  la  sua  dottrina  fece  meravigliare  ,  secondo 
la  tradizione,  i  filosofi  e  i  sapienti  della  scuola  di  Alessandria 
appar  dipinta  con  grande  leggiadria  di  tocco  e  colorito  ,  e  tiene 
fra  le  mani  la  caratteristica  ruota  del  martirio. 

Sant'Ambrogio,  portante  con  un  controsenso  facilmente  perdo- 
nabile al  pittore  la  mitra  vescovile ,  tiene  fra  mani  lo  staffile 
leggendario  della  battaglia  di  Parabiago,  ed  ha  una  colomba  che 
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gli  parla  all'orecchio,  secondo  l'iconografia  con  cui  viene  d'or- 
dinario raffigurato  il  dottore  della  Chiesa  San  Gregorio  Magno. 
L'atteggiamento,  1'  espressione  del  viso,  il  drappeggiare  dei  panni, 
tutto  è  ben  studiato  e  felicemente  riprodotto  in  questa  figura. 

Di  minor  merito,  ma  non  senza  pregi  di  soavità  ed  espressione 
sono  i  quadri  ad  affresco  minori  di  cui  facemmo  menzione ,  raf- 
figuranti nella  parete  laterale  destra  la  Visitazione,  l'Annuncia- 
zione ,  la  Nascita  ,  la  Fuga  in  Egitto  e  l'Adorazione  dei  Magi , 
affresco  quest'  ultimo  più  degli  altri  curato  e  che  occupa  tutta  la 
zona  inferiore  dei  dipinti.  Una  singolarità  in  questo  soggetto , 
trattato  del  resto  colle  norme  consuete  del  vecchio  Baldassare 
prono  ai  piedi  della  Vergine  col  divino  infante,  mentre  gli  altri 
due  Magi  attendono  di  far  altrettanto  tenendo  fra  mano  i  pre- 
ziosi donativi,  si  è  1'  apposizione  al  bambino  di  un  nimbo  a  mez- 
zelune    rientranti,  quale  fu  raramente  usato  nell'  arte  locale. 

La  fuga  in  Egitto  è  espressa  con  una  composizione  calma  e 
ben  riescita,  e  nella  Visitazione  appar  curiosa  la  figura  del  vec- 
chio Giuseppe  che  guarda  da  una  finestra  le  due  donne  confi- 
dantisi  il  segreto  del  vicino  parto.  Il  padre  putativo ,  dormiente 
questa  volta,  appare  parimente  nell'  affresco  dell'Annunciazione  , 
quale  vedesi  in  una  scultura  esterna  del  tempio  di  S.  Michele 
in  Pavia,  e  nell'  affresco  della  Natività  di  Giovanni  di  Balduccio 
da  Pisa  nella  Cappella  di  San  Bassano  in  Pizzighettone. 

Nel  soggetto  della  Natività  di  Solaro  si  avvicina  a  quel  cele- 
bre bassorilievo  di  Pizzighettone  la  posa  della  Vergine  sdrajata 
sul  davanti  del  quadro  a  guisa  di  quella  del  pulpito  di  Roppolo 
presso  Pistoja,  e  protende  essa  pure  la  mano  quasi  per  meglio 
salvaguardare  il  bambino  in  fascio  che  le  giace  vicino. 

I  quadri  superiori  della  parete  a  sinistra  mettono  in  vista  al- 
cune scene  della  vita  di  S.  Gioachino,  fra  cui  una  distribuzione 
di  pane  ai  poveri,  la  scena  del  tempio,  e  l'angelo  che  annuncia 
a  Gioachino  la  perdita  della  favella  per  la  poca  sua  fede  circa  l'an- 
nunciatagli nascita  d'un  bambino  dalla  moglie  Anna.  Nella  scena, 
qui  ripetuta,  dell'Annunciazione,  notevole  è  la  merlatura  alla  guelfa 
della  parete  di  sfondo,  e  la  Nascita  della  Vergine  appar  soggetto 
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trattato  con  lodevole  accuratezza  di  particolari  nell'  inserviente 
che  porta  panni  e  nel!'  altra  che  lava  il  bambino,  a  somiglianza 
dei  celebri  affreschi  consimili  della  scuola  fiorentina.  Nella  zona 
inferiore  da  ultimo  vedonsi  svolti  ad  affresco  colle  tradizioni  con- 
suete, i  soggetti  della  Presentazione  al  tempio  di  Maria  Vergine 
per  la  cerimonia  della  Purificazione,  e  di  Cristo  giovinetto  fra  i 
dottori  della    Sinagoga. 

Ove  però  i  dipinti  dell'  Oratorio  di  Solaro  raggiungono  il  punto 
su[)remo  dell'  arte,  si  è  nella  grandiosa  scena  della  Crocifissione 
che  occupa  tutta  quanta  la  parete  di  sfondo  del  Presbitero  (').  Qui, 
r  ignoto  artista  che  qualche  anno  prima  del  1367  conduceva  a 
fine  queir  affresco  ha  dato  prova  di  perspicue  doti  pittoriche,  co- 
sicché, pur  seguendo  nelle  linee  generali  le  tradizioni  della  scuola 
giottesca  di  cui  si  rivelava  più  specialmente  un  continuatore  nel- 
r  ornamentazione  delle  volte  e  nelle  piccole  scene  delle  campate 
laterali  del  presbitero,  trovò  modo  di  emergere  con  caratteristi- 
che proprie  di  certa  gravità  composta  e  di  una  gran  finezza  di 
maniere  nei  vanii  personaggi  di  quelle  composizioni. 

Il  Cristo  in  croce,  con  nimbo  crociforme,  portante  al  disopra 
del  capo  la  scritta  ingiuriosa  di  Pilato,  e  poggiante  i  piedi  sul 
sostegno  con  lieve  sovrapposizione  e  trapassati  da  un  solo  chiodo, 
si  appalesa  una  figura  egregiamente  disegnata,  con  grande  no- 
biltà di  espressione  e  sicurezza  di  tocco.  Il  nudo  vi  è  trattato  con 
maestria  e  il  perizoma  ai  fianchi,  ancora  piuttosto  lungo,  é  dipinto 
con  maestria  e  delicate  trasparenze  di  tinte  che  si  intonano  me- 
ravigliosamente colle  velature  delle  carni. 

Sei  angeli  in  atto  di  preghiera  e  lamento  gli  svolazzano  in- 
torno, due  al  disopra  dei  bracci  della  croce  e  gli  altri  quattro 
nelle  consuete  disposizioni  intorno  alle  piaghe  delle  mani  e  del 
costato. 

Ai  piedi  della  croce  stanno  a  destra  Longino  colla  lunga  asta 
della  spugna,  ora  pressoché  sparita,  e  col  secchiello,  ed  a  destra 

(  )  Vedasi  la  tav.  N.  2,  ricavata  essa  pure  da  una  fotografia  apposita  nente 
eseguita,  per  sommo  favore,  dal  Sig.  Carlo  Fumagalli. 
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la  Maddalena  per  metà  ginocchioni,  protendente  le  braccia  verso 
il  Redentore,  se  non  col  gesto  disperato  della  Crocifissione  di  Ci- 
mabue  ad  Assisi,  con  molto  trasporto  e  grande  efficacia  d'espres- 
sione. 

Poco  discosto  da  essa  nel  lato  sinistro  si  offre  agli  sguardi  il 
gruppo  delle  tre  Marie,  nell'attitudine  diventata  iconograficamente 
tradizionale.  La  Vergine  madre,  all'aspetto  del  figlio  crocifisso  e 
spirante  sulla  croce  si  lasciò  cadere  vinta  dal  dolore;  le  sue  pu- 
pille stanno  volte  al  suolo  e  in  tutta  la  persona  traspare  l'acca- 
sciamento d'un  sovrumano  dolore. 

Le  due  Marie,  la  sostengono  ai  lati,  ed  una  d'esse,  pur  sorreg- 
gendo la  desolata  madre,  sogguarda  al  Cristo  in  croce  quasi  per 
trar  da  esso  conforto  ed  ispirazione  in  tanta  angoscia. 

L'apostolo  più  degli  altri  diletto,  Giovanni  l'Evangelista,  sta  a 
fianco  di  Longino  stringendosi  convulsamente  le  mani  al  petto  in 
senso  di  alto  spasimo,  ma  con  iconografia  non  affatto  nuova,  ve- 
diamo accanto  alle  tre  Marie  anche  l'  altro  Giovanni  il  Battista, 
colla  rozza  pelle  a  foggia  di  saio  che  assiste  alla  crocifissione 
quasi  per  attestare ,  egli ,  il  vaticinatore  del  Messia ,  l' avve- 
rarsi delle  profezie  che  fanno  di  lui  il  redentore  del  genere 
umano. 

Meno  comune  è  la  presenza  ai  piedi  della  croce,  di  fianco  al- 
l'apostolo Giovanni,  di  altro  apostolo  orante  con  libro  fra  le  mani, 
ma  non  esitiamo  a  ravvisare  in  esso  San  Giacomo,  il  fratello  mag- 
giore di  San  Giovanni ,  che  con  lui  fu  presente  alle  principali 
scene  dell'  epopea  evangelica  ,  quali  la  preghiera  nell'  Orto  degli 
Ulivi  e  la  Trasfigurazione.  —  L'altro  apostolo  che,  coi  due  figli 
di  Zebedeo  di  Betsaide,  assistette  a  quei  dolorosi  episodii  e  cioè 
San  Pietro,  non  poteva  essere  presente  né  mai  fu  raffigurato  pre- 
sente nella  Crocifissione,  per  1'  arresto  subito  e  la  momentanea 
sconfessione  del  Cristo  negli  ambulacri  del  palazzo  di  Pilato  du- 
rante il  giudizio  del  divin  Maestro. 

In  due  figure  in  bianco  ammanto  a  destra  del  dipinto  e  di 
fianco  a  San  Giacomo  Maggiore  effigiò  il  pittore  due  dottori  della 
Sinagoga,  assistenti  commossi  essi  pure  al  doloroso  spettacolo,  e 
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ad  esse  par  accenni  il  Centurione  a  cavallo  che  sta  nello  sfondo 
dell'  affresco ,  levando  il  braccio  verso  il  Cristo  morente  quasi 
per  proclamarlo  esso  pure  il  figliuolo  di   Dio. 

Questo  prezioso  e  ben  conservato  affresco  della  Crocifissione 
nell'Oratorio  di  Solaro  non  porta  né  la  data  né  il  nome  dell'ar- 
tista, ma  il  carattere  della  pittura  e  le  affinità  grandi  colle  opere 
note  e  fino  a  noi  giunte  di  Giovanni  da  Milano,  lo  farebbero  ad 
esso  ascrivere  più  che  non  ad  altri  artefici  giotteschi,  su  di  che 
i  competenti  in  materia  avranno  agio  di  pronunciarsi. 

Per  l'attribuzione  di  questa  grandiosa  pittura  della  Crocifissione 
a  Giovanni  da  Milano,  il  prediletto  scolaro  di  Taddeo  Gaddi,  con 
corderebbe  del  resto  pienamente  la  data  di  fondazione  della  Chie- 
setta di  Solaro,  la  quale  fu  costrutta  da  Ambrogio  Solaro,  figlio 
di  Guidazzo,  verso  il  1365  e  doveva  già  essere  ultimata  nel  1367 
come  da  un  documen'o  di  causa  del  1762,  prodotto  dal  Conte 
Gaspari  Lancellotto.  È  citato  infatti  in  quell'atto  (V'eggasi  Ar- 
chivio di  Stato  Cartella  Araldica  -  Occ.  par.  /?,)  un  istrumento 
del  26  marzo  1367,  rogato  dal  notaio  Ambrosolo  de  Aresio,  nel 
quale  Ambrogio  Birago  viene  designato  quale  fondatoi'e  della 
Chiesa  e  del  beneficio  di  Sant'Ambrogio  e  Caterina  nel  borgo  di 
Solaro  in  Pieve  di  Seveso  ('). 

Quanto  alla  dedica  dall'Oratorio  di  Sant'  Ambrogio  e  Caterina, 
trova  la  sua  spiegazione  nel  fatto  che  1'  Ambrogio  Birago  aveva 
in  moglie  Caterina  degli  Amizone,  e  volle  quindi  posto  l'Oratorio 


(')  Nella  genealogia  dei  Birago  contenuta  nel  citato  atto  di  causa  del  1762, 
ò  detto  testualmente: 

«  Ex  praefato  duo  Guidatio  ortus  est  nobilis  vir  Dom.  Arnbrosius  ut  ejc 
«  istrumento  26  Marcii  1367,  receptum  per  Ambrosolura  de  Aresio  Medio- 
«  lani  notapium,  ex  quo  constai  ipsum  Ambrosium  fuìsse  fundatorem  Eccle- 
«  siae  ac  Beneficli  SS.  Ambrosii  et  Catherlnae  Loci  Solarii  in  plebe  Sevesi.  » 

La  tavola  di  Gionannl  da  Milano,  che  Girolamo  Calvi  attestò  di  aver  vi- 
sto in  un  locale  abbandonato  di  Santa  Caterina  in  Milano  ,  portava  la  data 
per  l'appunto  dell'anno  1365,  cosicché  verso  quell'epoca  e  prima  trovavasi 
quell'artefice  in  Lombardia,  e  solo  nel  successivo  anno  1366  venne  fatto 
cittadino  fiorentino. 
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sotto  la  protezione  dei  due  santi  di  cui  egli  e  la  moglie  porta- 
vano il  nome. 

Nella  seconda  metà  del  XIV  secolo  poi  la  famiglia  Birago  già 
godeva  di  grande  riputazione  in  Milano  e  un  fratello  d'Ambrogio, 
Annibald  Birago,  era  intimo  familiare  di  Regina  della  Scala,  mo- 
glie di  Bernabò  Visconti. 

Anche  il  borgo  di  Solaro  aveva  nel  medio  Evo  e  serbò  per 
molti  secoli  assai  maggior  importanza  di  quanto  abbia  oggigiorno, 
e  infatti  a  poca  distanza  dell'  Oratorio,  scorgonsi  ancora  avanzi 
non  affatto  spregevoli  di  antiche  abitazioni  delle  cospicue  famiglie 
che  soggiornavano  a  Solaro  nei  secoli  XV  e  XVI,  fra  cui  distin- 
guevansi  i  Birago,  i  Mantegazza,  i  Reina  i  Vimercati,  i  Borroni, 
i  Terzaghi. 

Un  grandioso  fabbricato  in  mattoni  a  vista,  con  robusta  porta 
a  pieno  centro  e  fìnestrette  superiori  ad  arco  scemo  ,  dà  indizio 
di  costruzione  signorile,  senza  che  da  stemmi  od  altro  si  possa 
rilevare  a  quale  delle  famiglie  succitate  fosse  pertinente,  e  se  più 
specialmente  ai  Birago. 

Si  addimostra  invece  ascrivibile  ai  Terzaghi,  per  le  targhe  aral- 
diche scolpite  sui  capitelli ,  altra  casa  con  portico  all'  interno  , 
vicino  affatto  all'  Oratorio.  Lo  dice  anzi  chiaramente  una  targa 
marmorea  con  scolpitovi  un  crisma  radiante  e  lo  stemma  al  di- 
sotto dei  Terzaghi  fra  le  sigle  PA  e  T ,  e  la  data  del  MDXX  . 
DIE  .  8  .  MAI.  Nel  secondo  decennio  del  XVI  secolo  si  nota  in- 
fatti nel  ceppo  di  quell'antica  famiglia  patrizia  un  Paolo  Terzago, 
cui  va  attribuita  la  costruzione  di  quella  casa ,  evidentemente 
troncata  a  mezzo  e  guasta  da  successivi  rimaneggiamenti. 

Su  tutti  questi  fabbricati  emerge  però  per  importanza  storica 
ed  artistica  1'  Oratorio  di  Solaro ,  di  cui  s'  è  data  una  breve  de- 
scrizione ed  è  a  desiderarsi  che,  stante  l'accertata  sua  epoca  di 
costruzione  e  il  buon  stato  di  conservazione  di  molti  fra  i  prege- 
voli dipinti  che  arricchiscono  quella  cappella,  venga  di  quell'Ora- 
torio assicurata  l'integrità  e  iniziato  il  conseguente  restauro,  mercè 
l'intervento  dell'Ufficio  regionale  per  la  conservazione  dei  Mo- 
numenti di  Lombardia. 
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Benché  l'attuale  proprietario  nulla  trascuri  dal  canto  suo  per- 
ché sia  salvo  quel  monumento  dalle  ingiurie  del  tempo,  solo 
r  opera  illuminata  e  la  copia  di  mezzi  di  cui  suol  disporre  un 
pubblico  Ufficio  può  valere  oggidì  per  rimuovere  ogni  futuro  pe- 
ricolo di  guasti  o  depauperamenti  di  quella  chiesetta  del  XIV  se- 
colo, di  sommo  interesse  per  l'arte  Lombarda,  e  che  ci  auguriamo 
di  veder  quanto  prima  degnamente  illustrata  mercè  i  facili  e 
pronti  mezzi  che  offrono  ai  nostri  giorni  la  fotografìa  e  l'eliotipia. 


Diego  Sant'Ambrogio. 


ANTONINO    BERTOLOTTI. 

La  sera  del  22  maggio  di  questo  anno,  dopo  due  soli  giorni  di 
malessere,  si  spegneva  nella  età  di  anni  57,  nell'ospedale  Bul- 
garini  di  Mantova,  dove  aveva  chiesto  di  essere  accolto,  il  Cav. 
Antonino  Bertolotti  direttore  di  questo  R.  Archivio  di  Stato ,  e 
membro  della  nostra  Società  storica  Lombarda. 

Il  Bertolotti  era  nato  a  Lombardore  Canavese  nella  provincia 
di  Torino;  assolti  gli  studi  liceali,  si  applicò  alla  chimica  nella 
R.  Università  di  Torino  ;  indi  dedicatosi  alla  carriera  degli  impieghi, 
ottenne  ufficio  nella  amministrazione  delle  Poste,  Ma  qui  non 
trova  vasi  egli  certamente  nel  suo  elemento;  appassionato  per  gli 
studi  storici  e  per  le  ricerche  archivistiche,  chiese  e  consegui  di 
essere  ammesso  nel  personale  addetto  agli  Archivii,  e  in  breve 
in  questo  pubblico  servizio  sali  a  posti  elevati.  Chiamato  presso 
gli  Archivi  romani ,  a  Roma  ebbe  anche  la  libera  docenza  di 
Paleografia  in  quella  Università  ;  e  quando  il  Governo  credette  di 
dover  prendersi  qualche  cura  dell'Archivio  di  Stato  mantovano,  vi 
mandò  nel  1880  direttore  il  Bertolotti. 

Molto  egli  operò  a  favore  di  questo  Archivio  ;  trovavasi  esso 
in  miserrime  condizioni:  nel  1866  ne  era  stato  scorporato  il  pre- 
zioso Archivio  storico  Gonzaga  venuto  in  proprietà  del  Comune; 
difettava  di  locali,  né  si  sapeva  ove  collocare  le  sue  carte;  insuf- 
ficiente era  il  personale  ridotto  a  due  impiegati,  e  anche  questi 
di  rango  inferiore;  il  servizio  procedeva  difettoso,  incompleto, 
laborioso.  Il  Bertolotti  potè  in  gran  parte  rimediare  a  questi  mali, 
a  queste  deficienze  ;  ebbe  i  locali  già  appartenenti  all'Archivio 
Gonzaga,  che  fu  portato  nel  palazzo  degli  studi  ;  fu  accresciuto 
di  molto  il  numero  degli  impiegati  salito  da  2  a  8;  si  poterono 
quindi    ricevere   e  collocare  i  copiosi  depositi  di  «arte ,  che  ver- 

Areh,  Star.  Lomb.— Asao  XX  TiS 


858  NECROLOGIO. 


saroDO  la  Prefettura,  il  Tribunale,  l'Intendenza  ;  il  servizio  si  fece 
pronto  e  regolare,  e  crebbero  quindi  anche  i  proventi  dello  Stato. 

Il  Bertolotti  tentò  anche  il  ricupero  dell'Archivio  Gonzaga;  ma 
in  questa  delicata  vertenza  errò  nei  modi  di  procedere  ;  e  perciò 
non  raggiunse  l'intento,  anzi  pregiudicò  non  poco  la  cosa  per 
una  equa  soluzione  avvenire. 

Trovandosi  l'Archivio  nei  locali,  che  negli  anni  nefasti  dell'ultima 
dominazione  austriaca  avevano  servito  ad  uso  di  carcere  politico, 
il  Bertolotti  pose  una  cura  affatto  particolare  alla  conservazione 
di  queste  celle,  dove  gemettero  il  Tazzoli,  il  Grioli,  il  Poma,  lo 
Speri,  il  Montanari,  il  Calvi  e  parecchi  altri,  e  donde  miracolo- 
samente evase  Felice  Orsini;  il  Bertolotti  vi  raccolse  fotografie, 
autografi  e  altri  oggetti  appartenenti  a  quei  prigionieri,  rendendo 
cosi  quel  luogo  meta  di  pietoso  patriottico  pellegrinaggio. 

Il  Bertolotti  profittando  della  preziosa  opportunità,  che  gli  veniva 
dall'essere  stato  addetto  a  ricchi  ed  importanti  Archivi,  fece  molte 
pubblicazioni  in  volumi ,  in  opuscoli ,  in  monografie  apparse  in 
giornali  e  riviste  di  letteratura,  di  storia,  di  archeologia,  di  eru- 
dizione, di  arte,  di  araldica.  Di  tali  sue  pubblicazioni,  che  sono 
in  numero  di  112,  noi  ricorderemo  in  ordine  di  tempo  le  principali, 
che  sono  le  seguenti  : 

Dina,  o  la  Badia  di  S.  Michele  alla  Chiusa  ;  racconto.  Valenza,  1860. 

Gite  nel  Canavese,  ovvero  guida  corografica  e  storica  alle  tre  ferrovie 

da  Chivasso  a  Ivrea,  da  Settimo  a  Rivarolo,  ecc.  Ivrea,  1872. 

Emmanuele  Filiberlo  e  Marcantonio  Colonna  ;   notizie  e  documenti. 
Trani,  1880.  

Benvenuto  Cellini  a  Roma  e  gli  orefici  lombardi  ed  altri  che  lavora- 
rono pei  Papi,  ecc. —  in  Archivio  Storico  Lombardo.  Milano,  1875. 

Guglielmo  della  Porta,  scultore  milanese  —  in  Archivio  Storico  Lom- 
bardo. Milano,  1875. 

Tomnso  della  Porta,  scultore  milanese  e  altri  artisti  lombardi  —  in 
Archìvio  Storico  Lombardo.  Milano,  1876. 

Bartolomeo  Baroncino  di  Casal  Monferrato ,  architetto  in  Roma.  Ca- 
sale, 1876. 
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Francesco  Cenci  e  la  sua  famiglia  —  in  Rivista  Europea.  Firenze,  1877. 

Documenti  intorno  a  Michelangelo   Buonarroti  trovati  in   Roma  —  in 
Archivio  Storico-artistico.  Roma,  1875. 

Giacomo  Antonio  Moro,  Gaspare  Mola  e  Gaspare  Morone-Mola  —  in 
Archivio  Storico  Lombardo.  Milano,  1877. 

Federico  Zuccari.  Perugia,  1877. 

/  Testamenti  di  Alessandro  Tassoni  —  in  Rivista  Europea.  Firenze,  1877. 

Agostino  Tasso,  suoi  scolari  e  compagni  pittori  in  Roma.  Perugia,  1877. 

Trasunti  di  lettere  e  memoriali  presentati  dai  Liguri  al  Papa,  ecc.  — 
in   Giornale  ligustico.  Genova,  1878. 

Giornalisti,  astrologi  e  negromanti  in   Roma  nel   secolo  XVII.  Fi- 
renze, 1878. 

Speserie  segrete  e  pubbliche  di  papa  Paolo  III  —  in  Atti  e  Memorie 
della  R.  Deputazione  di  storia  patria  dell'Emilia.  Modena,  1878. 

Le  tipografìe  orientali  e  gli  Orientalisti  a  Roma  nei  secoli  XVI  e  XVIT. 
Firenze,  1878. 

Inventaire  de  la  chapelle  papale  sous  Paul  IH  en  1547  —  in  Bullctin 
monumentale.  Paris,  1879. 

Gli  Ebrei  in  Roma  nei   secoli   XVI,  XVII   e    XVIII  —  in  Archivio 
Storico  di  Roma  di  Fabio  Cori.  Spoleto,  1879. 

Cumiana;  notizie  storiche,  corografiche  e  biografiche.  Firenze,  1879. 

Artisti  belgi  e  olandesi  a  Roma  nei  secoli  XVI  e  XVII.  Firenze,  1880. 

Artisti  lombardi  a  Roma  nei  secoli  XV,  XVI  e  XVII.  Milano,  1881. 

Curiosità  storiche  istriane,  dalmate  e  trentine  —  in  Archivio  Storico 
per  Trieste,  l'Istria  e  il  Trentino.  Roma,  1882. 

/  Testamenti  di  Gerolamo  Cardano  medico,  ecc.  —  in  Archivio  Storico 
Lombardo.  Milano,  1882. 

Artisti  modenesi,  parmensi  e  della  Lunigiana  in  Roma  nei  secoli  XV, 
XVI  e  XVII.  Modena,  1882. 

Giunte  agli  artisti  lombardi  in  Roma  —  in  Archivio  Storico  Lombardo. 
Milano,  1883. 

Gli  Studenti  in   Roma  nel  secolo  XVI  —  in    Giornale  storico  della 
letteratura  italiana.  Torino  1883. 
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Spedizioni  militari  in  Piemonte  di    Galeazzo  Maria  Sforza  —  in  Ar- 
chivio Storico  Lombardo.  Milano,  1883. 

La  prigionia  di  Ascanio  Colonna  —  in  Atti  e  Mem.  della  R.  Depti- 
iazione  di  Storia  patria  Mod.  e  Parmense.  Modena,  1884. 

Le   Carceri  politiche  del  Castello  di   San  Giorgio  in  Mantova.  Man* 
tova,  188S. 

Artisti  veneziani  a  Roma  nei  secoli  XV,  XVI  e  XVII.  Venezia,  1884. 

Artisti  bolognesi,  ferraresi,  ecc.  a  Roma  nei  secoli  XV,  XVI  e  XVII. 
Bologna,  1885. 

Artisti  in  relazione  con  la  Corte  Mantovana  nei  secoli  XVI  e  XVII. 
Modena,  1885. 

Artisti  francesi  in  Roma.  Mantova,  1886. 

Artisti  svizzeri  in  Roma.  Bellinzona,  1886. 

Léttres  inedites  de  Marc-Antoine  Muret.  Limoges,  1888. 

Muzio  Manfredi  e  Passi  Giaseppe  in  relazione  col  duca  di  Mantova. 
Roma,  1888. 

Le  arti  minori  alla  Corte  di  Mantova  —  in   Archivio   Storico   Lom- 
bardo. Milano,  1889. 

Le  prigioni  di  Roma  nel  secolo  XVI,  XVII  e  XVIII.  Roma,  1890. 

La  musica  in  Mantova.  Milano,  1890. 

Architetti,  ingegneri  e  matematici  in  relazione  coi  Gonzaga.  Genova,  1889. 

Andrea  Trevigi  celebre  medico  monferrino.  Casale,  1890. 

Lettere  del  duca  di  Savoia  Emanuele  Filiberto  a  Guglielmo  Gonzaga. 
Firenze,  1892. 

L'Archivio  di  Siato  in  Mantova.  Mantova,  1892. 

Olao  Magno  Arcivescovo  di  Upsala.  Firenze,  1891. 

Martiri  del  libero  pensiero.  Roma,  1892. 

/  Comuni  e  le  Parrocchie  della  provincia  di  Mantova.  Mantova,  1893. 

E  molte  altre  di  minore  importanza  sparse  qua  e  là  in  Archivi , 
in  riviste,  in  giornali  omettiamo  di  nominare. 

Il  Bertolotti  scrisse  molto,  anzi  scrisse  troppo  e  troppo  in  fretta'; 
onde  le  cose  sue  lasciano   adito  a  vari  appunti  ;  e  questi  gli  fu- 
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reno  rimproverati,  e  piuttosto  aspramente  dal  Labruzzi,  dal  Ven- 
turi, dal  Luzio  e  da  altri. 

Bisogna  però  riconoscere,  che  il  Bertolotti  fu  benemerito  delle 
indagini  storiche,  in  modo  particolare  di  quelle  che  aiuteranno  a 
scrivere  la  storia  delle  arti  belle  ;  nò  gli  mancarono  lodi  e  ono- 
rificenze; fu  cavaliere  della  corona  d'Italia;  membro  della  R.  De- 
putazione di  storia  patria  per  le  antiche  Provincie  e  la  Lombardia; 
di  quelle  delia  Venezia,  dell'Emilia,  della  Sicilia;  socio  corrispon- 
dente di  molte  Accademie  italiane  e  straniere;  fu  beneviso  a 
Sclopis ,  a  Cam  pori ,  a  Ricotti,  a  Cantù  ;  e  tenne  copiosa  corri- 
spondenza epistolare  coi  principali  Archivisti  d' Italia  e  dell'  Estero, 
che  lo  avevano  in  pregio. 

Col  suo  testamento  legò  al  Municipio  di  Mantova  la  copiosa 
sua  libreria,  le  monete,  le  medaglie  e  le  decorazioni  ;  all'Archivio 
di  Stato  di  Mantova  tutti  i  manoscritti  delle  opere  sue  edite  e 
inedite;  alla  Regia  Deputazione  di  storia  patria  per  le  antiche 
Provincie  le  sue  pergamene  e  gli  autografi  preziosi  da  lui  con 
somma  cura  raccolti;  alla  Biblioteca  reale  di  Torino  il  suo  car- 
teggio cogli  Studiosi  più  eminenti  del  tempo,  in  15  buste;  alia 
Accademia  di  Belle  Arti  di  Milano  i  diplomi  delie  varie  Accademie 
e  Società  storiche  di  cui  era  membro ,  e  gli  atti  dei  Congressi 
storici  e  letterarii,  ai  quali  esso  aveva  preso  parte. 

Fu  il  Bertolotti  un  lavoratore  instancabile,  e  la  morte  lo  colse 
appunto  mentre  stava  ancora  lavorando. 


G.  B.  Intra. 


IPPOLITO    CAVRIANI. 

Ud  altro  mantovano  la  falce  della  morte  ha  rapito  alla  nostra 
Società  Storica,  il  marchese  Ippolito  Cavriani ,  mancato  ai  vivi 
il  9  settembre  nella  storica  sua  villa  La  Garolda  in  Comune  di 
Roncoferraro. 

Il  Cavriani  era  persona  studiosa  e  eulta  ;  provvisto  di  largo 
censo  e  di  grande  operosità ,  si  dedicò  al  bene  del  suo  Paese  ; 
negli  anni  andati  fu  Podestà  di  Mantova ,  indi  amministratore 
del  grande  Ospedale  ;  venuti  i  nuovi  tempi  fu  eletto  Deputato  al 
Parlamento  Nazionale  dal  Collegio  di  Ostiglia,  e  fu  acclamato 
Presidente  onorario  della  Società  per  gli  Ossari  di  Solferino  e 
San  Martino. 

Attendeva  agli  studi  e  all'  agricoltura  ;  in  questa  si  adoprò 
per  i  miglioramenti  agrari  e  per  sollevare  le  condizioni  economiche 
de'  suoi  coloni  ;  per  gli  studi  raccolse  una  preziosa  biblioteca  ricca 
di  incunaboli ,  di  edizioni  rare  e  di  tutto  il  teatro  del  Seicento  ; 
possedeva  quadri  di  valore,  oggetti  di  antichità,  manoscritti, 
autografi  e  monete  antiche  ;  era  amico  di  Cesare  Correnti ,  di 
Cesare  Cantili,  e  di  altri  illustri  personaggi,  che  apprezzarono  in 
lui  la  nobiltà  dell'animo  pari  alla  nobiltà  dei  natali. 

G.  B.  Intra. 


GiovAWNi  Brigola,  responsabile. 


Milano,  Tpotran*  Bortolotti  dei  Fratelli  Rivara. 


GLI    INSUBRI. 


(INTRODUZIONE    DI    UNA    INEDITA    STORIA    DI   MILANO.) 


Chi  prende -a  narrare  di  un  paese,  vorrebbe  tutte  abbracciarne 
le  vicende  fino  dalle  prime  orme  che  vi  hanno  stanapato  creature 
umane  ;  ma  1'  antichità  più  lontana ,  come  1'  origine  della  vita, 
suol  essere  avvolta  d'  impenetrabile  segreto ,  e  la  Storia  non 
aver  cominciamento  che  cogli  albóri  della  civiltà.  Sulla  pianura 
che  oggi  chiamasi  Lombardia  non  ci  è  dato  rintracciare  più 
vetusta  gente  isterica  degli  Umbri  e  degli  Etruschi ,  o  Tirreni  ; 
gli  Umbri  segnatamente  nel  territorio  dove  poi  sorse  la  nostra 
Milano,  ed  il  quale  da  loro,  dicono,  trasse  il  nome  di  Isumbria  ('), 
0  Insubria ,  significante  bassa  Ombria  ;  per  distinguerla  da  altre 
sedi  che,  al  pari  degli  Etruschi,  in  altre  parti  d' Italia  occupavano. 

Vennero  gli  Umbri  in  Italia  innanzi  agli  Etruschi,  al  dire  del 
vecchio  Erodoto,  e  (seppure  ne  è  dato  saper  il  vero  di  cose  tanto 
remote),  primi  vi  portarono  1'  agricoltura  e  1'  arte  di  murare.  Ma 
non  trovarono  deserto  questo  nostro  suolo  ;  e  vuoisi  che  lo  at- 
testino certe  ossa  umane  qui  dissotterrate  con  frammenti  di  roz- 

(')  "iTOfiSjOe;  da  Polibio  sono  detti  gV  Insubri;  e  lo  credo  il  più  antico 
scrittore  che  li  nomini.  Vi  ebbero  Olombri  sui  monti  centrali  d' Itilia ,  e 
Vilombri  lungo  la  marina  meridionale. 
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zissirae  stoviglie,  credute  anteriori  a  quel  popolo  ;  reliquie  cioè  dei 
Liguri,  dei  quali  la  tradizione  ricorda  le  pugne  cogli  Umbri  ('); 
sono  scheletri  che  avevano,  da  lato  e  intorno  asce  e  punte  di 
Treccie  in  selce,  appena  sbozzate,  e  cocci  grossolanissimi,  nò  la- 
vorati sulla  ruota,  che  è  pure  macchina  delle  più  antiche. 

Si  hanno  altresì  indizi  dell'  aspetto  e  del  clima  del  paese  al 
tempo  di  questa  gente,  non  che  della  vita  che  vi  menava;  giacché 
le  torbiere  tanto  frequenti  nelle  nostre  campagne,  le  quali  sono, 
come  è  noto,  il  prodotto  di  vegetali  palustri;  e  le  palafitte,  e 
perfino  un  tronco  d'albero  scavato  a  piroga,  che  vi  si  rinven- 
nero ,  ne  chiariscono  esservi  state  paludi  e  lagune  assai  vaste, 
sulle  cui  rive  limacciose  erano  piantate,  sovrapposte  a  pali  emer- 
genti, le  capanne  di  famiglie  che  vivevano  di  pesca.  E  furono 
trovati  eziandio  qui  sepolti,  ma  tuttora  abbarbicati  nel  posto  che 
li  ebbe  nudriti,  pini,  olmi,  querele,  salci,  noci,  betulle,  ed  altre 
tali  piante  che  dinotano  ,  complessivamente ,  come  la  terra  in- 
culta  e  indifesa  dall'  invasione  delle  acque ,  vi  facesse  anche 
r  aria  più  fredda  che  oggi  non  sia. 

Vi  dissotterrarono  inoltre  delle  armi  di  rame,  o  bronzo,  che  è 
chiaro  essere  state  opere  di  generazioni  progredite  assai  più  di 
quelle  che  usavano  abitazioni  lacustri  ;  cosi  che  gli  archeologi 
le  attribuiscono ,  quali  agli  Umbri  e  agli  Etruschi  degli  antichi 
tempi ,  quando  non  sapevano  ancora  lavorare  il  ferro  ;  e  quali 
alle  orde  feroci  che,  precipitate  dalle  Alpi  e  qui  fermando  stanza, 
tolsero  a  quelli  la  signoria  del  paese.  Furono  costoro  i  Galli, 
della   vastissima   stirpe    dei    Celti  (') ,   venuti    a  noi  dall'  attuale 


(')  MoMtissN,  Storia  romana. 

(»)  Fu  asserito  che  i  vetustissimi  Celti ,  malgrado  la  somma  rozzezza, 
dovettero  in  Europa,  al  pari  di  altri  non  meno  vetusti ,  aver  conosciuto  il 
ferro  in  ogni  tempo  ;  giacché  Io  studio  comparato  delle  lingue  chiarisca 
come  al  grande  popolo  asiatico  degli  Arj  (del  quale  sono  propagini  e  Celti, 
e  Germani ,  e  Greci ,  e  Latini ,  ed  altri) ,  già  nelle  sue  sedi  native  era  noto 
questo  metallo ,  cui  nominava  Ayat  :  ma  tale  vocabolo  è  ovvio  che  genera 
r  aes  latino,  il  quale  non  significò  mai  ferro,  si  rame  e  bromo  :  senza  che 
nei  più  antichi  sepolcri   dei   Celti  non   fu    mai  trovato  ferro.   Che  se  quel- 
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Francia  in  diverse  riprese  ;  i  primi  durante  la  monarchia  romana, 
e  li  ultimi  ben  due  secoli  più  tardi. 

Questi  adunque  (parlasi  ora  dei  primi)  ,  cresciuti  a  dismisura 
nella  loro  Gallia ,  e  angustiati  dalla  terra  che  non  bastava  a 
camparli  (siccome  erano  dediti  piuttosto  a  pastorizia  che  ad  agri- 
coltura) ,  dopo  essersi  dilatati  fino  sulle  coste  occirlentali  delle 
Alpi,  e  per  loro  traffici,  alla  spicciolata  in  molto  numero,  aver 
osato  superarne  i  colli  eminenti  e  scendere  a  visitare  la  gran 
valle  del  Po  ;  s'  invogliarono  di  un  suolo  tanto  ubertoso  ('),  e  in- 
calzati com'  erano  dalla  ognor  crescente  necessità  di  spazio  e  da 
genio  guerriero  ,  non  tardarono  a  piombarvi  inaspettati  con  im- 
mense torme  ;  e  sbrattatisi  dinanzi  tutti  gli  ostacoli  ,  coprirono 
stabilmente  per  lungo  e  per  largo  tratto  le  rive  del  fiume. 

Dalle  nuove  dimore  di  questi  Galli  hanno  origine  varie  città, 
fra  le  quali  la  grande  Milano.  Tale  è  il  fatto  sommario  :  le  cir- 
costanze poi  éhe  lo  accompagnarono ,  vere  o  meno ,  cosi  Tito 
Livio  ed  altri  le  riportano. 

Mentre  regnava  in  Roma  Tarquinio  Prisco ,  sei  secoli  innanzi 
all'  èra  cristiana,  il  principe  Ambigato  del  paese  gallico  che  giace 
tra  Garonna,  Senna  e  Marna,  provando  urgenza  di  alleggerire  di 
popolo  i  suoi  domini ,  mandò  fuori  Belloveso  e  Sigoveso ,  nati 
da  una  sua  sorella ,  onde  menassero  chi  voleva  o  doveva  se- 
guirli, in  altre  stanze  oltre  i  confini  d'ella  Gallia.  Tennero  dietro 
a  questi ,  colle  donne  e  i  bambini ,  turbe  grandissime  di  guer- 
rieri di  tribù  diverse  ;  fra  cui  segnatamente  moltitudine  di  Edui, 
\  quali  seguirono  Belloveso.  I  due  capitani  poi  si  avviarono  come 
determinò  il  collegio  dei  loro  auguri  :  Sigovero  volgendosi  al 
Reno  per  raggiungere  la  gran  selva  Ercinia  ;  il  fratello  suo  alle 
Alpi,  che  lo  mettessero  in  Italia.  ^ 

Pervenuto  Belloveso    al    fiume    Rodano ,  poiché  lo  aveva  sor- 


V  Ayas   diede   origine  anche  all' aéa  goto  e  all' ei»e/i   tedesco,  è  da  credere 
essersi    questi ,    per    trasporto ,    come    dice  G.  B.  Vico ,  estesi    a  significar 
ferro,  dopo  aver  dato  nome  solo  al  più  facile  rame  e  al  bronzo. 
(•)  Polibio,  lib,  li,  17. 
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preso  r  inverno  ,  non  si  attentò  cimentarsi  cosi  in  quella  dura 
stagione  fra  gli  orridi  monti  che  gli  sorgevano  dinanzi  e  che 
sembravano  mischiare  le  loro  nevi  al  cielo  ;  ed  accampossi  in 
attesa  di  miglior  tempo.  In  questo  mezzo  vennero  a  lui ,  chie- 
dendo aiuto ,  di  quei  Focesi ,  greci  ionj ,  che  fra  i  Galli  e  i  Se- 
gobrici  (0  >  io  riva  al  Mediterraneo ,  avevano  di  recente  posta 
mano  a  fondare  Marsiglia ,  e  che  i  Liguri  delle  Alpi  marittime 
allora  minacciavano  e  già  stringevano  dappresso.  Parve  a  Bel- 
loveso  di  buon  augurio  che  prestasse  braccio  ad  altri ,  avventu- 
rieri al  pari  di  lui  :  fece  quindi  l' impresa,  e  in  breve  compiutala 
felicemente ,  ritornò  a  quelle  Alpi  che  gli  celavano  un  nuovo 
mondo ,  le  varcò  egli  il  primo  dei  tanti  capitani  che  poi  dove- 
vano superarle ,  e  calò  pei  Taurini  nella  nostra  pianura  (*).  Qui 
si  fece  strada  fra  Liguri  ed  Umbri ,  che  alla  sua  improvvisa 
comparsa  non  trovaronsi  parati  a  resistergli  ;  dipoi ,  come  fu  al 
Ticino,  s'  ebbe  a  fronte  Etruschi  ed  altri  Umbri,  formidabili  per 
armi  e  buoni  ordinamenti  ;  se  non  che  più  non  erano  già  quei 
fortissimi  di  una  volta ,  capaci  di  far  testa  a  qualunque  impeto. 
Egli  dunque  li  combattè  cogli  orridi  e  giganteschi  suoi  Galli,  e 
disperse;  indi  lasciatasi  dietro  parte  delle  torme  e  traghettato  il 
fiume ,  non  volle  procedere  più  oltre  ;  o  che  già  troppo  gli 
fosse  costato  la  battaglia ,  o  lo  allettasse  quella  pingue  con- 
trada, dalla  quale  oggimai  molta  palude,  che  in  altri  tempi,  come 
accennammo,  la  copriva,  era  dileguata,  principalmente  per  opera 
degli  Etruschi ,  i  quali  nella  loro  porzione  di  valle ,  avevano 
frenato  il  corso  del  Po  (').  Altro  motivo   che  avrebbe  consigliato 


(')  Giustino. 

(«)  «  Per  Taurinos  saltutque  JuUce  alpi»  *  dice  T.  Livio  ;  il  che  non  si 
potrebbe  intendere,  senza  ricordare  che  questa  alpe  Giulia  (cosi  nominavasi 
quando  Livio  scriveva,  perchè  di  recente  stata  corsa  da  Giulio  Cesare)  era 
parte  di  quelle  che  poi  si  dissero  Cozie.  Dalle  Giulie  d'  ora,  dette  in  antico 
Alpi  Venete,  non  sarebbe  sceso  fra  i  Taurini. 

Walckknaer  :  Geographie  ancienne  dei  Gaules,  T.  I. 

(')  Plinio,  sen.  —  Voglionsi  indizi  della  civiltà  della  nostra  pianura,  desta- 
tavi dagli  Etruschi   già   anteriormente  alla  venuta    dei    Galli ,  quei  cocci  di 
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Belloveso  ad  arrestarsi  qui,  abbiamo  da  T.  Livio  essere  stato  il 
nome  d'Insubria  che  davasi  a  questa  regione  ;  mentre  una  parte 
di  quelli  Edui  che  lo  seguivano,  chiamavasi  pur  essa  di  Insubri: 
coincidenza  la  quale  argomentò  che  fosse  un  avviso  divino  ('). 

Su  questo  suolo  pertanto  quei  Galli  Edui ,  e  gli  altri  non  an- 
cora stanziati  del  numeroso  esercito  di  Belloveso  ,  cominciarono 
a  rizzare  tuguri ,  e  più  spessi  fra  1'  Olona  e  il  Lambro ,  dove 
erano  più  verdi  pascoli,  al  lembo  di  folti  querceti;  e  i  poveri 
tetti  tra  le  due  acque  ,  quasi  nel  centro  della  pianura  del  Po, 
crebbero  in  processo  di  tempo  cosi  da  divenire  una  città  di  gran 
conto:  la  nostra  Milano. 

A  significare  la  dovizia  del  territorio  dov'  ella  stava ,  atto 
com'  era  a  nutrire  lanuti  greggi  e  copioso  di  ghiande  ,  narrasi 
che  i  primi  abitatori  di  Milano  .  gente  pastorale ,  in  quella  roz- 
zezza poetica  che  suole  esprimersi  per  mezzo  di  simboli ,  alzas- 
sero r  insegna  di  una  troia  coperta  per  metà  di  lana  :  da  ciò 
anche  la  favola  che  la  città  venisse  da  Belloveso  fondata  dove 
gli  apparve  (come  già  ad  Enea  la  troia  bianca) ,  quel  mostro 
biforme  ,  il  quale  da  un  oracolo  eragli  stato  predetto  ;  e  che  se 
ne  facesse  il  nome  di  Mediolanum,  o  Mediolanium,  per  la  città 
della  troia  mezzo-lanuta.  Questa  assurda  etimologia  che  trar- 
rebbe il  nome  dal  latino,  lingua  probabilmente  allora  non  forma- 
tasi ancora  (') ,  e  che  ad  ogni  modo    non    poteva  essere  1'  usata 

vasi  d'argilla,  ed  altri  lavori,  di  stile  etrusco,  che  presso  noi  furono  trovati, 
segnatamente  nelle  sodaglie  di  Gallarate  ;  dove  pure ,  a  ricordare  gli  Etru- 
«chi  (vicini ,  o  misti  agli  Umbri) ,  scorre  un  torrente  che  sa  farsi  grosso ,  e 
che  porta,  come  il  maggior  fiume  toscano,  il  glorioso  nome  di  Arno. 

Che  poi  fosse  arte  etrusca  1'  asciugar  paludi,  lo  attesta  la  tradizione  Ro- 
mana, che  assegna  all'  etrusco  L.  Tarquinio  1'  aver  fatto  scomparire  il  pan- 
tano che  ammorbava  tra  il  Campidoglio,  1'  Aventino  e  il  Palatino. 

(')  A  tale  tradizione  riferendosi,  furono  creduti  anche  gli  Umbri  di  origine 
celtica,  da  Dionisio  d'  Alicarnasse  e  da  altri. 

(')  Possiamo  ben  cosi  credere ,  informati  come  siamo  da  Polibio ,  che 
egli  non  valse  a  leggere  con  sicurezza  un  documento  scritto  ai  giorni  di 
Bruto  primo.  «  Io  ho  tentato  estrarne  il  senso  (egli  dice)  colla  maggiore 
industria  ;  ma  la  lingua  che  allora  usavasi  in  Roma,  differisce  tanto  da  quella 
d' oggi,  che  non  di  raro  i  migliori  interpreti  non  ne  possono  cavare  costrutto.  > 
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da  quei  Galli  ;  si  metta  coli'  altra  simile  che  sogna  la  nostra 
città  esser  stata  nominata  dal  sorgere  fra  due  fiumi  (in  medio - 
amnium).  «  Mediolanum  »  è  nome  celtico,  recato  dai  Romani  a 
suono  e  desinenza  latina:  lo  attesta,  senza  uopo  di  altre  prove, 
la  schiatta  che  gli  diede  origine  ;  e  lo  incontriamo ,  ripetuto  più 
volte,  anche  nella  Gallia  transalpina,  non  che  nella  Britannia  e 
altrove:  ma  che  cosa  significasse,  oggi  non  si  sa  affermarlo  ('). 

Abbiamo  detto  in  lunghi  successivi  tratti  condotta  la  grande 
invasione  delle  tribù  Galliche  in  Italia  :  gì'  Insubri,  «  il  maggiore 
di  quei  popoli  »  (secondo  Polibio)  preser  dimora  fra  la  Sesia,  l'Adda, 
il  Po  e  le  Alpi  :  indi  i  Cenomani  tennero  il  paese  fino  all'Adige 
e  ai  Veneti  (gente  questa  d'  altra  origine,  e  più  antica  in  Italia)  ; 
sulla  riva  destra  del  Po  fermaronsi  i  Boi,  e  a  meriggio  di  questi, 
lungo  la  marina  Adriatica,  i  Senoni,  dei  quali  Sinigallia  {Sena- 
Gallica)  ,  non  lasciò  perdersi  il  nome ,  e  segna  fin  dove  scen- 
dessero. 

Tali  sono  le  principali  tribù  che  costituirono  la  regione  dai 
Romani  detta  Gallia  cisalpina  ;  e  delle  quali ,  volendo  pur  rin- 
tracciare come  vissero  i  più  remoti  abitatori  di  Milano ,  noi 
dovremo  spesso  in  queste  pagine  tener  conto  complessivamente  ; 
perchè  agirono  più  volle  federate,  e  perchè  nella  scarsità  di  me- 
morie che  se  ne  hanno,  giovano  le  une  a  farci  meglio  compren- 
dere le  altre;  come  suole  di  genti  uscite  da  una  medesima  ori- 
gine, senza  cultura,  che  vanno  confuse  tra  loro  per  costumanze 
identiche. 

Al  venire  di  questi  Galli,  già  il  paese  che  invadevano  era  fio- 
rente in  gran  parte  di  vetusta  civiltà  ;  ma  la  gallica  selvati- 
chezza ne  cancellò  ogni  segno  :  gli  antichi  abitatori  scomparvero; 
i  campi  si  copersero    di    macchia  ;    sulle   ruine  di  cospicue  città 


(*)  C.  Cantò  in  una  «  Nota  sul  nome  di  Milano  ,  letta  nel  R.  Istituto  di 
Scienze  e  Lettere,  il  14  aprile  1864»  dà  la  più  lunga  serie  di  Mediolani 
ch'io  conosca;  e  opina  si  nominassero  cosi  per  essere  le  citta  mediane  di 
centri  religiosi  e  politici.  11  Mediolano  degl'  Insubri  sarebbe  du'  que  «tato 
questo  mezzo  alle  genti  Galliche  di  qua  dall'  Alpi. 
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sorsero  gruppi  informi  di  capanne  (')  ;  e  le  acque  già  bene  al- 
lacciate ,  si  diffusero  di  nuovo  licenziosanaente  e  impaludarono. 
Di  ciò  non  si  davano  pensiero  gì'  invasori  ;  ai  quali ,  amanti  più 
di  preda  che  di  faticare  sulle  glebe  ,  bastava  che  al  bestiame 
non  mancasse  il  pascolo  ;  ma  quando  il  suolo  benigno  di  poi 
gli  ebbe  invitati  a  confidargli  qualche  seme  e  copiosamente  ri- 
pagati, mitigossi  la  loro  ferocia  ;  e  se  non  deposero  che  più  tardi 
le  armi  del  ladrone,  per  lo  meno  le  alternarono  cogli  strumenti 
dell'agricoltura;  quindi  sentirono  amore  per  la  terra  che  gli 
nutriva  colla  fecondità  e  rallegrava  col  giocondo  aspetto  ;  e  ve- 
dremo che  la  seppero  con  molto  valorosa  guerra  contrastare 
alle  Romane  legioni  salite  al  colmo  della  loro  fama. 

Autori  greci  e  latini  descrissero  la  Gallia  cisalpina  e  giovano  a 
compilarne  la  storia  :  Polibio,  T.  Livio,  Diodoro  Siculo,  il  geografo 
Strabene,  ed  altri  minori.  A  tutti  questi  noi  terrem  dietro  ;  ma 
pei  tempi  anteriori  al  dominio  Romano,  principalmente  a  Polibio, 
il  quale  visitò  il  paese  di  cui  ha  scritto  non  appena  fu  sotto- 
messo ;  e  che  pertanto  vi  dovette  rinvenire  gli  usi,  le  memorie, 
le  credenze  religiose;  tutta  insomma  la  sua  vita  indigena,  non 
alterata  per  anco  dalla  nuova  signoria.  Grande  suole  essere  in 
Polibio  r  acume  filosofico  e  la  scienza  civile  e  militare,  come  di 
colui  eh'  era  versato  nei  pubblici  negozi  e  nelle  armi  ;  inoltre  fu 
greco,  e  quantunque  cattivato  dalla  magnanimità  Romana,  valse 
a  portare  quel  giudizio  imparziale  che  non  di  raro  in  simile  ar- 
gomento si  desidera  nei  romani  scrittori.  Senza  l'opera  sua  molte 
geste  dei  Galli  cisalpini  strenuamente  operate,  non  ci  sarebbero 
note  che  per  la  superba  menzione  fattane  appena  dai  latini,  come 
di  meri  tumulti  e  contumacie  barbariche,  indegne  quasi  di 
storia  {'). 


(')  Dell' etrusca  Melpum  ,  a  cagion  d' esempio  ,  che  vuoisi  esistesse  dove 
oggi  è  Melzo ,  non  lontano  dall'  Adda ,  Plinio  seniore  ricorda  eh'  era  opu- 
lentissima. 

(2)  Aggiungasi  ohe  andarono  smarriti  in  gran  parte  i  libri  di  T.  Livio,  ne 
quali  appunto  dovevansi  leggere  i  maggiori  di  questi  fatti. 
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I  Galli  cisalpini  mentre  vissero  indipendenti,  furono  rozzamente 
semplici  ;  non  cosi  però  che  grado  grado ,  come  abbiamo  ac- 
cennato, non  si  andassero  spogliando  della  nativa  scorza  ('):  le 
loro  città  spesso  non  avevano  murale  difesa  (')  ;  le  case  erano 
tondi  casolari  di  graticci  e  di  pali ,  internamente  rivestiti  di  ar- 
gilla, senza  nulla  di  ciò  che  appena  conferisce  a  comoda  esi- 
stenza (').  Era  letto  il  suolo,  consueto  cibo  latte  e  carni  suine  ;  oc- 
cupazioni la  guerra,  e  il  lavoro  de'  campi,  per  gran  tempo  molto 
inetta  e  sola  industria.  Calati  già  numerosi  in  Italia,  vi  moltipli- 
carono straurdinarìamente  :  alti  erano  di  persona,  di  capellatura 
fulva,  cui  lasciavano  crescere,  rigettandola  dalla  fronte  alla  nuca  ; 
maschio,  anzi  feroce  aspetto  avevano  ;  grandi  forze,  ma  non  sof- 
ferenti. Vestivano  brache  di  pelli  caprine  {brache  é  parola  celtica), 
tunica  di  lana  sparata  davanti  e  che  non  giungeva  alle  ginocchia; 
e  mantello  listato  di  vari  e  accesi  colori  ;  come  ne  amano  tutto 
giorno  i  celli  montanari  della  Scozia.  Non  ambivano  di  possedere 
che  bestiame  ed  oro ,  preda  questa  di  guerra  pel  solito,  o  ritratto 
di  preda;  e  ciò  perché  le  sono  ricchezze  che  facilmente  si  pos- 
sono tramutare  di  luogo  a  luogo,  secondo  che  genio,  prudenza  o 
fortuna  lo  richiede.  Erano  inconsiderati  nelle  loro  intraprese,  mi- 
lantatori,  sordi  alla  ragione  se  appena  un  qualche  affetto  li 
preoccupava  ;  animosissimi  nelle  battaglie  al  primo  dar  dentro, 
non  duravano  a  lungo  cimento  d' incertezza,  e  molto  meno  di 
palese  infortunio  ;  ma  presto  anche  riprendevano  1'  animo  smar- 
rito. Erano  lodati  come  ospitali  e  fedeli  alle  promesse  e  all'ami- 
cizia; ma  dediti  oltremodo  al  vino,  che  prima   di    varcar    l'Alpi 


(')  In  una  descrizione  topografica  della  spiaggia  Adriatica,  compilata  ben 
cinque  secoli  prima  di  G.  Cristo  dal  greco  viaggiatore  Scilace,  è  detto  che 
i  Celti  stanziati  nella  valle  del  Po,  avevano  smesso  la  vita  di  ladroni  armati, 
e  s'  erano  dati  all'  agricoltura. 

(*)  Polibio  asserisce  veramente  che  nessuna  l'aveva;  ma  noi  vedremo  i 
Galli  incalzati  dai  Romani  chiudersi  in  Milano  e  sostenervi  assedio  ;  il  che 
non  sarebbe  stato  possibile  in  una  città  aperta.  Né  questo  fu  il  salo  assedio 
in  quei  tempi  d;  una  terra  Cisalpina. 

(')  Descrizione  data  da  Strabone. 
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non  conoscevano,  ogni  miglior  dote  spesso  facevano  vana,  ogni 
religione  violavano.  La  fama  di  questa  loro  intemperanza  si  dif- 
fuse e  mantenne  più  che  la  memoria  dei  fatti  lodevoli  (')  ;  per- 
fino l'Ariosto  se  ne  fece  banditore,  là  dove  nel  poema  scrisse, 
che  il  vino  delle  nostre  campagne 

Si  dice  che  già  Celti  e  Bai 

Fé'  passar  l'Alpe  e  non  sentir  1'  affanno. 

E  poiché  siamo  a  discorrere  di  ciò,  aggiungeremo  che  a  detta 
di  Strabene,  vissuto  ai  giorni  dell'  imperatore  Augusto,  i  Galli 
cisalpini  avevano  botti  vinarie  di  legno  (delle  quali  si  credono 
gì'  inventori)  «  più  grandi  delle  case  >  {'). 

L'  ordinamento  domestico  e  sociale  di  questi  Galli,  non  poco 
dovette  somigliare  a  quello  dei  Ciani  scozzesi,  che  i  racconti  del 
loro  W.  Scott  ci  hanno  reso  volgarmente  noti.  Ogni  mag- 
giorente fra  loro  studiavasi  di  avere  il  più  gran  numero  di  par- 
tigiani, 0  clienti,  che  devoti  a  lui  senza  misura,  presti  ad  ogni 
comando,  intorno  a  lui  vivevano  ;  poiché  la  dignità  di  uno  mi- 
suravasi  dal  suo  seguito.  In  questo  vivere  patriarcale,  la  plebe 
era  serva  nata  ;  ma  veri  schiavi  non  sembra  che  fossero  altri 
che  i  prigionieri  di  guerra  :  il  capo  di  ogni  casato  amministrava 
nella  famiglia  e  tra  clienti  quel  poco  di  giustizia  che  una  simile 
condizione  sociale  poteva  richiedere  ;  e  presumibilmente  ne  era 
anche  il  sacerdote,  come  fu  sempre  nelle  società  primitive  di 
veri  patriarchi  ;  che  non  crediamo  essere  stata  religione  loro 
quella  dei  Druidi,  la  quale  più  tardi  fu  dai  Romani  trovata  fra 
i  Celti  transalpini.  Un  numero  più  o  men  grande  di  tali  famiglie 


(')  «  Eam  gentem  (gallioam)  traditur  fama,  dulcedine  frugum,  maximeque 
vini,  nova  tum  voluptate,  captara,  Alpes  transisse.  »  T.  Livio  ;  e  Plutarco, 
nella  vita  di  Camillo  :  «  Dopo  aver  gustato  vino  d'  Italia,  preser  cotal  me- 
raviglia di  questa  bevanda,  e  furono  si  trasportati  da  universal  desio  di 
berne,  che  impugnate  subito  l'armi....»  ecc. 

(-)  Parole  testuali.  Vedi  anche  Varrone,  De  re  rustica,  lib.  I,  dove  parla 
delle  viti  del  milanese,  e  le  nomina  colle  più  stimate  dell'  Italia  meridionale. 
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vicine  ed  agnate  costituiva  una  tribù;  alle  quali  tutte  sovrastava 
un  principe;  ma  per  le  necessità  della  guerra,  a  cui  fa  d'uopo 
centrale  unione,  piuttosto  che  per  alcuna  politica  prudenza. 

Delle  armi  e  dei  modi  di  combattere  non  accade  far  qui  parole 
speciali  ;  che  meglio  ad  ogni  occasione  potremo  darne  contezza 
lungo  la  narrazione  storica.  Per  ora  solo  ricorderemo  che,  al 
pari  di  ogni  altra  gente  che  sappia  di  barbaro,  solevano  tenersi 
codeste  armi  sempre  allato  ;  anche  nei  popolari  comizi,  ai  quali 
tutti  i  guerrieri  intervenivano,  per  udirvi  deliberare  i  seniori. 

Queste  fiere  genti  sempre  armate,  se  non  lasciavano  in  pace 
i  vicini,  sappiamo  che  neppure  fra  loro  vivevano  in  sempre 
buona  concordia:  sono  ricordati  i  Canturgi  «  esuli  degli  Insubri  »  ('), 
che  dalla  ferace  pianura  furono,  per  dissidii,  costretti  a  riparare 
nella  regione  montuosa.  V^uolsi  che  dessero  nome  ed  origine  a 
Canturio  (Cantù),  la  cospicua  borgata  in  quel  di  Como. 

Abbiamo  detto  non  credere  noi  che  la  religione  dei  Galli  cisal- 
pini fosse  la  Druidica,  da  Giulio  Cesare  trovata  nella  Gallia  di 
oltre  alpe  e  nella  Bretagna,  perché  non  v'  ha  scrittore  antico  il 
quale  ne  faccia  motto  ;  e  il  pochissimo  che  a  noi  fu  tramandato 
del  loro  culto  divino,  sembrerebbe  altro  significare.  Tito  Livio 
fa  cenno  di  un  tempio  in  grande  venerazione  presso  i  Boi  (»),  e 
Polibio  d'  altro  tempio  non  meno  venerato,  nel  quale  li  Insubri 
custodivano  certi  loro  stendardi  aurati,  detti  gli  Immobili,  imper- 
ciocché non  era  lecito  di  trarneli  fuori  se  non  soprastasse  al 
popolo  estremo  pericolo  (Lib.  II,  2):  ma  noi  sappiamo  che  i 
Druidi  celebravano  i  loro  riti,  gli  atroci  sacrifizj  di  vittime  umane, 
nelle  selve,  a  cielo  aperto  ;  né  altri  edifizi  fu  mai  creduto  appar- 
tenessero a  quella  religione,  se  non  certe  grandi  e  rozze  pietre 
piantate  in  terra,  talvolta  circolarmente,  che  a  nessuno  potrebbe 
venire  in  pensiero  di  esaltare  col  nome  di  templi  ;  e  di  queste 
non  ne  furono  trovale    sulla   nostra   pianura.    Senza   che,  ve  ne 


(')  Plinio  sen.  —  Li  menziona  anche  Strabene  ,  che  li  nomina  Canturigi. 
(»)  «  Spolia....  Boi  ovantes  tempio,  quod  sanctissimum  est  apud  eos,  intu- 
lere  ».  Lib    XXUI,  24. 
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fossero  anche ,  nulla  qui  testificherebbero  ;  che  di  tali  pietre 
credute  druidiche ,  oggimai  è  notissimo  averne  i  viaggiatori 
scoperte  sotto  ogni  cielo,  e  non  pure  nel  nostro  emisfero,  ma 
ben  anche  nell'  occidentale  ;  cosi  che  si  debbano  credere  di  quei 
monumenti  commemorativi,  per  lo  più  sepolcrali,  che  per  la  ele- 
mentare loro  semplicità,  vennero  egualmente  rizzati  da  ogni  più 
antico  popolo;  né  la  stessa  Bibbia  manca  di  ricordarne  nell'età 
dei  Patriarchi.  Ed  anche,  senza  più  curarci  delle  pietre,  importa 
di  aggiungere  che  una  qualche  memoria  sarebbe  sopravvissuta 
degli  sforzi  dei  Romani  conquistatori  per  abolire  i  nefandi  riti, 
ove  tra  i  Cisalpini  fossero  stati  professati;  come  ve  n'ha,  racco- 
mandate alla  storia,  per  le  note  sedi  del  Druidismo  al  di  là  delle 
Alpi(');  né  Cesare  avrebbe  cosl,'come  di  cosa  inaudita,  discorso 
dei  Druidi  transalpini,  se  già  da  due  secoli  innanzi  a  lui  i  Romani 
ne  avessero  incontrati  nell'  Italia  superiore.  Ciò  pertanto  darebbe 
consistenza  all'  opinione  che  vuole  questo  feroce  culto  fosse  un 
tempo  dei  soli  Kimri,  celti  d'altra  aggregazione  dei  nostri;  e 
parmi  si  possa  inferirne,  che  le  tribù  calate  in  Italia  non  l'  ab- 
biano mai  professato  i  che  il  nostro  suolo  non  sia  stato  insan- 
guinato da  quella  pagana  immanità. 

Fu  detto  che  i  Senoni,  e  fors'  anche  i  Boi,  fossero  Galli  kimri  ; 
ma  sarebbero  ad  ogni  modo  usciti  dalla  Gallia  prima  che  là 
venissero  introdotti  i  sacrifizi  umani  ;  perchè  si  deve  ritenere 
esser  vero  che  il  Druidismo  sanguinoso  fu  portato  ai  Galli  in 
tempo  non  antichissimo  da  una  seconda  immigrazione,  venuta 
dalla  Britania  ;  —  o  più  propriamente  dall'  Irlanda,  alla  quale 
colonie  di  Fenici  avevano  inestato  la  super.stizione  dell'  orrendo 
Moloc,  che  si  deliziava  di  vittime  umane,  e  preferiva  il  sangue 
innocente. 

Nel  tempio  degli  stendardi  aurati  degl'  Insubri  (che  ne  è  lecito 
credere  sorgesse  in  Milano,  la  loro  maggiore  città),  dice  Polibio 


(*)  Svetonio  ricorda  che  «  Druidarum  religionem,  apud  Galles  (transalpinos) 
dirae  inimanitatis,  et  tantum  civibus  sub  Augusto  interdictam,  imperator 
Claudius  penitus  abolevit  ». 
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che  adoravasi  Athena  ;  ma  fu  sempre  costume  dei  Greci  di  ap- 
plicare nomi  del  loro  Olimpo  agi'  idoli  stranieri  :  intenderemo 
dunque  semplicemente  che  fosse  consacrato  a  una  Dea  della 
guerra.  Ma  con  quali  riti  la  onoravano  ?  Di  quale  mitologia  fa- 
ceva parte  ;  quali  erano  i  morali  precetti  della  sua  religione  ?  — 
Non  se  ne  sa  nulla. 

Anche  G.  Cesare  parla  di  una  Minerva,  onorata  dai  Galli 
transalpini  ;  ma  era  insegnatrice  di  industrie  pacifiche,  nò  può 
essere  la  Dea  degl'  Insubri,  custode  degli  stendardi  di  guerra. 

Sarebbe  mai  stata  la  religione  dei  nostri  Galli  la  più  vetusta 
della  loro  stirpe?  I  Celti  da  Strabone ,  e  da  altri,  sono  creduti 
derivare  dagli  Sciti  ;  e  di  Celto-Sciti  vi  è  frequente  menzione. 
Or  bene,  Erodoto  scrive  che  «  simulacri  e  templi  el  are  sti- 
mano gli  Sciti  doversi  dedicare  al  solo  Marte  »  ;  il  che  potrebbe 
significare  senz'  altro  al  nume  della  guerra,  qualunque  pur  fosse, 
maschio  o  femmina. 

Detto  della  religione ,  rimane  a  dire  se  avevano  lettere  ;  ma 
quando  varcarono  le  Alpi  non  erano  certo  da  tanto  di  usarne  ; 
e  in  Italia  non  appare  che  se  ne  siano  dato  cura  prima  di  ubbi- 
dire a  Roma.  Tuttavia  se  un  popolo  inculto  può  far  senza  di 
lettere  per  gì'  umili  suoi  negozi  famigliari,  ha  però  bisogno  di 
dar  pascolo  all'immaginazione;  di  ridestare  le  memorie  dei  tempi 
trascorsi  ;  di  celebrare  le  gesta  eroiche  dei  maggiori  :  ed  anzi 
tale  bisogno  Io  diremmo  più  vivo,  quanto  più  semplice  è  la  vita. 
A  quest'  ufficio  pei  Cisalpini  avranno  adempiuto,  come  per  gli 
altri  Celti,  i  canti  de'  loro  Bardi  ;  e  probabilmente  di  questi  in- 
tendono gli  scrittori,  quando  ricordano  che  traevano  a  battaglia 
intuonando  fiere  canzoni  :  erano  la  loro  letteratura. 

Dirozzatisi  però  ,  scrissero  anch'  essi ,  nella  loro  lingua  ,  ma 
con  lettere  greche  arcaiche,  imparate,  si  deve  credere,  dai  greci 
marsigliesi.  Esistono  alcune  poche  iscrizioni  celtiche,  trovate  fra 
noi  e  scolpite  in  quei  caratteri  ('). 

(')  In  una  di  queste  leggesi  il  nome  di  Belesama,  forse  una  dea  :  sarebbe 
mai  quella  che  aveva  in  custodia  gli  stendardi  aurati  degli  Insubri? 
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Della  pianura  cisalpina,  scrive  la  nostra  fida  scorta  Polibio  (e 
con  lui  si  accorda  anche  Strabene ,  molto  più  tardi) ,  che  per 
ubenà  era  cospicua  fra  tutti  i  paesi  a'  suoi  giorni  conosciuti  ;  e 
che  la  ricchezza  di  quel  suolo  era  maggiore  di  quanto  uomo 
possa  dire.  Grani  di  più  sorte  e  vino  produceva ,  in  tanta  copia 
che  si  davano  a  prezzi  vilissimi  ;  il  solo  miglio  vi  faceva  cosi 
abbondante,  che  i  suoi  popoli  n'  erano  guarantiti  da  carestia  ('). 
Anche  di  pece  vi  era  dovizia  ;  e  foreste  amplissime  di  querele  nu- 
trivano maiali  in  tanto  numero,  da  bastare  poco  meno  che  al  grande 
costante  consumo  che  sene  faceva  dall' un  capo  all' altro  d'Italia, 
cosi  nelle  famiglie,  come  per  vettovagliare  gli  eserciti.  «.  la  breve 
(sono  le  parole  medesime  di  Polibio),  il  costo  dei  viveri  d'ogni 
natura  fra  i  Galli  cisalpini  è  cosi  piccola  cosa  che  ,  senz'  altro 
computare,  un  viandante  all'  osteria  vi  paga  sempre  la  stessa  mo- 
neta, qualunque  sia  stato  il  suo  pasto  ;  e  la  spesa  non  suole  ec- 
cedere un  quarto  di  obolo  »  ,  eh'  era  1'  ottava  parte  dello  stipendio 
giornaliero  d'  un  gregario  romano.  Un  sottile  economista  oggi  non 
invidierebbe  cotesto  spreco  dei  tesori  del  suolo,  che  rivela  bar- 
barica difficoltà  di  comunicazioni  e  assoluta  ignoranza  di  ogni 
buona  norma  del  trafficare  ;  ma  per  quei  Cisalpini,  se  non  sape- 
vano trarne  miglior  partito,  una  siffatta  abbondanza  avrebbe  do- 
vuto almeno  appagarli  e  tenerli  in  casa  a  goderla.  Eppure  no , 
che  ad  ogni  tratto  prorompevano  fuori,  per  mettere  a  ruba  vicini 
e  lontani.  Avidi  di  mobili  ricchezze ,  né  valendo  a  procacciar- 
sene coi  mezzi  onesti  della  mercatura ,  si  davano  intorno  a  pre- 
darne senza  tregua,  per  quindi  riporre  quanto  si  poteva  serbare 
in  certi  loro  nascondigli  sacri ,  dove  ne  furono  trovati  mucchi 
stragrandi  (")  ;  e  cosi  vissero  a  lungo  poco    meno   che    nomadi , 

(1)  Guarantiti  che  non  sarebbe  mai  mancato  (come  ora  si  dice  nel  dia- 
letto milanese)  el  pan  de  mei  (miglio).  S' è  conservato  questo  nome  anti- 
chissimo del  pane  allora  mangiato  da  tutti,  a  quello  che  ora  è  più  usato 
dai  nostri  contadini  ;  quantunque  sia  poi  stato  fatto  di  altro  grano. 

(*j  Credo  lecito  attribuire  anche  ai  Cisalpini ,  quanto  in  ciò  sappiamo  di 
altri  Galli  a  loro  affini.  È  noto  quale  immenso  cumulo  di  metalli  preziosi 
scoprisse  il  romano  Cepione  in  un  tempio  di  Tolosa.  Alcune  tribù  costuma- 
vano occultarne  nei  laghi. 


876  GLI      INSUBRI, 


presti  sempre  a  spiantare  gli  alloggi  e  a  mutare  di  cielo  con  ogni 
loro  masserizia.  Tale  costume  spiega  come  infine,  superati  dalla 
disciplina  romana,  una  gran  parte  dei  Galli  cisalpini  potesse  risol- 
versi a  cercare  nuove  sedi  in  altri  climi,  dopo  secoli  di  stanza  al 
di  qua  delle  Alpi. 

Per  ben  duecento  anni  dalla  loro  prima  venuta  in  lulia,  v'eb- 
bero guerre  di  questi  Galli,  frequenti  ma  oscure,  coi  Liguri,  cogli 
Umbri,  cogli  Etruschi  e  coi  Veneti  (')  ;  dopo  di  che,  datisi  a  co- 
noscere ai  Romani,  vennero  finalmente  introdotti  agli  onori  della 
storia.  Ma  se  tardi  vi  entrarono  ,  si  può  ben  dire  senza  tema  di 
iperbole  ,  che  nessun  altro  popolo  mai  vi  mettesse  il  piede  con 
tanto  strepito  ;  poiché  non  appena  comparsivi  ,  tengono  in  forse 
r  esistenza  stessa  di  Roma  ;  di  guisa  che  in  seguito  questa  (o 
fosse  vergogna  di  confessare  la  nuda  verità,  o  fantastico  terrore) 
abbia  narrato  della  prima  sua  guerra  gallica  molti  prodigiosi  av- 
venimenti, e  di  voci  udite  venire  dal  cielo  annunciatrici  del  so- 
praggiungere dei  barbari  ;  e  di  oche  sacre  più  vigili  dei  cani  e 
delle  scolte  ;  e  di  tutte  quell'altre  meraviglie  che  le  danno  l'aria 
di  epopea.  Noi  però  ne  toccheremo  ciò  solo  che  più  strettamente 
si  appartiene  al  nostro  soggetto  ;  ricordando  intanto  che  questa 
guerra  è  di  sommo  rilievo  storico  anche  per  essere  il  fatto,  dopo 
il  quale  si  vede  la  storia  di  Roma  liberarsi  dai  miti,  che  fin  qui 
r  avevano  adombrata. 

Leggesi  nelle  storie  di  Tito  Livio  che  Arante  di  Chiusi,  offeso 
nella  moglie  dal  suo  Lucumone,  pensasse  vendicarsene  coli' atti- 
rargli contro  i  terribili  Galli  ;  e  che  per  ciò  fare  portasse  fra 
coloro  del  vino  dei  colli  Etruschi ,  cosi  cari  a  Bacco.  Convien 
dire  che  proprio  se  1'  avessero  meritata  la  nomea  di  beoni  ,  se 
per  tante  vie  le  memorie  la  ripetono.  Quei  Galli  poi  cosi  allet- 
tati alla  conquista  del  vitifero  paese,  sarebbero  stati  i  Senoni,  da 
non  molto  passati  in  Italia  (")  e    stanziatisi   oltre    il  Po  ;  ma  se 


(>)  Tito  Livio. 

O  «  Senones  recentissimi  advenarum.  »  —  T.  Livio. 

Questo  storico  ci  sembra  qui  il  più  assegnato,  \ltri  fanno  dei  Senoni  i  primi 
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movessero  soli  all'impresa,  o  in  una  cogli  altri  Cisalpini,  non 
era  beh  chiaro  allo  storico  latino  :  pare  tuttavia  che  li  accom- 
pagnassero per  lo  meno  Boi  ed  Insubri  ;,  coi  quali  erano  già 
soliti  allearsi  in  guerra. 

Dei  legati  Romani  venuti  a  Chiusi  e  combattenti  contro  i  Galli, 
ond'  è  che  questi  a  punirò  la  -violata  fede  si  gettassero  poi  su 
Roma  ;  e  di  tutto  il  seguito  di  quella  favola  come  la  espone  il 
gran  Padovano,  non  accade  che  qui  se  ne  dica. 

Polibio  non  fa  motto  dell'  impresa  di  Chiusi  ;  e  scrive  che 
«  i  Galli  cisalpini,  dopo  aver  soggiogati  assai  dei  loro  limitrofi, 
si  volsero  contro  i  Romani  e  gli  alleati  di  questi  ;  e  rottili  con 
grande  battaglia  e  rincorsili  per  tre  giorni ,  pervennero  cosi  alle 
porte  medesime  di  Roma,  s' impossessarono  di  tutta  la  città,  del 
Campidoglio  infuori  ;  la  spogliarono  e  vi  si  trattennero  domina- 
tori assoluti  per  sette  mesi  interi».  Cagione  poi  di  abbandonarla 
si  fu  che  seppero  come  i  Veneti,  fatti  animosi  dal  vederli  assenti, 
erano  penetrati  in  armi  nel  loro  territorio.  Di  tal  guisa  i  Romani 
(ma  sottostando  alle  condizioni  che  piacquero  ai  Cisalpini)  ne  fu- 
rono liberati  (').  Cosi  il  greco  scrittore  ;  e  appare  più  genuina 
la  sua  narrazione,  dove,  senza  prodigi ,  sono  riferiti  i  fatti  come 
è  presumibile  che  dovessero  accadere  in  quel  tempo  che  Roma 
non  era  ancora  gran  cosa  (ciò  avveniva  nell'  anno  di  Roma 
364).  «  Dappoi  (seguita  a  dire  Polibio)  furono  i  Cisalpini  per 
alcun  tempo  agitati  da  guerre  domestiche  e  dovettero  anche  far 
argine  contro  i  montanari  delle  Alpi,  che  invidiando  loro  la  bella 
pianura,  vi  menavano  scorrerie  violente  e  tentavano  fermarvi  il 
piede.  » 

Ma  trent'  anni  dopo  essere  entrati  in  Roma,  scorazzando  le  si 
avvicinarono  di  nuovo  con  ingenti  forze,  e    si    spinsero    fino    ad 

Galli  venuti  in  Italia,  e  ohe  dall'Alpi  si  difllassero  a  Roma,  senza  intervallo  : 
opinione  che  solo  ricordiamo  per  nulla  ommettere  ,  ma  senza  credere  che 
possa  persuadere. 

(')  Chi  volesse  riscontrare  col  testo  quello  che  qui  se  ne  cita ,  lo  troverà 
sparso  nel  I  e  nel  II  libro;  che  mi  tenni  fedele  all'autore,  ma  piluccando 
qua  e  là  il  mio  bisogno. 
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Alba  lunga.  I  Romani  però  (sempre  a  detta  di  Polibio),  colti  al- 
l' impensata ,  non  ebbero  ardimento  di  uscire  loro  contra ,  né  i 
Galli  di  avanzare  più  oltre.  —  Non  cosi  T.  Livio  :  egli  dice 
questo  moto  avvenuto  alcuni  anni  prima,  e  che  fu  ai  Romani  oc- 
casione di  vittoria  ,  né  dubbia  né  diffìcile  ;  poi  sotto  1'  anno  di 
Roma  394  descrive  altra  guerra  gallica ,  dove  seguendo  eviden- 
temente un'  epopea  popolare ,  narra  che  usciti  i  Romani  e  a  tre 
miglia  dalla  città  incontrati  i  nemici,  si  arrestarono;  e  qui  v'ebbe 
fra  i  due  eserciti ,  spettatori  immobili ,  duello  di  un  giovane  ro- 
mano con  un  Gallo  gigante  di  statura  e  insigne  per  vesti  di  vario 
colore ,  non  che  per  armi  dipinte  e  cesellate  in  oro  (').  Il  bar- 
baro, stolidamente  lieto ,  caccia  fuori  la  lingua  ad  ischernire  il 
giovinetto  rivale  :  («  lo  accenniamo ,  perchè  ciò  pure  hanno  tra- 
mandato gli  antichi  »,  dice  lo  storico);  ma  ne  rimane  ucciso,  e 
spogliato  di  una  catena  d'  oro,  che  il  vincitore  cinge  al  proprio 
collo,  e  dalla  quale  trasse  il  soprannome  di  torquato.  Allora  i 
Galli,  senz'  altro  più  tentare,  si  dileguarono,  prendendo  verso  la 
Campania. 

Questa  rapsodia  non  ha  grande  carattere  di  verità  ;  e  il  severo 
Polibio  infatti  nulla  dice  di  simile  :  che  se  mettiamo  cosi  a  riscontro 
le  varie  storie  in  luogo  di  attenerci  senz'  altro  alla  versione  più 
manifestamente  degna  di  credenza ,  si  ò  per  dir  tutto  quello  che 
fu  riferito  dei  nostri  Galli  ;  per  ricordare  gli  usi  loro  e  ciò  che 
se  ne  pensava  e  eh'  era  in  essi  probabile  ;  per  apprestare,  in  una 
parola ,  materiale  a  chi  ci  leggesse  di  formarsi  per  sé  un  con- 
cetto sufficiente  di  quelli  inconditi  nostri  atavi. 

Dal  detto  anno  di  Roma  394,  fino  al  406  (sempre  attenendoci 
a  Livio) ,  rinnovansi  incessantemente  i  tumulti  gallici ,  come  gli 
scrittori  latini  definiscono  le  incursioni  di  quei  barbari  ;  e  in  vero 
Livio  ricorda  che  guerreggiavano  senz'  arte  alcuna ,  a  modo  di 
belve  (')  ;  che  neppure  si  davano  pensiero  di  trincierarsi  nel  campo, 


(')  <  Versicolori  veste  pictisque  et  auro  ooelatis  refulgens  armis.  > 
(*)  «  In  belluas  strinximus  ferrum  »  fa  dire  ai  legionari    del    console    Po- 
pillio,  —  Tuttavia  era  tanta  la  paura  che  queste  belve  incutevano,  da  aver 
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e  nemmeno  di  vettovagliarsi  ;  e  Polibio  inoltre  ripete  che  imper- 
versava la  discordia  nelle  loro  torme.  Erano  ,  s' intende ,  i  loro 
moti  ora  tutti  diretti  contro  Roma  e  i  suoi  alleati  ;  che  se  altri 
nemici  provocarono,  non  n' è  restata  memoria.  I  disciplinati  Ro- 
mani trionfarono  degl'  impetuosi  barbari  ;  ma  dovettero  ben  render 
grazie  agli  Dei  che  quell'  impeto  fosse  tanto  cieco. 

Dappoi  fermarono  pace,  e  sembra  la  osservassero  lungamente  : 
ma  seguire  per  filo  questi  tumulti  barbarici  non  è  possibile;  v' è 
troppa  discrepanza  fra  gli  scrittori  che  ne  è  dato  consultare  : 
leggiamo  in  uno  quello  di  cui  altrove  non  v'è  menzione,  od  un 
medesimo  fatto  lo  vediamo  attribuito  da  questo  ai  Galli,  da  quello 
ad  altri;  o  dove  pure  è  da  credersi  che  una  coppia  di  scrittori 
accennino  agli  stessi  avvenimenti,  non  si  accordano  punto  le  loro 
note  cronologiche.  Insomma  ci  avvolgiamo  pur  sempre  in  un  cre- 
puscolo storico,  nel  quale*  nulla  ancora  si  può  raffigurare  di  ben 
disegnato  ;  —  e  dire  che  già  Platone  filosofava  in  Atene  mentre 
i  Galli  saccheggiavano  Roma  ! 

Secondo  Polibio ,  43  anni  dopo  la  pace  cosi  fermata ,  i  Cisal- 
pini minacciati  dai  Galli  transalpini,  con  larghi  doni  e  col  far 
valere  il  comune  sangue ,  lì  persuasero  a  farsi  invece  loro  socii 
contro  Roma ,  la  quale  andava  troppo  crescendo.  Unitisi  quindi 
si  avviarono  ;  e  nel  cammino  con  loro  si  misero  anche  grosse 
bande  di  Etruschi;  e  cosi  formidabili  si  gettarono  sulle  terre 
soggette  a  Roma  ;  e  lo  fecero  a  man  salva,  senza  scontri.  Ma  di 
ritorno,  lo  spartir  della  preda  fu  causa  di  micidiale  discordia  tra 
i  Galli  ;  «  ciò  che  spesso  avveniva  in  tali  casi  ;  e  sopratutto 
quand'  erano  accesi  dal  vino  (')  ».  Livio  non  sa  di  questo  sac- 
cheggio, ma  scrive  di  un  altro  in  quel  tempo,  opera  non  impu- 
nita di  Sanniti  ;  sicché  Roma  ci  appare  accerchiata  da  ladroni,  e 
forse  non  bastare  a  tutti  castigarli.  Il    vero    si  è   che  dopo  quel 


fatto  serbare  nel   tempio  di  Saturno  in  Roma  un  tesoro,  unicamente   desti» 
nato  alla  spesa  contro  le  loro  incursioni.  Il  tesoro  giacque  fino  ai  giorni  di 
G.  Cesare,  che  se  lo  appropriò.  —  Dione. 
(')  Polibio. 

Arch.  Stor.  Lom^,  —  Anno  XX.  57 
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primo  accozzarsi  di  Etruschi  e  di  Galli,  vediamo  a  lungo  lutti  i 
popoli  sospettosi  di  Roma  e  bramosi  di  predarla,  muoverle  contro 
di  accordo  ;  e  i  Galli  ferocemente  appendere  al  fianco  de'  cavalli 
i  teschi  degli  uccisi  nemici,  o  portarli  infitti  sulle  lancie  ;  e  pro- 
rompere a  sgominare  le  file  avverse  colle  essede,  —  eh'  erano 
certi  rumorosi  carri  di  guerra  propri  dei  celti  ;  —  dalle  quali, 
standovi  eretti,  lanciavano  dardi,  a  guisa  dei  guerrieri  di  Omero. 
Questi  accenni  di  costumi  si  sarebbero  aggiunti  con  miglior  arte 
a  quelli  altri  pur  dianzi  ricordati  ;  ma  volli  piuttosto  notare  le 
cose  come  le  incontrava  roano  mano  negli  autori  ;  perché  se  cosi 
spargendole  nelle  loro  pagine,  essi  hanno  avuto  disegno  di  tener 
dietro  al  variare  dell'  indole  e  delle  consuetudini  che  successiva- 
mente scoprivansi  nei  Galli ,  io  non  perdessi  questo  affetto  cro- 
nologico, desideratissimo  e  tanto  arduo  a  conseguire. 

L'alleanza  dei  Cisalpini  cogli  altri  popoli  italici  siffattamente 
sbigotti  Roma,  eh'  ella  fece  divieto  a'  suoi  mercatanti  di  vendere 
armi  nella  valle  del  Po  ;  giacché  i  Galli  non  ancora  sapevano 
temperare  il  ferro,  seppure  lo  lavoravano.  Ma  non  li  arrestarono 
per  questo  ;  che  in  breve  sono  di  nuovo  a  campo,  cingendo  Arezzo 
con  grande  moltitudine  ;  sotto  le  mura  della  quale  sbaragliano 
le  legioni  romane  accorse  alla  difesa,  e  uccidono  un  console  ('). 
Il  successore  di  questo  volle  riscattare  i  prigionieri  ;  e  a  tal 
effetto  spedi  messi  ai  barbari,  che  conculcando  la  pubblica  fede, 
li  scannarono  ;  la  quale  perfidia  loro  costò  cara ,  perchè  fu  de- 
cretato di  vendicarla  ad  ogni  costo  ;  e  se  finora  non  erano  stati 
che  respinti ,  adesso  vennero  assaliti  nel  proprio  territorio.  Gran 
nerbo  di  Romani  penetrati  fra  i  Senoni  vi  menò  strage,  vi  stanziò 
una  forte  colonia,  e  cosi  diede  principio  alla  città  di  Sini- 
gallia. 

I  Boi  quando  videro  appressarsi  alle  loro  dimore  la  potenza 
nemica,  sorsero  in  armi  come  un  sol  uomo  ;  e  unitisi  ai  Tireni, 
con  disperato  valore  sforzaronsi  di  spiantarla.  Ma  Roma  oggimai 


(')  Ciò  intomo  all'anno  di  Roma  460.  Da  questo  punto  ci  vengono    meno 
j  libri  di  T.  Livio,  fino  all'anno  535  di  Uoma ,  217  prima  dell'era  volgare. 
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aveva  trovato  la  via  di  domarli ,  e  seppe    ridurli  a  tale  che  do- 
vettero sottostare  alla  pace  da  Iti  dettata. 

Poi  nell'anno  di  Roma  525,  per  legge  Flaminia,  furono  divise 
fra  il  popolo  Romano  le  terre  occupate  dai  Senoni  ;  e  questi  total- 
mente di  là  cacciati  fuori.  Per  la  qual  cosa  gli  altri  Galli  cisalpini 
entrarono  in  sospetto  che  disegno  di  Roma  non  fosse  già  di  esten- 
dere semplicemente  la  sua  preponderanza  e  farseli  tributari;  ma 
di  esterminarli  affatto.  Quindi  i  Boi ,  rompendo  la  giurata  pace, 
e  gì'  Insubri  «  potenti  e  numerosi  oltre  ogni  altra  di  quelle 
schiatte  »  ('),  unirono  le  forze  ;  ed  anche  mandarono  con  larghi 
doni  e  promesse  a  quei  Galli  che  vivevano  sulle  coste  delle  Alpi 
e  lungo  il  Rodano,  per  averli  con  sé.  Questi  acconsentirono  con 
ardore,  offerendo  il  maggior  aiuto  ;  e  la  fama  ne  andava  a  Roma, 
che  dal  canto  suo  si  agguerriva  quanto  la  minaccia  e  la  nota 
valentia  del  nemico  richiedevano.  Si  narra  financo  che  presa  da 
superstizioso  terrore  consultasse,  come  soleva  ne'  più  gravi  casi, 
que'  suoi  misteriosi  libri  sibillini,  e  vi  leggesse  di  dover  seppel- 
lire vivi  due  sehiavi  Galli.  Tuttavia  scorsero  ben  otto  anni  dalla 
esecuzione  della  legge  Flaminia ,  prima  che  il  nembo  scop- 
piasse ;  il  quale  ritardo  vuoisi  per  avventura  ascrivere  alla  ge- 
losia stata  sempre  fra  i  Galli  delle  due  contrade  separate  dalle 
Alpi  ;  di  modo  che  già  più  di  una  volta  era  avvenuto  che  Tran- 
salpini calati  in  Italia  all'  invito  di  una  fazione  dei  nostri  Galli  , 
vi  erano  poi  stati  accolli  con  diffidenza  e  peggio.  Comunque  sia, 
r  anno  di  Roma  533,  torme  poderose  vennero  finalmente  di  là 
dai  monti  a  raggiungere  sulle  rive  del  Po  gl'Insubri  ed  i  Boi; 
ma  i  Cenomani  si  rifiutarono  di  partecipare  a  quell'  alzata  di 
scudi,  che  Roma  frattanto,  per  segreti  messi,  aveva  saputo  gua- 
dagnarseli in  una  coi  Veneti.  Questa  diffalta  obbligò  gli  alleati 
Cisalpini  a  lasciarsi  dietro  buon  polso  dei  loro  ,  a  guardia  del 
paese  ;  e  cosi  a  muovere  men  forti  al  cimento  dal  quale  dipen- 
deva il  loro  essere  o  non  essere. 

Ma    quantunque    sminuiti,    colla    sola    fama    delle    preparate 

(')  Polibio,  che  ricorda  ripetutamente  questa  superiorità  dei  nostri  Insubri. 


882  GLI      INSUBRI. 


armi  sgomentarono  la  penisola  ;  e  Roma  spedi  frettolosa  a 
guardare  le  vie  che  dall'  alta  Italia  davano  accesso  al  suo  terri- 
torio ;  formò  nuove  legioni ,  chiese  ed  ottenne  ogni  maggior  rin- 
forzo di  uomini,  di  armi ,  di  annona  dagli  alleati  ;  perché  questi 
«  non  si  considerarono  come  tenuti  semplicemente  a  favorire  la 
causa  di  quella  maggiore  città,  né  stimarono  che  ella  sola  por- 
tasse pericolo  ;  ma  si  vedevano  essere  tale  il  nemico  da  doverne 
tutti  paventare  1'  ultima  ruina  degli  uomini ,  delle  case ,  d'  ogni 
avere  »  ('). 

I  Galli  irruppero  nella  Toscana,  predando  e  disertando  ,  come 
se  fosse  la  campagna  di  Roma  loro  principale  nemica  ;  e  già 
r  avevano  percorsa ,  quando  seppero  che  molta  forza  romana 
stava  alle  loro  spalle.  Diedero  indietro  allora  per  affrontarla;  e 
«  superiori  di  numero  e  di  animo  »  ('),  mischiata  battaglia  san- 
guinosissima ,  ebbero  vittoria.  Seimila  Romani  caddero  in  quella 
giornata  ;  il  resto  scampò  fuggendo. 

Ma  i  barbari  non  avevano  che  la  forza  del  braccio ,  e  com- 
battevano con  un  nemico  già  insigne  per  quella  del  senno  e  della 
fortuna,  che  al  senno  tien  dietro  volentieri.  La  notte  che  segui 
alla  detta  battaglia ,  altro  polso  di  Romani  sopraggiungeva  ad 
afforzare  i  vinti,  già  di  nuovo  accozzatisi  ;  del  che  fatti  accorti  i 
Galli,  deliberarono  di  non  arrischiarsi  ad  altro  scontro  prima  di 
avere  posto  in  salvo  l' immensa  preda  che  traevansi  di  armenti, 
di  prigionieri ,  di  oggetti  di  valore  d'  ogni  maniera.  Fu  questo  il 
parere  dei  Transalpini,  venuti  solamente  per  impinguarsi  ;  e  agli 
altri  fu  mestieri  acconsentirvi.  Si  misero  dunque  in  via  per  far 
ritorno  alle  loro  case  ;  e  volendo  scansar  battaglia,  come  si  lusin- 
gavano ,  dovettero  accostarsi  al  mar  Tireno  ;  ma  i  Romani  che 
dietro  dietro  li  ormeggiavano,  per  un  singolarissimo  favore  della 
sorte  ,  a  capo  Telamone  furono  raggiunti  da  nuove  legioni ,  in 
quella  che  i  Galli  e  la  gran  preda  stava  per  sfuggir  loro 
dal    piglio.  Un  Console    traghettato    di    Sardegna    con   numerose 


(^)    POLIDIO. 

(*)  Polibio. 
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milizie,  aveva  incontrato  dei  saccomani  Galli,  e  presili,  potè  co- 
noscere come  stavano  le  cose  e  accorrere  a  dar  braccio  ai  con- 
sanguinei. Messi  cosi  fra  due  forze  i  barbari ,  ferocemente  si  or- 
dinarono con  doppia  fronte  ;  l' una  dei  Galli  transalpini  e  degli 
Insubri,  l' altra  dei  Boi  e  dei  Taurisci  :  i  carri  guernivano  le 
estreme  ali  ;  mentre  il  bottino  ,  sopra  un  attiguo  poggio ,  era  la- 
sciato in  guardia  ad  un  corpo  speciale.  Questo  esercito  cosi  for- 
mato era  terribile  a  vedersi  e  molto  bene  disposto  per  quel- 
r  azione.  Boi ,  Taurisci  ed  Insubri  vestivano  le  nazionali  brache 
e  leggiero  militar  saio  ;  ma  i  Transalpini,  vani  e  ciecamente  ar- 
dimentosi ,  non  soffrendo  impacci  di  sorta ,  gettarono  lungi  ogni 
veste  e  cosi  nudi,  colle  sole  armi ,  si  schierarono  dinanzi  al  ne- 
mico. Mossersi  con  immenso  frastuono ,  che  oltre  le  trombe  e  i 
corni  strepitanti  in  numero  grandissimo,  l' intera  oste  a  un  tempo 
ruppe  in  tali  urli,  che  tutto  intorno  ne  rimbombò,  riecheggiando 
e  raddoppiando  l'orrendo  schiamazzo.  Anche  l'aspetto  e  la  nudità 
dei  barbari,  grandi  e  muscolosi,  aggiungeva  minaccia  a  quel  mo- 
mento ;  però  mostrandosi  le  prime  file  cariche  di  monili  d'  oro  , 
ai  romani  quella  vista  attutiva  il  subitaneo  senso  di  terrore  colla 
'  cupidigia  di  si  ricche  spoglie. 

I  veliti  Romani  pei  primi,  fattisi  innanzi  pochi  passi,  come  so- 
levano, lanciarono  un  nembo  di  acuti  proiettili ,  contro  il  quale 
i  Galli  vestiti  erano,  in  parte  almeno,  riparati;  ma  gì' ignudi 
nella  prima  fronte  ne  furono  messi  in  gran  disordine  e  confu- 
sione, non  trovando  schermo,  perché  troppo  brevi  i  loro  scudi  a 
coprire  tutta  ^a  persona.  Impossibile  era  mischiare  le  mani  con 
quei  nemici  che  scagliavano  cosi  da  lontano  le  offese  ;  e  impos- 
sibile eziandio  1'  accorrere  a  loro  schierati ,  fra  quel  nugolo  di 
punte.  In  questa  perplessità,  non  pochi  per  disperati  si  gettarono 
in  tumulto  a  morire  fra  i  Romani  ;  ma  i  più  dopo  breve  bale- 
nare adderò  indietro  sugli  amici ,  rompendone  gli  ordini  e  por- 
tandovi quello  spavento  eh'  essi  avevano  dipinto  nei  volti. 

Ritirati  i  veliti ,  furono  fatte  avanzare  le  masse  delle  legioni , 
contro  le  quali  procedettero  gì'  Insubri ,  i  Boi  ed  i  Taurisci  •  ed 
opposero  fronte  lungamente  salda.  Combattuti  da  vicino  e  coperti 
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del  proprio  sangue ,  non  cedevano  piede;  in  nuli'  altro  mostran- 
dosi da  meno  dei  Romani  che  nella  qualità  delle  armi  ;  imper- 
ciocché non  solo  i  loro  scudi  erano  insufficienti ,  ma  le  spade 
mal  temprate  solo  ferivano  di  taglio;  mentre  le  avversarie  sal- 
dissime, pungevano  e  fendevano.  Infine  la  virtù  romana  trionfò  : 
i  cavalli  dei  barbari  si  volsero  in  fuga ,  ma  i  pedoni  lasciaronsi 
tagliare  a  pezzi  là  dove  si  erano  formati  in  battaglia. 

Perirono  in  questa  crudele  giornata,  dei  Galli  due  regoli  tran- 
salpini, l'uno  combattendo,  l'altro  per  suicidio;  e  quarantamila 
soldati  ;  diecimila  furono  prigionieri.  Dei  vincitori  e  peri  un  Con- 
sole,  e  non  sappiamo  quanti  altri. 

Procurarono  i  Romani  che  la  preda  ritolta  ai  Galli  fosse  resti 
tuita  a  cui  era  dovuta;  e  appesero  nel  Campidoglio  bandiere, 
monili  d'oro  e  altre  spoglie  trionfali.  Quindi  non  meno  abili  ad 
usare  la  vittoria  che  a  conseguirla ,  spedirono  senza  tempo  di 
mezzo  nuove  forze  nella  stessa  Gallia  cisalpina ,  per  troncarvi 
alla  radice  la  mala  pianta.  I  Boi  non  osando  più  fare  contrasto, 
si  arresero  a  discrezione  ;  ma  non  gì'  Insubri ,  che  atteggiatisi  a 
difesa,  ritardarono  le  offese  ;  e  assaliti  1'  anno  appresso  dai  due 
Consoli  P.  Furio  e  C.  Flaminio ,  li  molestarono  in  tutti  i  loro 
passi,  e  decimaronli  per  guisa ,  al  tragitto  del  Po  dove  accoglie 
l'Adda,  che  li  ridussero  alla  necessità  di  venire  a  patti,  e  obbli- 
garsi a  sgombrare  senz'  altro  dal  loro  territorio.  Ma  era  una 
lustra  ;  poiché  dopo  aver  traghettato  il  Clusio  ed  esser  venuti  fra 
i  Cenomani  loro  alleati,  come  se  volessero  per  quella  via  ritor- 
narsene, ingrossatisi  di  molte  schiere  di  questa  gente,  all'  improv- 
viso dal  pie'  delle  Alpi  si  gettarono  di  nuovo  sull'  Insubria,  sco- 
perta per  la  fiducia  degli  accordi  giurati;  e  tutto  ne  andò  a  ferro 
e  fuoco. 

A  ciò  gì'  Insubri  furibondi  trassero  fuori  dal  tempio  della  Dea 
guerriera  que'  loro  sacri  stendardi ,  detti  gì'  Immobili ,  e  quanti 
valevano  a  trattare  un'  arme ,  vi  si  agglomerarono  intorno ,  cosi 
formandosi  in  un  campo  di  ben  cinquantamila  ;  e  provveduti 
d'  ogni  bisognevole,  mossero  incontro  agli  spergiuri ,  deliberali  a 
dar  morte  o  a  morire.  I  Romani  erano  meno  numerosi  ;  ed  anche 
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al  punto  di  venir©  alle  mani  con  gente  gallica,  non  osarono  gio- 
varsi di  quei  Galli  che  avevano  seco,  «  considerando  come  tutta 
quella  genia  avesse  nome  di  fraudolente  e  mal  fida»  (');  perciò 
vollero  che  se  ne  ritornassero  alle  loro  case,  di  là  dal  fiume;  e  di 
poi  tagliatisi  i  ponti  alle  spalle,  si  crearono  a  fronte  di  quel  ne- 
mico che  più  non  sarebbe  stato  placabile,  la  necessità  di  vincere, 
o  di  perire  tutti  fino  ad  uno. 

A.pprestavasi.  dunque  un  terribilissimo  scontro  ;  e  i  tribuni  dei 
soldati  romani ,  per  agevolarsi  la  vittoria  ,  pensarono  spediente 
molto  accorto.  Avevano  essi  in  ogni  passato  combattimento  coi 
Galli  veduto  come  il  primo  azzuffarsi  di  questi  fosse  formidabile, 
ma  che  menato  appena  un  fendente ,  la  lama  delle  loro  spade 
piegavasi  in  guisa  da  non  valer  più  ad  un  secondo  col  [io,  se  il' 
guerriero  non  la  raddrizzava  sotto  il  piede.  Mutato  perciò  1'  or- 
dine consueto,  presentarono  armata  di  picche  la  prima  fronte  ;  e 
mischiatasi  la  zuffa  e  tortesi  contro  quelle  picche  le  spade  de 
barbari;  gli  altri  Romani  si  gettarono  rapidissimi  innanzi  colle 
loro  buone  lame,  rendendo  vani  l'animo  e  le  grandi  forze  che  li 
avevano  affrontati.  Cosi  venne  fatto  macello  di  que'  nostri  pro- 
genitori ;  ma  considerando  le  armi  che  ne  tradirono  il  nerbo  e 
il  coraggio ,  sono  d'opinione  che  troppo  acerbamente  sentenziasse 
di  loro  T.  Livio ,  quando  dichiarò  senza  attenuante ,  che  in  bat- 
taglia al  primo  scontro  i  Galli  solevano  essere  più  che  uomini , 
e  meno  che  femmine  da  ultimo  ;  quasi  fosse  effetto  di  spavalderia 
e  di  viltà. 

Dopo  una  cosi  infelice  prova ,  gì'  Insubri  volentieri  avrebbero 
patteggiato  coi  vincitori;  ma  i  nuovi  Consoli  Marco  Claudio  Mar- 
cello e  Cneo  Cornelio  Scipione,  persuasero  il  senato  a  non  ve- 
nire ad  accordo  alcuno.  Fu  quella  per  Roma  un'  epoca  feconda 
di  grandi  uomini;  e  tali  erano  i  detti  Consoli:  Marcello  anzi  è 
degli  eroi  più  celebrati  di  Plutarco  e  di  Virgilio.  Ai  nostri  In- 
subri non  era  dunque  più  lecito  ritardare  il  proprio  destino,  che 

(•)  Dice  Polibio,  che  avrebbe  fatto  meglio  a  non  scrivere  questa  sentenza 
fiui,  dove  narrava  una  romana  perfidia. 
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li  voleva,  come  tutti,  sudditi  a  Roma  ;  e  piacemi  almeno  vederli 
prostrati  da  tanto  valore. 

Essendo  stata  respinta  la  richiesta  di  pace,  gl'Insubri  ri- 
solvettero di  fare  un  nuovo  furioso  contrasto  ;  e  assoldato  un'altra 
volta  gente  gallica  d'oltr'alpe,  fattisi  forti  quanto  più  potevano, 
aspettarono  gli  assalti. 

Come  prima  la  stagione  lo  permise,  1'  esercito  consolare  passò 
l'Adda,  e  s'accampò  intorno  ad  Accerra  (') ,  un  forte  insubrico , 
molto  bene  situato,  poiché  sorgeva  a  un  dipresso  dove  in  tempi 
d' insigne  prudenza  bellica  e  dai  mastri  dell'  arte  più  consumati, 
edifìcavasi  Pizzighettone.  I  nostri  Galli  a  smuoverli  di  là  getta- 
ronsi  oltre  il  Po,  sul  territorio  degli  Anani,  amici  di  Roma  (*),  e 
'posero  assedio  a  Castidio  (oggi  Casteggio).  Codesto  disegno  loro 
riusci,  in  quanto  spiccarono  il  Console  Marcello  da  Accerra  ;  ma 
per  riportarne  un  più  fiero  colpo.  Mosse  il  duce  Romano  con 
tutti  i  cavalieri  e  una  parte  dei  fanti ,  accorrendo  alla  riscossa 
del  castello  amico  ;  gì'  Insubri  non  lo  aspettarono  al  pie'  di  quelle 
mura,  ma  gli  trassero  incontro  ;  se  non  che  i  cavalli  romani  vo- 
larono ad  avvilupparli  d'  ogni  intorno  con  terribile  assalto  ;  e  di 
nuovo  alla  barbarie  gallica,  malgrado  gì'  intrepidi  petti,  fu  forza 
di  soccombere.  Molti  andarono  in  cieca  fuga  a  perdersi  nelle 
acque  del  Po  ;  ma  il  numero  maggiore,  asserisce  Polibio,  fu  ta- 
gliato a  pezzi  sul  campo  e  copri  di  cadaveri  il  posto  dove  aveva 
pugnato. 

Ricorda  Plutarco  un  illustre  episodio  della  battaglia  di  Ca- 
stidio;    nella    quale    Marcello  affrontato    dal    capo    de'  Galli  (') , 


(')  Dove  ora  il  villaggio  di  Cera  ne  indica  il  sito ,  e ,  comechè  mutilato  , 
anche  il  nome.  Questo  forte,  qualunque  ne  fosse  la  fabbrica  (e  non  era  inva- 
lida se  trattenne  a  lungo  i  Romani) ,  dimostra ,  come  anche  già  di  Milano 
adibiamo  accennato,  non  doversi  prendere  alla  lettera  Polibio,  dove  scrive  che 
i  Galli  cisalpini  non  avevano  terre  murate. 

(*)  Polibio,  lib.  II,  32. 

(')  Plutarco  lo  dice  il  Re  de'  Galli  ;  ma  non  consta  che  i  Galli,  né  Cisalpini, 
né  altri ,  avessero  mai  quel  magistrato  supremo.  Questo  di  cui  qui  é  detto 
deve  esser  stato  uno  dei  principi  ch'essi  nominavano  Erenni. 
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lo  trapassò  colla  zagaglia;  e  trattagli  di  dosso  la  bella  armatura 
dorata  e  divisata  con  tanti  colori  e  lavori,  che  risplendeva  come 
baleno,  la  consacrò  a  Giove  Feretrio  :  e  fu  egli  il  terzo  de'  Ro- 
mani che  dedicasse  al  nume  simili  spoglie  opime.  Il  primo  era 
stato  Romolo,  offrendo  1'  armi  del  re  de'  Cenini  ;  il  secondo  Cosso, 
della  gente  Valeria,  coli'  armi  di  un  capitano  Etrusco. 

Dall'  infelice  campo  gì'  Insubri  sopravvissuti  corsero  a  ripa- 
rarsi in  Milano  «  la  maggiore  delle  loro  città»  (');  ma  l'altro 
Console,  Cneo  Cornelio  Scipione,  senza  dimora  loro  tenne  dietro 
e  li  cinse  d' assedio.  I  nostri ,  come  se  oggimai  fossero  caduti 
d'  animo,  tennersi  immobili  entro  le  mura  ;  cosi  che  ai  loro  ne- 
mici parendo  non  doverne  più  temere ,  mentre  poi  la  città  era 
tale  da  non  potersi  per  avventura  penetrare  senza  lungo  indugio, 
poco  appresso  levarono  il  campo  impazienti  di  ritornare  ad  Ac- 
cerra,  che  dicevasi  rigurgitante  di  tesori.  I  rinchiusi  di  Milano 
allora  sbucarono  fuori  e  precipitandosi  addosso  alla  retroguardia 
Romana,  ne  fecero  strage  ;  ma  il  Console  fatto  voltar  fronte  alle 
altre  sue  schiere,  le  gettò  a  ribattere  quell'  assalto  ;  laonde  si  riac- 
cese una  vera  ostinata  battaglia  ,  perchè  i  Galli  inorgogliti  dal 
primo  esito  tenner  fermo  lungamente.  Accadde  però  da  ultimo 
quello  che  era  inevitabile  ,*  e  i  barbari  non  ebbero  altro  conforto 
che  di  aver  decimate  le  forze  del  già  vittorioso  nemico. 

I  pochi  loro  dispersi  fra  innumerevoli  giacenti ,  fuggirono  fino 
ai  monti  :  Cornelio,  inseguitili  a  lungo  e  devastato  quanto  del 
paese  percorse  ,  fé'  ritorno  a  Milano  cosi  sguernita  ;  ed  aggiun- 
tosi a  lui  anche  Marcello,  in  un  solo  assalto  la  presero. 

Dopo  tanta  iattura ,  gli  Anziani  del  popolo  vinto ,  disperati  di 
salute ,  credettero  di  dover  rassegnarsi  alla  fortuna ,  e  «  rese 
anche  le  altre  città,  sottomisero  le  persone  e  li  averi  alla  discre- 
zione dei  Romani,  ottenendone  condizioni  oneste  di  pace  »  :  cosi 
Plutarco  ;  e  può  essere  che  allora  non  si  usasse  di  tutti  i  feroci 


(')  Polibio  ;  e  lo  stesso  afferma  Plutarco,  dicendo  :  «  Milano  la  maggiore 
e  più  popolata  città  che  avessero  i  Galli  di  qua  dell'Alpi,  tenuta  da  essi  per 
loro  metropoli  ».  ' 
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diritti  della  vittoria  per  un  tratto  di  prudenza  ,  che  vedendo  al- 
trove nembi  forse  non  lontani,  voleva  guadagnarsi  gli  animi  dei 
nuovi  sudditi. 

Ciò  avveniva  1'  anno  di  Roma  530 

Cosi  Milano  per  la  prima  volta  vide  la  faccia  dei  vincitori  ; 
ma  dichiarata  piuttosto  che  tenuta  soggetta  ,  poiché  in  breve  fu 
lasciata  di  nuovo  sgombra,  trattine  solo  ostaggi,  e  vedremo  gli 
Insubri  non  rimanersi  a  lungo  quieti  sotto  la  mino  che  li  signo- 
reggiava. Che  se  poi  1'  esser  venuti  in  potere  di  tali  disciplina- 
tori ,  tutto  considerato  fu  pei  Cisalpini  una  grande  ventura  ,  non 
ne  ammireremo  noi  meno  1'  eroica  resistenza.  A  quel  popolo  non 
era  dato  avere  altra  virtù  ohe  l' indomabile  ferocia  che  spiegarono, 
fecero  dunque  quanto  era  da  loro ,  e  ciò  sempre  é  dignitoso  ed 
utile,  non  solo  per  l'altrui  plauso  che  alquanto  consoli  della  scon- 
fitta ;  ma  perchè  il  barbarico  attaccamento  alle  proprie  dimore  , 
diventa  poi  colla  civiltà  amor  di  patria  ;  e  1'  audacia  furente  si 
modifica,  facendosi  oculato  valore. 

Della  descritta  guerra  «  avendo  il  senato  risoluto  di  concedere 
il  trionfo  a  Marcello  solo ,  questo  fece  in  Roma  1"  entrata  trion- 
fale ;  che  in  ogni  magnificenza  e  ricchezza  di  spoglie  e  bellezza 
di  grandi  corpi  prigionieri  fu  meravigliosa  ;  ma  il  più  gradito  spet- 
tacolo e  il  più  nuovo  si  fu  il  veder  lui  stesso  portar  sopra  le 
spalle  a  Giove  Feretrio  1'  armadura  del  barbaro  Re  >  ('). 

Per  questa  vittoria  tutte  le  pianure  adiacenti  al  Po ,  meno 
pochi  luoghi  alle  falde  dell'  Alpi ,  furono  assoggettate  a  Roma  : 
anche  i  Cenomani  e  la  Venezia  (')  ,  forse  per  ispontanea  dedi- 
zione ad  evitare  la  violenza  di  una  irresistìbile  forza  ;  ed  anzi 
entrata  pur  essa  in  breve  la  Carnia  a  far  parte  della  medesima 
sudditanza,    furono   cosi    questi    paesi,  dalle  Alpi    maggiori    al- 


C)  Plutarco  ;  il  quale  a  questo  Gallo  dà  il  nome  di  Britomarto  ;  che 
A.  Thierry  crede,  chi  voglia  scriverlo  alla  celtica  ,  debba  farne  Britomar. 
Diodoro  Siculo  lo  chiama,  senza  dubbio  male,  Viridumato.  —  Dicono  battuta 
anche  una  medaglia  per  celebrare  questa  terza  offerta  di  spoglie  opime. 

O  Polibio. 
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r  Istria,  col  nome  complessivo  di  provincia  della  Gallia  cisalpina, 
ascritti  al  governo  di  uno  stesso  romano  Pretore. 

Il  quale  magistrato  tenne  residenza,  con  alquante  milizie,  alla 
frontiera,  per  lo  più  in  Rimini  ;  mentre  nel  cuore  della  provincia 
si  allogavano  strategicamente  ,  sulle  rive  del  Po  ,  due  forti  co- 
lonie ,  di  seimila  famiglie  ciascuna  ;  che  riparate  da  solidi  ba- 
luardi, sorvegliassero  i  vinti,  ne  interrompessero  la  mole  ;  fos- 
sero insomma  propugnacoli  contro  i  sudditi  contumaci.  A  tal  fine 
vennero  destinate  le  città  di  Cremona  e  Piacenza  ;  né  poteva  la 
metropoli  avere  più  fidato  scudo  di  questi  coloni ,  i  quali  pur 
sempre  vincolati  dalle  memorie  e  dal  Diritto,  che  anche  da  lungi 
li  manteneva  nel  grado  di  Cittadini  romani ,  avevano  a  guar- 
dare la  terra  che  li  campava  da  quei  medesimi  antichi  possessori 
di  lei ,  a  contenere  le  ribellioni  de'  quali  erano  stati  di  quei 
campi  dotati. 

Ma  un  fiero  popolo  non  è  prostrato  perché  gli  siano  state  av- 
verse le  sorti  anche  di  più  battaglie  ;  finché  gli  resta  1'  animo 
usato,  egli  si  sente  premere  da  nemici  ,  non  reggere  da  Signori. 
Tali  erano  tuttavia  i  Galli  cisalpini  :  benché  avessero  dovuto 
schiudere  anche  Milano  ai  Consoli,  non  tenevansi  obbligati  dalla 
sommissione  dei  loro  Anziani  ;  e  simulando  aspettavano  di  poter 
risorgere  :  quand'  ecco  venne  a  pungerli  nuovo  sprone ,  e  ciò 
mentre  più  ferveva  il  loro  disdegno,  per  essere  trascorso  quanto 
tempo  era  bastato  a  far  dimenticare  il  terrore  della  sconfitta,  ma 
non  ad  averli  incalliti  al  giogo.  Il  cartaginese  Annibale  si  appre- 
stava a  scendere  in  Italia ,  e  la  tirannia  di  Roma  gli  cadeva  in 
ventura.  Non  era  dunque  passato  più  di  un  lustro  dalla  dedi- 
zione di  Milano ,  quand'  egli  si  fece  precedere  da  cauti  emissari 
che  visitassero  la  valle  Cisalpina,  per  informarlo  della  sua  fer- 
tilità, dell'  indole  e  dell'  attuale  disposizione  de'  suoi  popoli  ;  e 
segnatamente  s'  era  svampito  il  loro  odio  contro  Roma  ;  «  che  la 
sua  speranza  nella  possibilità  dell'  impresa  audacissima  che  me- 
ditava, fondavasi  sopratutto  sull'  amicizia  e  gli  aiuti  dei  Galli  ci- 
salpini »  (').  I  suoi  messi  pertanto  si  avvolsero  scandagliando  tra 


(')  Polibio. 
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queste  genti;  si  abboccarono  coi  maggiorenti;  e  cosi  bene  lor 
parve  tutto  rispondere  all'  aspettativa  di  chi  li  mandava,  che  ri- 
tornati non  esitarono  asserirgli  vi  avrebbe  trovata  1'  ubertà  mag- 
giore che  uomo  possa  figurarsi,  e  una  popolazione  amica  e  ani- 
mosa, la  quale  lo  aspettava  con  viva  impazienza. 

Non  erano  ancora  pervenute  agli  orecchi  di  Annibale  le  liete 
promesse ,  che  già  Insubri  e  Boi  si  movevano  a  darvi  adem- 
pimento :  agguerritisi  con  quante  armi  avevano  potuto  sottrarre 
al  sospetto  dei  vincitori;  con  quante  sa  procacciarsi  l'ira;  senza 
volersi  dar  pensiero  degli  ostaggi  consegnati ,  proruppero  sulle 
terre  delle  nuove  colonie,  vi  sbarbarono  ogni  frutto  ;  e  cacciatisi 
fuggitivi  innanzi  gli  usciti  a  combatterli ,  fino  a  Modena ,  ve  li 
assediarono.  Modena  era  anch'essa  città  di  colonia  Romana,  ma 
più  antica,  e  fornita  di  più  completo  sistema  di  difesa. 

V  erano  fra  quelli  assediati  tre  cospicui  personaggi,  venuti  da 
Roma  a  sorvegliare  la  distribuzione  de'  poderi  ai  coloni  ;  ed  ora 
si  offersero  di  uscire  a  parlamento  col  nemico  :  ma  questo  pa- 
rendogli assai  destra  l'occasione  di  avere  statichi  nelle  mani,  da 
poter  cambiare  con  que'  suoi  che  la  presente  guerra  metteva  in 
tanto  pericolo,  con  barbarica  perfìdia  li  trattf:nne  prigionieri.  Se 
non  che  Roma  rifiutò  lo  scambio  ;  e  quei  traditi  non  furono 
liberati  se  non  dopo  sedici  anni,  quando  li  riscattò  privatamente 
il  figlio  di  uno  di  essi.  Degli  ostaggi  de'  Galli,  nessuno  più  si  ò 
curato  di  dar  notizia. 

Mentre  cosi  da  questo  lato  la  vendetta  gallica,  scoppiata  a  una 
favilla  messavi  da  Ànnibule ,  infuriava  ;  anche  più  ad  occidente 
suonava  d'  armi  la  valle  Padana ,  e  vi  si  preparava  la  via  al 
grande  Cartaginese  :  non  v'  era  villaggio  in  Insubria  ove  non  si 
aguzzassero  ferri.  I  Taurini,  popoli  della  forte  schiatta  dei  Liguri, 
viventi  appiè'  di  quei  monti  dai  quali,  venendo  di  Spagna,  dove 
presediava,  il  Cartaginese  doveva  piombare,  erano  alle  mani  cogli 
Insubri  che  abitavano  presso  la  Sesia;  e  si  deve  credere  ne  sia 
stata  cagione  1'  atteggiarsi  che  i  primi  facevano  ad  attraversare 
i  disegni  di  Annibale;  o  a  ciò  spontaneamente  venissero,  o  ne  li 
movesse  Roma. 
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Né  a  questo  pure  limitossi  1'  opera  dei  nostri  Galli  in  favore 
degli  aspettati  amici  ;  che  anche  spedirono  chi  li  guidasse  attra- 
verso alle  Alpi.  Magilo ,  uno  dei  loro  principi ,  andò  in  persona 
al  di  là  dei  monti  fino  sul  Rodano  ;  e  trovato  Annibale,  per 
mezzo  d' interpreti  descrisse  a  lui  e  alle  sue  schiere  ,  sfilate  ad 
ascoltare,  le  vie  montane,  per  le  quali  intendeva  di  accompa- 
gnarli, ardue  si  ma  superabili  ;  e  disse  della  grande  ricchezza 
delle  terre  dimezzate  dal  Po,  e  del  sommo  ardore  col  quale  già 
i  Celti  colà  si  agitavano,  impazienti  di  mettersi  con  loro  contro 
il  comune  odiatissimo  nemico. 

La  presenza  e  le  parole  di  questo  regolo  giovarono  grande- 
mente ad  Annibale,  sul  punto  di  trarre  que'  suoi  Africani  e  Spa- 
gnuoli  fra  gli  abissi  e  i  ghiacci  de'  monti  ch'essi  credevano  i 
maggiori  della  terra;  e  ben  l'esito  dimostrò  ch'era  tale  quel 
varco  da  dover  sgomentare  anche  i  più  esercitati  alla  specie  di 
pericoli  e  disagi  che  minacciava  ;  imperciocché  messivisi  in  nu- 
mero di  trentamila  fanti  e  ottomila  cavalli,  non  ne  pervennero 
in  Italia  che  la  metà  ;  perito  il  resto  fra  le  rupi  alpine  o  per 
mano  de'  montanari,  o  di  stenti,  o  precipitati  in  quelle  forre. 
Ciò  dopo  le  immortali  sue  vittorie  volle  Annibale  medesimo  che 
si  tramandasse  ai  posteri,  scritto  in  una  tavola  di  bronzo,  che 
Polibio  lesse  ;  di  modo  che  s'  ha  a  dire  aver  egli  poi  cosi  disfatte 
più  volte  le  forze  Romane  quando  più  valevano,  principalmente 
cogli  aiuti  che  ebbe  in  Italia,  e  dagli  Insubri  in  maggior  numero, 
come  vedremo,  che  da  altra  schiatta. 

Intanto  il  console  Publio  Scipione,  prevenendo  il  Cartaginese, 
era  entrato  con  forte  polso  di  guerrieri  nella  valle  Cisalpina  ;  e 
aveva  fino  al  Ticino,  se  non  scorati  quei  ribelli,  sospesa  la  loro 
baldanza,  e  tolto  che  si  unissero  scopertamente  al  nemico  di 
Roma  ;  mentre  ne  costringeva  la  gioventù  più  forte  a  seguire  le 
sue  aquile. 

Annibale,  messo  piede  in  Italia  fra  i  Taurini,  li  trovò  sempre 
osteggiati  dagl'  Insubri,  e  contro  di  lui  accesissimi.  Li  assaltò  e 
loro  tolse,  non  senza  pericolo,  Taurasia  (Torino),  la  principale 
città  che  avessero,  mettendovi  a  morte  ogni  uomo.  Questa  carne- 
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fieina  atterri  gli  altri  Liguri  ;  ed  esso  potè  quindi  senza  contrasto 
avvanzarsi  fino  tra  i  Galli  :  ma  qui  vide  come  fossero  tenuti  a 
segno  dai  sopraggiunti  Romani,  e  che  con  quella  sua  reliquia  di 
esercito  era  perduto,  se  non  metteva  in  grado  gì'  Insubri  e  gli 
altri  Cisalpini  di  agire  in  suo  favore.  Con  tale  intento  si  avviò 
al  Ticino,  rispettando  studiosamente  ogni  proprietà  di  Galli  ;  e 
affrontato  il  Console  sopra  un  terreno,  dove  poteva  assai  bene 
usare  degl'  imcomparabili  cavalieri  Numidi  ;  mentre  il  Romano 
difettava  appunto  di  cavalli,  lo  costrinse  a  dar  indietro.  Non  fu 
un  grande  conflitto,  che  P.  Scipione,  veduto  d'  essere  vulnerabile, 
s' era  ritirato  prima  di  mettere  in  battaglia  i  fanti,  cercando 
miglior  terreno  per  un  secondo  scontro  ;  ma  portò  ad  Annibale 
grandissimo  vantaggio,  coli'  aver  fatto  sperimentare  a'  suoi,  che 
quei  famosi  Romani  potevano  essere  superati,  e  incuorato  i  Galli 
ad  accorrergli  sotto  le  insegne.  Difatti  in  breve  trassero  a  lui 
spicciolati  da  ogni  banda  giovani  forniti  d'  armi,  che  si  mischia- 
vano alle  sue  schiere  ;  e  seniori  mandali  dai  popoli  con  provvi- 
sioni d'ogni  sorta  e  grandi  promesse. 

Cosi  portato  dal  soffio  della  fortuna,  si  spinse  innanzi  sulle 
pedate  del  Console,  fino  alla  Trebbia,  dove  trovatolo  accampato, 
si  arrestò  a  pernottare  ;  e  in  quelle  ore  una  mano  di  Galli  cisalpini 
eh'  erano  co'  suoi  nemici  in  numero  di  duemila  fanti  e  duecento 
cavalli,  disertarono,  trucidate  le  guardie  Romane,  e  passarono  a 
lui  recando  i  teschi  degli  uccisi.  L'  accorto  capitano  li  accolse 
con  festa,  ma  li  rimandò  alle  loro  case,  perché  sempre  meglio 
rinfocolassero  gli  animi  de'  paesani  per  quella  guerra  che  li 
doveva  restituire  a  libertà. 

Queste  disserzioni  aiutavano  gì'  invasori  non  solo  pel  numero 
che  a  loro  si  aggiungeva  e  scemava  alla  parte  avversaria  ;  ma 
ben  anche,  e  più,  col  sospetto  che  destavano  nell'  esercito  Ro- 
mano ;  il  quale,  malgrado  stesse  riparato  dietro  il  Po  e  la  Trebbia, 
appoggiato  all'  amica  Piacenza,  e  dove  il  terreno  ineguale  era 
meno  atto  a  combattimento  equestre,  ne  andò  colla  peggio  una 
seconda  volta,  pochi  giorni  dopo  quella  prima. 

Annibale  dovette  la  vittoria  della  Trebbia  principalmente  all'im- 
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peto  furibondo  col  quale  pugnarono  i  Galli  cisalpini,  eh'  erano 
sempre  andati  crescendo  nel  suo  campo  :  «  di  questi  ne  caddero 
uccisi  un  gran  numero  ;  pochissimi  di  Africani  e  di  Spagnuoli  »  ('). 

Non  tutti  i  Galli  però  furono,  od  osarono  essere  a  lui  favore- 
voli ;  i  Boi  in  parte,  i  Cenomani  intieramente,  ed  altri  stettero 
pei  Romani,  o  neutrali  ;  ma  sempre  e  con  ogni  sforzo  i  nostri 
Insubri  si  diedero  a  conoscere  amici  di  chi  moveva  ai  danni  dei 
loro  nemici. 

Svernato  nella  Gallia  cisalpina,  il  Cartaginese,  come  prima 
V  aria  mitigossi,  procedette  innanzi  ;  e  nell'  Eiruria,  al  lago  Tra- 
simeno, ruppe  i  Romani  per  la  terza  volta.  Quivi  cadde  quel 
Flaminio,  dal  quale  erasi  nominata  la  legge  che  disertò  i  Galli 
Senoni,  e  poco  di  poi  fu,  con  Publio  Furio,  autore  del  tradimento 
stato  cosi  esiziale  agli  Insubri.  T.  Livio  narra  questa  morte  nel 
modo  seguente  : 

«  D'  attorno  al  console  Flaminio  la  pugna  fu  più  micidiale  ed 
accanita.  Lo  seguiva  il  nerbo  de'  soldati,  e  dovunque  ve  n'era 
bisogno  egli  accorreva,  distinto  fra  tutti  per  isplendide  armi  ;  cosi 
che  fosse  il  maggior  segno  delle  offese  del  nemico  e  della  difesa 
degli  amici.  Lo  vide  infine  e  lo  raffigurò  Ducario,  un  cavaliere 
Insubre  ;  il  quale,  voltosi  a'  suoi  additandolo,  diessi  a  gridare  : 
1-  —  Colui  che  là  vedete  è  uno  dei  Consoli  traditori  che  hanno 
fatto  strage  di  noi  e  deserti  delle  nostre  campagne  :  ma  ben  io 
lo  immolerò  vittima  espiatoria  ai  mani  dei  traditi.  —  E  dato  di 
sprone  si  lanciò  nel  più  fitto  de'  nemici  ;  dove  abbattuto  prima 
r  armigero  che  gli  si  voleva  attraversare,  passò  fuor  fuori  colla 
lancia  il  Console  ;  ed  anche  lo  avrebbe  spogliato,  se  i  triarii, 
opposti  gli  scudi,  non  lo  impedivano.  Allora  cominciò  la  fuga  dei 
Romani.  » 

Dell'  oste  di  Annibale  caddero  al  Trasimeno  forse  mille  e  ci' 
quecento  ;  e  quivi  pure  «  Galli  per  la  più  gran  parte  »  ('). 
A  questa  tenne  dietro,  non  molto  dopo,  la  battaglia  di  Canne, 


(')  Polibio. 

(2)  POLIDIO. 


894  GLI      INSUBRI 


la  maggiore  combattuta  ;  nella  quale  altresì  il  valore  gallico  si 
potè  misurare  dal  gran  numero  dei  moni.  Annibale  vi  comandò 
in  persona  la  cavalleria  dei  Galli,  «  i  quali  eran  nudi  dal  bellico 
in  su  »  ('),  e  degli  Spagnuoli  ;  e  assalendo  pel  primo,  dopo  una 
zuffa  degli  armati  alla  leggera,  rese  inevitabile  la  rotta  dei 
Romani. 

«  Dalla  parte  di  Annibale  caddero  spenti  quattromila  Galli,  e 
mille  e  cinquecento  fra  Spagnuoli  ed  Africani  >  (*). 

Insomma  il  gran  Capitano  si  rese  immortale,  e  Roma  vacillò 
nel  pieno  della  sua  grandezza  e  delle  sue  virtù,  sopratutto  pel 
sangue  prodigato  dai  nostri  Galli.  I  quali  nel  tempo  stesso  feri- 
vano la  nemica  anche  da  un  altro  lato;  tanto  moltiplicava  le 
loro  forze  amore  d' indipendenza  :  non  molti  giorni  dopo  la  rotta 
di  Canne,  mentre  la  costernazione  di  Roma  era  tuttora  vivissima, 
giungevi  notizia  che  il  Pretore  mandato  nella  Cisalpina,  per  co- 
stringere i  Galli  che  seguivano  il  Cartaginese  a  ritornare  alle  loro 
case  bisognose  di  difesa,  era  invece  caduto  egli  in  un'  imboscata, 
e  peritovi  col  suo  esercito.  Avveniva  questo  fra  i  Boi  ;  che  a 
memoria  del  fatto  «  portarono  trionfalmente  in  un  loro  tempio 
solenne  le  spoglie  e  il  capo  dell'  ucciso  Pretore  ;  indi  vuotatone 
il  cranio,  lo  cerchiarono  d'  oro  e  ne  fecero  un  vaso  per  le  reli- 
giose libazioni  »  (*). 

Il  grido  della  battaglia  di  Canne  poi,  seguendo  cosi  dappresso 
r  altro  del  Trasimeno,  parve  annunziare  ai  popoli  d' Italia  1'  ul  • 
timo  giorno  di  Roma;  di  guisa  che  quelli  alleati  suoi  ch'eransi 
fino  allora  tenuti  in  fede,  cominciarono  anch'essi  a  balenare,  e 
non  pochi  si  dichiararono  ricisamente  pei  Cartaginesi.  Fra  questi 
furono  quei  Galli  cisalpini  tutti,  che  a  ciò  non  s' erano  ancora 
lasciati  indurre. 

Ma  i  rovesci  non  fecero  che  vie  più  ritemperare  la  virtù  Ro- 
mana, e  Canne  fu  1'  ultima  grande  vittoria  di  Annibale.  Tuttavia 


(')T.  Livio. 
(')  Polibio. 
(')  T.  Livio. 
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i  nostri  Galli  non  si  lasciarono  intimidire  dalla  declinata  fortuna 
cartaginese  ;  e  venuti  in  Italia  due  fratelli  di  Annibale  per  ag- 
giungersi a  lui,  con  molte  armi  ;  Asdrubale  dapprima  per  la  via 
delle  Alpi,  quindi  Magone  dal  mare  ;  furono  dai  Liguri  e  dai 
Galli  spalleggiati  con  ogni  loro  possa.  Il  secondo  vi  approdò  che 
già  r  altro  era  stato  vinto  ed  ucciso  ;  eppure  non  appena  sulla 
spiaggia  ligure  «  gli  si  accrebbe  ogni  giorno  più  1'  esercito,  traendo 
a  lui  d'  ogni  parte  i  Galli  »  ('). 

Magone  venne  a  battaglia  coi  Romani  ^<  nell'  agro  dei  Galli 
Insubri  »  ;  e  non  fu  la  meno  sanguinosa  di  quella  guerra  ;  ma 
ne  andò  rotto  esso  pure,  e  ferito  per  guisa  che  pochi  giorni  dopo 
usci  di  vita.  Mentre  agonizzava  tuttora,  giunsero  messi  da  Car- 
tagine, che  richiamavano  lui  e  lo  stesso  Annibale;  perchè  già 
correva  l'Africa  quel  Scipione  che  doveva  essere  in  breve  il 
primo  Africano. 

Annibale  a  Zama  schierò  sulla  fronte,  subito  dietro  agli  ele- 
fanti. Liguri  e  Galli  cisalpini  ;  e  T.  Livio  aggiunge,  che  innanzi 
di  venire  a  quella  fatale  giornata,  egli  esortasse  variamente  l'e- 
sercito suo,  di  tanto  varie  milizie  formato;  ma  che  ai  Galli  teneva 
luogo  di  ogni  più  acceso  discorso,  l' insito  odio  che  portavano  ai 
Romani  (^). 

Non  appena  dato  fine  con  questa  battaglia  al  gran  duello, 
Roma  dovette  paventare  che  fosse  rampollato  nella  Gallia  cisal- 
pina un  altro  Annibale.  Era  colà  rimasto,  reliquia  del  seguito  di 
uno  de'  fratelli  del  grande  Cartaginese,  un  Amilcare,  pure  di 
Cartagine,  ma  non  della  famiglia  dei  Barca  (quella  di  Annibale); 
ed  ora  «  di  repente,  quando  meno  si  doveva  ciò  sospettare  »  ('), 
comparve  alla  testa  di  un'accozzaglia  di  forse  quarantamila  ar- 
mati, fra  Liguri,  Insubri,  Boi,  Cenomani  ed  altri  di  quelle  genti  ; 
invase  la  colonia  di  Piacenza,  empiendola  in  un  baleno  di  lutto 
e  di  strage  ;  quindi  varcato  il  Po,  trasse  a  Cremona;  per  menarvi 

(1)  T.  Livio. 

(-)  «  Galli  proprio  atmie  insito  in  Roraanos  odio  accendebantur.  » 

(^)  T.  Livio. 

Aroh.  Star.  Lomb.  —  .4.nno  XX.  .58   . 
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lo  Stesso  scempio.  Questa  però,  avvisata  in  tempo,  potè  abbarrare 
le  porte  e  aspettare  soccorso.  Ma  il  Pretore  della  provincia  stan- 
ziava con  poche  forze  al  Rubicone  ;  e  se  da  Roma  stessa  non  si 
affrettava,  delle  due  colonie  scampate  per  singoiar  fortuna  dalla 
tempesta  punica,  non  sarebbe  restato  in  breve  che  pietre  annerite 
ed  ossami.  Un  esercito  consolare  venne  in  tempo  a  salvarla;  ma 
fu  cosi  dura  impresa  che  dovettersi  uccidere  o  far  prigioni  non 
meno  di  trentacinquemila  di  quelli  assediatori  ;  e  credesi  vi  pe- 
risse lo  stesso  Amilcare. 

Questa  vittoria  liberò  anche  un  ingente  numero  di  coloni  pia- 
centini, già  messi  in  catene. 

Dopo  ciò  la  gran  valle  parve  quietarsi  ;  ma  non  fu  che  bonaccia 
di  un  triennio;  in  capo  al  quale  rieccoti  tutto  a  rumore;  ed  In- 
subri, Cenomani  e  Boi  uniti  contro  due  Consoli.  Ma  essendo 
messe  a  guasto  le  terre  dei  Boi,  e  non  volendo  gli  alleati 
loro  passare  a  difenderle,  per  non  lasciar  scoperte  le  proprie, 
si  ruppe  quella  lega  ;  e  dappoi  gì'  Insubri  credettero  anche  di 
dover  sospettare  dei  Cenomani,  che  fossero  stati  riguadagnati 
dal  nemico.  Allora  i  Romani,  fatti  di  ciò  consapevoli,  li  assalta- 
rono, e  sulle  rive  del  Mincio  ne  fecero  macello.  V  è  chi  dice 
avere  i  Cenomani  nel  caldo  dell'  azione  ferite  le  spalle  dei  soci. 

L'  anno  seguente  furono  Consoli  L.  Furio  e  M.  Claudio  Mar- 
cello, figlio  del  grande  Marcello  debellatore  primo  di  Milano,  e 
destinato  esso  pure  al  danno  dell'  Insubria.  Trasse  questo  le  le- 
gioni sul  territorio  di  Como ,  dove  si  era  accolto  gran  polso 
di  Insubri  e  loro  amici  ;  e  ferocemente  assalito  non  appena  mo- 
stratosi, ne  ebbe  scomposta  la  vanguardia  ;  ma  quei  Galli  poi, 
dinanzi  alla  cavalleria  latina  e  ai  duri  Marsi,  non  valsero  a  tener 
fermo,  per  quanto  sapessero  morire. 

Il  medesimo  console  Marcello  ebbe  a  lottare  anche  coi  Boi  ; 
ma  ne  andò  colla  peggio  ;  se  non  che  il  suo  collega  in  breve 
ne  fece  vendetta. 

Non  furono  tuttavia  per  anco  domati  :  direbbesi  trovata  per 
quei  Galli  la  favola  dell'  Idra,  alla  quale  rinascevano  le  teste 
recise.  Rotti  nella  Gallia  transpadana  del  pari  che    nella    cispa- 
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dana,  posarono  due  anni  ;  dopo  di  che  nuovamente  si  accozzano 
Insubri  e  Boi  nelle  vicinanze  di  Milano,  e  combattono  una  grande 
giornata  col  proconsole  L.  Valerio  Fiacco. 

Qui  pure  sono  vinti,  e  ne  caddono  uccisi  dieci  migliaia  !  — 
Neil'  anno  di  Roma  560  ;  prima  di  Cristo  194. 

E  questo  alla  fine,  per  gì'  Insubri,  fu  1'  ultimo  conato.  Diradati 
da  tanto  combattere,  spogliati,  a  freno  tenuti  dalle  Colonie,  che 
dai. patiti  disastri  erano  risorte  d'assai  più  valide;  non  troviamo 
che  più  facessero  altro  contrasto.  Perduta  Milano,  che  il  Procon- 
sole occupò,  sentivansi  sfiduciati  ;  non  eh'  ella  potesse  allora  essere 
una  grande  città,  ma  era  la  principale  e  custode  di  tutto  ciò  che 
tenevano  in  maggior  riverenza.  Già  fino  dalla  prima  volta  che 
avevano  dovuto  aprirla  ai  Romani,  parvero  sfiniti;  ed  ora  poi  le 
Alpi  non  promettevano  più  altro  liberatore. 

Più  lunga  di  qualche  anno  fu  la  resistenza  de'  Boi. 

Pietro  Rotondi. 


RECLAMO  DEI  LODIGIANI  CONTRO  PIACENZA 

AI  RETTORI  DELLA  SECONDA  LEGA   LOMBARDA 

PER  LA  GIURISDIZIONE  ALLA  CORTE  DI  FOMBIO. 

ANNO  12i7. 


Siamo  in  Brescia,  in  una  stanza  dell' episcopato ,  il  5  no- 
vembre 1227,  ed  alia  presenza  di  Enrico  notajo  di  Treviso  e  di 
Simeone  notajo  di  Padova.  Compare  Giovanni  da  Melzo  procu- 
ratore del  comune  di  Lodi,  ed  a  ciò  specialmente  mandato  a  pre- 
sentare  e  consegnare  lettere  da  parte  di  Azone  do  Pirovano  po- 
destà di  Lodi  e  da  parte  dello  stesso  comune  ai  signori  Giacomo 
de  Terzago  e  Tomaso  de  Pizolpilo,  anziani  dei  Rettori  della  so- 
cietà di  Lombardia,  Marca  e  Romagna  ;  il  tenore  delle  quali  è  il 
seguente  : 

«  Ai  nobili  uomini  e  savi  signori  ed  amici  carissimi ,  rettori 
«  della  Lombardia,  Marca  e  Romagna,  Azone  Pirovano  di  Lodi  e  il 
«Consiglio  della  stessa  città,  salute  con  pienezza  di  gaudio.  Cosa 
*  grave,  anzi  gravissima  e  intollerabile  siamo  costretti  a  narrare 

<  a  voi.  Che  avendo  noi  indirizzato  un  nostro  notajo,  uomo  savio 

<  e  fedele  ,  di  nome  Bassano  Corso ,  con  un  nostro  servitore  al 
«  podestà  ed  al  comune  di  Piacenza,  a  presentare  nostre  lettere 
«  al  suddetto  Podestà  e  della  stessa  presentazione  redigesse  pub- 
«  blico  istromento ,  ed  avendo  il  prefato  servitore  mostrate  da 
«  parte  nostra  le  stesse  lettere  al  Giudice  del  Podestà  di  Pia- 
«  cenza,  lo  stesso  giudice  li  interrogò  donde  erano,  ed  essi  rispo- 
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«  sere  essere  di  Lodi;  ed  egli  subito  gettò  da  sé  lontano  le  let- 
*  tare,  ed  agli  stessi,  notajo  e  procuratore,  fece  massimo  disonore 
«ed  improperio,  loro  dicendo:  Per  questo  che  siete  di  Lodi  to- 
«  glietevi  subito  dalla  mia  presenza.  E  disse  ai  medesimi  altre 
«ingiuriose  parole,  dicendo:  Siete  ben  arditi  nell'essere  venuti 
«  davanti  alla  mia  persona  :  se  subito  non  vi  allontanate  po- 
«  treste  tosto  aver  danno  e  disdoro.  —  Siccome  però  in  seguito 
«  venne  a  nostra  conoscenza  che  i  Piacentini,  montati  in  grande 
«  superbia ,  disprezzavano  la  nostra  prescrizione ,  facendo  fare 
«  pubblica  strada  ed  un  ponte  nella  nostra  giurisdizione,  volendo 
«  in  proposito  conoscere  se  veramente  i  Piacentini  avessero  tanta 
«  presunzione  ed  audacia,  destinammo  allo  stesso  luogo  di  Fombio 
«  Alghisio  Leve  notajo  savio  e  discreto ,  e  con  lui  Giovanni  da 
«  Melzo  servitore,  a  vedere  se  i  Piacentini  contro  il  vostro  co- 
«  mando  venivano ,  cioè  facevano  fare  strada  e  ponte ,  e  che  di 
«  questo  il  notajo  redigesse  pubblico  istromento  :  i  quali  notajo  e 
«  servitore  si  portarono  alla  stessa  strada  e  trovarono  uomini 
«  piacentini  che  facevano  la  strada  ed  il  ponte ,  e  dissero  ai 
«  nunzi  del  comune  di  Piacenza  che  facevano  fare  detta  strada  e 
«  detto  ponte,  che  male  operavano,  che  venivano  contro  il  vostro 
«  precetto  ;  per  cui  il  detto  notajo  fece  di  ciò  pubblico  istro- 
«  mento. 

«  Essendo  pertanto  tali  eccessi  che  a  noi  recano  i  Piacentini 
«oltre  il  credibile  gravissimi  a  noi  ed  al  nostro  comune,  viva- 
«  mente  ci  rivolgiamo  alla  prudenza  e  potenza  vostra,  nella  quale 
«  abbiamo  filucia ,  perchè ,  non  potendo  con  tanto  equo  animo 
«  tollerare  la  ingiuria ,  vogliate  di  presenza  venire  dalle  nostre 
«parti  a  far  cessare  gli  stessi  Piacentini  da  tal  lavoro;  il  che, 
«  so  invero  farete,  a  noi  sarà  gratissimo  e  non  meno  accetto. 
«D'altronde  tenete  per  certo  che  qualunque  cosa  possa  accadere 
«tra  noi  e  loro  in  verun  modo  la  sopporteremo;  e  i  predetti 
«  istromenti  a  voi  trasmettiamo  per  mezzo  del  latore  delle  pre- 
«  senti  »  ('). 

(')  Vedi  il  documento  originale  a  pag.  917. 
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Questo  fatto,  tanto  strano  e  non  meno  caratteristico,  è  rogato  in 
una  pergamena  dello  stesso  notajo  Aighisio  Leve  presente  alla 
consegna  delle  lettere  ,  pergamena  rinvenuta,  nel  1892  da  S.  E. 
Mons.  Gio.  Batt.  Rota  vescovo  di  Lodi,  fra  alcune  altre  mem- 
brane della  sua  Curia  riguardanti  la  chiesa  di  Casolate  ;  e  dal 
medesimo  pubblicata  in  appendice  al  foglio  settimanale  II  Citta- 
dino di  Lodi. 

V  ingiuria  fatta  a  Bassano  Corso,  messo  del  comune  di  Lodi, 
e  la  risultante  risposta  datagli  dal  giudice  del  Podestà  di  Pia- 
cenza ,  si  collegano  senza  dubbio  ad  antiche  animosità  non  solo 
tra  Lodi  e  Piacenza,  accresciute  in  quell'anno  per  una  causa 
della  qbale  discorrerò,  ma  anche  tra  Lodi  e  Milano,  capitale  ne- 
mica dell'antica  e  della  novella  Lodi  nei  secoli  XI,  XII  e  XIII. 

I  Piacentini,  a  quanto  si  vede,  avevano  ,  coli'  apertura  di  una 
pubblica  strada  e  coll'erezione  di  un  ponte,  violato  il  confine  me- 
ridionale del  territorio  Lodigiano  in  quel  di  Fombio,  ed  i  Lodi- 
giani, lesi  nei  loro  diritti  particolari,  ricorrevano  ai  Rettori  della 
Lega  per  ottenere  giustizia  e  forza  contro  tale  sopruso  dei  Pia- 
centini, i  quali  venivano  a  ledere  non  solo  un  diritto  particolare 
ai  Lodigiani,  ma  violavano  anche  i  patti  della  Lega  stessa  della 
quale  facevano  parte. 

La  Lega  Lombarda  garantiva  a  ciascun  comune  facente  parte 
della  medesima  l' intregrità  del  territorio  e  la  sovranità  piena  ed 
indipendente  sul  territorio  stesso.  Ed  invero  nei  patti  di  alleanza 
fatti  ai  Lodigiani  dalle  città  di  Cremona,  Milano,  Brescia  e  Ber- 
gamo nel  maggio  1167  si  legge  :  «  Io  ti  aiuterò  con  fedeltà  e 
«  senza  frode  a  difendere  1'  intiera  tua  diocesi  affinchè  tu  possa 
«  fare  della  tua  diocesi  tutto  ciò  che  ti  sarà  utile,  sia  coli'  impor 
*  tasse ,  sia  colle  milizie  ,  sia  con  fossati ,  sia  con  quegli  altri 
«  mezzi  a  cui  ricorrono  le  altre  città  in  riguardo  agli  abitanti 
«delle  loro  diocesi,  tanto  nei  tuoi  luoghi,  quanto  nei  miei  >  (')• 


(')  «Et  totum  tuum  episcopatum  bona  fide  et  si  ne  fraude  iuvabo  te  def- 
fendere  ut  facìas  de  ipso  tuo  episcopatu  quicquid  tibi  utile  fuerit ,  sive  per 
fodrum,  sive  per  districtum  sive  per  bostem  sive  per  fossatum  sive  alio  modo 
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La  secoada  Lega  Lombarda,  al  cui  tempo  si  riferisce  il  docu- 
mento che  si  cerca  di  illustrare,  nel  costituirsi  richiamò  in  vigore 
i  patti  di  alleanza  della  prima  Lega.  Il  7  aprile  1226,  poco  più 
di  un  mese  dopo  che  si  era  costituita  la  seconda  Lega ,  nel  pa- 
lazzo del  comune  di  Brescia  i  Rettori,  tra  altri  patti,  questi  giu- 
rarono :  «  Item  a  tutta  mia  forza  darò  opera  de  conservare  la 
«liberiate  de  ciascuna  Communitate  de  questa  liga;  e  difendere 
«  li  beni  de  quello  precipuamente  contra  l' universitate  o  singular 
«  persone  contrarie  a  tal  societate  :  ne  anche  altro  per  me  sia 
«  iniuriato  »  (').  E  il  5  giugno  dello  stesso  anno  in  Mantova ,  i 
Rettori,  Podestà  ed  Ambasciatori  firmarono  :  «  Se  alchuna  Cita  o 
«  loco  de  li  confederati  riceverà  alchuuo  danno  da  li  Collegati  : 
«  in  perpetuo  li  malfattori  fussino  banniti  :  del  quale  bando  non 
«  potesseno  essere  tracti  senza  mandato  de  li  Rettori  o  la  ma- 
«  giore  parte  per  la  liga  :  e  che  le  Cita  e  lochi  confederali  fus- 
«  seno  obligaii  a  fare  guerra  ali  contrafacienti  :  secondo  la  vo- 
«  luntà  de  li  predicti  Rectori  »  (^).  E  tra  quelli  che  stipularono  i  . 
patti  eravi  anche  il  rettore  «  Joanne  Ferrara  de  Placentia  ». 

Da  questi  fatti  risulta  colla  massima  evidenza  il  diritto  dei 
Lodigiani  di  richiedere  difesa  e  giustizia  dalla  Lega,  anche  contro 
una  città  collegata  che  offendesse  la  loro  sovranità  territoriale, 
e  il  corrispondente  dovere  nei  Rettori  della  Lega  di  soddisfare  al 
giusto  reclamo. 

I  Lodigiani ,  per  avere  giustizia ,  si  rivolsero  agli  anziani  dei 
Rettori  della  Lega  {anzianis  rectorum  societalis  lombardie  mar- 
chie  et  romanie)  in  Brescia.  Questa  qualifica  di  anziani  dei  Ret- 
tori si  trova  menzionata  in  altri  documenti.  Guido  de  Raude,  po- 
destà di  Vicenza,  ed  altri  magistrati  della  stessa  città  elessero 
loro  procuratori  «  ad  faeiendam,  eomplendam,  eontrahendam   seu 

siculi  alie  civitates  faciunt  de  aliis  bominibus  qui  sunt  de  tuo  episcopatu 
sive  in  tuis  locis  sive  in  meis.  » 

Liber  Jurium  Cicitatis.  —  V.  Codice  Laudense  :  Parte  II,  Libro  I,  N.  24, 
pag.  24,  col.  II. 

(')  Bernardino  Corio,  Storia  di  Milano.  Edizione  principe. 

(*)  Bernardino  Corio,  1.  e. 
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deffìniendam  societatem  Inter  eommune  Paduae  ,  Veronae,  Man- 
iuae,  Brixiae  et  Ferrariae ,  secundum  quod  Padua  et  diete  cici- 
tates  facient  et  secundum  quod  Anciani  seu  Reeiores  Lombardiae 
Marchiae  et  Romagnae. . . .  ordinare  coluerini  (').  Cosi  in  altro 
Atto,  per  il  quale  i  Ferraresi  e  i  Mantovani  entrano  nella  Lega, 
si  legge  che  Opizo  Selvatico  di  Piacenza  e  Guido  de  Bilieno,  di 
Bologna ,  erano  iune  Antiani  Reetorum  societaiis  Lombardiae 
Marchiae  et  Romagne. 

Questa  distinzione,  che  i  documenti  citati  fanno  tra  Rettori  sem- 
plicemente della  Lega,  e  Anziani  dei  Rettori  ,  dà  argomento  a 
ritenere  che  le  quistioni  insorgenti  tra  città  e  città  facenti  parte 
della  Lega  venissero  d' ordinario  definite  non  dal  consesso  di 
tutti  0  della  maggior  parte  dei  Rettori,  ma  dagli  Anziani  dei 
Rettori  ;  e  potrebbe  credersi  che  il  loro  ufficio  fosse  esercitato 
a  vicenda  in  una  delle  città  che  prima  si  costituirono  in  lega, 
quali  Mantova,  Verona  e  Brescia.  Questo  riflesso  potrebbe  dar 
ragione  del  perchè  i  Lodigiani,  nella  loro  causa  contro  i  Pia- 
centini, si  siano  portati  a  Brescia  per  ottenere  soddisfazione  ',  tanto 
più  che  nei  patti  conclusi  coi  Lodigiani  quando  entrarono  la  prima 
volta  nella  Lega  (Maggio  1167)  era  tassativamente  stabilito,  che 
ricorressero  nelle  loro  controversie  colle  finitime  città  di  Milano 
e  di  Cremona  ai  consoli  di  Bergamo,  di  Brescia  o  di  Mantova, 
a  scelta. 

La  vertenza  della  quale  fa  parola  il  nostro  documento  riguarda 
la  costruzione  per  parie  dei  Piacentini ,  di  una  strada  pubblica 
e  di  un  ponte  in  territorio  di  Forabio  contrariamente  alla  piena 
sovranità  che  la  Lega  garantiva  al  comune  di  Lodi  in  tutto  il 
suo  episcopato.  Questa  violazione  dei  confini  meridionali  del  lo- 
digiano  non  é  né  la  prima  né  la  sola  di  cui  serbi  memoria  la 
storia. 

Un  grosso  ramo  del  Lambro,  che  fin  verso  la  metà  del  se- 
colo decimoterzo  metteva  in  Po  a  circa  sette  chilometri  a  valle 
di  Piacenza ,  costituiva  una    via    di   comunicazione    commerciale 

0)  Muratori,  Antiq.  Hai.  Dìtsert.  XIV;  Tom.  IV,  Col.  321. 
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importantissima  tra  il  Po  e  le  terre  lodigiane,  pavesi  e  milanesi. 
È  appunto  il  possesso  di  questa  arteria  commerciale  lambrana 
la  causa  principale  per  cui  i  confini  meridionali  del  lodigiano 
subirono  tante  e  fortunose  vicende. 

Pavia,  capitale  del  regno  Longobardo  e  dei  primi  Re  d' Italia, 
esercita  sul  basso  Lambro  una  incontrastata  signoria.  Ma  1'  as- 
sedio, la  presa,  il  saccheggio  e  la  rovina  quasi  generale  della 
città  per  opera  degli  Ungheri  (924)  ;  la  caduta  del  regno  d' Italia 
e  il  susseguente  ristabilimento  dell'  impero  tedesco  (966)  ;  l' in- 
cendio generale  del  1004  dato  dai  tedeschi  a  Pavia  ;  la  guerra 
biennale  sostenuta  dai  Pavesi  contro  Corrado  il  Salico  (1026-1027), 
coir  orribile  distruzione  delle  castella,  dei  paesi  e  dei  cascinali 
del  contado  pavese  e  l'arresa  incondizionata  della  città,  ridussero 
man  mano,  ma  irremissibilmente,  la  capitale  dei  Longobardi  e 
dei  Re  d'Italia  al  livello  di  un  mediocre  comune  della  Penisola: 
r  astro  pavese  tramonta  per  conseguenza  anche  lungo  il  ramo 
lambrano. 

Milano  allora  trionfa  su  Pavia  non  solo ,  ma  anche  sopra 
Lodi,  e  si  afferma  potentemente  sul  basso  Lambro,  dando  la 
mano  agli  alleati  Piacentini.  A:iberto  d' Intimiano  lega  alle  chiese, 
ai  monasteri  ed  ai  capitoli  milanesi  (1034) ,  i  castelli ,  le  cap- 
pelle ,  le  case  e  tutto  quanto  teneva  nei  fondi  di  Fossato  Alto  , 
Casale,  San  Sebastiano,  San  Giorgio,  Vico  Ponzone,  Aico,  Gam- 
brone,  Ceredello,  Pozalingo,  Cassine,  Ronco  de  Gandino,  Sab- 
bione, Vico  Munari,  Campo  de  Pello,  Vigarolo,  Graffìgnana,  Mi- 
radolo.  San  Colombano,  Orio,  Senna,  Vico  Pozzolano,  Roboreto, 
Cazzemani,  Scardenaria,  Vico  Canino,  Camairago,  Cavacurta, 
tutti  situati  nel  contado  di  Lodi ,  e  quasi  tutti  lungo  l' antico 
ramo  del  Lambro,  che,  staccandosi  dal  principale  appena  al  di- 
sotto di  Orio ,  andava  lentamente  lambendo  per  buon  tratto  il 
terrazzo  padano  e. poi  metteva  in  Po  sotto  Piacenza.  Aggiungansi 
a  questi  possedimenti  pervenuti  alle  chiese  milanesi  pel  testa- 
mento di  Ariberto  anche  quelli  feudali  di  diversi  privati ,  quali  i 
Pusterla,  i  Ro,  i  Maineri,  i  Landriani,  pure  di  Milano,  in  Orio, 
Chignolo,  Fossadolto,   San   Colombano,  e  ci  formeremo  un  sufìì- 
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ciente  concelto  della  influenza  e  della  forza  dai  Milanesi  eser- 
citata in  questa  tanto  importante  plaga  del  territorio  laudense. 

Questa  egemonia  milanese  viene  alquanto  indebolita  nelle  guerre 
contro  Corrado  il  Salico  (1037-1038)  e  nelle  lotte  intestine  tra 
nobili  e  plebei  dal  1042  al  1044,  a  vantaggio  dell'  elemento  Pa- 
vese :  ma  la  battaglia  di  Campomorto  rende  ai  Milanesi  la  pri- 
mitiva influenza  sui  colli  di  S.  Colombano ,  sul  basso  Lambro, 
e  territorio  finitimo.  Nel  1107  scoppiano  le  guerre  tra  Milano, 
Lodi  e  Pavia.  Milano  riesce  vittoriosa  non  solo  contro  Lodi  e 
Pavia,  ma  anche  contro  Cremona  (1110)  che  forniva  il  maggior 
numero  di  navigatori  del  ramo  lambrano,  avvicinantesi  di  molto 
alla  loro  città.  L'  anno  seguente  l'  antica  Laus  Pompeia  è  dai 
Milanesi  distrutta  e  ridotta  a  semplice  luogo ,  il  suo  territorio 
sottoposto  a  vassallaggio.  Ecco  dunque  i  Milanesi  dai  colli  Brionii, 
e  dalle  torri  di  Valera,  Cogozzo,  S.  Colombano,  Miradolo,  Graf- 
fignana  ,  Fossadolto  ,  Panizzago  ,  Montemalo  ,  Monte  Ilderado  , 
Maleo ,  Cavacurta  dominare  le  vicine  città  e  contadi,  il  Lambro 
ed  il  Po,  tenendo  d'  occhio  anche  la  non  lontana  Cremona  colle 
sue  flottiglie. 

Ma  la  strapotenza  superba  ed  invadente  dei  Milanesi ,  accre- 
sciuta maggiormente  colla  distruzione  di  Como  (1127)  e  con 
altre  rivincite  sui  Pavesi  (1130-1132)  vi  rifa  le  città  Lombarde, 
le  quali,  passate  al  Barbarossa,  vengono  alla  distruzione  di  Mi- 
lano (1162).  Allora  la  linea  lambrana  ed  i  castelli  che  la  guar- 
dano tornano  per  un  poco  agli  antichi  contadi  con  qualche  pre- 
dominio dei  Pavesi  che  si  spingono  fino  a  Miradolo. 

La  Lega  Lombarda  (1167)  ;  la  battaglia  di  Legnano  (1176)  e 
la  pace  di  Costanza  (1183)  consolidano  nuovamente  i  Milanesi 
sul  Lambro,  tra  i  confini  Lodigiani  e  Pavesi  :  la  pace  del  1199 
coi  Lodigiani  assicura  ai  Milanesi  il  possesso  del  Lambro  e 
dei  castelli  lungo  lo  stesso ,  salvo  il  distruggere  le  fortificazioni 
ed  accettare  l' alta  signoria  dei  Lodigiani  ;  signoria  che  viene 
annullata  da  successive  vittorie  dei  Milanesi. 

Ma  un  cambiamento  radicalissimo  nelle  condizioni  del  Basso 
Lodigiano  avviene    nella    prima  metà  del  secolo  XllL    Causa  le 
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straordinarie  inondazioni  delle  quali  si  hanno  memorie  nei  cro- 
nisti, l'antico  ramo  del  Lambro  rimase  otturato,  e  le  acque  del 
fiume  vanno  intieramente  a  versarsi  nel  Po  nei  pressi  di  Corte 
Sant'  Andrea. 

Questo  arretramento  repentino  della  foce  lambrana,  che  andava 
a  confluire  a  levante  di  Piacenza  nel  maggior  fiume  ,  cambia- 
mento al  quale,  a  quanto  pare,  non  fu  estranea  anche  la  mano 
dell'  uomo,  dà  un  colpo  mortale  alla  navigazione  del  Lambro,  e 
rende  pressoché  nulla  l' importanza  di  quell'  arteria  commerciale, 
e  della  zona  confinante.  Tuttavia  i  Milanesi ,  però  questa  volta 
d' accordo  coi  Lodigiani ,  vi  perdurano  alcuni  anni ,  giacché  li 
vediamo  gettare  un  ponte  sul  Po  ,  in  odio  a  Federico  II  ;  ponte 
che  viene  distrutto  nel  1243  ('). 

Questo  per  la  generalità:  veniamo  ora  al  fatto  particolare,  a 
Fombio,  nel  cui  territorio  avvenne  la  violazione  dei  Piacentini  a 
danno  dei  Lodigiani.  Questo  luogo  antichissimo,  che  sorge  in 
magnifica  posizione,  dominante  la  sottoposta  bassura  altre  volte 
coperta  dalle  acque  del  lago  Barrili  ,  o  Lambraccio ,  fu  sempre 
eccellente  posizione  strategica ,  non  smentita  nemmeno  ai  tempi 
dell'  epopea  napoleonica  (1796).  L'  anno  725  il  re  Liutprando 
donò  alla  Chiesa  di  S.  Pietro  in  Ciel  d'  Oro ,  di  Pavia ,  tra  le 
varie  possessioni  situate  in  luoghi  diversi ,  la  villa  di  Fombio  : 
et  in  episcopatu  Laudensi  villam  quae  dicitur  Flumbum  et  cum 
ecclesia  in  ibi  facta  et  in  Bremhio ,  et  in  Secugnaco  et  in  Mai- 
nasco  et  in  illorum  pertinentiis  illud  quod  a  me  pertinet,  scilicet 
mansos  120  cum  omni  honore  etc.  (^). 

Fombio  adunque ,  nel  principio  del  secolo  ottavo  ,  aveva  una 
chiesa;  e  convien  dire    che    qu.esta    fosse    stata    innalzata   dallo 

(')  Il  defunto  Alessandro  Riccardi,  trattò  molto  diffusamente  delle  località 
del  Basso  Lodigiano  da  lui  studiate  colla  scorta  di  documenti  che  trovansi 
specialmente  negli  archivi  milanesi ,  e  i  suoi  scritti  furono  in  gran  parte 
pubblicati  neWArchinco  storico  di  Lodi. 

(^)  Prìeìlegium  eiusdem  Regia  in  Areh.  Comunitatis  Plac.  regietratum 
in  parco  registr.  Vedi  Pier  Maria  Campi  ,  Dell'  Historia  ecclesiastica  di 
Piaeenxa,  voi.  I,  pag.  181,  col.  2". 
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Stesso  Liutprando  o  da  alcuni  suoi  antecessori ,  se  fu  cosi  facil- 
mente soltopcsta  da  essi  e  donata  al  monastero  di  S.  Pietro  in 
Ciel  d' Oro.  Questa  chiesa  era  poi  dedicata  a  San  Colombano, 
in  onore  del  Santo,  circa  un  secolo  prima  morto  nel  monastero 
di  Bobbio  :  Fombio ,  quel  che  importa  al  caso  presente ,  appar- 
tiene all'  episcopato  di  Lodi  {in  episeopaiu  Laudensi). 

La  donazione  di  Liutprando  fu  confermata  il  9  aprile  962  dal- 
l' imperatore  Ottone  I  :  et  similiter  eonfirmamus  possessiones  qua» 
habere  tidetur  in  Comitaiu  Laudensi  Carte,  que  Flambo  dieitur, 
eam  eeelesias  duaa.  Saneti  Petri  et  Saneti  Colamhani,  eum  omni 
honore  ,  pratis  ,  oineis  ,  silcis  ,  ierbis  eullis  et  incultis  ,  aque- 
dactibus,  paludibus,  molendinis,  piseationibus  eum  omni  honore.... 
eonfirmamus,  ut  haheant  suprascriptas  terras  eum  omni  incesti- 
none et  fotrum,  albergarias,  eum  omnibus  suis  adiaeentiis  perii- 
nentiis.  Similiter  habeant  omnia  sedimina  que  habent  in  eicitate 
Laudensi  eum  omni  honore....  qui  sunt  in  ejus  episeopatus  ('). 
Iq  questa  conferma  si  scorge  che  i  monaci  di  Pavia  avevano 
già  innalzata  in  paese  una  seconda  chiesa,  col  titolo  di  S.  Pietro 
loro  patrono:  —  Fombio,  anche  in  questo  tempo,  era  in  Comi- 
taiu Laude. 

Il  Canonico  Campi,  colla  scorta  del  Piccolo  Registro  della 
Comunità  di  Piacenza,  ci  racconta  che  l' imperatore  Corrado,  il 
2  aprile  1027,  confermò  il  privilegio  del  monastero  di  San  Pietro 
in  Ciel  d'  oro  sopra  i  suoi  possedimenti,  tra  i  quali  é  nominato 
Fombio  col  suo  Castello  e  colle  due  chiese  (*).  Lo  stesso  Impe- 
ratore r  anno  1033  concesse  altro  privilegio  agli  stessi  monaci  : 
In  esso  sono  specificati  :  «  Possessiones  etiam  quas  habere  tidetur 
in  Laudensi  Gomitata  et  Pergamensi,  oidelieet  amfenengo  eum 
corte,  que  Flambo  dieitur,  eum  omnibus    ad   eam   pertinentibus, 

et  Casale  Saneti  Petri,  et    Casale    Aribaldi »  (').    Anche    in 

questo  anno  dunque  Fombio  era  in  Laudensi  comiiata. 


(')  Muratori,  Ant:q.  Hai.  Dissert.  LXXI,  Tom.  VI,  col.  66-67. 

O  Canon.  P.  M.  Campi,  1.  e,  voi.  1,  pag.  315;  col.  I. 

(*)  Canon.  Pibii  Maria  Campi,  luogo  citato,  voi.  I,  pagg.  375  376. 
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Papa  Pasquale  il  18  marzo  1105  diede  altro  privilegio  di  con- 
ferma ;  ìq  esso  si  parla  di  Fombio  :  In  Laudensl  Episcopatu  Ee- 
elesiam  Saneti  Petri  in  Flumbo  et  Eeelesiam  Saneti  Colum,' 
bani  (').  Trattandosi  di  un  Papa  qui  non  si  accenna  al  contado 
ma  all'  episcopato  di  Lodi:  v'ha  però  anche  qualche  cosa  d'altro 
di  speciale  :  la  Chiesa  di  S.  Pietro  era  in  Fombio,  mentre  l'altra 
no:  tradizione  vuole  infatti  che  questa  sorgesse  fuori  del  paese 
verso  Retegno. 

Nel  giugno  nel  1152  Anselmo,  Abate  del  Monastero  di  S.  Pietro 
in  Ciel  d' oro,  rinuncia  a  Lanfranco  Cassino  Vescovo  di  Lodi, 
una  parte  del  Lago  o  canneto  nel  territorio  di  Fombio  tra  questo 
luogo  ed  il  Po.  Nell'autografo  che  esiste  nell'Archivio  Vescovile 
di  Lodi,  e  pubblicato  da  C.  Vignati  (^)  si  dice  :  Dominus  Ansel- 
mus  abbas  monasterii  saneti  Petri  Celaurei....  feeitfinen,  et  refu- 
tacionem  domino  Lanfranco  Laudensi  Episeopum  nominative  de 
tota  illa  parte  illius  caneti  qui  iaeet  et  esse  videtur  in  eurte 
Flunpi  in  Laudesana  in  contrada  ubi  dicitur  a  Glarola  de  illa 
videlicet  parte  ipsius  caneti  que  est  versus  JLumen  Padi.  —  Sonvi 
poi  altre  conferme  dei  papi  Anastagio  (1154),  di  Alessandro  III 
(1173),  di  Innocenzo  (1202)  ('). 

11  Canonico  Campi  racconta  come  avvenisse  la  vendita  della 
corte  di  Fombio  al  Comune  di  Piacenza,  attenendosi  a  documenti 
da  lui  esaminati  ed  esistenti  negli  Archivi  di  Piacenza.  Discor- 
rendo egli  di  Papa  Gregorio  nono,  sotto  1'  anno  1227,  cosi  si  e- 
'5prime  : 

«  E  perchè  gli  venne  un  tempo  recata  notizia  che  il  Monastero 
«  di  San  Pietro  in  Ciel'  aureo  di  Pavia  trovavasi  talmente  op- 
«  presso  da  debiti  fatti  da  Monaci  che  dianzi  1'  habitavano,  che 
«  se  non  vi  si  provvedeva  prestissimo,  era  quel  luogo  in  brieve 
«  per  andare  in  rovina,    mercè    delle    moltissime    usure,    che    i) 


(')  Muratori,  Antiq.  Ital.;  Tip.  XI,  tom.  I,  col.  595. 
Q)Codiee  Laudense.  II,  pag.  178. 

(')  Canon.  Pier  \fARiA  C\mpi,  luogo  citato,  voi.   II,    pag.   5,   col.    2*;  31, 
col.  1'  e  39,  col.  2'. 
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«  consumavano  ;  commise  il  detto  papa  per  altre  lettere  sue  nel 
«  medesimo  mese,  e  nell'  istessa  città  spedite,  al  vescovo  nostro 
«  Vicedomino,  che  prese  le  debite  informazioni  in  quel,  che  bi- 
€  sognava,  concedesse  licenza  in  suo  nome  e  della  Sede  Àposto- 

<  lica  all'Abate,  e  canonici  dell'  Ordine  Mortariense  dimoranti 
«  allhora  nel  memorato  Monasterio  di  San  Pietro  in  Ciel'  aureo, 
«  di  poter  alienare  alcuna  delle  meno  utili,  e  più  lontane  pos- 
«  sessioni  loro  per  sottrarsi  da  cosi  grosse  usure.  Presentato  per- 
«  tanto  da  detti  Padri  1'  Apostolico  Breve  al  Vescovo,  e  scelta 
«  per  la  più  rimota,  e  meno  fruttuosa  dell'  altre  la  possessione  e 
«curia  di  Fombio  sul  Piacentino  (aie):  questa  posero  al  pubblico 
€  incanto,  e  non  essendovi  comparsa  persona,  che  maggior  prezzo 

<  dar  volesse ,  nell'Agosto  appresso  deliberossi  di  venderla,  si 
«  come  si  fé'  per  Lire  duemila  quattrocento  di  nostra  moneta, 
«  alla  Communità  di  Piacenza,  e  per  essa  al  Podestà,  Guido  Lan- 
*  driani  milanese;  il  quale  allhora  in  nome  della  Città  sborsato 
«  il  prezzo  nel  Palazzo  del  Vescovo,  con  la  presenza  e  autorità 
«  di  lui  come  Delegato  Apostolico,  chiamativi  per  testimonji  Vi- 
«  sconte  de  Visconti,  Borgarino  Pecoraria,  et  altri  molti  comprò 
«  per  lo  prezzo  suddetto  da  Pai  merlo.  Abbate  di  quel  Monasterio 
«  dell'  Ordine  di  Mortara,  e  da  Prete  Guglielmo  Priore  di  San 
«  Matteo  (o  Maffeo)  di  Piacenza  dello  stesso  Ordine ,  tutta  la 
«  Curia  col  Castello,  e  territorio  intiero  del  villaggio  di  Piombo, 
«  con  quante  ragioni,  tenute,  e  pertinenze  vi  havevano,  etiandio 
«  de'  molini  e  delle  acque,  e  de  vassallaggi  e  feudi,  insieme  col 
«  giuspatronato  delle  due  chiese  di  San  Pietro,  e  di  S.  Colom- 
«  bano  in  detto  luogo  erette.  E  simil  curia  (che  con  le  terre  di 
«  Casale  e  Codogno  confinava)  si  trovò  essere  io  tal  tempo  alla 
«  misura  di  sessanta  sei  macsi  meno  quattordici  pertiche,  che 
«  sarebbe  al  computo  di  Piacenza,  presso  a  novemila  cinquecento 
«  pertiche  in  tutto,  a  ragione  di  soldi  cinque  et  il  terzo  incirca 
«d'un  danajo  la  pertica,  oltre  il  Castello  et  attinenze  predette.... 
«  Fu  fatta  cotal  vendita  a'  23  di  Agosto  nel  1227  »  ('). 

(')  Canon.  Pibr  Maria  Campi,  luogo  cit.,  voi.  I,  pag.  1227,  col.  2'. 
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Lo  Stesso  Autore  in  altro  luogo  racconta  che  nel  1233  nata 
differenza  tra  il  Monastero  di  San  Pietro  in  Ciel  d'  oro  e  la  Co- 
munità di  Piacenza  sopra  la  vendita  della  Corte  di  Piombo,  cre- 
dendosi i  monaci  lesi  nel  prezzo,  il  vescovo  Vicedomino,  eletto 
arbitro  d'  amba  le  pani ,  giudicò  che  la  Comunità  pagasse  al 
monastero  di  più  altre  Lire  cento,  le  quali  furono  consegnate 
nelle  mani  di  Don  Simone  Canonico  e  Sindaco  di  quei  mo- 
naci ('). 

Il  reclamo  sporto  dal  Comune  di  Lodi  ai  Rettori  della  Lega 
contro  i  Piacentini  che  stavano  costruendo  la  strada  ed  il  ponte 
in  quel  di  Fombio  dista  di  soli  tre  mesi  dalla  avvenuta  alie- 
nazione della  Corte  di  Fombio  ai  Piacentini.  Il  reclamo  si  limita 
a  contestare  ai  Piacentini  il  diritto  di  erigere  il  ponte  e  strada, 
non  oppone  eccezioni  sulla  validità  della  alienazione  poco  prima 
avvenuta.  Questa  circostanza  abbisogna  di  schiarimento. 

In  forza  di  vecchie  consuetudini  vigeva  nel  lodigiano  il  divieto 
di  vendere  terre  e  possessioni  ad  estranei.  Questa  consuetudine 
trae  origine  dal  grave  pericolo  che  correva  l'autonomia  del  Lo- 
digiano per  gli  insistenti  tentativi  dei  Milanesi  di  invadere  con 
ogni  mezzo  questo  territorio. 

Infatti  fin  dal  1121,  essendo  recentissima  la  prima  distruzione 
di  Lodi  fatta  dai  Milanesi,  il  vescovo  Arderico  Vignati  nel  con- 
cedere in  livello  a  Pagano  di  Ceresa  un  pezzo  di  terreno  nel 
borgo  di  San  Nabore  presso  Lodi,  aggiunge  questa  condizione  : 
Et  si  ipse  domnus  episcopus  vel  sui  successores  emere  noluerint 
vendat  olii  eo  tamen  ordine  ut  non  vendat  ad  hominem  de  Me- 
diolano  ("). 

Venti  anni  dopo,  settembre  1142,  quando  il  Vescovo  Giovanni 
di  Lodi  dovette,  per  sopportare  enormi  gravezze,  cedere  in  pegno 
per  otto  anni  quasi  tutti  i  suoi  beni  stabili  del  suo  Vescovato  ad 
Uberto  dei  Casetti,  richiese  dallo  stesso  Uberto  la  seguente  pro- 
messa :  Et  promisit  suprascriptas   Ubertus  eidem   episcopo    quod 

(')  Id.,  pag.  150  e  151. 

(*)  Autog.  nelI'Arch.  Vesc.  di  Lodi,  pubbl   in  Cod.  Laud.  parte  I,  pag.  105, 
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non  debet  dare  predictum  pignus  ad  hominem  de  Mediolano  vel 
de  eius  commitalu....  ('). 

Cosi  pure  nel  giugno  del  1152  Lanfranco  Cassino,  vescovo  di 
Lodi,  nell'  investire  Amizone  Sacco  dei  diriiti  feudali  che  esso 
vescovo  aveva  sopra  alcuni  pezzi  di  terra  dello  stesso  Amizone, 
posti  nel  terriiorio  di  Cavenago,  aggiunge  la  seguente  restrizione: 
Et  ea  lege  et  condieione  dedit  et  inoestivit  supraseriptus  episcopus 
ipsum  Amizonem  de  predieto  fetido,  ut  nee  ipai  Amixoni  nec  eia» 
heredibus  nee  cui  dederint,  nec  alieni  ad  quem  per  eorum  oel 
aliorum  aliquorum  factum  vel  eausa  aul  occationem  aliquam  ulto 
umquam  in  tempore  suprascripte  rea  que  nunc  dantur  in  feudum 
peroenerint  aliquo  modo  vel  jure  liceai  ipsus  rea  sine  parabola  «u  • 
praacripti  episcopi  cel  eius  suceessorum  vendere  donare  commu- 
tare vel  aliquo  ullo  modo  seu  occasione  aliqua  alienare  in  parte 
vel  in  loto  alicui  persone  vel  ecclesie  de  Mediolano  (*). 

Nel  mese  di  novembre  del  1188  il  Comune  di  Lodi  ordina  agli 
abitanti  della  Città  e  del  territorio  Lodigiano  di  giurare  che  non 
venderanno  né  doneranno,  né  in  qualunque  modo  cederanno  ad 
abitanti  di  altro  comune  nessuna  proprietà  stabile  della  città, 
del  territorio  e  del  vescovato  di  Lodi  :  Ego  iuro  ad  sancta 
dei  evangelia  quod  usque  ad  quadraginta  annos  observabo  quod 
ego  eastrum  ncque  villam,  ncque  honorem,  ncque  districtum, 
ncque  terras,  ncque  posaessionea  in  toio  vel  in  partem  quas  habeo 
in  Episcopatu  Laude  vel  districto  non  vendam  ncque  donabo, 
ncque  in  feudum  dabo,  ncque  conatituam  ut  ab  aliia  in  feudo 
ieneaniur  homini  vel  persone  alterius  cioitatis  vel  epiacopatus  cel 
diatricti,  nisi  parabola  omnium  eonaulum  Laude  vel  maioria  parità 
qui  prò  tempore  fuerint  ;  qui  conaules  Laude  non  posaint  dare 
parabolam  nisi  in  conailio  eredentie  vel  majoris  parlia  coUecte 
ad  campanas  sonatas.  Insupcr  iuro  quod  ego  non  vendam  aliquid 
de  predictis  rebus  ncque  predieto  modo  alicnabo  homini  vel  per- 
sone istius  eivitatis  vel  episcopatua  vel  distrieti,  quem  eredam  vel 

(')  Autog.  in  Arch.  Vose,  di  Lodi;  pubbl.  in  Cod.  Laud.,  P."  I,  pag.  137. 
O  Id.,  pag   180 
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sclam  se  celle  vendere  vel  predlcto  modo  alienare  komini  tei 
persone  alterius  cioitaiis  cel  episeopaius  cel  districti,  et  si  contra 
predicia  fecero  illud  totum  quod  vendldero  vel  predicto  modo 
alienato  de  iure  peroeniat  in  comume  civitatis  Laude.  Item  si 
quis  eontrafeeerit  componat  bannum  comuni  librarum  viginti  im- 
perialum....  ('). 

Questa  norma  basata  sulle  consuetudini  ebbe  in  seguito  forma 
di  legge  scritta  negli  Statuti  della  città  :  Item  statuii  comune 
Laude  quod  nullus  homo  civitatis  vel  discrictus  Laude  vendat  vel 
alienel  ierras  seu  possessiones  alicui  persone  exiranee  nee  komini 
de  Laude  qui  eredat  velie  vendere  alieni  extraneo.  Et  qui  eontra- 
feeerit amiiiat  ipsas  possessiones  et  deveniant  in  comuni  Laude. 
Et  ieneatur  potesias  sive  reetor  vel  rectores  comunis  Laude  qui 
fuerint  prò  temporibus  se  intromittere  et  exigere  istas  ierras 
et  p'ìssessiones  ad  utilitatem  comunis  Laude  quando  cumque  iste 
terre  et  possessiones  fuerint  vendite  et  alienate  a  tempore  statuti 
infra  sive  sint  alienate  tempore  sui  regiminis  sice  ante.  Et  per- 
sona del  Laude  componat  bannum  librarum  XX  imperialium,  et 
si  preeium  fuerit  minus  de  libris  XX  imperialium  componat 
bannum  comuni  Laude  solidorum  C  imperialum,  quod  bannum 
potestà  teneatur  exigere  si  poterit,  Salvis  aliis  statutis  factis  de 
possessionibus  non  alienandis .  Et  factum  fuit  hoc  statutum . 
MCCXII.  XII  die  novembris  {^). 

Dal  complesso  di  tutte  queste  leggi,  consuetudini  varie  e  scritte 
emerge  che  il  Comune  di  Lodi  avrebbe  potuto  in  base  alle  stesse 
non  solo  impedire  che  la  Corte  di  Fombio  venisse  venduta  ai 
Piacentini  ;  ma  avrebbe  potuto  venirne  esso  medesimo  al  possesso 
col  comperare  la  proprietà  di  Fombio  dai  monaci  di  San  Pietro 
in  Ciel  d'  oro,  avendo  sugli  estranei  il  diritto  di  prelazione.  Perché 
il  comune  di  Lodi  non  si  valse  di  questo  diritto,  mentre  pure  si 
mostrò  costantemente  geloso  di  escludere  dal  proprio  territorio 
ingerenze  di  estranei  ?  Aggiungasi  che,  dovendo  i  monaci  vendere 

(')  Liher  Jurium  Ciaitatis  Laudae;  pubbl.  in  Cod.  Land.,  P.  II,    voi.    l, 
pag    155. 

(^)  Staluta  Vetera  Laudae,  in  Cod,  Land.,  P.  2*,  voi.  11,  pag.  560. 
Arch.  Star.  Lomb, —  Anno   XX,  09 
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la  corte  di  Fombio  dietro  mandato  della  Santa  Sede  il  Comune 
di  Lodi,  comperando  la  proprietà  non  usava  violenza  alcuna  sui 
monaci,  né  c'era  pure  l'ombra  di  opposizione  ai  privilegi  di  im- 
munità ecclesiastica. 

La  spiegazione  di  questa  astensione  si  ha  nella  gravissima  con- 
dizione economica  in  cui  versava  in  quel  tempo  il  Comune  di 
Lodi.  Negli  Statuti  vecchi  del  Comune  se  ne  trovano  due,  il 
primo  dell'  anno  1228,  12  settembre;  il  secondo  del  1231,  8  marzo, 
riflettenti  le  possessioni,  le  decime,  gli  afìfìtli  del  Comune  di  Lodi 
dati  in  pegno  per  pagare  debiti  del  Comune  istesso.  Da  questo  é 
ovvio  il  dedurre  che  i  Lodigiani  si  trovavano  nella  impossibilità 
di  comperare  la  corte  di  Fombio  importando  tale  compera  l'im- 
piego di  un  vistoso  capitale.  E  questo  spiega  anche  il  perchè  i 
Lodigiani  non  fecero  opposizione  al  contratto  conchiuso  tra  i 
Piacentini  e  il  Monastero  di  S.  Pietro  in  Ciel  d'  oro. 

Trovata  la  causa  per  cui  i  Lodigiani  nel  loro  reclamo  agli 
anziani  dei  Rettori  della  Lega  nulla  eccepirono  intorno  alla  ven- 
dita della  corte  di  Fombio,  ma  solo  fecero  opposizione  alla  costru- 
zione di  una  strada  e  di  un  ponte  che  il  comune  di  Piacenza, 
nuovo  acquirente,  si  accinse  poco  dopo  ad  erigere,  resta  a  scio- 
gliere un  secondo  quesito.  La  strada  ed  il  ponte  in  questione,  se 
tanto  commossero  i  Lodigiani,  dovevano  avere  una  non  esigua 
importanza  in  ordine  ai  legittimi  interessi  del  contado  di  Lodi. 
Quale  era  questa  importanza  ? 

La  corte  di  Fombio,  checché  ne  dica  il  Canonico  Campi,  faceva 
parte  del  Contado  di  Lodi,  come  risulta  dalie  espressioni:  m  ^t- 
scopalu  Laudensi,  in  Comitato  Laude;  in  Laudensi  eomitatu;  in 
Laudesana,  nei  luoghi  già  riportati  ;  e  come  afferma  il  documento 
che  si  sta  illustrando,  con  la  situante  :  in  nostra  iuriadietione 
Questa  corte  perciò,  quantunque  tenuta  in  proprietà  dal  monastero 
pavese,  era  soggetta  alla  giurisdizione  sovrana  del  Comune  di 
Lodi  ;  venduta  al  Comune  di  Piacenza  la  privata  proprietà,  non 
passò  per  questo  nel  Comune  di  Piacenza  la  giurisdizione  statuaria 
della  corte  di  Fombio.  La  erezione  quindi  della  strada  e  del  ponte 
per  rispetto  al  Comune  di  Lodi,  che  non  aveva  acquistato,  come 
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proprietà  privata,  la  Corte  di  Fombio,  non  poteva  avere  interesse 
se  non  in  quanto  costituiva  un'  offesa  al  diritto  giurisdizionale, 
offesa  che  di  natura  sua  veste  sempre  carattere  di  rilevanza  per 
un  potere  civile  che  voglia  tutelata  la  propria  sicurezza  e  indi- 
pendenza :  e  di  fatto  il  documento  in  discorso  chiama  publica  la 
strada  ed  il  ponte  stratam  pubUeam  et  ponfem  unum. 

Si  può  con  morale  certezza  ritenere  che  il  ponte  succitato  si 
stesse  fabbricando  sull'  antico  ramo  (allora  vivo)  del  Lambro,  tra 
Fombio  e  il  Po,  costituente  una  linea  importante  di  difesa  pei 
Lodigiani  verso  il  Piacentino.  Una  volta  costruito  il  ponte  questa 
linea  veniva  a  perdere  assai  della  propria  importanza  offrendo 
ai  Piacentini  facile  e  libero  accesso  sul  Lodigiano  ;  nessuna  me- 
raviglia quindi  che  il  Comune  di  Lodi,  energicamente  protestando, 
invocasse  difesa  dalla  Lega. 

Quale  effetto  ebbe  la  rimostranza  dei  Lodigiani  contro  1'  operato 
dei  Piacentini  ?  Per  quanto  abbia  consultalo  storie,  cronache,  do- 
cumenti di  quel  tempo  non  ho  potuto  venir  a  capo  di  nulla.  Lo 
stesso  risultato  negativo  ebbero  le  ricerche  fatte  in  Brescia  da 
S.  E.  Mons.  Rota  vescovo  di  Lodi. 

Le  fazioni  che  tanto  contristarono  Lodi  nella  prima  metà 
del  secolo  XIII;  il  lungo  interdetto  fulminato  alla  Città  ed  alla 
diocesi,  private  per  un  decennio  del  loro  pastore  ;  lo  scredito  in 
cui  era  caduto  il  Comune  per  le  sue  miserevoli  condizioni  finan- 
ziarie, molto  probabilmente  avranno  fornito  il  destro  ai  Piacentini 
di  rinpossessarsi  anche  della  giurisdizione  civile  sulla  corte  di 
Fombio,  giacché  si  vedono  quei  cittadini  esercitare  un  diritto  so- 
vrano sullo  stesso  luogo  fin  dal  1299,  investendone  feudalmente 
il  conte  Alberto  Scotti.  Ecclesiasticamente  poi  sta  il  fatto  che  le 
Chiese  di  San  Colombano  e  di  San  Pietro  di  Fombio  non  com- 
paiono nella  recensione  delle  Chiese,  dei  Monasteri  e  degli  Ospe- 
dali della  Diocesi  Laudense  in  occasione  di  una  taglia  pontificia 
imposta  r  anno  1261  (').  Che  poi  sia  ritornato  per  alquanto  tempo 

(')  Autografo  dell'Ardi.  Vesc.  di  Lodi,  pubblicato  in  Cod.  Laud.,  P.  2*, 
voi.  Il,  pag.  352. 
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alla  antica  diocesi,  non  si  sa:  è  certo  però  che  dalle  sinodi  dio- 
cesane dei  secoli  decimosesto  e  seguenti  non  risulta  che  Fonnbio 
dipendesse  mai  piti  dal  Vescovo  di  Lodi:  solamente  l'anno  1819, 
durante  la  vacanza  della  Chiesa  Lodigiana,  i  confini  meridionali 
della  diocesi  vennero  estesi  fino  a  Po,  alle  porle  di  Piacenza. 

È  quindi  forza  ammettere  che  fin  da  quel  tempo  Fombio  non 
facesse  più  parte  della  Diocesi  di  Lodi.  Non  si  può  però  asserire 
che  Fombio ,  sottratto  alla  giurisdizione  vescovile  di  Lodi ,  fosse 
subito  passato  a  quella  del  vescevo  di  Piacenza  ,  giacché  il  ca- 
nonico Campi  ,  nella  sua  Storia  Ecclesiastica  (')  ci  racconta  che 
il  23  di  settembre  del  1346  il  vescovo  di  Piacenza  ebbe  nella 
sua  cattedrale  una  numerosa  ordinazione  di  chierici,  anche  fore- 
stieri ;  e  tra  questi  un  Giovanni  Zogno ,  beneficiato  di  S.  Pietro 
di  Fombio,  presentato  dall'abate  di  San  Pietro  in  Ciel  d'oro  di 
Pavia,  cosa  la  quale  fa  dubitare  il  Campi  che  non  spettasse  an- 
cora in  quei  giorni  al  vescovo  piacentino  la  giurisdizione  sulla  chiesa 
0  sulle  chiese  di  Fombio.  Si  vede  che  i  frati  di  Pavia  colla  ven- 
dita del  territorio  di  Fombio  non  alienarono  i  diritti  giurisdi- 
zionali delle  due  chiese  ;  anzi  durante  l' interdetto  e  la  priva- 
zione dell'ordinario  diocesano,  avvenuta  in  Lodi  dal  1243  al  1252, 
riuscirono  a  sottrarsi  anche  dalla  giurisdizione  del  vescovo  di  Lodi. 

Non  può  a  meno  di  recar  meraviglia  il  modo  sprezzante  ,  per 
non  dire  villano ,  tenuto  dal  giudice  del  podestà  di  Piacenza  ^ 
verso  gli  inviati  del  comune  di  Lodi.  Però  ha  fondamento  il  cre- 
dere che  un  trattamento  cosi  duro  abbia  avuto  ispirazioni  da  mal 
animo  verso  i  lodigiani  ;  mal  animo  originato  e  dai  singolari  pri- 
vilegi concessi  dagli  imperatori  alla  novella  Lodi ,  alcuni  dei 
quali ,  come  la  piena  libertà  di  transito  in  tutta  la  Lombardia, 
con  la  esenzione  di  qualunque  tassa  ,  pedaggio  od  altro ,  verso 
le  città  circonvicine  ('),  dovevano  riescire  odiosi  alle  città  stesse, 

l»)  Can.  Pier  Maria  Campi,  1.  e,  voi.  Ili,  all'anno  1346. 

(*J  Questa  libertà  di  transito  ,  franca  da  ogni  gravezza ,  deve  aver  origi- 
nato il  motto  :  Lastemel  andà  che  V  e  de  Lod ,  che  oggidì  si  adopera 
quando  non  sì  vuol  discutere  su  cosa  che  riesce  odiosa,  imbarazzante,  poco 
simpatica,  o  di  cattivo  genio. 
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e  dall'essere  Lodi  città  eminentemente  imperiale,  mentre  Pia- 
cenza, segnatamente  con  Milano,  teneva  partito  contrario  ;  come 
pure  dalla  ubicazione  stessa  della  nuova  città  che ,  quando  non 
alleata  colle  altre  ,  era  ostacolo  potente  alle  comunicazioni  fra 
le  città  contrarie  all'  impero.  Date  queste  condizioni,  e  ben  sa- 
pendo il  giudice  del  podestà  di  Piacenza  che  i  Lodigiani ,  enor- 
memente indebitati  ,  erano  impotenti  da  so  soli  a  far  valere  le 
proprie  ragioni,  è  naturale  che,  data  una  tanta  opportunità,  quel 
magistrato  abbia  voluto  approfittarsene  per  respingere  dispettosa- 
mente il  presentato  reclamo  e  umiliare  gli  invisi  lodigiani.  E  pur 
troppo  anche  alle  più  giuste  rimostranze  degli  sfortunati  lodigiani 
spesso  fu  fatta  e  spesso  vien  data  una  non  molto  dissimile 
evasione. 

Nella  pergamena  in  discorso,  oltre  i  notai  di  Lodi,  di  Treviso 
e  di  Padova,  si  trovano  nominate  due  persone  di  molto  rilievo. 
Era  podestà  di  Lodi  Azone  Pirovano ,  milanese ,  che  in  seguito 
trovasi  podestà  di  Bologna  (1243),  di  Pisa  (1261),  e  di  Pe- 
rugia (1272)  :  fu  tra  i  governanti  della  Repubblica  di  Milano 
nel  1255  ;  tra  i  personaggi  presenti  al  Trattato  di  pace  tra  la 
nobiltà  ed  il  popolo  di  Milano  nel  1258  ,  e  presente  al  giura- 
mento del  podestà  Visconte  de  Visconti  fratello  dell'  arcivescovo 
Ottone  nel  1272  (').  Questo  podestà  è  successo  ad  altro  che 
nel  manoscritto  dei  Veseoci  di  Defendente  Lodi ,  esistente  nella 
Laudense ,  è  detto  Tomaso  del  Maioro.  Anche  il  Vignati,  ripor- 
tandosi a  questo  manoscritto,  registra  lo  stesso  magistrato,  affi- 
dandosi intieramente  all'  autorità  dello  stesso  storico  lodigiano  ("). 
Io  facendo  ricerche  all'  uopo ,  aiutato  da  alcuni  indizi  forniti  da 
altri  storici  lodigiani,  ho  trovato  che  il  podestà  di  Lodi  il  giorno  11 
di  febbraio  1229  era  Tomaso  de  Maino ,  presente  in  Verona  ad 
un  trattato    di    pace    tra    la  parte  Monticola  e  il  conte  Riccardo 

(')  GiULiNi  :  Memorie' storiche ,  ecc.,  Milano,  1885,  voi.  IV,  pagg.  416, 
497,  517,  547,  604,  617. 

(')  Notisia  storica  premessa  al  «  Codice  Laudense  >.> ,  Parte  II  -,  voi.  I, 
pag.  Lxv. 
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di  San  Bonifacio  :  in  questa  occasione  il  podestà  di  Lodi  sud- 
detto aveva  seco  per  anabasciatori  Bassano  Pocalodio  e  Arnolfo 
Fisiraga  ;  per  notaio  un  Procolo  da  Lodi  (').  Si  ha  quindi  ra- 
gione di  credere  che  gli  amanuensi  siano  incorsi  in  uno  sbaglio, 
giacché  è  fuor  di  dubbio  che  la  famiglia  del  Maino  era  già  ab- 
bastanza conosciuta  in  Milano  in  quel  tempo ,  mentre  di  quella 
del  Major  non  si  hanno,  per  quanto  mi  consta,  traccie  di  sorta. 

L'  altro  personaggio,  uno  degli  Anziani  dei  Rettori  della  Lega 
è  Jacopo  da  Terzago  ,  che  trovasi  già  menzionato  in  una  sen- 
tenza consolare  osservata  e  citata  dal  conte  Giulini  nella  rac- 
colta diplomatica  del  dottor  Sormani  sotto  la  data  del  4  lu- 
glio 1184.  È  podestà  di  Alessandria  (1230),  di  Brescia  (1233), 
di  Genova  (1336)  ;  è  capitano  di  un  corpo  di  mille  cavalieri  mi- 
lanesi (1232)  ;  testimonio  al  giuramento  di  fedeltà  fatto  dai  Mila- 
nesi coi  loro  alleati  (1235)  ;  presente  al  trattato  di  pace  tra  i 
Milanesi  ed  i  Comaschi  (1250),  tra  i  governanti  della  Repubblica 
milanese  col  fratello  Gabriele  (1255)  (').  È  pure  presente  al- 
l' atto  pel  quale  il  comune  di  Milano  rende  a  quello  dì  Lodi  un 
gran  tratto  di  terra  in  riva  al  Po  ,  affinchè  il  comune  di  Lodi 
getti  un  ponte  sul  fiume  e  vi  fabbrichi  in  riva  un  ricetto  con 
fossato,  e  faccia  la  strada  dal  fiume  a  Lodi  (8  agosto  1237)  ('). 

Riguardo  all'  altro  anziano,  Tomasio  de  Pizolpilo,  non  ho  tro- 
vato notizie.  Il  Corio ,  sotto  l'  anno  1226  ,  7  aprile  ,  registra  un 
Thomasio  giudice  del  podestà  di  Brescia,  Ramberiino  de  Ram- 
bertini.  Si  hanno  motivi  per  credere  che  lo  stesso  giudice  del 
podestà  fosse  l'anno  seguente  Anziano  dei  rettori  della  Lega,  e 
quindi  l'identico  Tomasio  de  Pizolpilo  del  documento  lodigiano 
che  qui  si  riproduce  integralmente  e  debitamente  collazionato 
dal  chiarissimo  Prof.  Cipolla  dell'  Università  di  Torino. 

(')  Girolamo  della  Corte,  gentiihuomo  veronese.  —  L'Istoria  di  Verona, 
Tomo  II.  Lib.  VII,  pag.  370. 

(*)  GiUL  NI  :  Memorie  ttoriche,  ecc ,  voi.  IV,  pagg.  327,  340,  355,  368, 
379,  446,  497. 

(5)  Liber  Jurìum  Cicitatit  Laude,  in  «  Codice  Laudense  »,  Parte  II,  voi.  I, 
pag.  326. 
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(S.  T.)  Anno  ab  incarnatione  domini  nostri  Jesu  Christi  millesimo 
ducentesimo  vigesimo  septimo  die  veneris  quinto  intrante  mense  no- 
vembri indicione  prima.  In  ci  vitate  brixie  in  quadam  domo  episcopatus 
brixie.  In  presentia  anrici  notarli  de  triulxio  et  symeonis  notarli 
padue  rogatorum  testium.  Johannes  de  melzo  procurator  communis 
laude  et  ad  hoc  specialiter  mlssus  porexlt  et  dedit  literas  a  parte  do- 
mini azonis  de  pirouano  pot.  Laude  et  a  parte  communis  Laude  do- 
mlnls  Jacobo  de  terzago  et  tomaslo  de  pizolpilo  anzlanis  rectorum 
socletatis  lombardie  marchio  et  romanie  tenor  quarum  hic  est.  Viris 
nobilibus  et  dlscretls  domlnls  et  amicis  Karisslmis,  rectorlbus  lombardie 
marchie  ac  romanie.  Azo  de  pirouano  Laudensis  et  consilium  civitatis 
eiusdem  salutem  cum  plenitudine  gaudiorum.  Rem  gravem  immo  gra- 
vissimam  et  intollerabilem  nobis  cogimus  enarrare.  Quod  cum  nos 
quondam  tabellionem  nostrum  virum  prouidum  et  fidelem  nomine  bas- 
sianum  cursum  potestati  et  communi  placentie  cum  quodam  seruitore 
nostro  direxissemus  ad  representandum  litteras  nostras  eidem  potestati 
et  de  ipsa  representatione  publicum  faceret  instrumentum  et  cum 
prefatus  seruitor  litteras  ipsas  ex  parte  nostra  Judici  potestatis  pla- 
centie obtulisset ,  idem  iudex  interrogauit  eos  unde  erant.  et  ipsi  re- 
sponderunt  quod  erant  de  laude,  et  ipse  statim  litteras  a  se  proiecit. 
et  ipsis  notarlo  et  procuratori  maximum  dedecus  et  improperium 
fecit.  dicendo  eis  cito  recedite  de  ante  me  ex  quo  estis  de  laude  et 
alia  iniuriosa  verba  dixit  eisdem ,  dicendo  nimis  estis  ausi  quod  ve- 
nìstis  arte  personam  meam  nisi  cito  poteritis  habere  dampnum  ed 
dedecus.  Verum  quia  nostris  fuit  postmodum  auribus  intimatum.  quod 
piacentini  superbia  elati  non  modica  preceptum  nostrum  contempse- 
runt  stratam  publicam  et  pontem  unum  la  nostra  iurisdictione  fieri 
faciendo.  volente»-  de  hoc  cognoscere  ueritatem  si  piacentini  tante 
essent  presumptionis  et  audacie  ad  ipsum  locum  Flompli  alghisium 
leuem  notarium  prouidum  et  discretum  et  iohannem  de  melzo  serui- 
torem  cum  eo  .  ad  videndum  si  piacentini  contra  preceptum  uestrum 
ueniebant  scilicet  stratam  et  pontem  fieri  faciebant .  et  quod  de  hoc 
idem  notarius  publicum  faceret  instrumentum  destinavimus .  qui  no- 
tarius  et  servitor  ierunt  ad  ipsam  stratam  et  inuonerunt  homines  pia- 
centinos  qui  ipsam  stratam  faciebant  et  pontem  similiter .  et  dixerunt 
nunciis  communis  placentie  quod  ipsam  stratam  et  pontem  fieri  facie- 
bant .  quod  male  faciebant  quod  contra  preceptum  uestrum  veniebant . 
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unde  idem  notarìus  de  hoc  fecìt  publicum  instrumentum.  Cum  Igitur 
excessus  tales  quos  nobis  inferunt  piacentini  sint  nobis  et  nostro  com- 
muni gravissimi  ultra  sit  credibile ,  prudentiam  et  dominationem  ue- 
stram  de  qua  spem  gerimus,  habundantem  rogamus  attente .  quatinus 
cum  tanto  equo  animo  iniuriam  tollerare  non  posimus .  presentialiter 
ad  partes  nostras  venire  uellitis .  et  ipsos  placentinos  ab  ipso  laborerio 
facere  abstinere .  quod  quidem  si  feceritis  nobis  erit  gratissimum  pa- 
riter  et  aceeptum  .  Alioquin  prò  firmo  noueritis  quod  quidquid  Inter  nos 
et  ipsos  contingere  possit  nullo  modo  substinebimus .  que  predicta  in- 
strumenta nobis  transmissimus  per  presentium  portitorem. 

(S.  T.)  Ego  alghisius   levis   notarius   sacri   pallatii  interfui  dationi 
predicte  littere  et  rogatus  hanc  cartam  scripsi. 

Maestro  Giovanni  Agnelli. 
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(Cont.  e  nne  -  Vedi  Fase.  HI,  1803,  pag   C12.) 


1454 —  «  Dux  Mediolani,  ecc.,  Papié  Anglerieque  Comes  ac  Cre- 
«  mone  dominus  »  rescrive  ai  mercanti  milanesi  concedendo  loro 
«  quod  deliberationes  capitala  ordines  et  provisiones  cuius  modi 
«  facere  possint  et  valeant  :  et  facte  locum  habeant  ac  effec- 
<•<  tum  assequantur  :  habita  tamen  cura  et  advertentia  ne  quid  fiat 
«  contra  formam  contraete  hoc  anno  pacis  cum  Illustrissimo  Do- 
«  mino  Venetiarum  et  praeter  ipsam  honestatem  quam  omni  studio 
«  semare  et  sequi  disponitnus  sicuti  tamen  eos  adversuros  spe- 
«  ramus  » . 

Questo  singolare  rescritto  —  singolare  e  per  la  forma  e  per 
la  sostanza  —  fu  provocato  da  una  supplica  dei  mercanti  che 
il  Duca  non  si  perita  di  chiamare  «  non  audientiam  tantum  sed 
«  commendatione  etiam  et  laude  condigna  »  e  che  é  inserita  per 
intero  nelle  lettere  ducali  (')  lo  quali  rimangono  a   noi   nell'  ori- 

(')  Eccone  il  testo  :  «  Illustrissimo  ed  eccellentissimo  Principe.  Habiando 
«  la  Signoria  vostra  cum  la  summa  prudentia  et  magnanimitato  et  excel- 
«  lentissima  virtute  sua  et  per  la  gratia  del  altissimo  et  oiimipotente  Dio 
«  conseguita  la  pace:  sperano  et  se  rendano  certi  li  subditi  et  in  specia- 
«  litate  li  devotissimi  servitori  suoi  mercadanti  de  questa  vostra  cita  de  Mi- 
«  lano  che  essa  vostra  signoria  delibera  mettere  lo  pensiero  et  studio  suo  a 
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giaale,  in  pergamena,  munito  di  sigillo  e  <  datum  Mediolani  die 
€  decimo  Julii  M'cccc'l'quarto  ». 

Archiv.  Camera  Commercio,  n.  66. 

1454  —  In  un  codice  cartaceo,  di  pagine  16  ,  scritto  per  pa- 
gine 9,  dopo  il  testo  delle  lettere  ducali  su  accennate,  si  hanno 
alcuni   «  capitala  mercatores  (sic)   conducentis    a  partibus    oltra- 

<  montis  et  aliis  partibus.  Ordines  et  decreta    editi    et   facti    per 

<  Abbates  et  Universitatera  merchatorum  inclite  civitatis  medio- 
«  lani  ex  concesione  et  facultate  praestites  per  illustrissimum  et 
«  excellentissimum  principem  et  dominim  nostrum  Franciscum 
«  Sfortiam  vicecoraitem  ,  ducem  mediolani  per  literas  datas  sub 
«  die  decimo  Julii  anni  prasentis  >.  I  capitoli  di  cui  si  tratta  fu- 
rono pubblicati  «ad  scalas  palatii  broleti    novi,  civitatis   medio- 


«  quelle  cose  possano  cedere  ad  ornaraenlo  commoditate  reformatione  et 
«  amplitudine  de  essa  citate  et  de  tota  la  provincia  sua  de  lombardia  :  et  ad 
e  emendare  li  danni  molestie  affani  et  oltraggi  hanno  patito  già-  vinctiocto 
«  anni  per  le  guerre  tribulationi  et  procelle  passate;  et  in  ritornarli  in  quella 
«  tranquillitate  quiete  et  felicitate  erano  avanti  al  tempo  de  quella  suave  et 
«  amenissima  pace.  Hanno  etiamdìo  per  indubitalo  che  la  vostra  Celsitudine 
«  come  humanissima  et  benignissima,  de  la  benignitate  de  la  quale  ne  hanno 
«  continui  indici  et  argomenti,  è  contenta  che  loro  ancora  dicano  quanto  gli 
«  occorre  circa  de  ciò.  Sicché  hanno  deliberato  fare  alcuni  ricordi  ordini  et 

<  provisione  per  quanto  concerne  il  fatto  delle  mercadanthie  non  solamente 

•  in  reformatione  de  li  inconvenienti  seguiti  et  che  potessero  seguire    et    ii 

*  utilitate  dessi  mercadanti  et  citadini  et  subditi  vostri  et  de  la  ditta  citÀ 
«  et  provincia  ma  etiandio  de  l' intrate  vostre.  Ma  perchè  non  li    conclude- 

<  riano  ni  fariano  senza  sapputa  et  licentia  de  la  vostra  sublimitate,  quan- 
€  tunque  siano  tale  che  meritano  ser  exauditi  et  approbati  ed  essere  molto 
«  bene  gustati ,  humilmente  supplicano  ad  essa  Celsitudine  vostra  che  degna 

<  liberamente  concedergli  piena  licentia  et  facultate  d'  ordinare  tali  capituli 
«statuti  et  provisione  in  forma  opportuna  et  come  gli  parerà  meglio;  simul 

<  et  decernere  et  mandare  che  siano  conservati  et  mandati  ail  executione. 
«  Ricordanovi  che  non  proponerano  ne  farano  cosa  che  debia  dare  ad  al- 
«  chuno  iusta  casone  di  lamento  ;  perchè  sano  che  cusi  è  il  debito  loro  et 
«  continuamente  vedano  cum  quanta  honestate  vive  et  se  passa  la  Vostra 
«  signoria.  Alla  quale  reverentemente  se  ricomandano  ». 
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«  lani,  die  martis  XXVI  mensis  novembris  mccccliiiij    per  Geor- 
«  gium  Pisonum  cancellarius  comunis  mediolani  », 

Archiv.  Camera  Commercio,  n.  67. 

1454  —  «  Dux  mediolani ,  etc.  Papié  Anglerieque  Comes  ac 
«  Cremone  Dominus.  la  et  ex  ordinibus  quos  Abbates  et  Col- 
«  legium  mercatorum  huius  celeberrime  urbis  Mediolani  paulo 
«ante  condiderunt ,  non  tantum  prò  beneficio  et  militate  eorum 
«  sed  totius  patrie  et  intratarum  quoque  nostrarum  ,  disponitur 
«  quod  apud  ipsos  abbates  deputentur  et  sint  quatuor  ex  numero 
«  mercatorum  isporum  qui  intendant  directioni  et  executioni  eo- 
«  rundem  ordinum  et  faciant  quicquid  proinde  fuerit  opportunum  ». 

Primi  eletti,  confermati  nel  loro  ufficio  con  le  presenti  lettere 
ducali  furono:  Giovanni  da  Gallarate  ,  Guglielmo  Marliano,  An- 
tonio Vimercati  e  Antonio  Legnano.  Le  lettere,  «  date  mediolani 

o  ... 

«  die  primo  Augusto  Mccccquinquagesimoquarto  »,  sono  in  origi- 
nale cartaceo,  con  sigillo. 

Archiv.  Camera  Commercio,  n.  67  bis. 

1454  —  «  Franciscus  Foscari,  dei  grazia  dux  Venetiarum  »,  con- 
cede —  sentito  il  consiglio  minore  dei  quaranta  e  maggiore  — 
che  i  mercanti  e  sudditi  del  duca  di  Milano  dimoranti  in  Vene- 
zia possano  «.  domum  emere  et  hospitale  construere  ac  ordines 
«  et  pactiones  inter  se  statutos  et  supra  suis    mercadantiis    ordi- 

«  natis  confirmare  ».  Il  decreto  è  <  datum  in    nostro   ducali    pa- 
tì 

«  latio  die  nono  septembris  indictione  tertia  Mccccliiij  ».  Il  do- 
cumento si  trova  nelle  prime  pagine  di  due  codici  piuttosto  vo- 
luminosi —  membranaceo  l'uno,  cartaceo  l'altro  —  che  con- 
tengono   varie    provvisioni    del    consolato    mercantile    Lombardo 

in  Venezia. 

Archiv.  Camera  Commercio,  n.  68. 

1455  —  Bianca  Maria  Visconti,  duchessa   di  Milano,  ecc.  con 

o  o     e 

lettera  «  dat.  Cremone  die  xvij  Junii  Mcccclv  »,  espone  al  «  Se- 
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«  reiiissime  Princeps  et  Ex.""  domine  Pater  honoran.'"*  >  che 
«  tain  pluribus  exactis  annis  de  anno  scilicet  1440,  cum  non- 
«  nulli  mercatores  Aquilani  de  Orbona  Francesco  villa  Floren- 
«  tini  et  veneti  apud  Turrim  sytam  intra  Nuceram  et  Barletam 
«  tunc  diiionis  nostra  a  Comite  Troyano  praeter  omnem  honesta- 
«  tem  intercepti  et  mercibus  suis  spoliati  essent ,  operam  et  di- 
«  ligentiam    adhibuisse    apud    ipsum    comitem  ut   res    suas  ìpsis 

«  raercatoribus  reddere  vellet sed  ipsa    opera    parura    pro- 

«  fuit.  Nuper  autem  ipse  Comes  Troyanus  uli  nobis  renuntiatum 
«  est  ad  ultimum  vite  sue  diem  penitentia  ductus  testamento  le- 
«  gavit  male  ablate  et  presentim  mercatoribus    ipsis  restituì   de- 

«  bere  et  eis  integra  satissimi »  e  prega    perché  si  faciliti 

ai  mercanti  suddetti  il  rimborso  di  quanto  è  loro  dovuto. 

Dee.  dell'Archivio  di  Stato:  Commercio,  Prov.  Gen.  1. 

1467  —  Il  Duca  di  Milano  nomina  «  ab  hodierna  die  in  an- 
«  tea  quoad  vixerit  »,  Matteo  Neih  ,  cittadino  di  .Maiorica ,  «  ad 
«  offìcium  consulatus  Lombardorum  in  provincia  et  regno  Majo- 

«  ricarum cum  auotoritate    arbitrio    balia    potestati    salario 

€  utilitatibus  commoditatibus  prerogativis  preheminentiis  et    emo- 

«  lumentis  dicto  officio  debite  pertinentibus  et  spettanlibus » 

e  manda  «  quibuscumque  civibus  mercatoribus  lombardis  »  di  ob- 
bedire al  nuovo  console  «  in  cunctis  offìtio  suo  spettantibus,  non 
«  aliterquam  nobis  ipsis — ^"Dat.  Mediolani,  die  vj  Julii  1457  ». 

Doc.  dell'  Archivio  di  Stato,  Reg.  Due. 

1459  —  «  Franciscus  Sfortia  vicecomes  dux  Mediolani  Papié 
«  Anglerieque  comes  ac  Cremone  dominus  »  concede  che  gli  abati, 
i  consoli  e  la  università  dei  mercanti  di  Milano  possano  «  eli- 
«  gere  et  deputare  ad  eorum  abbatum  et  consolum  offìcium  duos 
«  servitores  que  ispis  idonei  videbuntur  quicquidem  servi tores  eidem 
«  officio  servire  habeant  et  precepta  citationes  ac  executiones  per 
«  ispos  abbates  et  consules  ordinatos  et  que  ordinabuntur  etiam 
«  personales  deferre  et  facere  habeant  ac  etiam    possint    armam 
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«  prò  exercendo  dito  officio  impune  deferre  ......  L'atto,  in  ori- 
ginale membranaceo  ,  con  sigillo  ,  è  «  datum  Cremone  die  nono 
«  octobris  MccccLnono  ». 

Arehiv.  Camera  Commercio,  n.  69. 

1460  —  «  Dux  mediolani  »,  ecc.,  concede  ai  «  mercatores  ar- 
«  tificii  lane  suptilis  »  —  i  quali  «  fino  al  giorno  presente  con  loro 
«  grande  vergogna  e  danno  sono  rimasti  senza  alcuno  loco  con- 
«  gruo  e  digno  circa  el  bisognio  dì  loro  officio  havendo  sempre 
«  impremudata  la  camera  deli  mercadante  fiandreri  per  sua  hu- 
«  manitate  concessa  »  —  concede  dà  e  dona  «  il  loco  o  vero 
«  sito  contiguo  la  camera  deli  mercadanie  fiandreri  posto  sopra 
«  la  scalla  consueta  del  palatio  per  modo  possine  edificare  con- 
«  struere  e  fabricare  la  delta  camera  ».  Però  «  prò  aliquali  re- 
«  cognitione  et  honorantia  comuni  prestent  (mercatores^  annuum 
«  fìctum  libre  unius  candilarum  cere  ad  festum  nativitatis  glo- 
«  riosissime  Virgine  Marie».  L'atto,  in  pergamena,  in  forma 
autentica,  munito  del  sigillo  ducale,  è  «  datum  Mediolani  die  vi- 

o 

«  gesimo  secundo  aprllis  Mcccc  sexagesimo  ». 

Arehiv.  Camera  Commercio,  n.  70. 

i468  —  «  In  nomine  Domini  anno  a  nativitate  eiusdem  mil- 
«  lesimo  quadrigentesimo  sexagesimo  octavo,  inditione  secunda, 
«  die  veneris  secunda  mensis  decembris.  In  camera  spectabilium 
«  virorum  dominorum  mercatorum  Mediolani  sita  in  Broleto  novo 
«  comunis  Mediolani  convocata  et  congregata  universitate  »,  ecc., 
ò  fatto  mandato  nello  spettabile  egregio  ed  eccelso  «  legum  do- 
«  ctorem  ,  dominum  Antonium    de  Cacharanis   de   venerabili  col- 

«  legio  dominorum  iurisperitorum  alme   civitatis    Mediolani 

«  petendi  ac  requirendi  ab  illustrissimo  principe  et  excellen- 
«  tissimo  domino  domino  duce  Sabaudie  et  a  gerentibus  vices 
«  suas  et  a  quibuscumque  suis  magistratibus  et  offitialibus  »  la 
conferma  dei  privilegi,  delle  franchigie,  dei  patti,  delle  conven- 
zioni, delle  libertà,  delle  promesse  e  delle  obbligazioni  altre  volte 
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concesse  alla  Universilà  dei  Mercanti  di  Milano  «  per  illustris- 
«  sinaos  olim  dominos  comites  et  duces  Sabaudie  »  e  specialmente 
quelle  concesse  e  confermate  «  sub  die  vigesimaseptima  augusti 
«  anni  censi  mcccclxquinti  per  illustrissimum  dominum  dominum 
«  Amedeum  nunc  ducem  Sabbaudie  >.  —  L'  atto,  in  pergamena, 
in  forma  autentica,  con  tracce  di  sigillo  cereo,  é  rogato  da  Gio- 
vanni de  Scazzogiis  notajo  ;  la  firma  del  quale  è  autenticata  da- 
gli abbati  e  dal  cancelliere  del  collegio  dei  notaj  di  Milano. 

Archiv.  Camera  Commercio,  n.  71. 


1464  —  *  Rex  Ferdinandus  dei  gratia  rex  Sicilie  Hyerusalem 
«  et  Hungarie  >  dichiara  di  aver  già  concesso  ai  mercanti  e  cit- 
tadini milanesi  residenti  nel  regno  di  Sicilia  «  quedam  capitula 
*  inter  quae  illud  continetur  quod  liceat  ispis  (mercatoribus  et 
«  civibus)  consulem  eligero  qui  inter  eosdem  lites  differentias 
«  discordias  et  causas  ommes  civiliter  et  mercantialiter  inlelli- 
«  geret  difiniret  et  terminaret  atque  ea  exquereiur  inter.  ièpos  que 
«  ad  tale  officiura  consulatus  de  sui  natura  spectarent  »,  e  con- 
ferma le  facoltà  dei  mercanti  lombardi  sanzionando  la  nomina  in 
console  del  nobii  uomo  Pietro  Paolo  Rotula  cittadino  e  mercante 
milanese.  Il  diploma,  in  pergamena,  in  forma  autentica  ,  con  si- 
gillo cereo  pendente,  e  firma  autografa,  é  «  datura  in  Terra  Lan- 
«  zani  die  penultimo  mensis  septembris  MccccLxiiii  >. 

Archiv.  Camera  Commercio,  n.  72. 

1469  —  «  Galeaz  Maria  Sfortia ,  Vice-Comes,  dux  Mediolani 
«  Papié  Anglerieque  comes,  ac  Janue  et  Cremone  dominus  >,  re- 
voca ed  annulla  il  salva  condotto  concesso  ad  Antonio  da  Pan- 
dino  ,  a  Stefano  Tremaboldi ,  a  Bartolomeo  Cainarchi ,  a  Barto- 
lino  Pessina,  ed  a  Stefano  Chiocchi  per  «  illustrissimam  quon- 
«  dam  genitricem  dominam  noslram  observandissimam,  aut  con- 
<(  sulte  et  iuste  creditorum  tunc  accedentem  consensum  aut ,  ut 
«  fit,  falsis  supplicationibus  ».  Il  documento  in  originale,    in   fo- 
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glio  cartaceo ,  con  sigillo  ,  porta  la  data  di    «  Abbiate,  die   xviiii 

o  o 

«  JuUii  MccccLxviiij  ». 

Archiv.  Camera  Commercio,  n.  73. 

1469  —  «  Declaratio  facta  per  spectabiles  dominos  Acursium 
«  de  Landriano  et  Paxinum  de  Vicomercato  Abbates  dominorum 
«  mercatorum  Mediolani  »  e  per  altri  mercanti  nominati  nel  do- 
cumento e  specialmente  eletti  nel  generale  consiglio  dell'  Uni- 
versità dei  mercanti  «  sub  die  lune  vigesima  tenia  mensis  octo- 
«  bris  proximi  passati  de  et  prò  solucionibus  fiendis    per  merca- 

«  tores  et  subditos Ducis  Mediolani  super    infrascriptis   re- 

«  bus  et  mercantiis  que  conducentur  a  partibus  istis  versus  et 
«  ultra  montes  et  a  partibus  tramontanis  ad  partes  istas  ».  Il 
ricavo  di  tale  imposizione ,  prefissato  in  scudi  130 ,  è  destinato 
a  pagare  gli  eredi  di  certo  fu  Giovanni  Torbatoni  (cosi  nel  pre- 
sente documento  invece  di  «  .lehan  De  Courbaton  marchant  di- 
«  morant  a  Diion  »,  come  è  detto  nel  diploma  di  Filippo  di  Bor- 
gogna neir  anno  1449  ricordato  più  sopra)  per  far  cessare  le 
rappresaglie  in  Borgogna.  L'  atto  ,  in  originale  cartaceo  ,  colle 
firme  autografe  dei  mercanti  deputati  alla  tassazione  delle  merci 
descritte  nell'atto  stesso,  reca  la  data  «  Mcccclxviiij  indictione  ter- 
«  tia  die  martis  septimo  mensis  novembris  ». 

Archiv.  Camera  Commercio,  n.  74, 

i472  (')  —  «  Galeaz  Maria  Sfortia  vicecomes  dux  Mediolani 
«et  Papié  Anglerieque  Comes  ac  Janue  et  Cremone  dominus  » 
dichiara  che  fu  agitata  nel  Senato  segreto  la  questione  della  op- 
portunità di  sequestrare  i  beni  e  i  libri  di  Antonio  e  Filippo  da 
Gallarate,  fallili  ed  assenti,  e  di  citare  i  detentori  di  essi  beni  e 
libri  a  manifestare  in  un  termine  assegnato  i  loro  rapporti  giu- 
ridici coi  falliti;  che  il  Senato  dopo  lunghe  e  varie  discus- 
sioni, ritenne    si  dovesse    richiedere    in  proposito    l' avviso  della 


(')  Pubblicato  neir  edizione  Medda  degli  Statuti  mercantili. 
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Universiià  dei  marcanti  di  Milano  ;  e  che  «  res  inter  merca- 
€  tores  ipsos  bene  digestat  ec  consultatat  fuit  ».  Delibera  in 
conseguenza  di  approvare  quanto  1'  Università  dei  mercanti  aveva 
proposto  (');  e    quindi  concede   e    dispone  che  «  non    tantum  in 

(')  La  nota  —  come  si  direbbe  in  linguaggio  burocratico  odierno  —  della 
Università  dei  mercanti  su  questo  affare,  inserita  per  intero  nel  diploma  Du- 
cale è  del  seguente  tenore  :  «  Ulustrissioie  et  Excellentissirae  princeps,  ecc. 
«  —  Per  respecto  de  la  crida  che  per  certi  creditori  de  Antonio  et  Filippo 
«  da  Gallerate  se  ricliiede  essere  facta  per  lì  loro  beni    ne  fo  quisti   di   per 

•  la  exceìlentia  Vostra  imposto  volessimo  congregare  Camera  et  fare  dìman- 
«  dare  dicti  creditori  che  instano  dieta  crida:  et   ancora  alcuni    che   dicano 

•  non  dovvesse  fare  ;  et  udito  ambe  le  parte  deliberare  maturamente  se  e 
«  espediente  detta  crida  se  faza  o  non,  et  de  la  forma.  Per  executione  de  le 

<  quale  cosse  primo  habbiamo  facto  dimandare  li  creditori  de  dicti  da  Ga- 
«  lerate  o  vero  la  maggior  parte  et  loro  interrogati  se  gli  pare  dieta  crida 
«  se  facia.  La  magior  parte  et  li  principali  hanno   aflirmato   de  si    et  sotto 

<  certa  forma.  Alcuni  pochi  hano  dicto  de  non  ;  ma  non    sano   allegare    ra- 

<  sone  valide  centra  el  parere   degli  altri.  Appresso    a  xxviij    del    presente 

<  mese  congregassemo  Camera  unde  se  li  trovarano  ad  numero  merchadante 
«  xlvij  et  de  li  principali  et  proponendo  sopra  diete  cose  largamente  decla- 
«  rande  le  opinione  et  rasone  de  l'una  parte  et  de  laltra.  Parse  a  tuti  ne- 
«  mine  discrepante  che  ad  fare  tale  erida  fosse  molto  laudabile  utile  et   ne- 

,  «  cessarlo  perché  non  poterla   reuseìre  se  non  bene,  ne'  pare  se  gli   possano 

•  allegare  rasone  ad  lopposito  che  habiano  efficacia.  Imo  pare  a  tuti  che 
«  quotienscumque  accadeno  simili  casi  ;de  persone  che  se  absentano,  che, 
«  subito  simile  provvisione  se  faccesseno  et  cosi  facendo  non  geguìriano  tanti 
«  inconvenienti  corno  ogni  di  segguono  ad  grande  detrimento  et  danno  de  la 
«  citade.  Per  respecto  alla  forma  de  ditta  crida  pare  a  tutti  stia  bene  iuxta 
«  formam  de  la  copia  inclusa  et  pertanto  supplicano  dicti  vostri  mercadanti 
«  se  digna  vostra  Exceìlentia  non  solo  consentire  ala  provisione    dela  crida 

•  «e  richiede  essere  facto  de  presente,  ma  etiam  stabilire  per  lo  avvenire  a 
«  tali  casi  la  Camera  nostra  possa  exspeditamente  simile  provisione  fare. 
«  Per  testifleatione  de  le  quali  cose  se  fa  la  presente  sottoscripta  de  mane 
«  de  nuy  abbati  et  sigillata  del  sigillo  del  nostro  uf.lcio  la  quale  se   spcrza 

<  alla  Signoria  Vostra  ala  quale    humilmente  se  ricomandiamo.  Datum  Me- 

o  e 

«  diolani  die  xxvinj  Julii  Mcecclxx  secundo.  E.  D.  V,  iìdelissimi  servitores 
«  abbates  mercatorem  Mediolani  Stefanos  de  Porris  ,  abbas.  Ambrosius  de 
«  Curjgio  abbas  ». 

A  tergo:  «  Illustrissimo  ed  excellentissixo  principi  Domino  domino  Galeaz 
«  Marie  Sforcie  Vicecomite  duci  Mediolani  Domino  nostro  singularissimo  ». 
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«  hoc  casu  predictorum  Antonii  et  Filippi  de  Gallerate,  verum 
«  etiam  in  quocumque  alio  casu  simili,  si  quis  posi  haec  occiderit 
«  quo  aliquid  mercatores  fidem  publicam  fallere  reperientur,  ita 
«  quod  ipsis  abbatibus  mercatorum  et  eorum  successoribus,  ser- 
«  vatis  modo  et  forma  predictis,  congrue  et  debite  referendo,  in 
«  omnes  et  singulos  hujusmodi  fìdefragos  et  fallentes  animadver- 
«  tere,  et  ordines  et  provisiones  adhibere,  et  proclamata  ex  eorum 
«  officio  proclamari  facere  possint  et  valeant  prout  melius  eis 
«  videbitur,  personarum  et  rerum  qualitate  et  consideratione  con- 
«  sideratis,  ut  reliquos  in  fide  contineant  et  a  fallendo  deterreant 
«.  et  hunc  ipsum  ordinem  in  Camera  ipsorum  mercatorum  et  ad 
«  eorum  banchum  sua  lege  et  statuto  stabiliri  faciant  ».  —  L'atto 
originale  e  in  forma  autentica,  in  pergamena  con  sigillo,  è  dato 
«  Dosuli  die  X1J  Augusti  Mccccixxsecundo. 

Archiv.  Camera  Commercio,  n.  75. 


» 


1473  —  «  Galeaz  Marie  Sforzia  »  scrive  all'  «  illustrissimo 
«  principi  et  excellentissimo  domino  tamque  patre  nostro  caris- 
«  simo  domino  Nicolao  Trono  dei  gratia  duci  Venetiarum  »  dolen- 
dosi «  ob  emanatum  nuper  proclama  in  inclita  civitate  Venetiarum 
«  quo  includi  et  comprehendi  videntur  cum  ceteris  nationibus  quod 
«  solvere  teneantur  fisco  vestro  ad  computum  prò  singulo  articolo 
«  quarumqumque  rerum  mercantium  ». 

Il  duca  chiude  la  sua  lettera  facendo  voto  che  il  doge  di  Ve- 
nezia,  «re  op  ipsa  mellius  intellecta  prò  sua  sapientia  atque 
«  iustitia  »  provveda  nel  senso  desiderato  «  quod  profecto  nobis 
«  rerit  gratissimum  ». 

Di  queste  lettere  ducali ,  «  date  Modoetie ,  die  xv  octobris 
«  Mcccc"lxxiij°  »  avanza  copia  in  mezzo  foglio  cartaceo. 

Archiv.  Camera  Commercio,  n.  76. 

1473  —  «  Volani  primogenita  et  soror  Kristianissimorum  Francie 
«  regum  ducissa   Sabaudie  tutrix   et   tutorio   nomine    illustrissimi 

Arch.  Slor.  Lomb.  —  Anno  XX.  ^ 
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«  figli  nostri  carissimi  Philiberli,  ducis  Sabaudie,  Chablaisii,  et  au- 
«  gusti  sacri  romani  imperi  principis  vicarique,  perpetui  marchionis 
«  in  Italia,  principis  Pedemontium,  utque  Vercellarum  ac  Friburgi, 
«  etc,  domini  >,  ad  istanza  di  Giacomo  Barrete  e  Ludovico  Vi- 
mercati  ambasciatori  dell'Università  dei  Mercanti  di  Milano  revoca 
annulla  e  cassa  alcune  sue  precedenti  lettere  con  cui  esigeva  «  ab 

<  ipsi  (mercatoribus  Mediolani)  prò  corum  mercimoniis  unum  cer- 

<  tum  novum  vectigal  ».  L'atto,  in  originale,  in  pergamena  in  forma 
autentica  è  <  datum  Ipporregie  die  vicesima  secunda  mensis  de- 
«  cembris  anni  Domini  millesimo  quatercenlesimo  Ixx  tercio  >. 
Altra  copia  dello  stesso  atto  è  annessa  alle  due  lettere  della  du- 
chessa Violante  che  si  descrivono  qui  di  seguito  e  che  sono  tutte 
e  tre  riunite  con  unico  sigillo.  In  questa  copia ,  che  è  pure  in 
pergamena,  al  testo  della  lettera  ducale  segue  una  <  copia  exe- 
c  cutionis  >. 

Esiste  in    copia    anche    nel    codice    degli    statuti    descritto  ad 

a.  1344. 

Archi  v.  Camera  Commercio,  n.  77. 


1473  —  «  Galeaz  Maria  Sforila,  vicecomes,  Dux  mediolani,  etc.  >, 
premesse  alcune  vivaci  considerazioni  sulle  frodi  dei  mercanti  che 
fuggono  dalla  città  in  istato  di  fallimento,  dispone  «  quod  quicum- 
*  que  in  dominio  nostro  mercator,  in  mercatorum  numero  matri- 
«  culaque  descriptus,  et  quilibei  negotiator  et  artifex  vel  a  merca- 
«  tura  seu  negociatione  dependentiam  habens  privatorum  pecunia 
«  et  bona  mercaturis  exercens,  per  fugam    actualem    a    dominio 

<  nostro  a  fide  defecerit  et  idcirco  creditoribus  suis  non  satisfecerit 
«  nisi  nobis  de  aliquo  fortassis  eius  infortunio  vel  de  legiptima 
«  fraudando  fìdei  causa  constitorit,  ipso  facto   post  fìdem   frauda- 

<  tum noster  et  status  nostri  rebellis  factus  sit  et  censeatur  ». 

L'atto  è  dato  a  Pavia,  «  Mcccclxxiij,  die  vii"  februarii  »,  fu  pub- 
blicato «  per  Michaelem  de  Cainarchis  de  Coliate  pubblicum  pre- 
«  conem  Comunis  Mediolani  die  Sabbati  xiij  februarii  Mcccclxxij  ». 

Archiv.  Camera  Commercio,  n.  78. 
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1473  —  Paolino  De  Ponte,  Giulio  de  Apparabianco ,  Giovanni 
de  Torà,  Domenicus  de  Beldaracchinibus,  Agostino  de  Rubunino, 
Tomaso. de  Cernuscolo,  mercanti  milanesi  in  Foggia  di  Puglia  si 
obbligano  a  pagare  all'  esattore  dei  diritti  di  dogana  la  tassa  detta 
diritto  di  Bagliva  per  878  balle  di  lana  bianca  che  da  Foggia 
spediscono  a  Milano,  secondo  quello  che  la  Maestà  del  Re  deci- 
derà avendogli  fatto  ricorso  per  esenzione  perchè  mercanti  del 
Ducato  di  Milano.  Danno  per  fideiussori  e  garanti  conosciuti  cit- 
tadini di  Foggia.  Atto  notarile  del  29  aprile  1473 ,  del  notaio 
Leonardo  Citarella  di  Majori  (Amalfi). 

Arehiv.  Not.  di  Salerno.  —  Filangieri,  Indice  degli 
Artefici  delle  Arti  maggiori  e  minori  che  ope- 
rarono nel  Napoletano.  Napoli  (Documenti  per  la 
storia,  le  arti  e  le  industrie  delle  provincie  napo- 
letane), 1891,  n  (VI),  307. 

1473  —  «  Galeaz  Maria  Sfortia  vicecomes,  Dux  Mediolani,  etc.  » 
a  richiesta  della  Università  dei  mercanti  «  modera  e  dichiara  » 
alcune  disposizioni  del  precedente  decreto  (23  febbraio)  sui  mer- 
canti fuggitivi.  —  L'atto  è  dato  a  Pavia  «  die  xxiii  octobris 
«  Mcccclxxiij  »  ;  fa  pubblicato  «  ad  scalas  palatii  novi  comunis 
«  Mediolani  per  Franciscum  de  Lactàtela  praeconem  dicti  Comunis 
«  die  iovis  quarto  mensis  novembris  anni  superscripti,  sono  tuba- 
«  rum  praemisso  »  ;  e  fu  registrato  «  ad  officium  statutorum  in  folio 
«  ccxxviiij"  ».  Rimane  in  copia  anche  nel  codice  degli  statuti 
descritto  ad  a.  1344. 

Arehiv.  Camera  Commercio,  n.  79. 

1474  —  «Volant,  primogenita  et  soror  »,  ecc.,  rescrive  ai 
Consigli  di  Chambery  e  di  Torino,  a  Pietro  Lamberti  segretario 
ducale ,  a  Giovanni  da  Clarmalo  ricevitore  della  nuova  tassa, 
e  a  tutti  gli  ufficiali  «  prelibati  filii  nostri  presentes  et  futuri 
«  ad  quos  spectabit  »  dando  disposizioni  perchè  non  sia  più  oltre 
imposta  la  nuova  tassa  alle  merci  dei  mercanti  milanesi  come  da 
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lettere  patenti  annesse  al  rescritto  ducale.  —  L'atto,  in  perga- 
mena, in  originale,  con  sigillo  cereo  pendente,  è  dato  «  in  Mon- 
«  tecallerio  die  vigesinaa  ottava  decembris  anno  domini  millesimo 

«  cccclxx  quarto  ». 

Archiv.  Camera  Commercio,  n.  80. 

1475  —  ÀI  precedente  diploma  ò  annesso  altro  simile  rescritto 
per  lo  stesso  oggetto,  diretto  egualmente  ai  Consigli  di  Chambery 
e  di  Torino,  ed  a  Pietro  Lamberti,  ecc.  —  «  Datum  in  Monte- 
«  callerium  die  prima  .  . .  . ,  anno  domini  millesimo  quatercente- 
€  sirao  sextuagesimo  quinto.  » 

Archiv.  Camera  Commercio,  n.  80. 

1475  —  I  <  Magistri  Intratarum  »  trasmettono  al  duca  di  Milano 
«  la  minuta  della  fìdantia  che  rechiedono  li   mercadanti  alamani 

*  de  la  compagnia  grande  »,  facendo  osservare  che  «  loro  mer- 
«  cadanti  rechedono  termine  de  uno  anno  de  conlramando  perchè 
«  dichono  . .  .  che  manco  spatio  non  gli  basteria  a  dovere  retrahere 
«  el  suo  quando  la  fìdantia  havesse  a  cessare  ».  —  La  lettera  è 
datata  da  Milano  «  die  xviij  Martii  1475  ». 

Archiv.  di  Stato.  Commercio.  Stati  Esteri,  Germania. 
—  Heyd  ,  Die  Grosse  Ravcnsburger  Gescll- 
scìiaft.  Stuttgart,  1890,  pag.  69. 

1475  —  Il  duca  Galeazzo  Maria,  considerando  che  «  mercatores 
«  Alamani  tam  tempore  illustrissimorum  dominorum  predeces- 
«  sorum  nostrorum  quam  modernis  temporibus  in  hac  dicione 
«  nostra    tute    et    libere   conversari    et    negociari    ac   comraorari 

*  potuerint,  quibus  etiam  plura  privilegia  per  prefatos  illustris- 
«  simos  dominos  predecessores  nostros  concessa  et  subsequenter 
a  Dobis  confìrmata  extiterunt  »  concede  a  «  los.  Hunlpis  de  Ra- 
«:  vasburgo  et  sociis  suis  mercatoribus  Alaraanis  de  societate 
<  magna,  habentibus  et  qui  habuerint  procuratorium  ab  ipso  los 
«  Hunlpis  tamquam  principali  diete  societatis  magne  ,  tutam  et  li- 
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«  beram  fidantiam  et  securitatem ,  veniendi ,  standi  ,  morandi , 
«  coaversandi ,  negociandi  et  commerciandi  ia  qualibet  civitate 
«  terra  e  loco  ac  qualibet  parte  dominii  et  territori!  nostri  ».  Il 
rescritto  ducale  contiene  alcune  altre  provvisioni  sul  pagamento 
dei  dazi  e  sulle  obbligazioni  contratte  dai  tedeschi  verso  i  milanesi; 
è   «  datum  Viglevani   die   22  martii   1475  ». 

Archiv.  distato:  Reg.  due,  XLIX,  fol.  136  a  tergo. 
—  IIeyd,  op.  cit.  Stutgart,  1890,  pag.  70  e  seg. 


1475  —  «  Galeaz  Marie  Sfortia  »,  ecc.,  in  relazione  ad  istanza 
fatta  dall'Università  dei  mercanti  «  die  mercuri  nono  mensis  au- 
«  gusti,  anno  Mcccc"  setiuagesimo  quinto  indictione  octava  »,  con- 
cede che  «  quotiens    necessitatis    casus    pecuniarum  ocurrat  prò 

«  negotiis  et    commodo    universitatis meliori  via  provvideri 

«  liceat  eis  ac  possint  et  valeant  eligere  et  deputare  tres  vel 
«  quatuor  ex  eis  mercatoribus  descriptis  qui  una  cum  abatibus  .... 
«  hauctoritatem  habeant  et  potestatem  secundum  casum  exigentiam 
«  imponendi  inter  eos  dumtaxat  mercatores  descriptos  approbatos 
«  et  alios  qui  utuntur  straiis  et  beneficio  ac  commoditate  banci 
«  officii  eorum  mercatorum  onus  et  impensam  qui  prò  occurren- 
I  *  tibus  negotiis  et  rebus  diete  universitatis  eis  videbitur  opportuna 
«  et  necessaria  ....  et  presentium  prò  solvendis  pecuniis  mutuo 
«  aut  aliter  prò  sumptis  vel  sumendis  prò  obtinendis  et  habendi 
«  certis  privilegiis  ....  nec  minus  quoscumque  proinde  taxatos 
«  omnibus  efficacionibus  promptionibusque  iuris  remediis  artare 
«  cogere  et  compellere  seu  artari  cogi  et  compelli  facere  ad  so- 
«  lutionem  etiam  sub  appositione  pene  ad  summam  usque  soldorum 
«  duorum  imperialum  prò  qualibet  libra  Camere  diete  Universitatis 
«  applicanda  ».  Concede  inoltre  il  Duca  che  «  lieeat  ac  licitum 
«  sit  atque  possint  et  valeant  cogere  et  compellere  seu  cogi  et 
«  compelli  facere  per  omnia  effìcaciora  ac  promptiora  iuris  remedia... 
«  quamlibet  Consulem  mercatorum  Lombardorum  in  Civitatibus  et 
«  terris  extra  dominium  et  dicionem  Illustrissimi  domini  domini 
«  Ducis  Mediolani  existentes ,  videlicet  Venetiis    Lugduni  et  alibi 
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«  ad  reddendam  singulo  anno  eisdem  Abbatibus  vel  ab  eis  De- 
«  putandis  in  futurum  percipiendarum  per  eoa  Consules  pecunia- 
«  rum  et  emolumentorum,  atque  eosdem  consules  et  thesaurarios 
«  debitoresque  suos  artare  cogere  et  compellere  ...  ad  solvendam 
«  eis  dominis  abbatibus  medietatem  eiusmodi  taliutn  pecuniarum 
<  et  emolumentorum  penes  eos  tunc  exislentium  ».  L'atto  in  ori- 
«  giaale,  in  pergamena,  con  sigillo,  è  dato  «  Sancti  Georgii,  die 
«  x'quinto  septembris  Mcccc'lxxquinto  ». 

Archiv.  Camera  Commercio,  n.  81. 

1476  —  «  Galeaz  Maria  Sfortia,  ecc.  »,  in  seguito  a  suppliche 
sporte  dall'  Università  dei  Mercanti,  che  vedono  Iesi  i  proprii  privi- 
legi per  alcuni  salvacondotti  concessi  dal  Duca  a  varii  debitori, 
dichiara  «  mentis  nostre  non  fuisse  nec  esse  quod  per  huiusmodi 
«  salvaconductus  nostre  aliquo  jurisdictioni  abbatum  et  mercato- 
«rum  quovismodo  subtractum  aut  diminuitum  fuerit  ».  Soggiunge 
che  aveva  emanati  i  salvacondotti  a  favore  di  privati  cittadini  e 
persone  «  prò  privatis  debitis  que  contrada  erant  cum  merca- 
«  toribus  inclyte  civitatis  nostre  Mediolani  ea  potissimum  ratione 
«  ut  debitores  ipsi  cum  Mercatoribus  compositionem  et  concor- 
«  diam  aliquam  honestam  capere  possent  et  in  terminis  congruis 
«  creditoribus  satisfacere.  —  L'  atto  in  originale  ,  in  pergamena, 
con  sigillo,  e  iniziale  miniata,  è  dato  «Papié,  die  xxvij  fe- 
«  bruarij  Mcocc'lxx  sexto  ».  Rimane  anche  in  copia  nel  codice 
degli  Statuti  descritti  ad  a.  1344,  con  l'avvertenza  che  fu  regi- 
strato in  libro  rubeo  «  existentem  penes  dominum  Christophorum 
«  de  Cambiago  secretarium  ,  in-folio  Ixiiij"  a  tergo.  Item  in  re- 
«  gistro  turchino  cancelario  consilii  secreti  anni  Mcccclxxvi  in- 
«  folio  cccclij  ». 

Archiv.  Camera  Commercio,  n.  82. 

1477  —  Bona  e  Giov.  Galeazzo  Maria  Sforza ,  accordano  ai 
Monzesi  esenzione  dal  nuovo  dazio  di  dogana  in  modo  che  il 
mercato  «  quod   fit    in    ipsa    terra  (.Modoetiae)  singula   die   iovis 


E    DELLE    ISTITUZIONI    MERCANTILI    LOMBARDE.  933 

«  cuiuslibet  hebdomadae  solitum  »  sia  libero  dalle  difficoltà  e 
controversie  inerenti  alla  percezione  del  dazio  —  «  quae  mer- 
«  catum  ipsum  non  paranti  impediunt  et  multorum  sunt  causa 
«.  disturbiorum    non    sine    incomodo    et    iactura    Comunitatis    et 

«  hominum Modoetiae.  —  Dat.    Mediolani    die    sexto    Mai 

«  Mcccclxvij  ». 

Frisi,  Memorie   Storiche  di  Monza.  Milano,  1794, 
li,  206,  n.°  ccxxiii. 

1481  —  Giovanni  Galeazzo  Maria  Sforza,  conferma  «  immuni- 
«  tates  gratias  privilegia  concessiones  et  litteras  »  che  la  Comu- 
nità e  gli  uomini  di  Monza  «  ab  eisdem  Dominis  et  Maioribus 
«  Nostris  Principibus  ac  ducibus  . . .  nobis  constai  obtinuisse  ».  Il 
duca  accede  cosi  alle  istanze  sportegli  da  «  Gaspare  de  Vegiis 
«et  Jo.  Christoforo  Deganus...  nuntii  Comunitatis  Modoetiae», 
per  ottenere  appunto  che  siano  «  confirmati  tutti  li  statuti  provi- 
«  sione  et  reformatione  fatte  per  essa  Comunità  hinc  retro  ,  et 
«  demum  ...  sia  concesso  . . .  che  detti  huomini ...  di  Monza 
«  possano  condur  ogni  loro  mercantie  et  robbe  dentro  di  . .  .  Milano 
«  et  quelle  vendere  et  finire  pagando  li  Datii  ordinati  ».  Il  decreto 
«  ducale  è  «  Datum  in  Arce  Castri  Portae  Jouis  Mediolani  die  xiv 
«  Julii  Mcccc  octuagesimo  primo  ». 

Frisi,  Memorie  Storiche  di  Monza.  Milano,  1794, 
II,  207  e  seg.,  n.°  ccxxiv. 

1481  —  «  Johannes  Galeaz  Maria  Sfortia  vicecomes  dux  Me- 
«  diolani  »,  ecc.,  dispone  che  «  nullus  officialis  noster  vel  comunis 
«  Mediolani  nec  alia  persona  audeat  in  futurum  aliqua  via,  modo, 
«  vel  titulo  Plateam  et  Porticum  de  quibus  fit  mentio  (cioè  piazza 
«  con  portico  del  palazzo  posta  nel  Broletto)  ulla  ex  parte  im- 
«  pedire,  vel  aliquo  modo  occupare  absque  licentia,  et  consensu 
«  Abbatum  ipsorum  Mercatorum ,  et  Universitatis  eorundem  ». 
L'atto  in  originale,  in  pergamena,  con  sigillo  ducale,  é  «datum 
«  Mediolani  dia  quarto  decembris  MccccLxxx  primo  ». 

Archiv.  Camera  Commercio,  n.  83. 
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1486  —  Il  Duca  di  Milano  fa  salvacondotto  generale  a  Giorgio 
Fucer,  Pietro  Vaco,  Giovanni  Burlino  ed  Onofrio  Humpis  «ex 
«  societate  magna  Àlamanie  »  perché  essi  «  et  eoruna  naerces 
«  quascumque  et  nuncios  per  omnes  passus  civitates  et  loca  sol- 
»  ventibus  ipsis  consueta  dalia  et  pedagia  iuxta  eorum  privile- 
«  giorum  disposiiionem  ad  que  nos  referimus  ,  quaque  libere  et 
«  expedite  ac  onani  cessante  impedimento  transire  morari  et  re- 
«dire...  patiantur . . .  Dat.  Viquerie  die  29  Julij  1486  >. 

Archiv.  di  Stato:  Reg.  due,  n.'xxxi,  fol.  32.  — 
Hetd,  Die  Grosse  Ravemburger  Geseìlchaft.  — 
Stuttgart,  1890,  pag.  72. 

1487  —  II  duca  di  Milano  approva  la  nomina  fatta  dai  mer- 
canti lombardi  a  lui  soggetti  <  versantes  in  regno  Sicilie  >,  di 
Baldassare  da  Cusano  in  console  e  rettore  dell'officio  del  Ck)nsoIato 
dei  mercanti  per  un  anno  a  far  tempo  dal  1°  maggio.  —  Lettere 
ducali  date  in  Milano  il  19  di  agosto  1487. 

Archivio  di  Stalo:  Reg.  Due,  30,  e.  123. 

1490  —  Giovanni  Galeazzo  Sforza,  duca  di  Milano,  fa  salva- 
condotto amplissimo  <  atque  fìduciam  annum  unum  proximum 
valituram  »  ad  Onofrio  Humpis,  Pietro  de  Rat,  Giorgio  Fucer 
e  consorti,  tutti  mercanti  di  Germania.  <  Sumis  11  Octobris  1490.  » 

Arch.  di  Stato.  Reg.  Missive  e  ducali,  fogli  staccati. 
—  Heid,  Die  Grosse  Ravensburger  Gesellsehafl. 
Stuttgart,  1890,  pag.  73. 

1497  —  «  Philippus  dux  Sabaudie  Chablaysii  et  augustus  sacri 
«  romani  imperii  princeps  vicariusque  perpetuus.  Marchio  in  Italia, 
«  princeps  Pedemontium,  comes  Gebennesii  Bengesii  et  de  Villariis, 
«  Baro  Vuandi  et  Faicigniaci ,  Nicieque  Brescie  ac  Vercellarum 
«  etc.  dominus  »,  assecura  i  mercanti  milanesi  «  et  eorum  ballas 
«  merces  et  bona  in  toto  territorio  nostro  in  totaque  dicione 
«  nostra  ab  omni  iniuria  violentia  et  oppressione  »  e  che  «  aliquod 
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«  pedagium  vel  onus  novum  nec  imponetur  nec  exigetur  in  specie 
«  nec  in  genere  directe  vel  per  indirectum  ultra  pedagia  et  onera 
«  eis  consueta  ».  L'atto  in  originale  in  pergamena,  con  sigillo  in 
«  cera  rossa  pendente,  è  «  datum  Taurini  die  secundo  mensis 
«  februari  millesimo  quatercentesimo  nonagesimo  septimo  ». 

Arcliiv.  Camera  Commercio,  n.  84. 

1497  —  Verbale  di  contravvenzione  intimata  —  a  di  8  maggio 
—  ad  Onofrio  Humpis  «  et  compagni  merchadanti  Alemani  »  per 
aver  tentato  di  frodare  una  certa  quantità  di  argento  dichiaran- 
dola «  per  roba  grossa  zoe  stagno  »  destinato  a  Genova  là  dove 
«  fatti  aprire  4  balini  de  stagni ...  se  li  trovò  una  patina  de 
«  argento  per  balino,  infassato  nel  mezo  del  stagno  subtilmente 
«  per  modo  che  non  pariva  altro  che  stagno  ». 

Archiv.  di  Stato:  Com.°  Stati  esteri,  Germania.— 
Heid,  Die  Grosse  Ravensburger  Geseìlschaft.  — 
Stuttgart,  1890,  pag.  75  e  seg. 

1497  —  Supplica  del  Pretore  e  del  Senato  della  Imperiale  città 
di  Constanza  all'  <  Illustrissimo  serenissimo  principi  Ludovico 
«  Marie  Sphortie ,  Vicecomiti  et  Duci  Mediolani ,  Papié ,  Angle- 
«  rieque  Corniti  ac  Janue  et  Cremone  domino,  nostro  domino  gra- 
«  tiosissirao  »  (cosi  a  tergo  del  documento)  perchè  sia  condonata 
la  pena  e  la  multa  incorse  da  Onofrio  Ilumpis  «  de  societate  que 
«  comuniter  dicitur  magna  societas  mercatorum  altiorum  Ala- 
«  manie  »  per  il  contrabbando  dell'  argento,  di  cui  al  precedente 
doocumento.  La  Lettera  è  datata  «  Ex  Constantia  xiij"  kalendas 
«  Julii.  Anno  Mcccclxxxxvij"  ». 

Archiv.  di  Stato:  Commercio,  Stati  esteri,  Germania. 
Heid,  op.  cit.,  Stuttgart,  1890,  pag.  7G  e  seg. 

1497  —  «  Ludovicus  Maria  Sfortia  »,  duca  di  Milano,  scrive 
all'egregio  «  doctore  Bernardino  Aretino  Vicario  provisionum  Me- 
«  diolani  et  ex  magistris    intratarum ....  nostro  dilecto  »,  a  ciò 


936  PER   LA    STORIA    DELLA    LEGISLAZIONg 

provveda  perchò  «  el  Brolelo  sia  spasalo  et  remosso  ogni  cosa  e 
«  in  quello  cossi  sotto  le  porte  come  eliam  di  dentro  ad  eo,  che 
«  non  ce  resta  alcuno  ostaculo  bottegha  et  banco  fora  dele  mure 
«  che  respondeno  in  esso  Broleto.  Et  perché  li  sono  alcuni  banchi 
«  de  bancheri  i  quali  non  volemo  stiano  in  quelli  loci  sono,  de 
«  presenti  hauemo  deliberato  de  fare  fare  alcuni  banchi  che  re- 
spondano  sotto  le  porte  de  dicio  Broleto . . .  Mediolani  xxi  Julii 
«  1497  ».  —  La  lettera  in  originale  cartaceo,  reca  la  firma  au- 
tografa del  duca  Lodovico. 

Àrcbiv.  Camera  Ck>mmercio,  n.  85. 

H97  —  Lettere  del  duca  Lodovico  il  Moro ,  <  mercatoribus 
«  Societatis  magne  Àlamanie  »  in  cui  conferma  in  termini  vivaci 
un  suo  precedente  rescritto  asserendo  che  —  poiché  «  causa  in- 
«  ter  vos  ac  subditos  nostros  agitur ,  qua  iure  ex  ducatus  nostri 
«  juribus  magistratus  nostri  sunt  ordinarli  judices  —  postquam 
«  apud  eos  jura  vestra  probaveritis  si  ipsi  jusiitie  et  partibus  suis 
«  non  satisfecisse  viderentur,  ad  nos  deinde  regressus  esse  debet...  » . 
Le  lettere  ducali  sono  datate  «  Mediolani  ultimo  Octobris  1497  >. 

Archiv,  di  Stato:  Commercio,  Stati  esteri,  Germania. 
—  Hkyd,  op.  cit.,  Stuttgart,  1890,  pag.  78. 

1497  —  Ludovico  Maria  Sforza  ordina  che  i  mercanti  mila* 
«  nesi  dimoranti  a  Venezia  «  legitimo  congregati  eligant  qua- 
«  tuor  ex  se  ipsis  idoneos  quorum  quatuor  nomina  et  cognomina 
«  autenticis  scriptis  abbatibus  mercatorum  Mediolani  ex  Venetiis 
«  Mediolanum  transmittantur  et  consignentur  saltem  uno  mense 
«  quod  quod  annis  ante  finem  uffici  cuiuslibet  consulis  ;  ex  qui- 
«  bus  quatuor ,  ipsi  abbates  et  generale  concilium  mercatorum 
«  Mediolani  eligant  in  quem  plures  eius  consilii  voces  concur- 
«  rent  in  consulem  mercatorum  Mediolani  Venetiis  commora- 
«  torum  ».  L'atto  in  originale  cartaceo,  con  sigillo  ducale  ò 
«datura  Mediolani  die  25  octobris   Mcccc*  Ixxxx'septimo  ». 

Archiv.  Camera  Commercio,  n.  86, 
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1498  —  Francesco  Litta,  nunzio  e  cancelliere  del  duca  di  Mi- 
lano da  una  parte  e  Ulrico  Monprot,  soldato,  Jacopo  da  Herten- 
steyn,  Domenico  Fronnenfeld  e  Maurizio  Hunro,  mercanti  della 
Società  Grande  di  Germania  dall'  altra,  convengono  che  la  resti- 
tuzione —  consentita  dal  duca  di  Milano  con  rescritto  dell'  8 
febbrajo  1498  —  della  somma  di  lire  12  654,  soldi  2  e  denari  6 
imperiali  corrispondente  al  valore  dell'  argento  sequestrato  ai  detti 
mercanti  l'anno  1497  abbia  luogo  entro  il  1°  marzo  successivo; 
disponendo  altresì  che  «  solutio  si  fiet  in  dicto  termino  reci- 
«  piatur  per  factores  ipsorum  merchatorum  in  civitate  Mediolani  ; 
«  si  vero  dicti  denari  non  solverentur  intra  dictum  tempus  . . .  do- 
«  minus  Dux  absque  ulla  exceptione  teneatur  suis  propriis  ex- 
«  pensis  et  absque  eorum  merchatorum  ulterioribus  dampnis  de 
«  interesse  eos  denarios  mittere  ipsis  raerchatoribus  in  opido  Lu- 
«  cerie  et  in  tantis  florenis  renensibus  ».  Tali  convenzioni  furono 
stipulate  «  anno  domini  Mcccc°lxxxx°viij°  die  sabati  xxiiij"  mensis 

«  Marlij  ». 

Arch.  di  Stato  :  Commercio,  Stati  Esteri,  Germania. 

—  Heid,  op.  cit.,  Stuttgart,  1890,  pag.  79  e  seg. 

1498  —  Lodovico  Maria  Sforza  duca  di  Milano  rescrive  al 
duca  di  Savoia  facendogli  conoscere  che  «  li  mercadanti  «  Mi- 
«  lanesi  desiderano  che  non  solo  li  siano  confirmati  li  privilegi 
«  quali  per  li  tempi  passati  li  sono  stati  concessi  dali  antecessori 
«  ma  trovandosi  nel  edicto  nuovamente  facto  qualche  cosa  quale 
«  derogasse  a  dicti  privilegi  voglia  (il  duca  di  Savoia)  restare 
«  contento  de  revocarla  :  la  qual  cosa  a  noi  sarà  tanto  grata  quanto 
«  si  possa  existimare.  Mediolani  xviij  julij  1498  ». 

Archiv.  Camera  Commercio,  n.  87. 

1499  —  «  Ludovicus  dei  Gratia  Francorum  Sicilie  ac  Ilierusalem 
«  Rex  et  Mediolani  dux  »,  rescrive  agli  Abbati  dell'  Università  dei 
mercanti  di  Milano ,  disponendo  che  Gabriele  de  Risis  dia  a 
«  Bartholomeo  de  Orabonis  si  ipse  Bartholomeus  non  est  mercator 
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«  descriptus  vel  non  utalur  siraiis,  in  solutum  tot  ex  bonis  suis 
«  liberis  et  expeditis  quod  eius  crediti  capiet  ».  L'atto  in  pergamena 
con  sigillo  cereo  rubeo  pendente  è  «  datura  in  civitate  nostra  Me- 
«  diolani  die  decimo  decembris  millesimo  quadragentesimo  oona- 
gesimo  nono  et  regni  mei  secundo  >. 

Archiv.  Camera  Commercio,  n.  88. 

1503  —  A  di  14  novembre.  —  Convenzione  fra  i  Consoli  dei 

Mercanti  di  lana  di   Milano  e  quelli   di  Monza,  per  la  reciproca 

facoltà  di  inquisire  i  rispettivi  delinquenti  in  qualunque  luogo  essi 

trovinsi,  con  che  fra  otto  giorni  dopo  la  seguita  invenzione  del 

corpo  del  delitto  si  paghi    uno    scudo  d'oro  alla  Camera  d'essi 

Mercatanti. 

Fbisi,  Memorie  Slot-iche  di  Monza.  Milano,  1794, 

m,  238. 

15^0  —  <  Ludovicus  Dei  gratia  francorum  Rex  et  Mediolani 
bux,  ecc.,  accedendo  ad  analoga  istanza  di  Andrea  Mantegazza 
di  Milano,  ordina  «  quod  ipse  supplicans  uti  possit  ac  valeat  in 
«  civitate  et  Ducatu  nostro  Mediolani  beneficio ....  quo  merca- 
«  tores  lanae  huius  civitatis  nostrae  Mediolani  utuntur  ».  —  De- 
creto dato  a  Milano,  «  die  xxi  Novembris  regnique  nostri  xiij  ». 
—  Il  beneficio  a  cui  si  accenna  nel  decreto  è  la  facoltà  spettante 
ai  Mercanti  «  approbati,  ex  forma  statutorum  mercatorum  lanae  », 
di  far  piena  prova,  in  giudizio,  dei  loro  credili  coi  libri  e  col  giu- 
ramento «  prò  quolibet  mercatu  usque  ad  summam  librarum  vi- 
«  ginti  quinque  Imperialium  ». 

Frisi,  Memorie   Storiche  di  Monza.  Milano,    1794. 
II,  212,  n.°  ccxxix. 

1514  —  Un  piccolo  codice  cartaceo,  a  stampa,  di  due  quaterni 
non  numerati  (senza  luogo  ed  anno  di  stampa  ma  verosimilmente 
non  più  recente  del  1515)  col  titolo  nell'  ultima  pagina  :  Tran- 
sumptum    Privilegiorum    Mediolanensibus    Coneessorum,   reca    il 
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testo  di  alcuni  diplomi  dei  Re  di  Sicilia  sui  privilegi  dei  mercanti 
di  Milano  nel  regno  di  Napoli  confermati  l'anno  1514. 
I  diplomi  contenuti  nel  codice  sono  : 

a)  1465  —  di  Ferdinando  re  di  Sicilia,  ed  è  «  datum  in  castello 
«  novo  civitatis  Neapolis  die  xxvii  martii  anno  Mcccclxv  ». 

b)  1472  —  di  Ferdinando  di  Sicilia  «  datum  in  castello  novo 
«  Neapolis  die  xvi  julij  Mcccclxxii  ». 

e)  1480  —  di  Ferdinando  re  di  Sicilia,  «  datum  in  castello  novo 
«  civitatis  Neapolis  die  xxiii  mensi  mai  anno  domini  Mcccclxxx 
«  regnorum  nostrorum  anno  xxiii  ». 

d)  1507  —  di  Ferdinando  re  di  Sicilia,  «  datum  in  castello  novo 
«  civitatis  Neapolis  die  xxv  mensis  martii  Mcccccvii  regnorumque 
«  nostrorum  videlicet  Sicilie  ultra  farum  anno  quadragesimo,  Ara- 
«  gonum  et  aliorum  vigesimo  nono,  Sicilie  autem  citra  farum  et 
«  Hierusalem  quinto  ». 

e)  1507  —  di  Ferdinando  re  di  Sicilia  «  datum  Neapoli  in  regia 
«  camera  die  xvii  mensis  decembri  anno  domini  Mcccccvii». 

Questi  diplomi  sono  stati  tratti,  per  la  stampa,  da  copia  autentica 

fatta  il  12  novembre  1514    da    Donato  «  de    Pizzulis  »    da  Bari, 

giudice,    e    da    Bonifacio  «  de  Russis  »,  pure    di    Bari ,  pubblico 

notaio,  a  richiesta  di  Enrico  Tangio,  da  Milano,  Console  generale 

dei  milanesi  in  Bari. 

Archiv.  Camera  Commercio,  n.  89. 


1516  —  «  Johanna  et  Carolus  eius  fìlius  primogenitus  Dei  gratia 
«  reges  Castello  Aragonum ,  etc.  »,  concede  alcuni  privilegi  ai 
mercanti  milanesi  pel  loro  consolato  di  Napoli.  L'atto  —  di  cui 
rimane  transunto  autentico  fatto  il  27  marzo  1517  da  Donato  de 
Pizzulis  e  Bonifacio  de  Russis ,  notaio  —  è  «  datum  in  oppido 
«  Bruxellarum  die  tertio  (trigesimo  ?)  mensis  septembri  v  indic- 
«  tione  anno  a  nativitate  domini  1516  ». 

Archiv.  Camera  Commercio,  n.  80. 
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Soggiungo  qui  copia  di  un  indice,  a  stampa,  «  delii  esempi  altre 
«  volte  praticati  per  ben  governo  del  mercimonio  della  città  di 
«  Milano  >  (')  —  indice  che  fa  parte  dell'Archivio  Camerale  e 
che  può  servire  di  guida  per  ricostituire  la  serie  dei  provvedi- 
menti legislativi  sul  commercio  e  sulle  industrie  milanesi.  Il  do- 
cumento, in-folio  piccolo,  senza  aono  e  luogo  di  stampa,  ó  vero- 
similmente della  prima  metà  del  secolo  xvij ,  T  ultima  citazione 
fatta  in  esso  riferendosi  all'anno  1611. 


Indice  dell'  esempi  altre  volte  pratticati  per  bon  gouerno  del  Mer- 
cimonio della  Città  di  Milano,  si  per  V  interessi  Reggij,  come 
della  Città,  et  suoi  Cittadini,  et  di  tutto  lo  Stato. 


SETA,  ORO,  ET  ARGENTO. 

Priuilepgio  fatto  dal  Duca  di  Milano  Pilippo  Maria  ad  vn  Fiorentino 
che  introduco  nella  Città  alcuni  particolari  lauorerij  di  Seta  .  con 
stipendio  mensuale,  esentione  per  dieci  anni  per  lui,  et  suoi  Operarij 
di  qualonque  carico  straordinario,  etdelli  Dacij  Ducali,  et  anche  l' esen- 


(')  Nell'Archivio  di  Stato  di  Milano  si  conferva  inedito,  manoscritto,  un 
lavoro  utilissimo  del  chiaro  signor  G.  Martinozzi,  lìegettì  degli  ttatuti  delle 
dieerie  Attociazioni  Milanesi  (VArti  e  Mestieri  desunti  dai  registri  del- 
l'antico Archioio  Panigarola,  aggiuntaci  l' indieaiione  di  alcuni  statati 
comunali  (anno  1883)  —  I  regesti  però  sono  affatto  sommarii ,  e  più  che 
dai  registri  dell'Archivio  Panigarola  farono  desunti  dall'  indice  a  schede  dei 
registri;  comprendono,  oltre  che  dei  veri  e  proprii  statuti,  l'indicazione  delle 
provvisioni  ed  ordinanze  ducali  rese  in  materia  di  annona,  di  dazi,  ecc. 
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tione  di  dacij  per  sete  crude,  tinte,  et  altre  cose  —  adi  primo  Ge- 
naro  1442. 

Priuileggio  ad  altri  compagni  Gjnouesi ,  et  Milanesi ,  che  si  introdu- 
cono nel  detto  esercitio  con  la  medema  esentione  fatto  dall'  istesso 
Duca  Filippo  Maria  —  adi  primo  Febraro  1443. 

Ordini  circa  l'estrattione  del  Gualdo,  in  qual  modo  deuono  praticarsi 
le  licenze  à  primo  Ottobre  1443. ,  et  altro  nel  quale  fa  la  tassa  di 
quanto  ha  da  pagare  di  datio  quello  s'estrahe,  et  quello  si  consuma 
in  Slato,  eccettuando  quello  nasce  in  Ducato,  che  possa  condursi  in 
Città  senza  pagamento  —  fatto  adi  3  Ottobre  1443. 

Prohibitione  de  drappi  di  Seta,  Oro,  et  Argento  forastieri,  dichiarando 
tali  anche  quelli  del  Stato  ,  et  in  qualonque  luogo  siano  fabricati 
fuori  della  Città ,  fatto  dal  Duca  Francesco  Sforza  il  23  Agosto 
14G0. 

Priuileggio  fatto  da  Francesco  Sforza  per  ristesse  lauorerio  ad  alcuni 
di  Magiolini ,  in  confirmatione  de  quelli ,  che  aueuano  ottenuto  dal 
Duca  Filippo  Maria  simiglianti  alli  sopradetti  —  adi  23  Luglio  1450. 

Ordini  da  seruarsi  da  Mercanti ,  et  Tessitori  per  la  bona  fabrica  de 
drappi  d' Argento ,  Oro  ,  et  Seta  ,  conflrmati  da  Gio.  Galeaz  Maria 
Sforza  adi  3  Nouembre  1481. 

Confirmatione,  et  Grida  per  l' osseruatione  d"essi  ordini  fatta  dalli 
Abbati,  alli  16  Nouembre  1481. 

Prohibitione  de  drappi  di  seta  forastieri ,  fatta  da  Lodouico  Rè  di 
Francia  il  primo  ottobre  1499. 

Ratiflcatione  dell'ordini,  et  statuti  fatta  da  Lodouico  Rò  di  Francia  il 
29  aprile  1504. 

Priuileggio  alli  Tiraoro,  et  Argento  d'esser  compresi  nelli  statuti  dei 
Mercanti  d'  oro  et  seta,  concesso  da  Massimiliano  Sforza  il  11  ottobre 
1512. 

Confirmatione  de  statuti ,  et  particolarmente  per  leuar  le  fraudi  dal- 
l'essercitio  fatta  da  Lodouico  Rè  di  Francia  il  15  ottobre  1518. 

Grida  in  conformità  di  detta  confirmatione,  et  bona  fabrica  de  drappi 
d'Oro,  Argento,  et  Seta  fatta  dal  medemo  Rè,  il  giorno  sudetto  1518. 

Prohibitione  de  drappi  forastieri  fatta  dal  medemo ,  adi  2  Decembre 
1520. 

Ordine  del  Senato  sopra  li  Batifogli ,  che'  non  possano  fonder  oro ,  et 
argento,  se  non  à  tanta  bontà,  alli  25  Maggio  1545. 

Ordini  dell'Abbati,  et  Consoli,  fatto  narratiua,  che  le  Guerre  havessero 
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causato  molti  disordini,  per  leuar  le  fraudi,  et  con  la  prohibitione  di 
drappi  forastieri,  rinouano  molti  ordini  à  tempi  del  Duca  Francesco 
Sforza  Secondo,  il  18  Settembre  1525. 

Prohibitione  di  drappi  forastieri  da  tutto  lo  Stato  d'oro,  d'argento,  et 
seta,  fatta  dal  Magistrato  d'ordine  del  Duca  Francesco  Sforza,  richia- 
mando li  Maestri,  et  Operarij  partiti  dal  Stato ,  sotto  pena  di  confl- 
scatione  de  beni,  et  perpetuo  esilio,  adi  18  Settembre  1531. 

Prohibitione  de  drappi  forastieri,  et  altri  ordini  fatta  da  D.  Ferrante 
Gonzaga,  il  13  Aprile  1553. 

Grida  del  Cardinale  di  Trento  contro  li  Maestri ,  et  Operarij  partiti, 
et  contro  li  sedutori  d'essi,  con  la  medesima  pena,  il  14  Agosto  1556. 

Grida  del  Marchese  di  Pescara  per  la  prohibitione  de  drappi  forastieri, 
et  altri  ordini,  il  29  Nouembre  1561. 

Grida  del  Duca  di  Sessa  contro  li  Maestri,  et  Operarij,  che  si  partono 
dal  Stato,  et  contro  li  Sedutori,  con  ristesse  pene  sopradette,  22 
Settembre  1563. 

Molti  ordini,  che  si  contengono  nel  libro  delli  statuti  d'essa  arte. 

TESSITORI  DE  DRAPPI  DI  SETA,  ORO,  ET  ARGENTO. 

Prohibitione  de  drappi  forastieri  fatta  da  Francesco  Sforza  Visconte  Duca 
di  Milano  —  il  primo  Luglio  1457  confirmata  alli  23  Agosto  1460. 

Confirmatione  de  statuti  fatta  da  Lodouico  Rè  di  Francia,  il  20  De- 
cembre  1509. 

Grida ,  che  ninno  si  possi  absentare  dalla  Gittà  di  Milano ,  et  Corpi 
Santi  per  andar  à  lauorar  altroue,  sotto  il  giorno  sudetto. 

Immunità  alli  Tessitori  per  tutti  li  carichi ,  concessa  da  Massimiliano 
Maria  Sforza,  alli  23  Decembre  1514. 

Confirmatione  della  prohibitione  de  drappi  forastieri ,  fatta  da  Fran- 
cesco Rè  di  Francia  alli  2  Decembre  1520. 

L' istessa  autorità  concessa  alli  Tessitori  che  alli  Mercanti  per  li 
drappi,  da  Francesco  Sforza  adi  27  Genaro  1525. 

Prohibitione  de  drappi,  e  laiiori,  d'argento,  oro,  e  seta  forastieri,  fatta 
adi  27  Febr.  1523. 

Confirmatione  de  statuti,  fatta  da  Francesco  Sforza,  15  Settembre  1525. 

Prohibitione  che  non  s' introduchino  né  in  Città ,  né  in  Ducato  drappi 
di  seta ,  oro ,  et  argento  fabricati  di  fori.  Et  che  alcun  Maestro 
non  facci  fabricare  fori  d'essa  Gittà,  et  Corpi  Santi,  con  altri  ordini 

'   per  la  bona  fabrica,  adi  3  Ottobre  1523. 
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Conflrmatione  dell' esentione  de  carichi  fatili  dalla  M.  C.  di  Carlo 
Quinto,  alli  7  Marzo  1526. 

Prohibitione  fatta  dal  Magistrato  de  tutti  li  sudetti  drappi  forastieri, 
dichiarando  per  forastieri  quelli  non  fabricati  in  Città,  con  ordine  che 
quello  ha  fuori  telari  li  facci  dispientare,  et  altri  ordini  por  la  bona 
fabrica  ;  —  1531,   23  Settembre. 

Prohibitione  de  drapi  forastieri  sotto  il  Marchese  di  Pescara ,  confir- 
mata dal  Consiglio  segreto. 

Ordini  sopra  diuerse  sorti  de  drapi  confirmati  dal  sudetto,  il  12  No- 
uembre  1569. 

Ampia  autorità  concessa  alli  Tessitori  sopra  la  vigilanza  de  drapi  fora- 
stieri di  poter  cercare  per  ogni  bottega,  fondaghi,  et  altroue,  et  di 
punire  li  contrafacienti,  come  nel  loro  statuto. 

LANIFICIO. 

Prohibitione  de  panni  forastieri  (alcuni  eccettuatene)  dalla  Città  di 
Milano,  et  conflrmatione  dell'ordini  intorno  alla  buona  fabrica  d'essi 
fatta  dal  Duca  Francesco  Sforza  alli  3  Ottobre  1454. 

Altra  Grida  fatta  dal  Magistrato ,  per  ordine  del  Duca ,  con  prohibi- 
tione de  panni  forastieri ,  et  altri  ordini  per  belarli ,  e  spaciarli ,  ó 
per  la  bona  fabrica,  fatta  alli  22  Dacembre  1470. 

Il  Vicario  di  Prouisiono  special  Delegato  fa  publica  Grida ,  che  li 
panni  forastieri  concessi  d' introdursi,  si  consegnino  ad  alcuni  Deputati, 
dalli  quali  vengono  bolati  del  segno  di  S.  Ambrogio ,  et  che  ogni 
Mercante  lasci  la  testa  al  panno,  sopra  quale  sarà  il  Bollo,  et  altri 
ordini,  à  15  Giugno  1471. 

Altra  Grida  fatta  dal  Duca  Galeaz  Maria,  sentiti  prima  il  Vicario,  et 
Dodeci  di  Prolusione  per  l' istessi  drapi  forastieri ,  et  ordini  per  la 
bona  fabrica  d'essi,  adi  16  Nouembre  1474. 

Sentenza  del  Magistrato  contro  li  datiari,  che  pretendeuano  non  potersi 
prohibire  li  panni  forastieri,  sotto  il  10  Febraro  1476. 

Grida  del  Magistrato ,  che  si  notificano,  e  belano  li  drappi  forastieri , 
acciò  non  s' introducano  d'altri,  adi  13  Febraro  1476. 

Confirmatioue  dell'ordini,  e  bando  de  drappi  forastieri,  eccettuati  alcuni 
d' inferior  bontà  fabricati  nel  Stato,  li  quali  si  faccino  bollare,  fatta 
dal  Duca  Galeaz  Maria  Sforza,  14  Nouembre  1481. 

Altra  Grida  'fatta    da  Consoli  de  Mercanti ,  in    essecutione    di   lettere 
Ducali,  con  bando  come  sopra,  adi  19  Nouembre  1481. 
Aron.  Sior,  Lomb.  —  Anno  XX.  61 
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Altra  come  sopra,  adi.  19  Genaro  1486. 

Altra  fatta  come  sopra ,  contenendo   alcuni   ordini    per   la    fabrica  de 
panni  inferiori  fabricati  nel  dominio,  et  admessi  in  Città,  adi  25  set- 
tembre 1487. 
Altra  Grida  per  la  Prohibitione  come  sopra,  fatta  à  10  Genaro  1488. 
Altra  per  la  prohibitione  come  sopra,  à  14  Genaro  1489. 
Altra  per  la  prohibitione  come  sopra,  à  18  Genaro  1490. 
Altra  prohibitione  come  sopra,  à  19  Nouembre  1491. 
Altra  per  la  prohibitione  come  sopra,  à  12  Decembre  1492. 
Altra  per  la  mcdcma  prohibitiones,  à  5  Marzo  1493. 
Decreto  direto  al  Vicario    di    Prouisiono ,  che   non  tanto    per   quello 
voglia  fabricar  sontuosamente  per  la  magnificenza  di  questa  inclita 
Città,  capo  dell'  Impero  suo,  quanto  per  quello  voglia  fabricar  lanna, 
il   vicino  accomodi   casa   Hua ,  dato   da  Galeaz  Maria   Sforza   à  17 
Luglio  1493. 
Prohibitione   de  panni    forastieri   fatta    da  Lodouico  Rò  di  Francia  à 
16  Nouembre  1499.  eccettuati   alcuni   d'inferior   bontà,  che   siano 
notificati,  e  bolati. 
Prohibitione   simile    fatta  dal  Duca  Lodouico  Sforza,  adi  27  Febraro 

1500, 
Processo  contro  Dominico  della  Piazza  per  haver  introdotto  panni  fora- 
stieri, fatto  l'anno  1500. 
Grida  fatta  da  Consoli  de  Mercanti,  sotto  il  dominio  del  Rò  di  Francia, 

per  la  prohibitione  come  sopra,  à  23  Febraro  1501. 
Altra  come  sopra  fatta  da  Consoli,  l'anno  1502.  21  Genaro. 
Altra  prohibiliono  come  sopra,  à  17  Febraro  1504. 
Confirmatione  de  statuti,  et  priuilegij  de  Mercanti  del  Lanificio,  fatta 

da  Lodouico  Rè  di  Francia,  alli  7  Genaro  1508. 
Prohibitione  de  panni  forastieri ,  admettendone  alcuni  di    essa   qualità 
inferiore  fabricati  nel  Ducato,  et  di  altra  qualità  più  inferiore  (sic) 
fabricati  fuori  d'esso  Ducato,  et  altri  ordini  circa  al  bolarli,  et  la- 
sciarli la  testa,  adi  30  Genaro  1510. 
Ordine  del  Senato  contro  alcuni  quali  haueuano  introdotti  panni  fora- 
stieri, il  17  Ottobre  1510. 
Grida  con  la  prohibitione  come  sopra,  adi  11  Genaro  1511. 
Altra  con  la  prohibitione  come  sopra,  adi  13  Decembre  1512. 
Grida  fatta   da  Lodouico  Rè  di  Francia ,  acciò   ogni    Mercante    possi 
venire  à  comprare  con  sicurezza,  à  27  Giugno  1513. 


¥ 
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Grida  eoa  la  prohibitione  com3  sopra ,  et  alcuni  ordini  per  la  bona 
fabrica,  et  le  marche,  ò  bolli,  adi  17  Nouembre  1513. 

Altra  Grida  fatta  da  Consoli,  conforme  alle  sudette,  adi  13  Genaro  1513. 

Altra  con  la  medema  prohibitione,  adi  21  Luglio  1515. 

Ordinatione  fatta  sopra  li  panni  defetati,  et  confirmatione  dell'  ordini,  et 
privilegij,  fatta  dal  Duca  Massimiliano  Sforza,  à  14  Nouembre  1510. 

Altra  prohibitione  de  panni  come  sopra,  et  che  non  si  possano  meter 
in  datij,  sostre,  tener,  vender,  lasciar  vender,  à  30  Luglio  1516. 

Altra  simile,  fatta  da  Consoli  con  dichiaratione,  che  la  pena  s'applichi  per 
quarto  alla  Camera  Regia  Ducale,  alla  Camera  de  Mercanti,  alli  Con- 
soli, et  alli  inuentori  del  commesso  ;  et  che  l' inuentione  si  notifichi 
al  Vicario  di  Prouisione,  ouero  al  Magistrato  —  à  20  Genaro  1517. 

Altra  prohibitione  con  dichiaratione  che  quelli  pigliano,  a  filar  lanne, 
non  possano  pigliarne  fuori  del  Ducato  —  del  28  Genaro  1518. 

Altra  simile ,  et  quelli  eserciscono  tali  lauorerij  siano  deputati  da 
Consoli  —  à  14  Febraro  1519. 

Processo  contro  li  draperi  che  contendeuano  sopra  la  detta  prohibitione 

-    fatto  in  Senato  alli  15  Ottobre  1519. 

Altra  prohibitione  conforme  alle  sudette,  à  16  Febraro  1520. 

Lettere  Magistrali  per  inuentione  de  panni  forastieri,  fatta  alli  15  Luglio 
1520. 

Altra  prohibitione  conforme  alle  sudette,  à  23  Febraro.  1531. 

Altra  prohibitione  come  sopra,  à  29  Nouembre  1521. 

Altra  prohibitione  come  sopra ,  admettendo  che  si  possano  portare  li 
panni  a  tinger  in  Città,  consignandoli  prima  per  riportarli  subito,  à 
14  Genaro  1522. 

Altra  prohibitione  fatta  come  sopra,  à  5  Genaro  1523. 

Il  Duca  Francesco  Sforza ,  essendo  cessato  il  contaggio  fa  un  editto, 
acciò  che  tutte  le  arti  si  rimettine,  che  tutti  l'Artefici,  et  Operarij 
tornino  alle  sue  arti,  et  operationi  sotto  pena  della  sua  disgratia,  et 
mille  ducati ,  della  perdita  de  beni ,  et  bando  perpetuo.  Di  più  la 
prohibitione  de  panni  forastieri,  drappi  di  seta ,  d' oro,  Merzaria,  et 
di  qualonque  mercantia  forastiera  che  si  lauori ,  et  fabrichi  in  questa 
Città ,  prohibendo  a  Datiari  l' admetterli ,  et  comettendo  insieme 
airOperarij,  et  Mercanti,  che  non  eccedano  li  precij  soliti,  et  rac- 
comandando l'esequutione  del  tutto  particolarmente  al  Vicario  di 
Prouisione  —  adi  5  Ottobre  1524. 

Altra  prohibitione  fatta  come  sopra,  concedendo  solo  il  termine  d' otto 
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giorni  à  mandar  fuori   della  Città  li  detti   panni   forastieri,  adi  15 
Maggio  1525. 

Altra  grida  con  la  prohibitione  come  sopra,  alli  6  Marzo  1526. 

Ordinatione  Magistrale  con  la  prohitione  come  sopra  obligando  à  far 
bollare  quelli  forastieri  si  trouano  in  Città ,  affinché  non  s' introdu- 
cessero d'altri  —  adi  15  Decembre  1530. 

Ratificatione  d'esso  ordine  Magistrale  con  partecìpatione  del  Senato, 
che  tutti  notificano  li  panni  forastieri ,  et  li  facino  belare  —  il  di 
22  Decembre  1530, 

L'istessa  prohibitione  fatta  dal  Magistrato  per  ordine  del  Duca  Fran- 
cesco Sforza,  per  instanza  fattali  dalla  Città  di  Milano,  per  l'intro* 
duttione  de  molti  panni  fabricati  fuori,  et  nel  Stato,  con  prohibitione 
k  Datiari,  Sostre,  et  altri  d'admetterli  —  il  primo  Settemb.  1531. 

Rinouatione  della  sudetta  Grida  fatta  dal  Magistrato  con  pena  à  Datiari, 
et  Sostrari,  et  a  chiunque  ripigliasse  tali  panni,  et  altre  pene,  richia- 
mando li  Operarij  partiti  dal  26  in  auanti  —  adi  26  Settembre  1538. 

Confirmatione  dell'ordini,  che  niuno  possi  far  lauorar  Lana  nel  Stato, 
se  non  è  oriondo  da  esso,  fatta  dal  Magistrato,  alli  20  Genaro  1515. 

Nella  conslitutione  <  de  offitio  Abbatum  »  vi  è  vu  capitolo,  che  nissuno 
possa  andar  fuori  del  Stato  à  pientar  esercitij  senza  licenza  del  Pren- 
cipe,  ò  del  Senato  sotto  pena  di  confiscatione  de  beni,  et  alli  Ope- 
rarij cinquanta  scudi,  ò  tré  tratti  di  corda;  —  fatta* dalla  Cesarea 
Maestà  di  Carlo  Quinto  alli  27  Agosto  1541. 

Ordini  fatti  da  Mercanti  approbati  dal  Senato,  ne  quali  vi  é,  che  niuu 
Mercante  possi  accettar  Forastieri  ad  imparar  il  lanificij  —  alli 
15  Settembre  1511. 

CAPELLARI. 

Prohibitione  delle  Barette  Forastiere  fatta  da  Ludouico  Rè  di  Francia 
eccettuando  quelle  de  Pariggi,  il  di  27  Genaro  1503. 

Prohibitione  delle  Barette  Forastiere  fatta  da  Consoli  de  Mercanti  vnita 
con  quella  de  panni,  alli  13  Genaro  1515. 

Prohibitione  medema  fatta  dalli  moderni  Consoli  con  quella  de  panni 
adi  30  Luglio  1516. 

Medema  vnitamente  come  sopra,  à  20  Genaro  1517. 

Medema  vnitamente  come  sopra,  à  14  Febraro  1519. 

Medema  prohibitione  vnitamente,  à  16  Febraro  1520. 

Medema  vnitamente  come  sopra,  il  25  Febraro  1521. 

Medema  vnitamc:ite  come  sopra,  il  4  Genaro  1522. 

Medema  vnitamente  come  sopra,  il  5  Genaro  1523. 
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Prohibitione  di  Barelle  unitamente  con  quella  do  panni  fatta ,  alli 
15  Maggio  1525. 

Medema  unitamente  come  sopra  fatta  dal  Magistrato ,  per  ordine  del 
Duca  Francesco,  il  primo  Settembre  1531. 

Statuti  de  Capellari ,  che  si  marchino  tutti  li  capelli  forastieri ,  della 
marca  però  distinata,  et  che  non  sii  accettato  per  Maestro  quello, 
che  non  babbi  imparato  1'  arte  in  Milano.  Et  che  ninno  vadi  fuori 
del  Stalo  ad  esercir  il  Capellaro  con  pena  vt  supra,  etc. 

FVSTAGNARI. 
Ordine  fatto  a  suplica  de  Mercanti  di  Fustagno  per   la    confirmatione 

de  statuti,  et  perchè  si  fabrichino  li  Fustagni  di  buona  qualità,  oue 

fa  mentione ,  che  detta  arte  alimentasse  più  de    sei    milla    persone, 

adi  28  aprile  1459. 
Confirmatione  del  statuto,  et  ordini  spettanti  all'esercitio  di  Fustagnari 

fatto  da  Francesco  Rè  di  Francia,  à  14  Genaro  1518, 

AGVGIE. 
Il  Duca ,  sentito  il   parere  del  Vicario  e  Dodeci  di  Prouisione ,  con- 
ferma li  capitoli    concessi  all'  arte  dell'  Agugia  [1'  anno    1458.  Et  fa 
altri  ordini  circa  alla  detta  Arte,  per  li  bolli,  et  altre  à  26  Maggio 
1642. 

AVRICALCHI. 

Si  bandiscono  tutti  li  Auricalchi  forastieri,  prohibendo  che  non  si  pos- 
sano filare  dalle  donne  in  questa  Ciltà ,  con  altri  molti  ordini  per 
mantenerui  l'arte,  à  12  Nouembre  1534. 

SAPONI. 

Si  bandiscono  li  Saponi  non  bene  fabricati,  et  si  fanno  ordini,  perché 
si  fabrichino  boni  nella  Città,  et  Ducato,  à  16  Feb.  1467. 

IMPOSTE,  ET  REVOCATIONE. 
,    Imposta  sopra  li  Panni  di  Lana,  Telarla,  et  Fustagni ,  che  si  trouano 
P     nella  Città  fatta  dal  Duca  di  Milano  il  27  Aprile  1409. 
Reuocatione  della  sudetta  imposta  fatta  dal  medemo  Duca  alli  5  Maggio 

1409. 
Reuocatione  dei  Dacij   della  Macina ,  et   de  Prestini    per    abondar   la 
Città  fatta  dal  medemo  Duca  à  beneplacito,  alli  15  Marzo  1407. 

D.'  Luigi  Caddi. 
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Non  vorrei  che  il  titolo  ingannasse  il  lettore.  La  recente  ri- 
slampa  delle  opere  di  Magno  Felice  Ennodio  vescovo  di  Pavia, 
il  fecondo  scrittore  di  epigrammi,  di  sermoni,  di  epistole,  ci  offre 
il  modo  di  risolvere  una  quistione  biografica  che  lo  riguarda, 
dalla  cui  soluzione  può  venir  luce  alla  conoscenza  dello  stato 
del  clero  ligure  nel  secolo  V.  Le  edizioni  moderne  degli  scrittori 
della  bassa  latinità  sono  provviste  doviziosamente,  com'  ò  noto, 
di  apparati  critici,  di  varianti ,  di  tavole  di  manoscritti,  ma  di- 
fettano spesso  di  quei  commenti  reali,  che  rendono  agevole  l'in- 
telligenza dei  testi.  Se  non  che  quanto  ad  Ennodio,  pur  ricono- 
scendo il  pregio  delle  edizioni  del  Vogel  (')  e  dell'  Hartel  mi 
viene  proprio  il  dubbio  che  quel  tal  commento,  che  sviscera  con- 
tenuto e  forma  gli  sia  mancato  fino  ad  oggi,  e  gli  mancherà 
forse  per  1'  avvenire,  appunto  perchè  i  nostri  antichi  eruditi  non 
pensarono  a  farlo  (*).  Eppure  tra  gli  autori  del    secolo  V  non  è 

(*)  Cfr.  Magni  Felicis  Ennodu    Opera,    ree.    F.    Vogel    in   Mon.    Germ. 
HUt.,  in-4,  Berolini,  1885. 

(•)  Anche  l'eccellente  edizione  dell'Hartel  è  priva  di  commento  storico. 
Cfp.  Corpus  tcriptorum  eecletiasticorum,  voi.  VI  (Maoni  Felicis  Ennodu 
Opera  omnia  ex  recensione  Ocillelmi  Hartelii,  Vindobonae,  1882. 
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sempre  Ennodio  tra  i  più  facili  a  intendere,  e  qualche  suo  con- 
cettoso epigramma  per  misteriose  allusioni  può  mettere  in  imba- 
razzo il  più  consumato  filologo  !  Ennodio  non  mi  è  stato  noto  per 
molto  tempo  che  per  il  panegirico  di  Teodorico,  di  cui  scrisse  a- 
cutamente  il  Cipolla  (')  ;  ma  I'  edizione  del  Vogel  tanto  più  ma- 
neggevole di  quella  del  Sirmond,  mi  ha  invogliato  a  sapere  di 
lui  qualche  cosa  di  più.  La  biografia  del  celebre  vescovo  presenta 
anzi  tutto  non  poche  difficoltà.  È  dubbio  se  egli  sia  nativo  di 
Pavia  o  d'Arles,  e  intorno  ai  fatti  della  sua  giovinezza  si  sono 
accumulate  ipotesi  sopra  ipotesi.  Certo  si  è  che  entrato  ancor 
giovane  nel  chiericato  di  Pavia  passò  a  Milano,  ove  rimase  lun- 
ghi anni  salendo  i  gradi  ecclesiastici,  e  godendo  la  protezione  e 
r  amicizia  di  Lorenzo  allora  Metropolita.  —  Più  noti  sono  gli 
atti  della  vita  di  Ennodio  dopo  la  sua  elezione  a  vescovo  di 
Pavia;  ed  è  da  allora  che  la  sua  fama  di  dotto  nelle  scienze 
sacre  e  profane  si  allarga  in  tutto  occidente,  ed  egli  ci  apparisce 
strenuo  difensore  della  unità  della  Chiesa  cattolica,  già  da  lui 
difesa  durante  lo  scandaloso  scisma  di  Simmaco  e  di  Lorenzo, 
e  geloso  custode  ad  un  tempo  della  tradizione  romana  ravvivata 
da  Teodorico  e  illuminata  dalla  sapienza  di  Simmaco,  di  Boezio, 
di  Cassiodoro. 

Ora  avendo  avuto  occasione  di  valerci  di  certa  sua  scrittura 
contenente  certe  prescrizioni  canoniche,  che  mal  interpretate  vio- 
lerebbero alcune  tassative  disposizioni  del  diritto  teodosiano  allora 
vigente  ("),  ci  venne  fatto  di  leggere  qualche  altra  cosa  di  lui. 
Che  se  non  hanno  molta  attrattiva,  a  dir  vero,  le  declamazioni 
scolastiche  con  le  quali  Ennodio  esorta  i  giovani  chierici  di  Pavia 
a  seguire  gli  insegnamenti  di  Deuterio,  e  tanto  meno  le  orazioni, 
eh'  egli  dettava,  come  si  direbbe,  per  commissione,  vi  hanno  però 

][•)  Per  il  Cipolla  il  panegirico  è  una  di  quelle  esercitazioni  retoriche, 
ch'erano  diventate  di  moda  negli  ultimi^  tempi  dell'Impero,  e  probabilmente 
fu  inviata  per  iscritto  al  Re.  Cfr.  le  osservazioni  del  Vooel  in  ed.  citata, 
pag   xvir. 

(2)  Cioè  il  Praeceptum  quando  iu$sl  aunt  omnes  episcopi  cellulanoi 
habere.  ' 
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alcune  sue  Dietiones  ed  Epìgrammata  che  non  solo  si  raccoman- 
dano per  la  bellezza  formale,  ma  ci  offrono  notizie  biografiche  che 
lo  riguardano,  e  gettano  viva  luce  sul  costume  della  società  ec- 
clesiastica alla  fine  del  V  secolo.  —  Tra  tutte  le  questioni  bio- 
grafiche, alle  quali  danno  motivo  i  suoi  stessi  scritti,  àvvene  una, 
che  desta  più  particolarmente  il  nostro  interesse,  per  ciò  che 
risolta  a  dovere  gioverà  a  dissipare  pregiudizi  ed  errori ,  -ora- 
mai universalmente  accolti  sullo  coedizioni  del  clero  lombardo 
nel  primo  Medio-Evo.  Tale  ò  la  questione  sulle  nozze  di  Enno- 
dio.  Poco  giova  ad  essa  il  determinare  se  Ennodio  sia  o  meno 
oriundo  d'Arles  ;  poiché  è  certo  ch'egli  consideravasi  ligure,  e  la 
lunga  dimora  fatta  a  Milano  la  metropoli  ligure,  il  vasto  centro 
ecclesiastico  dell'  antica  prefettura  d'  Italia,  lo  affezionò  forte- 
mente alla  patria  d'  elezione  ('). 

Nato  nel  474  d.  C.  per  consenso  dei  suoi  biografi,  egli  avrebbe 
fatta  la  sua  prima  educazione  a  Pavia,  vivendo  com'  egli  stesso 
attesta,  in  casa  di  una  sua  zia  fino  all'età  di  16  anni.  Infatti 
nella  sua  confessione  cosi  lasciò  scritto  :  «  Tempore  quo  Iialiam 
optatissimus  Theodorici  regis  resuscitavi!  ingressus,  cum  omnia  ab 
inimicis  eius  inexplicabili  clade  vastarentur,  et  quod  superesset 
gladiis,  fames  necaret,  cum  excelsa  montium  castrorunque  arces 
penuria  perrumperet,  et  in  cu! minibus  locatos  armis  saevior  ae- 
gestas  obsideret,  ego  annorum  ferme  sedecim,  amitae,  quae  me 
aluerat,  ea  tempestate  solacio,  privatus  sum  »  (').  È  dunque  fuori 
di  discussione  che  egli  perde  1'  appoggio  della  zia  nell'  anno  490. 
Ora  da  un  luogo  assai  noto  della  vita  di  S.  Epifanio  dettata  da 
Ennodio  stesso  si  ricava  che  Ennodio  «  religionis  titulis  insignitus  » 
annoveravasi  tra  i  chierici  di  Pavia  fin    dai    tempi    dello    stesso 


(')  «  Amica  est  horaini  ad  genitale  solum  revertenti  semper  hilaritas  » 
etc.  Cosi  Ennodio  in  Dietione  II,  ed.  cit..  pag,  427  E  nell'epistola  CDLV 
al  vescovo  Aureliano  :  ego  tamen  tereitia  saltttationi$  impendo  et  Italica 
simplicitate,  unde  tristitiam  habuerim  sine  di$$imulatione  mani/etto  »  ed. 
cit.,  pag.  317. 

(*)  Cfr.  CDXXXVni  (op    5)  in  ed.  cit,  pag.  301, 
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Epifanio  (').  Per  di  più  noi  sappiamo  che  nell'anno  494  egli  già 
trovavasi  nella  cancelleria  di  quel  vescovo  (^).  Da  altra  sua 
scrittura  apparisce  come  nel  495  egli  si  considerasse  già  da 
lungo  tempo  appartenente  all'  ordine  clericale  (').  Come  tale  in- 
fatti compare  sicuramente  nel  499  a  Milano,  dove  non  più  tardi 
del  502  ottenne  il  diaconato.  Ora  si  domanda  il  Vogel,  come  va 
che  questo  giovane  chierico  che  a  19  anni  è  già  entrato  nel- 
r  ordine  ,  a  25  è  già  diacono ,  potè  liberamente  contrarre  ma- 
trimonio ,  e  sali  più  tardi  ai  gradi  eminenti  della  gerarchia 
cattolica  ?  {*). 

Eppure  egli  stesso  scrisse  di  sé:  «  remansi  solus,  inops  re  et 
Consilio  destitutus,  cui  sola  remedium  tribuere  posset  adversitas, 
ne  inter  parentes,  quod  est  captivitatis  sorte  amarius,  subsidia 
vivendi  liber  poscerem,  et  cognitus  peregrinantium  mala  tolera- 
rem,  extemplo  porrexisti  consuetam  dexteram  ,  defensio  mea,  et 
domum  censu  et  religione  praedivitem ,  ut  solacium  meum  non 
respueret,  compulisti,  poposci  in  matrimonio  cuiusdam  nobilissi- 
mae  et  tibi  bene  compertae  parvulam  fìliolam,  protinus....  exce- 
ptus  »  C^).  Se  non  che,  aggiunge  Ennodio,  trascorso  alquanto  tempo 
e  colpito  da  gravissima  malattia  feci  voto  di  dedicarmi  a  Dio,  e 
di  sciogliere  spontaneamente  il  nodo  maritale.  Da  tutto  ciò  os- 
serva il  Vogel,  si  ricaverebbe  che  effettivamente  Ennodio  avesse 
convissuto  con  la  sua  donna  alquanto  tempo.  Ma  come  mai  un 
chierico,  onorato  della  consacrazione  e  del  diaconato  poteva  libe- 
ramente convivere  con  la  moglie,  mentre  tanti  concili,  dal  Ni- 
ceno  in  poi,  imponevano  ai  vescovi,  ai  presbiteri,  ai  diaconi  il 
celibato  e  la  continenza?  Ben  se  ne  avvide  il  Sirmond,  aggiunge 
il  Vogel,  che  mise  innanzi  l' ipotesi  che  solo  dopo  avere  abban- 
donata la  moglie,  Ennodio  conseguisse  il  diaconato.   Se  non  che 


(')  Cfr.  op.  LXXX,  pag.  109  in  ed.  cit. 

(•)  In  Vito  Epiphani,  pag.  105,  ed.  cit. 

(3)  Cfr.  op.  XLin,  pag.  40. 

(■•)  Cfp.  Prefazione  di  F.  Vooel,  op.  cit.,  pag.  X. 

(5)  Cfr.  op.  CDXXXVni  in  ed.  cit.,  pag.  303,  21  e  segg. 
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questa  spiegazione  ribatte  il  Vogel ,  urta  contro  una  seria  diffi- 
coltà. Quando  infatti  Ennodio,  appena  diciannovenne  chiese  in 
moglie  la  ricca  ereditiera,  essa  non  era,  a  quanto  pare,  ancora 
in  età  nubile  (parva  filiola).  Necessariamente,  se  orese  moglie, 
la  prese  più  tardi,  e  poiché  come  diacono  non  poteva  contrarre 
matrimonio,  è  supponibile  bensì  ch'egli  celebrasse  gli  sponsali 
ma"  non  già  le  nozze.  Vero  è,  dice  il  Vogel,  che  vi  è  un  luogo 
della  Confessio  di  Ennodio,  in  cui  egli  accenna  alla  sua  conver- 
sione, e  al  mutuo  accordo  passato  tri  lui  e  la  moglie  di  vivere 
religiosamente. 

Tutti  i  codici  infatti  recano  il  passo  cosi:  «  hoc  amplius  suf- 
fragator  meus  emeruit,  quam  poposci,  ut  illa  quae  mecum  ma- 
trimonii  habuit  parilitatem,  religiosae  mecum  habitudinis  decora 
partiretur  et  fieret  praeclari  dux  foemina  tituli  »  ('),  nò  altro  se 
ne  può  dedurre  che  il  matrimonio  fosse  effettivamente  celebrato 
e  consumato.  Ma  ecco  che  a  puntellare  la  congettura  del  Vogel, 
salta  fuori  un  codice  autorevolissimo  di  Bruxelles  (')  nel  quale  il 
passo  in  questione  leggesi  invece  cosi:  *.  illa  quae  mecum  ma- 
trimonii  habuit  parililate  subiugari  >,  cioè,  secondo  il  Vogel, 
<  illa,  quan  mecum  matrimonii  habuit  in  animo  {latWt)  parili- 
late subiugari  »,  quella  cioò  che  fu  a  me  promessa,  ma  non  già 
mai  sposa  (nuptura  non  nupta).  Chi  vorrà  disconoscere  la  ingegno- 
sità di  questa  interpretazione,  e  non  scorgere  l'argomentazione 
sottile  del  Vogel  !  Ma  le  cose  non  stanno  in  questi  precisi  ter- 
mini, e  non  e'  é  ragione  alcuna  per  togliere  a  Speciosa,  che  cosi 
chiamavasi  la  parva  filiola,  l'altissimo  onore  di  aver  vissuto 
legittima  moglie  del  santo  vescovo  di  Pavia.  Quando  s'interpreti 
a  dovere  tutto  il  brano  biografico  della  confessio,  e  non  si  al- 
teri, traducendolo  a  pezzi  e  bocconi,  il  senso  risulta  chiarissimo. 
Il  Vogel  parte  da  un  presupposto  errato ,  che  cioè  dal  concilio 
Niceno  in  poi  nelle  chiese  occidentali  fosse  proibito  il  matrimonio 
anche  ai  diaconi.    Non    c'ó    bisogno  di  ricorrere    alle   opere    dei 


(')  Cfr.  id.,  pag.  304,  1  e  segg. 

(*)  È  ms.  antichissimo,  membr.  del  sec.  IX,  in  4°,  segn.  9845-9848. 
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canonisti  moderni  all'  Hinschius  ,  allo  Schulte  (')  per  definire  la 
questione;  scrittori  cattolici  autorevolissimi  fin  dal  secolo  passato 
corressero  l'errore  del  Baronio  (^).  È  noto  che  il  «  mos  roma- 
num  »  cioè  il  celibato  esteso  ai  diaconi  e  ai  suddiaconi  non  si 
applicò  che  faticosamente  all'età  di  Gregorio  Magno  nelle  chiese 
della  Sicilia,  della  Calabria,  della  Sardegna.  Quasi  un  secolo  prima 
all'età  di  Ennodio,  che  è  pur  quella  non  priva  di  splendore  di 
Teodorico,  la  Liguria  fa  ancora  parte  del  patriziato  romano  sog- 
getto alla  sovranità  dell'Impero;  e  in  ogni  provincia  d'Italia  sono 
ancora  in  vigore  le  prescrizioni  del  codice  Teodosiano  (').  Che 
il  diritto  ecclesiastico  abbia  avuto  uno  sviluppo  che  precede  la 
legge  civile,  e  ne  prepara,  per  l'ordinamento  delle  chiese,  le  suc- 
cessive modificazioni,  non  significa  ancora  che  le  più  severe  pre- 
scrizioni canoniche  raccomandate  a  questa  o  quella  chiesa ,  dal 
Pontefice  romano,  decretate  da  sinodi  particolari  avessero  sùbito 
efficacia  pratica  in  tutte  le  chiese  occidentali.  Come  intendere 
altrimenti  che  il  diritto  giustinianeo,  non  codificato  soltanto  per 
il  mondo  orientale  contenga  nella  novella  VI,  riguardo  al  matri- 
monio ecclesiastico ,  prescrizioni  restrittive  si ,  ma  non  ancora 
proibitive  ?  Ma  lasciamo  questo  argomento  ;  su  di  esso  tanto  è 
forte  la  generale  tendenza  ad  attribuire  a  tutte  le  chiese  occi- 
dentali le  prescrizioni  particolari  della  chiesa  romana,  e  che  solo 
lentamente  si  estesero,  e  si  generalizzarono,  che  non  fa  meraviglia 
che  il  Vogel  sia  caduto  in  un  simile  errore.  Ma  è  nell'  intenderò 
il  latino  di  Ennodio  ,  mi  sia  lecito  il  giuoco  di  parola ,  che  non 
c'intendiamo.  Che  cosa  si  ricava  infatti  dalla  confessione  di 
Ennodio  ? 

Rimasto  poverissimo  e  privo    d'appoggio,    per   essere-  entrato 

(')  HmscHius:  Das  Kirehenrecht  der  KathoUken  und  Proteatanten  in 
Deuischland,  Berlino,  Guttentag,  1869,  voi.  1,  pag.  151,  e  SciiULTE,ie/ìr6ttc/i 
dee  eathoUscken  und  ecangeUichen  Kirehenrecht,  Leipzig,  1886,  pag.  369. 

(«)  Cfr.  P.  PoMPU-io  KoDOTk  — Del  rito  greco  in  Italia,  Roma  1760,  voi.  I, 
pag.  224. 

(3)  Infatti  tali  prescrizioni  di  diritto  ecclesiastico  pregiustinianeo  ricompa- 
riscono nelle  collezioni  canoniche  della  chiesa  ambrosiana  del  secolo  IX, 
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nella  ricchissima  casa  di  una  fanciulla  da  lui  araaia  «  coeperunt 
illi  largienda  suppetere  »  (').  Ora  è  mai  possibile  che  Ennodio 
passasse  d'  un  tratto  da  uno  stato  di  miseria  ad^  una  pondi- 
zione  invidiabile  d'agiatezza  senza  sposare  la  sua  fidanzata?  Ma 
si  é  mai  sentito  dire  che  gli  sponsali  bastano  a  porre  il  marito 
in  possesso  dei  beni  dotali?  «  Nequa  enim  dos  sine  matrimonio 
esse  potest  >  dice  un  noto  aforisma  di  diritto;  e  se  anche  nella 
legge  romana  è  tenuto  conto  del  caso  in  cui  la  consegna  della 
dote  avvenga  prima  delle  nozze,  è  però  dichiarato  espressamente 
che  ciò  non  possa  accadere  che  per  esplicito  accordo  tra  coloro 
che  esercitano  la  «  manus  »  per  la  sposa,  e  il  fidanzato.  Ora  é 
affatto  assurdo  supporre  che  ad  un  giovane  sedicenne  fosse  fatta 
un'  anticipazione  dotale  ,  e  che  egli  abbia  fatto  uso  della  dote, 
senza  contrarre  matrimonio. 

Che  cosa  egli  dice  oltre  a  quanto  abbiamo  e<!aminato  fin  qui, 
nella  eonfessioì  Che  dopo  aver  conosciuta  la  ragazza,  egli  volle 
avere,  come  oggi  si  direbbe,  una  posizione  sociale.  €  Coniulit 
mihi  placentium  libi  consoriium,  et  ut  alimentis  afHuerem,  et  ad 
culturam  tuam,  fugiens  infidelidatis  obscura,  commearem  »  (*). 
Se  dunque  gli  piacque  di  entrare  nella  società  delle  persone  che 
piacciono  a  Dio,  non  solo  per  avere  i  mezzi  di  vivere,  ma  per 
mantenersi  più  fedele,  nutrendosi  del  cibo  spirituale,  ai  divini  pre- 
cetti, ó  per  me  evidente  che  poco  dopo  la  morte  della  zia,  che  lo 
avea  beneficato,  conobbe  la  ragazza,  e  che  arrivato  all'età  di  19 
0  20  anni  si  fece  chierico,  e  la  sposò.  Come  del  resto  compren- 
dere che  solo  per  il  fatto  della  sua  ammissione  al  chiericato  *  ex 
mendico  in  regem  mutatus  esset  »,  se  non  si  ammettesse  ch'egli 
abbia  fatto  uso  delle  ricchezze  della  moglie  ?  Furono  anzi  queste, 
a  sua  confessione,  che  lo  traviarono  per  lunghi  anni,  che  gli 
fecero  dimenticare  i  doveri  di  chierico  e  di  marito,  che  gli  pro- 

(•)  «  Extemplo  porrexisti  coniuetam  dexteram,  defensio  mea,  et  domum 
censu,  religione  praedivitem,  ut  solacium  meum  non  respueret,  compulisti, 
poposci  in  matrimonio,  etc  ...  pene  ante  agnitionem  desolationis  meae  coe- 
perunt mihi  largienda  suppetere  >■,  ed.  Vcoel  cit,  pag.  303,  14  e  segg. 

^2)  Id.,  pag.  S03,  15. 
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curarono  atroci  disinganni,  e  amarezze  infinite  (').  Ora  se  noi 
consideriamo  che  prima  del  499  egli  non  lasciò  Pavia  per  Mi- 
lano possiamo  credere  che  il  cangiamento  di  vita  si  operasse  in 
lui  dopo  queir  anno,  ed  il  periodo  dei  primi  cinque  anni  del  suo 
matrimonio,  che  per  di  più  abbraccia  l'età  più  turbolenta  della 
vita  di  un  uomo,  ci  dà  spazio  di  tempo  sufficiente  per  compren- 
dere com'  egli  abbia  lamentato  il  lungo  traviamento  morale  della 
sua  giovinezza.  Ma  non  è  né  meno  esatto  che  impostogli  da  Dio, 
di  entrare  negli  ordini  maggiori  «;  ut  per  officium  levitarum  coactus 
sanaret  »  gli  fosse  anche  prescritto  di  dividersi  dalla  moglie. 
Speciosa  egli  la  aveva  conosciuta  giovanissima,  la  avea  sposata 
vergine,  quand'  era  chierico,  e  poteva  tenersela  divenuto  sacer- 
dote, perchè  non  lo  vietava  la  legge.  Solo  allora  si  rendeva  raro 
il  caso  prescritto  più  tardi  dal  diritto  giustinianeo,  che  il  sacer- 
dote contraesse  matrimonio  dopo  l' ordinazione  Q).  Se  non  che 
Ennodio  che  aveva  in  passato  trascurata  una  so3corritrice  pietosa 
fini  per  trovare  in  lei  una  compagna  degna  di  affetto  e  di  stima, 
«  Hoc  amplius  suffragator  meus  emeruit  quam  poposci  ut  illa 
quae  mecum  matrimonii  habuit  parilitate  subiugari ,  religiosae 
mecum  habitudinis  decora  partiretur,  et  fieret  praeclari  dux  foemina 
tituli  »  (')  ciò  è  a  dire  che  colei  che  tollerò  virtuosamente  il 
giogo  maritale  quand'  io  era  indegno  di  lei,  condivise  anche  meco 
le  decorose  abitudini  del  viver  religioso.  Prima  infatti   che   Spe- 

(')  «  Pene  ante  agnitionem  desolationis  meae  coepenint  mihi  largienda 
suppetere  —  tura  primum  ex  mendico  in  regera  mutatus,  adilictorum  orditus 
sum  mala  deridere,  et  quasi  debita  mihi  faisset  prosperitas  sic  illarum  negli- 
gere auctorem.  non  tamen  perduellis  animus  et  durae  cervicis  continue  a  te 
tumor  elisus  est  :  produxisti  ultionis  tempora,  ne  forte  compungerer,  ot  hoc 
tantum,  quis  esset  praestitor,  sanatus  sentirem.  Sed  quia  homo  non  corri - 
gitur  ex  iniusto,  neo  facile  ad  oandidum  post  maculas  reditur,  steli  in  sen- 
tentia  mea  illa,  qua  caderem,  vici  patientiam  tuam  continuatione  peccati.  Ib  , 
pag.  303,  17  e  seg. 

(*)  Id.,  pajr.  304,  1  e  seg. 

(3)  Dall'  età  An.brosiana  in  poi  il  fatto  non  dovè  più  ripetersi  nella  Liguria, 
poiché  in  proposito  è  esplicita  l'opinione  di  S.  Ambrogio.  Cfr.  De  OJjfieUs, 
I,  50. 
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ciosa  divenisse,  come  pare,  abbadessa  di  uà  monastero  in  Pavia, 
per  lungo  tempo  rimase  nella  casa  di  Eanodio,  si  che  egli  cele- 
bra in  un  suo  abbastanza  oscuro  epigramma  le  dolcezze  del  con- 
sorzio maritale  divenuto  casto  per  la  virtù  di  Speciosa  (').  Tanto 
è  vero  che  poco  appresso  soggiunge  :  Illa  pretiosae  rigore  con- 
stantiae  mala  carnis  vota  perdomuit,  et  afTectiosam  servavit  pu- 
dicitiam  non  eoactam  (*).  Nessuna  legge  infatti  la  avrebbe  costretta 
a  mantenersi  casta,  perché  legittimamente  ammogliata  ad  un  sa- 
cerdote. Ma  se  dunque  Eanodio  stesso  riconosce  che  il  voto  di  ca- 
stità della  moglie  sua,  altro  non  fu  che  uno  spontaneo  sacrifìcio 
d'  affetto,  come  possiamo  dubitare  che  il  matrimonio  non  si  sia 
mai  celebrato  nò  consumato  ?  Ed  é  ammissibile  che  Ennodio 
dopo  aver  tenuto  a  bada  per  nove  anni  una  ragazza,  e  averne 
sperperato  il  patrimonio,  ammesso  pure  che  lo  avesse  potuto, 
tócco  dalla  grazia  divina  ripetesse  a  lei  freddamente  le  parole 
che  Amleto  rivolge  ad  Ofelia  !  Io  non  mi  meraviglio  tanto  che 
il  Vogel  abbia  erroneamente  anticipata  per  la  Liguria  una  uni- 
ficazione di  leggi  canoniche,  che  ò  assojutamente  inconcepibile 
nello  scorcio  del  secolo  V,  quanto  e  più  che  ristampando  con 
tanta  dottrina  le  opere  di  Ennodio,  e  pure  osservando  che  nelle 
lettere  XXXV  e  XXXVI,  si  hanno  le  vestigia  dell'antico  affetto  di 
lui  per  la  donna  sua,  non  abbia  tenuto  conto  del  significato  del- 
l' epigramma  CHI.  Ivi  il  santo  vescovo  di  Pavia  quaisi  rimpiange 


(')Cfr.  Epigr.  CHI  (carm.  2,  14): 

Quid  praestet  consors  ad  vitam  discite  sanctam 
Si  reddunt  mundos  tecta  dicata  viros. 

Era  costume  in  gran  parte  dMtalia  che  le  mogli  dei  chierici,  dei  suddia- 
coni, e  dei  diaconi,  continuassero  a  convivere  coi  loro  legittimi  mariti,  anche 
dopo  la  ordinazione  loro  a  sacerdoti  ;  solo  era  raccomandata  ad  entrambi  la 
castità.  E  cosi  avvenne  che  le  mogli  dei  sacerdoti,  anche  non  astrette  da  alcun 
voto  monastico  si  chiamassero  presbiterae,  od  anche  preibiterissae .  Cfr. 
S.  PoNTii  MsRopii  Paulini  Senatoris,  et  consulis  deinde  Nolani  Episcopi, 
Opera,  Veronae  1737,  Epist.  XLIV. 

(*)  VooEL,  ed.  cit.,  pag.  304,  5  e  seg. 
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i  giorni  lieti  passati  nella  quiete  del  maritale  consorzio  ;  proba- 
bilmente a  Milano,  quando  divenuta  per  lui  un'  amorosa  sorella, 
Speciosa  con  l' esempio  e  con  la  parola  esortava  il  marito  a 
volger  gli  occhi  a  quell'ideale  di  perfezione  evangelica,  di  cui 
egli  divenne  uno  dei  più  ammirati  modelli  alle  timorate  co- 
scienze dell'  età  sua.  Ma  i  suoi  rapporti  con  Speciosa  erano  stati 
diversi  nei  primi  anni  del  matrimonio  ;  né  questo  fu  sempre 
sterile ,  come  è  lecito  arguire  dall'  antico  epitafio  di  Ennodio  ('). 

L.  A.  Ferrai. 


(')  «  Clarus  prole  quidem,  generosior  ipse  propinquis  ».  Così  leggesi  nel 
suo  Epitaflo.  né  c'è  ragione  di  cercare  per  proles  il  significato  che  meoo 
le  è  comune. 


ALCUNE    RAPPRESENTAZIONI    IN    ITALIA 
NEL    SECOLO    XV. 


A  provare  come  Milano  fosse,  sino  ai  nostri  giorni,  considerata 
a  torto  ultima  venuta  anche  nelle  storie  del  teatro  in  Italia,  come 
in  altre  manifestazioni  del  pensiero  e  dell'  arte,  io  dava  nel  1887 
notizia  di  parecchie  interessanti  rappresentazioni  datesi  nella  no- 
stra città  nei  secoli  XIV  e  XV  ('). 

Di  queste,  l' illustre  professore  Alessandro  D'Ancona  fece  già 
tesoro  nell'ultima  sua  pubblicazione  (')  ;  ma  avendo  io  avuto 
la  fortuna  di  trovare,  dopo  di  allora,  nel  nostro  Archfvio  di  Stato 
notizia  di  altre  rappresentazioni  datesi  in  Milano  e  in  altre  città 
d' Italia  nel  secolo  XV,  non  reputo  inutile  di  farle  conoscere 
e  d'  arricchire  cosi  il  patrimonio  delle  nozioni  relative  alla  storia 
del  teatro  in  Italia. 

La  prima  di  queste  fu  data  sulla  piazza  del  Duomo  al  tempo 
dell'  Aurea  Repubblica  Ambrosiana  e  precisamente  nel  giorno  12 
ottobre  1449,  in  occasione  che  si  pubblicava  la  pace  e  lega  con- 
tratta fra  la  Signoria  di  Venezia  e  la  Comunità  di  Milano  (*). 

(')  Trionfi  e  rappresentazioni  in  Milano  (sec  XIV  e  XV)  in  Ardi.  Sto- 
rico Lomb.,  anno  XIV.  Fase  IV,  dicembre  1887. 

{*)  Origini  del  teatro  italiano  di  Alessandro  d'  Ancona,  stampato  a  To- 
rino nel  1891. 

(*)  II  documento  che  dà  notizia  di  tale  rappresentazione  fu  stampato 
per  intero  nel  1890  in  Pavia  dal  dott.  Girolamo  dell'Acqua  in  occasione  di 
nozze  ed  in  una  ediiione  di  toli  50  esemplari^  Non  potendosi  quindi  ritenere 
questo  documento  nelle  mani  del  pubblico,  reputo  opportuno  di  qui  ripor- 
tarlo, soltanto  però  nella  parte  relativa  alla  data  rappresentazione. 
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I  capitani  e  difensori  della  libertà  della  illustre  ed  eccelsa  Co- 
munità di  Milano  ,  vestiti  alcuni  di  veluto  ,  altri  di  scartato, 
il  Capitano  generale  Conte  Giacomo  Piccinino  ,  i  signori  della 
Guerra ,  i  Consultori  ,  i  Magistrati  e  gran  quantità  di  citta- 
dini notabili  e  popolari,  al  suono  di  trombe  e  pifferi  si  recarono  in 
quella  mattina  ordinatamente  a  messa  nella  Chiesa  Maggiore. 
Prima  del  sacrifizio  il  celeberrimo  dottore  Guarnerio  Castiglioni 
sale  il  pergamo  e  pronunzia,  in  lode  della  pace,  una  eccellente 
orazione,  durata  più  di  un'  ora.  Dopo,  con  grande  suonare  di 
trombe  e  pifferi,  si  pubblica  la  pace  e  lega-  Terminata  poi  la 
messa,  si  andò  in  soleime  processione  a  San  Nazzaro  iti  porta 
Romana,  ritornando  per  la  via  dell'  Albergo  del  Pozzo,  e  arrivati 
alla  Piazza  si  fece  questa  rappresentazione. 

L' era  congignato  un  pozetto  coverto    de    lenzoli  al    palazo 

di  Signori  cum  cordelle  che  andavano  1'  uno  alla  porta  de  la  chiesa 
niagiore  1'  altra  a  san  Techia  et  la  terza  ad  un  tribunale  facto  in  mezo 
la  piaza  alto  et  cum  le  scale  de  asse  larga  da  ogni  canto,  et  per  que- 
ste corde  se  mandoe  prima  un  Agnolo  ala  Chiesa  majore  poi  un  altro 
a  san.'*  Techia:  facto  questo,  da  la  Chiesa  majore  ussi  uno  che  repre- 
sentava san.'  Ambroso  vestito  in  modo  de  vescovo  cum  la  scuriada 
in  mane  aconpagnato  de  altri  che  rapresentavano  alcuni  s^fncti  et  cum 
alcun  altri  che  rapresentavano  el  priore  et  li  signori  :  de  san'*  Techia 
ussi  uno  che  rapresentava  san  Marco  acompagnato  d' altri  che  pur 
rapresentavano  alcuni  sancti  et  cum  la  rapresentatione  del  duxe  di 
Venixa  et  de  parechi  zentilhonieni.  E 1'  uno  da  un  canto  et  laltro  dal  laltro 
cum  le  lor  predete  compagnie  mentono  sul  tribunale  et  ecco  l'angelo 
fue  mandato  alor  per  la  corda  et  qui  subito  san  Marco  et  santo  Am- 
broso se  abrazono  insieme ,  li  sancti  cum  sancti ,  el  duxe  col  priore 
et  zentilhomini  cum  li  signori  et  poi  San  Marco  andoe  verso  la  Chiesa 
major  et  san  Ambroso  verso  san'*  Techia.  El  duxe  col  priore  et  Zen- 
tili  homini  cum  li  Signori  restono  di  compagnia  et  insema  venero  al 
palazo  di  Signori.  Inde  se  feci  intrar  in  corte  tuta  la  chieresia  che  fue 

el  fine  della  festa,  la  quale  duroe  fin  ale  XX    ore Mediolani 

die  XII.  Octobris  1449  (*). 

(')  Archivio  di  Stato  di  Milano,   Carteggio  generale,  12  ottobre  1449.  Let- 
tera di  Vincenzo    della  Scalena  al  Marchese  di  .Mantova,  in  copia  ufficiale. 
Arch.  ator    Lomb.  —  Anno   XX  '•' 
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Nel  mese  di  giugno  1459,  Gtaleazzo  Maria  Sforza  primogenito 
di  Francesco  1  duca  di  Milano  e  suo  fratello  Filippo  Maria 
giungevano  a  Venezia,  mandati  dal  padre  a  far  visita  a  quella 
Signoria,  colla  quale  il  duca  si  trovava  allora  nei  migliori  rapporti 
politici.  I  ricevimenti,  gli  onori  e  le  feste  fatte  ai  due  principi,  al 
primo  mettere  piede  sul  territorio  della  Repubblica  e  durante  il 
loro  soggiorno  in  Venezia,  furono  splendidissimi  e  quali  dovevano 
aspettarsi  i  figli  del  più  reputato  e  potente  principe  d' Italia. 
Tutto  quanto  si  fece  in  tale  circostanza  si  trova  minutamente  de- 
scritto nelle  lettere  scritte  al  duca  da  Galeazzo  e  dei  Consiglieri 
che  l'accompagnavano,  e  meriterebbero  l'attenzione  di  chi  vo- 
lesse meglio  conoscere  gli  usi  e  costumi  principeschi  di  quel 
tempo.  Una  di  queste  lettere,  cioè  quella  di  Galeazzo  al  padre  del 
5  giugno,  contenendo  curiose  notizie  di  rappresentazioni,  pantomine 
moresche  e  giuochi  eseguiti  in  quel  giorno  nel  Palazzo  ducale, 
entra  nella  sfera  del  presente  lavoro  e  perciò  la  riporto,  ma 
però  soltanto  in  quella  parte  che  si  riferisce  all'  argomento  no- 
stro ;  eccolo  : 

FA  predicto  misser  Vitale  Landò  con  li  soliti  compagni  mi  vene  a 
togliere  et  conduxene  a  Pallatio.  al  intrare  del  quale,  più  lonze  dala 
scala  che  l' altre  volte  asai,  nel  cortile  trovassemo  la  serenità  del  Duce 
con  la  Signoria,  qual  c'era  venuto  fin  li  per  si-onlrarme  et  honoraniie 
quale  posto  in  mezo  tra  1'  antedicto  mio  fratello  et  mi  ne  aecompafrnè 
di  sopra  nela  sala  grande,  et  li  assetati  ali  lati  di  sua  Serenità,  se- 
cundo  il  consueto,  stetemo  a  vedere  una  festa  facta  per  nostro  rispecto 
a  nome  dela  compagnia  aollenae,  la  quale  certamente  é  stata  si  bella 
quante  poche  che  mi  vedesse  may.  Li,  ultra  le  donne  che  a  numero 
erano  più  de  sessanta  belle  et  ornatissimamente  vestite  et  azoiate,  erano 
li  compagni  quali  facevano  la  festa  vestiti  luti  ala  gallante.^on  calze 
tute  a  una  divisa  et  recamate  di  perle  che  erano  una  polita  cosa  da 
vedere,  et  senza  el  ballare  che  con  summo  dìlecto  si  faceva,  doe  belle 
moresche  in  questo  modo  vi  si  fecero.  L'  una  per  alcuni  savoiini,  al 
principio  dela  quale  giunti  sopra  la  festa  uno  bufibne  con  una  strania 
fogia  in  testa,  tincto,  due  orechie  de  asino,  et  per  tuta  la  persona 
attachate  code  de  foyne  et  di  martiri,  dietro  al  quale  ne  venero  qualro 
vestiti  di  tella  morella  con  certe  depiacture  et  ale  in  modo  di  maniche 
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tochavano  la  terra,  tra  li  quali  vi  n'  era  uno,  quale  con  tre  cerchi  in 
una  mano,  congionti  nel  modo  eh  è  la  divisa    deli   diamanti  di  vostra 
exellentia,  che  a  tempo  ballando  pur  ala  moresca,  come  anche  l'altri, 
havendo  da  l' altra  mano  uua  spada,  a  uno    tracto   poneva  uno  brazo, 
la  testa  et  una  gamba  in  essi  cerchi,  che  non  era  se  non  apta   et  de- 
stra cosa.  Fornita  questa,  ala  quale  pur  uno  pezo  si  balloe,  non  tropo 
puoso  per  principio  de  l' altra,  quale    venetiani    fecero,    ne    vene  uno 
conzo  in  modo  d'  araldo,  con  duy  gioveni  inanti  et  duy  a    lato,  sopra 
le  cuy  spade  se  veneva  aponzando,  al  quale,  havendo  luy   adimandato 
uno  salvoconducto  et  essendoli  dal    maestro    dela    festa    concesso,    se- 
guiva uno  carro  tracto    per    homini,   quale    essendo   facto    in    quadra 
forma  havea  ordinato    di  sopra  uno  capicello,  sotto  del  quale  era  una 
persona  conza  in  modo  de  Diana,  et  atorno  in  caduno  canto  uno  puto 
conzo  a  modo  d'  angelo,  quali  a  uno  tracto  sonavano  una  trombeta  per 
homo,  et  questo  nela  parte  di  sopra  ;  ma  in  quella  di  sotto  a  qualun- 
cha  di  canti    del  carro    era    legato  un    homo    con    una    catena  d' oro, 
curti  vestiti  et  molto  politi,  atorno  ali  quali  stavano    quatro    conzi  in 
forma  de  Nimphe,  quali  con  uno  arco  in  mano    per  uno,    a  tempo  ti- 
rando r  arco  si  volgevano  or  qui    or  là    ala    morescha,    ballando,  gi- 
tando,  per  la  cima  dela  friza  che  da  1*  arco  non  si  moveva,  uno  pocho 
d'acqua.  Queste  Nymphe,  atornegiato  uno  pezo,  con  il  sono    a  tempo, 
el  carro,  lassato  tale  acto,  ne  priseno   uno    per    qualunche  di    esse  de 
quelli  che  ali  canti  di  esso  carro  alligati  erano,  et  conductoli  dove  le 
zentildonne  sedevano,  toltone  cosi  el  presone  come  la  nympha  una  per 
mano,  incomenzoreno  a  ballare,  che  tuto    parsi  a  chi  vedeva  non  me- 
diocre jucundità    et    piacere,  et   in  tal    modo    facto  colacione,    quanto 
splendida  dire  si  possa,  si  fece  fine  ala    festa,    ala    quale  per  ciò    che 
più  numero  de  done  venesse  et  per  majore   mio  honore,  sempre   stete 
presente  la  donna  del  duce,  non  obstante    che  vechia   asay    et  in  tuto 
da  tale  cosa  aliena.  Per  el  quale  acto  vengo    ogni    volta    accrescendo 
l'opinione  de  l'amore  et  carità  di  questa  illustrissima    Signoria  vereo 
vostra  excellentia  et  mi,  quale  tochato  la  mano  a  dieta  dona  del  Duce 
et  ringratiatela  del  honore  factomi,  me  parti  et  fumo  accompagnati  da 
esso  Duce  non  solo  fin  de  sotto  dal  pallatio,  ma  fin  ala  nave  con  tuta 
la  Signoria  con  tanta  humanità  et  domesticheza,  sempre  mescolata  con 
grandissimo  honore,  che  non  senza  faticha  si  potria  dire;  et  li  lassone 
con  li  compagni  usati,  quali  ne  accompagnareno  fin  a  caxa.  ove  cenato 
et  andato  a  dormire,  altro  non  si  fece.  Domane  disnato  ale  XV    bore 
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spero  partirme  de  qui  et  aviarme  verso  vostra  excellentia,  ala    quale 
sempre  me  ricoraando,  Data  Venetijs  die  V.  .Tunij  1459  (*). 

Il  fastoso  cardinale  di  S.  Sisto,  Pietro  della  Rovere  nipote  o,  come 
altri  vogliono,  figlio  di  Sisto  IV,  allo  scopo  di  entrare  nelle  grazie 
del  popolo  romano  e  anche  per  dar  sfogo  alia  smania  di  diver- 
timenti, aveva  fatto  fare  nei  corso  del  carnevale  dell*  anno  1473 
diverge  giostre  ('). 

Però,  volendo  continuare  in  piaceri  anche  gli  ultimi  due  giorni 
del  carnevale  stesso,  voile  dare,  nel  giorno  di  lunedi  1  marzo, 
uno  splendido  banchetto  con  diverse  rappresentazioni  seguite,  nei 
successivo  martedì,  da  un  gran  torneo. 

Giovanni  Àrcimboldi  vescovo  di  .Novara  e  ambasciatore  allora 
a  Roma  per  il  duca  di  Milano,  e  Giovanni  Andrea  Faruffini  altro 
agente  Sforzesco,  nei  loro  dispacci  del  3  e  4  marzo,  che  si  com- 
pleiHiio  a  vicenda,  danno  particolareggiate  notizie  su  quelle  feste. 
Nelle  recenti  pubblicazioni  del  Pastor(')  e  del  prof.  D'Ancona  (*), 
si  accenna  ad  alcune  di  esse  notizie.  Ma  siccome  i'succennati 
dispacci  aggiungono  altri  particolari  strani  e  curiosi  a  quelli  già 
noti,  trovo  opportuno  di  qui  riprodurre  i  dispacci  stessi  in  quelle 
parti  però  che  in  qualche  modo  hanno  rapporto  a  rappresenta- 
zioni sceniche  ;  eccoli  : 

(Giovanni  Àrcimboldi  vescovo'  di  Novara  al  duca  di  Milano) 

Essendo  za  finite  le  giostre,  che  feci    fare    lo   cardinale  de 

Sfioto  Sixto.  corno  avisai  vostra  exaellentia,  lunidì  passato,  che  fo  el 


(')  Archivio  di  Stato  di  Milano  —  Potenze  Sovrane.  —  Galea/.zo  Maria 
Sforza    Viaggio  a  Venezia. 

(•)  Nell'anno  preced"nte,  lo  stesso  Cardinale  fece  rappresentare  nel  giorno 
16  luglio  \i~i  la  Storia  di  Giatone.  Il  documento  relativo  essendo  già 
RtHto  pubblicato  dall'egregio  amico  E.  Motta  a  pag.  21  del  suo  Bollet.  Sto- 
rico (Iella  Seixiera  ItaJ..,  mi  limito  qui  al  presente  cenno. 

(')  Storia  dei  Papi  del  prof.  Lodovico  Pastor.  traduzione  italiana  edita  a 
Trento  nel   1891.   Voi.   II.  pag.  418  e  419. 

*)   Origine  del  teatro  italiano  di   A.   D'Ancona.   Voi.  II.  pag.  57. 
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primo  del  presente  lo  prefacto  cardinale  per  consumare  in  piaceri 
quelli  altri  dui  dì  de  carnovailo  che  li  restavano  ('),  fece  pasto  a 
quattro  cardinali,  cioè  a  Sancto  Petro  ad  vincula,  Sancta  Maria  in 
portico,  Monferati,  et  Sancto  Angelo,  et  a  tuti  li  ambasiadori  ;  ma  lo 
venetiano.  benché  fosse  invitato,  non  gli  volse  essere,  et  a  multi  pre- 
lati. Gli  erano  li  figlioli  del  Dispoti,  in  mezo  deli  quali  a  tavola  se- 
deva lo  prefecto  ;  dretro  a  questi  messer  Antonio  nepote  del  papa  et 
lo  conte  Hieronyrao  et  multi  altri.  Lo  apparato  era  tale  :  Li  era  uno 
tribunal  alto,  sul  quale  era  una  tavola  eminente  in  mezo,  et  gli  erano 
quelle  due  cathedre  coperte  de  pano  d'oro,  dele  quale  per  una  de  mis- 
ser  Johanne  Andrea  et  mia  fo  avisata  V.*  Ex.*  A  questa  tavola  se- 
deva uno  che  era  in  habito  regale  intitolato  lo  re  de  Macedonia 
accompagnato  con  più  de  cento  forze  a  questa  cena,  et  haveva  una  tur- 
cha  de  pano  d' oro  indoso  con  una  collana  de  grande  pretio  et  uno 
capello  in  capo  ala  grechescha,  fornito  de  perle  et  molte  zoie,  et  ha- 
veva con  seco  a  tavola  quatro  consiglieri,  in  mezo  deli  quali  luj  se- 
deva. Ali  pedi  gli  era  Johanne  Jacobo  dal  Piombo,  con  una  turcha  de 
pano  d' arzente,  per  interprete  del  re.  La  salla  era  fornita  circum- 
quaque  de  bellissime  tapezarie  :  a  man  sinistra  del  dicto  tribunal  li  era 
la  tavola  deli  cardinali  et  poi  le  altre,  con  due  credencie  dove  era 
grande  quantità  de  arzento.  Essendo  congregati  li  tuti  li  predicti  Si- 
gnori circa  le  ore  XXIIIJ  fu  data  1'  aqua  ale  mane  et  accomrnenzosse 
la  cena  che  durò  tre  grosse  bore.  In  sala  continue  era  grande  numero 
de  terze.  Erali  un  seschalcho,  quale  veneva  inanze  ale  imbandisone  a 
cavalo,  mutandosse  per  cliiascuna  de  veste,  accompagnato  sempre  da 
diversi  soni  et  canti.  Fornita  che  fo  la  cena,  se  fece  una  morescha 
degna  et  molte  altre  piacevoleze.  Dopoi  vene  uno  in  forma  de  amba- 
siatore  del  turche  con  lettera  de  credencia  et  uno  interprete,  che  si 
lamenta  primo  del  cardinale  de  Sancto  Sixto  che  havesse  incoronato 
questo  re  de  Macedonia,  perchè  lo  reame  spectava  al  turcho  ;  poi  se 
voltò  al  re  dicendo,  se  non  deponeva  le  insigne  regale  gli  farla  guerra. 
Gli  fo  risposo  per  lo  cardinale  et  per  lo  re  che    era    incoronato  iuri- 

(')  Questo  periodo  mostra  chiaramente  come  la  data  3  febbraio  apposta 
al  presente  dispaccio  sia  erronea  e  si  debba  invece  correggere  in  3  marzo. 
Infatti  nel  1473  a  Roma  gli  ultimi  due  giorni  di  carnevale  decorrevano  al 
1  e  2  di  marzo  lunedi  e  martedì,  incominciando  la  quaresima  nel  succes- 
sivo 3,  giorno  delle  Ceneri. 
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dice,  et  che  quando  facesse  guerra  se  defendariono  ;  et  renusteno  in 
conclusione  de  fare  lo  facto  d' arme  lo  dì  seguente  che  fo  lo  dì  de 
carnevalle.  Et  cosi  l' una  parte  et  l' altra  con  XX."  homini  armati 
per  uno,  se  congregò  in  la  piazza  de  Sancto  Apostolo  et  lì  fo  facto  lo 
facto  d'arme.  Tandem  poy  molte  scharamuze,  fo  preso  el  turcbo  dal 
capitaneo  del  re  de  Macedonia  che  era  Oxon  Cassan,  et  fo  menato 
legato  per  Roma.  Et  alhora  fo  finite  tute  le  feste.... 

Rome  die  IIJ"  Februarij  (recto  Martij)  1473  (*). 

(Giovanni  Andrea  Ferroflno  al  duca  di  Milano) 

....  Restavalì  la  festa  del  re  dela  Fava,  quale  se  fece  lunedì  pro- 
ximo  passato  ad  Sancto  Apostoli  in  una  sala  grande  de  monsignore 
nostro,  dìgnissimamente  apparata  de  tapaceria  et  deli  argenti  de  sua 
Rev.™*  Signoria ,  che  sonno  assaj  et  mirabilmente  lavorati.  Susa  uno 
pulpito  eminente  stava  el  re  vestito  d'  una  turcha  de  brochato  d' oro 
tutto  ricio  del  nostro  monsignore  Rev."'»  cum  quattro  consiglieri,  day 
a  dextris,  et  duy  altri  a  sinistris.  serviti  quanto  a  tanta  representa- 
tione  dignamentc  se  convenea. 

A  banda  sinistra  sul  solo  del  pulpito  erano  a  tavola  cinque  reve- 
rendissimi signori  cardinali,  videlicet  San  Petro  in  vincula,  Sancta 
Maria  in  porticu.  Monferrato,  Sancto  Angolo  et  monsignore  nostro, 
quale  benché  in  ordine  sia  lo  primo  de  questi,  tamen  per  honorarli  ad 
casa  sua,  se  pose  ad  tavola  1'  ultimo.  Da  1'  uno  canto  et  1'  altro  dela 
sala  quanto  durava,  erano  assetati  per  ordinem  quanti  ambaxatori  de 
re  et  Signori  ha  questa  corte,  excepto  el  venetiano,  quale  se  excusò 
bavere  recevuto  medicina,  benché  credo  el  facesse  per  la  concorrentia 
del  vostro  :  li  erano  etiandio  li  Signori  Despoti,  el  prefecto,  el  conte 
nostro,  messer  Antonio  nepote  de  nostro  Signore,  li  jndici  dele  gio- 
stre, et  più  de  quaranta  tra  arcevescovi,  vescovi  et  protonotarij  deli 
principali  de  corte ,  che  certamente  111."°  Sig.'  mio  era  uno  bello 
vedere:  lassiamo  andare  l'habundantìa  et  splendideza  dela  cena,  ^1  che 
monsignore  adhibete  ogni  cura  et  diligentia  de  persone  experte.  Ma  tra 
li  altri  deputò  generale  Sescalcho  domino  Christophoro  nepote  delo  ar- 


(')  Archivio    di   Stato  di    Milano    —  F'otenre  Sovrane  —  Roma,    1473,  3 
ma'zo 
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civescovo,  quale  cura  tanto  ordine  et  gentile  maynere  se  portò  in  ogni 
cosa,  che  non  se  porria  dire  meglio,  venendo  inanci  ad  tutte  le  im- 
bandisone.  che  fureno  tredece,  sempre  ad  cavallo,  cum  trumbeti  et 
pifferi,  et  ad  ogniuna  se  mutò  sempre  de  diverse  vestimento  molto  ri- 
che  et  belle,  tutte  sue  senza  impremudarne  da  altri  :  et  tanto  piaque, 
et  fu  da  ogniuno  commendato,  che  ultra  che'  1  sia  reputato  uno  zentile 
et  bon  soldato,  parse  aptus  natus  etiam  ad  questo  exercitio.  Io  preter- 
nitterò  molti  soni  et  canti,  interposti,  tanto  se  cenava  ;  et  molte  pia- 
cevole ambassiate  mandate  hinc  inde  dala  maestà  del  re  per  lo  nostro 
lepidissimo  Zohanne  Jacomo  dal  Piumbo  suo  interprete,  cosi  etiamdio 
molte  et  varie  representatione  de  legati  venuti  ad  fare  reverentia  al 
re  cum  nioresche  et  bali,  ordinati  in  più  foze,  ma  convenientissime  al 
tempo  et  al  loco  che  ad  doverle  explicare  tutte  seria  tropo  longo 
scrivere.  Heri  che  fu  el  Sancto  Carnevale  se  fece  uno  bellissimo  tor- 
niamento  et  bagordo  cum  representatione  do  Usson  Cassan  da  un 
canto,  et  lo  Turco  da  1'  altro ,  quale  tandem  fu  preso  et  menato  per 
la  briglia  per  Roma,  et  poy  reducto  a  casa  de  monsignore.  Qui  foreno 
parechij  homini  d' arme  pur  de  quelli  havevano  giostrato,  cum  le  so- 
praveste facte  a  fogia  de  quelle  zente  ;  se  gli  ramperò  de  molte  lanze 
pulitamente,  et  molti  ne  andarono  ad  terra  senza  doglia  del  maestro, 
et  fu  in  vero,  omnium  judicio,  el  più  bello  spectaculo  de  tutti  li  altri. 
El  palio  deli  vincitori  dodece  braza  de  cremosino  molto  bello,  quale 
tra  loro  se  partirano,  credo,  a  sorte,  perchè  nò  Minos  né  Radamantho 
o  Baco  saperiano  judicarlo  ad  uno  solo.  Et  così  son  finite  queste  feste 
cum  grande  leticia  de  ogniuno,  senza  uno  minimo  inconveniente,  et 
cum  summa  gloria  del  reverendissimo  monsignore  nostro,  dela  cui  ge- 
nerosità d'  animo  et  liberalità  da  ogni  canto  se  predica  .... 

Roma?  4  Martij  1473  (')  ('). 


(')  Archivio  fi  i  Stato  di  Milano—   Potenze  Estere  —  Roma,  1473,  4  marzo. 

(^)  V  egregio  prof.  Pastor  nella  nota  (')  pag.  419,  voi  II  della  sua  Storia 
dei  Papi  suppone  che  le  feste  e  rappresentazioni  indicate  nel  surriferito  di- 
spaccio del  Feruffìno  siano  una  replica  di  altre  fatte  nei  giorni  1  e  2  del 
precedente  febbraio.  Tale  supposizione  non  può  più  sussistere  dopo  la  cor- 
rezione 'la  me  fatta  al  dispaccio  3  febbraio  1473,  dell' Arcimboldi  Vescovo 
di  Novara,  come  alla  nota  (')  alla  pag.  963. 


966  VARIETÀ. 


Il  cardinale  di  Mantova  F.  Gonzaga,  nella  sera  del  capo  d'anno 
del  1476,  fece  eseguire,  dopo  una  cena  offerta  agli  ambasciatori 
milanesi  in  Roma,  una  curiosa  rappresentazione  scenica.  La  sua 
descrizione  si  legge  in  un  documento  dell'  Archivio  di  Stato  di 
Milano,  già  riportato  dall'  infaticabile  amico  E.  Motta,  a  foglio  194, 
fascicolo  I,  del   1888,  deU'Arehioio  Storico  Lombardo. 

Nel  giorno  19  febbraio  1482  furo.io  fatte  a  Napoli  rappresen- 
tazioni (li  Otranto,  probabilmente  per  celebrare  la  liberazione  di 
quella  città,  che  era  stata  occupata  dai  Turchi.  Su  questa  rap- 
presentazione non  ho  trovato  altra  notizia  all'  infuori  di  quella 
data  Hai  seguente  dispaccio  12  febbraio  1482  degli  ambasciatori 
milanesi  ai  duchi  di  Milano. 


Heri  pose  el  disnaro  circa  le  XX  bore  acompagnassimo  la  maestà 
del  ro  insieme  con  li  altri  oratori  |>er  tutta  la  terra,  et  per  la  festa 
del  Carnesaie  furono  facte  representatione  de  Ottranto  et  se  fecero 
molte  maschere  a  cavallo  quale  correvano  con  le  lanze  ad  Inare  in  uno 
circulo  :  et  acompagnando  sua  maesUt  fuossimo  bene  .bagnati  insiema 
come  quella  de  acque  rosate  che  gitavano  le  damicelle  dale  fenestre.... 

Neapolis  20  februarij  1482  (♦). 

Neil'  anno  1490  le  potenti  case  dei  Sanseoerino  e  degli  Adorni 
stringevano  parentela,  essendo  Eleonora  figlia  di  Roberto  Sanse- 
verino,  andata  sposa  a  Giooanni  Adorno  figlio  di  Raffaele  già 
doge  di  Venezia. 

In  occasione  di  tali  nozze  si  fecero  in  Genova  feste,  banchetti 
e  giostre.  Dopo  il  banchetto,  dato  nel  giorno  12  novembre,  di- 
stribuiti i  doni,  fuvvi  anche  una  notevole  rappresentazione,  come 
si  raccoglie  dal  seguente  brano  del  dispaccio  13  novembre,  man- 
dato dagli  agenti  ducali  al  duca  di  Milano. 


(')  Archivio  di  Stato  di  Milano.  —  Potenze  Estere--  Napoli  1482,  2  feb- 
braio. 
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(Giovanni  Francesco  Sanseverino  e  Gorradolo  Stanga 
al  duca  di  Milano.) 

....  fornito  che  fu  de  fare  li  presenti,  fu  portato  un  falcho  (palco) 
eminente  apparato  in  modo  de  un  hemispero  davanti  al  tribunale  dove 
erano  assetati  gli  signori,  li  offitii  et  la  sposa  ;  in  mezo  del  quale  erano 
Apollo  cum  certi  altri  pianeti  et  in  cima  era  love  al  quale  parlando 
Apollo,  cum  certi  versi,  gli  domandoe  la  causa  perchè  Ili  haveva  con- 
ducti  in  terra.  Quale  gli  rispose,  cum  altri  versi,  haverli  conducti  per 
farli  vedere  la  possanza  sua  quale  era  da  far  descendere  un  moro  de 
cielo  in  terra,  de  ingegno  et  prudentia  divo,  a  governare  le  cose  ter- 
restre. Et  finito  le  parole  sue,  se  aperse  el  sollaro  de  la  sala  cum  una 
grande  luminaria  et  ornamento  quasi  celeste  et  descesero  quatro  an- 
geli, in  mezo  de  li  quali  era  un  moro  inbindatato,  cantando  alcuni  versi 
pur  in  comendatione  del  moro  et  per  essi  fu  consignato  in  terra  a  le 
quatro  virtù  cardinali  le  quale  el  racolsero  cum  una  canzone  ornata 
in  comendatione  del  moro  et  cantata  cum  bona  musica.  Et  li  angeli 
che  r  havevano  conducto  in  terra  retornarono  cum  li  ordeni  soi  dove 
erano  descesi  cantando  altri  versi,  de  li  quali  tutti  mandiamo  copia 
alexcellentia  vostra  perchè  1  gli  sia  noto  tutto  quello  è  facto  fin  a 
quest'hora.  Mercordi  farasi  la  giostra  de  la  quale  similmente  daremo 
aviso  a  quella  ....  ('). 

Eppure  Lodovico  il  Moro  non  era  peranco  duca  !  Ma  tanto  potè 

r  adulazione  verso  il  sole  nascente. 

P.  Ghinzoni. 


(')  Archivio  di  Stato  di   Milano.   —Potenze  Estere  —  Oenova  1490,   13  no- 
vembre. 


GEROLAMO    OLGIATI    E    I    SITO!    DE  NUNZI  A  TORI. 


La  tragica  morte  del  duca  Galeazzo  Maria  Sforza,  trucidato 
nella  chiesa  di  S.  Stefano  in  Milano  nel  giorno  26  dicembre  1476, 
ò  nota  in  tutte  le  sue  minute  circostanze  trasmesse  dagli  storici 
di  quel  tempo. 

Fra  gii  assassini  sfuggiti,  per  il  momento,  alle  ricerche  du- 
cali ed  air  ira  bestiale  del  volgo,  vi  fu  Gerolamo  Olgiati  figlio 
di  Giacomino. 

Ck)me ,  quando  e  in  conseguenza  di  quale  denunzia  sia  stato 
arrestato  e  quindi  processato  e  decapitato  non  si  conosce  bene, 
e  nemmeno  si  può  ciò  desumere,  con  certezza,  dalla  confessione 
fatta  dallo  stesso  Olgiati,  confessione  riportata  dallo  storico  Ber- 
nardino Corio. 

L*  Olgiati  confessava  che  respinto  dal  padre  e  dal  cognato  fu, 
dalla  desolata  ma  amorosa  madre,  affidato,  irasvestito  da  prete, 
al  parroco  Pietro  Pellizzoni  che  lo  ricoverò  nella  propria  casa  e 
nascose  sotto  il  tetto.  Un  giorno  si  venne  a  cercarlo,  ma  non  fu 
trovato.  Scoraggiato,  se  ne  fuggi  rivolgendosi  alla  csisa  del  bar- 
biere Filippo  Marescotti,  dai  quale  pure  fu  respinto.  Non  sapendo 
più  dove  andasse,  capitò,  nei  giorno  degli  Innocenti,  28  dicembre, 
cosi  all'  avventura,  nella  casa  di  un  certo  Gabriele  De  La  Flore 
ed  ivi  venne  benignamente  accolto  da  due  serve  e  da  un  fan- 
ciullo, ali'  insaputa  però  del  padrone,  rimanendo  colà  sino  al  di- 
sgraziato giorno  del  suo  arresto. 

Chi  lo  denunziò  ?  Forse  il  De  La  Flore  ?  L'  Olgiati  nella  sua 
confessione  non   io    disse,    rifuggendo  probabilmente    dal     nutrire 
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sospetti  SU  colui  nella  casa  del  quale  era  stato  accolto  e  ricove- 
rato. Però  la  risposta  a  tale  domanda  1'  abbiamo  dai  documenti 
del  nostro  Archivio  di  Stato. 

L'Olgiati  era  un  attore  e  complice  troppo  importante  perchè  l'auto- 
rità non  avesse  a  mettere  in  opera  tutti  i  mezzi  per  averlo  nelle 
mani.  Infatti  tornate  inutili  le  ricerche  fatte  nella  casa  del  par- 
roco Pellizzoni  e  altrove,  il  capitano  di  Giustizia  pubblicava  la 
seguente  grida  : 

Mediolani  die  XXX  Decembris  1476. 

Per  parte  del  Magnifico  Cavalere  et  eximio  doctore  de  lege  Misser 
Jeanne  Angelello  de  Bologna  Ducale  generale  Capitaneo  de  .Justitia  de 
Milano  et  in  questa  parte  Commissario  et  delegato  per  commissione  a 
luy  specialmente  facta  per  parte  delli  111."'  et  Excellendissimi  Signori 
nostri  Bona  et  Johan  Galeaz  Visconti  duci  de  Milano,  de  Pavia  et  An- 
gieri  Conti  et  de  Genua  et  Cremona  Signori  etc.  sia  facta  publica 
crida  et  bando  per  li  loci  soliti  et  consueti  della  presente  Cita  di  Mi- 
lano in  questo  modo,  cioè  che  se  è  persona  alcuna  de  qualunca  con- 
ditione  stato  e  grado  voglia  se  sia  che  habia  o  vero  sappia  chi  habia 
apresso  de  si  ne  dove  sia  o  sia  stato  il  traditore  sceleratissimo  Hiero- 
nymo  fiolo  de  lacomin  de  Olgiati ,  il  debiano  statim  facta  la  presente 
Crida  bavere  notificato  a  li  prefati  nostri  illustri  Signori  o  vero  al 
dieto  Capitano,  et  havendo  el  modo  de  consignarlo  lo  debiano  bavere 
consignato  a  li  prefati  Signori  sive  al  dicto  Capitaneo  sotto  pena  de 
rebellione  et  de  confiscatione  de  tucti  suoi  beni,  et  cossi  sotto  dieta 
pena  non  sia  persona  utsupra  che,  ardisca  ne  presuma  dargli  adiuto 
recepto  né  favore  per  modo  alcuno.  Notificando  ad  caduna  persona 
che  chi  lo  consignarà  vivo  guadagnara  V  (cinquecento)  ducati  et 
chil  consignarà  morto  ne  guadagnara  CGC  et  ancora  chi  notiflcarà 
dove  el  sia  in  modo  chel  se  possa  bavere  similmente  gli  sarà  facta 
bona  et  conveniente  provisione  et  sarrà  tenuto  secreto  (*). 

Vuoi  per  lo  spavento  delle  minacciate  pene,  vuoi  per  la  cupidigia 
del  promesso  premio,  e  fors' anche  un  po'  per  1'  uno  e  un  po' per 

('>  Archivio  di  Stato  di  Milano  —  Registri  Ducali  —  Frammenti.  — 
1876-77.  Cart.  27. 
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l'altro  motivo,  il  De  la  Flore,  messo  sull'avviso  da  un  aliro  in- 
dividuo, non  indugiò,  a  denunziare  il  disgrazialo  ad    un    cre<lun 
ziere  ducale  che  riferi  il  tutto  ai   principi,  come  si  raccoglie  dai 
seguente  documento. 

Antonio  de  Landriano  Tbeoaurario. 

Per  crida  promissimo  ducati  cinquecento  ad  chi  ne  consegnava  Ye- 
ronimo  da  Olgià  vivo.  Unde  Gabriel  de  la  flore,  quale  oe  era  stato 
prima  avisato  da  Justo  da  Pirovano,  ne  fece  notificare  per  Francesco 
Mara  veglia  nostro  credenzere  ove  era  quello  traditoru.  Il  perché  vo- 
lerne che  ad  dicto  Gabriele  da  la  Flore  daghi  ducati  trecento  et  ad 
Justo  cento  et  ad  Francesco  cinquanta  et  adii  provisionati  che  l'an- 
darono ad  pigliare  altri  cinquanta  che  fano  la  suprascripta  somma  de 
ducati,  quali  li  donamo  per  la  dieta  cagione  et  ghe  li  daray  ad  libre 
4  per  ducati. 

Mediolani  XIII  Januarij  1477. 

Bona  duchessa  de  Mìlan  manu  propria. 

(In  margine)  Gabriele  de  la  Flore.  Fracesco  Mirabilie  et  nonnullis 
provisionatis  ('). 

In  una  lettera  del  29  gennaio  1477,  diretta  ai  duchi  dal  padre 
del  Gerolamo  Olgiati,  onde  ottenere  una  dilazione  all'ordine  da- 
togli di  partire  da  Milano,  si  leggono  queste  esecrande  parole  : 

«  Mille  volle  me  offersi  mi  «aria  staio  gratia  con  le  mane  proprie 
«  farli  (al  figlio  Gerolamo)  li  ultimi  suftplicij  ;  et  che  1'  sia  il  vero,  le 
«  Vostre  Signorie  deheno  sapere  se  yo  fu  il  primario  a  farlo  pi- 
«  gljare  et  acusare  il  loco  dove  I'  hera  »  ("). 

Da  queste  parole  si  deve  dunque  dedurre  che  il  padre  Olgiati 
abbia  per  primo  fatta  la  denunzia  del  luogo  ove  trovavasi  il  fi- 
glio, a  mezzo  forse  del  sunnominato  Giusto  Pirovano. 

(')  Archivio  di  Stato  dì  Milaao  — •  Registri  Ducali  —  Frammenti  — 
1476-77.  Cart.  27. 

(*)  Archivio  di  Stato  di  Milano  —  Potenze  Sovrane  —  Galeazzo  Maria 
Sforza  —  Assassinio. 
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Aggiungerò  per  ultimo  quanto  in  proposito  mi  viene  gentil- 
menitì  comunicato  dall'  amico  E.  Motta.  Su  di  un  cartone  dei 
irtiiii  rogiti  del  notaio  A.  Zunico,  il  noto  notaio  per  le  convenzioni 
lii'Ograhche  di  Cola  Montano  del  1472,  conservati  nell'Archivio 
Ndiarile  di  Milano,  si  trova  scritta  una  lunga  notizia  dell'  assas- 
sino di  Galeazzo  Maria  Sforza.  Vi  si   legge  pure: 

Et  die  lune  seguenti  factum  fuit  publicum  proclama  prò  diete  Jero- 
nimo  reperiendo  et  promissum  dandi  duchatos  quinquecentum  notifi- 
catiti ubi  esset ,  et  sub  pena  cuilibet  scienti  non  notificanti.  Et  statim 
Gabriel  de  la  Flore,  aurifex,  in  cujus  domo  erat  ipse  Jeronimus  abscon- 
diius,  ipsum  Jeronimum  notiflcavit  et  statim  in  ea  domo  captus  et  in 
castro  predicto  consignatus  fuit  ubi  tormenta  suscepit  et  semper  per- 
severavit  quod  ipsum  non  penebat  fecisse  id  quod  fecerat ,  imo  quod 
de  novo  faceret  si  non  fecisset .... 

Et  ipse  Gabriel  de  la  Flore  fuit  retentus  in  castro  prò  eo  quod  im- 
pntehatur  quod  ipse  receptaverat  dictum  Jeronimum  et  ipse  Gabriel 
se  exnusabat  quod  fuerat  quedam  femina  de  ejus  domo  que  ipsum 
acce|itaverat  inscio  ipso  Gabriele.  Et  quod  solum  ipse  Gabriel  habuit 
iKititiam  quod  dictus  Jeronimus  erat  in  ea  domo  quando  ipsum  notifi- 
cavit  et  ipsa  femina  fuit  capta. 

Ili  mezzo  a  tanta  bassezza  dei  caratteri,  si  trova  conforto  allo 
i^peuHcolo  della  coraggiosa  condotta  della  madre  dell'  Olgiati. 
Non  minore  conforto  si  ha  dalla  pietosa  condotta  della  ser- 
vante del  De  la  Flore,  che  per  più  giorni  tenne,  coraggiosamente 
H  si-cretamente,  nascosto  1' Olgiati,  all'insaputa  del  padrone. 

P.  Ghinzo.n:. 
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AMBROGIO    PRKDA    E   LEONARDO    DA   VIXCI. 

(Nuovi  Documenti.) 


Il  titolo  non  ingannì  chi  ci  legge. 

Non  é  uno  studio  biografico  dei  due  artisti  il  nostro,  ma  una 
esposizione  di  pochissimi  documenti  che  li  riflettono,  documenii  però 
sempre  d'  una  importanza  indiscutibile.  Col  primo  si  provernono 
le  relazioni  artistiche  corse  tra  il  Preda  (')  ed  il  grande  Fior^M- 
tino,  cosa  affatto  dubbia  finora  anche  per  parte  del  Morelli  (')  : 
gli  altri  illustreranno  maggiormente  1'  attività  pittonca    del    ni»H- 


(')  Scriviamo  Preda  e  non  de'  Predi  perché  più  propriamente  italiano  e  per- 
chè realmente  cosi  si  Arma  negli  atti  quel  pittore.  Anche  il  Morelli  ed  il  Bixle 
talvolta  lo  battezzano  cosi.  [KanttkritUcfie  Studien,  ISg""  pag.  231].  Il  casato 
Preda,  diverso  da  quello  Pietra,  continua  in  Lombardia  e  vive  tutt<ìra  il 
paesista  milanese  Ambrogio  Preda,  ora  residente  a  Lugano,  che  espose  a 
Brera  fin  dal  1860  e  vinse  un  premio  Mylius  n»l  1875.  [Comunicazioni'  del 
d.'  G.  Garetti,  Segretario  dell'Accademia  di  B.  Arti.] 

(•)  Cfr.  «  Die  Galerien  zu  Berlin, herausgegb.  von  D.'  G.  Frizioni  »,  Leipzig, 
1893  pag.  44  e  127;  «  Mit  andem  Malern  und  Kùnstlem  ,  die  daiiiais  in 
Mailand  lebten,  dem  Bramante,  Bramantìno,  Borgognone,  dem  Solario,  dem 
de  Predi»  und  a,  m.  scheint  er  [Leo/ijrdo]  in  oar  kkink  oder  do^h  skhk 
OEHRiNGE  Bbrùhrunq  gekommen  zu  sein  ». 
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stro  Milanese  al  servizio  di  Massimiliano  I  di  Germania.  E  riu- 
sciranno tutt'  altro  ciie  inutili  per  la  storia  dell'  arazzeria  lom- 
barda ('). 

Intorno  al  Preda  si  è  da  diversi  scritto  in  questi  ultimi  anni  ; 
il  Lermolieff  (Morelli)  è  però  stato  il  primo  a  dimostrare  che 
molti  quadri  di  diverse  gallerie  appartengono  a  questo  pittore, 
ritrattista  di  casa  Sforza  fin  dal  1482  (").  E  nel  suo  celebrato  libro 


(')  Per  la  quale  occorre  intanto  consultare  :  D'  Adda  (G.)  :  Essai  biblio- 
graphique  sur  les  anciens  raodèles  de  lingerie,  de  dentelles  et  de  tapisserie 
gravés  et  publii5s  en  Franoe,  en  Allemagne  at  en  Fiandre  [«  Gazette  dea 
Beaux  Arts  »,  1861]  —  Morigeri  (G.)  :  Gli  arazzi  milanesi  della  casa  Tri- 
vulzio  al  salone  dei  giardini  pubblici  [«  Perseveranza  »  17  aprile  1871]  — 
Campori  (G.):  L' arazzeria  estense  [•  Atti  della  Deputazione  di  storia  patria 
di  Modena»,  Vili,  1875]  —  Morigeri  (G.)  :  Esposizione  storica  d'arte  indu- 
striale :  L'araixeria  [«  Perseveranza  »  10  fé  16  settembre,  1874]  —  Bra- 
ghlrolU  (W.)  :  Sulle  manifatture  di  arazzi  in  Mantova  [<<  Atti  e  Memorie 
della  R.  Accademia  Virgiliana»,  anni  1879-1880]  —  Bigi  (O.):  Degli  araz- 
zieri di  Correggio.  Correggio,  1878,  in-8.  —  Boito  (C.)  Stoffe,  intarsii  ed 
altri  ornamenti  piani.  Milano,  Hoepli,  187....  —  MiXntj  (E.)  :  La  renaissance 
en  Italie  etc.  Paris  1884,  pagg.  271-72  —  Venturi  (A.)  in  «  Rivista  storica 
italiana»  1884,  pag.  630  —  Miints  (E.)  :  Notes  sur  1'  histoire  de  la  tapisserie 
[«  Chronique  des  arts»,  n.  16,  1888)  —  Idem:  L'Atelier  de  tapisseries  de 
Milan  au  XV"  siècle  ,«  Les  archives  des  arts  »,  Paris  189(i]  e  sempre  del 
Muntz  la  sua  «  Histoire  generale  de  la  tapisserie  »  in  collaborazione  con 
Guiffrey  e  Pinchart  (Paris  1878  à  1885,  3  voi  in-folio)  e  •  Tapisseries,  bro- 
deries  et  dentelles  anciens  et  modemes  »,  Paris,  1890. 

(*)  Il  doc.  citato  dal  Morelli  è  tolto  dal  Campori,  senza  però  indicare  da 
quale  delle  tante  pubblicazioni  dell'insigne  gentiluomo  modenese:  «  Adi  22 
Mazo  1482:  a  Zoane  Ambroso  di  predi  de  Milano  depintore  de  lo  IH  S. 
Lud.  Sforza,  Braza  IO  de  razo  Alexandrino  de  comisione  de  la  Ex.  de  Ma- 
dama, la  quale  gie  dona  la  Ex.  del  iiro  Sig.  »  [Arch.  di  Stato  di  Modena; 
libri:  Ricordi  de  la  Salvaroba  de  castello,  1478-83  a.  e.  fi5.]  —  Più  esatto 
è  riferito  il  documento  dal  Ventari.  L'arte  ferrarese  nel  periodo  di  Ercole  I 
d' Este  [At/(  e  Memorie  della  Dep.  di  St.  Patria  di  Bologna,  1889,  p.  381] 
che  riconosce  il  Preda  «  noto  per  l' influenza  che  posteriormente  risenti  di 
Leonardo  ».  Il  regalo  del  1482  era  forse  compenso  di  qualche  lavoro  da  lui 
recato  alla  duchessa  Eleonora  dalla  capitale  lombarda  :  forse  il  ritratto  di 
Anna  Sforza,  fidanzata  d'Alfonso  d'  Este,  e  sposata  nel   1491. 
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Intorno  alle  opere  dei  maestri  italiani  nelle  gallerie  di  Monaco, 
Dresda  e  Berlino  (1880)  già  aveva  cercato  di  dimostrare  che  il 
dipinto  dell'Ambrosiana  non  dava  1'  immagine  di  Beatrice  d'  Este 
né  era  opera  di  Leonardo,  ma  rappresentava  Bianca  Maria  Sforza 
ed  era  lavoro  del  Preda  (').  Se  veramente  rappresentante  Bianca 
Maria  diremo  piti  avanti. 

Le  relazioni  del  Preda  con  Leonardo  da  Vinci  riflettono  le 
pitture  eseguite  nella  chiesa  di  S.  Francesco  in  Milano,  di  com- 
missione della  Confraternita  della  (Concezione.  Una  loro  supplica 
al  duca  di  Milano,  pur  troppo  non  datata,  ma  che  per  i  suoi  ca- 
ratteri   paleografici    facilmente    si    lascia    aggiudicare  al  periodo 

(I)  Per  il  Preda  cfr.  specialmente  :  Notizia  d'  opere  di  diserò  pubblicata 
ed  illustrata  da  D.  Jacopo  Morelli,  Il  ediz.  per  cura  di  Gustavo  Fritzonì. 
Bologna,  /anicbelli,  1884,  pagg.  166-167—  D'  Addo-Mongeri:  L'urte  del 
minio  nel  ducato  di  Milano  ,«  Archivio  storico  I^omhardo  >.  anno  XII.  1885, 
pag.  345]  —  Lermolieff:  Opere  dei  maestri  italiani  nelle  gallerie  di  Monaco, 
Dresda  e  Berlino.  Bologna,  1886  [edizione  tedesca:  Lipsia,  I88Q,  pagg  456 
e  seg.  1  —  Calai  (Felice):  Bianca  Maria  Sforza- Visconti.  Milano,  1888, 
pagg.  8,  38  e  47  —  Bode  (W  )  :  Ein  Bildniss  der  zweiten  Oemahlin  Kaiser 
Maximilians  Bianca  Maria  Sforza  von  Ambrogio  de  PreHis  [«  lahrbucb  der 
kgl.  preussiscben  Kunstsammlngen  >,  voi.  X,  1886,  pagg.  71  e  segg.]  —  Cor.eoa 
(Giuseppei  :  I.'  iconografia  di  Beatrice  d'  Este  [«  Arch.  stop.  dell'Arte  »,  1889, 
pp.  264-67] — Fritton.no.):  Alcune  osservazioni  critiche  a  proposito  della  cro- 
nografìa di  Beatrice  d'  Este  e  del  pittore  Ambrogio  de  Predis  [«  Arch.  storico 
dell'  arte  ».  fase.  X.  ottobre  1889,  pagg.  431-33]  —  Frimmel  (Tb.)  :  Die  Ce 
màlde  der  Ambraser  Sammlung  in  Wien  •  Kunstchronik  •.  di  Lipsia, 
n.  36,  1889'  —  Lermolieff:  Kungtkriti.sche  Studien  ùber  italienische  Malerei. 
Die  Galerien  Borghese  und  Doria  Panfili  in  Rom.  Leipzig,  1890.  pagg  230- 
246  —  Schneider  (R.  von  )  :  Di  un  medaglista  anonimo  mantovano,  versione 
del  dott.  S.  Ambrosoli  [«Rivista  italiana  di  numismatica  »,  fase.  I,  1890]  — 
Venturi  (A.):  L'arte  ferrarese  nel  periodo  di  Ercole  I  d' Este  ^«  Atti  e  Me- 
morie della  R.  Deputazione  di  Storia  patria  per  le  Romagne  >  ,  serie  III, 
voi.  Ili,  fase  IlI-lV,  1390  a  pag.  381]  —  Carotti  (dott  Giulio)  :  in  «  Archivio 
Stor.  Lombardo».  1890,  pag.  780  Motta  (E.):  Un  documento  milanese  pel 
pittore  Ambrogio  de'  Predi  [*  Bollettino  storico  della  Svizzera  Italiana  ». 
1891,  pafjg  41-42  —  Frizioni  (G.):  La  galleria  Morelli  in  Bergamo  Ber 
gamo  1»92,  a  pagg.  49-50  e  tav.  XII  —  Sehneider  (R,  von):  Gian  Marco 
Cavalli  im  Diens'e  Maximilians  des  ersten  [«  lahrbucb  der  kunsthistoris- 
chen  Sammlungen  »  di  Vienna,  voi.  XIV.   1893]. 
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1484-1494,  non  dopo  forse,  né  prima  di  certo,  fummo  si  fortunati 
dallo  scoprire  nell'  Archivio  di  Stato  milanese,  ed  in  una  classe 
d'  archivio  dove  non  era  troppo  probabile  trovare  documenti  pel 
pittore  fiorentino  ('). 

Occorre  inserirla  qui   per  intiero,  per  la  sua  importanza  : 

111.™»  et  Ex.™»  Signore.  Alias  li  vostri  fìdelissimi  servitori  Johanne 
Ambrosio  preda  et  leonardo  de  vinci  fiorentino  se  conveneteno  cum  li 
scolari  dela  conceptione  de  sancto  francesco  de  Milano,  de  farli  una- 
ancona  de  figure  de  relevo  misa  tuta  de  oro  fino  et  uno  quadro  de 
una  nostra  dona  depinta  a  olio  et  dui  quadri  cum  dui  angeli  grandi 
depinti  similiter  a  olio,  cum  hoc  che  dovasene  eligere  ala  extimatione 
de  diete  opere  dui  de  dicti  scolari  et  lo  patre  frate  Augustine (*)  per  Io 
tertio,  et  facta  dieta  extimatione,  et  montando  diete  opere  più  de  oc- 
tocento  libre  de  imperiali  quale  sono  andate  in  spexe  che  dicti  scolari 
fusseno  obligati  satisfare  ali  dicti  supplicanti  del  suprapiù  de  diete 
libre  octocento  supra  secundo  sarebe  declarato  per  dicti  tri.  Et  non 
obstante  che  diete  due  opere  siano  de  valore  de  ducati  CCG  comò  apare 
per  una  lista  de  dicti  supplicanti  data  a  dicti  scolari  et  che  dicti  sup- 
plicanti habiano  instato  cura  li  dicti  commissarj  vogliano  fare  la  dieta 
extimatione  cum  lo  suo  sacramento,  attamen  non  la  voleno  fare  nisi  de 
equitate  volendo  loro  extimare  la  dieta  nostra  dona  facta  a  olio  per  lo 
dicto  fiorentino  solum  ducati  XXV  licet  sia  de  valore  de  ducati  cento 
corno  apare  per  una  lista  de  essi  supplicanti  et  lo  quale  pretio  de  du- 

(')  Sesione  storica:  Famiglie,  Pietra.  —  In  quella  medesima  cartella  (e 
ciò  a  conferma  della  differpnza  dei  due  casati  Preda  e  Pietra)  sta  il  testa- 
mento di  Galeazzo  dei  nobili  Pietra,  in  data  3  maggio  1434,  ed  una  lettera, 
Milano  30  marzo  1 498  di  Brunoro  di  Pietra  al  duca  di  Milano  per  im- 
petrare la  commenda  di  S.  Antonio  in  Savona  ,  quasi  vacante  per  esserne 
♦  agonizzante  il  titolare  —  Per  Brunoro  Pietra  oh.  Porro:  Catalogo  dei  Co- 
dici mss.  della  Trivulziana,  pag.  217  e  seg  ;  Calci:  II  Castello  di  Milano, 
pag  521;  Verga:  Vita  di  Bartolomeo  Rozzoni,  pag.  26  e  seg.,  ed  altri  — 
Per  la  famiglia  dei  co.  Pietra  di  Vigevano  cfr.  anche  i  Codici  1806  e  1807 
della   Trieulziana 

(')  Per  r  esatta  data  di  questa  supplica  occorrerebbe  sapere  qualcosa  bio- 
graficamente del  frate  A'ioBtino  ,  qui  memorato.  —  Le  ricerche  fatte  nella 
classe  Culto  (Convento  e  chiesa  S.  Francesco)  nell'Archivio  di  Stato  a  nulla 
finora  approdarono. 

Aroh- titor.  Lomb, —  Aaoo    XX  63 
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cati  cento  hano  trovato  da  persone  quale  hano  voluto  comprare  dieta 
nostra  dona  :  ex  quo  sono  astrii-ti  bavere  recorso  da  V.  S. 

Supplicando  huraelraente  ala  prelibata  V,  S.  che  premissis  attenti», 
et  cbe  dicti  scolari  non  sono  in  talibus  experti,  et  quod  cechus  non 
judicat  de  colore,  se  dignia  provedere  senza  più  dilatione  de  tempo  aut 
cbe  dicti  tri  commissarij  fazano  secundo  lo  suo  sacramento  la  extima- 
tione  de  diete  due  opere,  aut  che  piano  elucti  dui  extimatori  in  talibus 
experti,  videlicet  uno  per  parte,  quali  habiano  ad  extimare  diete  due 
opere,  et  che  secundo  la  dieta  extimatione  sia  statim  per  dicti  scolari 
satisfacto  ali  dicti  supplicanti  aut  che  essi  8<-olari  lasano  ali  dicti  ex- 
ponenti dieta  nostra  dona  faeta  a  olio,  consciderato  che  solura  la  dieta 
ancona  da  relevo  monta  le  diete  libre  octocento  imperiali  quale  hano 
hauto  dicti  supplicanti,  le  quale  sono  andato  in  spexa  utsupra,  comò  é 
justo  et  conveniente  et  credeno  sia  mente  de  V.  Signoria  alla  quale  se 
recomandano. 

a  tergo  : 

Supplicatio  Johannis  Àmbrosìj  de 
predis  et  Leonardi  de  vineijs  fiorentini. 

Da  questo  prezioso  documento  risulta  che  la  celebre ^fa^nna,  già 
in  S.Francesco  e  descritta  a'  suoi  tempi  dal  Lomazzo  {Trattato 
pag.  171),era  fattura  unicamente  di  Leonardo,  mentre  l'anona  andata 
perita  nella  rovina  della  chiesa  nell'  a.  1688,e  gli  angeli  laterali,  ora 
in  casa  Melzi,  erano  lavori  operati  in  comunione  dai  due  artisti. 
Si  sbizzarriscano  pure  i  critici  d'  arte  a  ricercare  in  questa  Madonna 
la  vera  Vergine  delle  Roeeie  ed  a  provarne  1'  originale  o  la  copia 
piuttosto  a  Londra  che  a  Parigi  :  rimangono  però  sempre  dei 
fatti.  Il  Torre  la  vide  ancora  nel  1674  in  S.  Francesco,  il  Gerii 
(Disegni  di  L.  da  V.)  ne  parla  verso  il  1774  come  di  cosa  da  lui 
vista,  mentre  non  ve  la  trovò  più  nel  1787  il  Bianconi  che  l'afferma 
<  passata  ad  un  luogo  pio  e  partita  da  noi  »  (').  Sbagliata  poi  l' asser- 

(')  Il  Torre  (Ritratto  di  Milano),  ricorda  la  <  Vergine  Madre  dipinta  da 
L.  da  Vinci  entro  vaga  tavola  con  due  Angeli  dai  lati  dello  stesso  pittore. 
benché  tengasi  tuo  un  solo  ».  I  «  due  begli  Angioli  in  piedi  con  iatrunaenti 
da  suono  sull'asse*  il  Bianconi  (Guida  di  Milano,  pag.  279)  vuole  «della 
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zione  d'ambedue  questi  autori  nel  ritenere  che  il  dipinto  in  questione 
€  fosse  fatto  per  una  cappella  che  i  Francescani  avevano  in 
corte  a  S.  Gottardo,  da  essi  abbandonata  al  tempo  di  Lodovico 
il  Moro  ».  E  la  Vergine  delle  roecie  emigrata  a  Londra  nel  1796 
per  acquisto  fattone  dall'Hamilton  {Vallardi,  Dìs&gax)  era  o  non 
era  la  genuina  di  S.  Francesco,  che  vi  mancava  già  nel  1787?.... 

La  supplica  surriferita  di  Leonardo,  nel  mentre  prova  che  le 
pitture  di  quella  chiesa  furono  commissionate  dai  confratelli  della 
Concezione  e  non  dai  frati  Francescani,  ci  impedisce  però  sempre 
di  precisare  fin  dove  giungesse  l'opera  del  Preda.  Ci  permette 
per  contro  di  dissentire  dal  dott.  Mùller-Walde  (')  che  vorrebbe 
la  Vergine  delle  Roecie  lavoro  del  periodo  giovanile  del  da  Vinci 
e  da  lui  principiato  nel  novembre  o  dicembre  1478  e  portato, 
non  finito ,  a  Milano  allora  della  sua  prima  venuta  in  Lom- 
bardia. 

Ma  non  invadendo  il  campo  della  critica,  abbandoniamo  volen- 
tieri ad  altri  il  compito  di  meglio  analizzare  il  documento  da 
noi  edito. 

Né  altro  abbiamo  per  Leonardo  ('). 


Amòrog'io  Preifa  invece  si  chiarisce  per  altri  documenti  in  van- 
taggiose relazioni  colla  corte  imperiale.  Nel  1493  sembra  accom- 

scuola  di  Leonardo,  che  molto  sentendo  del  di  lui  stile  sono  stati  creduti 
di  sua  mano  »,  mentre  a  Marco  d'  Oggiono  li  ascrive  il  Calvi  (Artitti,  parte  III, 
L.  da  Vinci,  Milano,  1869,  p.  25).  —  Per  S.  Francesco  cfr.  Forcella:  Iscri- 
zioni milanesi,  III,  65  segg. 

(')  Leonardo  da  Vinci,  IL*  Lieferung  :  Mùnchen,  Hirth,  1889,  p.  113-114, 
che  dà  la  riproduzione  delle  due  Madonne  di  Londra  e  di  Parigi, 

O  Un  documento  milanese  dell' 8  giugno  1490  prova  Leonardo  chiamato 
a  Pavia  per  visitarvi,  assieme  all'  Omodeo,  i  lavori  di  quella  cattedrale. 
[Cfr.  «  Boll,  storico  della  Svizz.  Hai.  »,  1884,  p.  19.] 
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pagnasse  Bianca  Maria  Sforza  in  Germania  ('),  e  si  sa  eh'  egli 
per  Massimiliano  I  fece  il  ritratto,  conservato  nella  collezione 
Ambras  di  Vienna  {"),  ritratto  che  riappare  in  uno  studio  nell'Ac- 
cademia di  Venezia  (*).  Ora  intorno  a  questo  schizzo,  il  dott  Ro- 
berto di  Schneider,  il  dotto  conservatore  del  Gabinetto  imperiale 
delle  medaglie  in  Vienna,  s' intrattiene  in  un  recentissimo  suo 
studio,  comparso  in  egual  tempo  con  altra  analoga  comunicazione 


(')  Se  sotto  <  el  nostro  pinctore  »  citato  in  lettera  di  Bianca  Maria,  dei  28 
dicembre  1493  [Caldi,  op.  cit.,  p.  49]  possa  ritenersi  il  Preda.  Cfr.  anche 
Schneider,  op.  cit.  p.  188,  nota— Nel  luglio  del  1494  trovavasi  a  Milano,  am 
malato  per  un  calcio  ricevuto  da  un  cavallo,  e  lo  curava  il  chirurgo  Gio- 
eanni  da  Rotate  in  Pavia,  probabilmente  un  parente  del  famoso  medico  e<l 
astrologo  ducale  Ambrogio  Varese  da  Rosate.  V'ha  di  più:  il  medico  Ro- 
sate curava  il  pittore,  dietro  richiesta  di  un  costui  fratello  e  suo  genero. 
Il  documento  a  prova,  una  missiva  del  duca  di  Milano,  da  noi  edito  in 
«  Boll.  stor.  Svizz.  Ital.  »  1891,  p.  41,  si  riproduce  qui  a  completamento 
delle  notizie  intorno  al  Preda  : 

Maoistko  Joiianni  ds  rosatb  chirurgo  F'apic  propitenti. 
Intenderne  che  ad  instantia  duno  vostro  genero  seti  andato  a  Milano  alla 
cura  duno  suo  fratello  chiamato  Jo.  Ambrosio  Preda  pletore  ferito  dal  calcio 
duno  cavallo  et  perchè  siamo  avisati  che  dubitate  stare  absente  senza  la 
voluntà  nostra,  vi  dicemo  che  amando  noi  corno  fauemo  non  mediocremente 
Jo.  Ambrosio  per  la  virtù  sua,  non  solo  siamo  contenti  che  perseverati  alla 
cura  sua,  ma  vi  ne  e.xhonarao  assii  ad  attendere  cum  fede  et  diligentia 
merita  la  expectatione  de  linfermo,  quale  intendemo  ha  reposto  oiune  spe- 
ranza de  la  salute  sua  in  voi.  Da  la  qual  cosa  ultra  che  noi  vi  ne  dasenio 
[diamo]  ampia  licentia,  la  fareti  anche  cum  lanimo  più  libero  per  le  pre 
sente  vacatione  del  studio,  quale  fano  che  vi  posseti  dimorare  fin  ad  tanto 
chel  sia  riducto  ad  qualche  termine  in  moJo  che  quando  vi  partireti  il  male 
suo  non  habia  ad  periculare.  Papié  2  Julij   1494. 

per  Curtium  B.  C. 

[Arch.  di  Stato  Milano.  Missive,  n.  193,  fol.  95.] 

O  Firmato  «  AMBROSIVS  de  POIS.  MLANEN  l'IN.XlT  1502  ».  Primo 
a  ricordarlo  (a  detta  anche  del  Morelli)  fu  il  S'agler,  Monogrammisten,  I,  414 
(Monaco,  1858). 

(3)  Riprodotto  in  Morelli,  loc.  cit.  ed  in  Schneider  «  Riv.  numism.  iul.  » 
fase.  I,  1890  e  «  Jahrbuch  »  di  Vienna,  XIV. 
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del  dott.  Umberto  Rossi  (').  Svelato  con  nuovi  documenti  il  nome 
del  medaglista  anonimo  che  lavorò  nella  zecca  di  Hall  nel  Tirolo 
e  che  è  Gian  Marco  Cavalli,  conclude  a  provare  che  il  foglietto 
di  Venezia  anziché  del  Preda  sia  del  Cavalli  per  lo  appunto; 
dedotto  però  dai  ritratti  del  maestro  milanese. 

Ha  ragione  ?....  A  noi  (ce  lo  conceda  il  dotto  Viennese)  le  prove 
non  sembrano  convincenti  ,  ed  a  divergerne  siamo  un  tantino 
autorizzati  dal  fatto  che  nel  1494  il  Preda  con  due  suoi  compa- 
trioti era  stato  chiamato  da  Massimiliano  I  nella  sua  zecca  per 
intagliarvi  i  coni  delle  nuove  monete  che  intendeva  battere.  Non 
trattasi  di  un  documento  inedito,  ma  di  uno  da  noi  già  dato  in 
regesto  fin  dal  1888  (^):  ne  sfuggiva  in  allora  l'importanza  sua, 
lo  confessiamo  ben  volonlieri. 

Scriveva  il  duca  di  Milano  ai  suoi  Consiglieri  : 

Dux  Mediolani  etc.  Serenissiraus  Princeps  Maximilianus  Romanorum 
Rex,  Cugnatus  noster  honorandissime,  ut  accepiraus,  novis  quibusdam 
formis  pecunias  in  regno  suo  imprimi  facere  constituit,  atque  ad  eas 
fornias  conficiendas  Jo.  Ambrosium  predam  et  Franciscum  de  Gallis  ac 
Accinum  de  Leuco  (')  prestanti  virtnte  fabros,  civesque  nostros  Medio- 
lanenses  delegit,  qui  in  ipsius  Regis  desiderio  in  hac  re  satisfacere  sine 
ejus  injuria  possit,  quod  nemini  per  leges  nostras  imprimende  pecunie, 
formas  facere  aut  sculpere  sine  scientia  nostra  licei,  facultatem  a  nobis 
petit.  In  quo  cum  prefato  Ser."""  Regi  morem  libenter  gerere  cupiamus, 
per  has  nostras  ipsis  Jo.  Ambrosio  et  fabris  ipsis  concedimus,  ut   pos- 

(')  Cfr.  «  Gian  Marco  Cavalli  im  Dienste  Maximilians  dea  ersten  ».  [Jahr- 
buch  dei  Musei  imperiali  di  Vienna,  voi.  XIV]  e  «Gian  Marco  Cavalli 
alla  Zecca  di  Hall  in  Tirolo»  [Ricista  numismatica,  fase.  I,  1893]  dello 
Sehneider  :  e  «  Gian  Marco  e  Gian  Battista  Cavalli  »  [Rie.  numism.,  fase.  IV, 
1892J  del  Rossi. 

(2)  Lombardi,  zecchieri  dell'  imperatore  Massimiliano  I,  in  «  Riv.  ital.  di 
numismatica»,  fase.  IV,   1888  pag.  485. 

(3)  Accino  da  Lecco  figura  nel  1497  in  Roveredo  nella  zecca  del  Trivulzio. 
Cfr.  Tagliabue  (E.).  È  davvero  esistita  la  zecca  di  Mesocco.  (Estr.  «  Riv. 
numism  italiana»,  1890,  a  p.  21.)  —  Non  è  a  meravigliarsi  del  titolo  di  faber 
qui  attribuito  anclie  al  Proda.  Gli  zecchieri ,  al  pari  degli  orefici ,  erano 
•pesso  fonditori,  scultori  e  talvolta  anche  pittori  non  ignari.  È  cosa  nota. 
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sint  una  cnm  quibuscumque  artificibus  opui  fuerìt,  eas  formas,  quas 
Rex  ipse  optat  celare  atque  conficere,  confectasque  ad  Regem  ìpsum 
deferre  libere  et  impune,  statutis  et  ordiiiibus  nostris  aliter  disponen- 
tibus  nequaquam  attentìs,  quibus  prò  hac  vice  derogamus.  Papié  8  au- 
gusti 1494  («). 


ComA  probabilmente  fece  i  disegni  per  le  monete  di  Massimi- 
liano, cosi  realmente  esegui  il  Preda,  nel  1498  e  anni  seguenti, 
per  il  medesimo  monarca,  ed  in  compagnia  del  fratello  Bernar- 
dino, assistili  finanziariamente  dai  banchieri  milanesi  Gio.  Pietro 
Porro  e  Costanzo  da  Elio,  diversi  arazzi  che  più  non  aramiransi 
oggidì  nella  ricca  collezione  dei  gobelin»  lorenesi  della  Corte 
austriaca  in  Vienna  (»).  I  patti  per  la  loro  esecuzione  ci  sono 
conservati,  in  data  19  giugno  1498 ,  nell'Archivio  notarile  di 
Milano  ('),  allegati  ad  una  posteriore  tran!>azione  (18  giugno  1501) 
da  cui  emerge  che  Ambrogio  e  Bernardino  erano  figli  del  qdm. 
nobile  Lorenzo  Preda ,  abitanti  in  P.  Ticinese  nella  parrocchia 
di  S,  Vincenzo  in  Prato  dentro. 


(")  Areh.  di  Stato.  Registro  Missive,  n.  198,  fol.  42  t. 

(*)  Comunicazione  del  dott.  R.  di  Scbneider,  che  ci  fu  oltremodo  cortese  di 
altre  notizie  per  l'arazzeria  imperiale,  copiandoci  dal  lahrbueh  dei  Musei 
di  Vienna  (pubblicazione  introvabile  a  Milano  ti)  i  documenti  riflettenti  per 
lo  appunto  il  Porro,  e  che  un  tantino  più  innanzi  menzioneremo  meglio. 

(')  Esistono  in  due  copie,  l' una  sciolta  colle  firme  autografe  dei  Preda, 
l'altra  inserta  nel  citato  istr.  di  transazione,  fra  le  filze  del  notajo  Gio. 
Pietro  Porro.  L'esistenza  però  di  questo  importante  documento  ci  venne  pale- 
sata da  un  regesto  esibito  dal  Codice  Trivulziano  n.  1816.  a  fol.  108,  3. 
Mentre  da  un  altro  Codice  della  medesima  ricca  Biblioteca  (n.  181»'.  fol  382,  3) 
rilevasi  che  ai  7  marzo  1499,  per  istr.  del  notaio  Gio.  Giacomo  Scara vaggio), 
i  ricamatori  milanesi  Gio.  Pietro  da  Luino  e  Cristo/oro  da  Giuliano  sti- 
pulavano i  patti  cogli  agenti  del  Cardinale  Ascanio  Sforza  per  la  fornitura 
di  «porterias  quinque  prò  pretio  ducatorum  18  prò  qualibet  ».  Tentato  il 
riscontro  del  documento  nell'Archivio  notarile  di  Milano,  non  ve  lo  trovammo. 
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Ma  ecco  senz'  altro  il  documento  : 

M  ecce"  Ixxxx"  vttj  adi  xvmj'  de  Zugnio. 

Pacti  et  conventione  factì.  tra  Bernardino  et  giovan  ambrosio  fra- 
telli de  predi  per  una  parte  et  M.  giovan  petro  porro  et  constante  de 
elio  per  una  altra  parte  de  peze  6  de  recamo  tolti  a  fare  de  pre- 
sente da  la  Ser."*  Maestate  del  Re  de  romani  secondo  che  se  contene 
per  la  instructione  data  al  dicto  giovan  ambrosio  per  sua  Maestate  la 
quale  instructione  sie  [è]  anottata  in  lo  presente  seripto. 

Primo  che  li  mille  fiorini  de  reno  quali  se  anno  a  pagare  per  virtù 
de  una  littera  de  cambio  a  kalende  Augusto  siano  comunamente  spexi 
per  dieta  opera;  et  acadendo  che  in  fare  li  diti  6  peze  de  recamo  corno 
è  dito,  sia  bisogno  ad  exbursare  più  che  li  diti  mille  fiorini  da  reno  che 
zascuna  de  le  diete  due  parte  sia  obligata  ala  mittà  de  la  sopra  più 
spexa  intrarà  ultra  li  diti  milli  fiorini  conio  è  dito. 

Et  dogna  utilità  che  dio  el  velia  et  danno  che  dio  uè  advertischa 
sia  a  comune  utilità  et  danno  tra  li  diti  Bernardino  et  giovan  ambrosio 
per  la  mittà,  et  per  laltra  mittà  de  li  dicti  m.  giovan  petro  porro  et 
constante  da  Elio  gioè  per  li  diti  sey  pezi  da  ricamo  corno  è  dito. 

Item  chel  dito  giovan  ambrosio  sia  obbligato  con  la  persona  sua  per 
il  tempo  durarà  a  fare  la  dita  opera  fare  li  desegni  a  luy  possibili  et 
altre  solicitudine  aluy  experte  et  per  tal  opera  et  solicitudine  el  dito 
giovan  ambrosio  sie  stipendiato  de  fiorini  50  cioè  L.  80  in  debito  però 
a  la  dita  compagnia. 

Item  acadendo  che  el  dito  giovan  ambrosio  de  comissione  de  la  dita 
compagnia  andasse  da  la  Maiestate  cesarla  et  da  quela  se  recevesse  danari 
contanti  o  pagamento  per  littore  de  cambio  o  altramente,  de  volontà 
però  de  la  dita  compagnia,  chel  dito  giovan  ambrosio  sia  obligato  fare 
declarare  da  la  Maestà  sua  perchè  et  sopra  a  quale  opera  serano  dati 
diti  danari  o  littere  de  cambio  et  secondo  lordine  se  averà  de  la  Maestà 
sua  con  agionta  de  littere  del  Magnifico  M.  herasmo  brasca  quale  se 
exequiscano.  Et  in  fede  de  li  prediti  pacti  et  conventione  io  giovan 
petro  preda  o  scripto  et  sottoscripto  lo  presente  scripto,  presente  le  dite 
parte  et  altre  quali  sotoscriverano  lo  presente  scripto,  corno  qua  sequita  : 

Io  Gio.  petro  porro  sono  contento  de  quanto  de  sopra  se  contene  et 
in  fede  di  questo  mi  sono  sottoscripto  de  mia  propria  mane. 
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Io  Bernardino  preda  sono  contento  de  le  predite  cose  et  ho  sotto- 
scripto  de  mia  propria  mane. 

Io  giovan  ambrosio  preda  sono  conteato  de  le  predicte  cosse  et  ho 
sottoscripto  de  propria  mane. 

Io  Constantio  da  elio  sonno  contonto  de  le  predicte  cose  et  ho  sotto- 
scripto  de  mia  propria  mane  el  presente  scripto. 

Io  herasmo  brascha  sono  stato  presente  a  quanto  ho  dicto  de  sopra 
et  in  fede  ho  sottoscritto  di  mia  propria  mano. 

Io  giovanne  brascha  sono  stato  presente  a  quanto  he  dicto  de  sopra 
et  in  fede  sottoscrivo  de  mia  propria  mane. 

Io  Jo.  antonio  paiono  sono  stato  presente  a  quanto  è  dicto  di  sopra 
et  in  fede  sottoscrivo  de  mia  propria  mano. 

Que<ila  convenzione  diede  ben  presto  luogo  a  liiigi  d'indole 
finanziaria  fra  i  soci,  contestandosi  dalla  pane  dei  Preda  a  quella 
dei  Porro  ogni  partecipazione  ai  presumibili  guadagni  per  inos- 
servanza dei  patii;  e  a  tirarli  in  lungo  contribuì  fors'anche  il 
ritardo  nel  pagamento  delle  convenute  somme  dovute  dall'impe- 
riale Camera.  Che  realmente  poi  dai  Preda  si  eseguissero  tutti 
sei  gli  arazzi  non  consta:  di  «due  petie  veluii  nigri  a  recamo  » 
e  di  una  «  coperta  raxi  nigri  a  recamo  »  soltanto  si  discorre 
nell'istromento  di  transazione  stipulato  nel  1501,  ma  lavori  squi- 
siti per  fatturai^')  dovevano  essere  se  valutati  a  prezzo  di  1000  e 

(')  Altre  bellissime  tappezzerie  racchiudevano  le  «ale  imperiali  di  Innsbnick 
e  di  Trento.  Dei  14  agosto  1503  è  l'ordine  di  Massimiliano  I  al  suo  guar- 
darobiere in  Innsbruck  di  ben  apparecchiare  nelle  loro  casse  le  tappezzerìe 
da  spedirsi  aj  Augusta,  curando  con  speciale  riguardo  quelle  acquisita  in 
Milano  «  wir  eraphelhea  dir  ernstlichn,  daz  du  unserm  hof  tappisier,  derjetz 
zu  Innsprugk  ist.  Tur  dich  erfurderest  und  mìtsambt  ime  io  daz  gewelb,  darin 
UDser  tappisserrj  ligt,  geest  und  alle  costlictie  tuecher  von  golt  und  seidn 
inbalt  hierin  gelegter  zettl  daraus  nemest  uni  son  lerlicb  die  schonen  samatin 
tuecher  mit  golt  gewurc,  so  toir  M^ylannd  braeht  haben,  und  dieselben 
eirslagen  und  wol  vnrsorgen  lassest,  daz  inen  cbein  scbaden  bescheben  muge, 
und  alsdan  dur^h  angezeigtn  uns»rn  tappissier  zustundan  unJ  eilents  gen 
•Augspurg  zu  fuern  bestellest,  auch  bei  unserm  seidenstigker  Liennliardtn 
straspupger  verfuegest,  was  eran  denselben  Maylenndinchn  tuechem  nitau'ge- 
maoht  bette,  daz  furderl'ch  zu  thun  und  sich  mit   solher   tappisserei   seibst 
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più  fiorini  ('),  oltre  a  L.  imp.  1072  par  spese  di  viaggio  e  diversi 
sopportate  dal  pittore  Ambrogio,  il  quale  ancora  nel  1506  era 
chiamato  a  Corte  per   l' esecuzione  di  certi  abiti  (^). 

Per  intromissione  dei  comuni  amici  Santo  e  Gio.  Antonio  Bra- 
sca C)  i  Preda  ed  il   Porro  addivennero  addi  18  giugno  1501  ad 


auoh  gen  Augspurg  fuege  und  uaser  trumetterpaner  mit  ime  bring,  und 
was  tu  also  beineltem  tappissier  von  stuckhn  uberantrwurtest,  dasselb  alles 
inventarisiern  lassest,  uns  derselben  zedl  eine  zuescliiokhest  und  du  die  ander 
behaltest,  was  aber  gar  mittl  und  sleoiite  tappisserei  ist,  dieselb  vviderurab 
in  daz  gewelb  legen  lassest  und  hierin  nit  vepzi':!hest. 

Alle  die  tappisserei,  so  zu  Trienndt  gewesen  ist,  die  con  Maylannd,  den 
(blauen)  plaben  sai  mit  den  nergulten  serpenten  und  andare  gruene  tappisserei 
von  zanvenesi  [??],  auch  dÌ9  sohon  tappisserei  auf  ten  tisch  zu  legen  und 
sonderlich  die  tappisserei  von  dem  guldin  tueoh. 

Und  solle  in  jedeiche  truhen  ein  zetl  gelegt  werden  ,  was  darin  ligt; 
und  was  daraus  genonien  wurder.,  soli  auf  die  ander  seiten  derselben  zettl 
geschribpn  werden.  —   [/a/iròue/i  di  Vienna,  voi.  Ili,  2.  n.  2534.] 

(')  l.a  coperta  è  cosi  descritta  in  un  atto  di  protesto  del  Preda  a  favore 
del  Porro  e  del  da  Elio,  in  data  16  settembre  1498  [rog.  notajo  Sab- 
badini,  nell'Archivio  notarile]: 

«  copertam  seu  muratam  unam  rechami  laboratam  auri  et  argenti  fini  et 
sirice  factam  a  foliamis  in  zetonino  raxi  nigri  cum  frixo  uno  circum  circiia 
facto  a  gruppis  et  fructibus  et  alijs  diversis  laborerijs  que  est  in  latitudine 
brachia  decem  vel  circha  a  sita  utsupra  et  est  fulta  telle  rubee  et  in  medio 
est  cum  schuto  uno  imperiali  cum  ziferis  quatuor  in  angulis  extra  dictnm 
schutum  laboratum  auri  et  argenti  fini  et  sirice  et  alijs  argentarijs  minutis 
seu  laboribus  ab  aurifìce  ».  11  Preda  l'aveva  portata  all'Imperatore  per  il 
prezzo  di  2000  ducati  d'  oro. 

(^}  Ai  6  ottobre  1506  Paolo  di  Liechtenstein,  maresciallo  di  governo  in 
Tirolo,  scriveva,  tra  altro,  all'imperatore:  «  ....  dann  von  wegen  der  Hartzier 
Rokh,  die  durch  ain  maler  con  Maylannd  genannt  ma's'er  Ambrosy  lassen 
zumachen,  hab  ich  denselben  hieumb  nit  kunden  erfaren  sounder  schikh  ainen 
aigen  poten  gen  Maylanndt  innhallt  Ewr.  Mt.  bevelh  sofern  er  da  ist  mit  im 
zu  hanndeln  »  (lahrbuch  cit,,  voi  V,  2,  n.  4020). 

(^)  Santo  Brasca  noto  personaggio  della  Milano  sforzesca  che  pellegrinò 
nel  1480  in  Terra  Santa  ed  il  pellegrinaggio  suo  descrisse  e  stampò  {Ar- 
gelati,  Bibliotheca,  1, 2, 225).  Era  addetto  alla  Cancelleria  ducaleai  28  marzo  1 480. 
(Arch.  di  SUto,  Reg.  ducale,  n.  53,  fol.  250).  Costituito  commissario  gene- 
rale del  sale  ai  30  nov.  1493  (Reg.  due,  n.  32,  fol.  347),  nel  1515  entrava 
nel  Senato  milanese  (Reg.  due,  n.  7,  fol.  7  t.). 
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una  transazione,  documento  che  per  la  sua  lunghezza  noi  rele- 
ghiamo in  separata  appendice.  In  forza  della  medesima,  il  Porro 
avrebbe  partecipato  ai  guadagni  realizzabili  della  società,  sem- 
prechè  il  parere  da  chiedersi  all'imperatore  —  e  presso  di  lui 
doveva  specialmente  instare  il  noto  ambasciatore  milanese  e  con- 
sigliere imperiale  Erasmo  Brasca  (')  —  fosse  venuto  favorevole  al 
Preda  nel  riconoscergli  dovute  le  spese  allegate  per  il  lavoro 
intrapreso  e  per  i  viaggi  sopportati.  Ma  col  definitivo  saldo  la 
cosa  andò  ancora  per  le  lunghe  e  per  anni. 

Nel  mentre  una  missiva  di  Massimiliano  a  Santo  Brasca,  dei 
18  agosto  1501,  garantiva  lo  sborso  dei  ducati  1000  reclamati 
dal  Preda,  facendo  altresì  offerte  per  una  terza  coperta  d'arazzo  (•), 
gli  atti  pubblicati  neW'Annuario  dei  musei  austriaci  mostrano 
tuttavia  insoluti  i  dovuti  pagamenti  sotto  gli  anni  1504,  1505 
e  1509  ancora!  ('). 


(>)  Che  già  figurava  nei  patti  del  1498.  Ter  EraBino  Brasca,  fratello  di 
Santo,  f  nel  1502,  la  bibliografia  non  è  scarsa  Citato  ben  inteso  dal  Corio 
(III,  486  seg.)  e  da  altri  tuoi  contemporanei,  notiamo  l' Argelati.  I.  2, 
224  (che  ne  dà  la  lapide  sepolcrale),  il  Canta  :  Scorsa  di  un  Lombardo  negli 
Archivj  di  Venezia,  pag.  162,  il  giornale  Ut'-ia,  li,  207,  \'Horti$,  il  d'Adda 
Biblioteca  sforzesca,  Suppl  pag  125,  il  Calei:  Bianca  Maria  Sforza,  il  Motta: 
Eine  Mailànder  Haodschrift  von  C  Tiirst's  .  Descriptio  »,  in  Quellen  zar 
Sehieeii.  Getehichte,  voi.  VI  (Ba.sel,  1884)  e  il  Forcella:  Iscrizioni,  pag.  395 
■eg.,  per  citare  i  più  uiili. 

Fin  dal  1°  agosto  1493,  in  benemerenza  dei  servigi  prestati  alla  Corte  ce- 
sarea, otteneva  dal  duca  di  Milano  la  nouria  delle  strade,  ponti  ed  ecque 
della  città  di  Milano  (Areh.  di  Stato,  Reg  due.  R  R.  fol.  62  t  ).  Ai  17  giu- 
gno 1495  gli  si  donavano  i  dazi  delle  bollette  e  del  maleficio  di  Lodi  (Reg.  ci 
tato,  fol  71).  Nel  Museo  Trivulzio  si  conserva  uno  stupendo  medaglione  in 
marmo  portante  il  rtratto  di  Erasmo. 

(»)  Documento  che  trovasi  annesso  alla  transazione  tra  i  Preda  ed  il 
Porro  nelle  filze  dell'Archivio  notarile.  Si  dà  in  appendice  al  n.  11. 

(S)  Cfr.  le  missive  ìmpnriali  10  marzo  1504,  28  aprile  1505  e  meglio 
quella  dei  10  marzo  1509  [lahrbueh,  voi.  Ili,  2,  n.  2552;  voi.  11.  2,  n.  750; 
voi    V,  2,  n.  2648 J.  Coll'ultima  data  si  scriveva  ancora  da  Mechein: 

<  Die  kais.  maj.  hat  herm  Paulsen  von  Liechtenstain  geschribn  und 
angezaigt,  ir  maj.  seie  Pettern  Porro,  barger  iu  Maylanndt ,  fur  etlicbe 
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Come  l'anno  della  nascita,  cosi  ci  é  ignoto  quello  della  morte 
del  Preda.  Tra  le  persone  aderenti  al  governo  francese  e  con- 
dannate al  bando  ai  confini  dello  Stato,  per  grida  de!  7  marzo 
1522 ,  figura  un  «  Magistro  Ambrosio  Pictore  in  Parochia  de 
Sancta  Euphemia  »  a  Milano  (').  Trattasi  del  nostro  Am- 
brogio?... 

Probabilmente  venne  ammaestrato  nel  disegno  (cosi  il  Morelli) 
dal  miniatore  Cristoforo  de  Predis,  fórse  suo  parente,  e  dal 
Mongeri  (Arch.  stor.  lomb.,  1885,  pag.  345)  ritenuto  addirittura 
per  suo  padre  o  fratello  maggiore. 

Finora  però  non  è  provato  che  fossero  uniti  da  vincolo  al- 
cuno di  parentela,  come  non  è  ancora  accertato  che  Cristoforo 
fosse  milanese.  Il  d'Adda,  copiato  dal  Carta  ('),  lo  afferma  mo- 
denese, ma  secondo  il  Salvioni  (")  ciò  sarebbe  avvenuto  per  una 
falsa  interpretazione  del  muti  che  accompagna  il  nome  nelle  sue 
firme  — falsa  perchè  nell'offiziolo  Borromeo  dell'Ambrosiana  da 
lui  miniato  accanto  a  muti  sia  mlis,  abbreviazione  che  mal  po- 
trebbe rappresentare  altro  che  un  mediolanensis.  Ora  a  noi,  mal- 
grado un  esame  diligente  del  cod'ce,  non  riusci  di  decifrarvi  il 
mlis,  troppo  abraso,  e  soltanto  riuscimmo  a  leggere  XPOFOR'  . 
DE  POIS  .  MVr.    M...S.    PINX.    Negli    splendidi  codici   da    lui 

kostliche  stuckh  tappissereien  von  golt  gemacht  1500  gulden  reiniscb  und 
uber  tieselben  fur  uncosten  und  interesse,  albeg  daz  jar  vom  liuntert  funf 
gulden,  daz  sich  dan  500  gulden  reiniscb  lauft,  daz  sich  zusamen  2000 
gulHen  reiniscb  lauft,  schulHig;  und  darauf  lacobn  fugker,  burger  zu 
Augspurg  geschriben  und  an  ime  begert,  solcbe  surna  2000  gulden  reiniscb, 
darmit  nit  ferner  uncosten  drauf  erwaclis,  demselben  Porro    zu    bezalen  ». 

(')  Formcntini:  li  ducato  di  Milano,  pag.  424.  Ivi  (pag.  455)  fra  i  rele- 
gati a  Susa,  nel  1525,  figura  anche  il  Bramantinol 

(*)   «  Codici  miniati  di  Brera  »,  Roma,  1891,  pag.  38. 

(3)  «  Notizia  intorno  ad  un  Codice  Visconteo-Sforzesco  della  Biblioteca 
di  S.  M.  il  Re  (Nozze  Cipolk-Vittone).  Bellinzona,  1891,  pag.  8. 
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miniati ,  tuttodì  visibili  a  Torino  (Bibl.  del  Re)  ed  a  Varese 
(Madonna  del  Monte),  ambedue  colla  data  1476 ,  leggesi  sem- 
plicemente OPVS  .  5CH0F0RI  DE  .  PREDIS  .  MVTI  ,  solo  é 
da  avvertire  che  in  quello  di  Varese  come  superiormente  alle 
due  prime  lettere  di  Christofori  sta  il  tratto  rettilineo  giusta 
r  esempio  fatto,  cosi  sopra  alla  M.  e  V,  di  Muti  trovasi  pure 
un  altro  simile  tratto  rettilineo  invero  alquanto  scolorito  e 
abraso  non  però  da  impedire  che  se  ne  scorgano  le  trac- 
cia C).  Vi  fu  messo  per  Isbaglio  e  poi  malamente  cancellato?... 
È  quasi  da  supporsi,  e  sul  muti  ci  dichiareremo  d'accordo  col- 
l'amico  Salvioni  nel  ritenerlo  il  genitivo  di  mutu»  e  vorrà  dire 
o  che  il  miniatore  fosse  realmente  mutolo,  o  che,  per  questo  o 
quel  motivo,  gli  venisse  affibbiato  quel  nomignolo;  augurandoci 
che  nell'officiolo  Ambrosiano  davvero  si  possa  decifrare  il  Me- 
diolanenais  che  ne  accerti  una  tale  cittadinanza. 

Abbandoniamo  ad  altri  più  esperti  lo  studiare  il  carattere  dei 
suoi  minii,  confrontandoli  coi  supposti  di  Ambrogio  Preda  nel 
Libro  del  Jesus  e  nel  Donato  della  Trivulziana,  e  con  quelli  del 
Liore  d  heures  per  le  nozze  di  Bianca  Maria  Sforza,  testé  pas- 
salo nel  British  Musaum  (cfr.  Areh.  star,  lomb.,  1893,  pag.  560). 

Vi  sarebbe  però  ancora  materia  per  discutere. 


*       • 


Una  digressione  a  chiusa. 

Si  è  affermato  dal  Morelli  che  il  ritratto  dell'Ambrosiana  ri- 
tenuto prima  del  Vinci,  e  ora  del  Preda,  non  raffigurasse  Bea- 
trice d'Este  ma  piuttosto  Bianca  Maria  Sforza.    L'opinione  gene- 


(')  Il  Messale  della  Madonna  del  Monte  abbiamo  noi  medesimi  esaminato 
nello  scorso  agosto,  in  compagnia  dell'egregio  prof.  Luigi  Borri,  noto  illu- 
stratore delle  storie  varesine,  che  ci  fu  cortese  d'ogni  possibile  informazione  : 
a  lui  pertanto  i  ben  meritati  nostri  ringraziamenti. 
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Talmente  accolta  (')  si  fonda  però  essenzialmente  sopra  la  cita- 
zione dell'Anonimo  Morelliano,  dalla  quale  risulta  che  il  quadro 
ora  a  Milano  si  trovava  nel  1535  in  casa  di  Taddeo  Contarini 
a  Venezia,  ed  è  indicato  come  ritratto  «  della  fiola  (sic)  del  si- 
gnor Lodovico  de  Milano  maritata  nello  imperatore  Massimiliano; 
fu  de  mano  de....  milanese  ».  Ma  un  accurato  esame  dei  ritratti 
certi  di  Beatrice,  quali  il  busto  di  Cristoforo  Romano,  la  gran 
tavola  del  Conti  nella  Pinacoteca  di  Brera,  le  miniature  nel  Bri- 
tish  Museum  e  in  casa  d'Adda,  ci  persuade  col  d.""  Carotti  (')  che 
lineamenti  del  dipinto  ambrosiano  sono  di  tutt' altra  persona  C),  né 
possono  essere  di  Bianca  Maria  Sforza  perchè  il  testone  e  la  medaglia 
pubblicati  dallo  Schneider  [Rio.  Hai.  numism.,  1890,  I)  e  già  prima 
dal  Friedlànder, ci  conservano  ben  altro  viso.  La  migliore  garanzia  di 
esattezza  è  sempre  offerta  dalla  numismatica.  Che  se  poi  aggiungiamo 
l'esame  dei  ritratti  sforzeschi  nella  casa  della  Tela  in  Milano  (*), 
quelli  del  Campi  ed  altri  ancora  il  dubbio  assurgerà  più  evidente, 
escludendo  altresi  1'  ipotesi  a  favore  d'Isabella  d'Aragona.  E  come 
al  collega  d.'  Carotti  è  capitato  alle  mani  un  altro  profilo  della 
sposa  dell'Ambrosiana,  col  molto  ricamato  Jides  et  amor  appar- 
tenente ai  Trotti,  cosi  noi  potremmo  fin  d'ora  segnalare  una  certa 
qual  rassomiglianza  tra  il  quadro  disputato  e  il  ritratto  della  poetessa 
Domitilla  Trivulzio,  riportato  nell'opera  «  De  plurimis  claris  sce- 
letisque  Mulieribus  »  di  fra  Giacomo  Filippo  Foresti  da  Ber- 
gamo (Ferrara,  1497,  fol.)  (^),  volume  che  è  un  gioiello  della 
silografia  italiana  della  prima  epoca   del    Rinascimento. 

(')  Anche  il  senatore  co.  Pasolini,  riportando  nella  sua  splendida  biografia 
di  Catterina  Sforza  il  ritratto  dell'Ambrosiana  (voi.  1,  pag.  334),  lo  battezza  di 
Bianca  Maria. 

(S)  Cfp.  Arch.  star,  lombardo,  1890,  pag.  780. 

(3)  Per  r  iconografia  di  Beatrice  d'  Este  ,  la  migliore  nota  riassuntiva  è 
quella  di  Luzio  e  Renier  nel  presente  Arch.  stor.  lombardo,  1890,  p.  87-89, 
Risponde  pienamente  ai  nostri  dubbi. 

{*ì  Cfp  delle  riproduzioni  litografiche,  beninteso  oggidì  insufficienti,  in 
Cassina.  Le  fabbriche  più  cospicue  di  Milano,  fase.  XIV,  dispensa  17*  (Mi 
lano  1845).  Per  la  casa  della  Tela  poi  Pianca ,  indi  Cigala  agg.  Morigeri. 
L'arte  in  Milano,  pag.  469. 

(^)  Riproduzioni  del  ritratto  di  Domitilla  stanno  nel  CataloQo  n.  201, 
a.  1891  ,  pug.  2  dell'antiquario  Alberto  Cohn  di  Berlino,  in  quello  del  Ro- 
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Un  documento  segnalato  per  il  primo  dal  Péllissier  in  una  sua 
recentissima  memoria  (')  può  offrire  materia  a  portare  la  que- 
stione su  d'un  terreno  forse  meno  problematico.  Ai  3  giugno  1497 
Lodovico  il  Moro,  che  da  pochi  mesi  aveva  perduta  la  consorte, 
scrive  a  Franeeaeo  Seafeio: 

Francisco.  Iluvendo  noi  facto  fare  una  corniola  che  impromptu  la 
^ffyi^  '^c  'fl  ///.""  quond,  Duchetta  nostra  contorte  de  bona  memoria 
in  loco  et  scontro  de  la  nostra  secreta  che  impromptava  la  testa  de 
Cesare  de  la  quale  se  ne  siamo  privati ,  et  volendo  che  questa  cor- 
niola se  usa  per  contrasegno  in  la  expeditione  de  li  bollettini  che  se 
haverano  ad  fare  ad  m.  Visconte  insieme  cum  Laurentio  de  Muzanica 
per  lordine  de  le  nostre  zente  darme,  cossi  in  cassarle,  come  in  re- 
mctterle  et  in  augmentare  et  diminuire  le  tasse  di  Cavalli  a  loro  ordi- 
nate, et  medesraainente  in  la  expeditione  di  bollettini  dirrectivi  a  Go- 
tardo  Panigarola  per  le  spese  de  drapi  extraordinarj  che  ne  occorreno 
dare  via  alla  giornata  :  et  cossi  in  le  lettere  che  se  haverano  expedire 
a  m.  Io.  Molo  per  le  donatione  de  beni  confiscati  alla  Camera  nostra 
che  vorremo  che  siano  valide,  et  compositione  de  talli  beni,  et  non 
volendo  noi  portare  epsa  corniola  in  dito,  havemo  deliberato  et  vo- 
lemo  che  la  stij  appresso  di  te,  et  perchè  sappi  corno  governarti,  et  che 
non  habi  ad  incorrere  in  qualche  errore,  volerne  et  te  commettemo  per 
quanto  hai  a  caro  la  gratia  nostra  che  non  ardischi  adprompiar  epsa 
corniola  sopra  epai  bollettini,  et  lettere  se  non  barerai  da  noi  commis- 
sione a  boca,  et  volerne  che  de  epsi  bolletini  et  littore  che  se  haveraou 
ad  expedire  ne  tenghi  uno  registro  acciò  se  ne  possa   trovare    sempre 

bone  conto. 

Ludovicus  (•). 

Questa  corniola  esistette  realmente  e  la  si  trova  anche  ricor- 
data nel  testamento  politico  del  Moro,  già  edito  dal  Molini,  ed  ora 

senthal  di  Monaco  (Ineunabala  ailographiea  del  1893),  nella  rivista  pa- 
rigina £.' Art,  n  del  16  marzo  1893  a  pag.  112,  e  nel  Muntz  «  Histoire  de  la 
Renaissance.  Les  Primitifs».  Paris,  Hachette,  1889,  pag.  323. 

(')  Les  relations  de  Francois  de  Gonzague,  inarquis  de  Mantoue,  avec  Lu- 
dovic  Sforza  et  Uouis  XII  N"tes  additionnelles  et  documenta,  Bordeaux,  1893, 
pag.  76.  Noi  riportiamo,  anziché  in  regesto,  per  intiero  il  documento,  avver- 
tendo che  non  (<;iace,  come  indicato  dal  P.  nel  carteggio  generale,  ma  bensì 
nella  classe  Poterne  Soerane,  L.  il  Moro,  cartella  I. 

(*)  Firma  autografa. 
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con  maggior  esattezza  ripubblicato  dal  Pasolini  e  dal  de  Maulde  ('). 
Resta  da  augurarsi  che  sfogliando  minuziosamente  i  carteggi  del- 
l'Archivio  milanese  pel  periodo  1497  99  (a  noi  non  è  ancora  riu- 
scito di  farlo  al  completo)  {')  si  trovi  su  qualche  documento  l'im- 
pronta, bene  conservata,  della  corniola  tanto  desiderata  che  ne 
dia  i  lineamenti ,  al  certo  esatti ,  di  Beatrice  d'  Este  e  di  ma- 
niera di  poter  pronunciarsi  nettamente  intorno  all'  attribuzione  del 
quadro  ambrosiano.  Intanto  aggiungiamo  che  un  cammeo  del- 
l' epoca ,  che  la  raffigura ,  e  con  una  rassomiglianza  innegabile 
col  ritratto  dell'  Ambrosiana ,  è  visibile  nel  dovizioso  Museo  del 
Principe  Trivulzio,  cammeo  che  noi  siamo  tentati  di  riavvicinare 
a  quello  raffigurante  Lodovico  il  Moro  (')  nel  gabinetto  imperiale 
delle  medaglie  in  Vienna,  e  riprodotto  dallo  S'chneider  (*). 

Comunque  sia ,  diremo  col  Frizzoni  (^),  rimane  un  bel  quesito 

da  sciogliere  per  l' iconografo. 

E.  Motta. 


(1)  «  Lì  buletìni  de  le  taxe,  et  allozamenti  de  soldati,  de  arme,  lanze  ecc. 
ecc.  non  volemo  passino  :  ne  habijno  effecto  senza  la  corniola  de  la  effigie 
de  la  Ill."">  consorte  nostra  de  felice  memoria:  e  questa  stìj  appresso  al 
Guardaroba  nostro,  et  Custode  del  Tesoro  ».  —  «  In  el  Tesoro  lassarne  li 
privilegii  del  Ducato  nostro  cum  le  altre  scripture  pertinente  ad  epso  inclusi 
ne  la  cassetta  ....  sigillata  de  la  cornfola,  cum  la  effìgie  dela  111  ""^  nostra 
consorte.»  Cfr.  R.  de  Maulde  «  Testament  politique  de  L.  le  More», 
pag.  25  e  32    —  Pasolini  «Caterina  Sforza»,  voi    IH,  pag.  413. 

(')  Né  finora  ci  fu  possibile  di  ultimare  l'esame  della  copiosissima  rac- 
colta di  impronte  di  sigilli  sforzeschi ,  conservata  nel  medesimo  An-hivio, 
e  dal  suo  illustre  Sopraintendente ,  Cesare  Cantù ,  liberalmente  messa  a 
nostra  disposizione.  —  Materiali  per  uno  studio  sulle  corniole  segrete  dei 
nostri  duchi  facilmente  si  cavano  dalle  classi  Piane  forti  dell'Archivio  mi- 
lanese: non  è  qui  il  posto  di  sfoggiar  erudizione  a  buon  mercato,  ma  la  ricerca 
sfragistica   meriterebbe  d' essere   completata  da  qualche  studioso  lombardo. 

(')  Ancora  nel  Museo  Trivulzio,  oltre  alle  corniole  di  F.  M.  Visconti,  note 
per  i  disegni  forniti  dal  Giulini,  esiste  la  corniola  segreta  del  Moro,  una  testa 
di  moro  colla  serpe  nei  capelli. 

(■•)  In  fine  del  suo  articolo  «  Gian  Marco  Cavalli  im  Dienste  Maximilians 
des  ersten  »,  nel  citato  lahrbuch  di  Vienna,  voi.  XIV. 

,5j  Arch.  Stor.  dell'Arte,  1889,  pag.  432. 
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DOCUMENTI, 


I. 


Transactio  tìlorum  de  prcdis  parte  una  et  domini 
Io.  peiri  de  porri»  campsoris  ex  altera  ('). 

In  nomine  domini  anno  a  nativìtate  ejusdem  milesimo  quingentesimo 
primo,  Indictione  quarta,  die  veneris  decimo  octavo  mensis  Janij.  Cuni 
alias  per  et  inter  Spectabìlem  dorainum  lohannem  Petrum  Porrum 
campsorem  mediolanensem  et  dominum  Constantium  de  Pillo  parte  una 
et  duminos  Bernardinum  et  Joh.  Ambrosium  fratres  de  Predis  parte  al- 
tera facta  fuerunt  infrascripta  pacta  et  conventiones  per  viam  ciro- 
grafi  subscripti  manu  propria  utrìusque  partis  cuius  quidem  cjrografi  ac 
pactorum  tener  talis  est  videlicet.  \^Segue  la  contenzione  18  mag- 
gio 1498  già  riportata.'] 

Curaque  per  ipos  dominos  Bernardinum  et  Joh.  ambrosium  fratres 
utsupra  facta  fuerint  tantumraodo  due  petie  velati  nigri  a  recamo  ex 
et  de  illis  sex  petijs  de  quibus  fit  mentio  et  in  eis  petijs  duabus  per- 
ficiendis  ex  penditi  fuerint  iloreni  mille  reni  per  eoa  fratreit  de  predis 
habiti  a  prefato  Serenissimo  romanorum  rege  seu  a  domino  Stephano 
Gabler  factore  domini  henrici  et  fratrura  de  fochris  (')  nomine  proli- 
bati regis  romanorum  seu  eisdem  fratribus  transmissi  nomine  prefati 
regis  prò  perfitiendis  dictis  petijs  duabas  et  ultra  dictos  florenos  mille 
reni  etiam  ipsi  fratres  expendiderint  libr.  mille  septuaginta  duas  im- 
periales  et  hoc  de  eorum  fratrum  denarijs  proprijs  ultra  alias  expensas 
factas  per  dictos  fratres  tam  in  presenti  civitate   Mediolani    dieta  oc- 

(')  Cogliamo  q'ii  I'  occasione  per  porgere  pubbliche  grazie  ai  signori 
dott.  Arganini  e  Travaglia  ,  Conservatore  1'  uno  e  Archivista  1"  altro  del- 
l' Archivio  notarile  milanese  per  le  continue  gentilezze  usateci  durante  le 
frequenti  nostre  ricerche  nel  loro  Archivio,  a  torto  cosi  poco  esplorato. 

(*)  Fugger. 
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caxione  dictarum  duarutn  petiarum  velati  nigri  quam  prò  adheundo 
prefatum  Rornanorum  regem  a  presenti  civitate  Mediolani  in  provintiam 
alamanie  dieta  de  causa,  quam  prò  mercede  eidem  domino  Joanni  am- 
brosio debenda  tam  in  perfitiendis  dictis  petijs  duabus  quam  prò  andata 
et  expensis  andate  ad  prefatum  Rornanorum  regem  quam  aliter  et 
etiam  ultra  omnes  alias  expensas  per  eos  fratres  dieta  de  eausa  quo- 
modolibet  factas  ut  ibidem  diete  partes  ad  mutuam  requisitionem  di- 
lerunt  et  protestate  fuerunt  et  dicunt  et  protestantur. 

Cumque  dictus  dominus  Constantius  vendictionem  ad  proprium  fe- 
cerit  dicto  domino  Johanni  petro  de  eius  contingenti  portione  sibi 
spectante  ex  et  de  lucro  dictarum  petiarum  de  quibus  in  dicto  Ciro- 
grafo  fìt  mentio  et  prout  in  eo  instrumento  vendictioais  latius  continetur 
rogato  ut  dicitur  per  me  infrascriptum  Pinamontem  notarium  Medio- 
lani anno  et  die  in  eo  eontentis. 

Cumque  occaxione  premissorum  littes,  questiones  et  discordie  verte- 
rentur  et  essent  per  et  inter  dictum  dominum  Job.  petrum  parte  una 
et  dictos  fratres  de  predis  ex  altera  ex  eo  quia  prò  parte  dicit  domini 
Job.  petri  dicebatur  et  allegabatur  quod  partem  suam  habere  debebat 
ex  lucro  dictarum  petiarum  duarum  veluti  nigri  a  recamo  factarum 
per  dictos  fratres  utsupra  vigore  diete  conventionis  inter  eos  faci© 
utsupra,  et  prò  parte  dietorum  fratrum  dicebatur  et  allegabatur  dicium 
dominum  Job.  petrum  non  habere  partem  aliquam  vigore  dicti  ciro- 
grafi  nec  aliter  in  dictis  duabus  petijs  a  recamo  factis  per  eos  fratres 
utsupra  et  eidem  domino  Job.  petro  aliquod  lucrum  non  deberi  ex 
lucro  ipsarum  petiarum  duarum  factarum  utsupra,  cum  ipse  dominus 
Job.  petrus  et  Constantius  non  adimplevissent  contenta  in  dicto  ciro- 
Lcrafo  prout  eonvenerunt  utsupra  et  quod  denarij  qui  fuerunt  expenditi 
in  perfitiendis  seu  fabricandis  dictis  duabus  petijs  a  recamo  prout 
supra  erant  partim  ex  denarijs  proprijs  prefati  rornanorum  regis  et 
partim  ex  denarijs  proprijs  fratrum  et  quod  ipsi  fratres  omnes  expensas 
neeessarias  circha  fabricationem  ipsarum  duarum  petiarum  fecerunt 
ex  quibus  rationibus  ipsi  fratres  non  tenebantur  aliquod  lucrum  parti- 
cipare  cum  dicto  domino  Joanne  petro,  et  prò  parte  ipsius  domini  Job, 
petri  totum  oppositum  dicebatur  taliter  quod  res  erat  valde  littigiosa 
et  dubiosa. 

Tandem  preeibus  amieorum  intervenientium  et  maxime  interveniente 
laudabili  opera  Spectabilis  domini  Sancti  de  braschis  et  domini  Joannis 
Antonij  de    braschis    amieorum    comunium    ipsorum    partium,    placuit 
Arch    Slor   Lomb.  —  Anno  XX.  64 
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prefato  domiao  Joh.  petro  de  porris  filio  q.^"  Spect."  dom.  Jacobi 
porte  Verceline,  parr.  sancte  marie  pedonis  Mediolaoi  et  in  quem  per- 
Tenit  portio  que  tangebat  diete  Constantio  vigore  dicti  instrumenti 
rogati  utsupra  suo  nomine  proprio  et  nomine  et  vice  et  ad  partem  et 
utilitatem  dicti  domini  Constantij  de  elio  fìiij  q.™  dom.  Julliani  porte 
ticinensis,  parr.  sancti  victorìs  ad  putheum  Mediolani  et  prò  quo  do- 
mino Cònstantio  ipse  dominus  Joh.  petrus  promisit  et  promittit  sub 
obligatione  sui  et  omnium  suorum  honorum  mobilium  et  immobilium 
presentium  et  futurorum  pignori  dictis  et  infrascriptis  fratribus  de 
Predis  ibi  presentibus,  stippulantibus  et  recipientibus  de  rato  habendo 
et  de  ratificari  faciendo  et  quod  ratificabit,  aprobabit,  laudabit  et  con- 
firmabit  si  expedierit  presens  instrumentum  transactionis  et  omnia  et 
singula  in  eo  contenta  perpetuo  ratum,  gratum  et  firmum  et  rata, 
grata  et  firma  habebit  et  tenebit  et  nullo  tempore  contrafaciet  nec 
veniet  aliqua  ratione  vel  causa,  de  jure  nec  de  facto,  modo  aliquo, 
causa  vel  ingenio  sub  reffectione  et  r^titutione  omnium  expensarum, 
damnorum  et  interesse  littis  et  extra  parte  una,  et  dictis  dominis  Ber- 
nardino et  Joanni  Ambrosio  fratribus  de  predis  filijs  q."  domini  Leo- 
nardi porte  ticiueusis,  parr.  sancti  Vincentij  in  prato  intus  Mediolani 
parte  altera,  a  dictis  littibus  discedere  et  viam  amichabilis  composì- 
tionis  ellegere  et  devenire  et  devenerunt  ad  infrascripta  pacta,  transa- 
ctiones  et  conventiones  perpetuo  et  inviolabiliter  attendenda,  observanda 
et  adimplenda  et  executioni  mandanda  in  hunc  modum  videlicet. 

Imprimis  convenerunt  et  conveniunt  ipse  partes  et  utraque  earum 
suo  et  dicto  nomine  utsupra,  titulo  transactionis  utsupra,  et  omnibus 
modo,  jure,  via  et  forma  quibus  m^lius  suo  et  dicto  nomine  utsupra 
potuerunt  et  possunt  quod  ipsi  fratres  de  predis  et  uterque  eorum  te- 
neantur  et  obligati  sint  et  ita  promittunt  in  solidum  sub  obligatione 
infrascripta  dare  et  Iradere  et  quod  dabunt  et  tradent  ipsi  domino  Joh. 
petro  porro  medietatem  totius  lucri  proventuri  ex  dictis  duabus  petijs 
voluti  nigri  a  recamo  fabricatis  utsupra  :  et  quod  ex  denarijs  qui  mit- 
tentur  per  prelibatum  romanorum  regem  seti  recipientur  per  eoa 
fratres  occaxione  resti  pretij  et  prò  solutione  dictarum  duarum  petia- 
rura  voluti  nigri  a  recamo  de  quibus  in  presenti  civitate  Mediolani  seu 
alibi  ipsi  fratres  de  predis  habeant  et  habere  debeant  ac  accipiant  et 
accipere  possint  ex  eis  denarijs  libras  mille  septuaginta  duas  impar.  per 
ipsos  fratres  de  predis  expenditas  ultra  dictos  florenos  mille  reni  in 
fabricatione  dictarum  duarum  petiarum  de  quibus  supra  et  hoc  in  una 
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parte,  item  in  alia  parte  libr,  octocentum  imper.  ocaxione  totidem  pe- 
cuniarum  per  eos  fratres  de  predis  expenditarum  partim  in  diversis 
rebus  et  partim  etiam  in  expensis  factis  prò  adeundo  a  presenti  civi- 
tate  Mediolani  in  Alamaniam  ad  prefatum  romanorum  regem  occaxione 
dictarum  duarum  petiarum  veluti  nigria  recamo  de  quibus  supra  et 
prò  andatis  et  salarijs  debitis  diete  Joanni  ambrosio  causa  dictarum 
duarum  petiarum  veluti  nigri  et  prò  fabricatione  recami  ipsarum  dua- 
rum petiarum  de  quibus  prius  dictum  est  et  prout  ibidem  ipse  partes 
suis  et  dicto  nomine  utsupra  ad  mutuam  requisitionem  predicta  vera 
«sse  dixerunt  et  protestate  fuerunt  et  dicuat  et  protestantur. 
,  Item  conveneruQt  utsupra  quod  ipse  partes  suis  et  dicto  nomine 
utsupra,  modis  predictis,  teneantur  et  obligate  sint  et  ita  promittunt  sub 
obligatione  iofrascripta  toto  suo  posse  exigere  et  consequi  a  domino 
Stephano  gabler  teutonico  illos  ducatos  mille  auri  et  in  auro  penes 
eum  existentes  ex  denarijs  ei  transmissis  per  prelibatum  regem  seu 
ejus  nomine  seu  per  societatem  henrici  et  fratrum  de  fochris  nomine 
prolibati  regis,  et  quod  habitis  et  receptis  dictis  ducatis  mille  auri  et 
in  auro,  ipsi  fratres  de  predis  ex  eis  ducatis  mille  habeant  et  habere 
debeant  ducatos  quinquecentum  auri  et  in  auro  et  ipse  dominus  loh. 
petrus  habeat  et  habere  debeat  restantes  ducatos  quinquecentum  auri 
et  in  auro  et  que  pecunie  remaneant  panes  eas  partes  congrue  reffe- 
rendo  ad  effectus  infraseriptos,  et  quod  ipse  partes  teneantur  opportune 
scribere  per  earum  jlitteras  Mag."»  domino  Herasmo  brasche  et  eum 
hortari  quod  studeat  Jscribere  prelibato  Regi  quatenus  maiestas  sua 
-.  per  litteras  suas  velit  scribere  et  mentem  suam  declarare  an  intentio- 
'  nis  sue  fuerit  et  sit  quod  dicti  ducati  mille  auri  et  in  auro  dati  sint 
seu  dari  debeant  super  coperta  raxi  nigri  a  recamo  per  maiestatem 
suam  babitam  a  dicto  domino  loh.  ambrosio  nomine  dictorum  domi- 
norum  loh.  petri  et  constantij  ut  constat  instromento  protestationis 
I  facto  per  ipsum  loh.  ambrosium  de  predis  rogato  per  Bernardinum  de 
sabadinis  notarium  mediolani  anno  et  die  in  co  contentis  (')  seu  prout 
in  facto  reperiatur,  an  vero  dicti  ducati  mille  dati  sint  vel  dari  de- 
beant super  dictis  duabus  petijs  veluti  nigri  a  recamo  transmissis  pre- 
libalo regi  seu  dicto  Stephano  gabler  eius  nomine.  Et  que  littere  pre- 
libati regis  haberi  debeant   hinc    ad  quintam    decimam    diem    octobris 

(<)  In  data  16  settembre  1498,  come  consta  dalla  rubrica  e  dal  rogito  del 
'  notaio  Sabbadini,  tuttora  esistenti  nell'Archivio  notarile  milanese. 
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proxime  futuri  et  casu  quo  in  dicto  termino  prelibatus  rex  mentem 
suam  declaret  et  scribat,  intercessione  et  litteris  prefati  domini  he- 
rasmi,  quod  dicti  ducati  mille  dati  sint  seu  dari  debeant  super  dieta 
coperta  rasi  nigri  a  recamo  quod  tane  et  eo  casa  ipsi  fratres  tenean- 
tur  et  obligati  sint  et  ita  promittunt  sub  obligatione  infrasoripta  dare 
et  numerare  et  quod  dabunt  et  numerabunt  ipsi  domino  loh.  petro 
dictos  ducatos  quinquecentum  auri  et  in  auro  per  eos  recipiendos  ex 
dictis  ducatis  mille  de  quibus  supra,  ita  tamen  quod  in  actu  exbursa- 
tionis  dictorum  ducatorum  quinquecentum  auri  ipse  dominus  loh.  pe- 
trus  teneatur  compensare  et  detrahere  et  ex  nunc  eo  casu  detrahet 
dictis  fratribus  de  predis  medietatem  dictarum  librarum  mille  septua- 
ginta  duarum  imper.  que  medietas  est  libr.  quinquecentum  trigìnta  sex 
imper.,  salvo  errore  calchuli,  de  quibus  in  primo  capitulo  prosentis 
transactionis  iìt  mentio  et  hoc  in  una  parte,  item  in  alia  parte  libr. 
ducentum  viginti  quatuor  et  soldos  sex  imper.  debitas  dictis  fratribus 
de  predis  prò  eis  andatis  et  salario  eis  promissis  causa  consignationis 
facte  in  Alamania  prelibato  romanorum  regi  de  dieta  coperta  rasi  nigri 
a  recamo.  Et  casu  qao  prelibatus  rex  in  dicto  termino  declaret  et 
scribat,  mediantibus  litteris  et  intercezione  prefati  domini  Herasmi 
utsupra,  mentis  sue  fuisse  et  esse  quod  dicti  ducati  mille  dati  sint  seu 
dentur  super  dictis  duabus  petijs  veluti  nigri  qu^d  eo  casu  ipse  domi- 
nus  loh.  petrus  teneatur  et  obligatus  sit  et  ita  promittit  sub  obliga- 
tione  infrascripta  dare  et  solvere  et  quod  dabit  et  solvet  dictis  fratri- 
bus de  predis  libras  mille  centum  sedecim  et  soldos  decem  octo  imper. 
ex  dictis  ducatis  quinque  centum  auri  per  eum  dominum  loh.  petrum 
recipiendis  utsupra,  residuum  vero  dictorum  ducatorum  quinquecen- 
tum auri  ipse  dom.  loh.  petrus  in  se  et  usus  proprios  retinere  debeat 
prò  ejus  medìetate  lucri  dictarum  duarum  petiarum  veluti  nigri.  Et 
casu  quo  bine  ad  dictam  diem  quintam  decimam  octobris  proxime 
futuri  prelibatus  rex,  mediantibus  litteris  et  intercessione  prefati  domini 
herasmi  et  utsupra,  non  scribat  nec  mentem  suam  declaret  utsupra 
quod  tunc  et  eo  casu  liceat  dictis  partibus  et  utrique  et  alteri  earum 
mittere  ad  prelìbatum  regem  et  obtinere  litteras  et  declarationem 
mentis  prelibati  regis  circha  dictos  ducatos  mille  auri  scilicet  an  dati 
sint  vel  dari  debeant  super  dieta  coperta  raxi  nigri  vel  super  dictis 
duabus  petijs  velati  nigri.  Et  quod  ipse  partes  eo  casu  teneantnr  stare 
primis  litteris  et  declarationi  prelibati  regis  circha  predicta. 

Item  convenerunt  utsupra  quod    casu  quo  per  prefatas    litteras  pre- 
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libati  regis  scribatur  quod  dicti  ducati  mille  sint  seu  dentur  super 
dieta  coperta  rasi  quod  eo  casa  ipsi  fratres  dare  teueantur  et  promit- 
tunt  ipsi  domino  loh.  petro  ultra  di%tam  partem  dictorum  ducatorum 
quinquecentum  per  eos  fratres  dandam  dicto  domino  loh.  petro  utsu- 
supra  illam  summam  pecuniarum  quam  ordinabit  prefatus  dominus 
Sanctus  de  braschis  prò  damnis  et  interesse  tunc  passis  per  ipsum 
dominum  loh.  petrum  causa  diete  partis  dictorum  ducatorum  quinque 
centum  ipsi  domino  loh.  petro  dande  utsupra.  Et  casu  quo  prelibatus 
rex  seribat  et  mentem  suam  declaret  quod  dicti  ducati  mille  dati  sint 
seu  dari  debeant  super  dictis  duabus  petijs  veluti  nigri  quod  eo  casu 
ipse  dominus  loh.  petrus  dare  teneatur  et  promittit  dictis  fratribus 
ultram  dictam  partem  dictorum  ducatorum  quinquecentum,  dandam  per 
ipsum  dominum  loh.  petrum  dictis  fratribus  utsupra,  id  quod  ordinabit 
prefatus  dominus  Sanctus  prò  damnis  et  interesse  tunc  passis  per  ipsos 
fratres  occaxione  diete  partis  dictorum  ducatorum  quinque  centum  eis 
dande  utsupra  et  oecaxione  medictatis  dictarum  librarum  mille  septua- 
ginta  duarum  imper.  de  quibus  supra. 

Item  convenerunt  utsupra  quod  dictus  presens  instrumentum  possit  plu- 
ries  expleri  et  dari  partibus  in  publicam  formam  et  debitum  non  intelli- 
gatur  esse  solutum  nisi  appareat  de  solutione  per  instrumentum  aut  aliter. 

Reservando  diete  partes  et  utraque  earura  suo  et  dicto  nomine  ut- 
supra etc.,  etc.  Quare  diete  partes  ete.,  etc.  Et  constituerant  diete 
partes  etc.  etc.  Et  de  prodictis  rogatum  fuit  per  nos  Joh.  petrum  de 
porris  qdm.  domini  francisci  et  Pinamontem  de  laude  riotarios  medio- 
lanenses  utriusque  nostrorum  in  solidum  ut  publicum  de  premissis  in- 
strumentum conficiamus  unum  et  plura  unius  et  eiusdem  tenoris.  Aetum 
in  domo  habitationis  prefati  domini  Sancti  de  braschis  sita  in  porta 
ticinensi,  parr.  sancte  euffomie  intus  Mediolani  coram  Galeatio  de  Vi- 
comereato  filio  dom.  Johannis  porte  nove,  parr.  sancti  Bertolomei  intus 
'  Mediolani  et  Joh.  petro  gariboldo  filio  qdm.  dom.  Francisci  porte  Ver- 
eeline,  parr.  sancti  petri  ad  liuti  mediolani  ambobus  civitatis  mediolani 
notarijs  et  prò  notarijs  interfuerunt  ibi  testes  prefatus  dominus  San- 
ctus de  braschis  fil  qdm.  Speetabilis  dom.  Matregiiani  dictarum  porte 
romane,  parr.  sancte  eaffomie  intus  mediolani,  dominus  Joh7  antonius  de 
braschis  filius  dom.  Jacobi  porte  ticinensis  parr.  sancte  euffomie  intus 
mediolani  et  dominus  Octavianus  surigonus  fil.  qdm.  dom.  francisci 
porte  ticinensis  parr.  sancte  marie  in  valle  mediolani  omnes  testes  noti, 
idonei,  vocati  et  rogati. 

Pinamontus  de  Laude  subscripsit. 
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II. 

Maximilianus  etc. 

Hon."*  Fidelis  dilecte:  Venit  iterum  ad  nos  noster  et  Imperij  Sacri 
fìdelis  dilectus  Io.  Ambrusìus  de  predìs  Medìolanensìs  qui  a  nobÌ8  re- 
quisivi! ducatos  aureos  mille  quo  ìlli  prò  quodam  copertorio  valuti 
nìgri  quod  superiori  anno  nna  cum  quibusdam  argenteis  vasia  nostrÌ8 
factori  fucherorum  Stephano  Gabler  nostro  nomine  consignavit  tene- 
bamiir,  quod  et  si  nos  alias  per  litteras  commiserimus  ipsi  Stephano  ut 
ipsi  Io.  Ambrosio  ipsos  mille  ducatos  nostro  nomine  exhiberet:  et  ipsum 
Copertorium  et  argentea  vasa  prò  sua  cautione  apud  se  servaret:  et 
hactenus  non  factum  fuerit ,  scribimus  iterura  inpresentìarnm  prefato 
Stephano  ut  cum  nos  cum  dicto  Io.  Ambrosio  computa  nostra  liquida- 
verimus,  velit  eidem  diclos  ducatos  Mille  in  integram  satisfactionem 
crediti  sui  exhibere.  Quare  te  hortamur  ut  nostro  nomine  ipsi  Jo.  Am- 
brosio adiatorio  apud  ipsum  Stephanum  esse  vellis  quo  dictos  ducatos 
Mille  ab  ipso  Stephano  habere  possit  et  una  cum  ipso  Stephano  apud 
socios  dicti  Io.  Ambrosii  omni  studio  et  diligentia  instare  ut  tertium 
copertorium  ipsi  socij  nobis  prò  summa  Mille  quingentorum  florenorum 
Rhenensium  dimittant  vel  illud  iterum  a  nobis  recipiant,  nos  enim  sta- 
tuimus  nihil  ultra  dieta  summa  prò  dicto  copertorio  persolvere  que- 
madmodum  alias  ad  te  et  ipsum  Stephanum  gabler  scripsimus.  In  eo 
nobis  rem  gratam  erga  te  compensandam.  Dat.  Insprugg  die  XVIII'  Au- 
gusti 1501 

Hon."   nostro  et  Sacri  Imperij  fideli  dilecto  Sancto  Brasce  Mediolanensi. 
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Colla  raccolta  di  venti  tavole  in  eliotipia  —  pubblicate  dallo  sta- 
bilimento Calzolari  e  Ferrario  di  Milano,  con  cenni  storici  e 
descrittivi  del  Dott.  Diego  Sant'Ambrogio  —  il  Tempio  della  Beata 
Vergine  Incoronata  di  Lodi  ha  trovato  una  illustrazione  degna 
dell'  insigne  monumento.  Molti  studiosi  di  memorie  patrie,  e  scrit- 
tori d'arte,  anche  stranieri,  si  erano  già  occupati  di  questo  singo- 
lare esempio  di  architettura  del  rinascimento ,  pubblicando  i 
pochi  documenti  che  ci  sono  pervenuti  relativi  alla  fondazione 
del  tempio,  ed  all'  architetto  cui  venne  affidata  1'  opera  :  ma  una 
vera  illustrazione  grafica  non  era  finora  stata  fatta.  Colle  tavole 
ora  pubblicate ,  lo  studioso  può  formarsi  una  idea  abbastanza 
completa  dell'  edificio  :  e  dico  abbastanza  completa  perchè  —  se 
un  appunto  mi  è  concesso  di  fare  —  non  trovo  fra  le  tavole  un 
disegno  planimetrico  del  tempio,  il  quale  disegno  avrebbe  agevo- 
lato allo  studioso  il  formarsi  un  concetto  esatto  dell'  organismo 
dell'  edificio,  delle  dimensioni  d'  assieme,  e  delle  varie  parti,  of- 
frendo altresì  la  possibilità  di  fare  dei  raffronti  colle  costruzioni 
congeneri  della  stessa  epoca:  anche  un  disegno  geometrico  della 
sezione  del  tempio  avrebbe  presentato  non  lieve  interesse.  Ma 
questa  è  una  menda  alla  quale,  in  una  seconda  edizione  —  che 
mi    auguro    prossima  —  si    potrà   rimediare. 

In  vista  appunto  di  una  pubblicazione,  la  quale  abbia  a  costi- 
tuire una  vera  monografia  del  Tempio  dell'  Incoronata  di  Lodi, 
credo  opportuno  segnalare  fin  d'  ora  alcune  notizie  relative  alla 
fondazione  del  tempio,  ed  all'incarico  dato  all' architetto,  e  che 
riguardano    anche  la  modificazione   più  sostanziale  che  1'  edificio 
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ebbe  a  subire  verso  la  fine  del  secolo  XVII  ,  notizie  ricavate 
da  una  interessante  raccolta  di  documenti  relativi  alla  città 
di  Lodi,  che  gentilmente  mi  venne  comunicata  dall'egregio  collega 
Cesare  Vignati.  Fra  questi  documenti  si  trova  una  trascrizione 
dei  vari  atti  riguardanti  la  fondazione  della  chiesa  dell'Incoronata 
e  cavata  da  un  libro  eh'  è  nell'  archivio  di  detta  chiesa,  coperto 
di  corame  con  coregia,  rubricato  di  fuori  :  I  47  Liber  provisio- 
num  facti  per  D.  D.  deputat.""  Sanctaj  Marioe  Incoronata^  Laude, 
da  me  tradotto  in  volgare,  per  me  Paolo  Camillo  Cernuscolo>.  Da 
quella  copia  trascrivo  i  seguènti  passi  : 

i487.  16  ottobre.  —  (/  Deputati)  provvedono  che  sìa  edificato  un 
tempio  a  honore  della  sud.*  imagine ,  col  consenso  però  del  Vescovn 
Pallavicino  et  con  l'autorità  di  Jacomo  Pusterla  Due.  Consiliero  et 
Podestà  di  Lodi. 

i487.  Adi  i4  sud,"  —  «  Elelione  delli  spettabili  et  nobili  Cittadini 
al  governo  di  detta  fabbrica ,  con  ampia  et  libera  facoltà  etc.  >  Si 
delibera  che  <  le  imagìni  de  cera  et  d' argento  non  fossero  vendute, 
ma  per  divotione  conservate  >. 

«  Bitt.  Pellata,  Giovanni  Calco ,  Francesco  Lemenne  et  Matteo  Ca- 
mola sono  incaricati  di  trattare  una  permuta  di  terreno  con  edifitii  di 
Alberto  e  Giov.  fratelli  di  Monza  occorrente  per  costrnere  dentro  la 
Chiesa  >. 

1487.  4  novembre.  —  Si  delibera  l'acquisto  di  altra  casa  «  perctu- 
si  possa  fare  comodamente  la  sudetta  Chiesa  ». 

Non  si  accoglie  la  domanda  di  Fra  Paolo  de  Fiorenza  Predicatori- 
*  per  bavere  dieta  chiesa  et  far  fabricare  un  Monastero  di  frati  dol 
suo  ordine  ». 

1487.  i8  novembre.  —  Si  ordina  «  fare  una  Campana  de  pesi  cin- 
que, atteso  anco  che  Gio.  Pietro  di  Aliprandi  da  Bergamo,  Campanaro 
ha  olTerto  voler  donare  la  fattura  ». 

Ben  più  interessante  si  presenta  la  convenzione,  stipulata  coi- 
l'architetto  della  fabbrica,  e  che  qui  trascrivo: 

i488.  Mercoledì,  20  maggio.  —  Conventioni  tra  li  Deputati  dell'  In- 
coronata in  presenza  et  col  consenso  del  Venerabile  Dottore  Can.*"  Ago- 
stino Massaria  Proposito  di  Busseto,  Vicario  Generale  del  R.""  Vescovo 
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di  Lodi,  et  lo  spettabile  et  egregio  Carlo  Anguisola  Reff/'»  di  Lodi  da 
una  parte:  et  M.  Gio.  Jacomo  Batachio  Ingegnere  et  architetto,  figliolo 
del  quondam  M.  Domenico  dall'altra  parte,  con  la  solenne  stipulatione: 

«  P."  che  detti  deputati  sopra  detta  Fabrica  a  norma  della  comunità 
di  Lodi  hanno  datto  et  danno  al  detto  M.  Gio.  lac."  presente  il  carico 
di  costruire  la  Chiesa  sotto  titolo  di  Santa  Maria  Incoronata,  nel  loco 
dove  si  soleva  fare  la  Taverna  grande  et  il  Postribolo,  nella  strada  di 
humilini,  quale  chiesa  detti  deputati  s'intendono  che  si  faccia. 

«  Item  detti  Deputati  promettono  al  sud."  M.  Gio.  Jac."  per  la  sua 
industria  et  mercede,  fiorini  dieci  ogni  mese  di  L.  32  per  mesi  quattro, 
cioè  Giugno ,  Luglio ,  Agosto ,  Settembre  et  quando  lavorerà  al  me- 
desimo conto. 

«  Item  che  per  l'intagliamento  delle  pietre  .  cotte  si  paghi  a  lui 
quello  si  darà  agli  altri  maestri. 

«  Item ,  per  i  lavoreri  che  si  faranno  per  lui  negli  ornamenti  di 
detta  chiesa,  alla  stampa  si  debba  fare  quello  sarà  arbitrato  da  periti 
et  il  simile  per  le  figure  che  si  fanno  manualmente. 

«  Essendo  nata  alcuna  poca  differenza  tra  li  deputati  et  il  sud."  M. 
Gio.  Jac."  fu  rimessa  alli  Mag.'  Clemente  Goucoreggio,  Moisetto  Pu- 
sterla  et  Gio.  Pietro  Gagnola  Dep.'  Et  cosi  a  di  2  settembre  in  casa 
di  detto  Clemente  si  rissolse  detto  M.°  Gio.  Jac."  mettere  in  opera 
li   intaglij  et  figure  ». 

Da  questo  inaportante  documento  risulta  chiaramente-  come  il 
Baitaggio  —  che  vent'  anni  prima  della  fondazione  dell'  Incoro- 
nata, aveva  lavorato  all'ospedale  di  Lodi  come  muratore,  e  che 
un  anno  prima,  nel  1487,  figura  ai  lavori  della  Chiesa  di  S.  Sa- 
tiro in  Milano  —  abbia  assunto,  non  solo  la  direzione  dei  lavori 
del  Tempio  dell'Incoronata,  ma  anche  la  esecuzione  deW  intaglio 
delle  pietre  cotte  e  delle  figure.  Si  debbono  quindi  ascrivere  a 
lui ,  non  solo  le  parti  ornamentali  dei  capitelli  e  lesene  dell'  ot- 
tagono inferiore,  ma  anche  i  busti  in  rilievo  che  adornano  i  pen- 
nacchi delle  arcate. 

Dalla  stessa  raccolta  Vignati  ricavo  la  seguente  notizia  rela- 
tiva alla  cerimonia  della  prima  pietra  del  tempio  «quale  tempio 
seu  oratorio  si  cominciò  ad  essere  fundato,  con  somma  riverenza 
cantata  una  messa  solenne  in  presentia  del  R.  D.  Agostino  Mas- 
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saria  Vicario  del  R."'°  quondam  Mons.™  D.  Carlo  Marchese  Pe- 
lauicino  per  divina  gratia  Vescovo  di  Lodi  et  Conte  beneme- 
rito, et  del  Venerabile  Clero  suo  et  dell!  Mag.<='  Due."  oflRtiali  et 
de  quasi  tutta  la  nobiltà  d'essa  città  in  processione,  die  Jovis 
28  Maij  1488  ». 

Come  è  noto,  il  vano  dell'altare  maggiore,  il  quale  era  decorato 
con  affreschi  del  Bergognone,  venne  distrutto  sul  finire  del  se- 
colo XVII  per  far  posto  alla  aggiunta  del  coro,  cogli  stalli  ricca- 
mente intarsiati  di  Carlo  Antonio  Lanzani.  In  merito  a  tale  aggiunta, 
progettata  da  un  architetto  milanese,  venne  consultato  il  celebre 
architetto  Carlo  Fontana  :  il  parere  dato  da  questi  si  trova  in  ori- 
ginale nella  Biblioteca  di  Lodi  e,  sia  per  il  nome  dell'architetto, 
sia  per  1'  argomento  di  cui  tratta ,  sia  anche  per  la  persona  cui 
la  lettera  é  diretta,  merita  di  essere  pubblicato  : 

III.'^  Sig."  e  Pro»,  Colend.'^  Il  Sig.r  Dottor  dellr  Mene.  Lodi. 

Non  fu  servila  V.  S.  IH."  in  Milano  dell'acclusi  disegni  per  essermi 
consegnati  il  giorno  avanti  della  mia  partenza  l' altezza  e  larghezza 
del  vano,  dove  hanno  da  passare  le  visualità,  cioè  dalla  Chiesa  al  nuovo 
Choro,  et  bora,  che  mi  sono  sbrigato  delle  più  obbligate  facendo  del 
servitio  Pontificio  e  Camerale,  e  mediante  l'Istanze  fattemi  dall' III.*  e 
e  R."*  Mons.'  Menatti  vicegerente  mio  Sig."  ho  delineato  l'accluso 
disegno  con  pianta  e  profilo  consegnati  al  med."  Monsig."  per  inviarli 
a  V.  S.  III.""*.  Non  è  buona  regola  1'  accopiare  due  figuro  uniforme, 
cioè  r  accessorio  del  Choro  simile  al  principale  della  Chiesa,  perchè  si 
toglie  all'occhio  quella  varìatione  che  li  si  deve,  come  è  stato  delineato 
dall'architetto  Milanese  nell'acclusa  pianta,  che  V.  S.  III.""  si  degnò 
consegnarmi,  nella  quale  si  scorge  esser  il  Choro  parimente  ottangolare, 
quasi  estensivo  alla  grandezza  della  Chiesa,  sì  che  fa  scorgere  essere 
la  madre  con  la  figlia. 

Devesi  sempre  con  ogni  attentione  procurare  che  le  parti  accesone  che 
si  aggiungono  ai  corpi  presenti  non  diminuischino  la  loro  magnificenza, 
però  ho  procurato  che  la  giunta  del  Choro  sia  di  variata  forma,  per 
l'avviso  come  sopra,  et  anche  della  grandezza  per  non  togliere  la  ma- 
gnificenza con  la  sua  dovuta  grandezza,  che  nel  circolo  o  segno  della 
Residenza  possa  esser  capace  di  numero  14  sedie  de  SS.  Canonici  con 
la  sedia  Episcopale,  la  cui  circonferenza,  sarà  vìsuabile  nel  centro  et 
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dal  casette  della  Chiesa  B  C  e  A,  avanti  il  quale  haverà  il  suo  vesti- 
buio  0  Presbiterio  cerimoniale,  di  figura  pararellograma,  nel  diametro 
del  quale,  tra  G,  vi  sono  le  ambulationi  di  Porte  per  passare  ai  siti 
da  destinarsi  per  sacristia. 

Sarà  detto  Choro  illuminato  dalle  due  finestre  nella  circonferenza,  o 
sia  nichio  più  vicino  alla  lettura  de'  Canonici,  per  la  suffìcentia  del  lume 
da  tramandarsi  in  quel  bisogno ,  et  da  due  altri  lumi  ovali  sopra  le 
due  porte  del  vestibulo  come  lumi  inferiori. 

Dalla  pianta  e  profilo  si  scorgono  le  proporzioni  che  compongono 
l'armonico  corpo  dell'opperà,  mediante  la  semitria,  che  areca  le  parti 
del  composto,  non  giudicherà  V.  S.  111."*  mia  temerità  nel  spiegare 
questi  delineamenti  avanti  à  chi  sa  intendere,  e  giudicare  cose  maggiori, 
come  appunto  è  il  gran  talento  di  V,  S.  Ili.""'  alla  quale  resto  perpetua- 
mente obbligato  per  li  gran  favori  ricevuti  dalla  sua  generosità,  et 
anche  molto  tenuto  al  suo  gran  merito  facendoli  hum.""  devot."*  e 
profond,"*  Riverenza. 

Roma  li  2  Feb.'°  1689. 

Senza  pregiud."  del  libro  della  Teologia  Volgare 

Di  V.  s.  ni."* 

Hum.""  et  aff.""  serv."  vero 
Carlo  Fontana. 

Il  Coro  venne  appunto  costrutto  secondo  le  istruzioni  del  Fon- 
tana ,  e  cioè  terminato  a  forma  semicircolare  ,  anziché  a  forma 
ottagonale,  come  era  stato  proposto;  sulla  vòlta  dell'abside  il 
Legnani  raffigurò  l' incoronazione  di  Ester  per  mano  di  Assuero, 
argomento  che  gli  era  stato  proposto  in  tutti  i  suoi  particolari 
dal  poeta  De  Lemene  ,  come  risulta  da  due  lettere  dell'  episto- 
lario del  Lemene,  conservate  alla  Biblioteca  di  Lodi. 

Ma  questi  dipinti  ci  fanno  rimpiangere  la  irreparabile  perdita 
degli  affreschi  del  Bergognone ,  il  quale  nella  parete  di  fondo 
del  tempio  —  che  a  quel  tempo  fu  demolita  —  deve  aver  certa- 
mente   dipinto    il    soggetto    ch'egli  singolarmente    predilesse:  la 

Incoronazione  della  Vergine. 

Luca  Beltrami. 
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Walter  Lenel.  —  Sludien  sur  Gesehiehle  zar  Paduas  und 
Verona»  in  Dreixehnten  lahrhundert  —  Strassbourg,  Trùb- 
ner,  1893,  pag.  86. 

Questo  lavoro  è  dovuto  alle  pazienti  ricerche  di  un  giovane 
allievo  della  scuola  del  prof.  H.  Bresslau,  e  merita  lode  e  inco- 
raggiamento. È  noto  con  quanto  amore  si  proseguano  oggi  gli 
studi  sull'antica  istoriografìa  medioevale,  e  come  ogni  giorno  più 
che  avanzano ,  si  faccia  sentire  il  bisogno  di  un  riordinamento 
degli  antichi  testi:  annali  e  cronache  municipali,  diari,  ecc. 
Che  se  a  quest'opera  di  riordinamento,  che  mira  non  solo  a  ri- 
fare le  vecchie  edizioni ,  ma  a  studiare  i  rapporti  reciproci  dei 
testi  fra  loro,  per  determinarne  il  valore  intrinseco,  per  comple- 
tarli talvolta,  spesso  per  scomporli  nei  loro  primitivi  elementi, 
molto  contribuirono  i  benemeriti  editori  dei  <  Monumenta  Ger- 
maniae  historica  >  con  la  loro  duplice  collezione,  non  si  può  ne- 
gare che  tutto  il  materiale  della  nostra  storia  nell'  opera  del 
Pertz  è  subordinato  all'altissimo  concetto  della  riesposizione  della 
storia  tedesca.  Perciò  noi  dobbiamo  essere  tanto  più  grati  a 
quelli  stranieri  che  entrano  senz'  altro  nel  campo  nostro,  e  coi 
loro  studi  critici  spianano  la  via  ai  lavori  preparatorii  delle  sin- 
gole deputazioni  di  storia  patria,  e  dell'  Istituto  storico  italiano. 
La  memoria  dell'egregio  A.  non  è  che  un  saggio  critico  sui  rap- 
porti tra  i  monumenti  della  storia  padovana  del  secolo  XIII,  cioè 
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Rolandino,  gli  Annali  di  S.  Giustina,  e  il  Chronicon  patavinum. 
Ora  quest'ultimo  testo  che  il  Muratori  pubblicò  su  di  un  codice 
estense  è  certo  di  compilazione  più  tarda,  ma  secondo  l'A.  è  di 
massimo  pregio  per  il  fatto  che  rappresenta  due  antichi  monu- 
menti storici  oggi  perduti,  e  di  cui  certamente  si  valsero  tanto 
Rolandino,  che  l'Annalista  di  S.  Giustina.  Provata  infatti,  con 
una  serie  di  esempi  convincentissimi,  la  indipendenza  indiscutibile 
del  testo  del  Chronicon  da  Rolandino,  e  dagli  Annali,  l'egre- 
gio A.  con  altri  raffronti  diligentissimi  si  studia  di  dimostrare 
che  r  anonimo  compilatore  del  Chronicon  usò  spesse  volle  più 
largamente  le  fonti  che  avea  tra  mano,  onde  una  maggior  copia 
di  particolari  storici  e  cronologici  ,  una  maggior  esattezza  di 
espressione  e  precisione  di  fatti.  Dal  raffronto  dei  tre  testi  que- 
gli che  più  scapita  è  Rolandino ,  il  cronista  che  più  ha  lasciato 
forte  impronta  di  sé  sul  suo  racconto,  ma  com'è  noto,  nella  parte 
più  moderna  dell'  opera  sua.  Se  non  che  Rolandino  delle  fonti 
che  dice  di  aver  usato  non  ricorda  nel  prologo  della  sua  cro- 
naca (')  che  il  memoriale  di  suo  padre  che  esercitò  l'arte  nota- 
rile a  Padova,  memoriale  che  egli,  giunto  all'età  di  ventitré  anni, 
per  consiglio  del  padre  stesso,  arricchì  con  sue  proprie  aggiunte. 
Secondo  il  Jaffè  e  il  Winkelmann  questo  notiziario  è  andato 
perduto.  Ora  il  Lenel  crede  invece  che  se  ne  possa  avere  una  idea 
abbastanza  esatta  analizzando  il  Chronicon  patavinum  nella  parte 
più  antica^  nella  storia  cioè  dei  primi  decenni  del  secolo  XIII. 
Quanto  all'  altra  fonte  usata  pure  da  Rolandino,  come  dall'  ano- 
nimo autore  del  Chronicon,  si  capisce  benissimo  come  nella  cro- 
naca del  padovano  non  sia  citata.  Probabilmente  tratta  vasi  del 
lavoro  di  uno  straniero  ispirato  a  sentimenti  ghibellini.  Ciò  de- 
duce il  Lenel  assai  ingegnosamente  dal  fatto  che  in  molti  luoghi 
tra  di  loro  concordanti  della  cronaca  di  Rolandino  e  del  Chroni- 
con patavinum,  e  che  certamente  derivano  da  quell'  unica  fonte, 
nel  Chronicon  apparisce  ancora  evidente  lo  spirito  anti-guelfo 
dello  scrittore,  e  Rolandino  sopprime  tutte  quelle  espressioni  che 

(')  Cfr.  RoL.VNDiNi  Patavini,  Chronica  in  Man.   Germ.  SS.  XIX,  pag.  38. 
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come  guelfo,  non  gli  erano  accette.  A.  proposito  dell'  invettiva  di 
Pietro  della  Vigna  contro  papa  Gregorio  del  1239,  recitata  a 
Padova  scrive  Rolandino:  «  Cum  insonuisset  per  Paduam  quod 
imperator  erat  excommunicatus  per  papam,  tunc  ipse  fecit  pro- 
tinus  convocari  magnani  concionem  in  palacio  Padue.  Et  dum 
illic  in  sua  maieetate  sederet,  surrexit  index  imperialis  Petrus  de 

Vinea,  fundatus  multa  litteratura et  edocuit  populum,  quod 

cum  dorapnus  imperator  foret  adeo  benignus   et    iustus    princeps 
et  dominus    equitaiis,    sicut    unquam    fuerit    aliquis  qui  a  Karlo 
citra  imperium  gubernasset,  digne  poterat  de  sanctae  matris  ec- 
clesiae  rectoribus  conqueri  et  doleri  »  (')  L'anonimo  del  Chronicon 
più  brevemente  ('):  «  Papa  Gregorius  publice  excommunicavit  im- 
peratorem.  Quare  Imperator,  convocata    conclone  in    Palatio    pa- 
duano,  per  os  Petri  de  Vinea  querelam  fecit  de  saeoitie  Papae.  » 
Ma  il   poco  scrupolo  di  Rolandino,  come  ha  acutamente  osservato 
il  L.,  apparisce  anche  dagli  errori  in  cui  egli  é  caduto,  sia  per 
arbitrarie    trasposizioni    cronologiche ,  sia    per    aver    a    capriccio 
fuse    in    una    due    notizie    riferentisi    ad    anni  diversi.   Di    ciò  la 
memoria  dell'egregio  A.  offre  larghissimi  esempi.  Certo  né  meno 
l'Annalista  di  S.  Giustina  apparisce  talvolta  più  esatto  e  scrupo- 
loso del  cronista  padovano  ;  ma  bisogna    tener   conto    che    degli 
Annali  del  celebre  monastero  si  hanno    più    redazioni .   e  risulta 
evidente  che  la  compilazione  più  breve  di  essi,  quale  ci  è  offerta 
da  alcuni  manoscritti,  si  mantiene  più  fedele  alla  fonte  confron- 
tando   alcuni    luoghi    degli  Annali  con  il  detto  anonimo,    che  ce 
r  ha    serbata.    Quanto    agli    Annali    infatti    bisogna    tener    conto 
eh'  essi  constano  di  due  parti  distinte  ,    1'  antica  che  arriva    sino 
al  1260,  la  moderna  che    comprende  il   periodo  1261-70.  Ora  il 
codice  milanese  rappresenta  appunto  questa  più  antica    compila- 
zione in  quanto  il   racconto  non  va  più  in  là  del  1260,  e  si  tiene 
più    vicino    alla    fonte    usata    pure    da    Rolandino.    La    memoria 
del  L.  è  arricchita  da  alcune  appendici,    nelle    quali    egli  cerca 

(')  Cfr.  Rolandino,  op.  cit.  I.  IV  cap.  10,  pag.  71. 

(•)  Cfr.  Chronicon  patoDÌnum  in  Mor.  Antiquit.  Italieae,  v.  IV,  p.  1135  C. 
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determinare  i  rapporti  di  parentela  tra  i  vari  manoscritti,  che  ci 
hanno  serbate  nelle  varie  redazioni  gli  Annali  di  S.  Giustina. 
Segue  a  queste  appendici  una  breve  monografia  storica:  «  Ve- 
rona ed  Ezzelino  III  da  Romano  sino  all'  alleanza  con  Fede- 
rico II  »  in  cui  più  particolarmente  è  ricostruita  la  storia 
delle  intricate  vicende  della  Marca,  dal  1221  al  1232.  Tenendosi- 
più  da  vicino  al  biografo  di  Ezzelino  ,  Gherardo  Maurizio  ,  per 
ciò  appunto  che  le  testimonianze  antiche  padovane  meglio  s'  ac- 
cordano con  lui  che  con  Rolandino,  l'egregio  A,  tenta  rettificare 
alcune  asserzioni  non  bene  provate  dello  Schùrmann  e  del  Git- 
terman.  Non  entreremo  in  minuta  analisi  ;  ma  è  certo,  ad  esem- 
pio, che  lo  studio  della  fonte  ha  giovato  assai  al  dott.  Lenel  per 
combattere  un'  opinione  del  Gitterman  da  noi  in  altra  rivista  di- 
fesa (').  Il  Gitterman  sostenne  (^)  che  dopo  la  rivoluzione  del  1225 
in  Verona  si  manifestò  un  fenomeno  abbastanza  ordinario  nella 
vita  dei  governi  comunali  vale  a  dire  la  coesistenza  di  due  parti 
politiche  aventi  ciascuna  un  governo.  —  Con  la  prevalenza  in- 
vece, che  nel  1226  e  1227  mantenne  la  pane  dei  Montecchi  e 
dell'  ordine  dei  Ventiquattro  si  surrogò  effettivamente  all'  antico 
governo  comunale  un  governo  nuovo  ,  poiché  Leone  de  La  Car- 
cere che  nel  Decembre  del  1226  fu  eletto  capitano,  negli  Annali 
Veronesi  è  chiamato  espressamente  Capitaneus  Veronae ,  e  se 
l'anonimo  autore  della  Vita  «  Ricciardi  Comitis  »  lo  chiama  al- 
trimenti (Capitaneus  populi)  non  dobbiamo  farne  troppo  calcolo, 
perché  quella  biografia,  come  dimostrò  il  Cipolla,  non  ha  gran 
valore.  Ammettendo  però  col  dott.  Lenel  che  di  fatto  la  fazione 
vincitrice  sopraffacesse  l'antico  comune  cosi  da  costituire  una  «  com- 
munantia  nova»  non  mi  pare  però  che  potesse  difettare  al  nuovo 
ordinamento  una  base  popolare  ,  in  quanto  appunto  i  Montecchi 
e  l'ordine    dei    Ventiquattro    di    fronte    alle    antiche    associazioni 


(')  Cfr  Arch.  Stor,  Hai.,  Serie  V,  t.  X,  pag.  6  dell'estratto. 
(*)  Cfr.  I.  M.  Gittbrman,  Eitelin  oon  Romano,  1  Tlieil  —  Die  Grùndung 
dei-  Signorie  (1174-1224).  Stuttgard,  Koiilliammer,  1890,  pag.  26. 
(')  Cfr.  C.  Cipolla,  Areh.   Veneto,  t.  XIX. 
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d'arti,  dovettero  sostenere  i  diritti  di  una  plebe ,  che  fino  allora 

era  rimasta  esclusa  dalle  cariche    pubbliche.  Certo    il    difetto  di 

sicure  notizie  é  tale  da  non  poter  ricostruire  idealmente  su  que- 

sto  argomento  quanto   si  era   sperato.  L'  elegante  volumetto    del 

dott    L.  prova  ancora  una  volta  come  gli  studii  sull'  istoriografìa 

antica  siano  una  preparazione    necessaria    per    quanti    intendono 

con  sicurezza   e  cautela    narrare    le  vicende  politiche   della  vita 

comunale  italiana. 

L.  A.  Ferrai. 


Colombo  —  Jolanda,  duchessa  di  Savoia.  —  Studio  storico  cor- 
redato di  docamenti  inediti.  —  Torino,  Stamperia  Reale  della 
Ditta  Paravia  e  C. ,  1893. 

Dopo  tre  lunghi  anni  d'indagini,  presso  l'Archivio  di  Stato  di 
Milano  ,  il  prof.  Elia  Colombo  prese  a  narrare  la  vita  della  du- 
chessa di  Savoia ,  Jolanda ,  moglie  di  Amedeo  IX ,  e  reggente 
dello  Stato  per  lui  ,  che  era  al  tutto  alieno  dal  potere  e  dedito 
del  tutto  a  pratiche  divoie ,  più  che  mai  arbitra  dello  Stato 
dopo  la  morte  di  lui  ;  forte  e  animosa  reggente,  non  é  dubbio,  per 
lo  spazio  di  tredici  anni,  1465-1478,  fra  vicende  singolari,  che 
si  direbbero  romanzesche,  e  fra  cosi  gravi  difficoltà,  che  avreb- 
bero intricato  e  confuso  un  ingegno  meno  vivace  del  suo,  e  che 
potevano  abbattere  anche  1'  animo  più  gagliardo.  Quando  la  sua 
reggenza  s'  accostava  quasi  al  termine  ,  s'  é  potuto  dire  di  lei  : 
«  ma  1'  é  una  Madama  de  tal  gentile  core  et  sangue  che  non  la 
saperla  fare  un  minimo  male  ne  pur  far  dire  una  parola  aspra 
ad  homo  alcuno  ».  Eppure  le  toccò  di  vivere  in  tempi  aspri 
assai,  e  fra  insidie  d'  uomini  duri  e  crudeli.  L'  egregio  biografo 
con  vigorose  pennellate  ci  dà  il  suo  morale  ritratto  :  «  Vissuta 
in  tempi  fortunosi,  usi  sempre  a  disordini,  a  violenze,  ad  enormi 
delitti  ;  sobbalzata  da  contese  interne  e  da  conflitti  esterni  ;  con- 
tinuamente in  mezzo  a  malfide  e  sospettose  amicizie  ,  a  fiere  ed 
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esiziali  nimistà,  a  paci  ognora  bugiarde  ;  in  continuo  contatto  coi 
principi  più  potenti  del  suo  tempo  ,  i  quali  nulla  intralasciarono 
per  sollevarle  d'ogni  intorno  tempeste  siffatte,  per  cui  più  d'una; 
volta  il  suo  trono  parve  in  procinto  di  inabissarsi ,  essa  soffri 
amarezze  d'  ogni  sorta,  quella  financo  della  prigionia,  ma  rivelò 
ognor   sempre  uno  spirito  eletto,  operoso,  virile  ». 

I  documenti  inedili ,  sui  quali  in  gran  parte  ò  tessuto  il  rac- 
conto ,  sono  novantuno ,  e  ,  per  non  imbarazzare  la  narrazione 
stessa,  sono  relegati  in  calce  al  volume,  di  cui  accrescono  sin- 
golarmente il  pregio.  Però  ,  alquanti  documenti  andarono  smar* 
riti  neir  invio  da  Milano  a  Torino  ,  ove  il  libro  fu  stampato  ,  e 
l'autore  non  ebbe  tempo  di  trascriverli  di  nuovo  per  la  stampa. 
Ce  ne  duole  davvero,  e  auguriamo  che  si  possa  fare  presto  una 
seconda  edizione  dell'  importante  volume  per  completarlo  anche 
sotto  tale  rispetto. 

Mercè  una  copia  cosi  eletta  di  documenti,  il  prof.  Colombo  ha 
potuto  darci  molto  del  nuovo  ,  e  la  biografia  ha  assunto  il  va- 
lore di  un'  estesa  e  minuta  monografia  ,  con  frequente  riferenza 
alla  storia  lombarda,  che  fu  in  quel  tempo  assai  intrecciata  alla 
storia  sabauda. 

Fra  i  punti  notevoli  del  libro,  risguardanti  il  Milanese,  vuol 
essere  segnalato  il  singolare  arresto  di  Galeazzo  Maria  Sforza 
alla  Novalesa.  Il  prof.  Pietro  Magistretti  ,  in  questo  medesimo 
Archioio ,  ha  tentato  di  scjigionare  i  duchi  di  Savoia  da  ogni 
connivenza  in  questo  affare.  Però  il  prof.  Colombo  ,  con  argo- 
menti di  molto  peso,  pur  ammettendo  che  Amedeo  IX  ignorasse 
la  cosa,  mira  a  provare  che  il  suo  Consiglio  e  la  Duchessa  non 
furono  estranei  al  fatto.  Ben  è  vero,  che,  essendosi  dovuto  met- 
tere subito  in  libertà  il  duca  Galeazzo  Maria ,  a  motivo  della 
potente  intromissione  di  Luigi  XI  ,  i  Duchi  largheggiarono  jn 
attestali  d' affeiio  per  rimuovere  al  tutto  da  sé  il  sospetto  di 
partecipazione  ;  ma  pare  che  questa  partecipazione  ci  sia  stata, 
almeno  nella  misura  indicata  dal  prof.  Colombo.  Ma  quale  fu  il 
motivo  di  questo  colpo  di  mano?  Il  Colombo  non  ha  trovato 
documenti  per  rischiarare  questo    mistero ,  e  deve  quindi  accon- 
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tentarsi  di  ripetere  le  supposizioni  del  Rosmini  e  del  Verri ,  che 
cioè,  si  mirasse  a  tenere  in  ostaggio  il  duca  di  Milano  per  lucrare 
sopra  un  forte  riscatto,  o  piuttosto,  come  pare  più  probabile, 
per  ottenere  da  lui  la  cessione  di  alcun  lembo  di  terra.  Ognuno 
vede  come  queste  supposizioni ,  comunque  conformi  all'  indole 
proditoria  della  politica  che  allora  si  usava,  sieno  poco  onore- 
voli per  la  C^sa  di  Savoia. 

Altri  punti  di  storia  milaaese  sono  rischiarali  dalle  dotte  in- 
dagini del  prof.  Colombo,  i  negoziati  di  Luigi  XI  di  Francia, 
cosi  inframmettente  nelle  cose  italiche,  per  il  matrimonio  di  Ga- 
leazzo Maria  con  Bona  di  Savoia,  sorella  di  Amedeo  IX,  matri- 
monio avversato  nella  Glorie  Sabauda  :  e  nullameno  prevalsero 
gli  imperiosi  voleri  del  tristo  re  francese,  la  cui  politica  capziosa 
ò  messa  in  piena  evidenza  nelle  pagine  di  questo  volume  ;  la 
breve  guerra  tra  Savoia  e  Milano,  nel  1467,  finita  colla  vittoria 
delle  milizie  sforzesche  ;  gli  sponsali  di  Bona  ;  la  lega  stretta 
fra  Savoia  e  Milano  ,  di  cui  il  despota  francese  fa  lamentanze, 
che  egli  ci  voleva  deboli ,  e  quin  li  discordi ,  e  pertinacemente 
attraversava  tutti  i  negoziati  che  miravano  ad  unire  i  principi 
italiani  ;  gli  aiuti  dati  dal  duca  di  Milano  alla  reggente  Jolanda, 
dopo  la  morte  di  Amedeo  IX,  e  1'  alleanza  conclusa  dal  mede- 
simo con  Ferdinando  di  Napoli  in  favore  della  stessa  reggente  ; 
r  importante  interposizione  di  Galeazzo  Maria  e  di  Jolanda  presso 
Bernesi  e  Friburgesi  per  soffocare  le  ostilità  che  stavano  per 
scoppiare  fra  essi  e  il  belligero  duca  di  Borgogna.  La  rotta  di 
Morat  e  la  prigionia  della  duchessa  gettò  la  costernazione  nei 
Piemontesi,  la  confusione  nel  paese,  per  cui  Galeazzo,  connivente 
Luigi  XI,  entrò  in  Piemonte,  prese  molti  luoghi,  e  volse  le  armi 
contro  Filippo,  fratello  del  morto  duca,  che  aveva  profondamente 
disgustato  i  sudditi.  Egli  riduce  in  obbedienza  della  duchessa, 
prigioniera,  molta  parte  del  Piemonte:  disinteressato  servizio,  al- 
meno per  gli  effetti  che  se  ne  videro,  non  essendo  avanzato  tempo 
al  duca  di  mutar  pensieri ,  o  di  mostrare  fini  diversi  da  quelli 
per  cui  aveva  testé  agito  :  il  pugnale  de'  congiurati  lo  spense 
nel  giorno  di  Santo  Stefano  del  1476,  reduce  appena  dalle  terre 
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subalpine,  ove,    per  ultima  impresa,    stava  assediando  il  castello 

di  San  Germano.  Nel  frattempo,  Jolanda,  era  evasa  dal  carcere, 

e  rientrava    da  padrona  in  Chambóry  :    attendeva  nei  due  ultimi 

anni  di  reggenza  «  a  riordinare    la  pubblica    amministrazione  ,  a 

sanare  le  profonde  ferite ,  che  le  ultime    guerre  aveano  lasciato 

per  ogni  dove  ;  a  pacificare  le  parti,  a  mitigare  1'  animo  dei  più 

tracotanti ,  e  rendersi  affezionati  i  più  ritrosi ,  sicché  in  breve  il 

paese  prese  tutt'  altro  aspetto  ». 

All'  autore    vanno    date    sincere    lodi    per    la    molta    diligenza 

posta  neir  arduo  assunto  ,  per  il  lucido  ordine  col  quale  dispose 

la  materia,  e  per  la  non  comune   perizia  con  cui  seppe  giovarsi 

dei  documenti. 

G.  De  Castro. 


Biondi.  —  Di  Giuseppe  La  Farina  e  del  Risorgimento  italiano, 
dal  1815  al  1893.  —  Memorie  storico-biografiche.  —  Palermo- 
Torino,  Clausen,  1893. 

Fra  i  cooperatori  del  nostro  Risorgimento,  tiene  un  posto  rag- 
guardevole il  messinese  Giuseppe  La  Farina  ,  al  quale  ora  Giu- 
seppe Biundi ,  informatissimo  di  lui  per  lungo  amore  e  studio, 
dedica  due  grossi  volumi.  La  vita  del  protagonista  è  narrata  con 
tale  e  tanta  copia  di  particolari ,  che  a  taluno  parrà  soverchia, 
ma  che  accontenta  del  tutto  gli  ammiratori  del  forte  e  generoso 
uomo  ,  che  consacrò  ogni  suo  pensiero  alla  causa  della  patria, 
e  che  diede  efficace  aiuto  al  Cavour  nel  compimento  di  sua  av- 
veduta e  fortunosa  politica.  Il  La  Farina  fu  anche  storico ,  di 
quel  valore  che  tutti  sanno ,  e  poligrafo  fecondo ,  e  di  ciascun 
libro ,  anzi  di  ogni  scritto  dà  conto  il  Biundi  :  e  davvero  qui 
avrebbe  potuto  restringersi  alquanto.  Abbondano  nell'  opera  ac- 
cenni alle  cose  lombarde.  Risolutamente  unitario,  il  La  Farina 
niente  sperava  di  bene  dall'  agitazione  legale  in  Milano  e  fuori, 
prima  del  '48  ,  per  ottenere  riforme    e   governo  autonomo  ,  e  ne 
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scrive  nel  periodico  L'Alba  che  egli  dirigeva ,  ammonendo  che 
non  si  aveva  in  niun  modo  a  patteggiare  coli' Austria,  e  per  lo 
stesso  motivo  disapprova  il  Balbo  che  proponeva  nel  Risorgi- 
mento, notissimo  periodico,  di  mandare  una  petizione  al  re  delle 
Due  Sicilie  per  attirarlo  nella  lega  italiana  :  egli  prevedeva  come 
fosse  impossibile  ogni  accordo  col  Borbone.  Nel  senso  unitario 
egli  scrisse,  stampò  ed  anche  promosse  agitazioni  in  più  parti 
d'Italia,  e,  d'accordo  con  Cavour,  nel  '57,  fondò  la  Società 
nazionale  italiana ,  di  cui  ebbe  prima  la  presidenza  il  Manin, 
quindi  il  Pallavicino.  In  breve  il  Lombardo-Veneto  e  ogni  altra 
parte  d'  Italia,  mediante  comitati  e  sotto-comitati,  si  associarono 
segretamente  in  attesa  della  guerra  d' indipendenza,  pronti  a  coo- 
perarvi in  ogni  miglior  modo. 

Durante  questo  tempo  ,  1'  operosità  del  La  Farina  fu  davvero 
stragrande.  Ci  piace  rilevare  che  egli  corrispondeva  attivisfima- 
menle  coi  patriotii  lombardi  ,  assai  infervorati  del  programma 
cavouriano.  Presso  il  confine  pavese,  a  Cava  Carbonara,  teneva 
i  fili  della  vasta  cospirazione  il  Clementi ,  e  a  Varese  molto  si 
adoperava  l'Amidori.  Furono  i  Comitati  cavouriani  che  promos- 
sero, fra  r  altro,  l' imponente  emigrazione  dei  giovani  nel  vicino 
Piemonte  per  arruolarsi  ,  come  pure  la  diserzione  di  soMati  e 
uffìciali  italiani  al  servizio  austriaco. 

Desideriamo  di  vedere  ampliata  dallo  stesso  Biundi,  o  da  altri, 
la  narrazione  di  questo  interessante  episodio  del  nostro  Risorgi- 
mento, sul  quale,  per  dire  il  vero,  nell'  opera   qui  annunziata  si 

hanno  scarse  notizie. 

D.  C. 


Lepetit.   —  La  compagnia   dei   Caraoana ,  '^appunti.  —  Genova, 
Tip.  del  R.  Istituto  dei  Sordomuti,  1893.  JB 

A  quel  modo  che  per  molto  tempo  nelle  nostre  Comuni  ifi 
trassero  di  fuori  i  podestà,  nella  fiducia  che  avessero  minori  in- 
viti a  parteggiare  e  commettere  ingiustizie,  cosi  troviamo  in  Gè- 
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nova  sino  dal  Quattrocento  preferiti  come  facchini  nel  porto  i 
Bergamaschi,  specie  quelli  della  Valle  Brembana,  essendo  meno 
facile  si  accalorassero  per  una  od  altra  fazione.  Solo  essi  pote- 
vano entrare  nella  corporazione  detta  dei  Caravana,  della  quale 
discorre  ampiamente  1'  egregio  Lepetit  nel  recente  suo  volume. 
Non  è  detto  perché  tale  preferenza  e  tale  privilegio  si  accordasse 
ai  Bergamaschi  piuttosto  che  a  cittadini  di  altri  luoghi  ;  ma  è  a 
credere  che  ottenessero  i  medesimi  cosi  singolari  favori,  sia  per 
la  buona  condotta,  precedentemente  dimostrata,  sia  per  la  forza 
erculea  e  la  grande  resistenza  al  lavoro.  Destarono  gelosie  molte 
nei  facchini  del  porto  (camalli),  che  lavoravano  isolati  e  senza 
alcuna  tutela.  In  vero,  nel  1434,  si  ha  una  supplica  di  trenta  fac- 
chini non  appartenenti  alla  corporazione  che  contiene  gravi  la- 
gnanze. Se  non  che  il  privilegio  ingenerò  arroganza,  sicché  nel 
Cinquecento  i  facchini  bergamaschi  erano  assai  tralignati  dai  buoni 
esempi  medievali;  erano  divenuti,  in  genere,  rissosi  e  turbolenti. 
Cascarono  poi  sotto  gli  influssi  gesuitici,  dei  quali  è  indizio  l'ob- 
bligo fatto  a  tutti  gli  iscritti  nella  compagnia  di  denunziare  i 
difetti  dei  compagni  gettando  un  biglietto  anonimo  in  una  cas- 
setta destinata  a  tale  uso.  Più  tardi  si  costituì  una  corporazione 
rivale  i  Facchini  della  Grascia ,  tutta  composta  di  cittadini  di 
Domodossola.  La  Rivoluzione,  cosi  nemica  delle  corporazioni  pri- 
vilegiate, questa  rispettò,  e  lo  stesso  fece  il  Governo  Piemontese. 
Solo  nel  1848  venne  abolito  il  privilegio  per  cui  i  soli  Berga- 
maschi potevano  far  parte  della  Compagnia. 

Lo  studio  del  Lepetit  è  un  prezioso  contributo  alla  storia  delle 
fratellanze  artigiane  in  Italia ,  opera  per  la  quale  già  si  pos- 
seggono molti  buoni  elementi,  ma  che  ancora  non  è  stata 
Si  ritta. 


D.  C. 
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A.  Luzio  -  R.  Rbnier.  —  Manioca  e  Urbino  —  Isabella  cTEate 
ed  Elisabetta  Gonzaga  nelle  relazioni  famigliari  e  nelle  vi- 
cende politiche.  —  Editori  L.  Roux  e  C,  Torino-Roma. 

È  UQ  elegante  volume  di  333  pagine,  decorato  da  tre  ritratti 
che  ricordano  tre  famosi  dipinti,  uno  di  Tiziano,  li  altri  due  ti- 
zianeschi. Gli  Autori ,  già  illustri  per  dotti  e  pregevoli  studii 
storici,  Cattasi  una  curiosa  raccolta  di  lettere  famigliari  ed  altre 
corrispondenze  di  due  celebri  donne.  Isabella  d'  Este  moglie  del 
marchese  Francesco  signore  di  Mantova  e  di  Elisabetta  Gonzaga 
moglie  di  Guidobaldo  di  Montefeltro  duca  di  Urbino,  la  illustrano 
abilmente  con  dotte  osservazioni  e  appunti  storici  e  copiose  noto, 
abbracciando  un  periodo  di    sessantotto  anni,  dal  1471  al  1539, 

Furono  tristi  le  nostre  vicende  civili  e  religiose  di  quel  memo- 
rando periodo.  Nei  printipi  italiani,  nella  corte  romana,  nei  papi 
per  interesse  di  potere  mondano,  discordie,  guerre,  congiure,  usur- 
pazioni,  tradimenti,  assassinii ,  simonia,  nepotismo,  turpitudini, 
tragici  fatti,  tempi  borgiani.  E  quasi  non  bastasse,  armi  straniere 
in  Italia,  Carlo  Vili,  Luigi  XII,  Francesco  I  di  Francia,  Carlo  V; 
onde  ruina  e  servaggio  che  doveva  durare  tre  secoli  e  mezzo.! 
Ma  pure  in  tanta  desolazione  delle  cose  nostre  il  genio  d' Italia 
risplendeva  di  nuova  fulgentissima  luce  per  Cristoforo  Colombo, 
Perugino,  Leonardo  da  Vinci,  Bramante,  RafìTael lo,  Michelangelo, 
Tiziano,  Machiavelli,  Guicciardini,  Ariosto  e  una  numerosa  schiera 
di  uomini  illustri  in  ogni  opera  di  genio,  quasi  conforto  e  pro- 
messa nei  danni  e  nella  vergogna  presente. 

Non  è  quindi  di  piccolo  interesse  il  dotto  lavoro  degli  egregi 
Autori ,  perchè  si  svolge  in  un  periodo  di  grandi  avvenimenti, 
afferma  e  rivela  nuovi  fatti,  e  ricorda  nomi  di  memorabili  persone. 
Meglio  che  tanto  ci  fa  conoscere  la  vita  intima  di  due  famiglie 
principesche,  Mantova  e  Urbino  :  l'educazione  di  corte,  gli  studi, 
i  cortigiani,  le  feste,  la  musica,  i  teatri,  la  mensa,  gli  addobbi» 
i  viaggi,  le  costumanze  varie,  la  politica,  le  sciagure,  le  relazioni 
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colle  notabili  illustrazioni  del  tempo.  Il  lavoro  è  un  importante 
ed  ameno  episodio  di  un  periodo  storico  famoso  per  grandi  sven- 
ture nazionali  e  per  la  più  splendida  manifestazione  del  genio 
italiano.  C.  V. 


Beltrami  (Luca).  Chi  sia  il  primo  architetto  del  Castello  di 
Milano  ricostrutto  da  Francesco  Sforza.  (Esir.  dalla  Per- 
secerama  del  9  settembre    1893).    Milano,    in-4,  pag.  4. 

—  Testo  della  prima  capitolazione  del  Castello  dì  Milano  13  set- 

tembre  1499.    (Nozze    Scheibler-PuUé.) —  Milano,   Pagnoni, 
1893,  in-8,  pag.  18. 

—  Un  documento  dell'  anno  1479  relativo  al  progetto  di  un  se- 

condo circuito  di  mura  intorno  a  Milano.  (Nozze  Gabba-Ca- 
vezzali.) —  Milano,  ivi,  1893,  in-8,  pag.  17. 

—  Gli  sponsali  di  Galeazzo  Maria  Sforza,  MCCCCL-MCCCCLXVIII. 

—  Milano,  ivi,  1893,  in-8,  pag.  46. 

Parchi  nel  lodare,  specialmente  quando  trattisi  di  collegi!,  non 
possiamo  a  meno  di  ammirare  1'  operosità  instancabile  dell'  archi- 
tetto dep.  Beltrami  nell'  illustrare  il  castello  sforzesco  di  Milano, 
Né  di  esso  si  contenta,  ma  a  più  altri  monumenti  artistici  citta- 
dini egli  consacra  la  sua  attività  architettonica  ed  editoriale.  Il 
solito  nostro  Bollettino  bibliografico  è  pronto  a  farne  ampia  fede. 

Gli  opuscoli  che  ci  stanno  davanti,  usciti  nel  breve  periodo  di 
un  paio  di  mesi,  materiali  preziosi  che  verranno  rifusi  nella  se- 
conda edizione,  più  che  triplicata,  che  il  Beltrami  sta  curando 
della  sua  storia  del   Castello  di  Milano  (*),  sono  dedicati  come  il 

(')  La  ristampa  comprenderà  un  secondo  volume,  nuovo  affatto,  il  periodo 
•pagnuolo  Ano  a  Bonaparte,  questo  in  collaborazione  col  ten.  generale 
Luchino  del  Mayno. 
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loro  titolo  indica  alla  brillante  storia  sforzesca  di  quell'  insigne 
monumento.  Nel  I  si  chiarisce  il  nome  di  Giovanni  da  Milano 
come  quello  del  primo  architetto  del  castello  ricostruito  da  Fran- 
cesco Sforza.  Nel  II  è  maggiormente  dilucidata  la  questione  della 
resa  del  castello  nel  1499  per  opera  di  Bernardino  da  Corte. 
Dal  III  risulta  che  mentre  il  progetto  di  un  nuovo  circuito  di 
mura  intorno  a  Milano,  trovò  la  sua  effettuazione  vergo  la  metà 
dei  secolo  XVI  dal  governatore  di  Milano,  Ferrante  Gonzaga, 
questo  concetto  di  fortificare  la  città  con  un  secondo  e  più  ampio 
circuito  murale,  munito  di  torri  e  ponti  levatoi,  risale  fino  al 
tempo  del  primo  Sforza. 

L'  ultimo  opuscolo  «  Gli  sponsali  di  Galeazzo  Maria  Sforza  > 
riassume  tutti  i  documenti  fin  qui  pubblicati,  e  coli' aggiunta  di 
altri  ricostituisce  uno  dei  principali  episodi  della  vita  di  quel 
disgraziato  duca ,  riuscendo  (come  l'A.  stesso  avvisa)  a  disper- 
dere r  accusa  del  suo  delitto  verso  la  prima  fidanzata  Dorotea 
Gonzaga  che  ancora  grava  sulla  di  lui  memoria. 

Ci  sia  lecito  di  qui  segnalare  all'A.  un  nostro  desiderio.  A- 
vremmo  voluto  vedere  l'opuscolo  suo  corredato  della  nota  biblio- 
grafica degli  autori  che  scrissero  di  quelle  nozze ,  nonché  di 
vedere  allargate  le  sue  ricerche  nell'  Archivio  di  Stato  mila- 
nese :  nel  Registro  ducale  K,  n.  1  e  nella  classe  Potenze  So- 
vrane avrebbe  trovato  di  che  completare,  con  particolari  ed  in- 
ventari interessanti,  la  serie  dei  documenti  da  lui  così  utilmente 
riassunti.   Ma  all'uopo  non  gli  mancherà  presto  l'occasione. 

E.  M. 


(')  In  questo  registro  è  a  notarsi  principalmente  a  l'elenco  delle  gioje  di 
Bona  di  Savoja  ,'v  fol.  96  e  seg  ]  da  completarsi  colla  stima  fattane,  con- 
tenuta nel  Cod.  Trivulziano  n  2147  e  6  la  lista  delle  signore  e  signorine 
milanesi  invitate  nei  giorni  6  e  7  luglio  1468  alle  nozze  di  Galeazzo  in 
Milano. 
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Il  Codice  degli  Statuti  Varenini  del  1317  e  di  alcuni  decreti  e 
ordinamenti  posteriori  volgarizzato  da  Luigi  Borri.  ^ — ^  Varese, 
Macchi  e  Drusa,  1893,  pag.  93,  in-4,  ili. 

Lasciando  discutibile  se  convenga  o  meno  dare  le  traduzion 
italiane  .di  documenti  cosi  capitali  quali  gli  statuti  dei  nostri  co- 
muni del  Medio  Evo,  dobbiamo  segnalare  questa  versione  degl" 
Statuti  di  Varese  del  1347,  già  editi  nel  loro  testo  originale  dal 
Berian,  dovuta  alla  pazienza  del  prof.  Luigi  Borri ,  favorevoli 
mente  noto  per  una  bella  e  riccamente  illustrata  pubblicazione 
di  Documenti   Varesini  (Varese,  Macchi  e  Brusa,  1892). 

L'  edizione,  al  pari  della  citata  dei  Documenti,  fa  onore  allo 
spirito  patriottico  del  traduttore,  nonché  alla  cura  tipografica  de- 
dicatale dalla  ditta  editrice.  Il  prof.  Borri  1'  ha  corredata  di  una 
prefazione  illustrativa  e  di  adatte  note  storiche  e  filologiche.  Vuol 
giustizia  che  s'  avverti  che  la  versione  è  anche  condotta  su  d'  un 
Codice  irivulziano  degli  Statuti  di  Varese  sfuggito  al  Berian,  al- 
lora della  sua  stampa  (1864). 

Un  interessante  particolare.  Tutti  i  fregi ,  editi  per  la  prima 
volta,  che  ornano  le  iniziali  dei  singoli  paragrafi  degli  Statuti  vol- 
garizzati, sono  tolti  da  esempi  nelle  colonne  delle  case  e  negli 
odifizi  più  antichi  di  Varese  e  delle  sue  castellanze;  bene  fece  il 
Borri  a  serbarci  memorie  di  tali  avanzi  singolari  di  patrie  anti- 
chità,    talvolta  ricordi    gloriosi  di   monumenti  o  di  casati   varesini 

illustri,  cosi  facilmente  destinati  a  perire. 

E.  M. 


BOLLETTINO  DI  BIBLIOGRAFIA  STORICA  LOMBARDA. 
Giugno  Dicembre  1893. 


Abrabams  (I.).  Samuel  PorUleoni  's  proposed  reatrictions  od  games 
of  chance  in  Italy  [e.  1630]  —  In  Jeurish  Quarterly  Review 
N.  19,  aprile  1893. 

Acta  ecclesiae  mediolanensis  ab  eins  initiis  usque  ad  nostrani,  aetatem, 
opera  et  studio  presb.  Achillis  Ratti.  Fase.  32-36  —  Mediolani, 
apud  Raphaelem  F'erraris ,  edit.  (lyp.  pont.  S.  Josephi  )  1893, 
in-4,  col.  481-880. 

[Ae^nesi.j  Pozzoli  Felicita.  Maria  Gaetana  Agnesi,  1718-1799.  — 
Milano,  tip.  Pirola  e  Cella,  1893,  in-8,  pag.  16. 

Alemagaa  (ardi.  E.).  Appartamento  del  principe  Trivulzio  in  Mi- 
lano. —  In  Edilizia  moderna,  a.  II,  fase.  VI,  giugno  1893. 

Ambrogio  (Sant').  Vedi  :  Papadopoulot,  Seminaristicut. 

A[inbrosoli]  (S).  La  Gaeta  sul  lago  dì  Como.  Saggio  bibliografico.  — 
Ciimo ,  tip.  C.  Franchi  di  A.  Vismara ,  1893 ,  in-8  gr. ,  pag.  40, 
con  veduta.  [Edizione  di  100  esemplari  fuori  commercio.] 

[Aportl.]  Soldi  (C).  Ferrante  Aporti.  —  Cremona,  tip.  à&^W  Interessi 
Cremonesi,  1893. 

Arboit  (Angelo).  Tolìu  e  la  fuga  di  Felice  Orsini  [dalla  fortezza  di 
Mantova],  ^—  Cagliari ,  tip,  dell'  «  Avvenire  di  Sardegna  >,  1893, 
in-16,  pag.  77. 
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Archivio  storico  dell'  arte.  Anno  VI.  —  Roma,  1893. 

Fase.  Ili ,  maggio-giugno  :  Frizioni  (G.).  I  capolavori  della  Pinacoteca 
del  Prado  in  Madrid  [a,  pag.  183,  e  tav.  separata,  un  Cristo  mono,  di  Juan 
de  Juanes,  quadro  di  proprietà  dei  marchesi  D'Adda  di  Milano,  proveniente 
dalla  chiesa  delle  monache  del  Gesù.  [Nel  fase.  IV  a  pag.  273-74,  S.  Lucia 
del  Parafilo  «  il  Murillo  lombardo  »  ,  nella  raccolta  Vittadini  di  Milano, 
con  ili.]  —  Errerà  (Carlo).  Avanzi  di  architettura  medioevale  in  S.  Maria 
Maggiore  (Valle  Vigezzo) ,  con  ili.  [Cfr.  anche  fase.  IV,  pag.  107].  — 
Schmar$ow  (A.).  Nuovi  studi  intorno  a  Michelozzo. 

Fase.  IV,  luglio-agosto:  Beltrami  {L.ì.ha,  chiesa  di  S.  Maria  delle  Grazie 
in  Milano,  con  ili.  —  Presutti  (G.).  Castel  Sant'Angelo,  via  Alessandrina 
e  adiacenze.  Nuovi  documenti  [con  nomi  di  diversi  artisti  lombardi]. 

Fase.  V,  settembre-ottobre  :  Frizioni  (G.).  1  capolavori  della  Pinacoteca 
del  Prado  in  Madrid  [VI.  I  Lombardi,  i  Parmigiani  e  i  Toscani].  —  Mala- 
goli  (Giuseppe).  Notizia  storica  intorno  ad  una  scultura  del  Canova  in  Lo- 
vere  (Lago  d'  Iseo). 

Archivio  storico  per  la  città  e  comuni  del  circondarlo  di  Lodi.  — 
Lodi,  Quirico  e  Camagni,  voi.  XIII,  1893. 

Dispensa  I  :  Lodi  {Defendente).  Chiese  della  città  e  dei  sobborghi  di 
Lodi.  Opera  inedita.  [Cent.  v.  N.  prec.  :  Cattedrale  ]  —  Commentarli  della 
famiglia  Vistarini  [Cont.  Bussano  e  So33tno.]  —  Governatori  di  Lodi.  Serie 
cronologica  della  prima  Magistratura  [1158  a  1893].  —  Varietà.  Lodi 
[Versi  tolti  dall'opera  di  Raff.  Toscano  «L'origine  di  Milano  e  di  sei  altre 
Città  di  quello  Stato»,  1587];  Somaschi  Lodigiani  [Gio.  Battista  Fornasari, 
Desiderio  Cornalba  ,  Agostino  Guazzoni ,  Luigi  De  Lemene  —  Dall'  opera 
«  Somasca  Graduata»,  Vercelli,  1743];  Francesco  Pelati;  «Franchini  Fran- 
cisei  Cosentini  Epigramma  de  obsidione  Laudis  Pompeje  ad  posthumus»; 
Personaggi  illustri  lodigiani  che  si  ricordano  nella  «  Lodi  Riedificata  »,  di 
Filiberto  Villani  ;  Processione  di  S.  Marco. 

Dispensa  II:  Chiese  della  città  e  dei  sobborghi  di  Lodi.  Opera  inedita 
del  canonico  Defendente  I-odi  [Cont.]  —  Commentarli  della  famiglia  Vista- 
rini [Cont.]  —  Giovanni  Vignati  Signore  di  Lodi  e  di  Piacenza  [Cont.]. 

Arte  e  Storia.  Anno  XII.  —  Firenze.  1893. 

N.  16:  Frizioni  (G.).  I  nuovi  acquisti  della  Pinacoteca  di  Brera:  I.  Fran- 
cesco del  Cessa,  ferrarese.  II.  Galeazzo  Campi,  di  Cremona. 

N.  18:  Arienta  (pittore  Giulio).  Il  Sacro  Monte  di  Varallo.  Cappella  XI. — 
Locatela  (prof.  P.)  Bibliografia:  Il  Castello  di  Malpaga  e  le  sue  pitture 
(edizione  Fumagalli).  Nei  campi  dell'arte  (del  d.''  D.  Sant'Ambrogio). 

N.  20:  Bedolini  (prof.  Angelo).  L'Incoronata  di  Martinengo  nel  circon- 
dario di  Treviglio. 
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Asteglano  (L.).  Ove  corressero  i  fiami  Oglio  ed  Adda.  —  In  Cor- 
riere dì  Cremona,  20,  21  e  22  ottobre  1893. 

Appunti  all'  opuscolo  omonimo  del  »ac.  Parazzi.  [Cfr.  Boll.  Biblioyr.,  1893, 
pag.  540.] 

Ateneo  di  scienze,  lettere  ed  arti  in  Bergamo:  statuto.  —  Bargamo, 
stab.  tip.  Fratelli  CatUneo  sacc.  a  Qaffuri  e  Gatti ,  1893 ,  in-8. 
pag.  17. 

Atti  del  quinto  CongresBO  Storico  Italiano  (Genova,  XI.X-XXVII  set- 
tembre .MDCCC.XCII).  —  Genova,  tip.  del  R.  Istituto  Sord'w\r..t; 
.MDCCCXCllI,  in-8  gr.,  pag.  314. 

Barbier  de  Montaaìt  (X  )  Uevue  des  inventaires.  —  In  lievue  de 
r  art  chrétien,  HI,  4,  18'^2. 

L*  A.  si  occupa  eziandio  della  Varietà  del  Calvi  <  Gli  Sportsmen  milanesi 
del  1789». 

Barzellottl  Giao.  Studi    e    ritratti.  —  Bologna  ,    ditta    Nicola  Zani- 
chelli di  Cesare  e  Giacomo  Zanichelli,  tip.  edit.,  1893,  in-16. 
Il    Ritratti:  1.  Alessandro  Manzoni. 

[Balardo]  Chuquet  (Arthur).  Bayard  et  le  t^iege  de  Meiiéres.  La 
statue  de  Bayard.  —  Mézières,  impr.  A.  Ronsin,  1893,  in-8  gr., 
I)ag.  16,  con  ritratto. 

Agg.  Reeue  du  eerele  militaire ,  6  agosto  1893.  —  La  statua  in  bronzo 
del  Baiardo  venne  inaugurata  il  30  luglio  p.  p.  a  M''ziires,  sotto  la  presi- 
denza del  Ministro  francese  della  guerra. 

Bellezza  (Paolo).  In  gran  vivo  [G.  Verdi] ,  e  un  gran  morto 
[A.  Manzoni].  —  In   Oscella,  N.  7,  luglio  1893. 

Beltraml  (L.).  La  Scala  d' onore    del  Palazzo  Marino ,  con  ili.  e  ta- 
vole. —  In  Edilizia  moderna,  luglio  1893. 
Agg.  del  Beltrami  nella  medesima  Rivista:  «Il  compimento  della  fronte 
della  chiesa  di  S  Raffaele  in  Milano  >,  con  ìli.  e  tavola  /asc.  Vili,  1893],  e 
«  La  questione  del  palazzo  delle  Poste  e  Telegrafi  in  Milano»,  ^fasc.  IX, 1893]. 

Beltraml  (L.).  La  sospensione  dei  lavori  del  Duomo  di  Pavia.  Let- 
tera. —  In  Perseveranza,  27  luglio  1893. 
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Beltrami  (Luca).  Chi  sia  il  primo  architetto  del  Castello  di  Milano 
ricostrutto  da  Francesco  Sforza.  —  Iq  La  Perseveranza  ,  9  set- 
tembre 1893. 
Giovanni  da  Milano,  morto  nel  1451. 

Beltrami  (Luca).  Testo  della  capitolazione  del  Castello  di  Milano, 
13  settembre  1499.  (Dall'  Archivio  di  Stato  di  Milano.)  —  Mi- 
lano,  tip.  F.  Pagnoni,  1883,  in-8 ,  pag.  18.  [Edizione  di  n.  100 
esemplari.  —  Nozze  Scheibler-Pullé.] 

Beltrami  (L).  In  difesa  del  Castpllo  di  Milano.  —  La  Torre  di  Bona 
di  Savoia  nel  Castello  di  Milano.  —  In  La  Perseveranza ,  13 
e  15  ottobre,  e  25  ottobre  1893. 

Beltrami  (arch.  L.).  Gli  sponsali  di  Galeazzo  Maria  Sforza,  MCCCCL- 
MCCCCLXVIII.  —  Milano,  Pagnoni,  1893,  in~8,  pag.  46, 
Cfr.  j  Cenni  bibliografici. 

Beltrami  (L.).  Un  documento  dell'  anno  1479  relativo  al  progetto  di 
un  secondo  circuito  di  mura  intorno  a  Milano.  —  Milano,  Pa- 
gnoni, 1893,  in-8.  pag.  17.  —  [Nozze  Gabba-Cavezzali.] 

Beltrami  (L.).  Il  Torrione  rotondo  est  nel  Castello  di  Milano  ,  con 
incisione.  —  In  II  Costruttore,  anno  I,  N.  3,  9  dicembre  1893. 

Beltrami.  Vedi:'  Archivio  storico  dell'  arte.  Notizie  scavi. 

Berchet  (GugI  elmo).  Fonti  italiane  per  la  storia  della  scoperta  del 
nuovo  mondo.  —  I.  Carteggi  diplomatici.  II.  Narrazioni  sincrone. 
—  Roma ,  auspice  il    Ministero    della   Pubblica    Istruzione  (Tipo- 
grafia Forzano,  1892-93,  2  voi.  in-fol.  ili. 
Nel  voi    I  a  pagK    165-197,  sono  contenuti  i  dispacci  e  le  lettere   dirette 
alle  corti  di   Mantova  e  di  Milano.    Del    dispaccio  di  Franceso    Tranchedini 
in  data  17  giugno  1493  (già  edito  in  Arch,.  stor.  lomb  ,  1886,  III,   147  dal 
Cantù    è  dato  il  fac  simile. 

Nel  voi.  II,  brani  del  De  Orbe  Nooo  e  dell'  Opa»  Epistolarum  di  Pietro 
Martire  d'  Anghiera  [e  perchè  non  scrivere  una  buona  volta  Angera  ?],  del 
Supplemento  delle  Cronache  di  fra  Filippo  da  Bergamo,  nonché  di  altri 
scritti  di  Niccolò  Scillaoio  (dedicato  a  Lodovico  il  Moro),  di  Matteo  da  Ber- 
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garao,  di  Gio  FrancMco  Affaitati,  di  Arcangelo  Madrìgnano ,  di  Battista 
Spagnoli  di  («idoro  de'  Isolani,  di  Gio.  Maria  Cattaneo,  di  Paolo  Giovio  e  di 
Girolamo  Oliviero  Agosti. 

Bergamo.  Vedi  Arte  e  Storia.  Ateneo,  Ceiarini- Sforza,  Fornoni, 
Fumagalli.  Oautier ,  Orasilier .  Locatelli ,  Lorch,  Lyonnet. 
Marchesi.  Molmenti,  Notizie. 

Berlo  L.  Torquato  Taaso:  appunti  storico-critico-biografici  ad  uso 
degl'  istituti  d' istruzione  secondaria  e  specialmente  delle  scuole 
normali.  —  Torino,  Tip.  Fratelli  Canonica,  1893,  in-16,  pag.  78 
con  tavola. 

Bertana  (E.)  Studii  pariniani  :  la  materia  e  il  fine  del  «  Qiorno  ». 
—  Spezia,  Zappa,  1893,  in-8,  pag.  112. 

Bertoldi  (Vifonso).  Il  Duranti  e  il  Parini.  —  In  Nuova  Antologia, 
1*  dicembre  1893  a  pagg.  523-532. 

Bertoldi  (Alfonso).  Lettere  inedite  di  Pietro  Giordani.  —  In  Gior- 
nale storico  della  letteratura  italiana,  fase.  64-65. 

Degli  anni  1808  e  seg.  dirette  al  Monti,  all'  Arici,  all'  Ugoni   e  alla  con- 
tessa Paolina  Bergonzi  Tosio  in  Brescia. 

Bialago  (O.).  Leonardo  di  Agostino  Montagna  letterato  veronese  del 
secolo  XV.  —  In  //  Propugnatore,  luglio-ottobre  1893. 
A  pag.  58  segg  ,  riproduzione    di    poemetti  morali,  dedicati    ai   Gonzaga 
[marcbrse  Alessandro,  marchesa  Barbara]. 

[Bianohi.]  Auvray  (Lucien)  et  Goyau  (Georges).  Correspondance  inè- 
dite entre  Gaetano  Marini  et  Isidoro  Bianchi  (Suite  et  fin).  — 
In  Mélanges  d'  archeologie  et  d'  histoire.  XIII,  fase.  Ili ,  luglio 
1893.  [cfr.  i  prec.  fascicoli  1*.  2»,  del  voi.  XIII  e  il  voi.  XII]. 

Interessante    corrispondenza    del  Marini  col  dotto   archeologo    cremonese 
Isidoro  Bianchi. 

Bib'iografla  Valsesiana.  Catalogo  generale  delle  opere  di  Autori 
Val.sesiani  e  degli  Scritti  e  Pubblicazioni  riguardanti  la  Valsesia 
compilato  da  Federico  Tonetti,  con  brevi    notizie  biografiche.  — 


BOLLETTINO    DI    BIBLIOGRAFIA    STORICA    LOMBARDA.  1021 

Varallo,    Tip.   Camaschella  e  Zanfa,    1893,    in-lG,    pagg.  72-144. 
[«  Biblioteca  Valsesiaaa  »,  voi.  I,  fase,  1°  e  2".] 

Disposto  in  ordine  alfabetico  dall'  A.  alla  Z  con  Appendici  speciali  per 
Fra  Dulcino  e  per  il  Sacro  Monte  di  Varallo.  —  Il  compilatore  non  ci 
sembra  abbia  tenuto  il  dovuto  conto  della  Bibliografia  della  Monarchia 
di  Saooia  del  Manno. 

Btblioteoa  nazionale  di  Brera  di  Milano.  Bollettino  delle  Opere  ita- 
liane e  straniere  entrate  nella  Biblioteca  nei  mesi  di  agosto-no- 
vembre 1893.  [Anno  II,  N.  I  e  IL]  —  Milano,  Lombardi,  1893,  in-8. 

Biblioteche  dello  Stato,  delle  provincie,  dei  comuni  ed  altri  enti  mo- 
rali, aggiuntevi  alcune  biblioteche  private  accessibili  agli  studiosi, 
fra  le  più  importanti  per  numero  di  volumi  o  per  rarità  di  col- 
lezioni. Volume  I:  Piemonte,  Liguria,  Lombardia,  Veneto  ed  Emilia 
(Ministero  di  agricoltura   industria  e  commercio  :  direzione  gene- 
rale della  statistica).  —  Roma.  Tip.  Nazionale  di  G-.  Bertero,  1893, 
in-8,  pagg.  xxxxviij,  208.  [Statistica  delle  Biblioteche,   parte  I.] 
Agg.  :  Le  Biblioteche  d'  Italia.    Elenco   generale    e    indici    speciali    —  Mi- 
lano, Associazione  tipograflco-libraria  italiana  edit.  (Tip.  Galli  e  Raimondi), 
1893,  in-8,  p  61  ;  —  Notizie  storiche,  bibliografiche  e  statistiche  sulle  biblio- 
teche governative  del  regno    d' Italia    (Ministero   della  pubblica  istruzione). 
—  Roma,  Tip.  Elzeviriana,  1893,  in-8,  p.  384.  Pubblicate  in  occasione  del 
Congresso  internazionale  dei  bibliotecari  —  Chicago,  luglio  1893. 

Blandini  (G.).  Note  sul  diritto  penale  dell'  Editto  Longobardo.  — 
In  Archivio  giuridico,  voi.  LI,  fase."  VI. 

[Boezio.]  Magni  (Basilio),  Boezio.  Tragedia.  —Roma,  Mantegazza,  1892, 
in-12,  p.  56. 

Bollettino  storico  pavese,  Anno  I,  fase.  2°.  —  Pavia,  Fusi,  1893. 

Romano  G.  Suor  Maria  Domitilla  d'  Acqui  Cappuccina  in  Pavia  [conti- 
nuazione]. —  Canagna  SangiuUani  (A.).  V  affetto  del  Principe  Eugenio  di 
Savoia  pei  Vogheresi  ed  un  Documento  inedito.  —  Volta  (Z.)  Due  fratelli 
Cavagna  lettori  in  Pavia  nel  secolo  XVI.  —  Dell'  Acqua  (G.)  e  Moiraghi  (P.). 
Spicilegio  bibliografico  storico  pavese.  —  Marozti  (C).  Il  Podestà  di  Pavia, 
Antonio  da  Fogliano  annuncia  al  Duca  di  Milano,  Galeazzo  Maria  Sforza, 
r  elezione  di  un  Rettore  dei  Leggisti  della  Università  (1470).  —  Moiraghi  (P.). 
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Bianca  di  Savoia  ordina  al  Referendario  di  Pavia  di  aftidare  a  Durino  Meda 
la  custodia  diurna  di  Porta  Salara  (1378)  —  Lo  stetio.  Il  duca  Francesco 
Sforza  autorizza  il  castellano  Matteo  Bolognino  Attendolo  a  concedere  le 
reliquie  di  S.  M.  Maddalena  e  di  S.  Giacomo  apostolo  per  divozione  del 
popolo  pavese,  che  le  voleva  onorare  nelle  chiese  ad  esse  dedicate,  nel  loro 
di  commeoiorativo  [1455].  —  Notizia:  Basilica  di  Montalino  —  Facciata 
della  Chiesa  di  S.  Francesco  in  Pavia  —  Carte  storiche  Ticinesi  —  Archivio 
storico  dell'  Università  —  Le  facciate  delle  Basiliche  di  S.  Stefano  e  di 
S.  Maria  del  Popolo  (con  3  tav.  ili.)  —  Atti  della  Società  per  la  conser- 
vazione de'  monumenti  pavesi  dell'  arte  cristiana. 

Bollettino  storico  della  Svizzera  Italiana,  Anno  XV.  —  Bellinzona, 
Colombi,  1893. 

N.  6-7:  Tagl'abue  ( — Latte$).  Una  nuova  epìgrafe  preromana  di  Mesocco 
con  tav.  —  Personaggi  celebri  attraverso  il  Gottardo  (continuaz.)  —  Saleioni. 
A  proposito  delle  «  Case  dei  pagani  ».  —  Vtgeiti.  V  Ospitale  di  S.  Maria 
in  Lugsno  e  i  suoi  benefattori.  —  Ancora  della  famiglia  Garovaglio.  —  Cro- 
naca. —  Bollettino  bibliograflco. 

N.  8  :  Ghintoni.  Ulrico  Zwingli  e  Francesco  II  Sforza  (1581).  —  Liebenau. 
Un  medico  di  Marcete  del  quattrocento.  —  Musica  dei  tre  Laghi  (Malin- 
conie bibliografiche)  [Saggio  di  una   bibliografia    musicale    der    tre    La(;hi]. 

Ar<-.hit«tti  ed  ingegneri  militari    sforzeschi.    Repertorio  di  fonti  e  notizie 

sommarie  [Coat.  da  Lottate  a  ^fainerì].  -  Varietà  —  Bollettino  bibliograflco. 

N  9-10:  Personaggi  celebri  attraverso  il  Gottardo  (cont.).  —  Roberti 
(prof.  G.).  Una  nota  autobiografica  di  Carlo  Botu  (Suo  soggiorno  in  Sva- 
rerà). —  Architetti  luganesi  dei  secoli  XV-\VI  [a  Genova.  Milano  ed  al- 
trove]. —  Farinelli,  (dott.  \  ).  Ancora  di  Cristoval  de  Vinies  —  Dair.Vr- 
cbivìo  dei  Torriani  di  .Mendrisio.  —  Varietà-  —  Cronaca.  —  Bollettino 
bibliograflco. 

Bonfadini  (R.).  Vita  di  Francesco  Arese  con  documenti  inedili.  —  To- 
rino. Roux,  1893,  in-8.  pag.  500. 
Cfr.    la    recensione    del    De    Castro    in    Illuttratione    italiana ,  N.  49   e 
seguenti,  1893. 

Bcnfadini  (R.).  Una  leggenda  che  ritorna.  —  In  Illustrasione  (In- 
liana.  N.  41.  1893. 
Episodio  delle  trattative  che  iniziava  con  Napoleone,  prigioniero  all'  Isola 
d'  Elba,  quel  gruppo  di  giovani  pensatori  italiani,  a  cui  sorrideva  fin  d'allora 
il  disegno  politico  dell'  unità  italiana,  capo  il  conte  .\ntonio  Litta-Biuoii , 
fratello  a-inore  dello  storico  Pompeo. 
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Bonnet  Ed,  Una  nomenclatura  medico-botanica  estratta  da  un  codice 
del  secolo  IX,  scritto  nell'  Italia  settentrionale.  —  Genova,  Tipo- 
grafia Sordo-muti,  1893,  in-8,  pag.  11. 

Estr.  dagli  Atti  del  congresso  botanico  internazionale,  1892. 

[Bonomi  ]  Lettres  de  Jean-Francois  Bonomie.  —  In  Rcvuc  de  la 
Suiase  catholique,  agosto  1893. 

Bormann  (Georg).  Am  Hofe    in    Mailand.    Eine   Geschichte  aus  der 
Renaisssance-Zeit. —Berlin,  Gebriidep  Paetel,  1893,  in-16,  p.  218. 
Romanzo  storico  che  ha  per  protagonisti  Leonardo  da  Vinci,  L.  il  Moro, 
il  Tassino  ed  altri  della  corte  sforzesca. 

Borri  (Luigi).  Il  Codice  degli  Statuti    Varesini  del  1347  e  di  alcuni 
decreti  e  ordinamenti  posteriori    volgarizzati.  —  Varese ,  Macchi 
e  Brusa,  editori,  1893,  in-4,  pag.  94  ili. 
Cfr.  i  Cenni  bibliografici- 

Borromeo  (C).  Origini  e  libertà  d'  Alessandria.  Parte  II.  —  Torino, 
Clausen  ,  in-16  ,  pag.  113. 

Brescia.  Vedi  Arch.  stnr.  arte.  Bertoldi,  De  Castro.  Fé  d' Ostiani, 
Gauticr,  Glisscnti,  Grasilier,  Gruhicy,  Jusii,  Kreyenhuhl,  Kristel- 
ler,  Luzzago,  Molmenii,  Notizie,  Pallaveri,  Riva,  Rosa,   Undset. 

Bruckner.    Aldiu.".  —  In    Beitrdge    zur    Geschichte   dar  deiitschen 
Sprache  und  Literatur,  voi.  XVII,  fase.  3,  1893, 
Studio  intorno  a  questo  termine  di  diritto  bavarese  e  longobardo   che  in- 
dica la  condizione  di  semi-libero.   Etimologicamente  significa  «  homo  ».  [^Cfr. 
Reeue  historique,  settembre-ottobre,   1893,  pag.  184.] 

Brus3ni  (Ed.).  Guida  alle  Alpi  centrali  italiane  e  regioni  adiacenti 
della  Svizzera.  Voi.  II:  Alpi  comasche.  —  Domodossola,  E.  Bru- 
soni  edit.,  1893,  in-8  ili.,  da  pagg.  242  a  499. 

Balletin  des  publications  hagiographiques  —  In  Analecta  Bollandiana, 
'ase.  IV,  1893. 

A    pigg.    454-458  ,    462-463    recensioni    critiche    dei     lavori    del    Ferrai 
[«  Il  de  sita  Mediolanensis  e  la  Chiesa    ambrosiana   nel  secolo    X  »  e  «  Le 

Ardi.  Star.  Lomh.  —  Anno  XX  Q>ò 
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Cronache    di  Galvano  Fiamma  »]   e  del  Saeio  [<  La   Leggenda   di   S.  Siro, 
primo  vescovo  di  Pavia  »]. 

Buonamici  (Franoeaco).  Sulla  glossa  di  Odofredo  agli  <  Acta 
de  pace  Gonstantiae»  (1183).  —  la  Rendiconti  della  R.  Accademia 
dei  Lincei,  serie  V,  voi.  II,  fase.  VI  (1893). 

Butti  (A).  Il  ne  quid  nimis  nella  poesia  d'Orazio  e  del  Parini.  —  In 
Biblioteca  delle  scuole  italiane,  voi.  V,  N.  17  e  18,  1893. 
Agg.  voi.  N.  20  del  medeeimo  periodico  :  Mo$ehttti  (A.)  Per  una  noterella 
pariniana. 

Campagne  del  principe  Eugenio  di  Savoia:  opera  pubblicata  dalla 
divisione  storica  dell'i,  e  r.  archivio  di  guerra  in  base  a  docu- 
menti officiali  e  ad  altre  fonti  autentiche  [fatta  tradurre  e  stam- 
pare da  S.  M.  Umberto  I,  re  d'Italia].  Serie  I.  voi.  V  (Guerra 
per  la  successione  di  Spagna,  campagna  del  1703).  —  Torino, 
tip.  L.  Roux  e  C  1893,  in-8,  pag.  xxxj,  643,  170. 

Canlù  (Cesare).  Un  ultimo  romantico.  Al  dottor  Andrea  Verga,  se- 
natore. —  In  Nuova  Antologia,  15  ottobre  1893. 

[Caatù.]  L'histoire  et  Cesar  Cantù;  l'empire  mase;  géographiesacrée. 

—  In  Education  cathoHque,  0  luglio  1893. 

[Caatù.]  La  libertà  d' insegnamento  ed  una   lettera  di    Cesare  Cantù. 

—  In  Scttola  moderna  italiana,  N.  14.  1893, 

[Caatù]  Anzoktti  {Luisa).  Alla  villa  di  Cesare  Cantù  (Sonetto).  — 
In  Corriere  della  domenica,  N.  28,  1893. 

Capi  lupi  (A.).  Le  carte  topografiche  del  Ducato  di  Mantova  alla  fine 
del  secolo  XVI  ed  al  principio  di  quello  successivo,  con  3  tavole. 

—  Mantova,  G.  Mondovi,  1893,  pag.  50. 

Capitelli  Qujl.  Excelsior:  prose.  —  Lanciano,    Rocco  Carabba,  tip, 
edit.,  1893.  in-16. 
6«  RiEfiello  Masi  ed  Alessandro   Manzoni. 

Garavaggi  (Ces.).  Offanengo  e  la  chiesa -nuova  :  memorie.  —  Crema, 
tip.  Carlo  Cazzamalli,  1893,  in-8,  pag.  62. 
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[Carcano.j  Vismara  (A.).  Bibliografìa  del  senatore  Giulio  Garcano 
con  cenni  biografici  e  ritratto.  Seconda  edizione  aumentata.  — 
Como,  ditta  Pranchi-Vistnara,  1893,  in-16,  pag.  27  con  ritr. 
[«  Piccola  Collezione  Bio-Bibliografica  Vismara  »,  N.  6.] 

-Carini  (L).  Relazione  inedita  sull'arresto  e  sulla  morte  del  Carma- 
gnola. —  In  II  Muratori,  voi.  II  —  (Roma,   1893). 

Carminati  (Rlàroo).  Il  circondario  di  Treviglio  e  1  suoi  comuni. 
Cenni  storici.  —  Treviglio,  tip.  Messaggi,  1893,  in-8  gr.,  p.  382. 

Cerotti  (Giulio).  Un  nuovo  acquisto   della   Pinacoteca   di   Brera  a 
Milano.  Con  ili.  —  In  Illustrazione  italiana,  N,  42,  1893. 
Due  tavole  del  pittore  ferrarese  Francesco  Del  Cessa  (S.  Pietro  e  S.  Giov. 
Battista).  » 

Carotti  (G.).  Base  triangolare  figurata,  ora  nel  Museo  archeologico  di 
Milano.  Con  ili.  —  In  Arte  italiana  decorativa,  a.  Il,  fase.  8°  (1893). 
Nel  medesimo  fascicolo  :  «  Vaso  in   bronzo  del    Rinascimento   nel    Museo 
archeologico  di  Milano  »,  con  figura. 


Cartier  (Alfred).  Arréts  du  Conseil  de  Genève   sur  le  fait  de  l'im- 

tprimerie  et  de  la  librairie  de  1541  à  1550  recueillis  et  annotés. 
L  —  In  Mémoires  et  documents  de  la  Société  d' histoire  et  d'ar- 
'  chéologie  di  Ginevra,  N.  Serie,  t.  III,  livraison  3  (1893). 
A  pagg.  536-543  «  Notices  sur  quelques  publications  de  l'imprimeur  Wi- 
Hand  Koeln  »  con  descrizione  bibliografica,  diffusa,  con  2  vignette,  del  Siège 
de  Panie,  traduzione  francese  del  noto  scritto  del  Taegio.  Plaquette,  forse 
unica,  nella  Biblioteca  del  f  conte  de  Lignerolles   nel   castello  di  Saint- Ylie 

e  pagata  1000  fr.  alla  vendita  Labitte  dell' a.  1869. 

» 

i      Castiglione  (B.).  Il  Gortegiano    commentato  dal  prof.  Vittorio  Gian. 
—  Firenze,  Sansoni. 

Cattelani  (Giorgio).    Un  apologista    italiano  di  Balzac  nel  1839.  — 
In    Vita  moderna,  N.  35,  1893. 
A  proposito  dei  Pensieri  sa  Balsae  di  Gaspare  Aureggio  (Milano,  tip.  Pi- 
rola,  1839). 

Cavagna  Sangiuliani  Ant.,  comnissario.    La  chiesa  di  S.  Marcello 
in  Monlalino,  sua  conservazione  neirelenco  dei  monumenti  nazio- 
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nali:  relazione  (CommissioDe  conservatrice  dei  monumenti  della 
provincia  di  Pavia).  —  Pavia,  tip.  del  Corriere  ticinese,  1893, 
in-4,  pag.  16. 

Cerasoli  (F.),  II  t&stamento  di  Pio  IV  (8  febbraio  15«1).  —  In 
Studi  e  documenti  di  storia  e  diritto,  XIV,  fase.  3-4,  18\3. 

[CernuBchl]  Ouinandeau  (i9.).  La  collectìon  Carnuschi.  —  In  Oester- 
reichische  Monatschrifl    fur  den  Orient,  XIX,  fase.  5-8  (1893). 

Cesariai  Sforza  (L).  Ezelino  da  Romano  e  il  Principato  di  Trento. 
—  In  Archivio  Trentino,  anno  XI,  fase.  I  —  (Trento,  1893). 
Vedi  Crema,  Lenti. 

Cbirtani  (L).  Un  fre|?io  del  1178.  —  In  Arte  italiana  decorativa. 
anno  II.  fase.  8*  (1893). 

Fregio  della  Deposizione  della  Croce  ,  bastorilievo  di  Benedetto  Antelami 
nella  cattedrale  di  Parma  —  Notizie  biograflcbe  dell'Antelami  che  ai  vuole 
di  Valle  Antelamo  nel  Varesotto. 

Ciampolinl  (prof.  Brmanao).  Il  Tasso,  l'episodio  di  Sofronia  e  ^li 
amori  :  ragionamento.  —  In  Atti  della  R.  Accademia  lucchese  di 
scienze  e  lettere,  t.  XXVI,    1893. 

Gian  (Vittorio).  —  Una  Giostra  mantovana  nel  carnevale  del  1520. 
[documento  descrittivo].  —  Torino,  tip.  G.  Candeletti,  1893.  in-8. 
pag.  23. 

Estr.  dall'Archivio  Gonzaga  di  Mantova.  —  Pubblicato  per  le  nozze  Pé- 
lissier-Rouchier  Alquié. 

Cipolla  (Carlo).  Ancora  dei  mercanti  lombardi.  —  In  Atti  della  R.  Ac- 
cademia delle  scienze  di  Torino,  voi.  XXVIII,  disp.  15*. 
Vedi  lenkt,  Strenna  piacentina. 

Ciscato  (Anton'o).  Un  periodo  della  storia  del  regno  lombardo-ve- 
neto, l'incoronazione  dell'imperatore  Ferdinando.  —  h\  Atti  della 
Accademia  olimpica  di  Vicenza,  voi.  XXV  e  XXVI  (189.3). 

Gloquet  (M.  L.).  L'architecture  lombarde  et  ses  rapports  avec  Técole 
de  Tournai.  —  In  Revue  de  l'art  chrétien,  maggio,  1893. 


r 
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Gogò  (G.)-  Brunoro  dalla  Scala  e  l'invasione  degli  Ungari  nel  1411. 

—   Venezia,    Visentini,    1893.    [Estr.    àaWArchivio    veneto,    t.  V, 

parte  IL] 
Tra  i  documenti  illustrativi  evvi  una  lettera  del  giurisperito  Lodovico 
Cattaneo,  da  Cremona,  direttane!  1413  allo  Scaligero  (tolta  dall'Ambrosiana). 
Vi  esorta  Brunoro  ad  eccitare  l' Imperatore  a  romper  guerra  ai  Veneziani. 
—  Per  la  storia  scaligero-viscontea  agg.  1'  articolo  del  Raulioh,  comparso 
nello  stesso  fascicolo  dell'  Archivio  veneto  :  »  Per  un  errore  di  cronisti  (L'ac- 
quisto di  Vicenza  pei  Veneziani,  1404)  ••,  nonché  le  *  Note  di  Storia  Vero- 
nese »  del  Cipolla.  [Ibidem,  voi.  VI,  parte  I.] 

Colombo  prof.  Elia.  Iolanda  duchessa    di  Savoia  (1465-1478)  :    studio 
storico,   corredato    di  documenti    inediti.  —  Torino,    stamp.  reale 
della  ditta  G.  B.  Paravia  e  C.  edit.,  1893,  in-8,  pag.  307.  —Estratto 
dalla  Miscellanea  di  storia  italiana,  serie  II,  voi.  XVI  (XXXI). 
Diligente  studio  fatto  si  può  dire  completamente  su  documenti  dell'archi- 
vio sforzesco  di  Milano.  Cfr.  i  Cenni  Bibliografici  in  questo  fascicolo. 

Columba  (G.  M.).  Gli  studi  geografici  nel  primo  secolo  dell'Impero 
Romano.  Ricerche  su  Strabone,  Mela  e  Plinio.  Parte  I.  Le  dimen- 
sioni della  terra  abitata.  —  Palermo,  Glausen,  1893,  in-16. 

Comba  (Emilio).  Cenno  sulle  fonti  della  storia  dei  Valdesi.  —  In 
Archivio  storico  italiano,  fase  3°,  1893. 

A  pagg.  110  segg.  esame  delle  fonti  relative  al  ramo  italico  primitivo  della 
storia  valdese,  ossia  ai  «  Poveri  di  Lombardia».  —  Cfr.  del  medesimo  A. 
nella  <  Storia  dei  Valdesi  »  (Firenze,  Libreria  Claudiana,  1893,  in-8,  ili.)  il 
cap  3.  «  I  poveri  di  Lombardia  ». 

V.  Newmann. 

Como  e  Valtellina.  Vedi  Ambrosoli,  Boll,  storico.  Borri,  Brusoni, 
Chirtani ,  Domodossola  ,  Eberli ,  Fagniez  ,  Gabiani ,  Gautier, 
Grandi,  Hubert,  Kurz,  Liebenau,  Luzio,  Mcrzario,  Motta,  Nin- 
guarda.  Nullo  Nessuno,  Periodico,  Plinio,  Robecchi,  Sant'Ani' 
brogio,    Undsel,    Vela. 

[Correnti.]  Faldella  (G).  Gjsare  Garrenti  e  la  letteratura  d'occa= 
sione.  Gon  ritr.  —  In  Gazzetta  del  popolo  della  domenica,  N.  35  ; 
1893. 
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Gostettl  O.  La  compagnia  reale  sarda  e  il  teatro  italiano  dal  1821 
al  1855,  con  prefazione  di  Leone  Fortis.  —  Milano,  Max  Kanto- 
rowicz  edit.,  1893,  in.l6,  flg.  pagg.  xxviij,  230. 

[Croma.]  S.  Maria  Maddalena  a  Crema.  —  In  Memorie  di  un  ar- 
chitetto, voi.  V,  fase.  V  (Torino,  1893). 

N«l  medesimo  fascicolo  <  Casa  di  Ezzelino  da  Romano  a  Padova  >.  Uni- 
camente tavole  illustrative,  senza  testo. 

Crema.  Vedi  Caravaggi,  Farinate. 

[Cremona.]  Rosone  nel   Duomo   di   Cremona.  —  In  Memorie   di  un 
architetto,  anno  V,  fase.  VI  (Torino,  1893). 
Tavola  illustrativa,  senza  testo. 

Cremona  (Antonius  de).  Itinerarium  ad  Sepnlcrum  Domini  (1327> 
1330).  —  In  Dos  Ileilige  Land,  N.  4  (1893).  [Citato  dal  PolyMblion, 
novembre  1893,  pag.  450.] 

Cremona.  Vedi  Aporti,  Bianchi,  Bonomi,  Cogo,  Fieschi,  Oautier, 
Kristeller,  Mandelli.  Motta,  Stradivari, 

Crispolti  (Filippo).  Commemorazione  d'Alessandro  Manzoni.  —  In 
Rassegna  Nazionale,  1°  agosto  1893. 

Letta  a  Roma  nel  Circolo  di  S.  Sebastiano  il  22  maggio  1893,  XX  anni- 
versario della  morte  di  Manzoni.  —  Agg.  in  proposito  :  Baui  (Carlo).  Let- 
tera aperta  nella  medesima  Ra$$egna,  1  ottobre,  1893  e  A.  P.  M.,  Alessan. 
dro  Manzoni,  in  Corriere  della  domenica,  N.  23,  1893. 

Crivellucoi  (A.).  La  data  della  morte  di  Alboino}  —  Durata  del- 
l'assedio di  Pavia  (569-572).  —  In  Sludi  storici  di  Pisa,  voi  II, 
fase.  II  e  ni. 

O'  Ancona  (Alessandro).  Lettere  di  comici  italiani  del  secolo  XVII.  — 
Pisa,  Nistri,  1893,  in-8,  pag.  30.  [Nozze  Martini^enzoni.] 
Lettere  dirette  ai  duchi  di  Mantova  ed  estratte  dall'Archivio  Gonzaga. 

De  Castro  (Q).    Ambrosiani   d'una    volta   (1638).    —  In    Gazzetta 
letteraria,  N.  34,  1893. 
Bosinate  dell'epoca  della  presa  di  Vercelli,  luglio  1638. 
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De  Castro  (G.)-  La  difesa  di  Roma  (giugno  1849)  illustrata  da  let- 
tere inedite  [di  Luciano  Manara  e  di  Emilio  Dandolo].  —  In  Natura 
ed  Arte.  N.  14,  giugno  1893. 

De  Castro  (G.).  Il  Museo  del  Risorgimento  in  Brescia.  —  In  Cor- 
riere della  Sera,  N.  238,  1893. 

De  Castro  (G.).  La  Colonna  infame  e  Giuseppe  Parini.  —  In  Fan- 
fulla  della  Domenica,  N,  29.  1893. 

De  Castro  (G.).  Gli  Italiani  in  Polonia  (Nullo  e  Compagni).  —  Una 
pietra  della  Bastiglia  a  Milano.  —  Fughe  di  patriotti  (1821).  — 
Ricordi  patriottici.  Il  pittore  Carlo  Prayer  (1832). , —  Voci  del- 
l' esilio  (1821-1831).  —  In  Nuova  Rassegna  di  Roma  ,  N.  21 , 
23.  26,  31.  34,  1893. 

De  Castro  (G.).  Esodo  lombardo  (agosto  1848)  illustrato  con  lettere 
inedite.  —  In  Natura  ed  Arte,  N.  18,  15  agosto  1893. 

Dell'Acqua  (dott.  Carlo).    Bianca    Visconti    di    Savoja    in    Pavia  e 
r  insigne  monastero  di  S.  Chiara  la  Reale  di  sua  fondazione.  Cenni 
storici    con   documenti  editi  ed  inediti,   —    Pavia ,    premiata  tip. 
fratelli  Fusi.  1893,  in  fol.  ili.,  pag.  120  con  5  tavole. 
Pubblicazione  fatta  in  occasione  delle    nozze  d'argento  delle  LL.   Maestà,, 
splendida  per  tavole  e  per   lusso  tipografico.  —   Edizione  di  soli  100  esem- 
plari. 

Dell'Acqua  (ing.  Siro).  Sullo  scoprimento  delle  antiche  fronti  di 
S.  Stefano  e  di  S.  Maria  del  Popolo  in  Pavia.  —  In  Corriere 
Ticinese,  N.  186,  8-9  agosto  1893. 

Detlessen  (D.).  lahresberichte  Uber   die  Geographie  von  Mittel-und 

Ober-ltalien,  dem  Romischen  Gallien,    Britannien    und  Hispanien. 

—  In  lahresberichte  uber  die    Fortschritte    der    classischcn  AU 

tcrthumswissenchaft,  di  Berlino,  III,  1  (1893). 

11  D.  rende  conto  di  molti  lavori  che  interessano  la  letteratura  pliniana.  [Cfr. 

Rio.  ttoriea  italiana.  III,  1893,  pag.  552.] 

Diesbach  (Max  de).  Drapeau  de  Pavie  (Extrait  du  Fahnenbuch). — 
In    Fribovrg   ariistique  à  travers    les    dges,  Album    trimestrial, 
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fase.  3,  luglio  1893  —  (Fribourg  Suisse,  libr.  Labastrou),  con  Ut. 

io  fol.  gr. 
Bandiera  ora  non  più  esistente,  presa  dagli  Svizzeri,  nei  dintorni  di  Pavia, 
nel  1512.  È  ornata  dei  disegni  della  statua  del  Regitole,  dei  santi  protettori 
«  del  castello  di  Pavia,  nonché  degli  stemmi  di  Luigi  XII  di  Francia  e  di 
Anna  di  Bretagna.  Per  il  Falinenbucli  da  cui  la  bandiera  venne  riprodotta 
in  eliotipia,  cfr.  <(uanto  già  dicemmo  in   Uoll.  bibliogr.  1893,  pag.  242. 

Documenti  (Altri)  inediti  sul  parentado  fra  la  Principessa  Eleonora 
de'  .Medici  e  il  Principe  Don  Vincenzo  Gonzaga,  e  i  cimenti  a  cui 
fu  costretto  il  detto  prìncipe  per  attestare  la  potenza  virile; 
tratti  dal  R.  Archivio  di  Mantova  e  pubblicati  con  una  nota  sto- 
rica da  Giuseppe  Conti.  —  Firenze,  Bix;ca,  editori,  1893,  in-lG, 
pag.  170  [«  Bibliotechina  grassoccia  >,  fase.  26-27]. 

{Donodossola.]  Kleine   kriegsgeschichtliche    Berichtignng:   Zug  der 
Btjrner  nach  Domo  d'Ossola.  —  la  Schiccizer.  MonaUtchrift  fùr 
Offiziere   aller    Waffen.    anno  IV,    pag.  29    (Frauenfeld,  Huber. 
1892). 
Vedi    Grrnìiìtirl.   Mrllrrin. 

{Domodossola.j  La  Ctiiesa  collegiata  di  Domodossola,  con  tavola.  — 
In   Oseeìla,  a.  I,  N.  9  bis  (sappi,  al  numero    di  settembre  1893). 

[Damodossola.l  II  Sacro  Monte  Calvario  di  Demoiossola,  con  ili.  — 
la   Oscclla,  A".  5  e  6.  giugno  1892. 
Storia  del  castello  di  Materella,  trasformato  in  Noviziato  dell'Istituto  Ro- 
sminiano  in  Domodossola. 

D'Ovidio  (Francesco).  Le  correzioni  ai  «  Promessi  Sposi  >  e  la  que- 
stione della  lingua.  Terza  edizione  interamente  rifusa  per  uso  delle 
scuole.  —  Napoli,  D.  Morano  e  C,  1893. 
Agg  :  la  notizia  letteraria  che   ne  offre   Guido   Mazzoni    nella   «  Nuova 

Antologia  »,  15  agosto  1893. 

Dreves  (G.  M.).  Das  Dies  Irae.  —  la  Stimmen  aus  Maria-Laach, 
XLII,  5,  1892. 

Fa  la  storia  del  testo  romano  di  ijuesto  celeberrimo  inno,  poi  esamina 
il  testo  mantovano  ed  il  testo  di  Hàmmerlin,  sul  quale  ultimo  particolar- 
mente si  sofferma.  [Cfr.  Rieista  storica  italiana,  III,  1893,  pag.  563,] 
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Duchesne  (abbé).  S.  Barnabé.  (Extrait  des  Mélanges  G.  B.  de  Rossi). 
—  Rome,  1892,  pag.  35. 

Dopo  questo  lavoro  «  on  gardera  un  silence  prudent  sur  la  fondation 
de  l'église  de  Milan  par  l'apótre  S.  Barnabé  »  [cfr.  Analecta  BoUandlana, 
fase.  IV,  1893,  pag.  458-59].  —  Agg.:  Ciniltà  Cattolica,  1893,  pag.  701 
e  seg. 

Eastlake  (Ch.  L.).  The  Poldi-Pezzoli  collection  at  Milan.  —  In  M- 
netcenth   Century,  maggio  1893. 

Eberli  (H.).  Switzerland  poetical  and  pictorial.  A  collection  of  poems 
by  English  and   American  poets.  With  87  illustrations.  —  Ziirich, 
Orell  Fiissli,  1893,  in-8  gr.,  pag.  xvi-537. 
Poems  on  the  Alps  —  The  Italian  Lakes  —    The  Grisons  and  the  Rhine 

—  The  Gothard. 

Egli  (dr.  I.  I.).  Nomina  geograpliica.  Sprach  und  Sacherklarung  von 
42  000  geographischen  Namea  aller  Erdraume,  II  Auflage.  — 
Leipzig,  Friedrich  Brandstetter,  1893,  in-8,  pag.  vin-1035. 

Illustrazione  di  42  000  nomi  geografici  di  tutte  le  parti  della  terra,  con 
riferimenti  alla  Lombardia  (2*  edizione). 

Fabriczy  (C.  de).  Il  codice  dell'anonimo  Gaddiano  nella  Biblioteca 
nazionale  di  Firenze.  —  In  Archimi)  storico  italiano,  fase.  3°, 
1893. 

A  pag.  87  e  seg  :  Leonardo  da  Vinci. 

Fagniez  (G.).  Le  Pére  losoph  et  Richelieu  (1577-1638).  Tome  I.  — 
Paris,  Hachette,  in-8,  pag.  611  et  p]. 
Interessa  la  storia  dei  torbidi  valtellinesi  1618-1630.  Per  la  bibliografia 
dei  medesimi  agg.:  Saussure  (Th.  von).  lenatsch,  oder  Graubunden  wuhrend 
des  30  jahrigen  Krieges.  Historisches  Schauspiel  (2*  edizione).  Chur,  Hit/, 
1893,  8»,  pag.  viii-92  e  Dreher.  Der  Martertod  des  hlig.  Fidelìs  von  Sigma- 
ringen  von  einem  Zeitgenossen  erzahlt,  in  Freiburger  Diócesan  Archio,  23, 
pag.  359-63. 

Fanucchi  p.  Gius.  Compendio  della  vita  del  ven.  padre  Giov.  Do- 
menico Lucchesi  della  diocesi  di  Lucca,  carmelitano  della  congre- 
gazione di  Mantova.  —  Lucca,  Tip.  arciv.  S.  Paolino,  1893,  in-8, 
pag.  336,  con  ritratto. 
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[Farinate.]  Brevi  cenni  storici  intorno  a  Farinate  ed  alla  saa 
Chiesa.  —  Crema,  Tip.  S.  Pantaleone  di  L.  Meleri,  1893,  iii-8, 
pag.  12. 

Fé  D'Ostlani.  Di  un  codice  laudario  bresciano-vaticano  trascritto 
ed  annotato  per  Luigi  Francesco  Fé  D' Ostiani,  con  appendice. 
—  Brescia,  Tip.  Queriniana,  1893,  in-4,  pagg.  viij,  62. 

Ferrerò  (Ermanno).  Manzoniana.  —   In    Fanfulla  della  domenica, 
N.  24.  1893. 
A  propolito  della  nomina  del  M.  a  membro  dell'Accademia  delle  sciente 
di  Torino,   1833. 

Fieschi  injr.  Alesa.  Il  naviglio  civico    di  Cremona  e  le  sue    bocche 
di  derivazione:  memoria  idraulica.  —  Cremona,  Tip.  Sociale,  1893,^ 
in-8,  pag.  39,  con  tavola. 

[Filelio.]  Orazione  epitahmica  di  Giovanni  Mario  Filelfo,  edita  per 
la  prima  volta  secondo  il  codice  Chigiano  I,  VII,  241  da  Oto- 
vanni  Benadducci.  —  Tolentino,  stab.  F.  Filelfo,  1893. 

Foà  (Elena).  Enea  e  Goffredo  nell'*  Eneide  >  e  nella  <  Gerusalemme 
liberata  >:  appunti.  —  Padova,  Tip.  Fratelli  Gallina,  1893.  in-18, 
pag.  39. 

Fontana  prof.  Vii.  Luigi    Lamberti  (vita-scritti-amici):   studii  e  ri- 
cerche, con  lettere  e  poesie  inedite.  —  Reggio  nell'Emilia,  ^tab. 
tip.  Ut.  degli  Artigianelli,  1893.  in-8,  pag.  220. 
1.  Il  Lamberti  e  il"  Monti.  —  2.  Il  Lamberti  succeeeore  del  Panni  a  Brera. 

Fornoni  ing.  Elia.  Gli  scavi  del  mercato  del  fieno:  lettura  fatU  al; 
l'ateneo  di  Bergamo.  —  Bergamo,  stab.  tip.  Fratelli  Cattaneo  succ. 
a  Gaffuri  e  Gatti,  1893,  in-8,  pag.  26. 

Fornoni  ing. 'Elia.  Il  suburbio:  lettura  fatta   all'ateneo   di  Bergamo? 

Bergamo,   stab.  tip.  Fratelli  Cattaneo  succ.  a  Gaffuri  e  Gatti, 

1893,  in  8,  pag.  46. 

Fornoni    ing.    Ella.   Sulla    origine    di    Bergamo:    lettura   al    casino 
operai,   20  gennaio  1893.    —  Bergamo,  Tip.  S.  Alessandro,  1893, 
in-24.  pag.  49. 
Estratto  dal  giornale  L'Eco  di  Bergamo. 
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Forte  (Vincenzo).  Tasso  a  Montecassino.  —  In  Gazzetta  del  popolo 
della  domenica,  N.  24,  1893. 

Foscolo.  Vedi  Kienerh,  Monti,  Pallaveri,   Taormina,    Vulcano. 

Friedberg  (E.)  e  F.  RufQni.    Trattato  di  diritto  Ecclesiastico  catto- 
lico ed  evangelico ,  edizione  italiana.  • —    Torino    (Bocca),    1893 , 
pagg,  XX- 864. 
Nell'appendice  del  Ruffini:  «  Lo  Stato  e  la  Chiesa  in  Italia  »  fpagg.  90-131) 
al  §  V,  si  tratta  delia  Lombardia.  Vi  è  raccolto  ed  esposto  con  molta  pre- 
cisione   tutto    quanto    finora    si    conosce    sulle    relazioni    fra   lo    Stato  e  la 
Chiesa  nel  Milanese    Quest'appendice  era  già  stata  pubblicata  anche  separata- 
mente: Ruffini,  Lineamenti  storici  delle  relaùoni  fra  lo  Stato  e  la  Chiesa 
in  Italia.  (Torino,  1891)  di  pag.  48. 

Fumagalli  (Carlo).  Il  Castello  di  Malpaga  e  le  sue  pitture.  Con  25 
eliotii'ie  dello  stabilimento  Calzolari-Ferrario.  —  Milano,  Tip.  Pa- 
gnoni,  1893. 

Fumagalli  (G.).    Antonio    Biado,    [di  Asola]    tipografo    romano    del 
secolo  XVI:  memoria  storico-bibliografica.  Milano,    Ulrico  Hoepli 
edit.  (Bergamo,  stab.  tip.  Cattaneo  succ.  a  Gaffuri  e  Gatti),  1893, 
in.l6,  pag.  122. 
Pubblicata  per  le  nozze  di  Giacomo  Belli  con  Palmira  Piccini. 

l  Gabiani  (Nio.).  Il  castello  di  Brivio:  melodramma  in  quattro  atti.  Mu- 
sica dell'avv.  Antonio  Fissore.  —  Asti,  Tip.  Giuseppe  Brignolo, 
1893,  in-8,  pag.  51. 

Gabotto  (F.).  L'attività  politica  di  Pier  Candido  Decembrio  (cont.  e 
i  fine).  —  In   Giornale  Ligustico,  luglio-agosto  1893. 

Gabotto  (F.)  e  Badini-Confalonieri  (A.).  Vita  di  Giorgio  Merula. 
Parte  I.  La  giovinezza  ed  il  soggiorno  a  Venezia.  —  In  Ri- 
vista di  storia,  arte,  archeologia  della  Provincia  di  Alessan- 
dria, anno  II,  fase.  Ili,  gennaio-giugno  1893. 

Gabotto  Fe^^.  Lo  stato   sabaudo  da  Amedeo  Vili  ad  Emanuele  Fi- 
liberto, voi.  II  (1467-1496).  —  Torino,  L.  Roux  e  C,  tip.  edit., 
1893,  in-8,  pagg.  (4),  535. 
Studio  basato  su  moltissimi  documenti   dell'  Archivio   di   Stato  milanese  ; 
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innegabilmente  utile  per  le  relazioni    tra   Savoja   e  Milano  in   queir  interea- 
sante  e  drammatico  periodo. 

Galante  (Andrea).  Il  diritto  di  placitazìone  e  l'economato  dei  bene- 
fici vacanti  in  Lombardia.  Studio  storico  giuridico.  —  Milano, 
Hoepli,  1894  [Tip.  Rebeschini],  in-S  gr. 

Cap  I  :  Le  Origini  —  Il  comune  di  Milano  ^  I  primi  Viicontì.  — 
Cap.  Il:  11  ducalo  milanese  1  Visconti  —  Gli  Sforza.  —  Cap.  Ili:  I.a 
dominazione  francese  e  i  successivi  governi  lino  al  dominio  spagnuolo  — 
Il  periodo  spagnuolo.  —  Cap.  IV:  Il  dominio  Austriaco  —  Dalla  Repub- 
blica Cisalpina  alla  Restaurazione.  —  Cap  V:  Dalla  restaurazione  al  Regno 
d' Italia. 

Gatti  (G.).  Di  un  framento  di  menologio    rustico.    —    In    BuUetthio 
della  Commitsione  archrnlogica  comunale  di  Roma,  fase.  4*,  1892. 
Ritrovato  a  Gudizzolo  sul  Mantovano. 

Gautier  (A.dolphe).  Familles  genevoises  d'  origine  italienne.    —    In 
Oiomale  araldico,  di  Pisa,  N.  7.  luglio  1893  e  seg. 

Nella  1*  serie,  che  comprende  le  f«raiglie  italiane  stabilitesi  in  Ginevra, 
avanti  la  riforma  religiosa,  sono  elencate,  con  brevi  cenni  storici,  quelle  lom- 
barde dei  d^Adda,  de  BaptUta  (Battista),  BUnrenu  (Benvenuti),  de  CataU, 
Catti'ìlione,  Curti,  Patron  (de  Patroais),  PuMterlj. 

Nella  2*  serie,  famiglie  stabilitesi  dopo  la  riforma,  sono  ricordate  quelle: 
Aimo  di  Cremona,  Aleiato,  Biandrate,  Cambiago  di  Cremona,  Cella  di 
Chiavenna,  Grotta  di  Cremona,  Fatto  di  Vogogna  (Ossola),  Fogliato  di  Cre- 
mona, Folta  di  Cremona,  Gaito  di  Milano,  Leti,  Malaerida  dì  Chiavennn, 
Malcontenti  d:  Cremona,  Martinengo  di  Brescia,  Offredi  di  Cremona,  <Jl- 
Urini  di  Cremona,  OUramare  del  Mantovano,  Paraeicini  della  Valtellina, 
Pellixari  di  Cbiavenna,  Puerari  di  Cremona,  Stoppa  della  Valtellina,  Ven- 
turini di  Bergamo  —  Tra  le  famiglie  lombarde  stabilitesi  in  Gmevra  dopo  la 
restaurazione  del  1813,  notansi  quelle  dei  Botti,  dei  Camperio,  dei  Cattoldi 
dei  Durelli,  tutte  di  Milano. 

Giaoomelli  Ang.  Reminiscenze  della    mia    vita    politica    negli    anni 

1848-1853.  —  Firenze,  G.  Barbera,  tip.  edit.,  189.3.  in-16.  pag.  viiij, 

350,  con  tavola. 

2.  Il  Lombardo- Veneto  nel  1847  —  5.  Processo  politico  di  Venezia  (1851) 

—  6.  Processo  politico  di  Mantova  (1852-53)   —    7.  Appendice  al  processo 

politico  di  Mantova. 
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Giornale  di  eradizione.  Voi.  V.  —  Firenze,  Bocca,  1893. 
N.  1-2:  Eneide  —  Gli  amori  del  Tasso. 

Giulietti  (Carlo).  Notizie  storiche  del  Vogherese:  Avanzi  di  anti- 
chità —  s.  1.  (1893),  in-12,  pag.  8. 

Giulietti  (Carlo).  SpigoUture  storiche  militari,  1638.  Riparto  de' du- 
cento  sessanta  Soldati  di  Militia,  che  spettano  alle  Terre  del 
Principato  di  Pavia  oltre  il  Po. —Voghera,  Success.  Gatti,  1893, 
in-12.  pag.  5. 

dissenti  avv.  Fabio.  Contese  fra  il  comune  di  Bagolino  ed  i  conti 

di  Lodrone.    —    Brescia,    Tip.  F.  Apollonio.    1893,  in-8,  pag.  15. 

Estr.  dai  «  Commentari  dell'ateneo  di  Brescia  »  per  l'anno  1893. 

Agg.  :  l'articolo  del  Papaleoni  «  Achille  di  Lodrone  »,  in  Nuoco  Archioio 

Veneto,  voi.  V,  parte  II. 

[Gouyaga]    Rivière    (Ernest  M.  S.  J.)    Bibliographie    du  troisième 
centenaire  de  Saint  Louis  de  Gonzague  ,    21  juin  1891.  —  Paris, 
Ródaction  des  «  Études  »,  15.  Rue  Monsieur ,  1893,  in-8,  pp.  24. 
Bibliografìa  esatta  e  piena  di  tutte  le  opere,  pubblicata   in    ogni   sorta  di 
lingua  e  di  sesto,  in  onore    di   S.  Luigi    Gonzaga  l'a.  1891.  Gli    scritti  am- 
montano a  350. 

Gonzaga.  Vedi:  Biadego,  D'Ancona  Documenti,  Guaiti,  Luzio,  Pa- 
razzi,  Péllissicr  ,  Ravaisson,  Rio.  numismatica,  Tour,  Siroehlin, 
Vitali. 

Grandi  (sac.  Callisto).  Mompiatto  sopra  Torno  ed  i  suoi  morti. 
Monografìa  descrittiva-storica.  —  Como,  tip.  Piccola  Casa  della 
Divina  Provvidenza,  1803. 

Grasilier    (L.).    Mómoires    de    l'adjudant   general    Jean    Landrieux, 

chef  d'état  major  de  la  cavalerie  de  l'armée  d'Italie,  chargó  du 

bureau    secret    (1795-1797).    T.    I".   Bergame-Brescia.    —    Paris. 

Savino.  1893.  in-8. 

«  L'auteur  de  ces  Mémoires  f'tait,  il  faut  bien  l'avo  er,  un  assez  triste  per- 

sonnsge;    il  fut    mélé  à  l' arrestation    de  d'Antraigues   Lcfp.  Boll,    bibliogr, 

1893,  p.  540]  et  ne  valait  guères  mieux  que  cet  avtnturier  de   l'i^migration. 

Fils  d'un  confiseur  de  Lavaur.  tour  à  tour  séminariste,  avocat  au  parlement 

de  Toulouse,  employé  au.x  éc-urics  de  Monsieur,  garde  nalional  et  ofiìcier  à 
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l'armée  d' Italie,  il  éuit  avant  tnut  policier.  II  avaic  naturellement  le  goùt 
dea  ayi'nturea  et,  on  le  sent  à  le  lire,  il  menait  avec  amour  une  négociation 

ou  plutAt  une  intrigue M.  L.  Graeilier  a  consacra  à  raconter  sa  vie 

une  introductinn  très  minutieuse  et  très  fouillée.  Quant  aux  Mémoires  eux 
mèmea,  dont  on  nous  donne  seulement  un  premier  volume  s'arrètant  au  mo- 
ment où  Landrieux  rève  ni  plus  ni  moins  qu'  une  royauté  sur  la  Vénétie 
de  terre  ferme  (avrii  1797),  ila  sont  d'une  lectnre  p(<nible,  bourrés  de  pi4c«a 
et  de  documenta  dont  la  plupart  aont  d'  un  mediocre  inu^rèt  general,  et, 
■omme  toute,  moins  curieux  qu'  on  aurait  pas  T  espérer  de  la  pan  du  chef 
du  bureau  SAcret  de  l'armée  d'Italie,  mais  ils  n' en  restent  pas  moina  un 
document  où  il  y  aura  beaucoup  à  prendre  »  [cfr.  Rteue  hUtoriqtu,  novem- 
bre-dicembre 1893,  pagg.  336].  —  Agg.  anche  Chanoy  (H.  du).  Note*  et  corre- 
•pondances  du  baron  Redod  de  Belleville.consul  de  la  r^publique  fran^ise  à  Li- 
Toorne  et  à  Gènes;  Hiatoire  flnancière  de  la  campagne  d'Italie  [1796-1797]. 
—  Paris,  Techener,  1893,  pagg.  380,  240. 

Grani  (R.).  Jacoby's  Stich  von  Soddoma's  Vermàhlung  Alexanden 
mit  Roxane.  —  la  Die  graphischen  Kànste,  fase.  2,  1893. 

L'incisione  del  Jacoby  dello  SpoialtMÌo  di  Ale*$andro  e  Roianna  del  Sod- 
doma. 

Graziadsi  Vlt.  Renzo  Tramaglino,  Giouvannìn  Boungéj,  ecc.,  ecc.: 
divagazioni.  —  Palermo,  tip.  Castellana,  18^3,  in-8,  pag.  27. 

Estr.  dal  Pungolo  della  Domenica. 

Orémaud  (abbé  J.).  Documenta  relatifs  à  l'histoire  du  Vallais.  Tome  VI 
(1375  1402).  —  Lausanne,  Georges  Bridel  &  C*  editeurs,  1893, 
in-8,  pagg.  xiu,  632.  [«  Mémoires  et  documenta  publiés  par  la 
Société  d'hisloire  de  la  Suisse  Romande»,  tome  XXXVI] 

Con  documenti  riferentisi  alle  relazioni  tra  il  Vallese  e  l'Ossola.  —  15  vo- 
lumi precedentemente  pubblicati  dal  Gremaud  abbracciano  gli  anni  300-1375 
e  formano  i  voli.  XXIX-XXXIII  delle  Mémoire»  della  Società  storica  della 
Svizzera  Romanda. 

Grabioy  (Vittore).  Per  un  monumento  al  «  Moretto  da  Brescia  >. — 
la    ViUi  Moderna  di  Milano,  N.  27.  1893. 
Critiche  al  programma  di  concorso  emanato  dall'Ateneo  di  Brescia. 

Gruyer  (G.).  Une  iVesque  de  Borgognone  dans  l'é^lise  de  San  Simpli- 
ciano à  Milan.  —  In   Gatette  des  Beaux  Aris ,  1'  giugno  1893. 
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Gruyer.  Vittore  Pisano  appelé  le  Pisanello,  I",  article.  —  la  Oazctte 
des  Beaux  Aris,  1°  novembre  1893. 
A  pagg.  362  seg.:  Pisano  dans  le  Milanais. 

Ouatti  Orlando.  Relazione  d'una  grazia  di  S.  Luigi  Gonzaga  [nell'anno 
1737]:  documento.  —  Gividale,  tip.  A.  Zavagna,  1893,  in-8,  pagg.  9. 

Pubblicata  dal  p.  Mattia  Cetchia  per  la  prima  messa  del  sacerdote  Gio- 
Tanni  Battista  Sion. 

Gundlaoh  (W.).  Ueber  die  vermeintliche  Unechtheit  einiger  StUcke 
der  Epistolae  Langobardorum  collectae  des  2  Anhangs  im  3  Epi- 
stolae-Bande  der  Monumenta  Germaniae  historica.  —  In  Neues 
Archiv,  voi.  XVIII,  pagg.  653  seg. 

Oùnther  (Reinhold)  Geschichte  des  Feldzugs  von  1800  in  Ober-Deut- 
schland ,  der  Scliweiz  und  Ober-Italien  (Sep.-Abdruck  aus  der 
Monatschrift  fiir  «  Offlciere  »).  —  Frauenfeld  ,  I.  Huber,  1893, 
in-8  gr. ,  pagg.  211  con  3  carte. 

Storia  della  campjgoa  dell' a.  1800  in  Germania,  in  Svizzera  e  nell'Alta 
Italia. 

Helfert  (von).  La  caduta  della  dominazione  francese  nell'Alta  Italia 
e  la  congiura  militare  bresciana-milanese  nel  1814.  Traduzione 
consentita  dall'autore,  di  L,  O.  Cusani- Gonfalonieri,  con  un'ap- 
pendice di  documenti.  —  Bologna,  ditta  Nicola  Zanichelli  di  Ce- 
sare e  Giacomo  Zanichelli  tip.  edit.,  1894,  in-16,  pagg.  282. 

Hubert  (Pr.).  Vergerlo'  s  publizistische  Thatigkeit  nebst  einer  biblio- 
graphischen  Uebersicht.  —  Gottingen ,  Vandenhoeck  &  R.,  1893, 
in-8,  pagg.  XV,  323. 

L'attività  pubblicistica  del  Vergerio,  con  una  rassegna  biliografloa.  —  Agg, 
Kopp  {K.  A.)  Pietro  Paolo  Vergerio,  der  erste  humanistiche  Pàdagoge.  [In 
Feitschri/t  della  Scuola  Cantonale  di  Lucerna,  1893.] 

lenks  (E.).  Oa  tlie  early  hislory  of  negotiable  instruments, —  la  Lato 
Quarterly  Rcview,  N.  33,  gennaio  1893. 

«  Lombard  modes  of  conveyance  and  contract,  and  tlieir  influence;  medieval 
bonds;  bills  of  exchange  (from.  1339).»  [Cfr.  The  Englis/i  Iliatorical  Reeieus, 
july  1893,  p.  622.] 
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Indice  sistematico  dei  periodici  (R.  Biblioteca  aniversitaria  di  Pa- 
via). —  Pavia,  stab.  tip.  succ.  Bizzoni,  1893,  in-16,  pag.  61. 

Iii'r<i  (G.  B.).  I/antica  ca^a  del  Diavolo  ora  sede  della  Banca  Agra- 
ria di  Mantova ,  con  2  disegni.  —  la  Illustrazione  italiana, 
N.  47,  1893. 

luUtan  (C).  Ausone  et  Bordeaux.  Étude  sur  les  demiers  temps  de  la 
Gaule  Romaine.  —  Bordeaux,  Oounouilhon.  1893.  in-4,  pagg.  174. 
Articoli  ristampati  d'in  su  la  Reeae  hittorìqut  (XLVII,  2;   XLVIII,  t) 
coU'aggiunta  dì  uno  studio  intomo  alle  scuole  bordelesi  nel  IV  secolo. 

lusti  (Cari).  Studien  aus  der  historisch   europàischen  Ausstellung  zu 

Madrid.  1°  Der  Proph^t  und  die  Sibyllc  von  Moretto.  Mit  Licht- 

druck.  —    In    Zeitschrifì   fùr  Kirchliche  Kunst    fase.   5,  18'.t3. 

(D:isseldorf). 

Studi  sull'esposizione  di  Madrid.  I  :  Il  Profeta  e  la  Sibilla  del  Moretto. 

Con  eliotipia. 

'Kaufmann    (R.).    Leonardo   da    Vinci  i  ny    belysoing.  —  In  Finsk 
Tidskrift,   II.   1893. 

Kern  (Franz).  Torquato  Tasso.  Ein  Schaaspiel  von  Goethe.  Mit  Ein- 
leitung  und  Anmerkungen    hrsg.  —  Berlin,  1893,   Nicolai  .    '  "" 
in-8.  pagg.  V.  394. 

Kiencrk  (Eugenia).  Gli  scritti  politici  di  l'go  Foscolo;  stadio  pre- 
sentalo come  tesi  per  il  diploma  di  storia  al  R.  istituto  superiore 
di  magistero  femminile  di  Firenze  nell'anno  18S9.  —  Firenze, 
tip.  di  Salvadore  Landi,  1893,  in-i6,  pag.  86. 

Kienerk  (Giulia).  I  Promessi  Sposi  e  il  romanzo  storico  in  Italia: 
.«tudio  presentato  come  tesi  per  il  diploma  di  lettere  italiane  nel 
R.  istituto  superiore  di  magistero  femminile  di  Firenze  nell'-ìnno 
1889.  —  Firenze,  tip.  Cooperativa,  1893,  in-8,  pag.  54. 

Koeppel  (E.)  [trad.  A.  Solerti],  Le  traduzioni   inglesi   del   Tasso  nel 
secolo  decimosesto.  —  In  //  Propugnatore,   voi.   VI,   fase.   34-35. 
luglio-ottobre  1883. 
Ripr.  AaW'Anglia,  voi.  XI,  pagg.  11-27. 
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Kreyenbùhl  (I.).  Arnold  von  Brescia    in    Ziirich.  —  In   Neue  Zur- 
cher  Zeitung,  N.  350-351,  1892. 
Arnaldo  da  Brescia  in  Zurigo. 

Kristeller  (d.'  Paul).  Die  italienischen  Buchdrucker-und  Verleger- 
zeichen  bis  1525.  —  Strassburg,  Ed.  Heitz,  1893,  in-4  ili. 
L'A.  ha  di.sposto  tutte  le  marche  tipografiche  in  ordine  topografico,  co- 
minciando da  Aquila  venendo  a  Vicenza.  Per  Brescia  5.  Collio  (V  Trompia)  2, 
Cremona  2,  Milano  15,  Pania  11  Vedi  inoltre  sotto  Veneùa  la  ricca  serie 
dei  tipografi  stabihtivisi  dalla  Lombardia.  Opera  di  capitale  importanza. 

Kurz  d.'  Die  Romerstrassen  im  Kanton  Graubunden.  (Sonderabdruck 
aas  dem  21  Jahreshefte  des  Vereins  sch walzer.  Gymnasiallehrer.) 
—  Aarau,  Sauerlànder,  1892,  in-8  gr.,  pag.  4. 
Le  strade  romane  nel  Cantone  dei  Grigioni. 

[Land!.]  Sanesi  {Ireneo.)  Il  cinquecentista  Ortensio  Lapdo.  —  Pistoia, 
tip.  Cine  dei  fratelli  Bracali  edit.,  1893,  in-16,  pagg.  267. 
1.  Ortensio  Landò.  2.  La  fama  di  Ortensi"  Landò.  3.  1  dialoghi  Cicero 
relegatus  e  Cicero  revooatus  ;  Le  Forcianae  quaestiones.  4.  Paradossi  ;  La 
Confutazione  dei  paradossi.  5.  Il  Commentario  delle  cose  d'Italia;  Gli  Ora- 
coli de'  moderni  ingegni.  6.  I  Sermoni  funebri;  Le  Consolatorie;  I  ragiona- 
menti familiari.  7.  La  Sferza  degli  scrittori;  I  sette  Libri  di  cataloghi.  8.  I 
varii  Componimenti.  9.  I  due  Panegirici;  Il  Dialogo  sulla  S.  Scrittura.  1 
quattro  Libri  di  dubbii.  10.  Altri  scritti  del  Landò  o  a  lui  attribuiti.  11.  E- 
pilogo. 

Lasserre.  (P.).  Léonard  de  Vinci,  artiste  et  savant  [d'après  M.  Ga- 
briel Séailles].  —  In  Revue  bleue,  1°  luglio  1893. 

Ledos  (E.  G).  Frottola   del  re  de  Franza,  chanson  populaire  contro 

Louis  XII.  (Extr.  de  la  Revue  des  langnes  romanes,  sett."-ott." 

1892).  —  Montpellier,  impr.  Hamelin  frères,  1893,  in-8,  pag.  32. 

Canzone  composta  verso  l'a.   1512  in  dialetto  veneziano.  Le  considerazioni 

che  ne  precedono  il  testo    offrono    ricchi    dettagli    bibliografici,    linguistici  e 

storico-letterari.  [Cfr.  Reoue  des  queslions  historiqu.es,  1  ottobre  1893.  p.  636.] 

Leoel  (Walter).    Studien    zur    Geschichte  Paduas   und    Veronas  im 
drei  —  zehnter  Jahrhundert.  —  Strassburg,  Verlag  Karl  J.  TrUb- 
ner,  1893,  in-8. 
Cfr.  1  Cenni  biblioqrajici. 

Arch.  Star,  Lonth.  —  Arine  -KX.  67 
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[Leonardo  da  Vinci.]  Spriiche  Leonardo  da  Vincis.  —  In  Uebe, 
Land  und  Meer.  N.  32,  1893. 

Leonardo.  Vedi  Bormann,  FabtHcsy,  Kaufmann,  Latserre,  Munii 
Panzacchi,  Ravaitson. 

Leone  (notajo  Camillo).  Spigolature  artistiche  Vercellesi.  —  Da 
giornale  La  Sesia.  —  Vercelli,  tip.  litogr.  Oallardi  e  Ugo,  189S 
in-8,  pag.  43. 
Da  diverse  pubblicazioni  del  Bertolotti  rìaasume  le  notizie  degli  artisi 
vercellesi,  nonchi  d'altri  personaggi  illustri  quali  il  medico  Treeigi,  addett 
alla  corte  mantovana ,  e  l'archeologo  Bartolomeo  Starliani ,  creduto  miU 
nese,  ma  nativo  di  Robbio.  Ricorda  la  morte  di  Viaria  di  Savoja  avvenuc 
in  Vercelli  nel  1469.  traendola  dal  nostro  Aro Aieio  (1892,  p.  386,  noU),  p< 
rìodico  ohe  ricorda  in  più  altri  luoghi  di  queste  Spigolature.  Il  cav.  I.enn< 
accennando  alla  importanza  dei  documenti  storici  di  cui  va  ricco  l'Ar  hivi 
municipale  Vercellese  per  il  periodo  della  dominazione  viscontea  ,  accerr 
ad  un  colloquu)  che  il  senatore  Guala  ebbe  anni  sono  con  Cesare  Cani<j 
il  quale  appunto  chiedeva,  quando  il  Municipio  Hi  Vercelli  si  sarebbe  decia 
a  mettere  in  ordine  il  suo  preziosissimo  Archivio,  percbi  di  tutto  quello  eh 
vi  si  contiene  si  possa  compilare  un  elenco  preciso. 

[Leti.]  Cameroni  {A.).  Uno  scrittore  avventuriero  del  secolo  XVII 
Gregorio  Leti.  —  In  Corriere  della  domenica.  N.  26-4?.  ixflì 
e  seguenti . 

Llebenan  (d.'  Th.).  Fàlscbung  voa  S.  Oaller-nnd  Montferrater-ìlli 
zen    in    Savoyen    1514.  —  In    Revue   tuitte   de    Numismatiqtu 
fase.  I,  1893,  a  pagg.  55-56. 
Falsificazione    di    monete   di   S.   Gallo    e   del   Monferrato   in    Savoja   r.f' 
'a.  1514.  —  6000  grossoni  fabbricati  a  Crevacuore  e  importati  da  un  mi-:    >:. 
della  Riviera  d'Orta  nel  territorrìo  di  Domodossola.  —  Possono  intereMai 
le  relazioni  svizzero-lombarde  anche  le  storie  genealogiche  delle  famiglie  d 
Saai  cU  Hohentaa  e  dei    Beroldingen   di    Mendrisio ,    dal  L.    inserite  nel 
rivisU  AdUr  di  Vienna,  voi.  2»,  1892,  pagg.  115-159  e  voi  3»  1893.  pag.  49-7 

Locateli!  (prof.  Pasino).  Notizie  intorno  a  Giacomo  Palma  il  tb 
chio  ed  alle  sue  pitture.  In-4  con  18  eliotipie.  —  Bergam 
Fratelli  Cattaneo. 

[Lodi.]  Brevi  cenni  sulla  vita    di  S.    Gualtero,   che    si    venera    ne 
chiesa  parrocchiale  allo  stesso  dedicata  presso  Lodi,   e   novena 
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preparazione  alla  sua  festività.  —  Lodi,  tip.  vesc.  Quirico   e    Ca- 
magni,  1893,  in-i6,  pag.  8. 

Lodi.  Vedi  Archivio,    Vanossi. 

Loi  ck  (d.'  Etienne).  Altbergamaskische  Sprachdenkmàler  (9-15  Jahr- 
hundert)    herausgegeben  und  erlàutert.  In-8    picc.    pagg.    236   — 
Halle  Ys   Max  Niemeyer.  [«  Romanische   Bibliothek  »  ,    voi.    X.] 
Antichi  monumenti  dialettali  del  Bergamasco  (9-15°  secolo)  editi  e  spiegati. 

Luzio  (A.)  e  Renier  (R.).  Niccolò  da  Correggio.  —  In  Giornale 
storico  della  letteratura  italiana,  fase.  64-65. 
Continuazione  e  fine  [cfr.  Boll,  bibliogr.  1893  ,  p.  532]  di  questo  impor- 
tante lavoro  biografico.  In  questa  2'  parte  sono  notevoli  le  relazioni  del  poeta 
Niccolò  colla  marchesa  di  Mantova  e  le  nuove  informazioni  intorno  ad  An- 
tonio da  Valtellina,  famigliare  di  Niccolò  e  che  come  il  suo  signore  oocu- 
pavasi  di  poesia  Analisi  del  poemetto  mitologico  in  ottava  rima  la  Psiche 
composto  nel  1491  per  la  marchesa  di  Mantova.  In  Appendice  si  aggiunge 
il  sonetto  in  morte  di  Dorotea  Gonzaga  tolto  dal  Codice  torinese,  già  illu- 
strato da!  Renier  in  apposito  opuscolo  nuziale  [Cfr.  Boll.  Bibl.,  1892.] 

Luzio  Aless.  e  Rod.  Renier.  Mantova    e    Urbino  ;    Isabella   d'  Està 
ed  Elisabetta  Gonzaga  nelle  relazioni  famigliari   e    nelle    vicende 
politiche:  narrazione  storica  documentata.  —  Torino,  L.  Roux  e  C. 
edit.,  1893,  in-8,  p.  xv,  333,  con  tre  tavole. 
Cfr.  la  Notizia  letteraria  che  ne  dà  in  merito  E.  Masi  nella  Nuoea  An- 
tologia, 15  sett.  1893  e  i  Cenni  bibliografici  in  questo  fascicolo. 

[Luzzago]  Vita  del  venerabile  Alessandro  Luzzago.    —   Asti,   scada 

tip.  Michelerio,  1893,  in -24,  pag.  31. 
Piccola  raccolta  di  vite  di  santi  e    di    altre    cose    edificanti,    anno    XVI, 
disp.  6. 
Lyonnet  (H.).  Chez  Arlequin  :   souvenirs    d' un    voyage   à   Bergamo. 

—  In  Matinées  Espagnoles,  15  luglio  1893. 

Mandalari    (Mario).    Aneddoti    di    storia    e    bibliografia    Calabrese, 
XII.  Aulo  Giano  Parrasio  ed  Antonio  Telesio.  —  In   Rivista   ca- 
labrese di  Storia  e   Geografia,  fase.  4  ,   luglio-agosto    1893   (Ca- 
tanzaro) a  pagg.  265-68  e  275,  e  fase,  V,  pagg.  347-349. 
Soggiorno  in  Milano  del  Parrasio  e  del  Telesio.  —  Spoglio  in  proposito  delle 

Rime  di  Lancino  Curzio  (1521). 
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Mandelli  (Alfonso).  Come  venae  fabbricata  la   storia  di   fra   Cristo- 
foro.—  In  Lm  Provincia,  Corriere  di  Cremona,  N.179, 9  agosto  1893. 
Artioolo  riprodotto  dalla  Scena  IlluBtrata  di  Firenze. 

Mandelli  (Alfonso).  Carlo  Bignami  [di  Cremona]  e  Nicolò  Paga- 
nini. —  In   Gazzetta  Musicale,  N.  45  e  segg^  1893. 

Manno  (Ant.)  Bibliografia  storica  degli  stati  delia  monarchia   di  Sa- 
voia. Volume  V.  Torino,  fratelli  Bocca  edit.    (stamp.   reale  della 
ditU  G.  B.  Paravia,  e  C),  1893,  ìd-8  fig.  [Biblioteca  storica  ita- 
liana per  cara  della  R.  deputazione  di  storia  patria.  III.] 
Compilata  dal  barone  A.  Manno  con  quella  solita  cura  e  diligenza  che  egli 
da  anni  pone  a  queit'opera  coloaaale.  Il  voi.  V  comprende  le  bibliografie  dei 
paaai  da  Co»a  a  Geeotti  e  tra  di  esae  eono  a  notarci  come  dì  una  certa  atti- 
nenza colla  storia  lombarda,  i  capitoli  risguardanti  Craeeggia,  Creeola  0$- 
Mola,  Creeaeuore ,  Dezana,  Domodouola ,  Formatta,  Galliate,  Gambolò 
•  Garlateo. 

Mantova.  Il    Broletto.    —    In    Memorie   di   un   architetto,    voi.   V, 
fase.  VI  (Torino  1893). 
Tavola  illustrativa  senza  testo. 

Mantova.  Vedi  Abrahamt.  Arboit,  Berchel,  Capilupi,  CaztigKone, 
Cian,  Dreves,  Fanucchi.  Gatti,  Gautier,  Gonzaga,  Intra,  Luzio, 
Marcheselli,  MasaK,  Notizie,  Parazzi,  Paviani,  Riv.  numiznia- 
tica,  Rubbiani,  Virgilio,   Undset 

Manzoni  Alessandro.  —  In  Galleria  storica  universale  di  ritratti 
disp.  75*.  —  Milano,  Sonzogno,  1893,  in-4. 

Manzoni  (A.).  I  Promessi  Sposi,  raffrontati  sulle  due  edizioni  del  1840 
e  182Ó  con  un  commento  storico,  estetico  e  filologico  del  prof.  Po- 
licarpo Petrocchi.  Parte  I,  e.  I-XI.  —  Firenze,  Sansoni. 

[Manzoni.]  Prof.  P.  P.  I  Personaggi  dei  Promessi  Sposi.  —  In  L« 
Curiosità  dell'  erudizione  di  Milano,  N.  25,  28  settembre  1893 
(e  N.  10). 

Manzoni.  Vedi  Barzellotti,  Bellezza,  Capitelli,  Crispolti,  D'Ovidio. 
Ferrerò.   Oraziadei.  Kiemerk,  Mandelli,  Pellegrini. 


BOLLETTINO    DI    BIBLIOGRAFIA    STORICA    LOMBARDA.  1043 

Marcheselli  (Ulisse).  Note  di  letteratura  italiana  —  Elegie.  —  Cesena, 
Società  cooperativa  tipografica,  1893,  in-8. 
T.  Folengo  —  La  Zanitonella  —  La  Moscheide.   [Cfr.    Rassegna    biblio- 
grafica  della  letteratura  italiana,  N.  6,  pag.  186.] 

Marchesi  (G.  B.).  Luigi  Mascheroni  ed  i  suoi  scritti   poetici,    studio 
biografieo-critico.  —  Bergamo,    Istituto    italiano    d' arti    grafiche, 
1893.  in-8,  pag.  102. 
Neir  Unione  di  Bergamo  del  13   maggio,   per    il    143°    anniversario    dalla 
nascita  di  Lorenzo   Mascheroni,    il    prof.    Fiammazzo    pubblicava,    fra    altri 
documenti  relativi  al  cantore  di  Lesbia  Cidonia,  la  fede  di  nascita  desunta 
dai  registri  parrochiali  di  S.  Hocco  in  Castagneta,  borgata  natale  del  poeta 
bergamasco.  I  più  lo  dicevano  nato  il   14  maggio,  altri  il  14  marzo  e  alcuno 
sbagliava  di  ben  dieci  anni:  il  Mascheroni  nacque  il  13  maggio  del  1750.  [Cfr. 
Biblioteca  delle  scuole  italiane,  voi.  V,  N.  17,  1893,  p.  270.] 
Masali  (Gius.)  Glorie  mantovane.  —  Mantova,  stab.  tip.  G.  Mondovì, 
1893,  in-16,  p.  40. 

Maulde  (R.  de).  Testament  politique  de  Ludovic  le  More.  —  Nogent- 
le-Rotrou.  imp.  Daupeley-Gouverneur,  1893,  in-8,  pag.  33. 
Cfr.  gli  Appunti  in  queat'Archinio. 

Meda  (F.).  Mons.  Mazenta  e  Mons.  Settala.  —  In  Rassegna  sociale 
di  Genova,  N.  7  (1893). 
Medici  [Pio  IV],  V.  Cerasoli,  Sikel. 

Medin  (A.).  Il  quarto  libro  del   poemetto    drammatico    sul    Lautrec. 

Nota.  —  Pisa,  Marietti,  1893.  [Estr.  dalla  Rassegna  bibliografica 

della  letteratura  italiana  N.  7,  31  luglio  1893.] 

Del  poemetto  semidrammatico  sul  Lautrec  già  a   lungo  parlò  il  D'Ancona 

nelle  Origini  del  teatro  italiano.  La  4"  parte,  rimasta  ignota  al   D'Ancona, 

il  M.  l'ha  ritrovata  nella  Trivulziana,  e  qui  ne  dà  il  sunto. 

Medin  (A.).  La  risposta  alla  «  Vittoriosa  gatta  di  Padova  »  con  una 
notizia  di  altre  poesie  relative  alla  guerra  dei  Veneziani  contro  i 
Ferraresi  nei  primi  anni  del  secolo  XVI.  —  Padova,  Randi,  1893. 

[Melegnano]  M.  L.    La  Colonna    di    Melegnano.    Episodio   di  storia 

piacentina    (1693).  —  In  Strenna  piacentina ,   anno   XX ,  1894  , 
a  pag.  167-171. 

In  questa  interessante  Strenna  sono   contenuti    diversi  altri  lavori  storici 
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di  qualche  attinenza  colla  storia  lombarda.  Cosi  SeualU-Roeea.  La  battaglia 
della  Trebbia  —  Tononi.  I  mercanti  piacentini  in  Francia.  —  Agnelli.  Del 
famoso  giureconsulto  chiamato  il  Piacentino,  e  del  famoso  medico-chirurgo 
Ouglielmo  da  Saliceto. 

Mellerio  (I.).  Famille  Mellerio  :  son  origine  et  8on  histoire  (1000- 
1863).  Paris,  imp.  Dumoulin,  1893,  in  8.  pag.  312. 

Merkel  (Carlo).  Un  incanto  militare  a  Paria  nel  1655.  —  Roma, 
tip.  Foraani,  1803,  in-8,  pag.  16.  [Nozze  Calligaris-Gattierez  Diaz. 
Edizione  di  50  esemplari.] 

Incanto  degli  averi  lasciati  dal  capitano  di  cavalleria  francese  de  Boricart. 
Documento  scritto  in  francese,  conservato  sella  Biblioteca  della  R.  Accademia 
delle  scienze  a  Torino. 

Merzarìo  prof.  Olus.  I  maestri  Comacini  :  storia  artìstica  di  mille 
duecento  anni  (600-1800).  —  Milano,  casa  tip.  libr.  edit.  ditta 
Giacomo  Agnelli,  1893,  in-8,  2  voi,  (p.  xxvij,  696;  xxiij.  626). 

1.  Il  territnrio  comacino  ed  i  suoi  artisti.  2.  I  maestri  comacini  avanti  e 
durante  la  dominazione .  dei  Longobardi.  3.  Prosecuzione  degli  stessi  maeatri 
e  della  stessa  scuola  da  Carlo  Magno  al  mille  ;  prime  esisursioni  di  maestri 
lombardi  all'  estero.  4.  Il  primo  risorpimento  artistico  in  Italia  è  dovuto  ai 
maestri  lombardi  :  alcune  antiche  costruzioni  di  stile  lombardo  nell'  agro 
comacino  e  contermine.  5.  Opere  di  maestri  comacini  nell'  Alta  Italia  dal 
1000  al  1300.  6.  Diffusione  di  maestri  lombardi  dal  1000  al  1400  da  Bologna 
all'Apulia.  7.  Continuazione  da  Pistoia  a  Pisa.  8.  Continuazione  da  Assisi  a 
Siena  e  Orvieto.  0.  Opere  di  Architettura  e  scoltura  di  maestri  comacini  in 
Lombardia  fin  verso  la  metà  del  1400.  10.  Primi  pittori  comacini  II.  Nuove 
migrazioni  di  maestri  comacini  e  loro  attinenze  colle  massonerie.  12.  L'  arte 
gotica  in  Italia  e  l'uso  fattone  dai  maestri  di  Como.  13.  Inizi  della  fabbrica 
del  Duomo  di  Milano  e  prevalenza  in  essa  dei  maestri  comacini.  14.  Principi 
della  Certosa  di  Pavia,  del  S.  Giovanni  di  Monza  e  della  cattedrale  di  Como. 
15.  Principali  costruzioni  promosse  dal  duca  Francesco  I  Sforza.  16.  Ar- 
tisti comacini  e  loro  opere  principali  da  Francesco  Sforza  a  Lodovico  il 
Moro;  nuove  evoluzioni  nell'arte.  17.  11  risorgimento  classico  in  Italia;  prin- 
cipali vicende  politiche  dal  1500  al  1700.  18.  Proseguimento  e  fine  delle 
edificazioni  del  Duomo  di  Como  e  della  Certosa  di  Pavia.  19.  Continuazione 
e  fine  del  Duomo  di  Milano.  20.  Opere  speciali  di  artisti  comacini  nel  1500 
in  Lombardia;  Leone  Leoni  e  Pellegrino  Pellegrini.  21.  Cenni  di  opere  idrau- 
liche e  militari  condotte  da  maestri  comacini.  22.  Arte  pittorica  dei  maestri 
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comacini  dal  1300  fin  verso  la  fine  del  1500.  23.  I  maestri  oomacini  e  loro 
opere  principali  nelle  terre  orientali  e  nella  città  di  Venezia  sin  verso  la 
fine  del  1500.  24.  La  famiglia  dei  Lombardo  in  Venezia;  loro  provenienza 
e  meriti  insigni.  25.  Altri  artisti  lombardi  in  Venezia  sino  alla  fine  del  1700. 
26  Maestri  oomacini  in  Treviso,  Padova,  Vicenza,  Verona:  la  famiglia  dei 
Sanmichele  proveniente  da  Porlezza;  lungo  intervento  dei  comacini  nelle 
terre  di  S.  Marco.  27.  I  comaoini  a  Ravenna  e  a  Ferrara.  28.  1  maestri 
comacini  a  Modena,  Parma,  Piacenza  e  a  Mantova.  29.  I  maestri  comacini 
operanti  in  Lombardia  dal  1550  all'età  presente.  30.  I  maestri  comacini  dal 
Ticino  alle  Alpi  occidentali.  31.  I  maestri  comacini  nella  città  di  Genova 
dal  1100  al  1800.  32.  I  comacini  sulle  due  riviere  liguri  e  attraverso  alla 
Toscana  33.  Ultime  opere  di  maestri  comacini  in  Bologna  e  Romagna.  34. 
Altri  comacini  nell'  Umbria  occidentale.  35  Continuano  gli  stessi  maestri 
nelle  Marche  dopo  il  1400.  36.  Altri  maestri  del  territorio  di  Como  nell'A- 
bruzzo. 37.  ;  maestri  comaoini  a  Napoli  dalla  fine  del  medio  evo  all'  età 
moderna  38.  Migrazioni  di  oomacini  nella  Sicilia.  39.  I  maestri  comacini 
nella  città  e  nel  territorio  di  Roma  da  Martino  V  a  Giulio  II.  40.  Parteci- 
pazione di  maestri  comaoini  nelle  fabbriche  dei  primari  tèmpli  e  palazzi  dopo 
Alessandro  VI  41.  Artisti  comaoini  isolati  o  in  unioni  in  Roma,  dal  prin- 
cipio del  1500  alla  fine  del  1700.  42.  I  maestri  comacini  in  Francia  e  Spagna 
sin  verso  la  fine  del  1700.  44.  I  maestri  comacini  nell' Europa  centrale,  nella 
Russia  e  a  Costantinopoli.  44.  Riepilogo  e  conclusione. 

Milano    (Numero  reclame  della  R.  Compagnia    italiana    di    assicura- 

kzioni  sulla  vita).  —  Milano,  tip.  Lombardi,  giugno  1893,  fol.   ili., 
pag,  8. 
aramcini  (Rodolfo):    Le  evoluzioni  di  uno  stabile    in    cinquecento    anni 
[il  già  Palanco  Fiorema  in  Via  S.  Giuseppe].  —  Dalle  memorie  di  un  Ve- 
terano, 1848-49.  [Cont.] 

Milano.]  Ritratti  di  signora  ,  quadro  di  Rembrandt,  e  di  dama  di 
Lorenzo  Lotto,  nella  R.  Pinacoteca  in  Milano.  Con  ili.  —  In 
Illustrazione  italiana,  N.  28  e  N.  30,  1893.  [Cfr.  anche  III.  po- 
polare, N.  52,  189.3.] 

[Milano.]  Cheminée  de  marbré  de  la  Casa  Speroni  de  Milan.  Travail 

»italien  de  la  seconde  moitié  du  XV  siócle.  —  In  L'Art  pratique 
(Formenschatz)  dell' Hirt  di  Monaco,  1893,  fase.  XI,  tav.  N.  164. 

[Milano.]  Il  castello  e  le  esposizioni  di  Milano.  Con  ili.  —  In  Illu- 
strazione italiana,  N.  33,  1893. 
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Milano.  Vedi  Acta,  Agnen,  Alemagna,  Arch.  star.  deWArte,  Arte  e 
Storia,  Barhier,  Beltrami.  Berchet,  Biblioteca,  Bormann,  Bui- 
letin.  Carota,  Cemtuchi.  Duchesne.  Eattìake,  Oautier,  Oruyer, 
Kellner,  Kritteller,  Morsoìin,  Motta,  Oberziner,  Ozanam,  Pa- 
gani, Paglicci,  Redpath,  Romuxsi,  Riv.  numittnatica.  Rotta,  Sab- 
batini,    Sant' Ambrogio,  Sousa,  Teatro,  Undtet. 

Molmenti  (Pompeo).  I  musicisti  Bresciani  (Satr^io  del  Dizionario  del 
Valentini).  —  In   Gazzetta  musicale,  N.  26.  1893. 

Molmenti  (Pompeo).  I  bandi  e  i  banditi  della  Repubblica  Veneta. 
—  In  Nuova  Antologia,  ih  luglio  e  1*  agosto  1893. 

A  pagg.  324-!f34  e  508-529  per  i  banditi  sul  territorio  di  Bergamo  e  di 
Brescia  [Albani-Breinbati,  co.  Galeazzo  Boselli,  co.  Alessandro  Martinengo, 
co.  Orsini,  eo.  Camillo  Martinengo  Cesaresco,  Valerio  Paitooe,  co.  Lechi, 
Gambara,  Martinengo  Cesaresco,  ed  altri]. 

Monti  (Qiulio).  La  poesia  del  dolore,  — Modena,  E.  Sarasino  1893,  in-16. 
3"  Il  dolore  nelle  opere  del  Tatto  e  dello  Shakespeare.  8*  Ugo  Foscolo   e 
Giacomo  Leopardi. 

Morsolin  (Bernardo).  L'abbate  di  Monte  Subasio  e  il  concilio  di  Pisa 
(1511-1512).  —  Kstr.  dagli  Atti  del  R.  Istituto  Veneto  di  scienze 
e  lettere.  Tomo  IV.  serie  VII.  —  Venezia,  Tip.  Ferrari.  1893.  in-8. 

Contributo  alla  stnria  del  Concilio,  inaugurato  nel  novembre  del  1511  in 
Pisa,  tramutato  qumdi  in  Milano  e  dispersa  da  ultimo  in  Francia  II  M.  pub- 
blica alcune  lettere  inedite,  custodite  nell'Archivio  Gonr.agi,  le  quali  si  rife- 
riscono ,  più  o  meno .  a  quel  Concilio ,  cui  prese  tanta  parte  /.accaria 
Ferreri,  abate  di  Monte  Subasio  e  autore  di  un  poemetto  sulla  vittoria  dei 
Francesi  ad  Agnadello,  e  di  una  «  Selva  «  dedicata  al  maresciallo  G.  G.  Tri- 
Tulzio:  di  questa  ultima  se  ne  producono  dei  brani.  Fra  i  documenti  illu- 
strativi figurano  delle  lettere  di  Gioiranni  Borromeo  al  marchese  i'  vti"- 
tova,  del  novembre  151),  datate  da  Pisa  e  da  Firenze. 

Motta  (Emilio).   Briciole  bibliografiche.  —  Como,    Franchi-Vismara. 

1893,  in-8  gr.,  pag.  47.  [<  Collezione  storico-bibliografica  »,  N.  3.j 

I.  Una  ritrattazione  nell*  a.  1725.  [dal  co.  Gto.  Paolo  Rexzonieo  della 
Torre,  comasco".  II.  Un  sequestro  librario  a  Como  del  Catechitmo  Gattoni, 
nel   1807;.   III.  Un    libro    abbruciato    in    Milano    nel    1744      un    Lunario  del 
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p.  carmelitano  Perrotti  in  S.  Giovanni  in  Concai.  IV.  Poesie  per  feste  di 
tipografi  nello  scorso  secolo,  [per  i  tipografi  di  Milano  nell' a.  1788].  V.  Gior- 
nali milanesi  nel  1811.  VI.  La  prima  produzione  della  Tipografia  del  Mona- 
stero di  S.  Ambrogio.  VII.  Il  costo  di  tre  sigilli  sforzeschi  [dell' a.  1495] 
Vili.  Bando  di  libri  luterani  in  Lombardia  [negli  aa.  1523  e  1538].  IX.  Le 
Iscrizioni  Milanesi  del  Perocchio  [manifesto  per  la  stampa,  poi  non  seguita]. 
X  Per  la  bibliografia  della  birra  in  Italia?  XI.  Un  libraio  di  Cremona  omi- 
cida [Gio.  Bau.  PelUsiari  nel  158i  .  XI 1.  Sonetto  di  un  Comico  in  lode 
dell'Ambrosiana  [di  Gio.  Paolo  Fabbri,  di  Cividale-Friuli  1613].  XIII.  Saggio 
bibliografico  dei  miniatori  Lombardi.  XIV.  Un  libraio  milanese  fallito!  [Gt- 
rardo  de'  Comaschi  nel  1582],  XV.  Per  la  storia  della  tipografia  milanese 
degli  Antonii.  XVI.  Una  Vita  di  Pio  V  proibita  nel  ducato  di  Milano  [quella 
del  Catena,  nel  1586].  XVII.  Giornali  proibiti  [in  Lombardia]  nel  1778. 
XVIII.  Sequestro  della  Vita  di  Vittorio  Amedeo  II  di  Savoja  [stampata  ai 
tempi  della  Cisalpina  dal  tipografo  milanese  Bolzani,  per  conto  di  un  collega 
di  Torino].  XIX.  Contributo  alla  storia  tipografica  Valtellinese  [nello  scorso 
secolo].  XX  Per  una  Bibliografia  della  Repubblica  Ambrosiana  (1447-1450). 
XXI.  L'università  dei  librai  e  stampatori  di  Milano  [1574  e  1680].  XXII. 
Stampe  e  ristampe  di  Storici  milanesi  nel  secolo  XVII  [Privilegio  tipogra- 
fico del  1628  per  i  Malatesta].  XXIII.  Dell'  introduttore  del  «  Gran  Pesca- 
tore di  Chiaravalle  »  e  di  altri  vecchi  Almanacchi  milanesi.  XXIV.  I  libri 
di  un  castellano  spagnuolo,  del  1594  [di  Ferdinando  Paei  de  Castillejo,  già 
castellano  d'.\rona].  XXV.  Edizioni  spagnuole  fatte  in  Milano.  —  I  num.  1  a 
20  vennero  già  editi  nel  Corriere  della  Libreria  di  Como.  [cfr.  Boll,  bibliogr. 
1893,  pag.  537J.  I  num.  21-25  sono  inediti. 

Muntz  (E.).  Le  sentiment  religieux  en  Italie  pendant  le  XVP  siècle. 
—  In  Revue  historique,  settembre- ottobre  1893. 

Per  Leonardo  da  Vinci,  cfr.  pagg.  18-25. 

Muntz  (E.).  Leonardo  da  Vinci  and  the  study  of  the  antique.  —  In 
The  Portfolio,  agosto  1893  (illustr.). 

Newman  (A.  H.).  Recent  researches  concerning  medieval  seets.  —  In 
Papers  of  the  American  Society  o)  Church  History,  di  New 
York,  IV  (1893). 

Sommario  delle  conclusioni  esposte  nei  lavori  di  Preger,  K.  Muller,  H.  Haupt 
e  d'  altri,  relativi  ad  Arnaldo  da  Brescia  e  gli  Arnaldisti  .  agli  Umiliati  e 
Poveri  di   Lombardia  e  di  Lione,  ai   Valdesi  e   Taboriti,  ecc. 
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Ninguarda  (f.  Feliciano,  vescovo  di  Como).  Atti  della  vigiu  pasto- 
rale diocesana  (1589-1593),  disp,  4».  —  Como,  Ostinelli,  1893,  in-8 
grande  da  pagg.  1T7  a  240.  [Società  storica  comense.  Raccolta 
storica,  voi.  n.] 

Pieve  di  Zezio  [fine!  —  Val  Cuvia  —  Poschiavo  e  Valtellina.  [Cfr.   BolUt' 
tino  Bibliogr,  1893.  pagg    538." 
Notizie  doqli  soavi.  -     Roma,  Lincei,  189:5. 

Gennaio  1893.  Parani  (A.l.  Nuove  scoperte  di  antichità  presso  l'abitato 
•  nel  territorio  del  comune  di  Viadana.  —  Di  un  sepolcro  a  cremazione,  rico- 
nosciuto presso  r  abitato  di  Commessaggio.  'Cfr   anche  marzo,  pag    107." 

Febbraio.  Beltrami  (L.).  Di  alcuni  frammenti  epigrafici  latini  scoperti  fra 
i  materiali  di  fabbriche  nella  basilica  ambrosiana. 

Aprile.  Mantonani  (G.).  Tombe  del  basso  impero  ed  altre  di  età  barbarica, 
•coperte  nel  casale  di  S.  Cristina  a  .Somma  Prada,  frazione  di  Lozio. 

Giugno.  Marehetini  (G.  B  ).  Di  un  sepolcreto  romano  scoperto  in  con- 
trada Olivello  a  Manerba  (Lago  di  Garda). 

Novati  (Francesco.)  Il  Lombardo  e  la  lumaca.  —  In  Giornale  sto- 
rico della  letteratura  italiana,  fase.  (56*  (1893). 

Nullo  Nessuno  [sac.  dott.  Santo  Monti].  Lapidi  ritrovate  in  Bre- 
guano,  Lomazzo  ed  Appiano  —  Curiosità  storiche  —  La  siccità 
nel  1530  —  I  bagni  di  Bormio  —  Rarità  artistiche  nella  chiesa 
parrocchiale  di  Brienno  —  Cuvio  sacro.  Appendici  all'  Ordine  di 
Como,  N.  51;  68-70;  76;  93-96;  97-102;  103-109  (1893). 

Oberzlner  (Lod.).  Pietro  Metastasio,  cittadino  milanese,  dietro  la  scorta 
di  nuovi  documenti  tratti  dall'  I.  e  R.  Archivio  di  casa  ,  corte  e 
Stato  di  Vienna.  —  Genova,  Tip.  dell'Istituto  dei  Sordomuti.  1893, 
in-8,  pag.  40. 

Concessa  la  naturalizzazione  nello  -Stato  di  Milano  ai  27  febbraio  1748, 
dietro  domanda  del  poeta  all'Imperatore  d'Austria. 

[Ozanam.]  Ricordo  dell'ottantesimo  anniversario  della  nascita  [in  Mi- 
lano] di  Antonio  Federico  Ozanam.  —  Milano.  Boniardi-Pogliani, 
1893,  in-16,  pag.  (4). 

Agg.  :  Fréderic  Ozanam,  sa  vie  et  ses  oeuvres  par  Kathleen  O'  Meara, 
précédées  de  quelques  pages  int^dites  de  M"*  Augustus  Craven  née  La  Fer- 
ronays.  —  (Paris,  Perrin,  1892,  in-12,  pagg.  xji-"337.) 
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Pagani  (Giuseppe).  Mario  Nizzoli  e  il  suo  Lessico  ciceroniano  —  Le 
polemiche  letterarie  di  Mario  Nizzoli.  —  In  Rendiconti  della 
R.  Accademia  dei  Lincei,  serie  V,  voi.  II,  fase.  7°  e  8°. 

Il  Nizzoli  presso  i  Gambara  di  Brescia.  —  Il  Nizzoli  a  Milano  —  Contese 
del  Nizzoli  col  Maioragio.  [Interessante  per  la  biografia  dell'  iracondo  pro- 
fessore d'  eloquenza  lombardo.] 

Paglicci  Brozzi  (d/  Antonio).  Il  Regio  ducal  teatro  di  Milano  nel 
secolo  XVIII.  Notizie  aneddotiche.  —  In  Gazzetta  musicale,  N.  49, 
3  dicembre  1893  e  seg. 

Pallaveri  (Dan.)  Ugo  Foscolo  in  Brescia.  —  Venezia,  Tip.  Longhi  a 
Montanari,  1893,  in-8,  pag.  32. 

Palazzolo-Drago  (P.).  Una  lettera  di  Vincenzo  Bellini.  —  In  .4»"- 
chivio  storico  siciliano,  anno  XVIII,  1893,  fase.  2°. 

Da  Milano  in  data  6  ottobre  1832  a  Filippo  Santocanale,  lettera  che  getta 
un  po'  più  di  luce  sul  dissidio  che  s'  ebbe  a  deplorare  un  momento  tra  1'  au- 
tore della  Norma  ed  il  poeta  Romani,  in  seguito  all'  insuccesso  che  la  Bea- 
trice di   Tenda  riportava  in    Venezia. 

Panzaochi  (Enrico).  Leonardo  da  Vinci.  [«  La  Vita  italiana  nel  ri- 
nascimento »,  in.  —  Milano,  Treves,  1893.] 

Papadopoulos-Kerameu8..'AvaXé>ir«  IspodoXu^inx^i;  aixyyo'Ko'^ixii 

t.  I,  1891,  pagg.  27-89.  [2°  Bóo;  toO  òctwu  7r«T9Ó?  iiuwv,  "Afi^po- 
atou  èmaxoTrov  MsJjoXoévwu]. 

Traduzione  della  Vita  latina  di  S.  Ambrogio  scritta  da  Paolino  da  Milano, 
Il  Papadopoll  pensa  che  questa  versione  sia  stata  fatta  nel  IX  secolo.  [Cfr, 
Analecta  BoHandiana,  II-III,  1893,  pag.  303.] 

Paravicini  (T.  V.).  Certosa  di  Pavia.  Con  ili.  —  In  Natura  ed  Arte, 
N.  15,  luglio  1893  e  N.  22,  ottobre  1893. 

Parazzi  (arcip.  Antonio).    Origini  e  vicende    di    Viadana  e  suo    di- 
stretto. Volume  secondo.  —  Viadana,  Nicodemo  Romagni,  editore. 
[Mantova,  Tip.  Mondovì],  1893,  in-8  gr.,  pagg.  298-(10). 
Il  dominio  dei  Gonzaga  in  Piadena  —  Vicende  del  Principato  di  Pompo- 
nesco  —  Belle  arti,  studi,  scrittori  —  Il  Governo  Austriaco  nel  Ducato  di 
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Mantova  e  nel  Marchesato  di  Viadana,  dal  1708  al  1796  —  Guerra  per  la 
•uccessione  d'  Austria  —  La  rivoluzione  e  repubblica  francese  —  Dalla  ca- 
dute del  Regno  italico  all'anno  1847  —  H  decennio  1848-1859  —  Dal  1859 
al  1861. 

Parini.  Vedi  Berlana ,  Bertoldi .  Butti .  De  Castro ,  Fontana, 
Ronconi. 

Patarl  (Oiovannl).  Studi  sul  Tano,  Il  Rinaldo.  —  In  Rassegna 
Pugliese,  N.  6,  10  luglio  1893  e  seg. 

[Pavia.]   Nouvelles    Silhouettes    par    Mario  ***  avec    un    portrait    de 
Tautear  et  dix  dessins   de   M.~*  B.  — Lausanne,  Henri  Mignot, 
éditeur.  18fl2.  in8. 
C.  du  Tessin  —  Chartreuse  de  Pavie. 

[Pavia.]  I  restauri   della   Basilica  di  S.  Teodoro  —  Idem  dei  monu- 
menti  pavesi  —  Idem  della    facciata    di  S.  Maria  in  Betlem.  — 
In   Corriere  Ticinese,  N.  24.  30.  36,  1893. 
Agg.  :  Scoperte  storiche  artistiche  al  Duomo,  nel   Ticino,  N.  184,  1893. 

Pavia.  Vedi  Beltrami ,  Bollettiìw ,  Boezio  ,  BuUetin ,  Cartier  ,  Ca- 
vagna ,  Crivellucci ,  Dell'  Acqua  ,  Diesbach  ,  Giulietti ,  Indice, 
Kristeller ,  Merkel ,  Paravicini,  Riv.  numismatica,  SauU,  Ft- 
dari ,   Trauhe, 

Paviani  T.  Lo  stemma  del  comune  di  Sustinente  :  progetto  presentato 
all'  onorevole  giunta  municipale  di  Sustinente.  —  Mantova,  Tipo- 
grafia degli  Operai,  1893,  in-8,  p.  8. 

Pedroli  (dott.  Uberto).  Roma  e  la  Gallia  Cisalpina  (dal  225  al  44 
a.  C).  —  Torino,  E.  Loescher,  1893. 

Pellegrini  (Maurizio).  La  Lega  Lombarda,  poema.  —  Lucca,  Tipo- 
grafia A.  Marchi,  1893. 

Pellegrini  (prof.  Oiac.).  Saggi  di  critica  letteraria.  —  Oneglia,  tipo- 
grafia   lit.  eredi    Gliilini,    1893,    in-8,    pag.   27.    [1.    Alessandro 
Manzoni  e  l'amore.] 
Agg.:  Pellegrini  (F.\  L'arte  dello  scrivere  nel  Manzoni,  in   La  Scintilla 

di  Venezia,  2  luglio  1893. 
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Péllissier  (L.  G.).  Les  relations  de  Francois  de  Gonzague,  marquis 
de  Maatoue,  avee  Ludovic  Sforza  et  Louis  XII.  Notes  additionel- 
les  et  documents.  —  (Extrait  des  Annales  de  la  FacuUé  des  lettres 
de  Bordeaux.  N.  I,  1893),  in-8,  a  pagg.  50-95. 

Péllissier  (Leon  G.).  Notes  d'  histoire  italienne:  Protasio  de'  Porri 
et  l'état  de  la  Franco  en  aoùt  1499.  —  In  Le  Moyen  Age.  ot 
tobre  1893. 

Testo  della  deposizione  del  francescano  Protasio  Porro,  milanese,  predi- 
catore e  confessore  della  Colonia  italiana  di  Lione  nel  1499.  —  Prolatio 
Porro,  contro  il  parere  del  P.,  è  personaggio  noto  nell'agiografia  milanese. 
Cfr.  in  proposito  Argelati:  Bibl.  script.  Medici.  11,2,2148,  e  Morigia:  Nobiltà 
di  Milano,  286.  Mori  nel  1535. 

Péllissier  (L.  G.)  L'ambassade  d'Accurse  Maynier  à  Venise,  1499.  — • 
In  Annales  du  Midi,  ottobre  1893. 
Secondo  documenti  degli  archivi  di  Milano  e  di   Venezia. 

Pepe  (Ludovico).  Il  primo  duca  di  Bari  di  casa  Sforza.  [Sforza 
Maria  Sforza.]  —  In  Rassegna  pugliese  di  Trani,  N.  6,  voi.  X, 
10  luglio  1893. 

Periodico  della    Società    storica   Gomense,  —  Como,  Ostinelli,  1893. 

Fase  36  Colò  (OiiCseppe).  Appunti  archeologici  sul  Bormiese  [Il  cancello 
dell'ossario  di  Cepina.  Pitture  dell'ossario.  Dell'ancona  che  si  trova  nell'ossario 
di  Cepina  e  di  quella  che  è  posta  nell'ossariojdi  S.  Antonio  (Valfurva)]  —  Ta- 
gliabue  {Emilio)  Le  fortificazioni  di  Como  e  Lecco  al  principio  del  secolo  XVI 
[dal  Codice  Vignatense  della  Braidense  di  Milano]  —  Inizio  di  una  Biblio- 
grafia Comense  [Contz.  lettera  M]  —  E.  Motta.  Appunti  di  Storia  Comense 
idei  secolo  XV  presi  negli  Archivi  milanesi.  —  Lo  stesso.  Un  pazzo  oha 
ammazza  il  castellano  del  Baradello  (1498)  —  Lo  stesso.  Notai  Comaschi 
neir  Archivio  Notarile  di  Milano,  secoli  XIV-XVI.  Lo  stesso.  Un  «  Virgi- 
lio 0  imprestato  al  podestà  di  Varese  nel  1455.  —  Doni  alla  Società. 

Fase.  37.  Cotó  (G.)  L'editto  di  lante.  Appunti  di  storia  valtellinese  1762-1765 
—  Fossati  (d.""  F.)  Codice  diplomatico  della  Rezia.  [Continuazione  :  Annj 
1220-1238]  —  Damiani  {Guglielmo  F.)  L'abbazia  di  S.  Pietro  in  Vallate 
(Valtellina).  —  Colò  (G.)  Di  un  libro  di  Antonio  Borraastino  professore  alla 
Corte  di   Vienna  (1715). 

Pigorini  (L.).  I  primi  abitatori  della  Valle  del  Po.  —  In  Rassegna 
delle  scienze  geologiche  in  Italia,  anno  2°,  N.  4.  Roma  1893. 
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[Plinio.]  Manititu  (M.)  Za  Plioins  d.  i.  nnd  Orosiiu.  —  In  RMni- 
sches  Muteum  fur  Phiìologie,  48**  voi,,  fase.  3°. 

[Plinio.]  Beck  (/.  W.)  Die  Plinianischen  Fragmente  bei  Nonius  und 
dem  Anonymus  <  De  dobiis  nominibas  ».  —  In  Berliner  philoìo- 
ffische  Woehetuchrifì,  XII,  50  e  51,  dicembre  i8*.>2. 

Plinio.  V.   Columba,  Detle»sen. 

Pozzi  (Adelaide.)  Il  governo  degli  Spagnnoli  in  Lombardia,  ricavato 
dalle  gride.  —  Como,  tip.  O.  B.  Camagni,  189:s,  in-8,  pag.  70. 

[Radetzky.]  Numiamatische  Erinnerungen  an  Radetzky.  —  In  Afiu 
iheilungen  de»  Club»  der  Munx  und  Medailknfreunde  di  Vienna, 
1892,  pagg.  238-40. 

Ralle  (Giuseppe).  L' elemento  classico  nella  Gerusalemme  Liberata 
di  Torquato  Tasso.  —  In  Programma  del  Ginnasio  superiore  di 
Rovereto,  i8i^93. 

Ravaisson.  Léonard  de  Vinci ,  l' artiste  et  le  savant.  —  In  Séancet 
et   travaux  de  l'Académie   de»   tciences   morale»   et  politique», 
I.  1893,  gennajo. 
A  proposito  del  libro  del  SéailU*. 

Ravaisson  (F.).   Une   oeuvre   de   Pisanello.  Avec  4  plancbes. 
Revue  archéologique,  loglio-agosto  1893, 
Quadro  del  Pisanello  di  recente  acquistato  dal  Museo  del  Louvre  cbe  i 
presenta  Cecilia  Gonzaga  —  Ctr.  anche  Compte»~renda»  de  VAeadénàe  i 
inteription»  et  belle»  lettre»,  1893,  5  maggio. 

Redpath  (Henry  A.)  Msst,  of  the  LXX  and  catenas  at  Milan  [Am- 
brosiana], Verona  and  Venice.  In  The  Academy,  octobre  22,  1892, 
N.  1068. 

Renier.  V.  Imxìo. 

Ricci  (Corrado).  Caterina    Sforza,  Con    ili.  —  In  Illtislrazione  ita- 
liana, N.  31-33.  1893. 
Agg.   r  articolo   del   prof.    Renier  in    «  Gazzetta    Letteraria  »    di    Torino , 
N.  30-31,  1893  ed  in  Giornale  ttorieo,  fase.  64-65,  p.  252  segg. 
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Ringolz  (O.).  Der  sei.  Markgraf  Berrhard  von  Baden  in  seinem  Leben 
und  seiner  Verherung.  —  Freiburg,  Herder,  1893,  in-8,  xiv-200  pag. 

Notizie   pel   suo   soggiorno   e   morte   in    Lombardia.  Documenti  sforzeschi 
interessanti. 

Risorgimento  italiano.  V.  Arhoit,  Bonfadini,  Ciscato,  De  Castro, 
Correnti,  Costettù  Giacometti,  Helfert,  Radelzky,  Rossi,  Róbec- 
chi,   Tubino,    Vanossi,  Vauvineux,  Zerhoni. 

Riva  e  il  Lago  di  Garda.  —  Milano,  edit.  Sonzogno,  1893,  fol.  ili., 
pag.  8,  [Le  cento  città  d' Italia,  serie  VII,  dispensa  82*.] 

Rivista  italiana  di  numismatica.  Anno  VI,  1893,  fase.  II-III.  — 
Milano,  Cogliati. 

Fase.  II.  Gnecchi  (F.  ed  E.)  Monete  di  Milano  inedite.  Con  ili.  [Coni. 
v.N."  prec.  Estere  Visconti,  1412  —  Galeazzo  Maria  Sforza,  1476.]  —  Ruggiero 
(Giuseppe).  Annotazioni  numismatiche  Genovesi  ;  XXII.  Altre  notizie  sui 
ducati  dei  governatori  di  G.  G.  M.  Sforza,  XXIII.  Monete  nuove  di  Lodo- 
vico XII.  Con  ili.  —  Mariani  (M.)  Un  imperiale  inedito  della  zecca  di  Pavia 
[battuto  in  Pavia  da  Francesco  Sforza  dopo  che  ebbe  il  ducato  di  Mi- 
lano.] —  Motta  (Emilio).  Documenti  visconteo-sforzeschi  per  la  storia 
della  zecca  di  Milano.  [Parte  I.  Periodo  Visconteo.  N.  152  documenti  dal- 
l'a.  1312  all'a.  1449.]  —  Notizie  varie:  A  proposito  della  mancanza  degli 
spezzati.  [Esodo  di  monete  sforzesche  da  Milano  nell'a.  1460.]  --  Atti  della 
Società   italiana  di  numismatica. 

Fase.  III.  Papadopoli  [Nicolò).  Monete  italiane  inedite  della  Raccolta  Pa- 
padopoli.  Con  ili.  [Monete  delle  zecche  gonzaghesche  di  Castiglione  delle 
Stiviere,  Solferino,  Sabbioneta,  Pomponesco,  Bozzolo,  Guastalla,  Novellara, 
Gazzoldo.]  —  Motta  (E.)  Documenti  visconteo-sforzeschi  per  la  storia  della 
zecca  di  Milano.  [Parte  II.  Periodo  Sforzesco.  1°  Francesco  Sforza,  1450- 
1456.  [Cont.\  —  Atti  della  Società  italiana   di  numismatica. 

Robeochi  Levino.  Per  un  ricordo  alla  tipografia  elvetica.  —  Milano, 
tip.  Pagnoni,  1893,  in-16,  pag.  15.  [Estr.  dal   Giornale    della  Li- 
breria.^ 
Agg.  La  Tipografia  Eloetica.  Ricordi.  Chiasso  tip.  Tettamanti,  1893,  in-8, 

pagg.  28  con  ritr.  e  De  Castro  (G.\  La  tipografia   elvetica  di  Capolago,  in 

Nuoca  Rassegna,  di  Roma,  N.  36,  1893. 

Rocca  (sac.  L.).  Le  chiose  latine  del  cod.  ambrosiano  C.  198.  inf.  — 
In  Bulleitino  della  Società  Dantesca,  fase.  8  (Firenze,  1893). 
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Hochas  (Albert  d«).  Les  archives  anciennes  du  dépot  de  la  guerre 
et  les  campagnes  de  la  succession  d'Aatriche.  —  In  Revue  hUto- 
rique.  novembre^icembre  i893,  pagg.  311-316. 

RomuBsi  (C).  Milano  ne'  suoi  monumenti ,  2*  edizione  rinnovata , 
fase.  40-60.  —  Milano,  A.  Demarchi,  1893,  in-4. 

Ronconi  (Guglielmina.)  11  Panni  e  la  società  incipriata.  —  Torino, 
Grato  Scioldo  edit.  (tip.  lit.  Camilla  e  Bertolero),  1893,  in-16, 
pag.  55. 

Rosa  (O.)  e  Bianchi  (A.).  La  Bresciana  pittoresca.  Schizzi  dal  vero 
e  appunti  storici.  —  Brescia,  E.  Castoldi,  1893. 

Rossi  Case  L.  Ultimo  canto  di  Dante.  I  fratelli  Cairoli.  Sa  '1   castello 
di  Vigevano:  [versi].  —  Imola,  tip.  Ignazio  Galeati  e  figlio,  1893, 
in-8.  pag.  17. 
Edicione  di  «oli  100  eaemplarì. 

Rotta  (sac.  P.)  Raccolta  di  frasi,  proverbi  e  traslati  in  dialetto  mi- 
lanese esprimenti  nomi ,  verità  e  concetti  di  religione  e  morale 
cristiana.  —  Milano,  tip.  del  Riformatorio  patronato,  1893,  in-8  gr., 
pagg.  16.S. 

Rotta  {p.  P.).  Ancora    della    Madonna   del    Duomo    dietro    il    Bat 
stero.  —  In  Lega  Lombarda,  19-20  luglio  1893. 
Agg.  il  Secolo  N.o  del  22-23  settembre  1893. 

Rubbiani  (Alfonso).  La  tomba  di  Alessandro  V  in  Bologna,  opera  Al 
M.  Sperandio  da  Mantova.  —  In  Atti  e  Memorie  della  R.  Dep 
tazione  di  Storia  patria  delle  Romagne,  serie  HI,  voi.  XI,  fase.  I-I 
(1893).^ 

Rugarli  (Vittorio)  e  Fiorini  (Vittorio)  pro/T". Canti  popolari  raccolti 
in  Fornovo  di  Taro.  —  Bologna,  Zanichelli,  1892,  in-8,  pag.  31. 
[Nozze  Meneghini-Zannonì.] 
Dei  10  canti,  due  (i  N.  5  e  6)  sono  versioni  della  Donna  Lombarda  «AtX 

Caealiere  aeeelenato  dalla  sposa, 

Sabbadini  (R.).  Due  supplementi  all'Eneide  [del  Veggio  e  del  Decem- 
brio'].  Rivista  Etnea,  I,  5. 


BOLLETTINO    D!    BIBLIOGRAFIA    STORICA    LOMBARDA.  1055 


» 


Sabbatini  (dott.  Leop.)  Notizie  sulle  condizioni  industriali  della  pro- 
vincia di  Milano  (Ministero  di  agricoltura,  industria  e  commercio: 
direzione  generale  della  statistica).  —  Milano,  stab.  tip.  P.  B.  Bel- 
lini,  1893,  in-8  ,  pagg.  xx ,  472,  [Annali  di  statistica,  serie  I\% 
N.  65:  statistica  industriale,  fase.  XL1X.| 
Con  qualche  accenno  storico  alle  industrie  della  seta,  del  cotone  e  della  lana 

Sant'Ambrogio  (d/  Diego).  Intorno  alla  Basilica  di  Sant'  Ambrogio 
in  Milano.  —  In  II  Politecnico,  settembre-novembre  1803. 

Sant'Ambrogio  (D.).  Il  vecchio  palazzo  dei  Litta  e  il  nuovo  palazzo 
delle  ferrovie.  Con  ili.  —  In  Illustrazione  italiana,  N.  30,  23  lu- 
glio 1833. 

Sant' Ambrogio  (dott.  Diego.)  Il  borgo  di  Castiglione  Olona  presso 
Varese:  illustrazione  artistica.  Testo  e  atlante.  —  Milano,  Calzo- 
lari e  Ferrarlo  edit  (tip.  Cesana),  1893,  in-4,  pag.  48,  con  cin- 
quanta tavole. 

[Sauli.]  Moiraghi  (P.),  Il  B.  Alessandro  Sauli ,  vescovo  di  Pavia, 
III  edizione  con  aggiunte.  —  Pavia,  tip.  Artigianelli ,  1893,  in-8, 
pag.  58,  con  tav.  eliotipica.  , 

Agg.  Il  beato  Alessandro  Sauli    Strenna- Ricordo  del  III  Centenario  d»-lla 

sua  morte,  1592-1892.  Pavia,  tip.  Artigianelli,  in-8,  pagg.  80  con  tav. 

Schoen  (Tn.).  Liste  des  familles  nobles    d' origine    italienne    qui  ont 
trouvé    une    seconde   patrie  en  Allemagne  [fine].  —  In   Giornale 
Araldico,  N.  5,  maggio  1893. 
Vimercati  —  Vincenti  (dì  Como),  —  Visconti  Lunati    —   Visini  (di    Ber- 
gamo) —  Vitali  (di  Milano)  —  Zanchi  (di  Bergamo). 

Seminaristicus.  La  salmodia  simpleoo  ambrosiane  e  romana.  —  In 
Musica  sacra  di  Milano,  N.  5,  7  maggio  1893. 

Sercambi  (Giov.)  Le  croniche  pubblicate   su  manoscritti   originali   a 
cura  di  Salvatore  Bongi.  Volume  III.  —  Roma  (Lucca,  tip.  Giusti). 
in-8  flg.,  pagg.  476.  [Fonti  per  la  storia  d' Italia,  pubblicate  dall'  Isti- 
tuto storico  italiano:  scrittori,  secolo  XIV-XV,  N.  21.] 
In  questo  3°  ed  ultimo  volume  continuano  le  notizie  riflettenti  il  periodo 
Visconteo.  Vi  è  raccontata  (ed  è  interessante)  la  battaglia  di  Arbedo,  presso 
Bellinzona  ,  vinta  dal  Pergola  e   dal  Carmagnola  sugli   Svizzeri,  1422.  [Cfr. 
Arch.  Star.  Lomb.  —  Anno  XX.  68 
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pagg  302  e  368.]  Vi  tono  notizie  piuttosto  diffuM  sulla  duchessa  vedoTS  di 
Gian  Galsazzo  visconti  [cfr.  pagg  63.  67]  e  su  Agnese  Maotcgazza  e  Gabriele 
Visconti,  Aglio  naturale  di  Gian  Galeazzo  [cfr.  pagg  68,  69.  73,  84.  86 J, 
per  la  morte  di  Facino  Cane  e  I  uccisione  di  Gio.  Maria  Visconti  [cfr.  pagg.  202, 
107\  per  le  guerre  di  F.  M.  VisconU  [cfr.  pagg  213,  214,  239,  240.  263.  280, 
285,  286.  287.  289,  290,  291,  300,  313,  332,  371 1.  —  Cfr.  inoltre  le  pagg  20.  43 
segg.  56.  58  segg.  169.  —  Per  i  Voli.  I  e  II  del  Sercamhi  cfr.  Boll.  Bi- 
bliogr.  1893  pagg    545. 

Sforza  e  Viscoati.  V.  Bajardn,  Boll,  storico  (2).  Berchet.  Beltrami, 
Bormann,  Cartìer,  Carini,  Colombo,  Cago,  Domodossola,  Diesbach, 
Dell'Acqua,  Fileìfo,  Fumagalli,  Oabotto,  Galante,  Oruyer,  Ledos, 
Luzio,  Motta,  Morsolin,  Medin,  Maulde,  Pillissier,  Pepe,  Ritvg- 
holz,  Riv.  ninnismatica.  Ricci,  \Se r cambi ,  Sabbadini ,  Verga, 
Venuti,    Volpi. 

Sickel  (Th.  von).  Ein  Ruolo  di  famiglia  dea  Papstes  Pius  IV  [Me- 
dici]. —  In  Afiltheilungen  dell' Istituto  storico  austriaco,  voi.  XIV. 
fase.  4.  (Innsbruck,  1893.) 

Solerti  (A  ).  Le  voyage  du  Tasse  en    France.  —  In  Revue  des  lati- 
gues  romanfs,  settembre-dicembre  1892. 
Cfr.  Rassegna  bibliograjleu  della  letteratura  italiana  di  Pisa,  N.  8>9,  p.  252. 

Solerli  (A.).  Qanimede  rapito,  poemetto.    -  Bologna,  Zanichelli,  IS^.g 
in-8,  pa$;.  26.  [Noz7.e  Menghini-Zannoni.]  | 

Poemetto  mitologico  tratto  dal  coi.  parmense  N.  211.  dove  4  attribuito 
al  Tasso:  l'editore,  non  afferma  né  nega:  se  è  dì  un  Tasso,  potrebbe  essere 
di  Bernardo;  se  poi  si  provasse  che  é  di  Torquato  parrebbe  /pera  assai 
giovanile.  [Cfr.  Rassegna  bibliograjlea  della  letter.  ital,  N.  6,  p.  188.] 

Sousa  Viterbo.  Artes  o  artistas  em  Portugal ,    Contrìbu^oes  para  a 
historia  das  artes  e  industrias  portuguezas.  —  Lisboa,    Ferreira  . 
1892. 
Alcune  notizie  riguardano  l'Italia.  Stando  alla  recensione  fattane  dal  Gior- 
nale ligustico  (luglio-agosto  1893,  p.  314  seg.)  vi  si  ricorda  il  musico  Lui/i 
da  .Milano,  autore  di  un'opera  didattica  musicale,  stampata  a  Valenza  nel  153'ì. 

Statistica  delle  confraternite.  Volume  I:  Piemonte,  Liguria,  Lomb.ir' 
dia,  Veneto,  Emilia ,  Toscana,  Marche,  Umbria,  Lazio  (.Ministeio 
di  agricoltura,    industria  e  commercio:    direzione    generale  della 
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statistica).  —  Roma ,  tip.    Nazionale    di   Q.  Bertero,  1893 ,    ia-4 . 
pagg.  xviiij,  244. 

[Stoppani]  (Silvestri  Emilio).  Antonio  Stoppani.  —  In  Atti  dell'Ac- 
cademia olimpica  di  Vicenza,  voi.  XXV-XXVI  (1893). 

Stradivari.  —  In  Notes  and  Queries,  N.  80,  8  luglio  1893. 

Strt-ehlin  (Paul-Cb.).  Monnaieset  médailles  suisses  rares  ou  inédites. 
—  Ili  Revue  suisse  de  numismatique,  fase.  li-IV,  1893. 
A  p»gg.  167-170  e  tav.  V-VI  varianti  delle  medaglie  di  Laura  Gonxaga- 
Trieahio,  di  aDonimo  e  di  Gianello  della  Torre  cremonese,  di  Leone  Leoni. 

Suble  (Eug.).  Barbarossa's  constitutio  de  regalibus  vom  November 
1158  und  ihre  Durchfiihrung.  —  (Programma  1893  della  Sophien- 
schule  di  Berlino,  in-4,  pagg.  22.) 

Taormina  (G.)  L'epistola  su  i  Sepolcri  del  Torti  ed  alcune  postille 
inecJtte  di  Ugo  Foscolo.  —  In  Rivista  Etnea,  N.  5„1893. 

[Tarra]  Perini  (C).  Gli    istitutori    dei    sordomuti,  Giulio  Tarra.  — 

In  Scuola  italiana  moderna,  N.  17  e  seg..  1893. 

Agg.  Ferrbri  G.,  d.  s.  p    L'  educazione  dei  sordomuti  in   Italia  :   notizie 

storiche  e  statistiche,  coll'aggiunta  del  catalogo  generale  delle  pubblicazioni 

italiane  relative  ai  sordomuti.  Siena,  tip.  S.  Bernardino  edit.,  1893,  in-8,  p.  68 

Tasso.  V.  Berle,  Ciampolini,  Foà,  Forte,  Giornale,  Kern,  Koeppcl, 
Monti,  Patarì,  Raile,  Solerti,    Vivaldi. 

Teatro    (II)    la    Scala  in    Milano:    [notizie].  —  Milano,  stab.  tip.  lit. 
G.  Abbiati,  1893,  in-4,  pagg.  22. 
V.  Paglicci. 

Tidmarsh  (I.).  Street  balconies  in  North    Ital^.    —    In    The  Maga- 
zine  of  Art,  N.  1.53,  luglio  1893. 
Balconi  artistici  nell'Alta  Italia. 

Tour  (H.  de  la).  Giovanni    Paolo.  —    In  Revue  Numismatique,  IH, 
t.  XI.  II  trimestre  1893. 
Insigne  medaglisU  italiano  alla  corte  di  Enrico  IV,  forse  lombardo,  ni. - 
gari  appartenente  alla  medesima  famiglia  di  Paolo  da  Cremona  scudiero  dtl 
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duca  di  Guìm  nel  1585  [cfr.  p.  263]    A  p.  t73-278   notizie  dettagliate  della 
•uà  medaglia  di  S.  Carlo  Borromeo. 

Tour  (H.  do  la).  Módailles  modoraes  récemmeDt  acquiaes  par  le  Ca- 
binet de  Franca.  —  Paris,  Rollìn  è.  Feuardent,  1892. 
IV.  Ippolita  Gonzaga. 

Traube  (L.).  «O  Roma  NoMlis».  Philologische  Untersuchungen  aus 

dem    Mittelalter.  —    In   Ahhandhnigen    della    R.    Accademia    di 

Monaco  (classe  filosofico-filologica).  NIX.  2,  1801. 

Sotto  questo  titolo  il  T.  pubblica  parecchi  brevi  articoli,  il  testo  dei  quali, 

intomo  a  Dungal.  distingue  quattro  omonimi,  di  cui  uno  fu  maestro  a  Pavia 

nel  f>2S,  un  altro  fu  monaco  a  Bobbio,  eJ  un  terzo  ebbe  relazioni  con  Se- 

dulio  •  coir  Italia.  [Cfr.  Rieitta  storica  italiana.  III,  1893.  p.  544.' 

Treviglio.  V.  Arte  e  Storia,   Carminati,  Verga. 
Trivulzio.  V.  Klemagna,  Mediti,  MorsoUn,  Stroehliu. 

Tubino  (Cos.)  Ricordi  storici ,  alla  gioventù  italiana.  —  Roma  .  tip. 
fratel'i   l'allotta,  1893.  m-8.  p^pg.  xiiij.  fi?,  con  due  ritratti. 
1.  La  divisione  lombarda  nelle  guerre  combattute   per   1' unitÀ   dell'Italia 
(1848-19 '.con  documenti  2.  I  cacciatori  delle  Alpi  e  i  carabinieri  genovesi  18591 

Undset  (J  ).  .\rchàologische  Aufsàlze  Dber  80deuro(.àische  Fund<tnrke. 
—  l'I  Zeiitchrift  fùr  Ethnoìngie.  di  Berlino.  XX  HI,  I.  1891. 
L'A.  d&  notizie  delle  antichità  longobarde  conservate  a  Torino  nel  Museo 
di  antichità,  in  quello  di  artiglieria  ed  in  quel!  •  civico;  poi  esa'iiina  il  Mu»eo 
patrio  di  Novara;  poi  venendo  a  Milano,  passa  in  rassegna  il  Museo  Archeo- 
logico, la  Rtccolta  Ancona,  il  Museo  Poldi-Pezzoli  ;  quindi  prtvjede  ai  musei 
di  Varese,  Brescia  e  Mantova.  [Cfr.  Rie.  ttorira  italiana.  Ili,   1893,  p.  570.1 

V&noKSi  (Pietro).  Inaugurandosi  al  cimiteri»  ma{.'t.'iore  di  Lodi  il  mo- 
numento ai  reduci  delie  patrie  battaglie  di  L>>di  e  circondario  il 
giorno  2  ottobre  1892:  discordo.  —  Lodi,  tip.  Wilmant ,  189.'?. 
ÌD-8,  pag.  8.  , 

Vauvneuz  (de).  Lettres  sur  la  guerre  d'Italie  de  18"9.  —  In  /?c-i 
vuc  rrtrospective,  189?. 
«  Recit  tres  vif  de  toute  la  campagne  ■  [Reeue  hìttorique,  luglio-agosto  1893. 
p.  447.]  Agg  :  Ber$tno  (V.)  Trent'anni  di  vita  iulian»    Il  regno  di  V.  Ema- 
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nuele  II,  voi.  II,  Torino,  Roux,  1893,  cap.  3'  ~  Cappelletti  (Licurgo).  Storia 
di  Vitt.  limanuele  II  e  del  suo  regno,  voi.  11(1°  gennajo  1859-31  dicembre  1865). 
Roma,  Voghera,  1893.  — Di  Rorai  {Stefano}.  Il  genio  della  rivoluzione  ita- 
liana, periodo  secondo  (1848-1870),  Venezia,  tip.  dell'Ancora,  1892,  in-8.  [Re- 
censione in  Ciciltà  Cattolica,  quaderno  1033,  p.  73  seg.  1893.] 

Paio  (.1  )  Un  anniversaire  (Palestre)  [«Moniteur  universe!»  29  maggio  1893] 
—  Breton  (Jacques).  Palestro  [  «  Soleil  »  23  maggio  1893]  —  Dumaiet  (A.)  La 
Vie  militaire.  Palestro.  L'Italie  de  1859  et  l'Italie  d'aujourd'hui  [  «  Temps  », 
30  maggio  1893]. 

Galli  (//.)  Souvenir*  contemporaìns.  Le  3  Zouaves  à  Palestro  [  «  Figaro  » 
27  maggio  1893]  —  General  de  la  Hayrie.  Lu  journée  de  Palestro;  récit  d'un 
témoin  l«  Figaro  »,  28  maggio  1893]  —  Malo  {Charles).  L' anniversaire  de 
Palestro  ■  «  Journal  des  Débats  »  5  giugno  1893]  —  Un  témoin.  Pourquoi  Na- 
poléon  111  s'arrèta  après  la  victoire  de  Solferino  i  «  Le  Gaulois  »  25  giu- 
gno 1893]  —  O'  Cleri/.  Come  fu  fatta  l'Italia,  Versione  dall'inglese,  Roma,  tip. 
editr.  Romana,  1893,  in  8  flg.  [1.  Cavour  e  Napoleone  III.  2.  L'alleanza  con- 
clusa (1856-1859).  3.  1  segni  precursori  della  tempesta..  4.  La  campagna 
della  Lombardia.  5.  Melegnano  e  Solferino]. 

[Vela.]   Guidini  Aug.  Vincenzo  Vela.  —  Como,  tip.  prov.  F.  Ostinelli 
di  C.  A.,  1893,  in-8,  fìg.,  pagg.  131,  con  ritratto. 

Venuti  Comedio.  Un  sonetto    inedito  a  Francesco    Sforza ,    duca  di 
Milano.  —  Cortona,  tip.  Bimbi,  1893,  in-8,  pagg.  (14). 
Pubblicato  dal  prof.  Francesco  Racagli  per  le  nozze  di  Flaminio  Nardi-Dei 
con  Virginia  Rossi-Redi. 

Verga  {d.  Andrea.).    Vita    di    Bartolomeo  Rozzoni  :   memoria  docu- 
mentata. (Dalla   Cronaca  Trcvigliese,  N.  722-725,  727-729,  1893.) 
—  Trevigiio,  tip.  Messaggi,  1893,  in-16,  pagg.  48. 
Agg.  la  nota  supplementare  del  Verga  in  Rendiconti  dell'Istituto  lombardo, 
■serie  11,  voi.  XXVI,  fase.  XIV. 
V.  Canti! 

Vidari  nvv.  G.  Arsenale,  darsena  e  campo  del  tiro  a  segno  in  Pavia, 
cenni    cronistorici.  —  Pavia,  tip.  dei  fratelli  Fusi,  1893,  in-8,  flg., 
pagg.  45,  con  ritratto. 
Recensione  del  Moiraghi  in  Boll.  stor.  pacese,  II.  1893,  p.  171-75. 

Vidari  (G.).  Saggio  storicc-filosofico  su  Gerolamo  Cardano.  —  In  i?i- 
visia  italiana  di  filosofìa,  novembre-dicembre  1893,  a  pp.  300-347. 
Introduzione  —  Vita  —  Cosmologia  —  Dottrina  della  conoscenza  —  Mo- 
rale e  pedagogia. 
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Villa  Pernice.  In  memoria  di  An!;elo  Villa  Pernice.  —  Milano,  tip. 
della  Perseveransa,  1893,  in-8,  pagg.  181,  con  ritratto. 

[Virgilio.]  Kloucet  (Wemel).  Vergiliana  [in  S>/mf>oIar  Pmrjenseis, 
1893.  di  Vienna,  edit.  Tempskj], 
Agg  KloU  (Rih  )  Animadvertiones  ad  Tet«res  Virgilii  Interprete*  (Pro  - 
gramma  del  Oinna«io  di  Treptow  s/R,  1893),  in-4,  pagg.  H;  S'orden  (F).  Ver 
gìlatudien  [  e  Rheinisches  Museum  »  N.  S.  voi.  48,  faac.  3°1;  Pini  (Carlo). 
Didone  in  Virgilio,  I.ecco,  Graasi.  1893;  Sabbadini  (/?  i  Due  supplementi  al- 
l'Eneide. [  «  Rivisto  Etnea  >  di  CaUnia.  N.  5,  1893.^ 

Virgilio.  V.  Foà,  Giornale. 

Vitali  L  Panegirico  di  S.  Luigi  Oonzaga,  recitato  nella  chiesa  del 
ven.  seminario  in  Faenza  il  22  giugno  1893.  —  Macerata.  8tal>. 
lip.  Mancini,  1893,  in-8,  pagg.  24. 

Vivaldi  (V.).  Sulle  fonti  della   Gerusalemme    liberata.  —  Cat 
tip.  Caliò.  18ft3. 

Il  prof.  Vincenzo  Vivaldi ,  lo  scorso  anno ,   già  pubblicava  nel  suo  libra 
Studt  letterari  (Napoli ,  Morano)  dei  saggi  di  critici  storica  sul  Tasso. 

Volpi  (O).  Luif:i  Pulci.  .'Ntudio  biografico.  —  In  Giornale  storico 
della  letteratura  italiana,  fase.  64-65. 

A  pagg.  20-27  relazióni  del  Poeta  con  Roberto  da  San   Severino ,  a 
•oggiomo  in  Lombardia. 

Vulcano  prof.  Rafif.  Maria.  Ugo  Foscolo:  lezione.  —  Napoli,  li 
tip.  Gennaro  M-ria  Priore  edit.,  in-8,  pagg.  14. 

Zerboni  di  Sposetti.  Die   Bekàmpfung   des  Aufstandes  in  Piemontj 
1821,    und   die   Occupation   des   Landes    durch    Oesterreichisehe^ 
Truppen  bis  1823,  —  In  Mittheilungen  dea  h  k.  Kriegs-Archivtf\ 
6,  117-227. 
La  repressione  della   rivoluzione  nel  Piemonte  nel  1821    e   l' occupazioD* 

di  quello  Stalo  per  parte  delle  truppe  austrìache  Ano  al  1 883. 
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Un  documento  per  lo  Sperandio?  —  Il  Rubbiani  in  un 
suo  recente  opuscolo  ha  illustrato  da  par  suo,  assieme  al  co. 
Nerio  Malvezzi,  la  tomba  di  Alessandro  V  papa,  e  dapprima  ar- 
civescovo di  Milano,  morto  in  Bologna.  È  opera  dello  Sperandio 
da  Mantova. 

Il  socio  e  archivista  d.'  Adriano  Cappelli  ci  trasmette  fresco  un 
documento  (')  che  se  veramente  riflettente  lo  Sperandio,  meda- 
glista, è  di  un  valore  grandissimo. 

È  una  lettera  di  Lionello  d'Este  a  Francesco  Sforza: 

Illu<tris  ac  Magnifice  domine  frater  noster  dilectissime.  La 
vostra  Excellentia  ne  scrive  che  vediamo  de  fare  che  Maestro 
Bariholomeo  Sperindio  vengi  al  conspecto  vostro,  tanto  che  gli 
parliati.  A  che  rispondiamo  ala  S.  V.  che  voressemo  sempre  fare 
qualunca  cossa  piacesse  a  quella,  ma  questo  Sperindio  non  ha- 
bita  qui  al  fermo.  Anti  [an^j]  Iha  una  testa  chel  mena  mò  qui, 
mò  altrove,  come  capiloso  et  bizaro.  Et  facendolo  cercare  iu 
execuiione  del  vostro  desiderio,  il  se  è  ritrovato  qui,  et  facessemo 
dirli  quanto  bisognasse,  perchel  venisse  ala  vostra  presenlia.  Et 
effectual mente  Iha  risposto  chel  non  ^otria,  per  alcuni  lavorieri 
Iha  in  mano,  chel  non  vuole  intrelasciare.  Et  a  dire  il  vero  ala 
S.  V.,  custui  è  homo  stranio,  ni  vedemo,  chel  venisse,  seben  gli 
lo  commandassemo  mille  volte.  Et  se  ben  il  promettesse  de  ve- 

(')  Trovato  nell' Archivio  di  Stato  milanese. 
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nirge,  tra  via  il   pigliaria  altro  camino  de  tanto  isiranio  cervello 
lo  è.   Parati  ad  alia  vota  vestra.  Ferrarie  XXIIJ  Septembris  1447 

Leonellus  Marchio  Estensi». 
A  tergo: 
Illustri  ac  Magnifico  domino  francisco  sfortie  Vicecomiti,  Mar- 
«hioni  et  Gomiti,  Cremone  domino  ac  inclite  communitatis  Medio- 
lani  capitaneo  generali  etc.  fratri  nostro  dilectissimo. 

Ma  qui  anziché  del  medaglista  trattasi  forse  di  quel  Bartolo- 
meo  Sperandio  da  Mantova,  occupato  al  tempo  di  Leonello 
d'Este,  a  fare  sigilli  ed  altro  (1436-1447)  e  che  più  tardi,  nel 
1451,  eseguiva  uà  liocorno  d'argento  pel  podestà  di  Ferrara  ('). 

Dello  Sperandio  non  abbiamo  medaglie  di  Leonello,  mentre 
quella  da  lui  fatta  per  Francesco  Sforza  porta  la   data  1465  ('). 

Ma  tuttodì,  malgrado  il  succedersi  frequente  di  dotte  pubblica- 
zioni, dell'illustre  mantovano  non  se  ne  sa  ancora  abbastanza  ed 
una  dose  di  errori  rimane  certamente  accumulala.  Il  caso  iden- 
tico succede  per  Caradosso  Poppa.  La  genealogia  dei  Foppa  e 
degli  Sperandio  è  tutta  <U  farsi  (*). 


Per  Leonardo  da  Vinci?  —  Trascriviamo  tal  quale  dal  Figaro 
di    Parigi,  7   novembre   1893,  senza  assumerne   responsabilità: 
«  Une  découverte,  qui    interesserà  les  bibliophiles  et  les  ama- 

(I)  CiTTADiLLA  :  «  Nou/.ie  di  Ferrara»,  p.  686;  Venturi:  «  L'arte  a  Ferrara 
nel  periodo  di  Borso  d'E<t«  »,  in  Rie.  itor.  ital.,  1885,  p<g.  741. —  Per  la 
bibliografla  abbondante  intomo  a  Sperandio ,  cfr.  te  memorie  del  Malagola, 
del  Venturi,  del  Davari,  del  Rossi,  del  Fabriczy,  del  Robert,  dello  Heiss, 
dell'Arraand  e  del   Friedlander. 

(')  In  una  «  Lista  denari  avuti  da  diversi  da  Antonio  Anguissola,  duoal 
caocarero»  dal  20  ottobre  1460  ai  4  aprile  1466  'Arch.  di  Stato,  cartella  XV. 
Statistica,  Sezione  storica]  figura  Sperandio  da  Mantoea,  per  L.  31,  soldi  6. 

(')  All'anno  1489  p.  es.,  è  ricordato  un  e  frate  Alberto,  flolo  del  qd.  Spe- 
randio da  Mantoea,  quale  era  cittadino  Ferrarese  ».  ^Monumenta  Munga- 
riae,  1878.  pag.  15.] 
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teurs  d'estampes,  aussi  bien  que  les  escrimeurs,  vien  d'òire  fai  te 
par  Vigeant,  le  célèbre  maitre  d'armes  collectionneur,  dans  un 
vieux  bouquin  qui  révóìe  l'existerice  d'un  trailo  d'escrime  fait 
au  XVr  siede  par  un  cenain  Gentil  Borromée,  maitre  d' armes 
à  Milan.  Le  cute  remarquable  de  ce  livre  c'est  que  ses  nombreux 
dessins  ont  tjié  faits  par  Léonard  de  Vinci  lui-mòme  ». 


I  peccati  <li  Francesco  Sforza.  —  A  liioio  di  semplice  cu- 
riosità riproduciamo  la  seguente  lettera  del  duca  di  Milano  di- 
retta ad  Abbiategrasso  a 

Gulielmo  de  Raceria. 

Havimo  ricevuto  la  tea  lettera  et  li  frucli  quali  nhay  mandati 
ad  presentare  per  lo  tó  famiglia,  quali  ne  sono  stati  molto  cari 
«t  acepti  ma  son  stati  pochi  et  te  ringratiamo.  Alla  parte  che  tu 
ne  scrivi  de  li  miraculi  sono  occorsi  li  in  quella  nostra  terra, 
dele  aque  et  venti  quali  hanno  ropti  li  camini  et  desmantelato  le 
torre  et  descoperto  li  lecti  etc.  et  questo  credi  sia  intervenuto 
per  li  peccati  nostri  et  non  per  li  toy,  dicemo  che  questo  non  è 
vero  che  sia  intervenuto  quelli  miracoli  per  li  peccati  nostri,  per- 
chè tu  say  bene  che  non  stiamo  in  quella  terra  et  per  consequens 
non  standoli,  non  habiamo  casone  de  commetterli  li  peccati,  ma 
questo  è  occorso  per  li  toy  grandi  peccati,  quali  commetti  ogni 
di  in  essa  terra,  di  quali  se  tu  non  te  emenderay,  ne  faray  la 
penitentia.   Mediolani   XXV  octobris   1456. 


FU. 
[Arch.  di  S'alo.  Missive  staccate,  a.  1456,  fai.   139.1 


C. 


ì 


Testamenti  di  Lotlovico  il  Moro.  —  R.  de  Maulde,  autore 
di  una  Storia  di  Luigi.  XII  giunta  ora  al  terzo  volume,  e  che  a 
malgrado  di  certe  tendenziosità,  rimarrà  opera  d'indiscutibile  valore. 
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ha  creduto  bene  di  ripubblicare  il  testamento  politico  di  Lodovico 
il  Moro  ('),  già  edito  dal  Molini  nel  1836  nei  suoi  Documenti  di 
gloria  italiana.  Se  la  sua  ristampa  sia  paleograficamente  esatta, 
mentre  non  lo  ó  quella  Molini,  non  indagheremo,  ma  gli  è  certo 
che  i  Francesi  (e  non  ci  mancano  le  provo  a  josa)  sono  cattivi 
editori  di  documenti  sforzeschi  italiani. 

Diremo  invece  che  il  de  Mnulde  nella  ristampa  di  quel  testa- 
mento era  stato  qualche  mese  prima  prevenuto  dal  senatore  conte 
Pasolini  nella  sua  splendida  biografìa  di  Caterina  Sforza  (voi. 
Ili,  pag.  413  e  segg.). 

E  come  il  de  Maulde  ha  riassunto  il  vero  testamento  del 
Moro,  fatto  noto  dal  Cantò  nel  1879  (cfr.  Areh.  Star.  Lombardo, 
pag.  235  e  segg.),  cosi  sarà  a  noi  concesso  di  segnalare  il  primo 
testamento  del  Moro,  rogato  dal  notaio  A.  Zunico  e  giacente  fra 
le  sue  filze  nell'Archivio  notarile  milanese. 

Il  testamento  venne  fatto  da  Lodovico,  sano  di  mente  e  di  corpo, 
ai  19  aprile  1483.  Previe  le  solite  invocazioni,  restituzioni  del 
mal  tolto,  ecc.,  egli  ordina  che  ogni  anno,  in  perpetuo,  e  ricavati 
dai  redditi  dei  suoi  beni  di  Cusago,  siano  elargite  L.  800  impe- 
riali «  in  maritando  octo  puellas  Mediolanenses  paupe.''es  »  a 
L.  100  cadauna,  da  sceglierai  dagli  eredi  suoi  colla  annuenza  e 
partecipazione  del  guardiano  del  Monastero  di  S.  Angelo  e  dei 
priori  di  S.  Maria  Incoronata  e  delle  Grazie  in  Milano.  Pietro 
Francesco  Visconti,  consigliere  ducale,  veniva  scelto  a  tutore  ge- 
nerale dei  figli  nati  o  nascituri  al  tempo  del  suo  decesso.  Il  duca 
Gio.  Galeazzo  Maria  Sforza  nominato  esecutore  testamentario.  A 
Leone  Sforza ,  suo  figlio  legittimato  poco  prima  del  testa- 
mento ("),  un  reddito  annuo  di  L.  8000  imperiali.  Alle    figlie   le- 

(')  Tettament  politique  de  Ludoeic  le  More.  —  Nogent  le  Rotrou,  1893. 
in-8,  pag.  33. 

(')  Legittimazione  compiuta  cello  stesso  di  29  aprile,  nel  Castello  di  V 
Giovia,  dal  conte  palatino  Giov.  Tomaso  de'  Gentili,  di  Tortona.  È  detto  in 
quell'atto  (rogito  Zunico)  <  unicum  filium  ìllegiptimum  natum  videlicet  ex  eo 
tunc  non  coniugato  et  nunc  conjugaio  et  ex  domina  Romana  de.. .  [ci  po- 
sato è  in  bianco']  tunc  non  conjugata  et  nunc  conjugata  qui  filius  vocatur 
nomine.  Leo  nunc  etatis  annorum  septem  et  ultra  >. 
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gittime,  per  ciascuna,  ducati  12  000  in  oro,  da  darsi  a  titolo  di 
dote.  Legava  altri  ducati  12  000  alla  figlia  naturale  Giovanna 
Bianca (^),  da  sborsarsi  all'atto  del  suo  matrimonio.  Ove  all'atto 
di  suo  decesso,  altre  figlie  fossero  sopravvenute,  la  Bianca  non 
riceveva  che  6000  ducati  più  le  spese  di  vitto.  Erede  universale 
il  figlio  o  i  figli  maschi  legittimi;  mancando  tali,  eredi  il  figlio 
legittimato  Leone. 

Lodovico  il  Moro  ai  16  dicembre  1489,  nel  castello  di  Vige- 
vano, nel  mentre  legittimava  la  figlia  Bianca,  annullava  il  testa- 
mento rogato  sei  anni  prima  dal  notaio  Zunico  che  ne  stendeva 
analogo  atto  revocatorio.  Eravamo  alla  vigilia  del  suo  matrimonio 
con  Beatrice  d'  Este. 


Un  documento  per  il  Binasco  (1513).  —  «Gran  miniatore 
fu  Francesco  Binasco,  che  pjr  lo  suo  valore  era  favorito,  e  sa- 
lariato da  Francesco  Sforza  ultimo  Duca  di  Milano  di  detta  casa: 
e  dimandavasi  il  Miniatore  Ducale,  dall'eccellente  mano  del  quale 
si  veggono  cose  rare.  »  Cosi  il  buon  padre  Morigia  nella  sua 
Nobiltà  di  Milano  dell'anno  1595  C'). 

E  la  stessa  notizia  venne  ripetuta,  secoli  dopo,  dal  marchese 
d'Adda  nel  suo  lavoro  postumo  L'Arie  del  Minio  nel  Ducato  di 
Milano  ('). 

(')  Bianca  venne  legittimata  dal  conte  palatino  Nioolao  de' Gentili,  a  Vi- 
gevano, ai  14  dicembre  1489,  d'età  di  anni  otto  o  circa  «  natam  ex  eo  tunc 
per  sponsalia  conjugato  non  per  verum  matriraonium  ex  eo  quod  lll."''d.  d. 
Beatrix  de  hest  cum  qua  contracta  erant  ipsa  sponsalia  non  erat  etatis  per- 
fecte  ad  matrimonium  contrahendum ,  et  ex  Spdctatissima  et  Mag."^-'  do- 
mina Bernardina  de....  [il  casato  in  bianco]  tunc  coniugata  ». 

Per  le  suddet:e  legittimazioni  vedi  anche  Gli  istituti  ospitalieri,  pag  105- 
106  (Milano,  1880) 

(»)  Cfr.  anche  l'edizione  2'  (Milano    Bidelli,  1619)  a  pag.  468. 

(»)   In  Arch.  stor.  lombardo,  1885,  ed  a  pag.  75  dell'estratto.  —  A  pag.  53 
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Or  ecco  un  documento  dell'Archivio  milanese  che  ce  lo  prova 
gioielliere,  valente  «  in  cose  da  dissegno  »,  e  nel  1513  eletto  a 
revisore  della  zecca  di  Milano  da  Massimiliano  Sforza.  Il  suo  vero 
casato  era  da  Lanate,  dieto  Biruueo 

Papié  die  27  octohris  1513. 

Maximilianus  eie.  Havendo  noi  cognosciuto  la  experieniia,  suf- 
ficieniia  et  pratica  che  ha  Jo  Francesco  da  Lanate  dicto  Binasco 
nostro  zoyliero  in  cose  de  dissegno  et  nel  arte  del  artificio:  et 
anche  sapendo  la  fede,  integrità  et  bona  servitù  sua  verso  noi, 
con  la  optima  saiisfuctione  nostra  de  le  opere  sue,  in  recompensa 
de  parte  deli  benemeriti  soi,  per  tenore  de  le  presente  lo  depu- 
tamo  et  constituimo  a  loffiiio  de  la  revisoria  de  la  Cecha  gene- 
rale nostra  de  Milano  cuon  li  salarij,  prehemineniie  et  utilità 
soliti  et  debiti  bavere  li  altri  offitiali  passali.  Revocando  et  an- 
nullando ogni  altra  donatione  Cacta  per  qualunche  modo  e-t  cia- 
schaduno  altro  del  dicto  offitio,  perché  nostra  intentione  è  et  vo- 
lemo  che  sia  di  epso  Io.  Francesco  non  obsianie  alchuna  cosa 
in  contrario  ("). 


Codici  miniati  a  3Iadi*id.  —  1^  a  leggersi  nella  l{iblioth''que 
de  V Ecale  des  chirtes  (fascicolo  del  maggio-agosto  1893),  un' in- 
teressantissima relazione  di  P.  Durrieu  sui  Manoscritti  di  Spagna, 
rimarchevoli  specialmente  per  la  loro  bellezza  di  miniature,  esposto 
a  Madrid  nell'  estate  dello  scorso  1892,  in  occasione  dell'  espo- 
sizione storica  per  il  4°  centenario  di  Cristoforo  Colombo.  Elen- 
cando a  pag.  311  e  segg.  i  ms.  d'origine  italiana,  il  P.  segnala, 
come  appartenenti  alla  Biblioteca  nazionale  di  Madrid,  un  Plauto, 
appartenuto  a  Lodovico  III  Gonzaga,  marchese  di  Mantova,  ed  un 

lo  dice  poi,  con  evidente  anacronismo,  maestro  di  disegno  nella  sua  gioventù 
a  Galeazzo  Maria  Sforza  (morto  nel  1476),  riferendosi  allo  Zani.  Notizia  data 
anche  dal  Calvi,  Architetti  $forxe$ehi,  voi.  I,  pag.  88,  che   rimanda  al  \lo- 
riggia. 
(>)  Arch.  di  Stato,  Milano.  Classe:  Zecca. 


APPUNTI    E    NOTIZIE.  106T 


Plutarco,  versione  in  latino  delle  Vile  Parallele,  "dal  suo  tradut- 
tore Lapo  Fiorentino,  dedicata  al  maresciallo  G.  Giacomo  Tri-^ 
vulzio('),  [cfr.  pagg.  313  e  315]. 


La  Compagnia  dell'  .Aurora  in  Milano  ?...  —  Ne  ha  qual- 
che studioso  notizia?...  Nella  cartella  Libri,  librai  dell'Archivio- 
di  staio  .Milanese,  abbiamo  trascritta  la  supplica  seguente  ('),  in. 
cui  é  nominata  : 

Ece""  Sig:' 

Con  mira  di  ristabilire  la  professione  tanto  rags^uardevole  del- 
l'intaglio  a  bollino,  ed  acqua  fune  per  ajuto  della  stamperia,, 
siccnm»  per  'lare  qualche  ristanro  alla  celebre  compagnia  del- 
l'Aurora, che  in  questa  Regia  Corre  di  Milano  forihaia  quaitra 
secoli  fa,  può  dirsi  aver  dato  ali'Eumpa  tutto  il  garbo  delle  bulle 
arti  di  scoltura,  architettura,  pit'ura  ed  altri  nobili  esercizj  dal 
disegno  dipendenti,  l'Ecc.""  nostro  Senato  si  é  compiaciuto  ac- 
cordare, poohi  mesi  sono,  privilegio  privativo  ad  Antonio  Ressari, 
dandogli  concessione  di  poter  egli  solo  fare  mettere  alle  stampa 
le  fibbri.;he  principali,  onde  rispien  le  cosi  famosa  Metropoli  della 
Lombardia. 

Desideroso  però  1'  oratore  umilissimo  servo  dell  E.  V.  rendere 
più  comfiiio  il  suo  travaglio  con  assicurare  meglio  la  positura 
degli  edifì/,j,  che  vuole  esporre,  bramerebbe  la  licenza  di   potersi 

(')  I.a  metà  della  prima  pagina  del  Plauto,  di  formato  in-folio,  è  occu- 
pata da  una  miniatura  squisita,  di  scuola  piuttosto  fiorentina,  rappresen- 
tante l'infanzia  di  Ercole  Le  due  derUes  inserite  nei  fregi  ne  attestano  la 
provenienza  gonzaghesca.  L' una,  in  francese  :  Vrai  amour  ne  se  ckange,  è 
la  divisa  del  marchese  Lodovico  W  Gon/aga,  il  protettore  del  Mantegna  ; 
l'altra,  in  tedesco:  Biderkraft,  quella  di  sua  moglie,  Barbara  di  Bran- 
denburgo. 

(2,  Non  ha  data,  ma  è  della  seoenda  metà  del  secolo  XVIII,  e  certa- 
mente prima  del  1786.  essendovi  tuttavia  nominato  il  Senato,  soppresso  per- 
1'  appunto  in  quell'  anno. 


• 
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valere  d' una  caria  corografica ,  ed  ortografica  la  più  esalta, 
che  può  niruovare,  e  questa  disegnata,  imprimere  a  fronte  del 
volume,  che  dispone:  essendo  però  tal  concessione  tutta  dipen- 
dente dall'  arbitrio  dell*  E.  V.  umilmente  a'  suoi  piedi  ricorre,  sup- 
plicando volergli  accordare  quanto  sopra.  Che  della  grazia  etc. 


A  tergo  : 

Di   Antonio  Ressari 
e  Coropaigni. 


Musei  del  Risorgimento  nazionale.  —  La  Commissione 
del  Museo  milanesH  attende  alla  pubblicazione  di  un  secondo 
volume,  in  continuazione  del  catalogo  pubblicato  in  occasione  del- 
l'Esposizione di  Torino  dei  1884,  nel  quale  sarà  descritto  ed  illu- 
strato tutto  quanto  fu  raccolto  ilalla  Commissione  dopo  quell'epoca. 

Il  Museo  del  Risorgimento  di  Brescia  è  stato  aperto  con 
granile  solennità  nello  scorso  agosto.  Vedi  in  proposito  l'arti- 
colo del  De  Castro  nel    Corriere  della  Sera,  N.   238,  1893. 


R  Istitato  Lombardo  di  scienze  e  lettere.  —  L' Istituto 

Lombardo  é  venuto  nella  deliberazione  di  porre  a  disposizione 
degli  studiosi  la  propria  biblioteca,  ricca  di  oltre  duecentomila 
volumi  e  formata  specialmente  di  opere  scientifiche  e  storiche.  A 
tale  scopo  ha  fatto  arredare  una  sala  riservata,  alla  quale  sa- 
ranno ammessi,  con  tessera  speciale,  coloro  che,  iirenentati  da 
un  membro  dell' Istituto,  ne  faranno  domanda  alla  Presidenza. 

La  sala  sarà  pronta  per  il  1°  gennaio  1894  ed  aperta  poi  tutti 
i  giorni  dalle  ore  12  alle  16,  esclusi  i  giorni  festivi  e  quelli  in 
cui  hanno  luoiio  le  a<lunanze  dell'Istituto.  La  sala  resta  chiusa 
nel  mese  di  agosto  per  lo  spol veramente  generale. 
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Necrologio.  —  L'  Università  di  Pavia  ha  fatto  un'  altra  grave 
perdita  colla  morte  del  prof.  comm.  Carlo  Magenta  avvenuta 
la  sera  del  29  settembre  in  San  Colombano. 

Il  Magenta  era  nato  in  Pavia  nel  1834.  Poco  più  che  ven- 
tenne aveva  già  conseguita  la  laurea  in  legge.  Quindi  veniva 
nominato  professore  di  liceo.  Nel  1870  era  professore  all'Uni- 
versità di  Pavia,  ove  pubblicava  importanti  lavori  storici  e  ar- 
cheologici, tra  altri:  Momig.  Luigi  Tosi  e  Alessandro  Manzoni 
(Pavia,  1876),  Insurrezione  di  Paoia  [Rivista  storica  italiana, 
1884].  L'  opera  principale  che  lo  colloca  in  alto  fra  gli  scrittori 
italiani  è:  /  Visconti  e  gli  Sforza  nel  castello  di  Pavia  e  loro 
attinenze  con  la  Certosa  e  la  storia  cittadina  (fol.  ili.,  2  voi., 
.Milano,  Hoepli,  1883).  Ora  egli  aveva  terminata  la  storia  della 
Certosa  di  Pavia,  importante  opera,  che  gli  era  costata  cinque 
anni  di  lavoro. 

Il  Magenta,  oltre  che  professore  di  storia  moderna  nell'  Uni- 
versità di  Pavia,  era  ispettore  degli  scavi  e  monumenti  nella  pro- 
vincia e  membro  della  Deputazione  sopra  gli  studi  di  Storia  Pa- 
tria sedente  a  Torino. 


* 


Altra  perdita  dolorosa  per  gli  studi  storici  è  stata  quella  del 
dott.  Guido  Levi  sotto  archivista  ed  insegnante  di  paleografia 
latina  presso  il  R.  Archivio  di  Stato  di  Roma,  morto  nel  passato 
agosto  in  età  di  soli  40  anni.  Il  Levi,  nativo  di  Soragna  (Par- 
migiano) aveva  presa  la  laurea  di  giurisprudenza  presso  1'  Uni- 
versità di  Parma;  ma  la  sua  inclinazione  lo  traeva  agli  studi 
storici;  onde  seguen  io  anche  i  consigli  di  autorevoli  amici,  studiò 
paleografia  col  coinm.  Amadio  Ronchini  ed  entrò  nella  carriera 
archivistica,  dove  raggiunse  il  grado  di  sottoarchivista    di    prima 
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classe.  L'operosità  scientifica  del  Levi  fu  veramente  notevole  ; 
la  ristrettezza  dello  spazio  non  ci  concede  neppur  di  citare  i  ti- 
toli dei  suoi  numerosi  lavori,  quasi  tutti  relativi  alla  storia  ro- 
mana nel  medio  evo,  che  videro  la  luce  sugli  Atti  e  Memorie 
delle  Deputazioni  di  Storia  patria  per  le  provincie  Modenesi  e 
Parmensi,  nell'Archivio  e  nella  Biblioteca  della  K.  Società  ro- 
mana di  Storia  patria,  nel  Bullettino  deli'  Istituto  storico  italiano, 
nelle  Fonti  per  la  Storia  d'Italia,  pubblicate  dallo  stesso  Istituto 
e  nel  Giornale  di  Filologia  romanza  :  ma  non  possiamo  tacere  che 
tutti  questi  lavori  si  distinguono  per  una  sicurezza  di  metodo  e 
per  una  serietà  di  ricerca  non  comuni,  e  meritarono  all'  autore 
le  lodi  degli  uomini  più  competenti  in  Italia  e  fuori.  Il  Levi  era 
fin  dal  1883  segretario  della  R.  Società  romana  di  Storia  patria 
e  nel  dicembre  del  1891  aveva  ricevuto  dal  Governo  l' incarico 
di  procedere  a  riordinare  ed  inventariare  l'Archivio  e8Ì8i<»nte 
presso  la  S.  Ctwa  di  Loreto,  in  questo  lavoro  aveva  scoperto  un 
Codice  di  grande  importanza  per  la  Storia  dell'Arte,  la  cui  tra- 
scrizione era  quasi  compiuta. 


Nei  primi  del  dicembre  moriva  a  Birago  (Milanese)  il  mag- 
giore generale  nelle  riserve  conte  Gustavo  Galli  della  Loggia 
nell'età  di  anni  83;  a  suoi  meriti  militari  verso  la  patria  p  il 
Re  univa  un  vero  amore  agli  studi  storici. 

Nel  nostro  Archivio  pubblicava  Due  iscrizioni  inedite  del  Ca- 
stello di  Milano  (anno  1879)  —  Di  uno  stemma  sforzesco  che  si 
é  trovato  nel  Castello  di  Milano  (anno  1880j.  Con  tenace  pa- 
zienza trascriveva  in  sei  volumi  buona  parm  delle  iscrizioni  esi- 
stenti in  Milano,  che  col  titolo  :  Zibaldone  epigrafico  milanese,  ag- 
giuntici parecchi  indici  e  varie  note  più  o  meno  relatice,  donava 
nel  188G  alla  Biblioteca  di  Brera  (A.  G.  XIV,  30-35). 
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Rettifica.  —  A  pag.  607,  v.  6,  invece  di  «  pubblicato  dal  si- 
gnor A.  Medin  prima  in  questo  Archivio  »,  leggasi  «  pubblicato- 
prima  in  questo  Archivio  ». 

Ivi,  nota  3*,  invece  di  «  Erroneamente  il  Medin  crede  che  qui 
si  alluda  al  matrimonio  di  Valentina,  figlia  del  Conte  di  Virtù,, 
con  Luigi  di  Turaine.  Gian  Galeazzo  Visconti  non  fu  duca  che 
nel  1395  e  Valentina  non  fu  sposala  prima  dell'  87  »  leggasi 
«  Erroneamente  il  Medin  crede  che  qui  si  alluda  al  matrimonio 
di  Gian  Galeazzo  Visconti  con  Isabella  di  Francia  celebrato 
nel  1360.  Questa  interpretazione  non  solo  rende  incomprensibile 
il  senso  per  sé  chiarissimo  dell'  ottava,  ma  urta  contro  1'  espres- 
sione fiollo  del  duca ,  che  non  può  riferirsi  a  Gian  Galeazzo , 
perchè  Galeazzo  II  ,  suo  padre  ,  duca  non  fu  mai  ». 

Ivi,  nota  4",  invece  di  «Bernabò,  come  scrive  il  Medin»- 
leggasi  «Bernabò,   come  si  vede  espunto  dal  testo  del  Medin». 


Aroh.  Stor.  Lomb.  —  Anno  XX 
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Adunanta  Generale  del  giorno  17  dicembre  1893. 
PfMidenza  del  Cav.  Felicb  Calvi,  Vice- Presidente. 

Aperta  la  seduta  alle  ore  14,  viene  approvato  il  verbale  del- 
ruttima  adunanza,  quella  del  18  giugno. 

Il  Presidente  informa,  come  il  Consiglio  di  Presidenza  avesse 
deliberalo  di  inviare  un  esemplare  in  forma  distinta  dell'  Opera 
in  dodici  volumi  Iscrizioni  delle  Chiese  ed  altri  edifici  di  Milano 
a  S.  M.  il  Re,  nostro  Patrono,  e  che  ciò  essendo  stato  eseguito 
nel  passato  novembre,  S.  E.  il  Ministro  Rattazzi  scriveva  la  se- 
guente lettera  al  Presidente  Cesare  Cantii  : 

Monzm,  li  14  novembre  1893. 

Mi  sono  fatto  doverosa  premura  di  rassegnare  al  Nostro  Augusto 
Sovrano  l'esemplare  della  pubblicazione  in  dodici  volumi  Iscrizioni  delle 
Chiese  ed  altri  edifici  di  Milano,  e  la  lettera  dedicatoria  con  cui  la 
S.  V.  III.  accompagnava  l' omaggio. 

Sua  Maestà  il  Re  ha  apprezzato  l' alto  valore  storico  dell'  opera  fatta 
con  cara  e  dottrina  degna  della  benemerita  Società  che  l' ha  pubbli- 
cata e  che  ha  dato  con  essa  una  novella  prova  della  sua  intelligente 
operosità  e  del  suo  paziente  amore  nel  ricercare  e  conservare  le  gloriose 
memorie  di  Milano. 
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A  Lei  pertanto,  il  cui  nome  è  vanto  della  Scienza  e  della  Patria, 
come  a  tutti  i  componenti  codesto  Consiglio  di  Presidenza,  vuole  l'Au- 
gusto Sovrano  che  io  esprima  i  Suoi  vivi  ringraziamenti  per  l'offerta 
affettuosa  e  devota. 

Io  mi  valgo  poi  della  gradita  occasione  per  confermarle,  Illustre  e 
Onorando  Signore,  i  sensi  della  mia  rispettosa  ammirazione  e  partico- 
lare osservanza. 

Il  Ministro 

U.  Rattazzi. 


In  seguito  il  Segretario  presenta  il  Bilancio  Preventivo  per 
r  auno  1894,  già  spedito  a  stampa  ai  signori  Soci,  e  dato  ra- 
gione di  ogni  titolo  di  entrata  per  un  totale  di  L.  8530  e  di 
spese  per  L.  7445,  il  detto  Bilancio  viene  approvato  all'  una- 
nimità. 

Si  passa  da  poi  alle  nomine  e  sono  rieletti  a  Consigliere  di  Pre- 
sidenza il  marchese  Carlo  Ermes  Visconti,  a  Segretario  1'  avvo- 
cato Emilio  Seletti,  a  Vice-Segretario  l' ingegnere  Emilio  Motta, 
a  Bibliotecario  il  dottore  Giulio  Carotti. 

Da  ultimo  si  votano  a  Soci  i  signori  conte  Antonio  Cavagna 
Sangiuliani,  prof.  Elia  Colombo,  dott.  Andrea  Galante,  e  Giovanni 
Scardovelli. 

La  seduta  si  leva  alle  ore  15  e  mezza. 

Jl  Segretario 
E.  Seletti. 


ELKNCO 

DELLE  OPERE  E  PUBBLICAZIONI 

peroenute  in  dono  alla  biblioteca  della  Società  Storica  Lombarda 

dal    /•    Luglio   al   31    Dicembre   1893. 


AoNiLLi  Giovanni.  Archivio  della  CollegiaU  di  Caatol  San  Gioranni  di  Olu- 
bra.  —  Parma,  L.  Battei,  1893  (d.  dell'A.). 

Ambivkri  Loioi.  Il  canonico  Piar    Maria 'Campi  •  la  questione  colombiana. 
Conferenza.  —  Piacenza.  Tononi,  1893  (d.  del  s.  A.). 

AsTEoiANO  L.  Ove  corressero  i  fiami  Ogiio  ed  Adda.  —  Cremona,  tip.  Pro- 
vincia. 1893  (d.  dell'A.). 

Atti  del  Quinto  Congresso  .Storico  Italiano  (Genova  19-27  settembre  1892). 
—  Genova,  Istituto  Sordo-Muti,  1893  (d.  Società  Ligure  di  storia  patria). 

Beltraui  Loca.  Gli  sponsali  di  Galeazzo   Maria   Sforza,  M50-1468.  —  Mi- 
lano, Pagnoni,  1893  (d.  del  s.  A.). 

—  —  Testo  della  prima  capitolazione  del  Castello  di  Milano,  13  settembre 

1499.  Edizione  di  100  esemplari.  —  Milano,  Pagnoni,  1893  (d.  del  s.  A). 

—  —  La  chiesa  di  Santa  Maria  delle  Grazie  in  Milano.  —  Roma,  tip.  Coo- 

perativa, 1893  (d.  del  s.  .\.). 

—  —  Nozze  Gabba-Cavezzali:    Documento    per  la  costruzione  di  una  mura 

intorno  a  Milano  (U79). —  Milano,  Pagnoni,  1893,  edizione  di  100  esem- 
plari, (d.  del  s.  A  ). 

^  —  Chi  sia  il  primo  Architetto  del  Castello  di  Milano  ricostrutto  da  Fran- 
cesco Sforza.  —  Milano,  tip.  Perseveranza,  1893  (d.  del  s.  .\.). 


r 
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BiuNDi  Giuseppe.  Di  Giuseppe  La  Farina  e  del  risorgimento  italiano  dal  1815 
al  1893,  memorie  storico-biografiche.  —  Messina,  N.  D'Amico,  1893,  voi.  2 
(d.  dell'A.). 

HoRRi  Luigi.  Il  Codice  degli  Statuti  Varesini  del  1347  e  di  alcuni  Decreti 
e  Ordinamenti  posteriori,  volgarizzati  —  Varese,  Macchi,  1893  (d.  dell'A.). 

Borsa  Mario.  Un  umanista  vigevanasco  del  secolo  XVI.  —  Genova,  R.  Isti- 
tuto Sordo-Muti,  1893  (d.  dell'A.). 

Colombo  Elia.  Iolanda  Duchessa  di  Savoia  (1465-1478),  studio  storico  cor- 
redato di  documenti  inediti.  —  Torino,  Paravia,  1893  (d.  dell' .\). 

Cooo  Gaetano.  Brunoro  dalla  Scala  e  l'invasione  degli  Ungari  del  1411.  — 
Venezia,  Visentini,  1893  (d.  dell'A.). 

Demaria  Giacinto.  Le  trattative  diplomatiche  circa  il  bombardamento  di 
Genova  del  1684.  —  Novara,  tip.  Operaia,  1893  (d.  deir.\.). 

Fumagalli  Carlo.  Il  Castello  di  Malpaga  e  le  sue  pitture;  con  25  tavole  in 
eliotipia    —  Milano,  Pagnoni,  1893  (d.  del  s.  Fumagalli). 

Gabotto  Ferdinando.  Lo  Stato  Sabaudo  da  Amedeo  VII!  ad  Emanuele 
Filiberto,  voi.  2.  —  Torino,  L.  Rou.k  e  C,   1893  (d.  degli  Editori). 

Indici  e  Cataloghi.  —  XI.  —  Annali  di  Gabriel  Giolito  de'  Ferrari,  voi.  I, 
fase.  IV.   —   Lucca,  Giusti,  1893  (d.  Ministero  della  Pubblica  Istruzione). 

XV.  —    I    manoscritti    della    R.  Biblioteca    Riccardiana  di    Firenze, 

voi.  I,  fase.  I  e  li.  —  Prato,  Giachetti,  1893  (d.  Ministero    della    Pub- 
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